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Nell'immaginario collettivo il 1706 è penetrato at- 
traverso la figura di Pietro Micca, il minatore biellese 
via via presentato nel corso degli anni come eroe sa- 
baudo, come eroe nazionale o come eroe popolare. 
Aldilà del mito e delle sue rappresentazioni, la batta- 
glia di Torino vinta dal Principe Eugenio di Savoia e 
dal duca Vittorio Amedeo II contro i Francesi rappre- 
senta una svolta della storia del nostro territorio. 
Piccolo stato di passo stretto tra potenze molto più 
grandi e forti, la contea di Savoia (che nel XVsecolo 
si trasforma in ducato) assurge a dignità di regno at- 
traverso la partecipazione alla Guerra di successione 
spagnola: il dinamismo diplomatico e militare di 
Vittorio Amedeo II, la sua alleanza con il “cugino” 
comandante delle truppe imperiali in Italia, il suo ca- 
risma all'interno dell'aristocrazia savoiardo-piemonte- 
se creano le premesse per un successo sul campo di 


battaglia che la successiva pace di Utrecht sanziona a 
livello internazionale. Ciò che segue è la trasformazio- 
ne di Torino in capitale europea con i grandi interven- 
ti architettonici di Filippo Juvarra e l'inserimento sta- 
bile del regno negli equilibri politici del continente. 

A trecento anni dalla battaglia del 1706 ben venga 
dunque un convegno (ora trasformato in volume) nel 
quale si indaghi ciò che è avvenuto aldilà del mito di 
Pietro Micca e si inserisca quella battaglia nel lungo 
percorso fatto dai Savoia per trasformare il loro terri- 
torio in uno stato moderno: è un modo non retorico 
e non celebrativo di guardare al passato, analizzando- 
ne le dinamiche, i protagonisti, le progettualità. 


GIANNI OLIVA 

Assessore alla Cultura, Patrimonio linguistico 

e minoranze linguistiche, Politiche giovanili, 

Musero Regionale di Scienze naturali della Regione Piemonte 
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Celebrare il trecentenario dell'assedio di Torino è 
anche riconoscere, a distanza di tre secoli, il coraggio 
del Duca di Savoia che, unico nel mosaico di reggen- 
ti dei regni italici, e con un atto inusuale per il perio- 
do, decise di schierarsi contro l'espansionismo fran- 
cese. La partecipazione al tavolo dei vincitori permi- 
se al Piemonte di riacquistare molti dei territori per- 
si nei due secoli precedenti e ottenerne di nuovi, ri- 
disegnando così la geografia dello Stato Sabaudo. 

Il grande risveglio d'interesse per le tematiche sto- 
riche in cui la realtà non è riscritta a fini sensaziona- 
listici o meramente narrativi, ma ricostruita fedel- 
mente con particolare cura per le parti descrittive e 
nozionistiche, permette di arricchire il patrimonio 
culturale, di valorizzarlo e, per questo, è un vero pia- 
cere poter concorrere alla sua diffusione. 

Il rigore della ricostruzione e la minuziosa descri- 
zione degli aspetti drammatici che caratterizzano la 
mostra, realizzata su incarico della Città di Torino, 
con il sostegno della Regione Piemonte, fanno del- 
l'evento un appuntamento importante per Torino. 

Il percorso espositivo offre un dettagliato inqua- 
dramento di quel periodo storico: la politica del 
Settecento, la successione dei fatti nel conflitto, la 


* Intervento in occasione dell'apertura dei lavori del Convegno. 


descrizione delle truppe, delle armi, delle tecniche 
di combattimento e l'affascinante impresa di Pietro 
Micca. Accanto ai numerosissimi spunti per la ricer- 
ca, la mostra propone oggetti provenienti da colle- 
zioni altrimenti non facilmente accessibili. Il taglio 
divulgativo permette di approfondire più livelli: arti- 
stico, militare, geografico, a seconda dell'interesse del 
visitatore. La ricostruzione storica diventa anche te- 
sto narrativo e il volume che ne deriva è un docu- 
mento prezioso ed affascinante che testimonia la 
passione e il talento dei numerosi coautori che han- 
no contribuito alla sua stesura. Così come appassio- 
nati e talentuosi sono tutti coloro grazie all'operato 
dei quali è stato possibile organizzare le iniziative 
collaterali alla mostra “L'alba di un regno”, come il 
Convegno di studi che ne riflette lo spirito e ne ap- 
profondisce i temi. 

A tutti vada il mio particolare ringraziamento e la 
gratitudine di quanti vorranno immergersi nella rivi- 
sitazione di quei giorni, così significativi per la città, 
la nostra regione e l'Italia tutta. 


GIOVANNA PENTENERO 


Assessore all'Istruzione e Formazione Professionale 
della Regione Piemonte * 
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“Fatti che di solito scorrono placidamente l'uno dopo l’altro, l'uno in paralle- 
lo all'altro, sí comprimono in un singolo attimo, che tutto decide è tutto dispo- 
ne: un unico si, un unico по, un troppo presto o un troppo tardi rendono quel- 
l'ora irrevocabile per cento generazioni, e determinano la vita di un individuo, 


n 


di un popolo, addirittura il corso dell'umanità”. 


Stefan Zweig, Momenti fatali, 1943 


La vittoria che il 7 settembre del 1706 concluse il 
lungo assedio di Torino è uno di questi momenti fa- 
tali: non solo un punto di svolta nella Guerra di 
Successione spagnola, ma anche un evento che ha 
cambiato la storia della nostra città e quella del 
Ducato di Savoia. Un momento che costituisce il 
preludio della sua trasformazione in Regno, del suo 
smarcamento dall'orbita della Francia di Luigi XIV, 
la base di quel secolo di riforme che fu il Settecento 
in Piemonte e anche un fattore decisivo nella svolta 
degli interessi sabaudi in direzione dell’Italia. E, per 
questo, la premessa se non ancora l'inizio del proces- 
so che un secolo e mezzo dopo avrebbe condotto 
all'Unità. 

Un momento ormai lontano tre secoli, reso meno 
lontano da quell'opera di memoria che negli ultimi 
duecento anni ha tratto dalle tenebre dell'oblio il sa- 
crificio di Pietro Micca, la strenua resistenza dei cit- 
tadini, la vittoria e i suoi protagonisti, imprimendo- 
si nei nomi delle vie, delle piazze e di un quartiere, 


nelle lapidi e nei dipinti, da Superga, a Borgo Vitto- 
ria, dalla sede del Municipio a questa piazza anti- 
stante la Cittadella dove sorge il monumento a Pietro 
Micca. 

Ogni commemorazione costituisce l'occasione per 
attualizzare la storia, per trasformare la storia in me- 
moria, per rendere partecipe la collettività di eventi 
che, pur appartenendo al passato, mantengono o 
riacquistano un significato e un valore in funzione e 
alla luce del presente, senza piegare o deformare la 
realtà storica, ma individuando e valorizzando quei 
tratti che si pongono maggiormente in dialogo con 
la realtà odierna. 

Nel 1906 l'elemento che venne posto in primo 
piano fu il valore nazionale e patriottico degli eventi, in- 
dividuando in essi un antecedente diretto dell'Unità 
nazionale. Questa lettura, di cui non si intende nega- 
re il senso per l'epoca in cui venne compiuta e che 
del resto ritroviamo ancora negli anni Trenta, quan- 
do il grande quadro dell'Assedio del 1706 venne po- 
sto all'inizio del percorso del rinnovato Museo del 
Risorgimento, non poteva essere riproposta negli 
stessi termini. 

É sembrato piuttosto che andasse ricercata un'al- 
tra chiave di lettura, assumendo a riferimento un 
contesto più vasto, in grado di porre in luce il ruolo 
di Torino e del Piemonte nel contesto europeo, evi- 
denziandone il ruolo di capitale "europea" con 
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l'obiettivo di renderne esplicito non solo il mutamen- 
to nel tempo, ma anche l'intensità della circolazione 
culturale che ne hanno contraddistinto la storia. 

Anche nella prospettiva — ormai vicina — del 150° 
anniversario dell'Unità d'Italia che Torino si appresta 
a celebrare nelle forme più adeguate all'importanza 
dell'evento, le Celebrazioni del Tricentenario sono 
state, a tutti gli effetti, un'anticipazione di quelle del 
2011: un'occasione per guardare al passato, ma anche 
per riflettere sul presente e il futuro della nostra città. 

Del 1706 abbiamo creduto fosse necessario rievo- 
care i fatti — l'assedio, la resistenza, la partecipazione 
della popolazione, la liberazione della città — nel pià 
ampio contesto della Guerra di Successione al trono 
di Spagna, collegandoli alle figure e ai luoghi che fu- 
rono protagonisti: non solo Torino quindi e non solo 
quel momento storico particolare, ma le sue riverbe- 
razioni — dirette e indirette - sul secolo che si apriva, 
determinando nuovi equilibri in Europa e anche 
nuove prospettive per il Ducato di Savoia, prossimo 
a divenire Regno. 

Per questo il programma delle Celebrazioni ha af- 
fiancato eventi ad interventi strutturali che hanno 
coinvolto oltre a Torino altre località del Piemonte 
parimenti interessate e coinvolte: da Chivasso a Rorà, 
da Bibiana a Verrua Savoia a Carmagnola, per citar- 
ne solo alcune. 


In questo impegno è stata essenziale la collabora- 
zione della Regione Piemonte, quella della Compa- 
gnia di San Paolo e della Fondazione CRT, ma un 
ruolo fondamentale è stato anche svolto, fin dagli 
inizi della preparazione del Tricentenario, dall'Asso- 
ciazione “Torino 1706-2006” al cui interno sono 
confluite oltre quaranta diverse Associazioni cultura- 
li, dando vita a un'esperienza partecipata e condivisa 
tra istituzioni pubbliche e soggetti privati, di cui la 
mostra “Torino 1706: l'alba di un regno”, con il suo 
straordinario successo di pubblico, è stata il risultato 
più evidente, ma non certo l'unico. 

Questi Atti del Convegno storico ne sono, insie- 
me alle molte pubblicazioni edite sotto l'egida del- 
l'Associazione, la prova nel loro essere al tempo stes- 
so una sintesi dei molti studi realizzati in questo pe- 
riodo e anche un lascito di conoscenze destinato a 
durare negli anni. Ai loro autori e curatori va per 
questo la gratitudine della Città e il riconoscimento 
di un apporto scientifico e culturale reso evidente 
non solo dalle corpose dimensioni, ma dall'ampiez- 
za dei temi affrontati e dalla molteplicità delle otti- 
che e degli approcci presenti. 


FIORENZO ALFIERI 


Assessore alla Cultura 


e al 150° dell'Unità d'Italia della Città di Torino 


Le vicende e i personaggi dell'assedio e della batta- 
glia di Torino del 1706 rivivono in queste pagine in 
virtù degli interventi qualificati dei relatori del 
Convegno da noi organizzato sull'argomento. 

Si tratta di ben settanta contributi di studiosi e ri- 
cercatori che mettono a fuoco ed esaminano anche det- 
tagliatamente le fasi precedenti l'assedio e quelle del- 
l'assedio stesso, le partecipazioni a sostegno dell'azio- 
ne dei piemontesi, lo svolgersi della battaglia finale, la 
vittoria sugli eserciti francese e spagnolo e le sue con- 
seguenze. \ 

Si tratta di un resoconto di alto valore storico e 
scientifico, al quale si potrà fare riferimento ogni qual 


volta sia utile e necessario riprendere il tema di quel- 
l'episodio che tanto contó nei rapporti tra le Nazioni 
e dal quale si possono far dipendere le successive sor- 
ti dell'Italia e dell'Europa. 

La nostra Associazione é fiera ed onorata di poter 
dare — anche con questo rapporto sul Convegno — un 
contributo alla rivisitazione del retaggio politico e po- 
polare e della cronaca di quei giorni drammatici e fau- 
sti, che fanno parte dell'eredità culturale del Piemonte. 


NUCCIO MESSINA 
Presidente dell'Associazione Torino 1706-2006 
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Questo è il privilegio 

dei protagonisti della storia: 
essi sono perché furono. 
MARGUERITE YOURCENAR 


Il Piemonte e la sua eredità di lingue e di cultura 
colte nel respiro europeo della sua vocazione auten- 
tica, senza chiusure, senza municipalismi di sorta, é 
alla radice dell'esperienza del Centro Studi Piemon- 
tesi - Ca dé Studi Piemontéis. Come il convincimen- 
to fermo e attivo che la difesa e la valorizzazione del- 
le virtà intessute nella storia della civiltà piemontese 
non siano esercizio accademico o nostalgico riparo, 
ma al contrario costituiscano l'bumus della crescita, e 
in certe epoche storiche la sola premessa della rina- 
scita civica e morale di una comunità. La conoscen- 
za del passato (per citare un'idea cara a Renzo Gan- 
dolfo) è la "grammatica" della coscienza per indica- 
re l'avvenire: ricostruire sulle tracce di un lessico es- 
senziale l'impegno di tante vite e il lavoro paziente di 
generazioni e generazioni, non è soltanto funzionale 
al ricordo, ma vale come segno forte di un percorso 
di civiltà. È «la sensassion — sono ancora parole di 
Gandolfo — e la religion éd fé part éd na caden-a 
ch'an gropa ai nóstri vej e che noi, dóp d'avéj giontà 
nóstr anel, i dovoma passé ai nóstri fieuj» (la sensa- 
zione e la religione di far parte di una catena che ci 
lega ai nostri antenati e che noi, dopo aver aggiunto 
il nostro anello, dobbiamo consegnare ai nostri figli). 


Le stagioni di lavoro del Centro Studi Piemontesi 
si sono declinate nell'attività editoriale, e più in ge- 
nerale nell'organizzazione culturale, direttamente o 
in sinergia con enti e istituzioni impegnati sullo stes- 
so percorso ideale. Per questo motivo il Centro Studi 
ha partecipato attivamente all'Associazione Torino 
1706-2006, che ha saputo tenere alta l'attenzione 
attorno alla ricorrenza tricentenaria della liberazione 
di Torino dall'assedio del 1706. 

Se cardine delle manifestazioni ё stata la mostra 
Torino 1706: l'alba di un regno, allestita presso il Ma- 
schio della Cittadella e il Museo Civico Pietro Micca, 
«le parole che restano» sono rappresentate dal Con- 
vegno di studi Torino 1 706. Memorie e attualità dell'assedio 
di Torino del 1706, tra spirito europeo e identità regionale, di 
cui queste pagine raccolgono gli Atti per affidarli alle 
generazioni future. 

Due tomi di oltre mille pagine, più di sessanta 
contributi impegnati lungo percorsi nuovi ed origi- 
nali, spesso animati dalla passione per la conserva- 
zione e la riscoperta di memorie non sempre valoriz- 
zate. Molte le ricerche su fonti d'archivio inesplora- 
te ed inedite, ad esempio sulle realtà periferiche del 
Torinese (dal Carmagnolese, al Chivassese, a Setti- 
mo, alle Valli di Lanzo) e su aree più remote, che an- 
cora dovevano confluire negli Stati sabaudi sino a 
formare quello che poté essere definito uno "Stato- 
regione”. Suggestivi fatti di costume, episodi poco 
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noti, momenti di vita quotidiana sono qui riportati 
in luce; in alcune comunicazioni riecheggiano sia i 
suoni della lingua da tutti parlata in quel tempo, at- 
traverso antiche narrazioni in piemontese, sia le mu- 
siche popolari e militari che si suonavano sugli spal- 
ti e attorno ad essi. Altri relatori si soffermano in 
modo comparativo su istituzioni politiche e militari 
d'Europa, evidenziando talora per quali motivi gli 
esiti dell'assedio hanno potuto in passato (e ancora 
oggi possono) essere in qualche misura riletti come 
unanticipazione del Risorgimento o, quanto meno, 
come il termine a quo di una decisa espansione del- 
l'influenza sabauda in Italia, che doveva portare 
più di un secolo dopo all'Unità nazionale. I "prota- 
gonisti” ai quali sono dedicati approfondimenti, 
come il Principe Eugenio, Pietro Micca, Sebastiano 
Valfrè, sono indagati da angolazioni meno consuete. 
Il “principe”, ad esempio, non viene osservato sol- 
tanto quale condottiero, ma anche nella sua dimen- 
sione di uomo di cultura e collezionista d'arte, con 
uno sguardo sull'origine delle risorse finanziarie che 
gli consentirono di costituire raccolte di straordina- 
ria importanza. La figura di Pietro Micca è letta at- 


traverso nuove sfaccettature: da come lo presentava- 
no e raccontavano gli antichi libri di scuola, alla for- 
tuna nel teatro e in particolare nel teatro delle mario- 
nette e nel cinema. Il “beato” dell'assedio, Sebastiano 
Valfrè, è studiato attraverso l'iconografia che lo ri- 
guarda e la devozione popolare nei secoli. Il ruolo 
della “popolana di Pianezza”, Maria Bricca, rimane 
ancora sospeso tra storia e leggenda, ma la sua figu- 
ra viene inquadrata con chiarezza, sia nel contesto 
locale, sia nel quadro di un certo numero di altre 
eroine ricordate nella storia degli Stati sabaudi. Non 
mancano percorsi d'arte, tra opere e testimonianze 
note e meno note, approfondimenti cartografici che 
rivelano nuove potenzialità di studio sul terreno; per 
chiudere con alcune proposte didattiche finalizzate 
alla valorizzazione del territorio, nei suoi aspetti cul- 
turali, paesaggistici e naturalistici. 

Pagine di lettura ben coniugate con pagine di più 
stretta documentazione, un grande capitolo di storia, 
della nostra storia, che il Centro Studi Piemontesi è 
lieto di accogliere nel suo catalogo editoriale. 

ALBINA MALERBA 


Direttore Centro Studi Piemontesi - Ca dé Studi Piemontèis 


Messagg 


io di S.A.R. Emanuele Filiberto di Savoia 


Principe di Piemonte e di Venezia in occasione del convegno 


per le celebrazioni del 300? Anniversario dell'Assedio di Torino 


Non ricordo con precisione quando, in casa, ho sen- 
tito parlare, per la prima volta, dell'assedio di Torino 
del 1706. Credo che il primo in assoluto a narrarmi 
qualcosa al riguardo sia stato mio nonno, Re Umberto 
II, quando ero bambino. 

Nonno prese spunto dalla vicenda di Davide e 
Golia, dato che il piccolo Piemonte con la sua gente 
forte ed indipendente aveva saputo, ancora una volta, 
tenere testa ad un avversario più potente e numerica- 
mente preponderante. 

Si potrebbe dire, quindi, che conservo "da sempre" 
una memoria viva di un evento che per la mia famiglia 
e per i suoi popoli aveva rivestito un'importanza non 
comune, anche se devo confessare che molti dettagli del 
complesso quadro politico e militare di quell'epoca mi 
sfuggono. 

Nella mobilitazione di questi giorni a Torino, nel fer- 
vore di iniziative, mostre, spettacoli, sfilate, congressi di 
cui apprendo notizia dai programmi, nella memoria an- 
cora viva e caparbiamente conservata di quei fatti, di 
quegli eroismi che accomunarono tutti gli strati sociali 
della nazione piemontese, trovo ora una conferma della 
sensazione che portavo dentro di me sin dall'infanzia. 

La liberazione dall'assedio dovette davvero essere un 
evento di importanza epocale per la nostra gente, se 
trecento anni non sono bastati a far dimenticare ciò che 
accadde e se esiste, anzi, una così forte volontà di man- 
tenere vivo il ricordo. 


Trovo perciò ancor più suggestivo e coinvolgente 
poter oggi intervenire in un'iniziativa che commemo- 
ra eventi che non solo per me, ma per molti di noi 
qui presenti — certo per i torinesi e per molti pie- 
montesi — non sono fatti estranei, ma “ricordi di fa- 
miglia”, ricordi di tempi in cui intercorrevano tra di- 
nastia, popolo e nobiltà rapporti che oggi solo con 
molte difficoltà potrebbero essere compresi. 

Tempi di solidarietà, di unione, di affetto. 

Un affetto, d'altronde, che ho ricevuto ancora in 
questi giorni, dopo le recenti vicissitudini che hanno 
coinvolto mio padre. Un affetto ed una solidarietà 
davvero al di là di ogni aspettativa. 

Per i miei antenati, il Piemonte fu il principale 
punto di riferimento e, con la Savoia naturalmente, 
fu “il luogo delle radici”. 

Almeno sino a Vittorio Emanuele III la stessa lin- 
gua piemontese era una realtà viva e quotidianamente 
“utilizzata” in casa nostra (e gli studiosi saprebbero 
oggi spiegare quale forte veicolo di trasmissione di 
solidarietà, valori e caratteri le lingue possano essere). 

Come usava dire mio nonno, Re Umberto II, un 
Savoia rappresenta l'Italia e la sua unità; un Savoia è 
chiaramente un “piemontese”, per lo straordinario 
legame che ci ha sempre uniti a queste terre, è "sa- 
voiardo” per le radici della Casa, “siciliano” per aver- 
ne cinto la Corona reale, “valdostano”, “sardo”, in 
virtù dell'antico ruolo in queste regioni, e napoleta- 
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no, e ancora, lombardo, veneto, toscano, emiliano, 
calabrese e via dicendo. Insomma un Savoia é prima 
di tutto italiano! 

Forse potrei dire che le mie radici siano un po' do- 
vunque in Italia e in Europa, per le articolate allean- 
ze matrimoniali stipulate nel corso dei secoli con di- 
nastie appartenenti a molte aree europee. 

Ciò che appare comunque con chiarezza è il fatto 
che la liberazione dall'assedio di Torino possa aver co- 
stituito, con i suoi effetti immediati e di lungo termi- 
ne, un momento di svolta destinato a dare impulso alla 
vocazione ed ai progetti “italiani” dei miei antenati. 

Una nuova invasione francese provocò tra fine 
Settecento ed inizio Ottocento un brusco “stop” sia 
alle vocazioni ancora impalpabili, sia ai progetti con- 
creti. Quando il processo unitario riprese consisten- 
za, la spinta di forze nuove, in quanche modo eredi 
della rivoluzione, portò alla realizzazione dell'unità 
del nostro paese, lungo un percorso forse ben diver- 
so da quello in origine intravisto. 

Ma questa è un'altra storia, sulla quale vi sarà nel 
prossimo futuro occasione di soffermarsi a lungo: 


una nuova ricorrenza che accomuna tutti gli italiani 
(e che riguarda la mia famiglia non di più e non di 
meno di quella dell'assedio che nel convegno odier- 
no si studia e commemora) si fa ora strada a grandi 
passi: il centocinquantesimo anniversario dell'unità 
della nostra Nazione, in occasione del quale penso 
che celebrazioni ancor pià vaste potranno essere rea- 
lizzate, nuovi studi ed approfondimenti potranno es- 
sere prodotti, non senza l'intento di rendere l'Italia 
sempre più coesa e sempre più orgogliosa del proprio 
ruolo nella storia, delle proprie tradizioni culturali e 
sociali, della propria identità, tale quale si è formata, 
grazie ai tasselli forniti dai diversi mosaici regionali. 

Un'Italia, insomma, come la immaginarono e la 
vollero Vittorio Emanuele II e i suoi discendenti in 
linea retta sino a me, che non la immagino e che non 
la vorrei diversa: forte, unita (pur nel rispetto di au- 
tonomie e tradizioni locali), pronta a giocare in 
Europa un ruolo di primo piano, senza rinunciare, 10 
auspicherei pure, a sostenere nel contesto europeo 
l'inportanza della matrice cristiana. 


EMANUELE FILIBERTO DI SAVOIA 


Intervento del Generale Guido Amoretti 


Nei momenti iniziali del Convegno é stata conse- 
gnata la seguente targa commemorativa al Generale 


Amoretti: 


L'ASSOCIAZIONE TORINO 1706-2006 
dedica 
al GENERALE GUIDO AMORETTI 
in occasione delle celebrazioni tricentenarie 
della battaglia di Torino e della liberazione 
dall'assedio francese del 7 settembre 1706 
e del Convegno di Studi 
Torino 1 706, lalba di un regno 
questa targa 
in riconoscimento di una vita spesa per mantenere 
viva la memoria di un'epopea di gloria 
€ dei suoi protagonisti, 
sovrani e popolo, 
uniti da comuni intenti di autonomia, libertà 
e di conservazione della propria identità. 


Torino, Centro Incontri della Regione Piemonte, 


29-30 settembre 2006 


Subito dopo la consegna della targa il Generale ha 
preso brevemente la parola, nella sua veste ufficiale di 
Direttore del Museo Civico Pietro Micca e dell'As- 
sedio di Torino del 1706, rivolgendosi al pubblico 


con le seguenti espressioni: 


« Autorità, gentili Signore e Signori, 


l'offerta della bella targa d’argento è stata per me — come 
ovvio — un momento molto commovente. 

Tuttavia questa iniziativa dell’ Associazione Torino 
1706-2006 non trova nel mio animo la completa e sere- 
na accoglienza, poiché un documento che ho qui con me, per- 
venuto non molti giorni fa dalla Soprintendenza per i Beni 
Architettonici e il Paesaggio del Piemonte, rappresenta per il 
Museo Pietro Micca e in particolare per il suo ricco patri- 
monio archeologico sotterraneo, una preoccupante minaccia. 
Nel documento si propone di «smontare» la testata della 
galleria capitale alta della Mezzaluna di Soccorso, e «ri- 
montare» la stessa, più arretrata, utilizzando gli stessi mat- 
toni. Un'operazione — a mio avviso — impossibile e un'ini- 
ziativa moralmente offensiva per il Museo e per le tante fa- 
tiche superate per realizzarlo negli ultimi anni ‘50. Tutto 
ciò, come fui poi informato, a favore dell'ampliamento di un 
parcheggio sotterraneo per il personale della nuova stazione 
di Porta Susa. 

Posso qui affermare, Signori, che l'assedio al nostro siste- 
ma di contromina non è ancora finito! 

In luogo degli attaccanti francesi del 1706, oggi si pre- 
senta un nuovo avversario, potente e agguerrito, il Ministero 
dei Trasporti. Esso ha avuto l'appoggio del Ministero per i 
Beni e le Attività culturali, come si evince da questo docu- 
mento, nel quale si sottolinea «l'alto valore dell'opera pub- 
blica in corso». 
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Quale Direttore di questo Museo, non posso che assicu- 
rarvi che farà tutto quello che posso per scongiurare il peri- 
colo della demolizione dell'antica galleria. Mi rivolgo subito 
a voi tutti, dato che bo la fortuna di parlarvi direttamente, 
per chiedere il vostro «supporto»: vi è una cosa che può es- 
sere iniziata immediatamente ed è la Vostra firma sui regi- 
stri che ho già predisposto, qui nell’anticamera. 

Coloro che desiderano aiutarci, non banno che da sotto- 
scrivere. 


Troveranno in evidenza una copia del documento della 
Soprintendenza. 
Grazie anticipate a tutti! ». 


Nel corso della prima giornata del Convegno l'ap- 
pello a firmare i registri è stato accolto da oltre tre- 
cento persone. Dopo alterne vicende il progetto di 
smontare e spostare la testata della galleria capitale ё 
stato abolito. 


La manutenzione della memoria 


GIANCARLO MELANO 


Ricordare il passato 


Il desiderio di conoscere fatti ed esperienze vissuti 
dalle generazioni che ci hanno preceduti e di trasmet- 
terne la conoscenza alle generazioni che ci seguono 
non è certo una novità: è, infatti, una delle caratteristi- 
che che connotano la nostra specie, documentata fin 
da quando é stata inventata la scrittura. 

L'insegnamento della storia, parte del più generale 
compito di trasmettere il sapere (il bagaglio di espe- 
rienze che la specie umana ha accumulato nei millen- 
ni), ё un ruolo assegnato alla scuola dacché questa 
istituzione é divenuta lo strumento specializzato allo 
scopo. 

Ma il continuo accrescersi delle conoscenze che la 
scuola deve trasmettere ha reso necessaria un'altrettan- 
to crescente selezione e specializzazione degli argo- 
menti da trattare. Nuovi temi e nuovi problemi che si 
decide di affrontare in ambito scolastico vengono ine- 
vitabilmente a sottrarre spazio ad insegnamenti per 
cosi dire «tradizionali», fra i quali la storia, che pas- 
sano in secondo piano o vengono del tutto trascurati. 

Per quanto ci riguarda più da vicino, i programmi 
di insegnamento della storia nelle nostre scuole non 
comprendono aspetti specifici delle vicende del terri- 
torio di provenienza degli allievi o li trattano solo di 
sfuggita. E cosi, in pratica, lo studente non sa cosa ё 
successo là dove vive, quali problemi sono stati af- 


frontati dalle generazioni passate e con quali esiti. In 
altre parole i giovani, pur avendo completato un inte- 
ro ciclo ufficiale di studi, ignorano il passato della 
loro Regione e difettano anche di strumenti culturali 
tali da far nascere in loro la curiosità e/o la capacità 
di conoscerlo. 

Questo accade in misura crescente proprio quando 
il processo di costruzione dell'Unione Europea or- 
mai da anni ha posto in luce l'indispensabilità di 
mantenere e rafforzare le identità e le specificità del- 
le singole realtà territoriali, quale antidoto all'appiat- 
timento culturale indotto da mercati, mode, stili di 
vita sempre più generici e spersonalizzati. 

In alcuni casi queste realtà territoriali locali, le 
«piccole patrie», sono state identificate e spesso 
«reinventate » per contingenti circostanze storiche (in 
Italia le ultracinquantennali « Regioni a statuto spe- 
ciale» come la vicina Val d'Aosta, ritagliata dalla Re- 
gione Piemonte ricostruendo un'identità francofona), 
in altri si sono coagulate forti spinte socio-economi- 
che e culturali latenti (che dopo tre secoli hanno de- 
terminato la rinascita, ad esempio, di Catalogna e 
Scozia), mentre altre ancora hanno iniziato percorsi 
di crescita talvolta, purtroppo, anche conflittuali 
(Paesi Baschi, Corsica, Bretagna. ..). 

Sono iniziative sostenute da una forte e diffusa 
consapevolezza delle vicende storicamente vissute da 
un determinato territorio, consapevolezza che, all'or- 
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goglio per il passato, ha unito il desiderio di riaffer- 
mare il valore della propria specificità anche nel mon- 
do di oggi. 

In Italia invece, di fronte all'imponente e incon- 
trollato fenomeno di immigrazione in atto ormai da 
anni, si debbono talvolta fare i conti con un vero e 
proprio ribaltamento, più o meno diffuso, nei criteri 
che dovrebbero ispirare la formazione delle nuove ge- 
nerazioni. 

AI principio generale per cui l'immigrato dev'esse- 
re aiutato a capire ed imparare la cultura e lo stile di 
vita del Paese dove è arrivato si sostituisce, illudendo- 
si di favorirne l'integrazione, il tentativo di trasmette- 
re, a chi da sempre appartiene a quel Paese, cultura e 
stili di vita dei nuovi arrivati. Accade così che agli sco- 
lari italiani si insegnino canti e musiche dell'America 
latina o afro-asiatici, mentre li si lascia all'oscuro dei 
canti, delle musiche e della storia della loro Regione, 
talvolta bollandoli come «diversi» quando mostrano 
di conoscerli. 


Rinnovare il ricordo degli eventi del 1706 


Partendo da queste premesse, coloro che hanno 
dato vita all'Associazione Torino 1706-2006 si sono 
convinti che, proprio nella nostra Regione, la cono- 
scenza del «passato collettivo» è in concreto poco 
diffusa, nonostante le numerose sagre rievocative ove 
predomina l'aspetto folcloristico unito ad un vago ag- 
gancio a fatti rivissuti più con ricostruzioni fantasio- 
se che con precisi riferimenti storici. 

Ed è così che hanno proposto agli Enti e Fonda- 
zioni locali e poi, ottenutone l'appoggio, hanno av- 
viato un programma mirato alla massima diffusione, 
fra gli abitanti della Regione Piemonte, della consa- 


pevolezza di una storia locale ricca di eventi significa- 
tivi di cui andare fieri e da prendere id esempio, che 
nel contempo ha anche inciso in modo non margina- 
le sulle vicende del nostro Continente. 

La specificità della storia piemontese ha precisi 
fondamenti geografici ed etnologici, se si pensa che si 
sviluppa su di una terra delimitata da tre lati da 
un'imponente catena di monti, passaggio obbligato 
verso l'ovest europeo, occupata ab antiquo da popo- 
lazioni celto-liguri forgiate dalle sfide di una natura 
difficile da domare e poi «marca di frontiera», con- 
tinuamente impegnata a contenere ed assorbire la 
spinta espansiva di un vicino sempre più agguerrito, 
la Francia. 

Il periodo storico è stato scelto cogliendo lo spun- 
to offerto dal tricentenario della Guerra di Succes- 
sione spagnola, snodo fondamentale per le sorti del 
Piemonte e abbastanza vicino nel tempo da permet- 
tere di documentare la vicenda con dovizia di dati e 
di testimonianze. 

Il programma è stato quindi inteso non come una 
serie di iniziative di élite da sviluppare tra coloro che 
già sono cultori o comunque interessati al passato, 
bensì come stimolo ad ampie fasce di persone, in pos- 
sesso di un livello culturale medio, ad avvicinarsi ad 
aspetti e campi poco noti, scoprendo vicende, perso- 
naggi, situazioni insospettate. 

Spettacoli, concerti, sfilate e rievocazioni hanno 
punteggiato il mese di settembre 2006 in Torino e in 
località del Piemonte variamente interessate alle cele- 
brazioni, sempre riscuotendo ampio consenso di 
pubblico. Numerose pubblicazioni più o meno spe- 
cialistiche hanno visto la luce, offrendo ampie possi- 
bilità di scelta del grado di dettaglio e di approfondi- 


mento desiderato. Si è così realizzato un "circolo vir- 


tuoso" che ha stimolato la curiosità e l'interesse dei 
cittadini verso le manifestazioni ed ha continuato a 
richiamare il pubblico per tutto il periodo della 
Mostra. 


La Mostra « Torino 1706: l'alba di un regno» 


Le Mostre tradizionali si rivolgono ad un «cliente 
tipo» che intende vedere oggetti di cui già conosce 
l'argomento e la natura e per questo è disposto a pa- 
gare un prezzo, ormai piuttosto consistente, spesso 
ad affrontare un viaggio. Sono «prodotti culturali» 
ritagliati su misura per specifici settori di pubblico. 

Altro è stato l’obiettivo della Mostra di cui par- 
liamo: abbiamo scelto di rivolgerci ad un visitatore 
generico, che raramente ha visto una mostra, o non ha 
mai osservato un dipinto o, al limite, non si è mai 
neanche reso conto che potesse esistere una storia del- 
la sua Regione in grado di interessarlo. 

La Mostra, inaugurata il 7 settembre 2006, impo- 
stata secondo i criteri a carattere generale sopra espo- 
sti, non ha voluto approfondire gli argomenti ma ha 
cercato di colpire la fantasia e l'interesse del visitato- 
re con oggetti, pannelli, filmati, documenti, accompa- 
gnati da un linguaggio facilmente intelleggibile, dida- 
scalie concise, e così via. 

Per questo è stato scelto un titolo sintetico, «l'al- 
ba di un regno», in grado di incuriosire fino al pun- 
to di «rischiare» una visita: chi arriva alla soglia di 
una delle sedi della Mostra, soprattutto del Maschio, 
vede questo titolo ma non sa che cosa troverà all'in- 
terno. Sta a chi l'ha realizzata catturarne l'attenzione 
e stimolarne l'interesse. 

Ed ecco che, pur nell'unitarietà del racconto stori- 
co, le proposte ed i colpi di scena si susseguono: di- 


pinti preziosi si alternano a oggetti e documenti d'e- 
poca, ricostruzioni prospettiche di forte impatto visi- 
vo si affiancano a plastici realistici e fedeli, testimo- 
nianze video di protagonisti immaginari fanno da 
contrappunto ai ritratti dei personaggi più importan- 
ti, il tutto inquadrato in una serie di carte geografiche 
per ricostruire la sequenza degli avvenimenti !. 

Un attento uso della luce focalizza l'attenzione sul- 
le varie «stazioni» del percorso, mentre i caratteri ti- 
pografici, le loro dimensioni e colori sono stati scelti 
per ottimizzare la leggibilità dei testi e delle didascalie 
anche da parte di persone con problemi di vista?. 

I percorsi di visita sono stati costruiti in modo da 
permettere la scelta dei temi e dei gradi di approfon- 
dimento in funzione del tempo a disposizione, dell'in- 
teresse e del livello culturale del visitatore. Un centi- 
naio di monitori volontari ha accompagnato i visita- 
tori ed é stato addestrato proprio in questa direzione. 

Infine, i visitatori hanno potuto acquistare, ad un 
prezzo simbolico, un fascicolo, « La Mostra in tasca», 
che permette la visita leggendo i testi senza concen- 
trarsi sui pannelli e puó essere portato a casa per ri- 
percorrerla con comodo. 

Per coinvolgere maggiormente chi è stato colpito 
da quello che ha visto, sono stati anche prodotti un 
«catalogo di accompagnamento», ricco di testi che 
toccano l'argomento da molte angolature diverse e 


! Fondamentale l'apporto dell'archivio immagini informatizzate 
messo a disposizione da Carla Amoretti, I numerosi prestatori, asso- 
ciazioni, enti (fra cui il Conseil Général des Alpes Maritimes) e priva- 
ti hanno permesso di esporre opere ed oggetti di grande rilievo e nor- 
malmente non accessibili. 

2 Determinante per il conseguimento dell'obiettivo è stato il con- 
tributo degli esperti in comunicazione visiva che hanno collaborato 
nelle fasi di progettazione e realizzazione: Marino Bronzino, Nemesio 
Beltrame e tutto lo staff Mundocom. 
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con abbondante corredo di immagini a colori?, e un 
dvd «La Mostra in video», offerti al «bookshop» a 
prezzi allettanti. 

La comunicazione ё stata curata sotto vari aspetti: 
striscioni all'esterno delle sedi, periodica affissione di 
manifesti in città, locandine distribuite nei negozi, 
pieghevoli disponibili in vari punti di accesso di cit- 
tadini e turisti, inserzioni su quotidiani e periodici, 
incontri con giornalisti. 

Oltre al pubblico «generico» sono stati attivati 
numerosi contatti con il corpo insegnante: visite sco- 
lastiche alla Mostra sono state programmate lungo 
tutto l'arco temporale di apertura coinvolgendo deci- 
ne di migliaia di ragazzi. Anche in questo caso non si 
è mirato solo a «colmare» un vuoto culturale ma a 
presentare nuovi orizzonti e a stimolare il desiderio di 
esplorarli. In talune scuole, di tipo turistico, gruppi 
selezionati di allievi sono stati coinvolti nel ruolo di 
«guida», insegnando loro a presentare la Mostra ad 
altri studenti. 


I risultati 


È stato colto l'obiettivo? La risposta, a nostro av- 
viso, è affermativa. I «passaggi» di visitatori nelle due 
sedi della Mostra — Maschio della Cittadella e Museo 
Pietro Micca — hanno raggiunto le molte decine di 
migliaia (tante persone hanno dichiarato di aver visi- 


tato le sedi espositive più volte, per approfondire i 
vari temi), i cataloghi sono stati venduti in abbondan- 
za e, soprattutto, sono risultati lusinghieri i giudizi 
espressi sia sui «registri» messi a disposizione del 
pubblico, sia in altre forme (commenti verbali, posta 
elettronica, ecc.). Frequente é stato il rammarico per 
la chiusura della Mostra, auspicandone invece l'aper- 
tura a tempo indeterminato. 

Le altre manifestazioni hanno sempre fatto «il pie- 
no» di pubblico, fino a raggiungere le 7-8 mila pre- 
senze della rievocazione storica del IO settembre 
2006. 

Noi pensiamo che la componente fondamentale 
del successo stia nell'aver fatto sentire al visitatore che 
i fatti narrati gli appartengono, lo coinvolgono diret- 
tamente, hanno influito sulla forma dei luoghi dove 
vive e, pur se lontani tre secoli, hanno determinato al- 
cune caratteristiche fondamentali della sua vita quo- 
tidiana. 

Questo senso di appartenenza é nato o é stato rin- 
verdito in molti, e anche se, con un apparato organiz- 
zativo più ampio, si sarebbe potuto fare di più, credia- 
mo di non aver speso invano il nostro impegno e le 
risorse che la mano pubblica ha messo a disposizione. 


* Edito da П Punto, Torino, 2006, pp. 322. 
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1706: Torino assediata e soccorsa dall'Impero. 
Terzo millennio: chi soccorrerà l'Europa sotto assedio? 


GUSTAVO MOLA DI INOMAGLIO 


La tradizione di celebrare con scansioni centenarie 
avvenimenti, nascite, morti è molto diffusa nel mon- 
do occidentale. La ricorrenza della vittoria a Torino 
delle forze collegate piemontesi e imperiali su quelle 
francesi nel 1706 non è passata inosservata neppure 
ai giorni nostri, anche se non occorre essere né profe- 
ti né veggenti per temere o, addirittura, per prevedere 
che quelle svoltesi nel 2006 siano state le ultime com- 
memorazioni secolari per la liberazione della città 
dall'assedio francese e forse, pià in generale per la 
conservazione di antichi valori e della memoria di 
tanti eventi cari ai popoli subalpini. Per questo e con 
questo timore le parti iniziali dei miei appunti inclu- 
dono alcune divagazioni ed osservazioni personali che 
si snodano lungo la linea di un orizzonte, storico ed 
attuale, che abbraccia una realtà più ampia di quella 
piemontese. 

Se nel 1806 l'occupazione giacobino-napoleonica 
impedi qualunque ricordo della vittoria piemontese 
a Torino, nel 1906, l'hanno ricordata, al contrario, 
grandi manifestazioni e la promozione e pubblica- 
zione di importanti studi sul periodo in cui essa fu 
ottenuta. 

A cavallo tra 2006 e 2007, oltre quaranta associa- 
zioni culturali, in particolare torinesi e piemontesi, 
riunite nella "super-associazione" Terino 1 706-2006, 
hanno fatto del loro meglio, col contributo di Enti 
pubblici (quali il Comune di Torino e la Regione 


Piemonte) e privati (Compagnia di San Paolo e Fon- 
dazione CRT), per commemorare momenti e fatti 
grazie ai quali erano stati preservati l'identità, la na- 
zionalità, la cultura di un popolo e di una dinastia. 
Fusa la "nazionalità" in quella italiana, rimane ora da 
chiedersi cosa resterà fra cento anni di quanto si é 
sino ad oggi trasmesso di quei valori. Il quesito é dif- 
ficile e le prime risposte che vengono alla mente, per 
chi ad essi sia attaccato, sgradevoli, al punto da sug- 
gerire di non porsi domande e non formulare ipotesi. 

Lo stesso destino complessivo degli attuali rejetons 
della civiltà occidentale sembrerebbe ormai segnato, 
d'altronde. Trecento anni di idee illuministe! (rapida- 


' Il termine Illuminismo e le idee illuministiche sono stati propa- 
gandati dai loro fautori antichi e recenti sino a divenire emblema e si- 
nonimo di fermenti filosofici, spirituali, politici, letterari giusti, bene- 
fici, positivi per definizione. La visione di un movimento teso a perse- 
guire (con la sua fede nella scienza, astio nei confronti delle dottrine e 
valori tradizionali, avversione per l'autorità) un presunto incessante e 
universale progresso dell'umanità sta finalmente franando. Le critiche 
nei confronti dell'Illuminismo non sono solo più affidate a filosofi 
“reazionari”, morti da lungo tempo, ma vengono finalmente fatte pro- 
prie da pensatori e politologi contemporanei di diversi orientamenti e 
formazione. Qualcuno, addirittura, considera le idee propagandate da- 
gli illuministi come la causa prima della decadenza della civiltà occi- 
dentale, che ora è circondata da forze nemiche e tremante, dopo avere 
rinnegato i suoi valori fondamentali e aggreganti, nonchè priva di ban- 
diere, di gridi di raccolta e di battaglia. Eppure l'Illuminismo è di gran- 
de attualità anche oggi, proprio mentre si dibatte delle virtù, oppure — 
a seconda dei punti di vista - dei pericoli della società multietnica e 
multiculturale, alla quale in certa misura si può pensare che i "Lumi" 
abbiano contribuito a spianare la strada. PIERRE-YVES BEAUREPAIR, 
pur rilevando che il mito dell'Illuminismo francese liberatore dell'Eu- 
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mente propagate anche ad opera delle sette massoni- 
che, attraverso una pubblicistica immensa?), oltre due 
secoli di lasciti ideologici della Rivoluzione francese 
hanno, in progresso di tempo, trovato il loro compi- 
mento teorico, in particolare nel corso degli ultimi 
centocinquant anni, lungo il solco aperto dal pensie- 
ro proudhoniano e marxista e momenti di realizza- 
zione pratica attraverso le dittature comuniste e — una 
comune matrice ideologica e filosofica consente di 
dirlo — nazista, che tanto hanno indebolito, in una 
prospettiva di lungo periodo, le fondamenta stesse di 
alcune delle massime e un tempo più salde potenze (e 
punti di riferimento) del Vecchio continente. Per una 
coincidenza i primi germi dell'illuminismo fecero re- 
gistrare le loro più precoci affermazioni quasi in pa- 
rallelo con la Guerra di successione spagnola e si af- 
fermarono mentre essa faceva segnare i propri esiti, 
con i quali si creavano le premesse (pur essendo al- 
l'orizzonte nuove guerre di assestamento) di un pe- 
riodo di pace relativamente lungo, destinato ad essere 
interrotto dalle guerre della Francia rivoluzionaria. 

Recentemente studiosi europei e americani hanno, 
per cosi dire, collocato il momento originario di talu- 
ni mali della civiltà occidentale odierna (e del mondo 
in generale) nell'Ottocento erede delle ideologie rivo- 
luzionarie, senza spingere necessariamente le loro in- 
dagini o critiche sino alle matrici illuministiche di un 
certo modello di progressismo maturato nel XIX se- 
colo, i cui sviluppi estremi mettono in pericolo addi- 
rittura le stesse possibilità di futura sopravvivenza 
sulla Terra. Tuttavia è impossibile non vedere il filo 
rosso che collega il progressismo che si avviò a pren- 
dere il sopravvento nell'Ottocento? alle ideologie an- 
teriori; è impossibile non intravedere la comune ma- 
trice di fenomeni discesi da ideologie solo in appa- 


ropa dall' "oscurantismo" dell'Antico Regime è oggi in parte compro- 
messo, scrive che «A l'heure où les societés occidentales doutent de 
leurs valeurs et s'interrogent sur leur avenir, le Lumierès sont convo- 
quées à grands cris pour offrir une voie à suivre, des combats à mener 
— pour la laïcité et l'universel contre le retour en force du religieux et 
du communautarisme notamment [... }» (Le mythe de l'Europe française au 
ХҮШ siècle. Diplomatie, culture et sociabilité au temps des Lumières, Editions 
Autrement — collection Mémoires/Histoire, n. 130, Paris, 2007, р. 
5). In sostanza attraverso l'Europa, pur essendo l'Illuminismo oggetto 
di profonde critiche, vi è ancora chi, anziché pensare a riannodare i fili 
col mondo anteriore, per cercare una via alla sopravvivenza della civiltà 
occidentale pretende che lo spirito dei Lumi abbia tuttora molto da 
dire e da dare nel mondo d'oggi e che possa essere «un'eredità per do- 
mani». Ma forse dall'Illuminismo abbiamo già ereditato anche troppo: 
i suoi lasciti hanno già rivelato troppi limiti per ricercare ancora valo- 
ri al suo interno. Un tentativo di — parziale — superamento delle idee 
illuministiche fu fatto solo al tempo delle Restaurazioni, rapidamente 
travolte da nuove ondate rivoluzionarie. Dopo quasi due secoli di di- 
sinformazione, anche la Restaurazione comincia ad essere ai giorni no- 
stri, finalmente, oggetto di indagini condotte con spirito obiettivo e 
senza preconcetti: il quadro che ne emerge ci mostra un'epoca ricca di 
fermenti culturali e capacità progettuali (in questo filone di studi co- 
stituisce un modello di lavoro esemplare, anche in relazione all'ampio 
spettro delle indagini condotte, il volume, al quale hanno collaborato 
una trentina di studiosi perlopiù operanti in Università francesi e ame- 
ricane, Repenser la Restauration, edito col contributo dell'Università di 
Versailles Saint-Quentin-en-Yvelines, sotto la direzione di JEAN-YVES 
MOLLIER, MARTINE REID E JEAN-CLAUDE YON, Paris, Nouveau 
Monde Editions, 2005). 


? Per avere un saggio della quale si puó ancora fare utilmente rife- 
rimento al volume di DANIEL MORNET, Les origines intellectuelles de la 
Révolution française (1715-1787), pubblicato nel 1933 e giunto alla 
quinta edizione nel 1954 (Paris, Librairie Armand Colin). Basta 
un'occhiata alla bibliografia di quasi 1600 titoli esclusivamente in lin- 
gua francese (pp. 505-548 nella citata quinta edizione) non compren- 
dente altro, come scrive l'autore «que les ouvrages auxquels nous avons 
emprunté des références», per rendersi conto di quale monumentale 
lavoro sia necessario per mettere a fuoco l'immenso materiale prodot- 
to dalle forze, dapprima occultamente e poi in modo sempre più chia- 
ro, operanti per sovvertire il vecchio ordine in Francia e in Europa. 


* E che si affermarono nel secolo seguente e in modo sempre più 
estremo sino ad oggi all'insegna del conformismo, della noia, del po- 
liticamente corretto praticato e predicato in modo degno di cervelli al- 
l'ammasso. In Italia uno degli ultimi esempi eclatanti di questa “non 
cultura” è il contenitore costituito dalla Enciclopedia dei ragazzi pubblica- 
ta dalla Treccani (marchio prestigioso, varie iniziative del quale sono 
però, se non mi inganno, ormai renute a galla grazie a denaro pubbli- 
co, con i conseguenti obblighi e servilismi). Si veda una recente recen- 
sione di questa vasta opera nell'articolo di ANDREA GALLI, 
Quell'Enciclopedia? È politically correct, in «Avvenire», I giugno 2007, p. 28. 


renza contrastanti, quali il comunismo e il consumi- 
smo capitalista, modelli impensabili nelle società di 
Antico Regime, che avrebbero, inevitabilmente prova- 
to, senza il trauma rivoluzionario, sviluppi differenti, 
ben diversamente rispettosi degli uomini e dell'am- 
biente in cui essi vivono, con intenti rivolti alla con- 
tinuità e al futuro, non al consumo sfrenato, all'inse- 
gna dell'egoismo, della precarietà, del presente nemi- 
co dell'avvenire. Molte voci si sono levate, non da 
lungo tempo, per contestare le ideologie progressiste. 
Tra le piü recenti ё interessante conoscere anche quel- 
la di Francois Huguenin, che ha saputo documentare 
come la rivoluzione non fu fatta necessariamente al- 
l'insegna della libertà ma, piuttosto, del totalitarismo, 
come il culto democratico poté essere, in realtà, liber- 
ticida e la modernità nichilista?. 

Meritevole di attenzione è il punto di vista sull'i- 
deologia progressista, dello storico delle idee, filosofo 
e politologo Pierre-André Taguieff, sintetizzato nella 
presentazione di un suo fascinoso volume fresco di 
stampa, che contiene la storia di un'illusione rivelata- 
si un imbroglio. L'autore spiega come un originario e 
genuino pensiero dell'emancipazione fu travisato e 
trasformato in un alibi per l'attuazione di imprese 
politiche criminali: 

La grande simplification eut lieu dès le milieu du XIX* siè- 
cle, où le progressisme se figea en une utopie futuriste et scien- 
tiste tournée vers les «lendemains qui chantent». Dès lors, l'idéal 
de la libération de l'humanité, comme celui d'un bonheur pour 
tous dans une societé plus juste, subit une falsification dévasta- 
trice dont le stalinisme fut le point culminant. Parallélement, le 


progressisme n'a jamais cessé de justifier le productivisme et le 


culte de la croissance, responsables de la vandalisation de la 


planéte 5 


Nonostante le ideologie “progressiste” е ispirate а 
tutto tondo alla presunta emancipazione e liberazio- 


ne dell'umanità abbiano condotto a disastri e, nono- 
stante il crollo del comunismo reale (non sotto la 
spinta di forze o agenti esterni, come qualcuno vor- 
rebbe, ma più probabilmente sotto il peso degli esiti 
rovinosi già insiti nel DNA stesso di un modello), as- 
sistiamo ancora — è questo è uno dei paradossi del 
nostro tempo — a forze e movimenti che si ispirano 
ad essi. 

Ma per chiarire al riguardo il pensiero di chi scri- 
ve, occorrerebbero approfondimenti troppo fuori 
tema nel presente contesto. 

Ciò che, invece, merita di essere rilevato e sottoli- 
neato è la sensazione che un veleno dall'azione lenta, 
talora impercettibile, sempre inesorabile, abbia mina- 
to l'Europa cristiana sin dalle radici. 

Prima che le idee illuministe e le scuole che ne 
sono discese, con le loro falsificazioni e faziosità” in 
campo storico e filosofico, prendessero corpo e si ra- 
dicassero nell'anima stessa dell'Occidente, si poteva- 
no immaginare modelli di sviluppo, come appena ac- 
cennato, diametralmente divergenti da quello che ab- 
biamo conosciuto. Modelli nei quali, chissà, lo spiri- 
to rinunciatario e vagamente suicida che a me pare 
pervadere anche troppo l'Europa (agevolando l'espan- 
sione di forze estranee che non intendono coesistere 
ma prevalere) non avrebbe potuto albergare. Sono or- 
mai in molti a comprenderlo e a spiegarlo, mentre i 
gridi d'allarme si moltiplicano. Anche pensatori non 


* FRANÇOIS HUGUENIN, Le conservatisme impossible. Libéraux et réaction- 
naires en France depuis 1789, Paris, La Table Ronde, 2006. 


5 PIERRE-ANDRÉ TAGUIEFF, Les contre-réactionnaires. Le progressisme en- 
tre illusion et imposture, Paris, Denoël, 2007. 

© Mai casuali, sempre usate per alimentare le tensioni sociali e so- 
stanziare la "lotta di classe" (basti pensare al jus primae noctis, inven- 
tato dalla pubblicistica illuminista, con altri soprusi feudali di fanta- 
sia, per alimentare l'odio dei contadini verso i feudatari). 
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europei, in America (ma agli Stati Uniti un Europa 
abitata da popoli in contrasto tra loro dispiacerà?) o 
in Oriente uniscono le loro voci nell'evidenziare i ri- 
schi che l'Europa sta correndo, anche se alcuni hanno 
fini discutibili, in alcuni casi da osservare con sospet- 
to e da respingere. 

Il neoconservatore americano Francis Fukuyama, 
ad esempio, può essere citato perché evidenzia il pe- 
ricolo, ma non per la sua buona fede nel proporre il 
rimedio. Egli non ha dubbi nell'affermare che la falli- 
ta integrazione degli islamici da parte dell'Europa sia 
una «una bomba ad orologeria», ma la medicina che 
propone non è ispirata ad altro che a una sorta di ca- 
vallo di troia, la primogenitura “teorica” sul quale 
spetta forse all'esperto di questioni islamiche siriano 
(ma operante in Germania) Bassam Tibi. Secondo 
quest'ultimo occorrerebbe creare nel continente «cul- 
ture nazionali decisamente più aperte delle vecchie 
identità etniche, ma senza rinunciare ai valori nati 
dall'illuminismo» 7: insomma per integrare gli islami- 
ci basterebbe, banalizzando, che l'Europa divenisse 
islamica. Fortunatamente “fuori” dal Vecchio conti- 
nente si alzano anche voci ben più degne di essere 
ascoltate, come quella di Bat Ye' or (di nascita egizia- 
na seppure di nazionalità inglese), per esempio, che 
emerge con forza da Eurabia, un volume che dovrebbe 
essere universalmente conosciuto, dal quale si intui- 
sce che, paradossalmente, la peggiore nemica dell'Eu- 
ropa di oggi può essere l'Europa stessa. E. può esser- 
lo marcatamente nel processo di unificazione politica 
in corso, come ha lucidamente evidenziato, tra altri, il 
filosofo Pierre Manent, un processo che passa attra- 
verso la continua dimenticanza o sconfessione dei 
propri valori e delle proprie radici dato che, secondo 
quanto affermato dal pensatore francese 


Gli europei non smettono mai di disconoscere il loro passa- 
to, fino alla negazione di se stessi, fino al suicidio demografico 
e morale. Essi vi trovano un piacere perverso, come se la nega- 
zione di se stessi comportasse una sorta di superiorità morale 3. 


Ma pretendere che un albero senza radici resti in 
piedi é utopistico. Anche per questo é doveroso man- 
tenere vivo il ricordo dei valori fondanti della nostra 
civiltà e celebrare i momenti della nostra storia più 
meritevoli di ricordo. Per noi qui e oggi la vittoria di 
Torino (anche se una sconfitta avrebbe modificato as- 
sai meno le condizioni di vita degli uomini di quan- 
to oggi accadrebbe, mutati tempi e nemici). Ma altre 
battaglie e assedi, culture e valori meriterebbero di es- 
sere ricordati e valorizzati. 

Il radicamento nei domini dell'Occidente e l'e- 
spansione di civiltà, per così dire, antagoniste a quel- 
la occidentale, non sono certo una novità di questi ul- 
timi anni o decenni. Il mondo cristiano, per conser- 
vare la propria identità e la propria essenza ed esisten- 
za, ha dovuto difendersi accanitamente nel corso dei 


7 FLEMMING ROSE, Fukuyama. Bomba a orologeria i musulmani nel cuore 
d'Europa, in «La Stampa», 3 luglio 2006. Altri sostengono, con mag- 
giore buona fede, teorie non del tutto dissimili, come l'autorevole ge- 
suita Samir Khalil Samir, uno dei massimi esperti di islamologia a li- 
vello internazionale, secondo il quale «L'Occidente ha una sua iden- 
tità culturale e spirituale, che lo contraddistingue proprio da altre ci- 
viltà. Si tratta di affermarla tranquillamente, e di arricchirla con le altre 
culture grazie agli immigrati che ce le rendono presenti. Né multicultu- 
ralismo relativista, né ripiego fanatico su di sé, ma una identità arricchi- 
ta, sempre aperta all'altro. Ecco la via della convivenza positiva», ma è 
opportuno dare troppo per scontata la disponibilità dell' "altro"? Non 
si tratterà poi di un flusso a senso unico e senza ritorno? 


3 Bar YE' OR, Eurabia, Come l'Europa è divenuta anticristiana, antiocciden- 
tale, antiamericana, antisemita, traduzione dal francese di Lucilla Congiu, 
Torino, Lindau, 2007. 


? Dall'intervista di ANTONIO GIULIANO, Europa senza corpo (aspettan- 
do l'anima), Una realtà senza consistenza politica e ancora priva di chiare frontiere: 
il j'accuse del pensatore francese Pierre Manent, in «Avvenire», 7 febbraio 


2007, p. 27. 


secoli. Non sempre con successo, beninteso, dato che 
in vaste aree anticamente cristiane, in Africa come in 
Europa, i cristiani sono stati letteralmente spazzati 
via. Basti pensare, anche se oggi ё di moda una sorta 
di permanente "meaculpismo" (per qualcuno mai 
sufficiente) a quello che é accaduto in Libia, o in, par- 
ticolare, in Turchia, dove la presenza cristiana, un 
tempo percentualmente rilevante (e predominante se 
si risale nel tempo sino all'Impero Romano d'Orien- 
te) è stata a poco a poco pressoché cancellata, con 
brusca accelerazione nel Novecento, dapprima quale 
effetto di violenze inaudite, poi anche nel contesto di 
una forte espansione della popolazione circostante. 

Per contro i cristiani hanno saputo difendersi "in 
corpo" in altre occasioni e luoghi, a Lepanto come 
sotto le mura di Vienna, dove il successo delle armi 
ottomane avrebbe forse potuto determinare un'antici- 
pata islamizzazione dell'Europa intera. Ho avuto re- 
centemente, in uno studio sul ruolo della nobiltà pie- 
montese in difesa dell'Europa cristiana, modo di sot- 
tolineare il valore bellico e la determinazione degli 
islamici nel corso del multisecolare conflitto con le 
potenze cristiane ®, Oggi gli assedi non sono più 
concentrati attorno alle mura delle città da conqui- 
stare, ma diffusi al loro interno, mentre anche nuovi 
contesti e soggetti pongono in forse la sopravvivenza 
di questa parte del mondo, così come la conosciamo 
ed amiamo, ad esempio in relazione alla straordinaria 
spinta demografica di vaste regioni del globo, quali 
l'Africa e la Cina. Un'espansione così ampia e marca- 
ta da poter indurre in coloro che ne sono il prodotto 
(soprattutto in mancanza di regolamentazioni, piani 
di collaborazione e argini tempestivi e lungimiranti), 
a non ricercare né accettare compromessi, momenti 
d'integrazione, convivenze. 


Inutile dire che in simile contesto il piccolo Pie- 
monte non avrebbe destino migliore di altre regioni 
europee e, con esso, non avrebbero del tutto futuro о 
destino, i suoi valori, radici, ricordi. Compresa la me- 
moria della liberazione dall'assedio di Torino del 
1706, naturalmente, sia pur intesa, come alcuni ama- 
no interpretarla (e come si puó ritenere che sia) non 
come un mero fatto di rilevanza locale, ma quale mo- 
mento sostanzialmente fondatore ed abilitatore del 
futuro processo unitario italiano. 

D'altronde anche in chiave storica è spesso neces- 
sario inquadrare le vicende del Piemonte nel contesto 
allargato delle sue relazioni e alleanze internazionali. 
Il legame tra Savoia e Impero al tempo della guerra di 
successione di Spagna induce proprio ad osservare, 
anche in cerca di chiavi interpretative degli avveni- 
menti, alcune relazioni e rapporti intercorsi tra la di- 
nastia sabauda e gli imperatori. 

Sino ad un certo momento della loro storia, i 
Savoia hanno cercato e perseguito, si può affermare, 
con altrettanto interesse, determinazione e realistiche 
prospettive, un'espansione territoriale sia al di qua, sia 
al di là delle Alpi. 

Col trascorrere dei secoli l'effetto congiunto della 
consolidazione della Monarchia sul versante francese 
e della frammentazione dei domini e poteri su quello 
italiano (che dava vita nella penisola sotto il profilo 
politico-militare ad una concentrazione di "debolez- 


19 GUSTAVO MOLA DI NOMAGLIO, ENRICO GENTA [ TERNAVASIO], 
L'espansione mai appagata di un avversario valoroso e irriducibile: la nobiltà subalpi- 
na e gli Ordini cavallereschi a Lepanto e nella sfida millenaria dell'Islam. alla 
Cristianità, in «Atti della Società Italiana di Studi Araldici, 20°-21° 
Convivio, Torino, Basilica di Superga, 19 giugno 2004», Torino, 2005, 
pp. 349-369. 
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ze" più che di “forze”), ha spinto la dinastia savoina 
a concentrare i propri sforzi in questa direzione. 

Nel Cinquecento in particolare i duchi avevano do- 
vuto fare, sotto la spinta del realismo politico, alcuni 
passi sofferti ma fondamentali in termini strategici. 
Solo le dolorose e sbilanciate rinunce territoriali sul- 
l’asse che si spingeva all'interno dei territori oltralpini 
avevano consentito di annettere il marchesato di 
Saluzzo e di allontanare in questo modo i presidi fran- 
cesi da Torino, la città destinata a divenire, dopo la re- 
staurazione filibertiana, la nuova capitale dello Stato. 

Spostando qui la corte, il centro di comando mili- 
tare e il cuore degli organi di governo e della macchi- 
na burocratica, il Duca creava in realtà le premesse 
non solo per tutelarne nel miglior modo possibile 
l'autonomia e la continuità in caso di aggressione, ma 
anche per garantire e proteggere la stessa Savoia e il 
suo popolo. 

Sotto la spinta riformatrice e rifondatrice di Ema- 
nuele Filiberto, anche in campo militare e difensivo, il 
Piemonte si accingeva, infatti, a divenire un territorio 
saldamente presidiato, difficile per chiunque da tene- 
re in scacco. Di qui, garantita la maggior sicurezza 
possibile dei centri del potere insediati nella capitale, 
diveniva possibile intervenire con maggiore efficacia 
anche in difesa delle aree dello Stato prive di baluar- 
di naturali o più esposte agli arbitri del preponderan- 
te vicino, come la Savoia, giustappunto, e il Nizzardo. 
La capacità di reazione garantita dalle forze dislocate о, 
comunque, in grado di mobilitarsi in breve tempo in 
Piemonte finiva per costituire un forte deterrente, del 
quale potevano beneficiare tutti i paesi legati alla coro- 
na sabauda, al di qua come al di là delle montagne. 

Anche con questo preciso scopo il principe aveva 
impresso un'energica accelerazione nella riorganizza- 


zione della macchina bellica e difensiva nel suo com- 
plesso. Il rafforzamento della cavalleria, la creazione 
della milizia paesana e la politica navale sviluppata da 
Andrea Provana di Leyni (con la piccola marina sa- 
bauda precocemente chiamata al banco di prova di 
Lepanto, dove diede un contributo non solo di corag- 
gio e di sangue ma anche di efficacia) ne sono esem- 
pi dalla portata non confutabile, che addirittura ci 
fanno già intravedere il formarsi di un esercito nazio- 
nale. Tuttavia sono le fortificazioni che rappresentano 
uno degli elementi più lungimiranti e spettacolari di 
tutta l’opera filibertiana in campo militare. Le solide 
ed originali fortezze e strutture difensive dalle quali, 
nel volgere di breve tempo, il Piemonte si trovò ad es- 
sere protetto, consentivano di fronteggiare i potenzia- 
li nemici su ogni versante (e i francesi erano destina- 
ti a constatarlo a proprie spese in più occasioni, se- 
gnatamente durante la guerra di successione di 
Spagna e l'assedio di Torino) e idonee a porre in atto 
quegli interventi tempestivi sull'intero territorio sa- 
voino ai quali si è appena accennato. 

Anche se vi è chi lo nega, sembra lecito ritenere che 
il “progetto italiano” di casa Savoia abbia concrete ra- 
dici in quei decenni, quando lo stesso Piemonte era 
ancora lontano dall'essere quella sorta di Stato-regio- 
ne che conosciamo con riferimento all'ultima fase 
della sua storia quale entità autonoma. 

Lo «Stato-regione» prese forma, infatti, solo con 
lenta progressione e in tempi non remotissimi, strati- 
ficandosi definitivamente in modo compiuto attorno 
all'originario nucleo dei possessi sabaudi tra la secon- 
da metà del Settecento e gli anni della Restaurazione. 
Se si risalisse non solo al Tre-Quattrocento, ma anche 
a tutto il XVI secolo, sarebbe perciò assai difficile de- 
lineare una storia politica dei territori piemontesi in 


modo unitario e complessivo, anche se non è difficile 
rilevare taluni caratteri di unitarietà nei popoli del 
Piemonte, assai in anticipo sulla loro piena e compiu- 
ta unità. 

In quei secoli relativamente remoti lo Stato sabaudo 
al di qua delle Alpi copriva essenzialmente la sola fa- 
scia centrale dell'odierno Piemonte. Lo formavano l'a- 
rea pressappoco corrispondente all'attuale provincia di 
Torino (con l'importante eccezione della testa delle 
valli di Susa e del Chisone, diligentemente custodite e 
fortificate dalla Francia, che di qui poteva controllare i 
Savoia ed irrompere agevolmente nella pianura pada- 
na), di Cuneo e di parte del Cuneese, del Vercellese, del 
Biellese e del Nizzardo. All'interno dei domini sabau- 
di si incuneava ancora il marchesato di Saluzzo, già 
brevemente appartenuto a Carlo I di Savoia (1482 - 
1487) e poi di fatto caduto, prima indirettamente e 
poi in modo immediato, sotto il dominio francese. 
Questo, estendendosi nelle valli Grana, Maira, Varaita 
e nell'alta Valle del Po costituiva per la dinastia sabau- 
da e per i piemontesi, anche a causa del cuneo carma- 
gnolese, un'autentica spina nel fianco, vanificando in 
gran parte la protezione delle Alpi Cozie e rendendo 
oggettivamente difficilissima la difesa di un'ampia por- 
zione di confine in caso di guerra. 

Tutt'attorno ai Savoia nell'area subalpina si esten- 
devano ancora nel XV e XVI secolo i territori appar- 
tenenti a parecchi altri Stati grandi e piccoli. Innanzi 
tutto quelli delle dinastie Monferrina e Paleologa, de- 
stinati poi a pervenire ai Gonzaga, formati dal 
Monferrato, il cui nucleo principale era costituito da 
Casale, con i territori limitrofi situati sulla sponda 
destra del Po, da importanti località poste sul corso 
del Tanaro e della Bormida, quali Alba (che nel 


Trecento era per breve tempo satata una testa di pon- 


te inglese) e Acqui e infine da centri frammentaria- 
mente infiltrati nei domini savoiardi come San 
Giorgio Canavese, Trino e Saluggia. 

Asti orleanese — giunta in mani sabaude nel 1530 
— i possessi genovesi nell'Oltregiogo Ligure, e i domi- 
ni visconteo-sforzeschi (Alessandria e le zone circo- 
stanti nonché i territori sulla sinistra del fiume Sesia, 
formanti l’attuale provincia novarese) completavano, 
se si eccettuano alcune enclaves di modesta importan- 
za, quale il principato di Masserano ed altre giurisdi- 
zioni di pertinenza pontificia e imperiale (fonte, 
principalmente le prime, di permanenti controversie 
tra Sei e Settecento) lo scenario geopolitico della re- 
gione piemontese. 

Malgrado l'articolazione di questo panorama stori- 
co e geografico lo «Stato-regione» iniziò ad essere 
pronosticabile e perseguito in tempi lontani. In campo 
letterario una prima prova, assai antica, di una consa- 
pevolezza o quanto meno dell'auspicio di formare una 
comune matrice anche da un punto di vista "politico" 
ci è offerta da poeti, letterati e storici la cui opera è as- 
sai risalente nel tempo, almeno a far data dal celebre 
canto del chierese Pietro Jacomello che, nel 1519, evi- 
denziò il coeso nucleo formato da savoiardi, valdosta- 
ni e piemontesi attorno e al fianco dei duchi di Savoia. 
Un discorso a parte dovrebbe essere fatto per le zone 
periferiche dell'Alessandrino e del Novarese, destinate 
a rimanere legate, rispettivamente, alla Liguria e alla 
Lombardia, anche assai più avanti nel tempo. 

Sinché Torino fu capitale dello Stato sabaudo e poi 
d'Italia si poteva intravedere un progetto, poi lenta- 
mente tramontato, tendente a meglio fondere ed 
amalgamare col resto del Piemonte città storicamen- 
te piuttosto lontane, quali Tortona, Novi Ligure e la 
stessa Novara. 
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L'assedio di Torino un momento fondante dell Unita d’Italia. 


Sull'assunto del titolo di questo paragrafo molti 
storici non sono, come si è accennato, affatto d'accor- 
do. Un dibattito dura da tempo e non cesserà tanto 
presto, Solo qualche retrivo e poco aggiornato sabau- 
dista può affermare qualcosa di simile, sostengono al- 
cuni, per i quali il momento iniziale dell'unità italia- 
na non fu l'esito della guerra di successione di 
Spagna, né Utrecht, né altri fatti connessi con la sto- 
ria del Piemonte o dei Savoia. L'unità fu indotta ed 
abilitata (a mano armata e a suon di rapine a danno 
dell'Italia intera, verrebbe da dire) dalla Rivoluzione 
francese che ne esportó i germi. Per questo affaccian- 
doci, ad esempio, nel Museo Civico del Risorgimento 
di Bologna vediamo un percorso espositivo che si 
apre con un albero della libertà e leggiamo nella de- 
scrizione del percorso museale fornita nel sito inter- 
net dell'ente che «Con l'arrivo delle truppe francesi 
comandate dal generale Bonaparte, Bologna cominció 
a conoscere le forme giuridiche dello Stato moderno, 
e la società nel suo complesso fu sospinta verso l'ac- 
quisizione di una nuova cultura politica ed economi- 
ca», mentre «La nascita di un esercito nazionale, la 
vendita dei beni ecclesiastici, la democratizzazione 
della società, l'ampio uso della simbologia repubbli- 
cana e rivoluzionaria, costituiscono alcuni importan- 
ti aspetti di tale rinnovamento». Ma anche altri mu- 
sei del Risorgimento si aprono sul periodo rivoluzio- 
nario e napoleonico, senza il quale, lasciano intende- 
re alcuni, di Italia unita non se ne sarebbe parlato. 
Il conformismo in questo senso è abbastanza diffuso. 
Sarebbe fuori luogo passarne in rassegna i capisaldi e 
mi limito ad un solo altro esempio, riferito alle colle- 
zioni risorgimentali del Museo Storico della Città di 


Bergamo, con riguardo alle quali si puó leggere, sem- 
pre navigando in internet: «Fin dall'inizio del percor- 
so museale la ricostruzione dell'Albero della Libertà 
indica, con tutta la carica simbolica che emana, lo spi- 
rito informatore dell'esposizione museale: la parteci- 
pazione della comunità locale a quella rottura storica 
che sostanzierà il risorgimento italiano e la sua cele- 
brazione». 

Non so se per i francesi sia del tutto fuori luogo 
celebrare l'albero della libertà o ispirarsi ad esso. Gli 
spaventosi eccidi, gli stermini di massa (come in 
Vandea), la ghigliottina manovrata senza risparmio 
sotto gli ordini dei capi rivoluzionari, la resistenza ac- 
canita di vasti strati della popolazione mi inducono a 
dubitarne. Ciò che mi pare non discutibile è il fatto 
che per gli italiani l'albero della libertà non può rin- 
viare né essere associato ad altro che a occupazione 
straniera, soprusi e spoliazioni. Naturalmente chi si 
riferisse a interpretazioni di fazione, come all'intensa 
produzione bibliografica dei fiancheggiatori e colla- 
borazionisti del regime giacobino prima e “imperia- 
le” poi in Italia e in Piemonte avrebbe un quadro ben 
diverso della situazione (basti pensare all'abbondante 
proliferare contemporeaneo di opuscolame, quale 
quello ranziano !! e alla successiva adesione ideologi- 


!! Non appena i francesi occuparono un brandello d'Italia, il ver- 
cellese Gio. Antonio Ranza, ex prete, mediocre letterato e tipografo 
(peraltro da tempo repubblicano), fu pronto addirittura ad invocare, 
pur di vedere trionfare le proprie idee, l'occupazione straniera. Ne di- 
venne uno dei più accesi sostenitori, pronto ad insultare, diffamare, 
denunciare i propri compatrioti che si opponevano agli invasori e a 
giustificare, nel contempo, le violenze e ruberie di matrice giacobina. 
Le aggressioni francesi, prima ideologica e poi militare erano, per lui, 
sacrosante; i tentativi sabaudi di difendere l'indipendenza erano, per 
contro, «macchinazioni del Re Sardo contro la Francia» (cfr. ad esem- 
pio l'Apologia del repubblicano Ranza contro le calunnie e gli attentati del re sardo 
indirizzata al General Bonaparte l'Italico dal suo ritiro Р frimajo anno V, Milano, 


Anno I della Repubblica Cisalpina, p. 13). 


ca di tanta parte delle scuole storiografiche dominan- 
ti, École des Annales in testa). 

Sarebbe, anche per questi motivi, triste pretendere 
di riconoscere nell'invasione straniera e nemica la 
principale se non l'unica matrice dell'unità italiana. 
Certo essa è stata all'origine di un modello di percor- 
so verso l'unità, un modello, é lecito congetturare, 
ben più sanguinoso di quanto potesse esserlo quello 
che già era in corso di realizzazione lungo un tragit- 
to che attraversava i secoli: quello dei Savoia del ramo 
primogenito, certo indisponibili ad andare a braccet- 
to con forze rivoluzionarie, ma con lo sguardo rivol- 
to all'Italia da lungo tempo. Un percorso scandito 
non da guerre d'aggressione, ma da episodi difensivi, 
alleanze matrimoniali, trattati dinastici, relazioni di- 
plomatiche, cooptazione o ricerca di dedizioni spon- 
tanee da parte di popoli e paesi. Lungo il cammino i 
Savoia seppero destreggiarsi abilmente, trasformando 
la loro relativa debolezza (di fronte alle maggiori po- 
tenze) nella forza che derivava dal poter essere in ta- 
luni momenti e scenari ago della bilancia. Stretti tra 
le strapotenti Case di Francia e d'Austria, essi seppe- 
ro trarre partito dalle rispettive brame brama di pre- 
dominio, fluttuando abilmente tra i due partiti (che 
ne ricercavano l'alleanza, evidentemente preziosa per 
tutti i contendenti sullo scacchiere europeo), come, di 
fronte alle posizioni dominanti che essi avevano, era 
più che lecito. Mentre molti altri Stati in tutt'Europa 
si accingevano ad essere fagocitati dalle maggiori po- 
tenze, i Savoia riuscivano ad ottenere da ciascuno 
nuovi possessi, in riconoscimento della loro alleanza 
o defezione. 

Oggetto di attenzione interessata anche da parte 
dell'Inghilterra, che più volte tentò di interferire negli 
affari interni degli Stati sabaudi, i Savoia seppero 


spesso avvantaggiarsene senza pagare dazio. Dall'ini- 
zio del Settecento in avanti la dinastia fu protagoni- 
sta in tutte le guerre, rurbolenze e negoziati d'Europa. 
Nel contesto del gioco delle parti non si potrebbe 
dire che Francia e Impero si astenessero dall’offrire 
pretesti atti a motivare cambiamenti di fronte. Quan- 
do scoppiò la guerra di successione di Spagna Vitto- 
rio Amedeo II si trovava al fianco della Francia (se- 
condo qualcuno suo malgrado, dato che vi è chi, 
come lo storico e letterato savoiardo Jules Philippe, lo 
dice «costretto di tenere le parti di Luigi XIV contro 
l'imperatore»). Quando i francesi, forse temendo 
una segreta intesa tra Vittorio e il principe Eugenio, 
disarmarono l’esercito sabaudo il Duca (sommando 
all'episodio altri fatti e valutazioni) voltò con pieno 
diritto le spalle a Luigi e si dichiarò a favore dell'Im- 
peratore, con «mutamento naturalissimo», come scri- 
ve ancora il citato Philippe ®. 

E il termine naturalissimo non pare scelto per caso, 
dato che l'alleanza Savoia-Impero era davvero, natura- 
le e aveva radici remote nel tempo. 

Infatti, analizzando l'evoluzione dello Stato sabau- 
do in età moderna, non può passare inosservata e non 
può essere sottovalutata, in considerazione delle si- 
gnificative implicazioni, la sua appartenenza, sino alla 
Rivoluzione francese, al Sacro Romano Impero. I 
Savoia — sovrani di una realtà territoriale che, di fat- 
to, godeva, a fronte di una teorica sovranità imperia- 
le, di vera indipendenza — avrebbero potuto in nume- 
rose occasioni liberarsi dei legami giuridici con 
l'Impero ma non ne ebbero mai la piena volontà. 


12 [ Lupi di Savoia, lettera del Signor Giulio Philippe tradotta dal francese, 
Firenze, Tipografia G. Barbera, 1868, p. 22. 


13 Ibidem. 
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Rintuzzarono si costantemente 1 tentativi di concre- 
tizzare i diritti di alta sovranità, ma videro sempre nei 
rapporti con l'autorità imperiale un mezzo per perse- 
guire un preciso disegno politico, anche in chiave 
"italiana". Parecchi rappresentanti della dinastia sa- 
bauda furono vicari dell'Impero a partire dal XIII se- 
colo. Talora il vicariato fu concesso dagli imperatori a 
un Savoia anche con riferimento all'Italia intera come 
nel caso di Amedeo VI nel 1372 — con (quanto meno 
in linea di principio) ampia autorità ed ingiunzione a 
tutti i sudditi imperiali «di obbedire al vicario come 
allo stesso imperatore». In seguito il vicariato impe- 
riale divenne, ma con facoltà più teoriche che prati- 
che, diritto ereditario dei Savoia e perdurò, per alcu- 
ni possessi, sin verso il 1700. 


Turbare il passato /. Interferire nel futuro 


Se il legame tra Savoia e Impero, fosse divenuto 
permanente, come ipoteticamente più che possibile, il 
piccolo dominio sabaudo, che al cospetto di Francia, 
Inghilterra, Spagna e Impero era considerato una po- 
tenza di seconda classe, avrebbe potuto incidere in 
modo determinante addirittura nella storia dell'uma- 
nità. Pur non volendo seguire ora le orme di Charles 
Renouvier lungo la strada, peraltro fascinosa ed ap- 
passionante, dell'ucronia (e non essendo comunque 
questa la sede per farlo) non si puó non rilevare che, 
probabilmente, di fronte a una lega permanente tra 
sabaudi e imperiali nulla della storia novecentesca sa- 
rebbe uguale a ció che sappiamo essere accaduto. Un 
solo esempio: se l'Italia unificata sotto i Savoia fosse 
rimasta a fianco dell'Impero nella prima guerra mon- 
diale, questa si sarebbe probabilmente conclusa più 


rapidamente, costando assai meno vite e lasciando 
salda sul proprio trono la dinastia absburgica. Se ciò 
fosse accaduto avremmo con grande anticipo visto 
realizzarsi un modello di unità europea, anziché di 
nuove frammentazioni, saremmo probabilmente 
sfuggiti ai peggiori mali che la nostra civiltà ha cono- 
sciuto nella sua storia, come i regimi comunisti e na- 
zista con i loro stermini. Oggi si parla tanto di unità 
europea. Con quanti anni di anticipo l'Impero opera- 
va per realizzarla, nel rispetto di autonomie, privilegi, 
tradizioni e sovranità? Certo è inutile ripetere che 
la storia non si fa né con 1 "se" né con i "ma". 
L'ucronia, invece, ci consente di fare rientrare nel no- 
stro panorama intellettuale in campo storico anche i 
"se" e ció non solo con lo scopo di "turbare" il pas- 
sato, esercizio interessante ma sterile, ma anche — e 
soprattutto — con quello capacitarci che non esiste 
una strada obbligata e irreversibile, che si puó interfe- 
rire nell'evoluzione del futuro, che opzioni e modelli 
di sviluppo diversi da quelli che sembrano inevitabili 
sono davanti a noi, basta scegliere una strada piutto- 
sto che un'altra per sfuggire a un destino e andare in- 
contro ad uno diverso. Proprio, in fin dei conti, come 
fece Vittorio Amedeo II: se fosse rimasto al fianco di 
Luigi XIV gli Stati sabaudi ne sarebbero definitiva- 
mente divenuti tributari, trasformandosi in una sem- 
plice pedina francese in più sulla scacchiera della sto- 
ria. L'alleanza con l'Impero, al contrario, ha aperto 
scenari e sviluppi nuovi. 

L'alleanza sabaudo-imperiale, pur con momenti di 
segno e intensità diversi era destinata a durare: un 
nuovo intervento dell'Impero a favore del Piemonte 
fu compiuto da forze austro-russe nel 1799, per con- 
trastare, al fianco dei piemontesi, le aggressioni dei 
franco-giacobini, che celavano i loro reali intenti di 


Anonimo piemontese, Il Conte Wierich von 
Daun (1668-1714), Feldzeugmeister imperiale, 
comandante la piazza di Torino durante l'assedio 
del 1706, olio su tela, circa 1712. Torino, 


collezione privata. 
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prevaricazione e di dominio dietro dichiarazioni di 
fraternità, di libertà e di uguaglianza, poi acritica- 
mente e servilmente accettate come veritiere da tanta 
parte della storiografia successiva. 


Impero e sudditi sabaudi 


La scelta imperiale, d'altronde, lo abbiamo appena 
detto, era quella più naturale; anche gli Stati di Savoia 
erano parte dell'Impero e, tornando al tempo dell'as- 
sedio del 1706, non era altri che un Savoia a guidare 
con suprema responsabilità gli eserciti imperiali. 
Numerosi piemontesi e sudditi sabaudi in generale 
militavano in essi o avevano responsabilità nella corte 
o nell'apparato burocratico imperiale. 

Tra i nomi più significativi che possono essere fat- 
ti con riferimento a quei giorni, quello di Ludovico 
Tomaso di Savoia-Soissons, fratello primogenito del 
principe Eugenio, che era generale dell'artiglieria im- 
periale, la quale annoverava tra 1 suoi principali co- 
mandanti anche Emilio San Martino di Parella. Erco- 
le Giuseppe Turinetti di Priero — sul quale si soffer- 
ma Roberto Sandri Giachino in queste stesse pagine 
— era Commissario delle armate imperiali e vicegover- 
natore (ma per le prerogative e responsabilità affida- 
tegli renderebbe meglio l'idea la qualifica di viceré) 
delle Fiandre. Giacomo Carlo Ludovico Birago di 
Roccavione, Tenente Maresciallo, era proprietario di 
un reggimento di corazzieri che ebbe un ruolo impor- 
tante nella liberazione di Torino (dove una via gli é 
tuttora dedicata). 

L'opera di questi uomini costituisce uno dei moti- 
vi per i quali é fuori luogo minimizzare il ruolo dei 
piemontesi e di Vittorio Amedeo II nella vittoria di 
Torino, come, peraltro accade anche in questi Atti. 


Anzi, non é inopportuno sottolineare che nell'ambi- 
to dei due volumi ora pubblicati si potranno rilevare 
opinioni non sempre univoche: di fatto attorno ad al- 
cuni temi un dibattito é aperto tra diversi relatori. Vi 
è, ad esempio chi sottolinea la capacità di Vittorio 
Amedeo di incidere direttamente sull'esito finale del- 
l'assedio sia sul campo di battaglia, sia sul piano del- 
la strategia e chi ne minimizza la rilevanza, sostenen- 
do che il merito della vittoria va solo al principe 
Eugenio, e che essa fu un successo, in primis, imperia- 
le. Ma nel quadro delle campagne di guerra in 
Piemonte esiste, attraverso la sottolineatura dei rap- 
porti intercorrenti tra il Duca e l'Imperatore una pos- 
sibilità di conciliare le due visioni. 

Che sia stato l'esclusivo vincitore o comprimario 
con Vittorio Amedeo II, Eugenio resta un protagoni- 
sta della storia d'Europa mai abbastanza celebrato e 
che oggi dovrebbe essere rivalutato in modo partico- 
lare. Con tutto ció si puó, invece, ancora sottoscrive- 
re, in gran parte, quanto diceva nel 1888 Ettore Parri, 
pubblicando il volume Vittorio Amedeo II ed Eugenio di 
Savoia nelle guerre della successione spagnola, studio storico con 
documenti inediti!*. Nella pagina conclusiva, sofferman- 
dosi sui funerali di Eugenio e sulla folla immensa che 
partecipò al rito, l'autore ci ha lasciato, infatti, alcune 
espressioni che — nonostante i bisecolari e ora trise- 
colari momenti celebrativi della vittoria di Torino e 
delle gesta eugeniane - si conservano, sostanzialmen- 
te, valide: 


«Nel Duomo di S. Stefano, dove, presente l'imperatore si ce- 
lebrò la funzione religiosa, ebbe onorevole sepoltura l'affaticata 
salma di Eugenio di Savoia. Là da due secoli riposa. Rattrista il 


!# Milano, Hoepli, 1888. 


pensiero che ancora non siasi trasferita a Superga nella tomba 
degli avi suoi accanto a Vittorio Amedeo II. l'animo si conturba 
cercando indarno in qualcuna delle cento italiche città un mo- 
numento al vincitore di Zenta, di Hochstädt, di Torino, di Mal- 
plaquet, di Peterweradino, di Belgrado, al liberatore d'Europa 
dal predominio borbonico e musulmano. Chi più del principe 
Eugenio ha onorato la patria e la gloriosa dinastia sabauda in 
estranie contrade? Chi più di lui ha ragione di dire: «monumen- 


tum exegi aere perennius?». 


Tornando al dibattito su chi abbia il maggiore me- 
rito della vittoria possiamo concludere che essa fu 
inequivocabilmente “imperiale” (ma anche inglese !°) 
e per questo lo fu, e ancor di più, “piemontese”, pro- 
prio per la presenza di tanti importanti comandanti 
di estrazione sabauda nel campo imperiale. E anche 
volendo allargare l'orizzonte temporale a periodi an- 
teriori e posteriori alla guerra successione di Spagna 
potremmo menzionare una rilevante presenza di no- 
bili piemontesi nelle armi (anche sin dall'Accademia 
Imperiale), nella corte, nelle principali amministra- 
zioni dell'Impero, col pieno beneplacito dei sovrani 
sabaudi, che non trovavano nulla da eccepire nel ser- 
vizio prestato dai loro sudditi e vassalli, in genere 
concedendo esplicite autorizzazioni а tale fine "6. 

Con l'esito dell'assedio di Torino, lo ripeto senza 
esitazioni, si avviò una nuova fase della nostra storia, 
frutto della scelta di campo di un sovrano che non era 
secondo a nessuno in termini dinastici, ma che era a 
capo di un piccola potenza. Anche per questo la vit- 
toria sabauda suscitò e suscita stupore e ammirazione. 

Nello stesso modo in cui Vittorio Amedeo II cam- 
bio il corso degli eventi in Piemonte e così, più in ge- 
nerale nel Vecchio continente, mutando repentina- 
mente la sua strategia, potrebbe ancora variare il de- 
stino d'Europa. Come scrive Bat Ye' or 


Il rifiuto della Costituzione Europea, la sfiducia verso 
Bruxelles segnano il canto del cigno di una civiltà che, come dice 
Chagnon, si è suicidata, oppure suonano l'adunata per una lot- 
ta volta a salvare le libertà fondamentali, i diritti umani e i teso- 
ri scientifici e umanistici che l'Occidente ha donato al mondo !7. 


Con potenziali esiti ben più dirompenti di quelli 
alternativi che si profilavano a Torino nel primo 
Settecento, due destini drammaticamente diversi tra 
loro sono in attesa di concretizzarsi in Europa, a se- 
conda delle vie che si percorreranno. 


l5 Vittorio Amedeo II anticipò e rese superflue le intuizioni degli 
storici, giacché fu lui stesso il primo a dichiarare, in una lettera invia- 
ta all'Imperatore l'8 settembre 1706, che la vittoria era dovuta al "po- 
rente Suo braccio”, analogamente a quanto già aveva fatto in altra mis- 
siva indirizzata alla Regina d'Inghilterra, datata 7 settembre. Non mi- 
nore gratitudine Vittorio manifestò al Duca di Marlborough (v. 
CARLO CONTESSA, L'alleanza di Vittorio Amedeo П Duca di Savoia colla Casa 
d'Austria e colle potenze marittime durante il secondo periodo della guerra in Italia 
per la successione di Spagna 1703-1707. Documenti raccolti e pubblicati da Carlo 
Contessa, П [vol. V de Le Campagne di guerra in Piemonte (1703-1708) e las- 
sedio di Torino (1706), Studi — Documenti = Illustrazioni], Torino, Fratelli 


Bocca Librai di S. M., 1933, pp. 60, 491. 


!6A puro titolo di esempio militari, alti funzionari della corte, am- 
basciatori imperiali appartennero, tra tante altre, alle famiglie degli 
Agliaudi, Albertengo, Anolfi, Arborio di Gattinara, Baudi di Selve, 
Birago di Borgaro, Bocchiardo, Braida, Casazza, Ferraris, Pallavicino 
delle Frabose, Roero di Monticello, Saluzzo, Tomatis. Altri ancora 
avevano legami con l'Impero perché ne erano vassalli per il possesso 
dei feudi imperiali sparsi in alcune aree del Piemonte (Langhe, 
Tortonese... ), ad esempio Biandrate di San Giorgio e del Carretto. 

U Eurabia, cita p. 339. 
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Nota ai testi 


Il Convegno «Memorie ed attualità dell'assedio di 
Torino del 1706 tra spirito europeo e identità regio- 
nale» svoltosi il 29 e 30 settembre 2006 ha rap- 
presentato un evento di non comune importanza nel 
panorama degli studi storici subalpini, coinvolgendo, 
tra l'altro, un pubblico, nelle due giornate, di pià di 
cinquecento persone, oltre ad un consistente nume- 
ro di studenti e docenti, la cui presenza ha partico- 
larmente gratificato gli organizzatori. 

Nel pubblicarne oggi i corposi Atti, a meno di 
nove mesi dalla chiusura dei lavori, 1 curatori deside- 
rano ringraziare gli oltre settanta autori che genero- 
samente hanno accettato di sviluppare e concludere, 
in tempi cosi brevi, importanti e dense ricerche che 
portano un contributo di novità, spesso grazie a va- 
ste ricerche d'archivio e bibliografiche, agli studi su- 
gli anni della guerra di successione di Spagna, sia con 
riferimento agli Stati sabaudi sia ad orizzonti inter- 
nazionali. 

Il contributo degli autori è stato veramente pre- 
zioso, anche nella ricerca iconografica, dato che in 
massima parte le immagini che corredano i singoli te- 


sti sono state da essi selezionate e fornite. Con riferi- 
mento ad altre numerose illustrazioni che corredano 
i volumi i curatori hanno privilegiato la ricerca dell'i- 
nedito e desiderano ringraziare i collezionisti privati 
e gli enti che ne hanno permesso la pubblicazione. 

L'ampio spettro degli argomenti trattati, che spa- 
ziano dalla storia militare alla storia sociale, dalla 
storia dell’arte alla cartografia, agli approfondimenti 
in ambito biografico, devozionale, uniformologico e 
via dicendo, hanno suggerito di non operare troppo 
generalizzate e arbitrarie uniformazioni grafiche e ra- 
dazionali, nel rispetto, per quanto possibile, delle 
scelte metodologiche dei singoli studiosi. 

In taluni saggi gli autori hanno ritenuto opportu- 
no utilizzare la grafia originale di nomi e toponini, 
tale quale emergente dalle fonti coeve, non sempre 
ineccepibili: negli indici dei nomi e luoghi questo 
fatto si rispecchia con chiarezza, dato che si è ritenu- 
to opportuno rispettare anche in essi, in linea di 
massima, le grafie proposte dai singoli studiosi, an- 
che se in vari casi è stata proposta anche, o solo, la 
forma moderna o più corretta. 
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Charles-Léopold Grevenbroeck (nato a Milano - morto a Napoli fra 1758-59), La Battaglia di Torino, 
olio su rame, cm 23,5 x 34, sul retro scritta antica: «Clavembrock». Già nell'antica collezione dell'avvocato Gattino, Torino. 


Charles-Léopold Grevenbroeck, che da nostre ricerche risulta agg s a Torino dal 1716 circa. fino al 1751, fu apprezzato pittore di 
vedute, di battaglie, vedute di edifici e architetture prospettiche. I documenti torinesi lo dicono nativo di Milano, figlio del fu «Illmo 
Barone Giovanni De € ‘onsigniori di Guglieres nelle Fiandre», anch'egli pittore. L'importante olio della Battaglia di Torino è da identi- 
ficare con il “Quadretto su rame” che il catalogo della Pinacoteca Go definisce opera di "Clavembroock". Il quadro è così descrit- 
to nel catalogo: “Battaglia: un pezzo di cannone sta sul davanti, e vicini ad esso due generali a cavallo; cavalleria che corre alla carica, 
fanteria che si avanza, ed in fondo, e lontananza una Città. Altezza oncie 5., largh. 7" (cfr. Arabella Cifani, Franco Monetti, I! Catalogo 
della Pinacoteca Gattino di Torino, in “Studi Piemontesi”, Torino, marzo 1990, vol. XIX, fasc. I, pp. 213-243). La parte sinistra della com- 
posizione, quella con il cannone, è tratta dall'incisione della Battaglia di Torino di Johann August Corvinus su disegno di Georg Philipp 
Rugendas e Abraham Drentwett incisa nel 1710. Ben visibili sulla destra le bandiere (colonnella e di ordinanza) di un reggimento sa- 
baudo. In via di ipotesi il quadro, che presenta uno stile ancora assai legato al paesaggio fiammingo tardo-secentesco, potrebbe essere 
identificato in uno dei due piccoli dipinti di battaglia che la Real Casa di Savoia paga all'artista nel 1720. 

ARABELLA CIFANI - FRANCO MONETTI 


VERSO LO STATO MODERNO: 
CONFLITTI, POLITICA E DIPLOMAZIA 


Potenze statiche e potenze dinamiche а confronto 


tra l'assedio di Torino e la politica «italiana» dei Savoia 


GIORGIO M. LOMBARDI 


L'importanza di questo convegno trascende sia i 
fatti, che pure sono di singolare interesse, sia le vicen- 
de immediate che ne caratterizzano la dinamica. 

L'assedio di Torino, momento culminante della 
Guerra di Successione di Spagna, non ha, infatti, sol- 
tanto il significato fondamentale di momento risoluti- 
vo del conflitto, ma diventa ciò che anche sul piano 
simbolico rappresenta il riconoscimento di una lunga e 
impervia strada compiuta nei secoli da casa Savoia, 
come elemento caratteristico di una potenza dinamica. 

Non è fuori luogo chiarire perché uso questa ter- 
minologia: potenza dinamica è un'espressione usata 
da Henry Kissinger nel suo importante libro A World 
Restaured (tradotto in italiano con il titolo Diplomazia 
della Restaurazione ed edito da Garzanti, ormai molti 
anni fa) egli contrappone invero, la potenza dinamica 
alla potenza statica. Una potenza statica è un sogget- 
to politico che sulla scena internazionale appare pago 
della sua posizione e del suo ruolo e, come tale, si li- 
mita a difenderli. Potenza dinamica è invece una com- 
pagine politica sempre in cerca di ampliamenti della 
propria sfera d'influenza e del proprio territorio, de- 
stinata così a potenziare e sviluppare il proprio ruolo 
e, perciò, mai stabile, pur essendo al suo interno, di 
solito, compatta e coesa. La sua identità si qualifica 
sulla sua capacità di attacco, sulla sua versatilità di al- 
leanze e sulla sua attitudine a modificare relazioni di 
forza e momenti di attacco. È evidente, perciò, che 
sullo scenario italiano di quell'epoca lo Stato sabau- 
do era un'autentica potenza dinamica, mentre le altre 


realtà statuali erano ormai potenze statiche. In effet- 
ti, dopo la pax hispanica del tempo di Carlo V, l'Italia è 
ormai divisa tra potenze statiche e il Seicento rappre- 
senta un secolo di riflessione e di stasi. Alcuni Stati 
sono ormai sotto influenza straniera, altri hanno per- 
duto la capacità di esprimere una decisione politica 
valida sul piano dei rapporti esterni. 

È emblematico a questo punto considerare la vul- 
gata della storiografia corrente. Prendiamo ad esempio 
la Storia d’Italia di Indro Montanelli che, al di là del 
sussiego col quale sempre l'hanno guardata gli acca- 
demici, rappresenta per la sua grande diffusione un'o- 
pinione corrente; si vede anche in essa come la parte 
relativa al Seicento sia quella più fiacca, che segna l'in- 
voluzione degli Stati della penisola. 

Una realtà completamente diversa è quella dello 
Stato sabaudo. Esso rappresenta in quel periodo 
l'unica potenza dinamica in Italia. La figura di Carlo 
Emanuele I va considerata anche sotto il profilo di un 
vero protagonista di una lotta politica basata sulla 
comprensione dell'importanza della propaganda e 
della cultura come suo strumento. Le vicende dell'as- 
sedio di Verrua in rapporto all'alleanza con la Francia 
da un lato, il suo mecenatismo con i letterati, poeti, 
oratori dall'altro (basti ricordate l'orazione di Tassoni 
ai principi italiani per rivendicare il coraggio di alza- 
re la testa contro la Spagna) sono espressione del pro- 
filo culturale della politica e dell'identità caratteristi- 
ca del dinamismo degli Stati sabaudi. 

Ma tale era stata la cifra della politica savoina, si 


puó dire, da sempre: pensiamo all'autunno del me- 
dioevo in Piemonte, con la situazione complessa che 
vedeva la concorrenza tra gli Angioini, i Visconti, la 
Casa del Monferrato e Casa Savoia, che poi si risolve 
a vantaggio di questa. Pensiamo alla posizione di 
Amedeo VIII e consideriamo ancora la situazione del 
tempo di Emanuele Filiberto. Va aggiunto che la ca- 
ratteristica di potenza dinamica propria dei domini 
sabaudi, deve essere intesa a tutto campo, perché, fino 
al trattato di Cateau Cambrésis l'opzione verso la 
Francia non era tramontata e le aspirazioni oltralpe 
erano vive, forti e concrete. Basta considerare che pri- 
ma della rinascita della Francia, con l'epopea di Gio- 
vanna d'Arco, si é stati ad un passo da una spartizione 
dei territori francesi tra il regno d'Inghilterra, il du- 
cato di Borgogna e quello di Savoia (che, sia pure per 
breve tempo, aveva inglobato anche Lione, che pure, 
fino al trattato tra Carlo Emanuele I e Enrico IV, era 
pressata da vicino attraverso il Bugey e la Bresse) ed è 
chiaro che se questo fosse stato lo sviluppo, probabil- 
mente il Piemonte non sarebbe stato più una regione 
«italiana», come per due volte non lo fu, al tempo di 
Francesco I e al tempo di Napoleone. É facile oppor- 
mi il disprezzo crociano per la storia fatta con i se e 
con i ma. Penso, peró, che quella che mi piace chiama- 
re l'ucronia, per indicare ciò che non è avvenuto in alcun 
tempo (come l'utopia e ció che non é posto in alcun 
luogo) sia un esercizio intellettuale tra i più affascinan- 
ti e, penso, anche, sia un buon metodo per capire le 
strade misteriose della storia che esiste nella sua realtà 
ma che, talvolta, sembra non disdegnare l'immagina- 
zione. E in ogni caso, pur sfiorando l'immaginario, non 
è mai tale da cadere nelle tesi scelte ad arbitrio. 

Per questo la guerra di Successione di Spagna rap- 
presenta, per un verso, il coronamento della secolare 
vicenda di una potenza dinamica cresciuta, via via, in 


progresso e, d'altro canto, assume il significato di una 
premessa per un percorso lungo e faticoso verso una 
progressiva identificazione delle aspirazioni sabaude 
al controllo della penisola. 

Quella strada intrapresa da Carlo Emanuele I che 
aveva impostato la sua politica estera sullo sviluppo 
degli Stati sabaudi verso l'Italia e sull'abbandono alla 
Francia di quanto esisteva al di là delle Alpi, matura 
e si consolida fino ad arrivare, poi, alla costruzione di 
una politica di sviluppo che si realizzerà pienamente 
soltanto con il Risorgimento, quando, più di due se- 
coli dopo, la Savoia viene attribuita alla Francia e la 
Lombardia rappresenta il primo e decisivo passo 
verso l'unità italiana. Anche qui vediamo all'opera 
due potenze dinamiche, il Piemonte di Vittorio Ema- 
nuele II e di Camillo Cavour insieme alla Francia del 
secondo Impero e una potenza statica, l'Impero au- 
stro-ungarico. 

Le altre potenze europee vedono con favore il rias- 
setto dei rapporti nella penisola (che temevano di ve- 
der ulteriormente precipitare verso forme di conflit- 
to politico e sociale difficilmente controllabili). Ma 
qui vediamo che, intorno agli anni dell'assedio di 
Torino, si manifesta un elemento di coesione politica 
tra dinastia e popolo, basato su una forte identifica- 
zione tra l'uno e l'altra. Esso rappresenta quel cemen- 
to che permette l'affermarsi in breve spazio di tempo 
di una identità comune, destinata ad accompagnare il 
processo unitario e a fare da sostegno alla costruzio- 
ne dello Stato. 

Più di duecento anni dopo, in una vicenda di sin- 
golare continuità politica, si ritornava ai contenuti es- 
senziali del trattato tra Enrico IV e Carlo Emanuele, 
che l'assassinio del primo sembrò aver condannato al- 
l'ucronia, ma che, invece, rappresenta la premessa di una 
vicenda storica di eccezionale prestigio. 


ANONIMO PIEMONTESE attivo nella prima metà del Settecento, La battaglia di Torino del 1 706, olio su tela. Collezione privata. 


Il gran dipinto, opera d'artista piemontese della prima metà del Settecento, costituisce una preziosa testimonianza della battaglia. L'opera, d'im- 
piato monumentale e celebrativo, è ricca di dettagli dipinti con cura e si ricollega al tema della pittura di battaglia settecentesca in ambito piemon- 
tese: un argomento non ancora trattato dalla critica e sul quale sono in corso nostri approfondimenti. Di particolare impatto emotivo è la spetta- 
colare apertura paesistica della tela, che comprende nello sfondo la città di Torino ed in primo piano la furiosa mischia della battaglia in corso; gli 
elementi vegetali e le masse scure ai margini e in controluce aumentano il senso di profondità della scena. L'autore dell'opera s'inserisce a pieno 
diritto nel complesso filone dei “battaOglisti” italiani, insieme con artisti come il Borgognone, ( erquozzi, Marini, Simonini, Spolverini, per non 
citarne che alcuni. In particolare, la tela presenta forti influssi da Francesco Monti, detto il Brescianino delle battaglia (1646-1712) ma anche 
dalla Battaglia di Torino dell'Huctemburgh, certo conosciuta dall'ancora anonimo artista tramite l'incisione facente parte della serie delle Batailles 
gagnées del principe Eugenio di Jean Dumont pubblicata all'Aia nel 1725. Come in tutti i dipinti raffiguranti battaglie notiamo la presenza combi- 
nata di tipologie ricorrenti con spunti realistici inerenti in questo caso alla battaglia di Torino: in primo piano appaiono infatti tanto l'immagine 
del classico cavaliere disarcionato che quella del cavallo fragorosamente travolto e rovesciato, che dei duelli all'arma bianca o delle zuffe di cavalieri 


che sono classiche soluzioni di molte tele di analogo soggetto. 


BIBLIOGRAFIA: Inedito (Arabella Cifani, Franco Monetti). 


Vittorio Amedeo II, il «Grande Re». Gli albori d'Italia 
in un regno lungo e difficile nell'Europa del XVIII secolo 


ALBERTO CASIRATI 


I. La situazione internazionale 


Il periodo storico nell'ambito del quale si svolse 
l'esistenza terrena del «Grande Re»! é caratterizzato 
da fenomeni piuttosto complessi, soprattutto a livello 
internazionale. Non é certamente pensabile proporne 
qui una descrizione completa, ma é oltremodo oppor- 
tuno offrirne, a mo' di prefazione, un accenno, al fine 
di consentire al lettore d'inquadrare correttamente, e 
più agevolmente, l'opera del Sovrano sabaudo. 

Va innanzi tutto ricordato che i suoi Stati, che nel 
XVII secolo s'estendevano dalla Savoia al Piemonte, 
seguitavano, come già nei secoli precedenti, a costitui- 
re preda desiderabile per tutte le grandi potenze eu- 
ropee, Francia in testa. La loro sopravvivenza, cioè la 
loro indipendenza, dipendeva da una complessa serie 
di elementi, usualmente nelle mani dei grandi stati 
europei e dunque costituenti fattori esogeni per la di- 
plomazia estera sabauda. Sopravvivere significava per- 
ciò innanzi tutto gestire al meglio l'unica alternativa 
possibile: la politica dell'equilibrio, che richiedeva 
non soltanto abilità ed estrema attenzione, ma anche 
la capacità di prevedere correttamente le mosse del- 
l'avversario ed il coraggio del rischio calcolato. 

Nel 1684, quando Vittorio Amedeo II cominciò a 
regnare, il quadro internazionale europeo vedeva la 
Francia di Re Luigi XIV perseguire una politica este- 
ra molto aggressiva, spesso sleale e spregiudicata (fino 
a cercare l'appoggio degli eserciti islamici del Sultano, 


attestati in Europa orientale), tanto da provocare, nel 
1686, la costituzione di una lega europea in funzio- 
ne antifrancese, che se inizialmente raccoglieva Impe- 
ro, Spagna, Svezia e Baviera, successivamente ebbe 
l'appoggio anche di Inghilterra e Olanda. 

In questo panorama s'inserì l'accorta politica este- 
ra di Vittorio Amedeo II, che, pur conscio della limi- 
tatezza delle forze del suo piccolo Stato e delle pro- 
ditorie pressioni francesi, ben sapeva come, in certe 
situazioni e anche grazie alla sua posizione geografi- 
ca, il suo possedimento avrebbe potuto contare più di 
quanto inizialmente si pensasse. Come vedremo, il Re 
seppe attendere il momento giusto e agendo con de- 
cisione, volontà ferma e coraggio, portò infine il suo 
Ducato alla ribalta diplomatica europea ed alla di- 
gnità di Regno. 


2. Da Duca a Re 


Apparentemente, la morte di Carlo Emanuele II, 
XIV Duca di Savoia, aveva lasciato gli stati sabaudi in 
una situazione non dissimile da quella seguita al 


! La definizione è di Francesco Cognasso (1886-1986), uno dei 
maggiori esperti della storia della millenaria Dinastia sabauda. Acca- 
demico dei Lincei e presidente della Deputazione Subalpina di Storia 
Patria, viene ricordato per opere storiche di ottimo livello, come Storia 
delle Crociate, Bisanzio, Arrigo VII, I Visconti, Cavour, Vittorio Emanuele II e, so- 
prattutto, / Savoia, testo ancora oggi fondamentale per chiunque desi- 
deri studiare la Dinastia. 


ritorno a Dio di Vittorio Amedeo I: un erede al tro- 
no ducale, Vittorio Amedeo II, ancora bambino, per 
di pià in non perfette condizioni di salute, e una Reg- 
gente, la madre, desiderosa di favorire, in tutto e per 
tutto, i suoi desideri e quelli della Francia. La quale, 
proseguendo nella sua strategia basata principalmen- 
te sulla forza, sul tradimento dei trattati e sul sopru- 
so, desiderava realizzare, ora più che mai forse, i suoi 
disegni espansionistici, in Italia come in Europa. 

Ma a tutto questo si oppose, con tenacia ed abilità 
non comuni, il XV Duca di Savoia, successivamente, 
come vedremo, Re di Sicilia e, poi, di Sardegna. 

Sua madre fu la seconda Duchessa di Savoia a rice- 
vere l'appellativo di «Madama Reale»: Maria Gio- 
vanna Battista di Savoia Nemours, un ramo sabaudo 
risalente al Duca di Savoia Filippo II, che regnó dal 
1496 al 1497. 

Маго dal secondo matrimonio del Duca con Clau- 
dina di Bretagna, Filippo (1490-1533) ricevette il ti- 
tolo di Conte del Genevese, poi, alla morte della so- 
rella Filiberta (vedova del Duca di Nemours Giulia- 
no De Medici, fratello di Papa Leone X), quello di 
Duca di Nemours. Gli succedettero nel titolo ducale, 
di padre in figlio, Giacomo (1553-1585) ed Enrico 
(1585-1632), alla morte del quale il ramo dinastico 
si estinse dopo essere passato al fratello Carlo Ame- 
deo (1632-52), senza prole maschile e padre di Ma- 
ria Giovanna Battista, ucciso in duello dal cognato 
Duca di Beaufort. 

Ben cosciente dei suoi doveri, che lo chiamavano a 
realizzare la tanto sospirata indipendenza dei suoi sta- 
ti e del suo popolo, ma anche dei molti vincoli ogget- 
tivamente imposti dalla situazione concreta, Vittorio 
Amedeo II mise presto a frutto le sue innate doti di ri- 
servatezza, d'acuta capacità d'analisi, di realismo con- 


creto, di ferma determinazione e di coraggio che, in 
sintesi e armonia mirabili e piuttosto rare, costituiva- 
no altrettante frecce all'arco del suo carattere. 

Costretto inizialmente a tollerare, anche dopo la 
maggiore età, il giogo materno, se ne liberó d'imperio 
il 14 marzo 1684, con un proclama da Rivoli. Attese 
subito alla realizzazione d'un severo ma equilibrato e 
razionale programma di governo, che in tempi relati- 
vamente brevi portó, nonostante gli eventi bellici, a 
un risanamento, morale ed economico, dei sui stati. 
«[...] aumentare i redditi, diminuire le spese super- 
flue, ricuperare i beni demaniali alienati o perduti per 
l'incuria dei predecessori e specie della reggente, rior- 
ganizzare le gabelle, eliminare le frodi»: questo, nelle 
sue parole, il programma del nuovo Duca, che dava il 
buon esempio con una vita lontana dagli sprechi e 
dalle vacue vanità di tanti principi italiani suoi con- 
temporanei. 

Scelse dunque un modello di vita opposto a quel- 
lo di questi ultimi, dai quali, com'era logico attender- 
si, raramente fu capito e apprezzaro?. 

Vittorio Amedeo II riformò l'esercito, dandogli 
maggiore solidità e disciplina e incrementandone le 
forze. Pensò anche a un nuovo codice legale e a garan- 
tire processi più veloci. 

Consapevole della limitatezza delle risorse finan- 
ziarie e umane disponibili, il Duca seppe attendere il 


? Nelle sue famose Filippiche, fra l'altro un nobile incitamento, rivol- 
to ai principi italiani, a schierarsi dalla parte del X Duca di Savoia, 
Emanuele Filiberto, il Tassoni vergò ammonimenti che, in massima 
parte, avrebbero potuto essere applicati anche ai Sovrani contempora- 
nei di Vittorio Amedeo II: «Principi e cavalieri italiani, non mancate a 
voi stessi, ripigliate i vostri cuori, perché [...] già a costo del signor 
duca di Savoia è fatta l'esperienza di quello che egli vale e che egli può. 
Misuratevi con questo principe valoroso le vostre forze e vergognatevi 
del vostro passato timore». 


momento giusto, pur mordendo il freno, per lanciar- 
si nella grande politica europea, appoggiando la giu- 
stezza della sua causa (la liberazione dei suoi stati е 
del suo popolo e la conquista di confini certi e difen- 
dibili che ne consentissero la conservazione) a un'abi- 
le strategia diplomatica e militare. 

Difficilissima situazione quella europea di quel pe- 
riodo, con la Francia protesa a conquistare e con le al- 
tre potenze, segnatamente la Spagna, l'Impero e l'In- 
ghilterra, tese а frenarla ma anche pronte ad ap- 
profittare d'ogni occasione utile a fare i propri inte- 
ressi, senza riguardo, spesso, per le necessità degli al- 
leati. Specialmente se questi erano piccoli: utili in cer- 
ti frangenti, ma dei quali ci si poteva facilmente di- 
menticare appena non servivano più. 

Ben consapevole di questo stato di cose, Vittorio 
Amedeo II riusci spesso a imporre la propria strate- 
gia giocando d'anticipo, ma anche rischiando in pri- 
ma persona sul campo di battaglia. La sua fu la stra- 
tegia della volontà e del rischio calcolato, del co- 
raggio e dell'intuizione. Egli fu, per un complesso 
singolare di ragioni, l'uomo giusto al momento giu- 
sto, perché seppe adattare le sue qualità e, in certa mi- 
sura, anche i suoi difetti (sui quali lavoró con deter- 
minazione e forza di volontà non comuni quando si 
frapponevano alla sua attività di statista), al periodo 
storico in cui visse. 

Fu la riscossa di Casa Savoia: la prima dopo i tem- 
pi del X Duca, Emanuele Filiberto, vissuto nel XVI 
secolo. 

S'inizia con la guerra del 1690, che oppone la 
Lega (composta da Impero, Spagna, Ducato di Sa- 
voia, Svezia e Baviera) alla Francia. Guerra lunga e 
dura. I sabaudi stupiscono il resto d'Italia per la loro 
compattezza e il loro valore: il Duca respinge i fran- 


cesi a Cuneo, occupa Embrun e Gap ma viene scon- 
fitto quando attacca Pinerolo. Consigliato di desiste- 
re dichiara: «Non posso, non voglio, non debbo!». 
Il beato Sebastiano Valfré definisce la guerra sabauda 
« Guerra intrapresa per cagioni legittime». Lasciato 
solo dagli alleati, il Duca si trincera nella cittadella di 
Torino: bene aveva visto Emanuele Filiberto nel pre- 
ferirne la costruzione alla realizzazione di opere edi- 
ficatorie d'altra natura! 

La Francia desidera chiudere il fronte italiano per 
aver mano libera in Europa e Vittorio Amedeo II ot- 
tiene due risultati molto importanti: la restituzione di 
Pinerolo, in mano francese da 70 anni, e la posizione 
di neutralità italiana, con il ritiro delle truppe stranie- 
re. Successo interno ed esterno, che, dopo molti anni, 
riportó la diplomazia sabauda alla ribalta interna- 
zionale. 

Ma nel 1703 la guerra riprende. Il ducato si strin- 
ge intorno al Sovrano, compresi i valdesi, pochi anni 
prima perseguitati, nonostante l'avversione di Vitto- 
rio Amedeo II, per volere del Re francese Luigi XIV. 

I transalpini passano di vittoria in vittoria, ma la 
resistenza delle città sabaude assediate è mirabile. 

Da ultima resiste ancora Torino, che spera nell'aiu- 
to degli imperiali, condotti dal cugino di Vittorio 
Amedeo II, il Principe Eugenio di Savoia-Soissons. 
Episodi d'eroismo si succedono per ben quattro mesi; 
il più celebre é quello di Pietro Micca, che sacrifica la 
sua vita per far crollare un passaggio attraverso il qua- 
le 1 francesi stanno per penetrare nelle gallerie sotter- 
ranee. 

Il Principe Eugenio trasferisce con velocità sor- 
prendente le sue truppe e, nella battaglia che ne segue, 
distrugge le forze francesi. Ancora oggi, la Reale Ba- 


silica della vittoria di Superga, opera del celebre archi- 
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tetto messinese Filippo Juvarra, s'erge a ricordo di 
quel memorabile 7 settembre 1706, che questo con- 
vegno ricorda cosi brillantemente. 

Il Duca desidera sfruttare il successo e non si fer- 
ma: attacca i francesi a Tolone, poi prende le fortezze 
alpine di Fenestrelle, Exilles e Perosa, con lo scopo di 
consolidare i confini a nord. 

La Francia é stremata, la pace vicina, ma si fatica a 
trovare un accordo, perché l'imperatore Giuseppe I 
ora vuole considerare l'Italia un suo dominio. Gli fa- 
ceva difetto quel senso di realismo che non mancava 
a Vittorio Amedeo II. Lunghe trattative, tante ipote- 
si. Alla fine, si offrono e si garantiscono al Duca sa- 
baudo il regno di Sicilia, che egli accetta, insieme a 
terre di Savoia, al contado di Nizza, ai territori fran- 
cesi sul versante italiano delle Alpi, alla Valsesia, alla 
Lomellina, al Monferrato, ad Alessandria e Valenza. 

Vittorio Amedeo II corona in tal modo le intui- 
zioni di Amedeo VIII, I Duca di Savoia, e i progetti 
del X Duca Emanuele Filiberto, attestandosi ferma- 
mente nel nord e nel sud di quella nazione che, ormai 
da secoli, aveva nella Dinastia sabauda l'unica forza in 
grado di unificarla e di liberarla dal giogo straniero. 

Il titolo regio assunto da Vittorio Amedeo II non 
fu il primo della dinastia sabauda. Da secoli, infatti, 1 
Duchi di Savoia avevano già assunto, ma solo de jure, 
titoli regi. Basti ricordare il 1485, quando Carlotta di 
Lusignano cedette al nipote Carlo I (1482-96) i tito- 
li di Re di Cipro, di Gerusalemme e d'Armenia. 

Come spesso accade, indipendentemente dal valo- 
re dei combattenti, i risultati pratici dei conflitti ven- 
gono decisi a tavolino, nelle conferenze di pace. Un 
altro terreno di confronto, nell'ambito del quale, sen- 
za esclusione di colpi, hanno luogo, sempre dietro le 
quinte, veri e propri scontri, dall'esito dei quali di- 


pende la definizione delle questioni. E non sempre al 
valore di chi si ё sacrificato combattendo con corag- 
gio corrisponde un premio adeguato e giusto. 

Vittorio Amedeo II sapeva bene tutto questo e 
cercó d'evitare che la diplomazia sabauda venisse 
schiacciata da quelle degli altri, e più potenti, conten- 
denti. Da questo punto di vista, sapeva di poter con- 
tare anche sull'opera di mediazione di due importanti 
alleate: le figlie Maria Adelaide e Maria Luisa Gabriel- 
la, che avevano sposato due nipoti di Re Luigi XIV. 

I trattati di Utrecht (11 aprile 1713) e di Rastadt 
(6 marzo 1714) chiusero definitivamente la questio- 
ne spagnola e il 13 agosto 1713 venne firmata la 
pace, con l'assegnazione a Vittorio Amedeo II della 
Sicilia con il titolo regio. La sua solenne incoronazio- 
ne, e quella della consorte, avvennero alla vigilia del 
Natale successivo, nella Cattedrale di Palermo. 

Il dominio sabaudo sulla Sicilia, frutto come s'è vi- 
sto d'accordi diplomatici internazionali, non durò 
molto: il ducato sabaudo s'era affermato quale nuova 
monarchia in Europa, ma al di là dell'abilità e del co- 
raggio del Duca, dei suoi soldati e dei suoi diplomati- 
ci, le sue risorse non gli consentivano certo di rivaleg- 
giare, sul piano della forza bruta, con potenze come 
quella inglese, quella francese o quella imperiale. 

E fu proprio a causa di un'intesa britannico-impe- 
riale che Vittorio Amedeo II fu costretto a rinunciare 
al Regno di Sicilia. 

Ottenne in cambio la Sardegna, conservando dun- 
que, senza alcuna soluzione di continuità, la dignità 
regale, ma dovendo rinunciare a una terra piü ricca. 
Tuttavia, in termini d'opportunità e in prospettiva fu- 
tura, l'acquisto della Sardegna appariva senz'altro in- 
teressante, E la storia avrebbe più volte dimostrato 
quanto il possesso di quella parte del territorio italia- 


no si potesse rivelare utile, in alcune occasioni addi- 
rittura decisiva. 

Re di Sardegna, dunque: il primo d'una serie che si 
sarebbe conclusa solo con Re Vittorio Emanuele II, 
ultimo Re di Sardegna e primo Re d'Italia. 


3. La politica interna di Re Vittorio Amedeo П 


Persino durante i lunghi anni di guerra, il Duca di 
Savoia non perse di vista le necessità della vita civile 
che si svolgeva nel suo Stato. Una conferma della sua 
visione complessiva della situazione e del suo deside- 
rio d'essere fino in fondo il Capo del suo Stato. 

La consorte, Anna d'Orléans, gli fu sempre devota 
e gli donò ben sei figli: Maria Adelaide, Maria Anna, 
Maria Luisa Gabriella, Vittorio Amedeo Filippo, 
Carlo Emanuele ed Emanuele Filiberto. A differenza 
delle altre donne francesi che il Duca aveva dovuto 
conoscere da vicino, Anna d'Orléans evitò accurata- 
mente d'ingerirsi negli affari di stato e, quantunque 
oggetto di pressioni in tal senso, mai collaborò con 
gli emissari del Re di Francia. 

Ben conscio della necessità d'una politica finanzia- 
ria e morale austera, necessarie per risollevare i suoi 
stati dal decadimento al quale li avevano trascinati le 
due reggenze filo-francesi, Vittorio Amedeo II dava il 
buon esempio, distinguendosi fra i principi europei 
per sobrietà e serietà. La sua corte non fu mai causa 
di spese ingenti 0 inopportune. 

Dotato di fortissimo senso pratico e di notevole 
capacità di sintesi, il Re di Sardegna individua subito 
quattro direttrici principali d'azione: l'uniformazione 
delle norme giuridiche che regolano la vita civile, l'e- 
quilibrio finanziario dello Stato, l'eliminazione delle 


indebite ingerenze del clero nella vita politica e lo svi- 
luppo dell'attività culturale, segnatamente di quella 
legata all'insegnamento pubblico. 

Ma prima di metter mano a questi aspetti, egli vol- 
le riorganizzare la struttura burocratica, sia limitando 
il numero dei ministeri sia riducendone all'osso la 
struttura, senza per questo renderli inefficienti, anzi, 
causando una maggiore interazione fra di essi e, per- 
ciò, una maggior efficienza globale. In termini relati- 
vi, l'apparato statuale piemontese si rivelò il più effi- 
ciente d'Europa in termini di rapporto fra i suoi co- 
sti e i servizi resi. Una struttura agile, sulla quale era 
perciò anche agevole far previsioni di spesa, effettua- 
re controlli e stendere rendiconti. 

Particolare importante: questo risultato fu rag- 
giunto anche premiando i più meritevoli, che il Duca 
sapeva individuare personalmente con una certa faci- 
lità. 

La politica finanziaria fece perno sulla necessità, 
anche morale, d'eliminare le sperequazioni. Anche at- 
traverso un gigantesco censimento, che lo stesso Vit- 
torio Amedeo II definiva la più bella fatica del suo re- 
gno, vengono assoggettate a imposizione molte pro- 
prietà, di nobili ed ecclesiastici, fino a quel momento 
esentate da qualunque imposta. S'instaura così una 
maggior giustizia tributaria, anche perché, nonostan- 
te la guerra e le ingenti spese che essa sempre com- 
porta, non si creano nuovi balzelli, ma ci si limita a 
riordinare e a rendere più equo il sistema tributario 
vigente. Le inevitabili proteste di nobili ed ecclesiasti- 
ci vengono respinte con fermezza. 

L'influenza del clero nelle questioni politiche e di 
stato fu presto bloccata dal Re nel modo più deciso e 
corretto: sinceramente cattolico, Vittorio Amedeo II 
non metteva assolutamente in discussione l'autorità 


II 


spirituale della Chiesa e dei suoi ministri, ma rifiuta- 
va recisamente d'ammettere che a tale primato nel 
campo spirituale dovesse conseguire necessariamente 
un'influenza negli affari di stato. In questo, egli pro- 
seguì l'opera del Duca Emanuele Filiberto e anticipé, 
ponendone le basi, la politica dei governi di Re Vit- 
torio Emanuele II: libera Chiesa in libero Stato, dun- 
que, un secolo prima del famoso enunciato di Cavour. 

Lunghi furono i contrasti con Roma, ma alla fine 
il Re vinse anche questa battaglia, potendo cosi affer- 
mare anche ufficialmente il principio dell'indipen- 
denza dello Stato dalla Chiesa in una sua Istruzione al 
Senato del 1728. 

Dal punto di vista giuridico, il Re volle la creazio- 
ne d'un codice che venisse uniformemente applicato 
in tutto lo Stato. Vi si arrivò nel 1729, dopo anni di 
studi e pareri d'insigni giuristi, quando vennero ema- 
nate le Costituzioni vittoriane. 

Si trattava d'uno sforzo sistematico di consolida- 
mento e armonizzazione delle leggi antecedenti, che 
vennero fuse in un unico codice, favorendo così la 
certezza del diritto e facilitando la repressione d'e- 
ventuali abusi. 

Queste Costituzioni furono elogiate e causarono 
analoghi sforzi da parte d'altri principi italiani, in 
particolare a Napoli, Firenze e Modena. 

L'istruzione fu l'altro grande versante sul quale in- 
tervenne il Re. Innanzi tutto, egli s'occupó del- 
l'Università di Torino, che nel 1720 tornò a funzio- 
nare a pieno ritmo nel nuovo palazzo da lui voluto, 
mentre la nuova biblioteca fu arricchita di ben 10.000 
volumi di corte. All'Università potevano accedere an- 
che studenti non abbienti, grazie al nuovo Collegio 
delle Province, la cui retta era pagata dallo Stato. Per 
formare adeguatamente gli studenti nei livelli inferio- 


ri, vennero istituiti collegi d'istruzione media in tutti 
i capoluoghi di provincia. 

Solo l'Università poteva conferire lauree e a essa po- 
tevano iscriversi solo studenti che avessero studiato 
sotto maestri approvati. All'attività d'insegnamento 
ecclesiastica s'affiancava dunque quella statale, in osse- 
quio ad uno dei primi doveri d'uno stato moderno. 


4. Preparare il futuro 


Dopo la scomparsa, nel 1715, di Vittorio Amedeo, 
il primo figlio maschio nato dal matrimonio con 
Anna d'Orléans, il diritto alla successione al trono 
passò a Carlo Emanuele III, «Carlin», come il padre 
era solito chiamarlo. 

Molto diverso dal fratello prematuramente scom- 
parso, Carlo Emanuele non aveva il temperamento del 
padre, così risoluto e autonomo nelle sue decisioni. 
Fu forse questo uno dei motivi che, dopo attenta ri- 
flessione, condussero il primo Re di Sardegna alla de- 
cisione d'abdicare anticipatamente. 

Anche in questo frangente, Vittorio Amedeo II ri- 
veló un acuto senso della realtà e un'autonomia di giu- 
dizio sufficiente a far prevalere il buon senso su un 
formale, e perció vacuo, rispetto delle tradizioni. Le 
quali, come il Re aveva ben compreso, rimangono vive 
non quando vengono ridotte a pratiche esteriori, ben- 
si se sono comprese nella loro intima essenza che, con 
il cambiare dei tempi e delle situazioni, puó ben con- 
servarsi anche sotto forme diverse. La decisione del 
XV Duca sabaudo fu certamente sofferta. Portato, 
per qualità innate, a tenere con fermezza il bastone del 
comando, cedette il passo pur essendo ancora perfet- 
tamente in grado di svolgere il suo ruolo. 

Non volle comunque fidarsi troppo di sé stesso. 


Già nel 1729, incaricó l'abate Palazzi, bibliotecario 
dell'Università, d'effettuare una completa ricerca su 
casi precedenti d'abdicazione, approfondendone i 
motivi, le condizioni e gli esiti. Scelta meditata, dun- 
que, e tanto importante da portare un uomo come 
Vittorio Amedeo II a consigliarsi con altri, come il 
conte Caisotti, presidente del Senato. 

Prevalse infine, nell'animo del Re, il desiderio di 
fare tutto il possibile per assicurare allo Stato, anche 
dopo la sua scomparsa, un periodo d'indipendenza e 
prosperità. П Re conosceva anche troppo bene le in- 
sidie che le maggiori potenze mondiali tendevano 
continuamente al regno sabaudo, del quale desidera- 
vano fermare l'ascesa, in questo spesso spalleggiate da- 
gli altri principi italiani e, a volte, dallo stesso Papato. 

Inoltre, troppi ancora erano i problemi da risolve- 
re anche a livello interno, dove i lungimiranti inter- 
venti del Re necessitavano di continue ed assidue 
cure, per consolidarsi e svilupparsi. 

Abdicando, Vittorio Amedeo II si riservó comun- 
que il diritto morale di consigliare il figlio, avverten- 
dolo di eventuali errori, allo scopo di compensarne 
l'inevitabile mancanza d'esperienza negli affari di sta- 
to e contribuendo cosi, era la speranza del grande Re, 
a consentire a Carlo Emanuele III d'impadronirsi pri- 
ma e meglio dell'arte di governare. 

Il 3 settembre 1730 il Re convocó i grandi ufficia- 
li dello Stato al castello di Rivoli e comunicó loro la 
sua decisione con queste parole: «Egli ha presente- 
mente l'età, i lumi, le forze, l'esperienza, accompagna- 
ta da un maturo e regolato giudizio, per sostenere il 
governo, onde tutte le considerazioni ci hanno mos- 
so e determinato a rimetterglielo ed anticipargli quel- 
la successione che gli abbiamo sempre preparata, e per 
divina benedizione ingrandita, promettendoci, per 


contento nostro non meno che per vantaggio dei no- 
stri popoli, di vederlo felicemente regnare». 

La sorpresa fu generale. Tutti si rendevano conto 
delle ragioni di una tale scelta ma, contemporanea- 
mente, si domandavano come il futuro Re avrebbe 
retto al paragone con un principe di tal calibro. 

Certamente, se lo domandava anche Carlo Ema- 
nuele: riconoscente al padre per una scelta cosi diffi- 
cile, soprattutto a quei tempi, e tanto nobile, ma cer- 
tamente anche impensierito dalla situazione politica 
internazionale e dalle insidie che avrebbe dovuto af- 
frontare. 

Vittorio Amedeo II non desiderava essere d'in- 
gombro: scelse d'allontanarsi il più possibile, per evi- 
tare di far anche solo sembrare il figlio sotto tutela, e 
si trasferì al castello di Chambéry. 

Essendo vedovo, fu accompagnato dalla nuova mo- 
glie, Anna Teresa Canalis di Cumiana, vedova del 
Conte Novarina di San Sebastiano. Nonostante 
quanto falsamente affermato da certa stampa scanda- 
listica (esisteva anche allora...) e ripreso anche recen- 
temente da scrittori poco scrupolosi, la nuova con- 
sorte lo seguì sempre fedelmente, senza ingerirsi nel- 
le questioni di potere. 

Uno dei dubbi che maggiormente assillavano Vit- 
torio Amedeo II riguardava la capacità del figlio d'im- 
porsi ai propri ministri, i quali, Ormea in testa, ave- 
vano ben la possibilità, sfruttando la loro maggiore 
esperienza, d'influenzare Carlo Emanuele anche in 
modo non positivo. 

D'altra parte, non si poteva certo pensare d'affian- 
care al giovane erede ministri senza mestiere e tutti 
manifestarono i più alti sentimenti di fedeltà e lealtà, 
tanto verso l'eredità morale lasciata dal Re quanto 
verso il figlio. 
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I fatti, purtroppo, rivelarono una realtà almeno 
parzialmente diversa: l'Ormea ebbe notevole influen- 
za su alcune decisioni prese dal nuovo Re, che Vit- 
torio Amedeo II credeva pericolose per la salvezza 
dello Stato. Parere che, con la sua abituale decisione, 
ma con il rispetto che anch'egli sentiva, per corret- 
tezza istituzionale, di dovere al nuovo Re, non tardó 
a esprimere ripetutamente e direttamente al figlio. 
Ne derivó il progressivo isolamento di Vittorio Ame- 
deo II, che veniva informato sempre più di rado e su- 
perficialmente e che reagi tornando in Piemonte: non 


per riprendersi il trono, come alcuni hanno superfi- 
cialmente affermato, cosa del resto completamente 
estranea al suo carattere, ma, evidentemente, per se- 
guire più da vicino la situazione. 

Ma la sua salute declinava rapidamente. Circon- 
dato dal sospetto e perfino dall'aperta ostilità di mol- 
ti elementi della corte di Carlo Emanuele III, il gran- 
de Re mori a Moncalieri il 31 ottobre 1732. 

E sepolto della Basilica di Superga, eretta in adem- 
pimento di un suo voto alla Madre di Cristo e sim- 
bolo della sua volontà di vittoria. 


APPENDICE 


I Trattati di Utrecht 
Alcune precisazioni 


Specialmente nelle opere di carattere divulgativo, é facile 
imbattersi in alcuni macroscopici errori sui Trattati di 
Utrecht. Il primo è quello di confondere i Trattati con 
l'Unione di Utrecht, alleanza politico-militare delle sette 
province settentrionali dei Paesi Bassi (tra le quali l'Olanda, 
spesso confusa con l'intero Regno dei Paesi Bassi) conclusa il 
23 gennaio 1579. Queste province non riconoscevano piü 
come sovrano il Re di Spagna Filippo II e si organizzarono 
in Confederazione indipendente sotto la guida di Guglielmo 
di Orange-Nassau, Guglielmo I. 

Il secondo principale errore è quello di parlare di un trat- 
tato, mentre ne furono perfezionati diversi. 

Definiti nei loro contenuti fra il gennaio 1712 e l'aprile 
1713, i Trattati conclusero la guerra di successione spagnola 
scoppiata nel 1700, quando Carlo II, Re di Spagna dalla 
morte del padre Filippo IV nel 1665, lasciò per testamento 
il trono al nipote Filippo, Duca d'Angiò, nipote di sua sorel- 
la Maria Teresa d'Austria e del Re di Francia Luigi XIV. 

I Trattati ebbero quali contraenti la Francia da un lato, 
Inghilterra, Olanda, Portogallo, Prussia e Savoia dall'altro. 

— L'accordo franco-britannico prevedeva il riconoscimen- 
to da parte francese della successione hannoveriana sul trono 
britannico con il protestante Giorgio I, l'espulsione dalla 
Francia di Giacomo III Stuart (figlio del cattolico Giacomo 
II i cui diritti erano sempre stati riconosciuti dall'alleato 
Luigi XIV), la separazione perpetua delle corone di Francia 
e di Spagna, la demolizione delle fortificazioni di Dunkerque 
e l'interramento del relativo porto, la cessione dall'Inghilterra 
dei territori americani della baia di Hudson, della Nuova 
Scozia e delle isole di Terranova e San Cristoforo. 

— Nel trattato franco-olandese la Francia riconosceva 
all'Olanda il diritto di occupare nei Paesi Bassi una serie di 
piazzeforti. 

— L'accordo franco-prussiano prevedeva che alla Prussia la 
Francia cedesse la Gheldria, riconoscesse la successione di 


Federico I di Hohenzollern nel principato di Neuchâtel e il 
titolo di Re di Prussia (fino ad allora Re in Prussia). In cam- 
bio la Francia si annetteva il territorio di Orange nella Pro- 
venza. 

— Il trattato franco-portoghese procedeva a rettifiche гег- 
ritoriali in Brasile, 

— L'accordo sabaudo-francese riconosceva al Duca di Sa- 
voia Vittorio Amedeo II la sovranità sulla Sicilia con il titolo 
regio, il diritto alla successione per lui o i suoi discendenti sul 
trono di Spagna, qualora la dinastia dei Borboni di Spagna si 
fosse estinta, e l'acquisto dei territori monferrini e lombardi 
promessi dall'Austria ai Savoia nel 1703. 

La Spagna concluse due Trattati bilaterali: 

— quello con l'Inghilterra, alla quale cedeva Minorca e 
Gibilterra, le assicurava il monopolio del commercio degli 
schiavi tra l'Africa e l'America e riconosceva gli Hannover 
come legittimi sovrani britannici; 

— quello con lo Stato Sabaudo, al quale cedeva la Sicilia e 
riconosceva l'eventuale successione al trono di Spagna. Il 
Portogallo cedeva alla Spagna la colonia di Santo Sacramento 
sul Rio de la Plata. 

I Trattati di Utrecht cambiarono la fisionomia dell'Eu- 
ropa: la dinastia britannica felicemente regnante da allora, 
Casa Hannover (detta recentemente Windsor) venne ricono- 
sciuta da tutti, abolendo per sempre le pretese degli Stuart; 
gli Asburgo, che regnavano dal 1516 sulla Spagna, vennero 
spodestati a favore dei Borbone; i Savoia ricevettero un tito- 
lo regio, che si aggiunge a quelli de jure su Cipro, Gerusalem- 
me e l'Armenia ricevuti nel 1485 dal Duca Carlo I; Federico 
Guglielmo I coronò il sogno paterno di Federico I (Elettore 
di Brandeburgo con il nome di Federico III), che si era procla- 
mato Re nel 1701 con l'assenso dell'Imperatore Leopoldo I. 

Come per ogni importante negoziazione, le trattative fu- 
rono lunghe e molte persone furono coinvolte negli sforzi di- 
plomatici dei contendenti. Come abbiamo avuto modo d'ac- 
cennare nel testo principale, è poco conosciuto il ruolo, dav- 
vero importante, svolto da due figlie del Duca Vittorio Ame- 
deo II: le Principesse Maria Adelaide e Maria Luisa Gabriel- 
la. Giova tornare per un momento sull'argomento, per forni- 
re qualche dettaglio in più. 
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Luigi XIV ebbe diversi figli legittimi, tra i quali il delfino 
Luigi (1661-1711), soprannominato «il Gran Delfino», 
perché morirà prima del padre, causando il passaggio del ti- 
tolo ereditario a suo figlio Luigi, Duca di Borgogna, nato nel 
1682 e fratello di Filippo, Duca d'Angió poi Re di Spagna 
con l'appellativo di Filippo V. 

Il Duca di Borgogna sposó a Versailles il 7 dicembre 1697 
Maria Adelaide, Principessa di Savoia, che morirà nella reg- 
gia francese alla vigilia della firma dei Trattati di Utrecht e 
prima di poter vedere regnare il suo terzo figlio con il nome 
di Luigi XV. Furono tali e tante le qualità che seppe dimo- 
strare che nelle sue Memorie, Louville scrisse: «C'est une des 
Princesses qui constitue une éternelle réprobation contre la 
loi salique». 

Luigi XIV riconobbe le grande qualità di Maria Adelaide 
di Savoia e, quando Filippo, Duca d'Angió cercó moglie, il 
Re Sole indirizzó il nipote verso la sorella di sua cognata, 
Maria Luisa Gabriella di Savoia?, che divenne consorte di 
Filippo nel 1701. Il Duca d'Angiò, in quanto erede designa- 
to da Carlo II (il quale, pur essendo un Asburgo, preferi un 


Borbone), regnava sin dall'anno precedente sulla Spagna e sui 


suoi vasti possedimenti. Benché molto giovane, Maria Luisa 
Gabriella esercitó per sei volte la Reggenza in tredici anni, 
durante la guerra di successione, riuscendo a difendere le po- 
sizioni paterne e a rimanere fedele agli interessi della Spagna. 
Ebbe anche un ruolo di primaria importanza durante la guer- 
ra del 1690, nei consigli dei ministri e nella negoziazione del- 
la pace di Utrecht, alla quale sopravvisse per meno di un 
anno. Due dei suoi figli furono Re di Spagna: Luigi I, per sei 
mesi nel 1724, e Ferdinando VI, dal 1746 al 1759. Fu mol- 
to amata dal popolo, tanto che, quando Filippo V sposò 
Elisabetta Farnese, i madrileni gridavano al suo passaggio: 
«Viva la Saboyana!». 


? L'Associazione Internazionale Regina Elena le tributó solenni 
commemorazioni a Torino, a Versailles, a Madrid e all'Escurial (dove 
attende la. Risurrezione alla sinistra dell'altare del Pantheon) in occasio- 
ne del tricentenario della nascita (1988) e del matrimonio (2001), 
nonché una monografia ( 1993), dedicata a S.A.R. la principessa Maria 
Gabriella, con introduzione del Ministro della Real Casa, conte Carlo 
d'Amelio, e prefazione del barone Roberto Ventura. 


Anna Maria d'Orléans, Regina di Sardegna Duchessa di Savoia 


MARIA TERESA REINERI 


La celebrazione dei trecento anni dell'assedio di 
Torino non puó dirsi esaustiva se non dedica un ri- 
cordo a Anna Maria d'Orléans che, moglie di Vitto- 
rio Amedeo II, visse con serena dignità le giornate an- 
gosciose della primavera del 1706: mentre lo sven- 
tolio dei gigli di Francia si avvicinava ogni giorno di 
più alle mura di Torino, la duchessa di Savoia fu co- 
stantemente tra i sudditi infondendo loro, con la pre- 
senza nelle chiese più venerate e nelle molte proces- 
sioni che si snodavano fra le vie dove già cadevano le 
prime palle di cannone, fiducia e speranza. 

Gli storici? che hanno molto scritto. sull'azione 
politica di Vittorio Amedeo II, non le hanno dedica- 
to che una citazione: l'essere moglie di un sovrano, 
specialmente se di spiccata personalità, relega sovente 
all'oblio e Anna d'Orléans non sfuggi a questo desti- 
no sebbene meritasse assai di pit. 

Ma chi è la duchessa Anna Maria d'Orléans??. 

Nasce il 27 agosto del 1669 a Saint Cloud, la pa- 
radisiaca residenza di campagna dei genitori, i duchi 
d'Orléans: Filippo, il padre, é l'unico fratello di Luigi 
XIV, Enrichetta Stuart, la madre, é figlia di re e sorel- 
la di Carlo II, che siede sul trono d'Inghilterra. 

I natali prestigiosi le assegnano il destino delle 
principesse del tempo: essere usata come merce di 
scambio per concludere patti di alleanza fra sovrani o 
per suggellare trattati di pace. 

In quest'ottica Luigi XIV se ne serve per legare alla 


sua politica Vittorio Amedeo II di Savoia, Duca riot- 
toso, da pochi mesi salito a capo di un piccolo stato 
che é peró una presenza scomoda per l'egemonia del- 
la Francia in Europa. Il matrimonio, pattuito fra i mi- 
nistri francesi e piemontesi dopo lunghe estenuanti 
schermaglie iniziate nel febbraio del 1684 e celebrato 
per procura a Versailles nel successivo mese di mag- 
gio, non é dei piü prestigiosi per la giovane Anna: seb- 
bene non la faccia regina, sarà sposa peró di un Duca 
«gentiluomo e galante», la consola Luigi XIV. Il Re 
non ha esitato a utilizzarla nella convinzione che la 
sua presenza come Duchessa di Savoia possa un gior- 
no rinverdire la politica filofrancese delle principesse 
che l'hanno preceduta in Piemonte. 

Vittorio Amedeo l'accetta come una costrizione e 
come tale pare trattarla fin dall'arrivo di Anna a 
Chambéry, dove i duchi si incontrano per la prima 
volta e dove è nuovamente benedetto il matrimonio*. 
La posizione di Anna all'interno della famiglia duca- 
le è difficile, in bilico tra il marito, di cui si innamo- 


! Cfr. DINA REBAUDENGO, Torino racconta. Diario manoscritto di Francesco 
Ludovico Soleri, Torino, Albra, 1969. 


? Cfr. DOMENICO CARUTTI, Storia del regno di Vittorio Amedeo II, Firen- 
ze, Le Monnier, 1863. 

? Cfr. MARIA TERESA REINERI, Anna Maria d'Orléans, regina di Sardegna 
duchessa di Savoia, Torino, Centro Studi Piemontesi, 2006. 


* Cfr. GAUDENZIO CLARETTA, L'arrivé d'Anne d'Orléans épouse de Vittorio 
Amedeo П à la Cour de Savoie en 1684, Chambéry, 1895. 
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ra da subito, e la suocera Giovanna Battista, che non 
le perdona di averle sottratto la posizione di prima 
dama del ducato. 

La Duchessa sembra quindi relegata al solo ruolo 
di madre: nei primi quattro anni di matrimonio met- 
te al mondo tre figlie, ma non il maschio necessario 
alla continuità dinastica. Due sole principesse soprav- 
vivono all'infanzia e diventano due regine bambine: 
Maria Adelaide, la primogenita, lascia Torino non an- 
cora undicenne per suggellare, nel 1696, la pace dopo 
la prima sanguinosa e rovinosa guerra del Piemonte 
contro la Francia. A Versailles ё chiamata al ruolo 
prestigioso di delfina di Francia, in attesa di salire sul 
trono alla morte di Luigi XIV. 

Maria Luisa Gabriella, la terzogenita, se ne va qua- 
si tredicenne nel settembre del 1701 per essere regina 
di Spagna quando, all'aprirsi della guerra di Succes- 
sione, la Francia vuole assicurarsi la fedeltà dello sta- 
to sabaudo. 

Se il ruolo di Anna sembra confinato alla sola sfe- 
ra domestica, il Duca deve riconoscere da subito che 
anche la sua fedeltà politica totale: lo si deduce dal 
fatto che non esita a accordarle la reggenza del duca- 
to già nel 1687? e cosi si comporterà ogni volta che 
guerra o viaggi lo allontaneranno dallo stato. 

Mancano documenti comprovanti un ruolo politi- 
co attivo e continuativo della Duchessa, ma i pochi 
che ci sono pervenuti ci permettono di provare che, 
quantomeno, conosce la linea politica del Duca e che 
la condivide appieno: ne è consapevole, ad esempio, 
l'ambasciatore francese Rébénac che, nel 1690, non 
esita a impegnarla in una conversazione imbarazzan- 
te per cercare di carpirle qualche ragguaglio sulle fu- 
ture mosse di Vittorio Amedeo II. 

Il carattere di Anna, naturalmente dolce e remissi- 


vo, non la mette in competizione né con il Duca né 
con Giovanna Battista: non ha l'ambizione di appari- 
re né pretende spazio al di là di quello che il suo ruo- 
lo le concede. Ma grazia e dignità innate la fanno pre- 
diligere dai sudditi, stimare dai dignitari di corte e 
ammirare dai ministri stranieri che l'osservano acuta- 
mente. 

Il grande desiderio di essere amata fa si che Anna 
cerchi di compiacere Vittorio Amedeo in tutto: ben- 
ché non ami cavalcare e rifugga dallo spettacolo 
cruento dei cani che si avventano sulla preda, pure 
non esita a adeguarsi al divertimento preferito del 
marito seguendo le battute di caccia in un piccolo 
carrozzino pur di condividerne ogni momento, di 
svago come di impegno istituzionale. 

Il sogno di assicurare al Duca una continuità dina- 
stica si avvera dopo quindici anni di matrimonio: a 
palazzo nascono finalmente due principi, nel 1699 
Vittorio Amedeo Filippo, salutato principe di Pie- 
monte, e nel 1701 Carlo Emanuele, da subito vezzeg- 
giato con il diminutivo di Carlin. 

Se il rapporto della Duchessa con le figlie, costret- 
te ad abbandonarla in tenera età, sarà forzatamente 
solo epistolare ma sempre affettuosissimo, quello con 
i due principi, che le vivono accanto più a lungo, di- 
mostrerà appieno la sua capacità di essere madre pre- 
murosa, costantemente vigile della loro crescita fisica 
e morale, pronta a elargire tutto l'amore di cui é ca- 
pace”. 


5 Archivio di Stato di Torino (AST), Real Casa, Tutele е Reggenze, maz- 
zo 7. 


6 AST, Real Casa, Lettere Duchi e Sovrani, mazzo 74. 


7 Cfr. MARIA TERESA REINERI, I figli di Vittorio Amedeo LI di Savoia nel- 
la corrispondenza con la madre Anna d'Orléans, regina di Sicilia, in «Studi Pie- 
montesi», XXXV (2006), fasc.I. 


Anonimo, scuola francese del XVII secolo, 


Anna Maria d'Orléans ritratta a Parigi alla vigilia del matrimonio, 
olio su tela. Torino, collezione privata. 
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Amore che non ha ricevuto neanche quando ha di- 
mostrato?, nel 1692 e in periodo di guerra, di non te- 
mere un viaggio senza scorta in terra straniera né il 
possibile contagio pur di raggiungere Embrun nel 
Delfinato, dove il Duca è ammalato di vaiolo. Le sup- 
pliche accorate che la Duchessa, tramite il ministro 
San Tommaso, fa giungere al marito sono di poterlo 
assistere notte e giorno; quando infine sono accolte vi 
si precipita, dimentica della sua incolumità, anzi gra- 
ta di essere stata accettata. 

Neppure l'affronto di vedersi pubblicamente tradi- 
ta a vantaggio della favorita Jeanne Baptiste de Luy- 
nes, che Vittorio Amedeo conduce a vivere a Palazzo 
e che per qualche tempo è anche la dama d'atours del- 
la sua casa, scatenerà in lei il desiderio della vendetta: 
la bontà che contraddistingue il suo sentire e la di- 
gnità con cui sa di dover reggere il ruolo che altri le 
hanno imposto, le impediscono di danneggiare la fi- 
gura del Duca sminuendola agli occhi dei sudditi. 
Non così cieche sono le figlie che comprendono le 
grandi ripetute mortificazioni cui è sottoposta e che 
lamenteranno nel corso degli anni la poca felicità toc- 
cata alla madre: «Non so come si possa conoscervi 
senza amarvi alla follia», le scriverà Maria Luisa 
Gabriella dalla Spagna e le farà eco Maria Adelaide 
da Versailles: «Ora che sono cresciuta vi amo ancora 
di più perché comprendo meglio quanto valete e 
quanto io vi devo»?. 

Le difficoltà della vita matrimoniale sono certo 
acuite dalle tante situazioni di guerra in cui la politi- 
ca altalenante di Vittorio Amedeo II trascina il paese, 
di cui la più grave ё l'assedio posto a Torino dai fran- 
cesi nel 1706. Amari giorni per Anna che sa il fratel- 
lo Filippo, da pochi anni divenuto Duca d'Orléans, 
comandante in capo dell'esercito nemico. 


Come già durante altre guerre, con dolore ma ub- 
bidiente ai voleri del Duca, si appresta a lasciare la 
città nel giugno del 1706 per trovare rifugio a Che- 
rasco. Nelle ore tragiche in cui é in gioco l'esistenza 
stessa del ducato, Vittorio Amedeo riconosce pubbli- 
camente il costante devoto fedele attaccamento di 
Anna alla casa di Savoia: le affida il futuro del duca- 
to, i principi, e la sua ricchezza, il tesoro della corona 
e la Sindone. 

Vittorio Amedeo conosce la caparbia resistenza di 
Anna pronta sempre a compiacerlo e disposta a tutto 
quando è chiamata a difendere nei figli anche lo sta- 
to. Poiché Cherasco si rivela subito rifugio non suffi- 
cientemente sicuro, Anna non ha incertezze nell'ub- 
bidire all'ordine di allontanarsi vieppiù: coraggiosa- 
mente, con poca scorta supera in portantina le Alpi 
insieme ai figli, scende nel Genovesato per ottenere 
asilo dalla repubblica di Genova!°. Il doge Stefano 
Onorato Ferreti l'accoglie con ogni onore: spedisce 
una squadra navale di cinque galere per rilevarla a 
Oneglia e affida al marchese Negroni di Mulassano, 
accompagnato da quindici cavalieri, il compito di 
scortarla ovunque la Duchessa desideri andare. Il 
viaggio per mare, dopo una breve sosta a Savona nel 
palazzo Gavotti!!, si conclude a Genova. La Repub- 
blica ha scelto una residenza prestigiosa per la Du- 
chessa, i principi, Giovanna Battista e il seguito: villa 
Pallavicini delle Peschiere, sulle prime alture di Mul- 
tedo, di fronte al mare. Il grande parco che circonda 


® AST, Real Casa, Lettere Duchi è Sovrani, mazzo 74 
? AST, Real Casa, Lettere Principi diversi, mazzo 26. 


10 ASGe, Archivio Segreto: Cerimoniarum, 479, е Cerimoniarum et Saluta- 
tionis, 468. 

iL ASSv, Filza di Mandati e Conti dei Mag.Raz., n. 256, 1705-1708, 
Serie 1. 


la dimora serve per 1 giochi dei principi е custodisce 
la vita ritiratissima di Anna; solo la corrispondenza 
con le persone care restate in Piemonte le permette di 
seguire l'andamento della battaglia attorno a Torino, 
di apprendere l'arrivo del principe Eugenio e dei suoi 
reggimenti, di alimentare la sua incrollabile fiducia 
nella vittoria. Quando conosce la sconfitta dell'eser- 
cito francese portatale dal conte Giacinto Scaglia di 
Verrua, Anna si congeda immediatamente dalla Re- 
pubblica e riparte alla volta di Oneglia per rifare a ri- 
troso il cammino che la riporterà in Piemonte. Le av- 
verse condizioni del mare, che la Duchessa soffre 
molto, la costringono ad arrestarsi a Savona. Di qui 
non esita ad affrontare un viaggio disagevole, ancora 
in portantina al colle di Cadibona e poi giù fino a 
Saliceto; pare non sentire la fatica, sorretta dalla gran- 
de gioia di cui è ricolma. Torino l'accoglie in giubilo 
la sera del 3 ottobre 1706 quando Anna, tutta sola in 
un piccolo carrozzino, e i principi a cavallo percorro- 
no via di Po per raggiungere piazza di Castello e il 
Palazzo splendenti di Іосі !?. 

La vittoria a Torino non pone fine alla guerra che 
si trascina, fortunatamente lontana dal Piemonte, an- 
cora per sette anni. La pace siglata nel 1713 innalza i 


duchi alla dignità reale. Ad Anna, unta Regina a 
Palermo al fianco di Vittorio Amedeo II, va il plauso 
e l'entusiasmo calorosi anche dei nuovi sudditi ">. 

Ma le morti ravvicinate delle figlie, Maria Adelaide 
il 12 febbraio 1712 e Maria Luisa Gabriella il 14 feb- 
braio 1714, le fanno sentire dolorosamente la lonta- 
nanza dei principi restati a Torino. La felicità di ritro- 
varli ha breve durata: a distanza di sei mesi, il 22 mar- 
zo 1715, il vaiolo le rapisce il figlio Principe di Pie- 
monte, spegnendo in lei entusiasmo e sorriso. Rac- 
colta nell'amore per Carlin, lo scopo dei suoi ultimi 
anni è di prodigarsi perché Vittorio Amedeo vinca 
l'insofferente durezza con cui tratta il figlio, dubbio- 
so delle sue capacità di reggere, nel futuro, il regno. 

Le ultime forze sono ancora spese per i suoi: cer- 
ca, inutilmente, di far vivere il primo nipote natole a 
Palazzo e circonda d'amorevole simpatia anche la se- 
conda moglie di Carlo Emanuele. 


Si spegne, nel silenzio del suo appartamento a 
Palazzo Reale, il 26 agosto 1728. 


12 D. REBAUDENGO, си. 
13 Biblioteca Reale di Torino, Cerimoniale di Corte, Angrogna, St. p. 726. 


m LUN 
8 MI Pa > А TM. : 
i be End e dh unie" ^ { AT re 
Db Pep rad ا‎ E pred ui 68 CA 
dei. dub = "us ‘A hd 
Pla di TEA nur at | tr d 
ds «4 abis. T JE CE 
B P mt: ^ іс үз е 
зө 4 >. Ce t. rie LEN 
» Ma Кы ы pd di аач DE مط‎ 
„мем 7 LIEN — C 0° © dnd „34 
— IT LV 09 #8 dies et, +!" 


De à А г di DA DET up tu onm эш 

¬ RTE rie Middle à vu | y das ¥ 
PITT амр л чы ا‎ | ране. Ь 

=», УА «9-62 5, اھات‎ фе m рар: у rt سے‎ , 
ИЕ, JE NEN ә зү dos ec el! 1 ax P 
=?” ‚ жыд e + batte © at LS dore 8 pa . 


4 i bu. 4 ы di UI Т c 7 
i T Viet i dad. IN | 
» 


ж T." 2 Ич à à v 
= i i 
bS 
' á Leni 


- è i دن‎ ITEM : ELM 7 P 


تچ 


Cenni sull'attività politica e diplomatica tra Sei e Settecento 


ENRICO GENTA TERNAVASIO 


Le vicende politiche e diplomatiche del ducato sa- 
baudo, tra la fine del Seicento e gli inizi del Settecen- 
to, sono strettamente collegate alla questione dell'ac- 
quisizione del titolo regio, com'é noto da lungo tem- 
po oggetto delle principali ambizioni della dinastia. 

Molti anni dell'attività diplomatica e del negozia- 
to giuridico sabaudo vennero consacrati a questo pro- 
blema, di fronte al quale tutto passava in second'ordi- 
ne: interessi economici, amicizie e inimicizie tra uo- 
mini e stati, valutazioni strategiche e militari, tutto 
venne condizionato, o posposto, o finalizzato alla so- 
luzione di quello che era, in primo luogo, un punto 
d'onore, ma che sottendeva importanti considerazioni 
politiche, conformi a una logica di conservazione e di 
ingrandimento territoriale. 

Considerando che 1 Savoia otterranno la corona re- 
gia, l'esame del carteggio diplomatico e delle vicende 
militari, nell'arco del cruciale trentennio a cavaliere 
tra i due secoli, consente di rivivere, nelle sue partico- 
larità, una storia a lieto fine. I personaggi di questa 
storia sono in primo luogo 1 sovrani e, intorno e ac- 
canto a loro, un gruppo di ambasciatori, consiglieri, 
guerrieri, che costituiscono un insieme che si po- 
trebbe definire, in un modo che a me pare interessan- 
te ed evocativo, come la «società dei governanti e dei 
loro ministri ». 

Questa società crede indubbiamente nella forza per 
raggiungere i suoi obiettivi, pur non ritenendo che 


soltanto sulla forza si possa costruire un ordine dure- 
vole e condiviso. La forza é uno dei mezzi dei quali si 
fa uso per giungere ad assetti politici che devono ave- 
re una base molto meno rozza ed evidente. 

Nel quadro della politica europea del tempo, co- 
struita sull'essenzialità dell'elemento dinastico, si può 
notate, all'interno di questa società, una serie di rap- 
porti qualificanti, caratterizzati dall'elemento ogget- 
tivo della ripetizione di atti e comportamenti simili; 
essi attestano una «tradizione» nel procedere atte- 
nendosi a un complesso di principi: attraverso l'esa- 
me di questi atti e di questi rapporti si possono co- 
gliere quelle che sono le forze più intime di questa 
«società»; ad esempio, tra i «valori» sostanzialmen- 
te condivisi all'interno di questa società, emerge quel- 
lo che tende a reperire regole che portino a un «ordi- 
ne» negoziato, più che imposto. 

Il diritto tra le genti o — rectius — inter reges, si confi- 
gura insomma come un insieme di valori, anche cetua- 
li, che si può definire spontaneo, è un'entità «pre-as- 
solutistica», anche se siamo all'interno dei secoli del- 
l'assolutismo: è un diritto che, nonostante quanto 
spesso si pensa, non sembra affatto basato sulla natu- 
ralis ratio e su regole astrattamente universali, «filosofi- 
che», ma sulla esistenza di princìpi comuni che gover- 
nano un gioco, che è — e deve restare — per pochi. 

In un contesto del genere, assume evidentemente 
un ruolo predominante il fattore consuetudinario. Per 


poter quindi meglio comprendere la sostanza delle re- 
lazioni internazionali e le vicende storico-politiche di 
quel periodo, sarà opportuno ribadire che l'attività di- 
plomatica prescinde sostanzialmente da aspetti giuri- 
dici considerati come cogenti in modo assoluto, per 
dedicare invece ogni attenzione a quelli politicamente 
utili. Anche quando quest attività finisce per produrre 
dei «testi», come i trattati, che intendono espressa- 
mente vincolare i contraenti in un'ottica giuridica, ció 
non pertanto questi testi si configurano come dei con- 
tenitori di un diritto solo «probabile», che presenta un 
elevatissimo tasso di virtualità. 

Cosi come gli atti che un principe e i suoi ministri 
compiono «per consuetudine», per quanto ripetuta- 
mente, non sono realmente cogenti, gli stessi trattati 
comportarono notevoli incertezze nel corso del tem- 
po relativamente alla loro qualità di fonti realmente e 
costantemente obbliganti. 

Si puó anzi notare che, nella dialettica tra consue- 
tudine e trattati, sarebbe assai arduo considerare i se- 
condi come idonei a circoscrivere l'importanza della 
prima; nel panorama storico-giuridico che stiamo ra- 
pidamente sorvolando si potrebbe sostenere che i 
trattati dispieghino la loro efficacia non tanto a cau- 
sa delle previsioni obbligatorie contenute al loro in- 
terno, che rimangono notevolmente rimesse alla buo- 
na volontà dei contraenti, quanto piuttosto in forza 
della consuetudine che attribuisce loro valore. 

George Friedrich de Martens, nel suo studio sul 
diritto delle genti comparso nel 1748, dirà che l'espe- 
rienza ha dimostrato «de tout temps que les nations 
sont souvent plus promptes à conclure de traités qu'à 
y satisfaire». 

Il fatto che i diplomatici compiano molti sforzi 
per costruire — intorno al trattato — un sistema di ga- 


ranzie il più possibile concrete, onde il trattato si 
adempia, costituisce un forte indizio che esistesse una 
generalizzata consapevolezza della fragilità della for- 
mula «Pacta sunt servanda». 

I sovrani, in occasione della loro ascesa al trono, 
confermavano « per consuetudine » la loro disponibi- 
lità a osservare i trattati conclusi dai loro predecesso- 
ri: gli stessi trattati di Westphalia e di Utrecht venne- 
ro quasi sempre confermati nei trattati di pace o di 
commercio stipulati successivamente tra le stesse par- 
ti, anche in epoche ormai nettamente ispirate da va- 
lori diversi. 

Le negoziazioni e i loro risultati, i trattati, erano poi 
il frutto dell'attività largamente autonoma dei ministri 
diplomatici. La citata figura della «società dei gover- 
nanti e dei loro ministri» ci può far comprendere le 
ragioni per cui le fonti di produzione del jus inter prin- 
cipes continuano a essere pluralisticamente concepite: 
questa società si conforma all'idea di ordine dinamico, 
trova in se stessa la propria legittimazione e, secondo 
criteri ordinativi in fondo già progettati per le societates 
medievali, elabora regole giuridiche largamente ispira- 
te alla spontaneità, che appartengono al suo più 
profondo sentire; i valori condivisi della gloria, del pre- 
stigio, del decoro, dell'onore dei guerrieri, della prudenza, la po- 
litesse des princes, e altri, sono tutti riconducibili alla «so- 
cietà dei governanti e dei loro ministri», la cui utiliz- 
zazione come figura significativa ci consente di «cat- 
turare» delle regole che spesso appaiono come ombre 
lasciate da entità sfuggenti e che sono tutte da vedere 
come compenetrate da elementi giuridici e da elemen- 
ti sociali. Il ben noto principio dell'equilibrio, per quan- 
to assai frequentemente citato nel quadro delle rela- 
zioni e della trattatistica, lungi dall'essere jus conditum, 
sembra un concetto fragile non perfettamente inseri- 


bile, per cosi dire, nel pacchetto dei valori della nostra 
società. Molto spesso, infatti, l'equilibrio non è che un 
pretesto per «squilibrare» gli assetti esistenti: le guer- 
re di Successione (come meglio si potrebbe dimostra- 
re in un'altra sede, con maggiori spazi interpretativi e 
congrua documentazione) non si spiegano sulla base 
del principio di equilibrio, che diventerà invece essen- 
ziale con la Restaurazione. 

Fatte queste premesse, l'individuazione del mo- 
mento sanzionatorio (conseguente all'inosservanza di 
consuetudini e patti) non affatto agevole se ci rin- 
chiude all'interno di un'impostazione di tipo rigida- 
mente positivistico; non é dato infatti di ritrovare, 
nella storia che stiamo esaminando, alcuna autorità 
preminente o onnipotente, in grado di legittimare se 
stessa, 0 altre autorità, come fonte di un diritto supe- 
riore; mancano gli «ingredienti fondamentali» della 
imperatività, della coattività, della generalità, di un 
giudice che dirima i conflitti d'interessi e punisca gli 
inadempienti. 

In realtà, però, il diritto inter principes, nonostante 
tutte le difficoltà e le incertezze, ha un significato pie- 
no e reale ed esiste proprio in forza della sua piena 
aderenza alla società; anche riguardo alla sanzione, 
sarà dunque opportuno prendere in considerazione 
gli elementi che si ritrovano all'interno di quella so- 
cietà, selezionando quelli che sembrano costituire dei 
valori, sia nel senso della loro conformità a princìpi, 
in quanto si pongano come forze vive e vitali derivan- 
ti da autentiche e profonde esigenze della società stes- 
sa, sia in quanto strettamente connessi col mondo 
pratico, in aderenza con gli obiettivi che questa so- 
cietà si pone. Il «costume», sul quale in passato si è 
indagato, la «tradizione», diventano a questo punto 


elementi significativi e allusivi, con forti evocazioni 
estetiche (alquanto opportune per calarsi nei meandri 
della «cultura» settecentesca): di essi si dovrà tener 
debito conto trattando della sanzione per l'inosser- 
vanza, non meno rilevante, in quel particolare conte- 
sto di valori sopra abbozzato, delle sanzioni esplicita- 
mente giuridiche alle quali siamo avvezzi. 

Un ultimo breve cenno ai testi dottrinari giuridici 
in materia di relazioni inter principes: essi sembrano ri- 
vestire al più il ruolo di mere «fonti persuasive», se 
raffrontati ai princìpi e alle regole di natura consue- 
tudinaria, che risultano prevalenti. Conseguentemen- 
te, anche la formazione dei membri della nostra so- 
cietà è solo secondariamente giuridica, il che non si- 
gnifica necessariamente svalutare il ruolo occupato 
dal diritto ma piuttosto collocarlo all'interno di un 
quadro più articolato: i membri della «società dei go- 
vernanti e dei loro ministri», come si è accennato, 
non sono accomunati dalla convinzione che esista un 
jus gentium che per la sua naturalis ratio pretenda di esse- 
re universale, ma piuttosto un «diritto» rivolto alla 
perpetuazione delle regole di un gioco antico: l'ordi- 
ne internazionale si configura come un ordine dina- 
mico, alla cui base non stanno norme coattive ma 
princìpi, con una spiccata dinamicità e adattabilità. 

Queste brevi note, in conclusione, intendono ab- 
bozzare dei percorsi d'indagine che si distaccano, al- 
meno in parte, da quelli per lo più seguiti dalla sto- 
riografia giuridica, e che sono finalizzati alla indivi- 
duazione di «fonti» prescrittive internazionali alter- 
native, da selezionare attraverso un processo tenden- 
zialmente interdisciplinare, che dovrà essere stretta- 
mente contestualizzato rispetto all'ambiente storico e 
sociale, oggetto dell'indagine stessa. 
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La Savoia e la guerra di successione di Spagna (1703-1713) 


PAUL GUICHONNET 


Il tema del mio intervento consiste nell'indagare 
sul come fu vissuto, nel Ducato di Savoia, l'inizio del- 
la guerra di successione di Spagna, dallo scoppio del 
conflitto, alla vittoriosa battaglia del 7 settembre 
1706, conclusa con la levata dell'assedio di Torino. 

La guerra di successione di Spagna pone chiara- 
mente 1 termini della «Questione di Savoia», che co- 
stituirà ormai una componente della politica estera 
del Regno e ne determinerà — un secolo e mezzo 
dopo — le sorti, nel processo di unificazione del- 
l'Italia. 

Dalla metà del Cinquecento al primo decennio del 
Seicento, l'assetto politico-territoriale dello Stato Sa- 
baudo si era profondamente modificato, a scapito del 
Ducato di Savoia e a pro di Torino e delle terre d'OI- 
tralpe, sul versante subalpino. 

Dopo l'adesione di Ginevra alla Riforma prote- 
stante, nel 1536, e le guerre tra la Francia e l'Impero, 
Emanuele Filiberto aveva ritrovato, nel 1559, un re- 
gno privo del Paese di Vaud e del basso Vallese. 

Carlo Emanuele I era stato costretto a cedere alla 
Francia, col Trattato di Lione del I60I, il Paese di 
Gex, la Bresse e il Bugey, poi a riconoscere, seppure di 
malavoglia, l'indipendenza della Repubblica di 
Ginevra nel 1603, col Trattato di Saint-Julien. 

Quindi, fino al 1860, il dominio della dinastia a 
ovest delle Alpi verrà ridotto al Ducato di Savoia e 
alla Contea di Nizza. Anche questo mutamento stava 


alla base del trasferimento della Capitale, da Cham- 
béry a Torino, nel 1563. 

Nei conflitti tra Francia e Stato ducale, la Savoia 
era ormai aperta agli attacchi del suo potente vicino. 
Nel corso dei 160 anni che vanno dal 1536 al 1696, 
essa fu occupata dai Francesi per quattro volte, per un 
totale di 31 anni. Cioè: 

— dal 1536 al 1559 (23 anni) 

— 1600-1601(2 anni) 

— 1630-1631 (2 anni) 

— 1690-1696 (6 anni) 

Premunirsi contro questa minaccía fu la costante 
preoccupazione del Governo di Torino. 


I sovrani si erano convinti che la difesa della Savoia 
fosse molto difficile, anzi impossibile, e ne avevano 
tratto la conclusione che bisognava porre rimedio a 
questa situazione, tanto più preoccupante in conside- 
razione del fatto che durante le occupazioni, la popo- 
lazione non si era apertamente ribellata contro lo 
straniero. 

Gran parte della nobiltà era rimasta pià o meno 
apertamente fedele alla dinastia, mentre la borghesia 
emergente si era adattata alla convivenza con i Fran- 
cesi. Le affinità della lingua e della cultura avevano 
riavvicinato gli occupanti e i ceti colti del Ducato e la 
massa degli abitanti non aveva espresso la sua insoffe- 
renza con incidenti o sommosse. Il Senato di Cham- 
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béry aveva giurato fedeltà al Re di Francia e, salvo il 
y g 

presidente, tutti i suoi membri erano rimasti al loro 
posto. 


Le soluzioni per risolvere il problema della Savoia 
erano due: 

— La prima era di cedere il Ducato alla Francia, in 
cambio di un ingrandimento territoriale consistente in 
Italia. Ad esempio nella Lombardia, spagnola e poi 
asburgica, il cui acquisto era diventato quasi un'osses- 
sione della politica estera sabauda. Questa soluzione 
era purtroppo rischiosa, dato che il Re di Francia non 
possedeva questa provincia e che era possibile, per non 
dire probabile, che, una volta ottenuta la Savoia egli 
non mantenesse o non fosse in condizione di mante- 
nere la promessa di trasferirne il dominio al Duca. 

— La seconda possibilità era di affidare la difesa del 
Ducato alla Svizzera. 

Dopo le disfatte di Marignano, nel 1515, e di 
Pavia, nel 1525, la confederazione dei Tredici Can- 
toni, organizzata nel 1512, si era disimpegnata dalla 
partecipazione attiva nei conflitti europei per adotta- 
re un atteggiamento di neutralità. Questa neutralità, 
detta ordinaria o temporanea, consentiva, secondo gli 
interessi della Svizzera, di concordare caso per caso 
con altri Stati specifiche capitolazioni per prestare 
aiuti militari o fornire truppe di mestiere. Questa at- 
tività, molto redditizia, offriva uno sbocco alla so- 
vrappopolazione montana e procurava cospicue risor- 
se ai Cantoni. 

Dopo il 1815 fu istituita, con la guarentigia delle 
principali potenze europee, l'attuale neutralità della 
Svizzera, detta straordinaria o perpetua, col divieto di 
partecipare a operazioni belliche, se non per difende- 
re il territorio nazionale e rinuncia al servizio milita- 


re mercenario, con unica eccezione per la Guardia 
pontificia. 

Il modello del nuovo concetto della neutralità el- 
vetica fu il Trattato di pace e di alleanza perpetua 
concluso con la Francia nel 1521 e più volte riconfer- 
mato, fino al solenne rinnovo del 1686 con Luigi 
XIV. 

Per rafforzare il suo dispositivo difensivo, la Sviz- 
zera cercó di circondarsi di una cintura di territori 
neutrali. La Confederazione contribui nel 1549 alla 
neutralizzazione del Principato di Neuchátel, alleato 
di diversi Cantoni e, nel 1572, a quella della Franca- 
Contea, stipulata tra la Francia e i Paesi Bassi. Nel 
1668, il Cantone di Berna non era, invece, riuscito a 
fare includere nella neutralità elvetica la Repubblica 
di Ginevra, sua alleata. 

À questo sistema difensivo mancavano purtroppo 
due parti fondamentali: la Savoia per coprire il fianco 
meridionale e, a Nord, il corso del Reno con le città 
imperiali di Costanza, Rheinfelden, Laufenburg e Stra- 
sburgo, quest'ultima acquistata dalla Francia nel 1681. 

La Guerra dei Trent'anni (1618-1648), alla quale 
la Svizzera non partecipó, ne aveva minacciato l'inte- 
grità territoriale. Quindi, nel 1647, fu creato un Con- 
siglio federale per la difesa, affidata a un esercito reclu- 
tato nei Cantoni. Fu l'inizio della neutralità armata. 

Non esisteva, per contro, un governo permanente 
della Confederazione, al di sopra dei Cantoni, che si 
limitavano a mandare delegati alla Dieta convocata in 
caso di necessità. 

La prima idea di far cooperare la Svizzera alla pro- 
tezione della Savoia risaliva al 1512, quando il Duca 
Carlo II aveva ottenuto dai Cantoni di Berna e di Fri- 
burgo la promessa di proteggere il Ducato contro le 
mire francesi. 


La questione riemergerà nel Seicento, nelle lotte tra 
la Francia e le coalizioni sorte per abbattere lo stra- 
potere del Re Sole. 

Lo schema fu sempre lo stesso. La monarchia di 
Torino chiedeva alla Confederazione la protezione 
della Savoia e Luigi XIV rimbeccava con contropro- 
poste o manovrava per silurare l'operazione. 

Per il Duca, la soluzione Svizzera, pur essendo 
molto difficile da mettere in atto, era la più vantag- 
giosa, dato che gli assicurava la conservazione della 
sovranità sul Ducato. 

Nelle controversie colla Francia, la decisione spet- 
tava al solo sovrano «onnipotente», mentre con la 
Svizzera, bisognava ottenere l'assenso della Dieta, al- 
l'interno della quale i tredici Cantoni avevano posi- 
zioni non univoche. Da una parte Lucerna, Friburgo 
e i piccoli cantoni cattolici, favorevoli alla Savoia e 
spesso legati alla dinastia di Torino con antichi trat- 
tati d'amicizia e d'assistenza reciproca. Dall'altra, i 
potenti cantoni protestanti di Berna e Zurigo erano 
ostili alla monarchia sabauda, dal tempo delle guerre 
di religione ma — a dispetto dell'alleanza con la Fran- 
cia — diffidavano di Luigi XIV, dacché il Re Sole ave- 
va, nel 1685, revocato l'Editto di Nantes, cancellan- 
do la tolleranza religiosa verso i Protestanti, che si 
erano rifugiati in massa nella Svizzera riformata, pie- 
ni d'odio e di rancore contro la loro ex-patria. 

La situazione veniva complicata dalla posizione di 
Ginevra, alleata di Berna e Zurigo, unica porta d'in- 
gresso per un intervento militare nel Ducato di Sa- 
voia, salvo uno sbarco rischioso nel Chiablese, dopo 
una traversata del lago Lemano. La Repubblica era 
colma di rifugiati francesi, ostili al Re Sole, ma allo 
stesso tempo, nutriva pessimi rapporti con lo Stato 


Sabaudo, dai tempi di Calvino. 


Il risultato di queste contraddizioni era che, di 
fronte alle richieste di interventi, la Dieta temporeg- 
giava o adottava atteggiamenti dilatori. 

L'occasione per mettere alla prova la protezione 
del Ducato ad opera della Svizzera, che prefiguró gli 
eventi del 1703-1704, fu offerta dalla Guerra della 
Lega di Augusta, ordita sei anni prima contro la Fran- 
cia da Impero, Stati Tedeschi, Spagna, Inghilterra, 
Paesi Bassi e dal Piemonte di Vittorio Amedeo II. 

Nella prospettiva di un'invasione della Savoia da 
parte dei Francesi, il Duca sollecitó i cantoni di Basi- 
lea e di Lucerna, onde ottenere dalla Dieta la neutra- 
lizzazione della regione e il concorso della Svizzera 
per difenderne il territorio. Luigi XIV, fortemente av- 
verso ad un intervento della Confederazione, fece fal- 
lire il tentativo, sollecitando abilmente i suoi tradizio- 
nali alleati svizzeri a custodire la sua provincia del 
Delfinato contro un attacco venuto da Torino. 

Nel 1696, per indurre il Duca a uscire dalla coali- 
zione e ad allearsi con la Francia, il Re gli propose la 
restituzione di Pinerolo e delle piazze tenute dai 
Francesi e, in caso di vittoria comune, il possesso del- 
la Lombardia, in cambio della cessione della Savoia. 
Il riavvicinamento franco-piemontese fu concretizza- 
to dal Trattato di Pinerolo e dal matrimonio di Maria 
Adelaide, figlia prediletta del Duca, col Duca di 
Borgogna, nipote del Re di Francia. 

Nel giugno 1696, Vittorio Amedeo II firmó la 
pace separata di Torino, che gli restituiva Pinerolo. 
Questo rovesciamento dell'alleanza Sabauda incitó la 
Lega a trattare con la Francia. 

La guerra in Italia si fermò nell'ottobre 1696, pre- 
ludio della Pace di Ryswick dell'ottobre 1697. Lo 
scambio Savoia- Lombardia non avvenne, ma il Duca 
fece accettare dal Congresso di pace il principio del- 
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la neutralizzazione della Savoia. П Re di Francia, sep- 
pure alleato di Vittorio Amedeo II fece naufragare il 
progetto. 

Fu la Guerra di Successione di Spagna a ripropor- 
re, in modo acuto, il problema della difesa della 
Savoia. Di fronte alla Grande Alleanza del 1701 con- 
tro la Francia, costituita dall'Impero, dall'Inghilterra 
e dall'Olanda, per impedire che il trono di Spagna 
fosse devoluto al Duca d'Angiò, nipote di Luigi XIV, 
il Duca di Savoia cedette alle pressioni francesi e 
firmò, il 6 aprile 1701, l'alleanza con la Francia. 

Tuttavia il Re Sole non dava affidamento circa l'ef- 
fettiva volontà di tutelare gli interessi sabaudi in Italia, 
quindi Vittorio Amedeo II lasció il campo borbonico 
per aderire alla Grande Alleanza, dopo il proditorio 
disarmo di San Benedetto Po (29 settembre 1703). 

Mentre i Francesi proseguivano lentamente, dalla 
Lombardia verso Torino, attraverso il Piemonte, il 
Duca era molto preoccupato per le sorti della Savoia, 
minacciata da due lati. 

Il Vendóme, che occupava la Valle d'Aosta, poteva 
valicare il Piccolo San Bernardo, per poi scendere ver- 
so Chambéry e l'ingresso dei Francesi nel Ducato era 
anche possibile dal contiguo Delfinato, loro dominio. 

Quindi, dopo la rottura con la Francia, già prima 
che le operazioni belliche fossero iniziate e poi nei 
primi tempi della guerra, fino all'estate 1704, ci fu 
un'accanita battaglia diplomatica tra Piemontesi e 
Francesi per ottenere la custodia della Savoia ad ope- 
ra della Confederazione elvetica. 

Dal canto suo, Vittorio Amedeo II, per conciliarsi 
i Savoiardi e indurli alla resistenza contro 1 Francesi, 
aveva mitigato il proprio malumore per la mancata re- 
sistenza da parte di molti notabili durante l'occupa- 


zione dal 1690 al 1696. 


La gara diplomatica opponeva due negoziatori di 
prim'ordine: il conte Pietro Mellarède, per il Piemon- 
te, che fu poi coadiuvato dall'Italiano Beretti-Landi, 
inviato del Re di Spagna, e per Luigi XIV, il marche- 
se de Puysieulx. 

Mellaréde era aiutato dallo svizzero François- 
Louis de Pesme, signore di Saint-Saphorin, oriundo 
del Paese del Vaud bernese, agente molto influente 
della Coalizione antifrancese della Confederazione. 

Nell'ottobre 1703 Mellaréde si recó a Berna e Zu- 
rigo, munito di centomila lire, elargite dal Duca, per 
conciliarsi i ceti politici locali, molto inclini alla cor- 
ruzione. 

Era latore di una sorprendente proposta: la cessio- 
ne pura e semplice della Savoia alla Svizzera o in di- 
fetto di accettazione, la neutralizzazione del Ducato, 
sotto la custodia armata della Confederazione. 

Nello stesso tempo il Puysieulx cercava di dissuade- 
re i Cantoni dall'accettare l'offerta piemontese, mentre, 
a Ginevra, il Residente francese de La Closure rassicu- 
rava la Repubblica sui buoni intenti del Re e consiglia- 
va di stare attenti ai pericoli di una intesa col Piemonte. 

Il 2 novembre 1703 il maresciallo de Tessé attacca- 
va la Savoia, varcando le Alpi. Fu una passeggiata mi- 
litare e in soli dodici giorni il Ducato fu occupato, 
malgrado gli sforzi del marchese de Sales, alla testa di 
miliziani contadini male attrezzati, nella valle del- 
l'Isère. Solo la piazzaforte di Montmélian, presidiata 
di una guarnigione di mercenari svizzeri e da un pic- 
colo reparto di Savoiardi e Piemontesi, costituì un 
forte punto di resistenza, assediato dai Francesi. 

Le truppe del Tessé entrarono a Chambéry il 14 
novembre mandando distaccamenti nelle principali 
città del Ducato, senza riscontrare resistenza, salvo un 
paio d'ore nel castello di Annecy. 


Come già nel 1690, il Senato giurò fedeltà al Re di 
Francia, con l'obiettivo «di evitare che la giustizia 
fosse direttamente amministrata dallo straniero». 

La Camera dei conti e tutte le altre magistrature 
furono mantenute, con loro personale autoctono. 

Mellaréde visitò i cantoni cattolici della Svizzera 
per persuadere i dirigenti ad accettare le proposte del 
Duca, mentre, allo stesso tempo Friburgo e Zurigo 
mandavano a Chambéry due emissari, de Muralt e 
Vögeli, per saggiare gli intenti dei Francesi. Essi furo- 
no ricevuti il 14 dicembre dal Duca de La Feuillade, 
che aveva sostituito il Tessé. Pieni di deferenza verso 
Luigi XIV «per i riguardi che il Re ha sempre dimo- 
strato verso la nazione Svizzera», annunciarono la 
prossima riunione di una Dieta a Baden, sull'affare 
della Savoia. Intanto dissero di avere chiesto a Torino 
di ordinare al de Sales di fermare gli attacchi contro 
l'occupante e pregarono i Francesi di lasciare le cose 
nel loro stato, fino alla chiusura della Dieta. 

La Feuillade non si scopre, asserendo di non avere 
ordini per interrompere le operazioni militari. 

Rimanda i suoi interlocutori al Puysieulx poi, fi- 
nalmente, trasmette la loro domanda a Versailles av- 
vertendo che la neutralizzazione della Savoia gli pare 
il modo, per la Svizzera, di accaparrarsi l’intero pos- 
sesso del Ducato. 

I Cantoni cattolici respingono categoricamente 
l'offerta della cessione della Savoia alla Svizzera, ma 
si dichiarano favorevoli alla neutralizzazione della 
parte settentrionale, anzi dell'intero Ducato, per co- 
prire il fianco strategico della Confederazione. 

È il punto di vista adottato dalla Dieta di Baden, 
che siede dal 9 al 3I dicembre del 1703. 

Mellarède elargisce regali in denaro e pensioni agli 
Svizzeri favorevoli al Piemonte, nonché Croci di San 


Maurizio che, come scrive al Duca «fanno grande ef- 
fetto in questo paese». Il suo compito è particolar- 
mente difficile, dato che scrive al Duca di «dovere ne- 
goziare con tredici diversi Stati, per ingegno e per re- 
ligione e, in ogni luogo, con venticinque o trenta per- 
sone». 

Puysieulx, che dispone di informatori nell'intera 
Svizzera, è avvertito della presa di posizione dei Can- 
toni. 

Per tagliare erba sotto i piedi del Mellarède, met- 
tendo a segno un'abile mossa, propone, il 31 gennaio 
1704, che sia la Francia ad affidare alla Svizzera la cu- 
stodia militare del Chiablese e del Faucigny, a sud del 
Lemano o la garanzia della neutralizzazione di queste 
province e chiede, per esaminare la questione, la con- 
vocazione di una Dieta straordinaria per il 17 feb- 
braio 1704 a Soletta, sede dell'ambasciata di Francia 
presso 1 Cantoni. 

La Dieta rifiuta sia la tutela militare del Chiablese 
sia del Faucigny, col pretesto che queste province 
sono sprovviste di piazzeforti, sia la loro neutralizza- 
zione, ma chiede di nuovo la neutralizzazione dell'in- 
tero Ducato, nonché quella dei territori lungo il 
Reno, da Costanza a Basilea. La Francia aggiunge al- 
lora la proposta di neutralizzare le province setten- 
trionali e la consegna alla Svizzera e il possesso della 
fortezza di Montmélian. La Dieta risponde di tenere 
assolutamente alla neutralizzazione dell'intera Savoia 
e fa osservare che la consegna di Montmélian é un bel 
dire, dato che la piazza, assediata da 4000 Francesi, si 
difende accanitamente. 

Dal canto suo, Vittorio Amedeo II, pure convinto 
della difficoltà di difendere la Savoia, temeva che l'af- 
fidamento della sicurezza del Ducato alla Svizzera 
fosse finalmente, per Berna, l'occasione di accaparrar- 


si una parte di questi territori, come era già accaduto 
dal 1536 al 1567. 

Il Duca, alle prese con la difesa del Piemonte con- 
tro l’esercito Francese, non poteva nemmeno sognare 
la riconquista della Savoia. Vi fu solo nell'aprile del 
1704 un tentativo di liberare il Ducato. Approfittan- 
do dell'attacco dei Francesi contro Nizza che aveva 
sguarnito il fronte delle Alpi, i Piemontesi lanciano 
un'offensiva. Il corpo dello Schulenburg valica il Pic- 
colo San Bernardo con quattro battaglioni e scende 
lungo la Tarantasia, mentre il barone di Saint Rhémy 
varca il Cenisio e senza sparare un colpo di fucile: li- 
bera la Moriana e rifornisce Montmélian di armi e vi- 
veri. Il Duca preme Mellarède affinché induca i 
Bernesi a dare una mano ai Savoiardi, ma il Cantone 
temporeggia ancora. Il 14 aprile, Saint Rhémy tenta, 
con quattro mila uomini, di liberare Chambéry, ma 
viene respinto da la Feuillade. 

Il 18 maggio 1704, la Dieta si riunisce a Lucerna, 
senza concludere nulla, benché Puisieulx avesse riaffer- 
mato che la Francia non avrebbe mai annesso la Savoia 
e che Mellarède avesse allettato i Cantoni con l'offerta 
di una capitolazione redditizia di 3 o 4 mila mercena- 
ri, il cui compito sarebbe stato esclusivamente di aiuta- 
re il Duca a conservare la sua sovranità sul Ducato. 

La Dieta, divisa e sollecitata da tutte le parti in lot- 
ta ad aderire ai rispettivi progetti politici, rimandò 
ogni decisione, con grande scontentezza di Vittorio 


Amedeo II, che scrisse al Mellarède, il 29 maggio: 


Il modo di fare ordinario degli Svizzeri è di intavolare tratta- 
tive, per poi tirarle per le lunghe, senza pigliare alcuna riso- 
luzione. Non vogliamo più seminare denaro fra loro. 


Il 10 luglio 1704 fu la Dieta di Baden ad occupar- 


si, per l'ultima volta della questione della Savoia. 


Mellarède e Puysieulx gareggiarono in zelo per in- 
durre i Cantoni aderire alle loro opposte vedute. 

La Dieta dichiarò che, non potendo né accettare né 
respingere le proposte dei due campi, bisognava so- 
spendere le trattative. Il 4 agosto 1704, Vittorio 
Amedeo II aveva posto fine ad esse senza mezzi ter- 
mini, ordinando al Mellarède: «Rompete su questo 
argomento. È un affare mancato». 

Caduta nuovamente la Savoia sotto il dominio 
francese, Vittorio Amedeo II condusse, dalla prima- 
vera del 1704 al maggio 1706, una lotta difficile con- 
tro le forze francesi in Piemonte, perdendo parecchie 
città, salvo Torino, ultimo baluardo di resistenza. 

In Savoia, dopo due anni di assedio, Montmélian 
si arrendeva il 6 dicembre 1705 e la piazzaforte veni- 
va subito smantellata dai Francesi. 

Dopo quattro mesi d'assedio, la vittoria austro- 
piemontese del 7 settembre 1706 liberava Torino e il 
13 marzo dell'anno seguente il Re di Francia firmava 
una convenzione che lo impegnava a sgombrare i ter- 
ritori da lui invasi nell'Italia Settentrionale. 

La Guerra di Successione di Spagna prosegue an- 
cora per sei anni, ma il teatro principale delle opera- 
zioni belliche si è spostato verso la Germania e le 
Fiandre. 

Il Duca di Savoia si oppone ai Francesi, con alter- 
ne vicende. Non riesce a invadere la Provenza e, all'i- 
nizio del 1708, le forze della coalizione attaccano il 
Ducato di Savoia, ma vengono respinte. 

Vittorio Amedeo II conduce un nuovo tentativo 
nel 1711, arrivando fino a Chambéry, il 27 luglio, per 
non essere costretto dal generale Berwick a ripassare 
le Alpi. 

Il trattato di pace di Utrecht dell'11 aprile 1713 


restituiva al Duca la Savoia, che veniva ufficialmente 


consegnata dal commissario francese, il 5 giugno se- 


guente. 


Per concludere vorrei rispondere a due quesiti 

Il primo é di valutare come fu percepito dai Sa- 
voiardi il periodo dell'occupazione francese. 

Dopo l'invasione del Ducato le relazioni col Pie- 
monte furono praticamente interrotte, dato che i 
Francesi tenevano saldamente la cresta delle Alpi. 

Vi fu una corrispondenza segreta tra il Mellarède 
ed alcuni ceti antifrancesi del Ducato, ma il popolo si 
mostrava indifferente alle sorti dello Stato Sabaudo e 
alle peripezie della guerra in Piemonte. In mancanza 
di testimonianze non possiamo, ad esempio, dire qua- 
le fu la reazione dei Savoiardi alle celebri vicende del- 
l'assedio e della vittoria di Torino. 

Il periodo di predominio straniero fu molto diffi- 
cile, come già quello del 1690-1696, quando fu la 
massa del popolo a patire dell'occupazione francese 
che si svolse nel contesto del «tragico Seicento». La 
Guerra di Successione di Spagna accade nel pieno 
della cosiddetta «Piccola età glaciale», peggioramen- 
to climatico, iniziato sul finire del Cinquecento, toc- 
cando l'apice nel terribile inverno del 1709, con, nel- 
le Alpi, il suo corteo di intemperie, nevicate, valan- 
ghe, alluvioni, carestie ed epidemie. 

Studi storici recenti, quali quelli di E. Le Roy 
Ladurie e di V. Cerutti hanno messo in rilievo l'im- 
portanza di questo fattore negativo sulle vicende so- 
cio-economiche di questo periodo, particolarmente 
nella zona alpina. 

Le truppe sia francesi, sia savoiarde e imperiali 
«foraggiavano» nelle campagne per trarne sussisten- 
za, mettendo a ruba e molestando gli abitanti, «ridot- 
ti alla disperazione». Il maresciallo Berwick poteva 


quindi scrivere, nel 1709, che «la Savoia est mangée 
par les deux armées». 

Dall'altra parte, l'intendente d'Angervilliers che, 
dal Delfinato, gestiva il funzionamento materiale del- 
l'esercito, imponeva contributi in denaro, forniture di 
cavalli, grani, vini e bestiami, nonché corvées per ese- 
guire trinceramenti difensivi. 

Il Ducato fu finanziariamente sfruttato da un Re- 
gno di Francia, povero di risorse e, dal 1703 al 1713, 
colpito da una vera «valanga fiscale» (J. Nicolas). 
Il gettito delle tasse dirette era già raddoppiato, dal 
1690 al 1706, salendo da 500.000 a 1.100.000 lire, 
pià 700.000 lire annue per il sostentamento dell'eser- 
cito e 630.000 lire di oneri indiretti (gabelle e do- 
gane). 

Nel 1708, reparti militari furono mandati nelle di- 
verse province, per riscuotere gli arretrati e, nel mag- 
gio del 1713, alla vigilia della partenza dei Francesi, 
sindaci ed esattori «renitenti» del Genevese furono 
fermati e rinchiusi nelle carceri di Annecy. 

Nel 1710, le principali città della Savoia stabiliro- 
no in Parigi, a spese comuni, un cosiddetto «solleci- 
tatore» per discutere delle imposizioni e cercare — 
senza grande successo — di ottenere detrazioni. 

Gli storici savoiardi, favorevoli alla dinastia di 
Torino, hanno parlato di un vero terrore e di una 
«politica della sciabola» praticata dall'occupante, che 
calpestava la popolazione, di vessazioni e soprusi. 

Dal canto suo Victor di Saint-Genis, incline a di- 
scolpare 1 Francesi, asserisce che il loro comporta- 
mento fu — come si direbbe oggi — «politicamente 
corretto» e che il d'Angervilliers si sforzó di imporre 
equamente le requisizioni di rifornimenti per le trup- 
pe, pagando le derrate al prezzo di mercato, ascoltan- 
do e, generalmente, accettando le proteste. 
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L'occupazione francese dal 1700 al 1713, pure pe- 
nosa e vessatoria per la gente comune, pare che sia 
stata meno rigida della spagnola dal 1742 al 1749, 
tanto é che nel 1743, il Senato di Savoia citerà quale 
esempio la condotta moderata dei Francesi all'Infante 


Don Filippo. 


Il secondo problema è quello della «Questione di 
Savoia». 

Per più di due secoli dopo la pace di Utrecht, la 
posizione geostrategica della Savoia fece sì che il 
Ducato fosse una posta nei conflitti internazionali. 

La Francia nutriva il desiderio latente di annetter- 
sela per dare le famose «frontiere naturali» delle Alpi 
al territorio del suo esagono, mentre il governo di 
Torino continuava a perseguire l'obiettivo di coinvol- 
gere la Svizzera nella difesa di questa parte esposta e 
decentrata dal suo Regno. 

AI congresso di Pace di Utrecht l'opposizione del- 
la Francia fece sì che Vittorio Amedeo II non riuscis- 
se a fare includere nel trattato la neutralizzazione del- 
la Savoia, per compensare lo smantellamento di 
Montmélian, che lasciava aperta la via d'ingresso agli 
eserciti francesi in Piemonte. 

Lo stesso accade, ad opera di Luigi XV, al Con- 
gresso di Acquisgrana del 1748, dopo la Guerra di 
Successione d'Austria. 

La vulnerabilità del Ducato ispirò a Giuseppe de 
Maistre, nel 1795, il progetto, rivelato solo nel 1961, 
dell'unione della Savoia alla Svizzera, mediante la 


neutralizzazione e il mantenimento di un legame di- 
nastico e istituzionale colla Casa di Savoia. Questo 
avrebbe evitato ai Savoiardi la loro francesizzazione e 
la loro piemontesizzazione. 

La cessione del Ducato alla Francia del 1796, 
dopo le vittorie di Bonaparte in Italia, mandò questa 
idea in fumo. 

Fu il Congresso di Vienna del 1815 a dare ai tre 
quarti del Territorio Savoiardo uno Statuto di neutra- 
lizzazione, garante la Svizzera, con diritto di occupa- 
zione dalle truppe elvetiche, in caso di conflitto tra le 
Potenze vicine sia della Savoia che della Confede- 
razione. 

Purtroppo le condizioni per mettere in pratica 
questo statuto non furono mai precisate e l'occupa- 
zione della Savoia neutralizzata non avvenne dopo lo 
scoppio delle guerre del 1848, 1849, 1859, 1870 e 
1914. 

Nel 1858 la cessione della Savoia alla Francia, de- 
cisa а Plombières tra Cavour е Napoleone Ш fu la 
combinazione già prospettata 162 anni prima, nel 
1696, dello scambio Savoia contro Lombardia. 

La neutralizzazione della Savoia a pro della Sviz- 
zera abolita nel 1919, dal Trattato di Versailles, di- 
ventò definitiva solo nel 1928. 

Era il compimento del retaggio di un progetto, 
sorto nel 1703, che nelle sue lunghe vicende, era sem- 
pre fallito, per colpa delle esitazioni della Svizzera, 
cagionando, come ha scritto lo Storico Ginevrino 
Aldo Dami, un seguito di «occasioni mancate». 


NOTA BIBLIOGRAFICA 


Sul contesto generale del periodo: 

DOMENICO CARUTTI, Storia del Regno di Vittorio Amedeo II, Torino, 
1856; Storia della diplomazia della Corte di Savoia (1494-1773), 
vol. IV, Roma, Torino, Firenze, 1875-1880, 

GEOFFREY M. SYMCOX, Victor Amadeus IL Absolutism in the Savoyard 
State (1675-1730), London, Berkeley,1983. 

Storia di Torino, Torino, Einaudi, 1997-2002, vol. IV: La Città tra 
crisi e ripresa (1630-1730) 


Sulle vicende politico-militari della Savoia: 

VICTOR DE SAINT-GENIS, Histoire de Savoie, vol. 3, Chambéry, 
1868. 

JEAN NICOLAS, La Savoie au X VIII e siécle. Noblesse et bourgeoisie, 2° éd. 
Montmélian, 2003, capitolo X: «Le ciel et les armes». 

JACQUES HUMBERT, Conquête et occupation de la Savoie sous Louis XIV 
(1690-1691), «Mémoires et documents de l'Académie de 
Savoie», Chambéry, 6° série, tome 9, 1967. 

ROGER DEVOS, Aspects de l'occupation française en Savoie pendant la 
Guerre de Succéssion d'Espagne (1703-1712), «Actes du 85° 
Congrès national dés Sociétés Savantes. Section d'historie 
moderne et contemporaine», Paris, 1960. 

FRANÇOIS TRÉPIER (chanoine), Recherches d'histoire sur le Décanat de 
Saint-André et sur la ville de ce nom, «Mémoires de l'Académie de 


Savoie», Chambéry, 3° série, tome 6, 1879 (sull'assedio di 
Montmélian, novembre 1703 - dicembre 1705). 

FÉLIX BERNARD, Histoire de Montmelian, des origines à 1706, Cham- 
béry, 1956. 

RENÉ MILLERET, Termignon et la Guerre de Succession d'Espagne 1703- 
1713, «Actes du XXVIII: Congrés des Sociétés Savantes de 
Savoie», Saint-Jean-de-Maurienne, 1980. 


Sulla relazione clima-storia: 

EMMANUEL LE ROY LADURIE, Histoire du climat depuis l'an mil, 
Paris, 1990. 

AUGUSTA VITTORIA CERUTTI, Clima e storia in Valle d'Aosta dopo 
l'anno. 1000, Aosta, «Bollettino dell'Accademia di Sant An- 
selmo», V, 1994, pp. 119-157. 


Sulla Savoia e la Svizzera: 

HENRI FAZY, La Suisse et la neutralisation de la Savoir, Genéve, 1895. 

SVEN STELLING-MICHAUD, Saint-Saphorin et la politique de la Suisse 
pendant la guerre de Succéssion d'Espagne (1700-1710), Villette les 
Cully, 1935. 

ROBERT TRIOMPHE, Joseph de Maistre. Mémoire sur l'union de la Savoie 
à la Suisse. 1705, «Bulletin de la Faculté des Lettres de Stras- 
bourg», 1961 (1). 

PAUL GUICHONNET, La Savoie du Nord et la Suisse. Neutralisation. 
Zones franches, Chambéry, Société savoisienne d'histoire et 
d'archéologie, L'Histoire en Savoie, Nouvelle Série, n. 2, 2001. 


35 


Im Ченто; À 


LAN Е 
x LI 
е 
— 
| LI Е == 
» 
sa 
D : D 
p b @ Е 
ris | 
E [2 - 
| | 
] to j - 
P» € е 
— fun i 
-— 
[ 
P d . hd 1 e = LI 
| 14 ^ | nu Е 
B ы р 
p “` è А "= È 
Tesi 4 y 
{ © 
E © 
] D E E 
5 p LI 
ү " Е 
ча Е к= 
/ ae 
= | 
"QUAM р Eal 
M s 
1 ө, 
a4 DN 2 є I 
I ASSI 
1 а LR AS s І 
] Е Е Е i 
x | Е 
LI Е Ы 
L 
xt [= 
УЫ | 
| 
] С 


Un'eclissi per il Re Sole: ambiguità diplomatiche e 
intrighi delle corti europee alla vigilia dell'assedio di Torino del 1706 


MARIO OGLIARO 


Dalle ambizioni contrastanti alla pace «mascherata» 


Nei primi decenni del Seicento, l'intensità delle 
guerre aveva fatto maturare il concetto in alcuni intel- 
lettuali che la pace si sarebbe realizzata solo attraver- 
so la giustizia! e mediante il superamento della con- 
statazione che i principi comandavano i popoli, ma gli interes- 
si comandavano i principi?. Con quest'acuta osservazione 
si poneva l'accento su di un problema non privo di ri- 
ferimenti ad una realtà sociale modellata sul processo 
d'affermazione del potere assoluto?, realtà che si può 
cogliere in modo particolare nelle tensioni insorte nel 
periodo che precedette l'inizio del conflitto riguar- 
dante la successione spagnola, durante il quale i nego- 
ziati si svolsero continuamente sotto lo spettro della 
guerra e all'ombra di un ricco campionario di propo- 
ste formulate entro un quadro di possibili adattamen- 
ti, che lasciava sempre un ampio margine d'incertez- 
ze, d'illusioni e di prospettive vacillanti. 

Nel vasto orizzonte politico europeo, sempre tur- 
bato dalle pretese egemoniche delle grandi potenze, 
permeava tuttavia un'identità spirituale e culturale, 
non solo dal cosmopolitismo intellettuale, ma anche 
dai formulari diplomatici densi d'arguzie e sottigliez- 
ze giuridiche*. In quest'ambito, l’attività degli affari 
di stato riguardante l'eredità spagnola, già nota per i 


! [CHARLES CHAPUZEAU], De la justice et de la paix, de l'iniustice et de la 
guerre / Les misères et fin luctueuse des guerres civiles et étrangères /а qu'il n'y a rien 


au monde si desiderable que la paix, Paris, chez Louys Boulenger, MDCXXII, 
pp. 6, 17-19; l'opera di 84 p. è indirizzata al re Luigi XIII. 

2 HENRI [ler] DUC DE ROHAN, De l'interest des Princes et Éstats de la 
Chrestienté, Paris, 1638 [Préface]. Il volume, con la prefazione di 
J. Silhon e con un'epistola dedicatoria al cardinale di Richelieu, fu rie- 
dito nel 1639 e poi ancora nel 1650 senza prefazione e dedica. Ma già 
molti anni prima lo scrittore politico Eméric Crucé proponeva ai 
«principi» il sistema di una pace generale, basata sul corretto rappor- 
to economico fra gli stati, con la seguente dissertazione: Le Nouveau 
Cynée ou Discours d'Estat representant les occasions et moyens d'establir une Paix 
générale, et la liberté du commerce par tout le monde. Aux monarques et princes sou- 
verains de ce temps, Paris, 1623, tradotta in lingua italiana con il titolo 11 
muovo Cinta, a cura di A.M. Lazzarino De Grosso, Napoli, 1979. 
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guerres de religion, Paris, Hachette, 1892; RENÉ et SUZANNE PILLORGET, 
France baroque, France classique, Paris, Robert Laffont, «Bouquins», 1995, 
vol. I (Récit), vol. Il (Dictionnaire); JOËL CORNETTE, Absolutisme et lu- 
miéres, Paris, Hachette, 1993, monografia pubblicata sotto la direzione 
di Robert Muchembled; PIERRE COGNY, La France de Louis XIV: 1650- 
1715, Paris, Culture, Art Loisirs, 1970; Y. BERCÉ, А. MOLINIER, M. 
PERONNET, Le XVIIe siècle (1620-1740): De la Contre-Réforme aux lumiè- 
res, Paris, Hachette, 1992; ROBERT DÉCIMON er CHRISTIAN JOUHAUT, 
La France du premier XVIIe siècle, Paris, Belin, 1996; F. LAPLANCHE e С. 
GRELL (а cura di) La monarchie absolutiste et l'histoire en France, Paris, 
1987; ROLAND MOUSNIER e FRITZ HARTUNG, Le condizioni della monar- 
chia assoluta, in «Antologia di critica storica», a cura di Armando Saitta, 
Bari, Laterza, 1957, vol. II, pp. 397-409; F-X. EMMANUELLI, État et 
pouvoir dans la France des XVI-XVIII siècles. La métamorphose machevée, Paris, 
Nathan, 1992; WILLIAM BEIK, Louis XIV and absolutism, a brief study with 
documents, Boston, 2000; La monarchie absolutiste et l'histoire en France, Théories 
du pouvoir, propagandes monarchiques et mytologies nationales | Convegno tenuto- 
si alla Sorbona il 26-27 maggio 1986 e atti pubblicati a cura di Fran- 
çois Laplanche e Chantal Grell], Paris, Presses de l'Université de Paris- 
Sorbonne, [987. Nel Traité des ambassades et des ambassadeurs, Rotterdam, 
chez Jean Hofhout, 1726, p. 15, l'anonimo autore riteneva addirittu- 
ra che non importava affatto che la sovranità risiedesse in una perso- 
na, ои qu'elle soie partagée entre plusieurs, ou А qu'elle se trouve dans la multitu- 
de; il suffit que la Souveraineté réside dans un État. 

* LUCIEN BÉLY, La société des princes, XVIe-XVIME siècle, Paris, Fayard, 
1999, p. 29. 
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significativi contributi storiografici al riguardo?, si 
sviluppó in uno scenario complesso e fitto di contra- 
sti. L'indagine che qui proponiamo, intende analizza- 
re sinteticamente alcuni aspetti delle trame politiche 
che maturarono prima della drastica rottura del Pie- 
monte con la Francia, consumatasi nel campo di San 
Benedetto il 29 settembre 17035. 

É appena il caso di sottolineare che durante la reg- 
genza di Giovanna Battista di Savoia Nemours il cre- 
scente asservimento del ducato sabaudo alla Francia 
suscitó non pochi risentimenti in molti nobili pie- 
montesi e anche in persone come l'abate de La Tour, 
precettore del duca, il quale non mancó di ricordare 
al futuro sovrano qu'un prince doit toujours paraître grand au 
debors [et] que s'il a quelques faiblesses comme les autres hommes, 
il doit s'étudier à les cacher (. . .), richiamandolo, forse, an- 
che se ancora sotto tutela, a non restare estraneo agli 
interessi dello stato e ai gravi problemi che si agitava- 
no in Europa”, dove si era appena conclusa la guerra 


dello ius devolutionis d'Olanda? con la pace di Nimega 


5 FRANÇOIS-AUGUSTE MIGNET, Négotiations relatives à la succession d'Es- 
pagne sous Louis XIV ou Correspondances, mémoires, et actes diplomatiques concer- 
nant les prétention et l'avènement de la maison de Borbon au trône d'Espagne, Paris 
imprimerie royale, 1835-1842, 4 voll; DE PARIVAL, Histoire de ce siècle 
de fer, Lyon, 1696, 5 voll; FRANCISCO LLEDÒ YAGUE, Compendio de de- 
recho de sucesiones, [Madrid], Dykinson, 1998; Mémoire touchant la succession 
à la couronne d'Espagne, traduit de l'Espagnol. Reflexions sur la lettre à Mylord, sur 
la nécessité et la justice de [. ..] L'Espagne (estratto da scritti di diversi auto- 
ri), sl, 1711; Sentiments des princes sur la guerre générale pour la succession 
d'Espagne, traduit du latin en français, Cologne, Pierre le Vray, 1703; L. Mi- 
QUEL Y ROCHA, De la guerre de la succession d'Espagne et de ses résultats dans la 
balance de l'Europe, in «Revue des Études Historiques» (1844), Paris, 
Librairie Auguste Picard, janvier, pp. 330-338; [JEAN-JACQUES] PELET 
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(...) Paris, Imprimerie Royale, 1841, t. IV; SIRI, Mercurio, Casale, 
1644, I5 voll; HERMILE REYNALD, Louis XIV et Guillaume III / bistoi- 
re des deux traités de partage et du testament de Charles П d'après la correspondance 
inédite de Louis XIV, Paris, E. Plon et C. éditeurs, 1883, 2 voll.; Louis- 
PIERRE ANQUETIL, Motifs des guerres et des traités de paix de la France, pendant 
les règnes de Louis XIV, Louis XV et Louis XVI, depuis la paix de Westphalie, en 
1648, jusq'à celle de Versailles, en 1 783, Paris, de l'imprimerie de Lesguil- 
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1918, Firenze, Il Mulino, 2003, cap. 1, La successione spagnola (1665- 
1713): una lotta senza speranza e dello stesso autore Léopold ler (1640- 
1705), fondateur de la puissance autrichienne, Paris, Puf, 2004; FRANGOISE 
HILDESHEIMER, Du siècle d'or au Grand Siècle. L'Etat en France et en Espagne, 
X VIe-XVIle siècle, Paris, Flammarion, Champs Université, 2000. 


é AST, Negoziazioni con la Francia, m. 19, n. 2. Lettera del re di Francia 
del 3 ottobre 1703 al Vendòme, con la quale gli ordina di non aprire 
le ostilità fino a quando il duca di Savoia non si fosse ufficialmente di- 
chiarato a favore dell'imperatore. Lo stesso giorno Vittorio Amedeo II 
richiamava la milizia sotto le armi (cfr. F[ELICE] DUBOIN, Raccolta per 
ordine di materie delle leggi, editti, patenti, manifesti, ecc. (...) emanate negli stati di 
terraferma sino l8 dicembre 1798 dai Sovrani della Real Casa di Savoia [prose- 
guita da Alessandro Muzio], Torino, 1818-1869, t. XXVI, vol. 28, 
pp. 921-922). Durante le trattative segrete il principe Eugenio aveva 
scritto al conte Guido Starhemberg che se il duca di Savoia firmava il 
trattato si sarebbe dovuto «ringraziare i francesi» (cfr. N. HENDER- 
SON, Eugenio di Savoia, Milano, 1964, p. 120). Per l'approfondimento di 
questo periodo cfr. A[NTONIO] MANNO, E. VAYRA e E. FERRERO (a 
cura di), Relazioni diplomatiche della monarchia di Savoia dalla prima alla seconda 
restaurazione 1559-1814, Torino, 1886-1891. 


7 GAUDENZIO CLARETTA, La corte e la società torinese nella metà del seco- 
lo XVII al principio del secolo XVIII, in «Rassegna Nazionale», 16 ottobre 
1893, p. 664. 


8 FRIEDRICH SCHEICHEL, Leopold I u, die österr. Politik wäbrend des Devo- 
lutionskrigges, Lipsia, 1888 e ADOLPHE CHÉRUEL, La politique exterieure de 
Louis XIV au début, in «Revue d'Histoire Diplomatique» (1890), non- 
ché il «Cahier de Doléance» riguardante Les injustes procedures de Louis 
XIV Roi de France & de Navarre, pour les États Generaux des Provinces & autres 
Princes de l'Europe, s.l., 1688, pp. 1-16; RIENCOURT (DE), Histoire de Louis 
XIV Roi de France et de Navarre, contenant ce qui s'est passé sous son règne de plus 
remarquable jusqu'à present, Paris, Barbin, 1695, 2 t. in un уо]; GATIEN 
COURTILZ [sieur de Sandras], Histoire de la guerre de Hollande, où l'on voit ce 
qui s’est passé del plus remarcables, depuis l'année 1672 (...), La Haye, Van 
Bulderen, 1689 (questo famoso polemista e libellista antifrancese 
scrisse anche in forma anonima un lavoro storico romanzato sulla 
Guerre d'Espagne, de Baviere, de Flandre, de Savoye, de l'Empire et de la France, la 
cui prima edizione comparve nel 1707, ristampata l'anno successivo in 
due volumi a Colonia, presso P Marteau; v. pure successiva nota 51); 
WILLIAM TEMPLE (Sir) [ambasciatore della Gran Bretagna presso le 
Province Unite], Mémoires de ce qui s'est passé dans la Chretienté, depuis le com- 
mencement de la guerre en 1672, jusqu'à la paix conclue en 1679 (.. .), La Haye, 
Moetjens, 1793; KENNETH HAROLD DOBSON HALEY, An English diplo- 
mat in the low Countries: Sir William Temple and Jobn de Witt, 1665-1672, 
Oxford, Clarendon press, 1986. Com'é noto, la guerra di devoluzione fu 
cosi chiamata per l'antica consuetudine esistente in alcuni cantoni del 
Brabante riguardante il diritto di successione dei beni paterni, quando 
uno avesse avuto figli da più mogli. In questo caso i beni erano devo- 
luti a quelli di primo letto, anche se femmine, anziché ai maschi di se- 
condo letto (cfr. PIETER STOCKMANS, Tractatus de jure devolutionis / editio 
secunda, Bruxellis, apud Franciscum Foppens, 1667-1668). Ora Luigi 


(1678-1679), nella quale i Paesi Bassi si dovettero 
piegare alla volontà del Re Sole 10, la cui alterigia e 
prepotenza diede poi vita ad un collegamento difen- 
sivo contro la sua supremazia, che assunse il nome di 
Lega d’Augusta!!. Fin dai primi momenti del suo gover- 


no, il duca, quantunque avesse sposato Anna d'Or- 


léans 12, si era dimostrato assai insofferente al «pro- 


tettorato francese»? e alle imposizioni di Versailles, 
come la persecuzione che dovette compiere contro i 
Valdesi!*. La Francia, pur godendo di una posizione 
di primo piano dal punto di vista militare, aveva regi- 
strato nel suo interno non poche turbolenze, che an- 
davano dalle agitazioni della nobiltà alle effer- 


vescenze della Fronda, alle quali si assommarono le 


controversie gallicane!? e le contese gianseniste !6, 


XIV voleva trasferire nel campo politico questo diritto locale che ave- 
va solo valore nel campo civile, pretendendo che, alla morte di Filippo 
IV di Spagna, i Paesi Bassi passassero a sua moglie anziché a Carlo II, 
nato da un secondo matrimonio. 


9 Traitté de paix entre la France et l'Espagne conclu à Nimègue le 1 7те septem- 
bre 1678, a Paris, chez Federic Leonard, MDCLXXVIII, pp. 1-37; 
Recueil des traitez de paix, de trêve, de neutralité, de confederation, d'alliance, et de 
commerce, faits par les Rois de France, avec tous les princes, et potentats de l'Europe, et 
autres, depuis près de trois siècles en six tomes: Assemblé, mis en ordre, et imprimé par 
Frederic Leonard, Paris, Frederic Leonard, 1693, t. III (pace di Nimega). 
L'esecuzione del trattato fu successivamente pubblicato nel Mercure 
Hollandais (...), l'an 1679, Amsterdam, chez Henri Boom & la veuve 
Théodore Boom, l'an 1681, p. 423 ss. Sulle precedenti guerre con le 
Province Unite sono sempre utili i commentari riguardanti sia le cam- 
pagne di terra che quelle di mare, tra il 1665 e il 1667, nonché i capi- 
toli riguardanti le ostilità dell'arcivescovo di Münster (pp. 86-119) 
(Description exacte de tous ce qui s'est passé dans les guerres entre le Roi d'Angleterre, 
le Roi de France, les États des Provinces Unies du Pays-Bas et l'Évéque de Münster 
1664-1667, avec une introduction contenant l'exile et la restitution du Roi 


d'Angleterre, Amsterdam, Benjamin, 1668). 


10 BERTRAND JEANMOUGIN, Louis XIV à la conquête des Pays-Bas espa- 
gnols. La guerre oubliée 1678-1684, Economica 2005, analizza con gran- 
de acume il prosieguo di una guerra silenziosa, condotta da Luigi XIV 
contro la Spagna, come seguito alla politica delle Reunions dei Paesi 
Bassi. 


!! B[ERTHOLDE] AUERBACH, La France et le Saint Empire Germanique, in 
«Bibliothèque de l'École des Hautes Études», (1912), t. 196, pp. 216- 


236. Interessanti sono, a questo proposito, le osservazioni assai forti e 
colorite del contemporaneo GREGORIO LETI, La monarchia universale del 
re Luigi XIV (...), Amsterdam, De Jonge, 1689, 2 voll., la cui biblio- 
grafia, piuttosto vasta, è stata raccolta da Franco Barcia e pubblicata a 
Milano, Angeli, 1983; ROLAND MOUSNIER, Recherches sur les soulèvements 
populaires en France avant la Fronde, in «Revue d'Histoire Moderne et 
Contemporaine», (1958), vol. V., e dello stesso autore Les XVI et XVII 
siècles. Les progrès de la civilisation européenne et le déclin de | ‘Orient (1492- 
1715), Paris, 1956. 


12 GAUDENZIO CLARETTA, L'arrivée d'Anne d'Orléans, épouse de Victor- 
Amedée П, à la cour de Savoie, en 1684, Chambéry, Ménard 1895. 


(3 HORRIC DE BEAUCAIRE (a cura di), Recueil des instructions données 
aux ambassadeurs et ministres de France, Savoie, Sardaigne et Mantoue, Paris, F. 


Alcan, 1899, t. I, pp. 123-133. 


14 P-M. BONDOIS, Le duc de Savoie Victor Amedée II et la révocation de lé- 
dit de Nantes, Paris, Imprimerie Nationale, 1931, pp. 1-30, estratto dal 
«Bulletin Philologique et Historique» (1928-1929) [fino al 1715]; 
ALPHONSE ESQUIROS, Les immigrations protestantes en Engleterre, in «Revue 
des Deux Mondes», a. 38, t. 74 (1863), 1° aprile, p. 718. Sulla pres- 
sione di Luigi XIV alla corte di Torino v. le lettere del re all'ambascia- 
tore d'Arcy in La revocation de l'Edit de Nantes et les Vaudois (octobre 1685, fé- 
vrier 1686), in «Bulletin de la Société d'Histoire Vaudois» (1885), 
n. 2, pp. 8-19; HENRI ARNAUD, Histoire de la glorieuse rentrée des Vaudois 
dans leurs vallées où Гоп voit une troupe de ces gens, qui n'a jamais été jusqu'à mille 
personnes soutenir la guerre contre le roi de France et contre S.A.R. le Duc de Savoye 
(...) le tout recueilli des mémoires et mis au jour par les soins et aux dépens de Henri 
Arnaud, s.l.n.d. [1710]. AUGUSTO ARMAND НОСОМ, Storia dei Valdesi, 
Torino, Claudiana, 1974, vol. II. pp.141-149; ARTURO PASCAL, La tol- 
leranza religiosa in Piemonte al tempo di Vittorio Amedeo П, in «Bulletin de la 
Société d'Histoire Vaudoise», (1950), n. 27, pp. 99-131; MARIO Vio- 
RA, Documenti sulle assistenze prestate dall'Olanda ai Valdesi durante il regno di 
Vittorio Amedeo П, in «Bollettino Storico Bibliografico Subalpino», 
(1927), XXX, pp. 273-302; dello stesso autore Notizie e documenti sulle 
assistenze diplomatiche prestate dall'Inghilterra ai Valdesi durante il regno di Vittorio 
Amedeo П, in «Studi Urbinati» (1928), II, p. 100 ss. e CAMILLE ROUS- 
SET, Histoire de Louvois, Paris, Perrin, 1891, t. III, p. 286. 


!5 Il conflitto giurisdizionale tra la gerarchia cattolica e i poteri del- 
lo stato, noto come Gallicanesimo, assunse particolare rilevanza dottri- 
nale e politica con la Declaratio cleri gallicani del 1682, formulata е poi 
difesa dal Bossuet (v. CÉSAR CHESNAU [Seigneur de Marsais], La dot- 
trina della chiesa gallicana, esposta ed illustrata, in Venezia, appresso Antonio 
Graziosi, 1766; P[IERRE] PITHOU, Preuves des libertez de l'église gallicane, re- 
vue et augmentée d'un grand nombre d'actes, 2” édit., Paris, S. Cramoisy, 1651, 
2 tomi; F[RANCESCO] SCADUTO, Stato е chiesa sotto Leopoldo 1, Firenze 
1885; F. MOURRET, Ancien Régime, Paris, 1920; V. DEL GIUDICE, 
Manuale di diritto ecclesiastico, 9* edizione, Milano, 1958; V. MARTIN, Le 
gallicanisme politique e le clergé de France, Paris, 1929 e dello stesso autore: 
Les origines du Gallicanisme, Paris, 1939. 


16 FRANGOIS-JOSEPH SAINTE-AULAIRE (comte de), Histoire de la 
Fronde, Bruxelles, Gregoir Wouters, 1842, 2 voll. 
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Luigi XIV, concentrando nelle sue mani ogni potere, 
aveva portato il concetto dell'assolutismo al suo più 
alto vertice 7, attraverso una politica dispotica ed au- 
toritaria che si appoggiava in larga misura sull'eserci- 
to !$, Raccogliendo l'eredità del Richelieu e del Ma- 
zarino, egli aveva elaborato un vasto programma di 
governo che andava dall'esautorazione della nobiltà 
dalle funzioni finanziarie, giudiziarie e amministrati- 
ve, alla costituzione di uno stato forte e autocratico, 
cui segui la decadenza d'ogni autonomia come forma 
rappresentativa delegata o decentrata!°. Il momento 
per attuare un siffatto proposito appariva particolar- 
mente favorevole, grazie alle battaglie che avevano 
condotto a due traguardi significativi: la pace di West- 
falia e quella dei Pirenei. Con le clausole stabilite nel- 
la città di Miinster e di Osnabriick nella Westfalia nel 
1648, pubblicate per la prima volta dal gesuita 
Bougeant (1690-1743)?°, la potenza dell'imperatore 
aveva subito un indebolimento tale da rendere la sua 
posizione poco più che nominale?!. Il trattato vanifi- 
cava i tentativi di espansione della casa d'Asburgo e 
conferiva alla politica internazionale un nuovo siste- 
ma d'equilibrio, determinando una svolta importante 
nell'assetto europeo, svolta che viene tradizionalmen- 
te identificata come fase in cui iniziò ad affermarsi il 
sistema internazionale caratteristico dell'età moder- 
na, formato da stati sovrani e indipendenti. In questa 
circostanza, mentre la Spagna mantenne da sola le 
ostilità, l'impero asburgico, ridotto ad una mera di- 
gnità astratta e senza forze esecutive, fu reso inoffen- 
sivo con il riconoscimento della piena autonomia e 
sovranità di tutti gli stati che lo componevano. Oltre 
all'acquisizione dell'Alsazia, si crearono per la Francia 
le premesse per una sua futura supremazia, in virtù 
dei negoziati che avevano aperto una vasta zona d'in- 


fluenza economica e politica nei paesi tedeschi: una 
supremazia che trasse ulteriori motivazioni anche dal- 
la citata pace dei Pirenei, seguita nel 1659, dopo una 
durissima guerra contro la Spagna, che aveva definiti- 


17 INNOCENZA LAGURI - CHIARA MASINI, La Francia nei secoli XVII- 
XVIII, collana «Problemi del nostro tempo», n. 47, Milano, 1980, p. 
102 ss; HÉLENE DUCCINI, Histoire de la France au XVIIe sièck, Paris, 
Sedes, 2000. 


të FRANÇOIS BLUCHE, Le dispotisme éclairé, Paris, Hachette, 1985; 
HENRI SEE, Les idées politiques en France au XVIe siècle, Paris 1923; 
К. KASER, Gesch. Europas im Zeitalter des Absolutismus Weligesch., edizione W. 
Goetz, 1931, vol. VI; cfr. pure il recente studio di OLIVIER CHALINE, 
Le règne de Louis XIV, Paris, Flammarion, 2005, nonché gli interessanti 
rilievi di DAVIDE MONDA, Contro un “Sole” dispotico. Assolutismo e dispotismo 
nella Francia di Luigi XIV, in «Dispotismo, Genesi e sviluppi di un con- 
cetto filosofico-politico», a cura di Domenico Felice, Napoli, Liguori 
editore, 2001, dove (p. 180 ss.) egli analizza il nesso semantico che de- 
spote, despotisme e despotique presentano nell'idea di un governo arbitrario, 
citando il cattolico liberale Claude Joly, l'abate Michel de Marolles, 
Samuel Sorbière e altri studiosi che sono stati in qualche modo inte- 
ressati al dibattito su tale concetto. 


19 YVES-MARIE BERCE, La naissance dramatique de l'absolutisme: 1598- 
1661, Paris, Éditions du Seuil, 1992; JEAN-PAUL BERTAUD, Guerres et 
societé en France de Louis XIV, Paris, Armand Colin, 1999; J.-C. PETIT- 
FILS, Louis XIV (1679-1715); G.-G. PICAVET, La diplomatie française au 
temps de Louis XIV (1661-1715), Paris, Librairie Felix Alcan, 1930, 
р. 147 ss. 


20 GUILLAUME-H YACINTHE BOUGEANT, s.j., Histoire du tratté de West- 
phalie ои des négotiations qui se firent à Münster et à Osnaburg, pour rétablir la paix 
entre toutes les puissances de l'Europe (...), Paris, chez PJ. Mariette, 1744. 
Sui trattati v. E, ROSSIER, Du traité de Westphalie à l'Europe de Versailles, Paris, 
1938, JACQUES DROZ, Histoire Diplomatique de 1648 à 1919, Paris, Dal- 
loz, 1952 e JEAN HANOTEAU, Recueil des instructions données aux ambassa- 
deurs et ministres de France depuis les traités de Wetphalie jusqu'à la Révolution 
française, Rome, Paris, Librairie Felix Alcan, 1911, 2 voll; A. 
BALDASSARRI, Recenti indagini sul congresso di Westfalia, in «Annali del semi- 
nario giuridico della R. Università di Bari», 1929, 


21 ANDREA RAPISARDI-MIRABELLI, Le Congres de Westfalie: ses negocia- 
tions et ses resultats au point de vue de l'histoire du droit des gens / aperçu critique, 
Leyde, E.J. Brill, 1929, pp. 1-102; LUCIEN BELY, L'Europe des traités de 
Westphalie / Esprit de la diplomatie et diplomatie de l'esprit, Paris, Puf, 2000; 
CLAIRE GANTET, La paix de Westphalie (1648) - une histoire sociale, XVIe- 
XVIIIe siècles, Belin, 2001. Secondo le «Memorie» della principessa 
Sofia di Hannover [Charlotte-Élisabeth de Bavière, duchesse d'Orléans, 
detta Princesse Palatine, 1630-1714], il re Sole le avrebbe confidato che 
ora non temeva più i tedeschi (Mémoires et lettres de voyage (. . .), s.l.n.d., 
edizione Köcher, р. 122). 


vamente smascherato il progetto francese tendente a 
ricostituire le cosiddette «frontiere naturali del re- 
gno», cioè ai limiti fissati dalla natura, già persegui- 
ti dal Richelieu”. 

Nel cielo splendente di fortunati successi, dove il 
Re di Francia si atteggiava come un «nuovo Costan- 
tino» che irradiava il sole nella reggia di Versailles?" 
iniziarono tuttavia a comparire alcune nubi sospinte 
dalla coalizione imperiale, in particolare per la que- 
stione orientale, il cui problema si era già affacciato 
nel 1664, quando un contingente di Luigi XIV ave- 
va stancamente appoggiato una formazione contro i 
turchi, rappresentata dalla Repubblica di Venezia, dal 
Duca di Savoia e dall'imperatore 5, Il Re però, aveva 
inviato segretamente a Costantinopoli un suo emissa- 
rio onde assicurare il sultano che, pur avendo dovuto 
partecipare per necessità politica alla lega del Reno, 
non intendeva abbandonare la secolare amicizia con 
la Sublime Porta”, i cui rapporti comprendevano an- 
che ampi sottofondi commerciali?7, Egli avrebbe ade- 
rito volentieri ad una crociata contro i turchi, già sol- 
lecitata molti anni prima?*, à condition d'en avoir l'honneur 
et le profit. La sua potenza avrebbe verosimilmente 
preso uno sviluppo ancora maggiore se nel 1683 
Vienna fosse caduta in mano ai turchi, giacché piega- 
ta l'Austria, egli avrebbe dovuto necessariamente assu- 
mersi l'incarico, come Re Cristianissimo, di impedire 
l'ulteriore avanzata dei musulmani. Un compito che 
poteva assolvere solo assumendo la direzione degli 
stati tedeschi minacciati, indi, con apparente diritto, 
avrebbe fatto valere a proprio vantaggio i meriti ac- 
quisiti nel salvare la civiltà cristiana. In tal modo il 
primato della Francia in Europa avrebbe ottenuto 
uno splendido riconoscimento e la premessa per un 
eventuale regno borbonico d'Occidente. Nulla però 


era avvenuto di tutto questo. L'imperatore, senza al- 
cun contributo dalla Francia??, ma grazie all'eroica 
difesa del conte Ernst Riidiger von Starhemberg, al 
soccorso decisivo del Re di Polonia Giovanni Sobie- 


22 ROBERT MANDROU, Louis XIV en son temps, 1661-1715, collana 
«Peuples et Civilisations», Presses Universitaires de France, Paris, 


1973, p. 224 ss. e R. DION, Les frontières de la France, Paris, 1947. 


B E, LAURENT, La politique Royale, études sur l'histoire de l'humanité, Paris, 
Librairie Internationale, 1865, p. 50. 


?* Cosi lo defini JACQUES-BENIGNE BOSSUET, nelle sue Oraisons 
funèbres, a cura di J. Trouchet, Paris, 1961, p. 340, 


25 ABEL-FRANGOIS VILLEMAIN, Études d'histoire moderne, in «Biblio- 
théque-Didier», Paris, Didier, Libraire-éditeur, 1846, pp. 191-192, 


26 FRANCESCO COGNASSO, Storia della questione orientale, Torino, edi- 
zioni Palatine [1949], p. 34 e 40-41; LOUIS ANDRE, Louis XIV et 
l'Europe, Paris, 1950, pp. 167-170; I[OAN] HUDITA, Histoire des relations 
diplomatiques entre la France et la Transylvanie au XVIe siècle (1635-1683), 
Paris, 1937, pp. 192-202 e 255-260. 


27 In una lettera del 4 gennaio 1687 il marchese di Seignelay, da 
Versailles scriveva all'ambasciatore di Costantinopoli Girardin: Vous ne 
devez pas manquer de faire valoir aux Tures la bonne foy avec laquelle les François 
font commerce avec eux (...), concetto ribadito dallo stesso re il 31 ago- 
sto di quello stesso anno: Jay fort approuvé la conduite que vous avez tenue de- 
puis que vous estes en Levant, et j'ay lieu d'espérer que vous servant avantageusement 
de la situation de l'esprit des Turcs, et de la crainte qu'ils ont de me déplaire le com- 
merce se termineront avec succès (. ..)) (cfr. С.В. DEPPING, Correspondance ad- 
ministrative sous le règne de Louis XIV entre le cabinet du roi, les secrétariat d'état, 
le chancelier de France, Paris, Imprimerie Nationale, MDCCCLII, t. Ш, 
р- 650 e 656). 


28 ALESSIO BOMBACI, L'impero ottomano, in «Nuove Questioni di Sto- 
ria Moderna», Milano, Marzorati, 1981, p.587; Les Pressantes Exortations 
de l'Europe aux quatres monarchies Chrestiennes, & autres Etats de son Empire, pour 
la paix universelle, & l'union de leurs armes, pour la destruction de l'Empire 


Ottoman, À Paris, MDCXLIX, p. 4 ss. 


2° LUDOVIC DRAPEYRON, Un projet français de conquête de l'empire otto- 
man au XVIe et au XVIe siècles, in «Revue des Deux Mondes» (1876), 
a. XLVI, 1° novembre, p. 137; sull'argomento v. pure: PHILIPPE ROY, 
Louis XIV et le second siège de Vienne (168.3), [prefazione di Jean Bérenger], 
Paris, Honoré Champion, 1999. 


*? Ibidem. Secondo quest'autore (pp. 144-145) la Casa d'Austria 
avrebbe rifiutato i soccorsi offerti dal re Sole, il quale, vedendosi nega- 
re il ruolo di protettore della cristianità, fece des voeux pour le succès de 
Kara Mustafà (...). On le voit, Louis XIV n'avait renoncé que bien malgré lui à 
la croisade, c'est la chrétienté qui, justement défiante, l'empêchait de combattre les infi- 


deles. 
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ski?!, all'aiuto economico di papa Innocenzo XI, 
nonché agli incitamenti del frate cappuccino Marco 
d'Aviano?, al secolo Carlo Domenico Cristofori 
(1631-1699), era riuscito a fermare quello che sareb- 
be stato uno dei più grandi disastri della storia euro- 
pea. Ora, però, bisognava fare buon uso della vitto- 
ria, come suggerivano ingenuamente i versi coevi del 
poeta fiorentino Vincenzo da Filicaia: Non chi vittoria 
ottiene, ma chi ben Pusa, glorioso nome di vincitor ritiene*. 

In quest'epico assedio si distinse per la prima vol- 
ta anche il diciannovenne principe Eugenio di Savoia, 
i cui servizi erano stati beffardamente rifiutati da 
Luigi XIV?6. Non si può negare che dopo la salvez- 
za di Vienna, la considerazione dello stato austriaco 
fosse salita molto in alto, anche se nel suo interno vi 
regnavano grandi problemi finanziari e incerte diret- 
tive politiche?". Dinanzi agli occhi del mondo stava il 
fatto che l'interesse europeo nella lotta contro gli «in- 
fedeli» si era ridestata e che l'Austria si era posta al 
centro di questo movimento”. A turbare la gloria 
francese si aggiunse la defezione del giovane elettore 
Massimiliano Emanuele Wittelsbach di Baviera dalla 
sfera d'influenza del Re Sole. Benché sua sorella fos- 
se la consorte del Delfino e benché si fosse cercato di 
coinvolgerlo agli interessi della Francia con splendide 
proposte, egli si mantenne saldo all'unione con l'im- 
peratore. Dinanzi a Vienna e in Ungheria si era acqui- 


31 JAN WIMMER, Le déblocage de Vienne en 1683 et la part que les Polonais 
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l'antiquité, du moyen âge et des temps modernes, Paris, Librairie Hachette et C., 
1881, p. 191); HENRI GRAPPIN, Histoire de la Pologne, des origines à 1922, 
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33 G. ZUPPONI-STRANI, Giovanni Sobieski e «l’ultima crociata» / A due- 
centocinquant'anni dalla liberazione di Vienna, in «Vita e Pensiero» (1933), a. 
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XIV et les Tures à la veille du siège de Vienne e di J. NOUZILLE, Un combat pour 
l'Europe, le siège de Vienne en 1683. 


stato fama di valoroso guerriero e l'appellativo di Re 
Azzurro, per il colore delle sue insegne bavaresi. Entró 
poi cinto di gloria a Vienna, dove celebró, nel luglio 
del 1685, il suo matrimonio con l'arciduchessa Maria 
Antonia, unica figlia vivente di Leopoldo I, natagli 
dal suo matrimonio con la spagnola Maria Marghe- 
rita Teresa (T 1673). Quest'unione apriva all'ambizio- 
so elettore ben altre prospettive, poiché nei patti nu- 
ziali, l'arciduchessa, pur rinunziando ad ogni suo di- 
ritto suí paesi austriaci, ricevette assicurazioni che, al- 
l'estinguersi della linea ispano-asburgese, le sarebbero 
spettati i Paesi Bassi. Inoltre, l'imperatore promise di 
adoperarsi presso la corte di Madrid, per costringere 
il debole e malaticcio Carlo II, a mettere l'elettore in 
possesso provvisorio delle citate province che doveva- 
no toccargli in eredità”. 

La notizia di questi accordi mise ovviamente il Re 
di Francia in viva apprensione, giacché vedeva nell'in- 
tromissione di Massimiliano una seria minaccia ai 
suoi piani vagheggiati sull'eredità spagnola. Pertanto, 
inviò subito a Madrid il luogotenente generale mar- 
chese Antoine de Feuquiére ®, in qualità di ambascia- 
tore straordinario, per muovere vibrate proteste con- 
tro qualsiasi pretesa che ledesse i diritti del Delfino e 
che violasse l'armistizio dei Vent'Anni, sottoscritto 
nell'agosto del 1684 a Ratisbona, mediante il quale 
alla Francia era stato riconosciuto il temporaneo pos- 
sesso dei territori occupati dopo la pace di Nimega, 
compreso Strasburgo e Lussemburgo. L'ambasciatore 
si spinse in un ardito lavorio diplomatico fino a mi- 
nacciare l'apertura di un nuovo conflitto *!. L'energica 
intimidazione ebbe come immediate conseguenze 
l'abbandono temporaneo del piano riguardante il go- 
vernatorato bavarese nei Paesi Bassi spagnoli, ma 
Massimiliano non desistette dall'intraprendere altre 


strade. La sua consorte era considerata in Spagna fra 
le persone più legittimate alla successione. Pertanto, 
accanto a quella austriaca e a quella francese si affac- 
ciava ora anche la candidatura bavarese, nei confronti 
della quale Carlo II sembrava dimostrarsi abbastanza 
favorevole. In seguito, si formò una corrente politica 
parallela, che diventava sempre più larga e alimentava 
la diceria che l'elettore di Baviera fosse considerato 
come un vero «infante» spagnolo. Così il giovane e 
intraprendente Wittelsbach, per il suo matrimonio 
con una principessa austriaca, si era acquistata una 
posizione non gradita a Versailles. 

Altrettanto importante doveva essere per il Re Sole 
l'alleanza con l'altro elettore tedesco, Federico Gu- 
glielmo di Brandeburgo, ma anche questi diede evi- 
denti segni di tentennamento, fino a slegarsi comple- 
tamente dalla Francia. I motivi che l'avevano portato 
verso la corte di Versailles non gli avevano reso alcun 
vantaggio, anzi, l'aderenza al Grand Roi lo aveva posto 
in una posizione di sospetto che egli sentiva oppri- 
mente. Iniziò dunque con prudenza a prendere le di- 
stanze, riannodando le relazioni con i Paesi Bassi, re- 
lazioni che si erano attenuate dopo la pace di Ni- 


39 [CHARLES-AUGUSTE] HEIGEL, Quellen und Abhandlungen г. Neueren 
Gesch, Baierns, N.F. Monaco, 1890, p. 103; KADEKE, Die Politik Osterrei- 
chs in der span. Erbfolgefrage, Lipsia, 1877, t. I, p 23 ss.; HENRI VAST, Les 
Grands Traités du règne de Louis XIV, Paris, Alphonse Picard et Fils, édi- 
teurs, 1898, г. IT, p. 153. 


10 Sul Feuquière si rimanda alle Mémoires de M. le marquis de Кишет, 


lieutenant général du roi, contenans sex Maximus sur la guerre, & l'application des 
exeples aux maximes. Nouvelle édition, revüe, & corrigée sur loriginal, augmentée de 
plusieurs additions considérables, ensemble d'une vie de l'auteur, donné par M. le com- 
te de Feuquiere son frère, & enrichie de plans & cartes, Londres, Pierre Dunoyer, 
1736, 4 voll. (seconda edizione). 
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1888, t. I, p. 260 ss. 
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mega. Nel frattempo, Guglielmo IMI d'Orange ?, 
Statolder delle Province Unite, con grande impegno 
politico, inizió a lavorare per la formazione di una 
forte coalizione antifrancese, sfruttando le persecu- 
zioni che gli Ugonotti subivano in Francia e propo- 
nendo, a questo scopo, una lega per la difesa degli in- 
teressi della chiesa riformata in Europa*. Nel feb- 
braio 1685, mentre il pastore tedesco Francesco de 
Gaultier conduceva segrete trattative a Berlino per 
proporre tale progetto, giunse la notizia della morte 
di Re Carlo II d'Inghilterra, cui succedette il cattoli- 
co Giacomo II, Duca di York. L'avvenimento esercitò 
un influsso notevole sull'assetto politico europeo a 
causa dei forti legami che il nuovo Re aveva con la 
Francia, legami che indussero suo genero, il citato 
Guglielmo III d'Orange, prima a tramare con l'oppo- 
sizione parlamentare e protestante inglese, poi, confi- 
dando in numerosi aderenti, fra 1 quali il Duca di 
Marlborough, a muoversi verso le coste dell'Inghil- 
terra con un piccolo esercito. Il debole Giacomo II ri- 
nunció a difendersi e si rifugió in Francia, agevolan- 
do l'ascesa al trono di Guglielmo. Si trattó di un atto 
rivoluzionario che avvenne senza spargimento di san- 
gue**, ma che segnò una svolta decisiva verso l'asset- 
to definitivo della monarchia inglese, poiché uno dei 
primi atti che compi questo sovrano fu di rompere 
con l'assolutismo del suo predecessore, riconoscendo 
solennemente il regime costituzionale inglese me- 
diante la Dichiarazione dei diritti promulgata nel 1689. 
Erano punti fondamentali di questa costituzione la 
necessaria autorizzazione parlamentare ad imporre 
tasse e a formare eserciti, nonché la votazione annua- 
le dei fondi per l'armamento, la quale implicava la pe- 
riodica convocazione delle camere, deputate anche 
per quanto riguardava la successione dinastica. In de- 


finitiva, lo stato non era più soggetto all'arbitrio per- 
sonale del principe, ma si identificava nella nazione*. 

Intanto, le trattative per costituire una lega anti- 
francese si formalizzarono ufficialmente il 9 luglio 
1686, con l'adesione degli stati tedeschi, dell'Olanda, 
della Spagna, dell'Austria e due anni dopo dell'Inghil- 
terra, facendo leva sul sentimento di solidarietà e sul- 
la tradizionale rivalità di questi stati verso la Francia. 
Per quanto la diplomazia di Versailles si sforzasse di 
ridicolizzare l'alleanza, apostrofandola come una ma- 
nifestazione chimerica e stravagante, le forze militari 
crebbero e Luigi XIV iniziò a prendere sul serio la 
consistenza militare nemica, anzi, negli ambienti di 
corte si sussurrava che, avendo il ministro Frangois- 
Michel Le Tellier, marchese di Louvois, fatte vive ri- 
mostranze all'ambasciatore imperiale principe di 
Lobkowitz sulla realizzazione della lega, e avendo 
questi con gran flemma risposto che l'imperatore era 
padrone di fare quello che voleva, Louvois per tutta 
risposta fece armare in gran fretta la testa di un pon- 
te sulla riva tedesca del Reno, e alle proteste di Lob- 
kowitz rispose, usando le stesse parole, cioè che anche 


4 Orange, incuneato nel contado Venassino, fu una delle più im- 
portanti piazzeforti d'Europa, le cui fortificazioni furono atterrate su 
ordine di Luigi XIV. Il piccolo principato, accolse protestanti e catto- 
lici nel periodo della successione spagnola, ma successivamente perse 
la sua sovranità e i riformati dovettero abbandonare la Francia (cfr. 
FELIX FRED W., Die Ausweisung der Protestanten aus dem Frystenum Orange 
1703 und 1711-13, pubblicazione dell'«Association suisse pour l'hi- 
stoire du rèfuge Huguenot», s.l., 2001, pp. 168). 
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ne italiana di Giacomo Dina, Torino, 1855, p. 146. 


49 Sull'argomento si v. O[LGA] CERETTI BORSINI, Storia d'Inghilterra, 
Milano, Ceschina, 1973, 2 voll. 


il Re di Francia era padrone di fare quello che vole- 
va*6, Gli agenti del Re di Francia impiegarono subito 
ogni sforzo per insinuare la diffidenza e la discordia 
fra 1i membri della coalizione, sia per scardinarne la 
compagine, che per neutralizzare l'influenza austriaca 
a Madrid. Nello stesso tempo, Claude-Louis-Ector, 
Duca di Villars si adoperava come negoziatore per at- 
trarre nuovamente nell'orbita francese Massimiliano 
Emanuele di Baviera, alla cui defezione il Re Sole non 
sapeva rassegnarsi. Si cercó addirittura di allontanar- 
lo dall'alleanza con la lusinga della dignità imperia- 
le“. Neppure a Roma il Re Sole riuscì a trovare l'ap- 
poggio sperato. Come avrebbe potuto Innocenzo XI 
intervenire dopo il suo cinico comportamento all'a- 
vanzata dei turchi sotto Vienna? Ma Luigi XIV, sem- 
pre pieno di risorse, attraverso i suo canali diploma- 
tici, fece conoscere che sarebbe stato disposto a tra- 
sformare l'armistizio dei Vent'Anni in una pace defi- 
nitiva. La nuova proposta suscitó non pochi dubbi e, 
dopo alcuni blandi approcci del papa presso la corte 
di Vienna, il problema si arenó, lasciando inalterata la 
posizione della Santa Sede e dell'impero, avendo i le- 
gati chiaramente compreso che la Francia intendeva 
perseguire l'obiettivo di una riconciliazione con gli al- 
tri stati europei prima che si formalizzasse la pace coi 
turchi. 

Il rifiuto tedesco fu uno dei motivi che indussero 
Luigi XIV a prospettare una nuova guerra sul Reno, 
destinata ad alimentare la resistenza dei turchi e ad 
impedire che si affrettasse non solo la conclusione 
della pace ottomana con l’imperatore, ma s'insinuas- 
se anche un effetto dirompente nelle forze della lega, 
in modo da spingere gli aderenti dubbiosi a ritirarsi. 
Contemporaneamente, altre ombre stavano per offu- 
scare il Sole di Versailles, allorché giunse la notizia 


dell'espugnazione di Ofen (Buda), dopo alcune setti- 
mane d'assedio posto dalle forze imperiali, sotto il 
comando del Duca di Lorena e con i contributi mili- 
tari del margravio bavarese Luigi Guglielmo di Baden 
e delle milizie brandemburghesi di Adamo Schóning. 
La caduta della più importante piazzaforte della do- 
minazione turca in Ungheria, scosse profondamente 
il morale e la resistenza musulmana ed incitó le trup- 
pe imperiali al proseguimento della guerra per tutto 
il 1687, anno che segnò la vittoria sul Gran Visir nel- 
la battaglia di Mohacz, suggellando la conquista 
dell'Ungheria, la cui conseguenza fu l'occupazione di 
buona parte della Transilvania. Un successo che irritô 
Luigi XIV e che, soprattutto su incitamento del 
Louvois, nel 1688 lo spinse a sciogliere le riserve e in- 
traprendere una nuova campagna militare. Essendo le 
migliori forze imperiali occupate in Ungheria, il Re 
pensava di poter agire più agevolmente ed imporre 
nuove condizioni all'impero. Il piano, preparato con 
cura, fu attuato con qualche incertezza, poiché forse 
i consiglieri reali si rendevano conto che per quanto la 
società del tempo rendesse omaggio al genio della ci- 
viltà e della supremazia militare francese??, era tutta- 
via aumentata nella coalizione dell'impero la co- 
scienza della propria forza, soprattutto in considera- 
zione degli straordinari successi riportati contro i tur- 


36 SOURCHES [LOUIS-FRANÇOIS DE BOUCHET, marquis de], Mémoi- 
res du marquis (...) sur le règne de Louis XIV, éd. Cosnac et Pontal, Paris, 


1882-1893, t. 1°, p. 452. 
17 A. LEGRELLE, La diplomatie cit., t. 1°, p. 341 ss. 


*3 Secondo la testimonianza del sacerdote bolognese Sebastiano 
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France et de la civilisation française era diventata il modello di tutti 1 princi- 
pi d'Europa (Voyage de France / Moeurs et coutumes française (1664-1665) / 
Rélation de Sébastien. Locatelli, tradotto in francese a cura di Adolphe Vau- 
tier, Paris, Alphonse Picard et Fils, éditeurs, 1905, p. I (Introduction). 


chi, successi che stavano esercitando ovunque un note- 
vole influsso e ingeneravano la convinzione che la lega 
potesse oramai tener fronte alla potenza francese. 
Giova però ricordare che, quando nel 1685 Luigi 
XIV da Fontainebleau revocó l'editto di Nantes del 
1598, si verificò in Francia la prima frattura fra il po- 
tere e lo spirito della nazione. Gli Ugonotti, divenu- 
ti in gran parte ostili alla monarchia assoluta anche 
perché essa tendeva a porre l'interesse dello stato da- 
vanti alle necessità individuali, cercarono di fuggire e, 
nonostante il divieto d'emigrazione, migliaia riusciro- 
no ad espatriare, portando la loro cultura in Olanda, 
Svizzera, Inghilterra e Germania, dove fondarono le 
loro «églises de refuge »3°, Ma il Re aveva maturato la 
convinzione che all'unità politica dovesse corrispon- 
dere necessariamente anche l'unità confessionale se- 
condo il motto «un re, una legge e una fede», quan- 
tunque non siano mancate nobili voci che deplorava- 
no la frenesia di conquista e che condannavano le per- 
secuzioni, nonché i pericoli di un'eccessiva ed ingiu- 
sta fiscalità. A ciò esse aggiungevano gli arbitri del so- 
vrano stesso, che, a differenza della monarchia costi- 
tuzionale inglese, teneva tous les princes si bas, qu'ils n'ose- 
raient dire qu'ils sont souveraines!, lusingato dalla convin- 
zione che un cosi alto potere implicava il dovere im- 
prescindibile di esercitarlo senza interferenze. 
Parallelamente a tale spirito autoritario che si 
esplicó in ogni campo della vita sociale, economica, 
religiosa e culturale, si manifestó l'attività di ricerca e 
di riflessione da parte di una sparuta minoranza di 
intellettuali, che iniziarono a mettere in discussione le 
certezze ideologiche e morali, l'assolutismo politico 
già teorizzato circa un secolo prima da Jean Bodin?? 
e la concezione statica del sapere e della conoscenza. 
Il carattere fondamentale di tali frammenti di pensie- 


ro risiedeva nella propensione alla discussione e alle 
indagini razionali. Si trattó di un processo che inte- 
ressó le menti più avanzate della cultura, nelle quali si 
svilupparono istanze di rigore, prive dei dogmatismi 
del passato. Queste componenti accentuarono la lai- 
cizzazione del sapere, che non intendeva piü essere il 
diretto sostegno di sistemi sociali, ma voleva essere 
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interrogazione della realtà politica e dello studio 
scientifico della natura. La «ragione» di tali pensato- 
ri liberi, però, non era ancora sufficientemente pron- 
ta per far valere i propri diritti e passare dalle corren- 
ti conformiste a posizioni più critiche, ma non inten- 
zionalmente polemiche, come quelle del Duca di Bor- 
gogna”, alle quali si associarono grandi scrittori 
come Fénelon?* e memorialisti come Saint-Simon. 
Ma la generazione che si era nutrita di Pierre Cor- 
t56 


neille?? e di Jacques-Benigne Bossuetf, riponeva la 
gloria delle armi fra le supreme ambizioni di una na- 
37 Fra questi schieramenti ideologici, non 


mancó chi pose l'accento anche sulle gravi condizio- 


zione 


ni economiche in cui versava la popolazione francese, 
ripetutamente oppressa da una miriade di vessazioni 
e di dure imposizioni fiscali per il reclutamento e il 
mantenimento delle truppe?*. A denunciare tale sta- 
to di cose, nel 1690 apparve ad Amsterdam in forma 
anonima e con la falsa data del 1689, il libro Le sou- 
pirs de la France esclave qui aspire apris la liberté, del quale 
ne esistono due copie coeve suddivise in quindici 


«Memorie», sostanzialmente uguali ma con un diver- 
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so frontespizio*”, nonché un terzo rarissimo, tradot- 
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del 1694 indirizzata al re: Tant de troubles affreux qui ont désolé toute l'Europe 
depuis plus de vingts ans, tant de sang répandu, tant de scandales commis, tant de pro- 
vinces saccagées, tant de villes et de villages mis en cendres, sont le funestes suites de 
cette guerre de 1672 entreprise pour votre gloire (...), MAXIME LEROY, Fénelon, 
Paris, 1928, pp. 105-115. 


55 PIERRE LE PESANT, sieur de Boisguillibert, Le détail de France, 
Factum de la France, in «Économistes-financieres du XVIIIe siècle», édi- 
tion Eugène Daire, Paris, 1851, p. 173. Il 22 luglio 1697 venne isti- 
tuita addirittura una tassa sugli immigrati stranieri in Francia (cfr. 
JEAN-FRANÇOIS DUBOST - PETER SAHLINS, Et si on faisait payer les étran- 
gers? - Louis XIV les immmigrés et quelques autres, Paris, Flammarion, 1999), 


59 Il primo esemplare reca il titolo Les soupirs de la France qui aspire après 
la liberté, Amsterdam, MDCLXXXIX, pp. 218; in calce al frontespizio 
lo stampatore avvisa che Le mémoire que je vous donne m'a été envoyé de France, 
et comme on me fait espérer que j en pourrai avoir autant toutes les quinzaines ce sera 
avec plaisir que j'en ferai part au public. L'autore (p. #) entra subito nel vivo 
dell'argomento, affermando che Pour comprendre combien est grande l'oppres- 
sion sous laquelle la France gemit, nous n'avons qu'a considére la situation où se trou- 
vent toutes les parties qui composent l'État. L'Église est assurement la premiére, la plus 
noble, et celle qui a toujours conservé les plus grands priviléoes et le plus de liberté. Mais 
aujourd'hui en France l'Éplise est soumise à la tyrannie du guvernement, tout de méme 
que les autres. Les Rois de France se sont faits Papes, Mustis, grand Pontifes, et Princes 
absolus sur les choses sacrées (. . .). L'altro esemplare di pp. 235, reca lo stes- 
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to in lingua italiana, pubblicato sotto la stessa data 60 
La lunga sequela di accuse e di abusi compiuti dal re, 
può essere sinteticamente riassunta nella denuncia del 
carattere dispotico della sua politica, nella quale ave- 
va riunito ogni forma di autorità®!, L'autore, sicura- 


62, intendeva mostrare il malgover- 


mente un religioso 
no imperante, l'oppressione esercitata sulla chiesa, la 
corruzione della magistratura, la turbolenza della no- 
biltà, il malcontento dei sudditi e l'assoluta mancan- 
za di rispetto dei diritti umani. Da tutto ciò spiccava 
una drammatica realtà: le ambizioni di grandezza del- 
la Francia, E fra queste, come già ricordato, una da 
tempo si stava profilando: l'eredità spagnola, che il 
Gaxotte definì «un grande affare», i cui negoziati 
furono essenzialmente rivolti a realizzare sul piano 
pratico la composizione delle divergenze riguardanti 
la spartizione dei domini di quella monarchia, nel 
momento in cui fosse morto Carlo II senza eredi. Il 
patrimonio era così vasto da rendere estremamente 
difficile un accordo pacifico se non fossero intervenu- 
te flessibilità e arrendevolezza fra i vari pretendenti. 
L'eredità comprendeva la Spagna propriamente detta 
e le isole Baleari, indi la Sardegna, la maggior parte 
della Lombardia, il marchesato di Finale in Liguria, i 
presidi di Toscana, il regno delle Due Sicilie, i Paesi 
Bassi, mentre nel Nuovo Mondo i domini consisteva- 
no nell’ America Centrale, nel Messico, nelle isole del- 
le Antille, tutto il Sudamerica ad eccezione del 
Brasile. In Asia, vi erano le Filippine, le Marianne e in 
Africa le isole Canarie, i presidi della costa del Ma- 
rocco con Ceuta, Orano e Melilla. Per tali ragioni, le 
altre potenze sentivano il diritto di interporsi, poiché 
la successione non era un affare interno, ma coinvol- 
geva gli interessi di tutte le nazioni europee. 

A questa competizione non volle rimanere estra- 


neo Vittorio Amedeo II, il quale, sperimentò le alter- 
ne alleanze con le grandi potenze, nella segreta spe- 
ranza di un ampliamento dei suoi stati, come «parte 
avente diritto». Infatti, fu proprio con il far leva sul 
suo risentimento nei confronti della sudditanza fran- 
cese che i membri della lega avevano cercato fin dal 
1686 di indurlo a aderirvi, rompendo il trattato sti- 


pulato con la Francia quattro anni prima‘, À questo 
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scopo, dopo alcuni scambi epistolari*®, era venuto a 


Torino l'abate Grimani per iniziare dei colloqui con- 
fidenziali, ma la presenza degli agenti francesi nelle 


so titolo senza il luogo di stampa, ma solo una nota dello stampatore, 
informando che il testo gli era stato envoyé de France tout entier, avec une par- 
faite liberté d'en faire ce que je voudrais. 

60 Gli [sic] Sospiri della Francia schiava, che aspira alla libertà / divisi in dodi- 
ci ragguagli, s.l.e.d., MDCXC, che si trova al n. 1815, del «Fondo Libra- 
rio Gaspare De Gregory», custodito presso l'Archivio Storico della 
città di Crescentino. 


*! Ibidem, pp. 137-138. 


62 Generalmente si ritiene trattarsi di Pierre Jurieu (1637-1713), 
teologo ugonotto rifugiatosi nei Paesi Bassi quattro anni prima della 
revoca dell'Editto di Nantes ed autore di Les lettres pastorales aux fidèles qui 
gémissent sous la captivité de Babylone (1686-1689), pubblicate clandestina- 
mente a Rotterdam nel 1688, mentre ANTOINE-ALEXANDRE BARBIER 
(Dictionnaire des ouvrages anonymes et pseudonymes (...), Paris, Imprimerie 
Bibliographique, MDCCCVI, t. IV, col. 537-539) crede trattarsi di 
Michel Le Vasseur. Su Jurieu cfr. С.Н. DODGE, The Political Theory of the 
Huguenots of the Dispersion, New York, 1947. 


55 Una analoga tesi, meno forte, ma assai significativa, venne espres- 
sa durante la firma del trattato di Ryswick dal DE PARIVAL, Histoire de 
ce siècle de fer, Lyon, 1696, t. II, pp. 37-38: Io pensavo di fermarmi alla metà 
di questo secolo, sperando che Dio, commosso da tanto sangue sparso, arrestasse il suo 
flagello e gettasse la sua verga al fuoco. Abimé! Questo non è ancora avvenuto, e sem- 
bra che coloro i quali hanno contribuito alla desolazione dell'impero debbano provare 
nei loro stati i funesti affetti de la sua giusta collera. 

55 PIERRE GAXOTTE, La France de Louis XIV, Paris, Hachette, 1946, 
р. 345. 

55 SOLARO DELLA MARGHERITA (а cura di), Traités publics de la Royale 
Maison de Savoie avec les puissances étrangères depuis la paix de Château-Cambrèses 


jusq'à nos jours, Turin, MDCCCXXX VI, t. II, p 103-111. 


66 ÉMILE BOURGEOIS, Manuel historique de politique étrangère, Paris, Li- 
brairie Classique Eugène Belin, [1945], t. І. p. 98. 


udienze pubbliche e nella vita di corte, consiglió il 
trasferimento dei negoziati a Venezia, facendo appa- 
rire ufficialmente che il viaggio del Duca fosse stato 
organizzato in occasione del carnevale”. Ma l'astuto 
Re Sole, temendo una trama ai suoi danni, invió il suo 
ambasciatore di Torino, de Goubald, marchese d'Arcy, 
nonché il de La Haye, agente francese presso la corte 
di Mantova. П 30 gennaio 1687 Vittorio Amedeo II 
realizzò comunque l'abboccamento con l'elettore di 
Baviera e con il principe Eugenio, ma non si lasció se- 
durre da alcun impegno politico, quantunque gli fos- 
se offerto l'aiuto per il recupero di Pinerolo e per la 
conquista di Casale *, poiché Guglielmo III d'Oran- 
ge aveva compreso tutta l'importanza che, nella lotta 
contro Luigi XIV, avrebbe potuto assumere il Pie- 
monte, come risulta dalle sue lettere indirizzate al pen- 
sionario olandese Antonio Heinsius, già plenipotenzia- 
rio della Repubblica a Ryswick?. 

La Francia, intanto, dopo aver disseminato i suoi 


70 continuava 


agenti segreti nelle varie corti europee 
la guerra sul Reno, nelle Fiandre e in Catalogna, men- 
tre il maresciallo Nicolas de Catinat stava per muo- 
versi alla volta del Piemonte per dirigersi sul milane- 
se. À questo punto l'imperatore invió in soccorso il 
principe Eugenio di Savoia e, contemporaneamente, 
assunse un provvedimento con il quale fu concessa al 
Duca la facoltà di acquisire i feudi imperiali e, nello 
stesso tempo, riservava il trattamento regio agli amba- 
sciatori sabaudi. La manovra diplomatica non tardó 
ad essere compresa da Luigi XIV. Il ministro Louvois, 
con dura determinazione, propose subito d'ecraser le 
duc de Savoie sans lui laisser le temps de se reconnaitre"! , men- 
tre il re, anche su suggerimento di Croissy, figlio di 
Jean-Baptiste Colbert, preferiva un'azione più mode- 
rata. Alla fine, prevalendo la politica aggressiva del 


Louvois ^, al Catinat fu ordinato di ingiungere a Vit- 
torio Amedeo II l'invio in Francia di un contingente 
militare di duemila fanti e ottocento cavalieri in pe- 
gno della sua neutralità. Ma ad affrettare una risolu- 
zione da parte di Vittorio Amedeo II contribuirono 
le successive richieste di Versailles di consegnare a ti- 
tolo di garanzia la cittadella di Torino, la piazzaforte 
di Vercelli e la fortezza di Verrua??. Di fronte ad una 
siffatta intimidazione Vittorio Amedeo II rispose 
aderendo alla lega con l'accordo di Milano, firmato il 


67 VINCENZO] DAINOTTI, Vittorio Amedeo II a Venezia nel 1687 e la lega 
di Augusta, in «Bollettino Storico Bibliografico Subalpino», (1933), n. 
5-6, рр. 469-474; ABBÉ DE SAINT-PIERRE [CHARLES IRENÉE DE CA- 
STEL], Annales politiques (1658-1740), a сига di Joseph Drouet, Paris, Li- 
brairie anciennes Honoré Champion, éditeur, 1912, p. 178, lascia in- 
tendere, invece, una segreta sottoscrizione del duca di Savoia alla lega. 


68 G, ROBERTI, Vittorio Amedeo Il a Venezia nel 1687, in «Filotecnico», 
1887, fasc. I-II, p. 105 ss. 


© Pubblicate per la prima volta da CHARLES-FEDERIC SIRTEMA DE 
GROVESTINS (barone), Histoire des luttes et des rivalités politiques entre les puis- 
sances maritimes et la France (....), Paris 1853, vol. VI e ripubblicate in par- 
te da DoMENICO CARUTTI, Storia della diplomazia della corte di Savoia. 
Relazioni diplomatiche della corte di Savoia (1559-1814) in «Biblioteca Sto- 
rica Italiana della Deputazione», Torino 1886-1891, vol. III, pp. 197- 
201; cfr. pure JOHN CHURCHILL duc de Marlboroug, ANTHONY 
HEINSIUS, JACOB НОР, GEORGE WILLELM VREEDE, Correspondance diplo- 
matique et militaire du duc de Marlborough, du Grand-Pensionnaire Heinsius et du 
trésorier-général des Provinces-Unies, Jacques Hop; enrichie de plusieurs lettres du 
comte d'Avaux, de M.M. de Chamillart, de Torcy et d'autres hommes d'état, relatives 
aux négotiations secrètes, entamées par la France apris la bataille de Ramilies (1706- 
1707), publiée d'après les manuscrits originaux par С.С. Vreede, Amsterdam, 
JE Schleijer 1850; Augustus Veenendaal (a cura di), De Briefwisseling 
van Anthonie Heinsius (. . .), s-Gravenhage, M. Nijhoff, 1986. 


79 Luigi XIV aveva dato istruzioni ai suoi agenti affinché lavoras- 
sero dans l'ombre, onde conquistare la stima e l'amicizia dei confessori 
di Carlo II di Spagna, in vista della successione (H. Vasr, Traités, t. II, 
р. 153; sull'argomento v. pure l'interessante opera di LUCIEN BÉLY, 
Espions et ambassadeurs au temps de Louis XIV, Paris, Fayard, 1990). 


71 EMMANUEL BROGLIE, Catinat l'homme et la vie, 1637-1712, Paris, 
Librairie Victor Lecoffre, 1902, p. 57. 


7? ANDRÉ CORVISIER, Lowvois, Paris, Arthéme Fayard, 1983, p. 465. 
73 EMMANUEL BROGLIE, Catinat cit., p. 58. 
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3 giugno 16907, che segnò l'apertura delle ostilità 
dell'esercito francese con la presa di Cavour e l'attac- 
co in campo aperto presso Staffarda alle forze pie- 
montesi (18 giugno 1690), lasciate però prive della 
necessaria copertura nei fianchi. Quantunque il duca, 
ancora inesperto, avesse operato au dessus de ce qu'on de- 
voit attendre naturellement d’un jeune prince qui n'avait jamais 
vu d'occasion ?, subi un gravissimo tracollo e solo gra- 
zie all'intervento del principe Eugenio e del conte 
Scaglia di Verrua le truppe in rotta riuscirono a rico- 
verarsi a Moncalieri ®. 

L'esercito della lega riuscì a recuperare Carma- 
gnola, ma il Catinat assediò e prese Montmélian, la 
cui eroica resistenza fu descritta nel diario delle ope- 
razioni militari pubblicato dal Ménabrea", indi, ridi- 
scese dal Moncenisio e dopo aver distrutto Avigliana 
e Piossasco, incendiò le borgate di Giaveno, Villa e 
Fassetta, scatenando ulteriore panico nelle popolazio- 
ni di Rivoli, Trana e Cumiana. Dopo tali tracolli, le 
forze austro-piemontesi si suddivisero in azioni mili- 
tari diverse, ma gli scarsi progressi finirono per consi- 
gliare la ripresa delle trattative. А questo scopo, nel 
gennaio 1692 giunse segretamente dalla Francia il 
marchese Jules-Louis Bolé de Chamlay, il quale, attra- 
verso un intermediario, s'incontró a Pinerolo con il 
conte di Groppello, confidente del marchese di Saint- 
Thomas, per indurre Vittorio Amedeo П a separarsi 
dalla lega. Luigi XIV aveva dato istruzioni al suo 
agente, un personaggio pressoché ignorato dalla sto- 
riografia 78, di offrirgli la restituzione di tutte le città 
che aveva perduto, ad eccezione delle piazzeforti di 
Nizza, Villefranche, Montmèlian e Susa, le quali sa- 
rebbero state occupate a titolo di garanzia e d'acquar- 
tieramento di truppe svizzere e veneziane, fino alla 
pace generale. Nel colloquio riservatissimo l'emis- 


74 SOLARO DELLA MARGHERITA (а cura di), Traités publics cit., t. П, 
p. 121-128; il giorno successivo firmó a Torino il trattato d'alleanza 
con l'impero (ivi, pp. 129-131) e il 20 ottobre con l'Inghilterra e 
l'Olanda (ivi, pp. 144- 153). L'imperatore avrebbe fornito al duca cir- 
ca seimila uomini, mentre le potenze marittime d'Inghilterra e 
d'Olanda promettevano di corrispondergli dei sussidi mensili. Il duca, 
da parte sua, in un articolo segreto si impegnava a reintegrare i Valdesi 
nei loro antichi privilegi. 

75 N. DE GRANDCHAMP, Mémoires contenant quantité de choses particuliè- 
res et secrites qui se sont passées dans les cours d'Allemagne, de France, d'Espagne, de 
Savoie et d'Italie, Colonie, 1710, t. I, p.31. Il memorialista PH. LE BAS, 
in questa circostanza, nei suoi Annales Historiques, (Paris, Firmin Didot 
Fréres éditeurs, 1843, t. П, p. 66) afferma che il duca di Savoia était un 
guerrier plein de courage et d'audace, qui s'exposait lui même comme le dernier de ses 
soldats. Mais ce n'était pas un général capable de tenir tête à Catinat. 


76 GAUDENZIO CLARETTA, I prigioni fatti dai francesi alla battaglia di Staf- 
farda morti nel quartiere di cavalleria di Pinerolo 1690-1691, in «Rivista 
Militare Italiana», (1892), agosto, p. 817 ss; Relation de la victoire rem- 
portée prés l'abbaye de Staffarde sur l'armée du duc de Savoie, par celle du Roy, com- 
mandée par le sieur de Catinat, Paris [1690], рр. 453-464. 


77 M.L. MÉNABREA, Montmélian et les Alpes, Étude historique, in «Mé- 
moires de l'Académie des Sciences, Belles-Lettres et Arts de Savoie», 
a. X (1841), cinquième partie (les temps moderns), I-IX, pp. 682- 
756. Tale Journal du siège attribuito al Chamousset, testimone oculare 
dei fatti, servi da fonte al lavoro del Moreau de Brazey, Journal de la cam- 
pagne de Piémont, en 1690, sous le commandement de M. de Catinat, et du sige de 
Montmélian, Paris, 1692 e alle Mémoires d'un officier breton à M. de Louvois ой 
l'on trouve la description de Montmélian et des travauz de l'armée françoise sous le 
maréchal de Catinat, Paris, 1698. Sull'assedio di Montmélian v. pure 
MARCHESE DI BAGNASCO, L'assedio di Mommeliano (1690-1691) a cura di 
Francesco Lemmi, edizioni Roma, stabilimento tipografico Bettinelli, 
1935, p. 23 ss.; sulla presa di Montmélian nel 1705 v. JACQUES HUM- 
BERT (Général), La seconde conquête de la Savoie par Louis XIV et son occupa- 
tion jusqu'à la chute de Montmélian (octobre 1703 - décembre 1705), in «Mé- 
moires de l'Academie des Sciences, Belles Lettres et Arts de Savoie» 
(1976), t. XI, n. 6, pp. 61-100 e FELIX-BERNARD (abbé), Histoire de 
Montimélian chef lieu du comte et baillage de Savoie des origines à 1706, edizioni 
Du Centre, s.d. 


78 AURIAC [JULES D'], Le marquis de Chamlay, in «Revue Historique», 
(1899), LXX, pp. 301-317 e dello stesso autore Le marquis de Chamlay, 
discours de réception de M. d'Auriac, in «Annales de l'Académie de Mâcon», 
2a séries (1895), XII, pp. 125-149; BOISLISLE [ARTHUR-MICHEL DE], 
Le marquis de Clamlay, estratto dal «Cabinet historique», Paris, 1877, t. 
XXIII, pp. 215., che segue quanto già scritto da DANGEAU [PHILIPPE 
DE COURCILLON, marquis de], Journal du marquis de (.. .), publié en entier 
pour la première fois par M. Soulié, Duissieux, De Chennevières, Mantz, De Mon- 
taiglon, avec les additions inédits du duc de Saint-Simon, publié par M. Feuillet de 
Conches, Paris, Firmin Didot, 1857, t. Ш, р. 365 e da SAINT-SIMON 
[Louis ре Rouvroy, duc de], Mémoires cit., Paris, 1909, t. V, pp. 496- 
498. 
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sario francese aggiunse che — а suo parere — le esigue 
milizie sabaude non avrebbero potuto sopportare a 
lungo l'urto della preponderanza francese, ma il Duca 
concluse le discussioni in modo risoluto con queste 
parole: Monsieur, je frapperai du pied le sol de mon pays et il en 
sortira des soldats?. La pregiudiziale, riguardante la re- 
stituzione di Pinerolo, non fu neppure presa in con- 
siderazione, cosicché poco prima dell'inizio delle 
nuove ostilità, il duca, con la sua consueta scaltrezza, 
fece conoscere a Leopoldo I e a Heinsius le proposte 
del Re Sole appena rifiutate. A sua volta, il Tessé da 
Pinerolo ricordava alla corte di Versailles la testardag- 
gine di questo principe, impossibile da piegare solo 
con la forza delle parole. Però la successiva sconfitta 
subita dal Piemonte a Marsaglia il 4 ottobre di quel- 
lo stesso anno®, indusse Vittorio Amedeo II ad au- 
torizzare un primo contatto?!, Pochi giorni dopo, il 
Catinat ribadiva che Toutes les actions et la conduite de M. le 
duc de Savoye me persuadent, Sire, qu'il n'y a nulle espérance 
d'accommodement avec lui. Je suis persuadé que les deux envois du 
sieur Grupel à Pignerol ont été une fourberie de sa part, en vue 
ou d'adoucir les désordres que l'on pourrait commettre dans son 
pays, ou de m'engager d'y entrer dans un état qui lui aurait donné 
moyen de battre l'armée de VM. (...). Ce sont des finesses et des 
fourberies bien indignes??. 

In tutta questa vicenda, Luigi XIV sapeva benissi- 
mo che l'ostinazione del Duca di Savoia consisteva, in 
definitiva, nella questione di Pinerolo e, per disto- 
glierlo dalla lega, sollecitó nuove trattative segrete, la- 
sciando intravedere, meno intransigenza a questo ri- 
guardo. Allo scopo fu inscenato un viaggio di 
Vittorio Amedeo II a Loreto per sciogliere un voto, 
ma era del tutto ovvio che si trattava di un abbocca- 
mento con emissari francesi e la trama fu poi sma- 
scherata e resa pubblica dal ministro inglese Lord 


Gallovai, anche se Vittorio Amedeo II non essendosi 
impegnato in alcun accordo, poté astutamente comu- 
nicare a Vienna il contenuto delle nuove proposte 
francesi, per tastarne gli umori ed assumere le misure 
di conseguenza. Convintosi però dell'impossibilità di 
forzare ulteriormente la mano ai francesi, si preparò 
al mutamento politico. Infatti, il 1694 passò quasi 
completamente senza movimenti d'armi di rilievo. 
Il Tessé da Pinerolo vigilava le mosse sabaude riguar- 
do al blocco di Casale, al punto da spazientire il Re 
Sole che decise di interrompere le corrispondenze 
con la corte di Torino. Tuttavia, il marchese di Saint- 
Thomas, di tanto in tanto inviava qualche missiva di 
carattere puramente formale al governatore di Pine- 
rolo, limitandosi ad auspicare la conciliazione con il 
re. Infine, il 15 marzo 1695 il Groppello giunse a 
Pinerolo per informare il Tessé che Vittorio Ame- 
deo IT si trovava di fronte ad un grave dilemma: da ol- 
tre due anni aveva ostinatamente impedito l'assedio di 
Casale, a dispetto della volontà dell'imperatore. Ora, 
avendo esaurito ogni possibile dilazione, non poteva 
sottrarsi dal portare le sue truppe davanti a questa 


79 [GIUSEPPE ENRICO] COSTA DE BEAUREGARD (marquis), Mémoires 
Historiques sur la Maison Royale de Savoie et sur les Pays soumis à sa domination 


(...), Turin, chez Pierre Joseph Pic, 1816, t. Ш, pp. 45-46. 


#9 JEAN DONNEAU DE VIZÉ, Journal de la campagne de Piemont avec le dé- 
tail de la bataille donnée à la Marsaille le 4 octobre 1693, Paris, Michel Brunet, 
1693; BERNARD LE BOUYER DE SAINT-JERVAIS (a cura di), Mémoires et 
correspondances du maréchal de Catinat, mis en ordre et publiés d'après les manuscrits 


autographes et inédits conservés jusqu'à ce jour dans sa famille, Paris, P. Mongie, 
1819, vol. II, p. 218 ss, 


8! VINCENZO DE LÉRIS, La comtesse de Verrue et la cour de Victor-Amédée 
П / Étude historique, Paris, A. Quentin imprimeur-éditeur, 1881, p. 104: 
J'ai entretenu [afferma il Catinat) M. le comte de Tessé sur la conversation qu'il 
a eue avec Grupel. Il y а deux choses très fortes dont il a déja eu l'honneur d'entrete- 
nir de VM., mais le duc de Savoye a une sorte d'esprit aui fait chercher avec beaucoup 
de raison quel tour de finesse il y a dans ce qu'il dit et ce qu'il fait. 


#2 Ibidem, p. 104. 
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piazzaforte, dove si trovavano già schierati i generali 
degli alleati. Egli cercava nuovamente di distoglierli 
dall'attacco, poiché tale conquista, ottenuta con il suo 
aiuto, avrebbe messo i propri stati nella totale dipen- 
denza dell'imperatore. Inoltre, le condizioni econo- 
miche del Piemonte non si presentavano tali da per- 
mettere il proseguimento delle ostilità, anche perché 
la politica annonaria sabauda era dominata dalle esi- 
genze di reperire il grano per il vettovagliamento del- 
le truppe%, al punto di dare la precedenza a coloro 
che si offrivano come «scopritori di qualche nuova 
sorgente di ricchezza»**, come gli improbabili pro- 
getti finanziari suggeriti dall'economista scozzese 
Giovanni Giacomo Law. Per questo motivo si do- 
vettero istituire nuove tasse per far fronte agli aumen- 
ti del prezzo del grano e del vino, le cui scorte, essen- 
do esaurite, costrinsero il ricorso a sovvenzioni stra- 
niere. Secondo le insinuazioni che circolavano a cor- 
te, le impopolari misure sarebbero state adottate sot- 
to la regìa della contessa di Verrua, amante del duca, 
la quale fu altresì accusata d'avoir su réunir déja une gran- 
de fortune. Siffatte malignità, prive di qualsiasi fonda- 
mento, manifestavano le latenti ostilità di molti per- 
sonaggi nei confronti di questa cortigiana, ponendo- 
la in una posizione scomoda e non priva di difficoltà 
e di imbarazzo. Quantunque gli indugi del Duca fos- 
sero indirizzati a valutare i propositi della corte fran- 
cese, appariva evidente che il ristagno delle discussio- 
ni procurava forti disagi nell'affrontare i contrapposti 
interessi, sempre congiunti a doppiezze e a sotter- 
fugi. 

Per Luigi XIV, il principe sabaudo, alleato ritenu- 
to infido, era in fase di rimozione, poiché le speranze 
di Vittorio Amedeo II si erano infrante nell'ultima 
sconfitta subita dal suo esercito. Se le sue pretese da 


una parte furono criticate dagli storici d'oltralpe, per- 
ché frutto d'aspirazioni eccessive, dall'altra furono 
usate come prova della sua costante ambiguità ed in- 
fedeltà. Sennonché quest'ultimo giudizio trova la sua 
giustificazione, non solo nei risultati definitivi della 
guerra, ma soprattutto nei comportamenti insidiosi e 
nelle palesi slealtà del Re Sole nei suoi confronti, i cui 
disegni politici esercitati nell'arbitrium rerum in Europa, 
manifestavano i prodromi di una monarchia universa- 
le", Il Duca riteneva del tutto legittima la sua posi- 
zione d'ambivalenza, riconosciuta pericolosa ma ne- 
cessaria, per conservare un margine d'equilibrio che 
gli permettesse di perseguire diplomaticamente gli 
obiettivi politici prefissati dopo i tracolli militari. 
Nelle trattative di carattere riservato; imbastite con la 
Francia, non gli fu possibile ottenere precise garanzie 
in ordine alla successione, né fugare i timori di un'e- 
ventuale vanificazione dei vantaggi sperati. D'altra 
parte, egli si rendeva conto della necessità di far pre- 
valere la diplomazia sulla guerra per superare i non 
pochi dissensi con il Re Sole, il quale, dopo i trattati 
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di Nimega era diventato l'arbitro della politica euro- 
реа“, tanto che il ministro Louvois, artefice dei mo- 
derni armamenti??, trattava oramai i plenipotenziari 
delle altre corti aussi imperieusement, pour ne pas dire bruta- 
lement??. Passando a negoziati più concreti, Vittorio 
Amedeo II riuscì abilmente a risolvere la questione di 
Casale, munitissima piazzaforte tenuta dai francesi e 
ambita dagli imperiali?! Con la sua restituzione for- 
male, avvenuta ufficialmente l'II agosto 1695 al 
Duca di Mantova priva delle fortificazioni’, veniva 
rimosso un formidabile presidio del predominio 
francese in Piemonte e contemporaneamente veniva 
abbattuta la barriera che arginava l'espansionismo sa- 
baudo”, 

Durante la sospensione d'armi, il Duca inviò a 
Madrid uno dei suoi consiglieri più fidati, il conte di 
Balbis di Vernone, al fine d'ottenere da Carlo II il go- 
verno del milanese e, proseguendo la politica del 
doppio binario, il 15 settembre 1695 sottoscrisse il 
rinnovo della Grande Alleanza con Vienna?*. Dall'al- 
tra parte invece, continuava le trattative con il Tessé, 
35, ricordandogli, con di- 
gnitosa fermezza, che sarebbe stato pronto ad asse- 


ad un livello pià distensivo 


diare Pinerolo, se non si fosse affrontata seriamente la 
restituzione di tale fortezza ai domini sabaudi. Poiché 
Luigi XIV, aveva maturato la convinzione che con la 
defezione del duca, la lega nemica non avrebbe potu- 
to da sola continuare la guerra in Italia, acconsenti 
alla richiesta, facendogli balenare un suo eventuale 
aiuto militare per la conquista del milanese. Riguardo 
a tale questione, si intensificarono poi, com'era natu- 
rale, gli sforzi per ritrovare i punti di convergenza, ri- 
muovendo quei segni di tensione che avevano caratte- 
rizzato le passate ostilità. É peraltro comprensibile 
che la via scelta dal Duca fosse in un certo senso ob- 


bligata, anche se il suo voltafaccia comportava l'as- 
sunzione di gravi responsabilità nei confronti della 
coalizione imperiale. Il 29 giugno 1696 Vittorio 
Amedeo II sottoscrisse il trattato a Torino, il cui testo 
era stato formulato un mese prima, in seguito agli ac- 
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cordi presi direttamente con lui dal conte di Tessé’, 
Con esso si pervenne ad una pace separata che com- 
portava la restituzione di Pinerolo e le valli dipenden- 
ti di Pragelato e Perosa, alla condizione che le sue for- 
tificazioni venissero abbattute e mai più riedificate. 

La significativa svolta della politica savoiarda sa- 
rebbe stata suggellata dal matrimonio di Maria Ade- 
laide, figlia di Vittorio Amedeo II, con Luigi, Duca di 
Borgogna, figlio del Gran Delfino”. Non si può ne- 
gare l’importanza politica di questo fatto che avrebbe 
dovuto attenuare l'ingerenza francese in Piemonte e 
che si concretava anche con legami di sangue, atti a 
rinsaldare politicamente le due corti e a conciliare gli 
interessi in causa. Tale pegno, mentre da una parte 
mostrava gli sforzi per fugare gli atteggiamenti scetti- 
ci mantenuti durante la fase delle trattative, dall'altra 
comprometteva ulteriormente il Duca agli occhi dei 
suoi ex alleati della lega Augusta. Le riserve, che in- 
dubbiamente ancora aleggiavano, erano imputabili 
alle manifeste diffidenze dei diplomatici francesi pre- 
senti nella corte di Torino, ancor più accentuate dopo 
la ratifica del trattato. Dal canto suo, il Duca consi- 
derava questi agenti nient'altro che spie ed intriganti. 
Fin dal momento della firma dell'accordo non mancò 
di lamentarsi col Tessé sulla loro soverchia intromis- 
sione, rivolta a dimostrare al Re di Francia la sagace 
opera di controllo che stavano svolgendo. Egli si au- 
gurava, quindi, la designazione di un nuovo rappre- 
sentante qui nous laisse en repos avec nos maisons, nos femmes, 
nos mères, nos maítresses?*. Restava nondimeno il fatto 
che, all'origine della rappacificazione, la politica sa- 
voiarda fosse dominata da tutta una serie di necessità 
e di preoccupazioni, che andavano dai problemi eco- 
nomici, ai rapporti non definitivamente chiusi con le 
forze della lega. Certamente il Tessé, nella sua perma- 


nenza a Torino nel 1696, aveva saputo conquistarsi la 
stima del duca, anche perché si era adoperato in 
modo cordiale per concludere il negoziato riguardan- 
te il matrimonio della principessa Maria Adelaide. 

Dobbiamo pertanto ragionevolmente osservare che 
allo sforzo diplomatico impiegato per la ricostruzio- 
ne del tessuto smagliato con la Francia, concorse, in 
larga misura, la tenacia del Duca che permise al Pie- 
monte di liberarsi dalle strettoie di Casale e di Pine- 
rolo. Un evento che, pur considerato in una cornice 
storica avulsa da ogni retorica amplificazione, contri- 
buì essenzialmente a rafforzare il ducato e ad agevo- 
lare il suo cammino su quella direttrice che lo avreb- 
be poi condotto ad acquisire la dignità di stato sovra- 
no. Il processo che accelerò progressivamente la poli- 
tica di sganciamento dalla lega, non fu che una tappa, 
o meglio, una mossa accorta del duca, che comunque 
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si voglia guardare, costitui, in quel momento, un pas- 
saggio importante nello scacchiere internazionale. 
Infatti, da tempo Vittorio Amedeo II si era reso con- 
to che la pace di Nimega aveva si assicurato la supe- 
riorità della Francia, ma ne aveva consacrato il disac- 
cordo con le altre potenze. All'avvio della tregua, riaf- 
fioró nel linguaggio burocratico il vecchio e abusato 
problema dell'equilibrio”, ovvero della necessità di 
porre in atto una balance of powers, onde scongiurare il 
pericolo d'una «monarchia universale»! Si trattava 
di un bilanciamento fiacco e illusorio, poiché le ten- 
sioni rimaste pendenti, non migliorarono le prospet- 
tive. Si mormorava che ad aumentare la scontrosità 
del duca, oltre all'imbarazzo nei confronti della Lega 
Augusta da cui era uscito, non fossero estranei anche 
i rapporti non più cordiali con la contessa di Verrua, 
poiché nel suo animo non vi era più quell'impeto tu- 
multuoso che aveva piegato la giovane e bella france- 
se al ruolo di amante, di cui essa aveva sempre avver- 
tito più il disagio che i privilegi. Del resto, gli anni 
che la nobildonna aveva trascorso nel Palazzo Scaglia 
e negli ambienti di corte, non furono un esercizio di 
alacre virtù, ma un progressivo guerreggiare contro le 
insidie del sovrano, le cui passioni smodate non riu- 
scirono però a deformare la sua sensibilità femminile. 
Tuttavia, le frequenti brutalità di questo principe om- 
broso, dalle quali [essa] non sapeva come sottrarsi °", non 
sfuggirono allo scaltro Tessé, allorché dopo gli accor- 
di di Torino occorreva vigilare con maggior attenzio- 
ne sui legami sottesi che il Duca ancora manteneva 
con le potenze della lega, nonché sugli indugi ad uni- 
re prontamente le sue truppe con quelle del re, dal 
momento che ne aveva accettato la nomina di coman- 
dante supremo. Occorreva altresì tenersi pronti al 
proseguimento della guerra, iniziando immediata- 


mente l'accerchiamento di Valenza, qualora le corti di 
Vienna e di Madrid non avessero accettato la neutra- 
lità italiana. Ma mentre stavano per iniziare le mano- 
vre militari giunse la notizia che il trattato riguardan- 


te la sospensione d'armi era stato sottoscritto la sera 


prima a Vigevano 102, 


Quando il Duca rientró a Torino, erano comincia- 
ti da tempo i preparativi per il matrimonio di Maria 
Adelaide, una giovinetta che aveva gli occhi les plus par- 
lants et les plus beaux du monde e che voleva ugualmente 
piacere aux personnes les plus inutiles et les plus médiocres sans 
qu'elle parût le rechercher!93. Essa si era messa in viaggio 
per Parigi il 7 ottobre 1696, accompagnata solo da 
due camerieri e un medico fatti subito ritornare in 
Piemonte dal sospettoso Re Sole, tanto da far scrive- 
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re ironicamente al Saint-Thomas: La France la veut 
nue! ^, Essa raggiunse il ponte di Beauvoisin, dove fu 
ricevuta dal conte di Brionne e salutata come la 


105, mentre il Re venuto ad 


«principessa della pace» 
aspettarla a Montargis!°, quando la vide non gli 
sfuggì la sua delicatezza e confidò subito alla Main- 
tenon che non appena questa fanciulla avesse dovuto 
affrontare la vita pubblica di corte, lo avrebbe fatto 
con grazia incantevole '°”, Il Tessé, nominato suo scu- 
diere, dopo averla scortata fino a Fontainebleau, do- 
vette ritornare a Torino, dove la sua presenza si era 
resa necessaria per il disbrigo delle varie questioni re- 
lative all'esecuzione del trattato. Fu in questo partico- 
lare frangente che, parlando con il Saint-Thomas, mi- 
nistro del duca, al Tessé venne l'idea di entrare in con- 
tatto con la contessa di Verrua, avendone intuito il 
dramma interiore, continuamente contrastato dalla 
palese ostilità della famiglia Scaglia e dagli alterni ma- 
lumori del duca, le cui passioni mutevoli e mercena- 
rie l'avevano spinta ad agitare il proprio malcontento 
e a rivolgere i suoi pensieri vers son pays d'origine où elle 
devait, quelques années après, chercher un refuge”. Il genera- 
le non esitó a prospettarle il suo disegno di spiare con 
discrezione Vittorio Amedeo II La proposta, che 
pretendeva mantenersi su di un piano squisitamente 
politico, non mancava di una certa scaltrezza e saga- 
cia. In fondo, la principale preoccupazione del Tessé 
rimaneva concentrata nel cogliere anche il più sensibi- 
le elemento che potesse turbare o danneggiare gli in- 
teressi della Francia, utilizzando a questo fine, anche 
la posizione privilegiata della contessa, la quale ne ac- 
cettó il ruolo, iniziando con lui una corrispondenza 
segreta che spesso redigeva nella sua toilette, dov'era 
sicura di non essere né vista, né disturbata: Devinez d'où 
je vous éeris,lui mandait-elle un jour: de ma chaise percée 9. Le 


confidenze epistolari, puntualmente raccolte, erano 
sollecitamente inviate a Luigi XIV, pregandolo di 
bruciarle subito dopo averle lette, ma molte di esse 
furono invece conservate e depositate presso gli archi- 
vi del ministero degli affari esteri e nelle carte private 
del Tessé stesso. 

La contessa, durante la solitudine che regnava so- 
vrana nel suo palazzo, meditava sull'avvenire che le si 
apriva dinanzi, a volte tormentata dalle ombre del 
passato, a volte timorosa e preoccupata per il suo av- 
venire. Malgrado la sua ambigua posizione, essa cercó 
di guadagnarsi la stima del Re Sole, come chiaramen- 
te confessó al Tessé: Je suis pénetrée de plaisir et d'une recon- 
naissance infinie, de ce que vous m'assurez que le Roy пе me re- 
garde pas comme une malheureuse qui devroit entrer aux Filles 
Repenties et mérite d'estre plainte (. . .), non nascondendogli 
certaines bassesses che aveva dovuto subire dal duca!!?. 
Parole velate da toccante autocommiserazione, che ri- 
velavano l’ angoscia e lo sforzo di convivere con il suo 
tormento, ma anche con il desiderio di affrancarsi da 
un ambiente chiuso ed opprimente !!!, Si comprende 
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come, attraverso il suo linguaggio, garbatamente mor- 
dace, intendesse dichiararsi consapevole di una realtà 
grottesca e ad un tempo, intrisa dal luccichio fatuo 
della mondanità torinese. Il netto capovolgimento 
della politica sabauda poi, le aveva fatto riaffiorare il 
desiderio di scuotersi da un giogo pesante e di ritor- 
nare ai suoi antichi affetti parigini, dove godeva l'ap- 
poggio della propria famiglia e dove avrebbe potuto 
coltivare l'innata passione per l'arte, per i libri e per la 
cultura umanistica. Il Tessé, che esercitava presso la 
corte di Torino un'azione diplomatica formale e al- 
l'insegna di un'apparente correttezza, le dimostrò 
molta comprensione, nella speranza di essere pun- 
tualmente informato su eventuali indiscrezioni, vere о 
presunte, che essa poteva catturare dal Duca o dai 
suoi consiglieri. Le discussioni spesso cadevano inevi- 
tabilmente anche sulla monarchia spagnola e sulla sua 
decadenza, insita nel processo stesso della sua crea- 
zione di stati unificati solo nella persona del sovra- 
no!!?, la cui debolezza si accentuò inesorabilmente 
sotto Carlo II, stante la precarietà della sua salute, la 
quale sembrava peggiorare di giorno in giorno, talvol- 
ta con eccessi di febbri da far pensare seriamente ad 
un successore. 

Il 28 agosto 1685, questo Re aveva sposato in se- 
conde nozze Maria Anna di Baviera-Nebourg, donna 
ambiziosa e avida!!? che aveva delegato gli affari di 
stato al suo confessore, il gesuita austriaco Nidhard, il 
quale, in questa particolare circostanza, premeva sul 
fiacco sovrano affinché scegliesse come suo successore 
un principe tedesco. Cosicché, nei momenti ritenuti 
particolarmente gravi, a questa larva di sovrano veni- 
vano posti sotto gli occhi delle proposte da sottoscri- 
vere, ma egli si rifiutava rispondendo che intendeva ri- 
flettere. Indugi che, in ogni caso, misero in fermento 


la diplomazia, tanto da indurre il Tessé a manifestare 
a Luigi XIV il timore ch'egli morisse improvvisamen- 
te senza aver adottato alcuna decisione in proposito. 
La stessa percezione era condivisa dal Duca di Savoia 
che seguiva l'evolversi della questione spagnola con al- 
trettanta sollecitudine, poiché vantava diritti di succes- 
sione dal matrimonio del bisnonno Carlo Emanuele I 
con l'infanta Caterina, figlia di Filippo II. Tali diritti, 
in un certo senso, furono ricordati nel testamento di 
Filippo IV del 16651", sia pure in via subordinata e 
prima della successione del figlio Carlo II. Pertanto, 
essi apparivano a molti giuristi privi di qualsiasi effi- 
cacia. Tuttavia, Vittorio Amedeo II non desisteva dal 
riproporli, ricordando all'ambasciatore francese l'im- 
portanza dell'accordo concluso a Torino, che di fatto 
aveva costretto gli imperiali a desistere dalle ostilità in 
Italia. Ma quali erano, in definitiva, le aspirazioni del 
duca? Prima di tutto il milanese e poi il Monferrato, 
antica spina nel fianco del ducato sabaudo. Anzi, la 
convenzione del 1696, avvalorava quest'ultima pro- 
spettiva, poiché in essa fu inserito un articolo segreto 
definito Traité d'action! ^, mediante il quale, alla morte 


sa position qui y sont exprimés expliquent suffisemment le désir qui nassait dans son 


exprit de quitter la Cour (Ibidem, p. 127). 


112 EARL J. HAMILTON, The Decline of Spain, in «The Economie Hi- 
story Reviev», УШ, (1938),maggio, pp. 168-179; STUART J. WOOLF, 
La crisi della monarchia spagnola: le rivoluzioni degli anni 1640-1650, in «Studi 
Storici», (1963), a. IV, n. 3, p. 435; JOHN DUNLOP, Memoirs of Spain, 
during the reigns of Philip IV and Charles IL Edinburg, 1834; J.B. COOPER 
(a cura di), La decadenza della Spagna e la guerra dei Trent'Anni, 1610-1648- 
59, Milano, Garzanti, 1988. 


US PIERRE GAXOTTE, La France de Louis XIV cit., p. 346. 
IH Filippo IV. nato l'8 aprile 1605. salì al trono il 30 marzo 1631 
e mori il 17 settembre 1665. 


H5 L'art. XIV del trattato di Torino, prevedeva Q'en cas que pendant 
la présente guerre la mort du Roy d'Espagne arrivast sans enfants, SM. s'oblige d'ai- 
der de tout son pouvoir SA.R. pour luy faire acquérir le Milanois (Н. VAST, Traités 
cit., t. II, p. 182). 
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del Re Carlo II senza figli, Luigi XIV si obbligava ad 
unire le sue truppe con quelle piemontesi per aiutare 
il Duca alla conquista del milanese, nel caso non fos- 
se stato possibile acquisire questo stato attraverso le 
vie diplomatiche "®, 

Mentre i rapporti sabaudi con la Francia avevano 
oramai raggiunto un grado soddisfacente, l'intrigante 
Villeroy, che aveva rimpiazzato il maresciallo Fran- 
cois-Henri de Luxemburg, deceduto nel 1695, si sta- 
va scontrando con l'esercito di Guglielmo d'Orange 
sotto Namur, la cui piazzaforte, malgrado gli sforzi 
del maresciallo Louis-Frangois de Boufflers, cadde in 
mano degli inglesi il 2 settembre di quello stesso 
anno. La guerra continuó ancora sulla linea del Reno, 
dove il maresciallo de Lorges dovette misurarsi con le 
truppe imperiali del principe di Bade. Considerati gli 
enormi sforzi economici che le potenze europee do- 
vettero sostenere e tenuto conto della cessazione del- 
le ostilità in Italia, la pace sembrava, al momento, una 
strada giusta da percorrere. Il primo passo fu com- 
piuto da Luigi XIV, offrendo la sua disponibilità per 
un armistizio e cercando, secondo la consueta prassi 
diplomatica del tempo, di trattare separatamente con 
coloro che risultavano più propensi ad iniziare 1 ne- 
goziati, cosi com'era avvenuto durante i colloqui di 
Nimega. Tuttavia, Guglielmo d'Orange, anima della 
resistenza antifrancese, sul principio vanificó ogni 
tentativo diplomatico. Dai preliminari abbozzati con 
le forze della lega, le risposte furono alquanto vaghe, 
poiché malgrado alcuni insuccessi militari e malgrado 
le pressioni esercitate dal Vendóme nella Catalogna e 
gli sforzi dell'imperatore contro i turchi, pochi crede- 
vano alla sincerità di Luigi XIV. 

Ritornato in Inghilterra nell'ottobre 1696, Gu- 


glielmo annunció alle camere che dopo otto anni di 


guerra il Re di Francia aveva fatto delle «aperture» 
per una pace generale, aggiungendo peró che il solo 
modo di trattare con il Re Sole era di discutere con 
la spada sguainata. Le camere autorizzarono ulteriori 
spese per il mantenimento delle truppe di terra e di 
mare, cosi il 16 aprile 1697 Guglielmo riparti per le 
Fiandre, dove i rappresentanti delle potenze europee 
si erano riuniti nel castello di Ryswick 117 per discute- 
re. Le trattative furono iniziate con la mediazione di 
Eosander Nils, barone di Lillieroot, rappresentante 
della Svezia, il cui Re Carlo XI si era ritirato dalla 
lega all'inizio delle ostilità, dichiarandosi neutrale. 1 
plenipotenziari, ad eccezione di quelli spagnoli, di- 
scussero animatamente sui preliminari, mentre, sotto 
gli occhi di tutti, il Catinat, il Boufflers ed il Villeroy, 
con un esercito di 120 mila uomini, occuparono la 
città di Ath. La Spagna, di fronte all'ipocrisia france- 
se continuava a rifiutarsi di trattare, ma con la presa 
di Cartagena, emporio di tutte le ricchezze dell'Ame- 
rica Settentrionale e l'occupazione di Barcellona, fu 
costretta a mutare opinione, cosi come la mutò l'im- 
peratore, il quale però, fino all'ultimo momento ave- 
va sperato nella rinuncia della Francia all'eredità spa- 
gnola. Allora Guglielmo ordinò al conte di Portland, 
suo confidente diplomatico, di abboccarsi con il ma- 
resciallo de Boufflers e un primo trattato fu concluso 
con la Francia il 20 settembre 1697 dalle Province 
Unite, dalla Spagna e dall'Inghilterra. Con esso, Gu- 


glielmo fu riconosciuto legittimo sovrano d'Inghil- 


116 A. LEGRELLE, La diplomatie cit., t. I, p. 406. Questo trattato non 
è riportato nel Corps universel diplomatique du droit des gens, contenant un re- 
cueil des traités (. . .), di JEAN DUMONT, edito ad Amsterdam nel 1726- 
1731. Il testo fu inviato a Parigi dal Tessé già il 30 maggio 1696. 


H? Oggi Rijswijk. 


terra! l$, Lungo la linea delle fortezze spagnole dei 
Paesi Bassi, si sarebbe formata una barriera difensiva del- 
le Province Unite. Per queste ultime furono annullati 
tutti i provvedimenti di Colbert a danno del commer- 
cio e, inoltre, il Re Sole rese tutte le città e i territori 
occupati dopo il trattato di Nimega'!. A questo pun- 
to l'imperatore si rassegnò a trattare, negoziando la re- 
stituzione di Friburgo, Brisach e Philipsbourg, ottenen- 
do altresì l'abbandono di tutte le teste di ponte che la 
Francia aveva realizzato sulla sponda destra del Reno. 

Tale fu l'epilogo di una guerra lunga ed estenuan- 
te, che aveva dissanguato le finanze delle nazioni in 
lotta, rovinato il commercio e causato la morte di mi- 
gliaia e migliaia di soldati. Mentre le forze collegate 
potevano — in un certo senso — considerarsi vincitri- 
ci, al contrario, la Francia, prostrata dalla guerra, 
come lamentavano gli intendenti delle province "®, 
era stata costretta ad abbandonare le posizioni alle 
porte della Germania, acquisite dal trattato di 
Westfalia. E se il nuovo Re d'Inghilterra non poté 
consumare fino in fondo il suo desiderio di vendetta, 
perlomeno da una parte riuscì a consolidare il trono 
e dall'altra poté ottenere da Luigi XIV la formale ri- 
nuncia ad aiutare Giacomo II, al quale fu vietato di 
farsi rappresentare a Ryswick, poiché disconosciuto 
per sempre come sovrano. Il trattato, dunque, era sta- 
to sottoscritto, ma con esso non fu eliminato l'incol- 
mabile abisso che separava la coalizione imperiale dal 
Re Sole, entrambi tributari del miraggio spagnolo, i 
cui tentacoli erano sempre in agguato. Al tavolo del- 
le trattative il dibattito aveva privilegiato apparente- 
mente la forza della diplomazia, peró i grandi impu- 
tati non si identificarono con i fautori della concor- 
dia, ma con quelli delle alleanze. Una tregua che non 
possedeva i necessari antidoti per definirsi sicura, 


giacché affidata a meccanismi di una dubbia stabilità 
che dovevano rigenerarsi ad ogni mutar di congiuntu- 
ra о ad ogni movimento militare sospetto. Si trattava, 
quindi, di una pace di compromesso, ma fu anche una 
pace che esprimeva un indubbio progresso della di- 
plomazia ed una significativa maturazione dei rap- 
porti internazionali. 

Se la sottoscrizione di Ryswick fu resa possibile 
dalle circostanze brevemente tratteggiate, Vittorio 
Amedeo II ne volle approfittare facendo pesare le sue 
manovre che, in qualche modo, avevano agevolato la 
riorganizzazione degli indirizzi politici di Luigi XIV, 
da quel momento rivolti all'ambita eredità spagnola. 
Di tale servizio l'astuto Duca intendeva valersi quan- 
do la questione fosse venuta sul tappeto delle tratta- 


MS JACQUES BERNARD, Actes et mémoires des négotiations de la paix 
Ryswick. Nouvelle édition augmentée de plusieures pièces, La Haye, J. Van Duren, 
1725, 4 voll., con i testi dei negoziati e lettere dei ministri; BOUCHET, 
Mémoires de tout ce qui s'est passé de plus considérable su mer durant la guerre avec 
la France, depuis l'an 1688, jusqu'à la fin de 1697, traduit de l'anglois, Am- 
sterdam, Royer, 1704; Tratado de paz aiustado entre las coronas de España у 
Francia en 20 de Setiembre de 1697, en Madrid, en la Imprenta Real, por 
Mateo de Lianos y Guzman, hallarase en su casa y en la de Francisco 
Menoyre, рр. 36; Н.Р, LIMIERS, Histoire du regne de Louis XIV Roy de France 
et de Navarre (...), t. II, contenant la guerre de Hollande & les autres choses qui 
se sont passées, jusqu'à la conclusion de la paix générale en 1697, Amsterdam, aux 
dépens de la Compagnie, 1720, seconde édition, pp. 663; AMELOT DE 
LA HUSSAYE, Actes concernants la paix conclue à Turin et à Ryswick, Paris, chez 
Frédéric Léonard, 1697. 


!! L'articolo IV del trattato, recitava: Tous les lieux et endroits orcupés 


par Sa sacrée Majesté Très Chrétiènne pendant la guerre et par voie de fait, sous le 
nom d'union ou réunion, situés hors de l'Alsace ou contenus dans la liste des réunions 
produite par l'ambassade de France, seront restitués à Sa Sacrée Majesté Impériale, à 
l'Empire et à ses Etats et membres (...) (HORRIC DE BEAUCAIRE, Recueil des 
instructions cit., t. I, p. 126). 


120 La France — scrive il Guizot — respirait après neuf années d'une guerre 
acharnée, mais elle respirait avec inquietude et comme dans l'attente de nouveaux 
efforts; partout les mémoires des intendants répétaient les mêmes plaintes: «La guerre, 
la mortalité de 1693, les logements et les passages continuels des gens de guerre, la mi- 
lice, le gros droits et la retraite des buguenots ont ruiné le pays», M. GUIZOT, 
L'histoire de France depuis le temps les plus reculés jusqu'en 1789, Paris, Librairie 
Hachette et C., 1875, t. IV, p. 319. 
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tive. Anche per lui si trattava di una vecchia aspirazio- 
ne, alla quale riteneva di potersi finalmente rivolgere 
attraverso un programma lungamente meditato e che 
ora sembrava trovava una migliore possibilità d'e- 
spressione. Il lavorio preparatorio alla futura compe- 
tizione era stato avviato dalla corte di Versailles già 
dalla fine del 1696, con la messa in atto di un'atten- 
ta cura e vigilanza sul susseguirsi degli eventi presso 
le corti europee. Fu un'opera alla quale il sovrano 
francese si dedicò con particolare tenacia, sia facendo 
leva sui rapporti parentali, sia attraverso l'impulso dei 
canali riservati e di quelli diplomatici. Su questo ter- 
reno, gli ambasciatori piemontesi, sfruttando abil- 
mente i fattori che influirono sul raggiungimento di 
un modello di stabilità, cercavano di tastare il terreno 
per impegnare ulteriormente la Francia, affinché, al di 
là degli accordi di Torino, si facesse interprete delle 
ambizioni del loro sovrano, ma sulla questione il Re 
Sole manteneva una posizione né di chiusura né d'a- 
pertura!?!, Un atteggiamento che, nella circostanza, 
aveva l'amaro sapore della nota formula de ne rien refu- 
ser et de ne rien promettre!?2 e che, in ogni caso, non di- 
sarmava la politica sabauda, concentrata sia sulle 
mosse di Carlo II, sia sulle decisioni dei membri del- 
la lega d'Augusta. Tale ripiegamento, ridisegnato su 
basi compromissorie, s'intrecciava con le crisi econo- 
miche e con gli strascichi lasciati dalle stragi compiu- 
te senza riguardo dai francesi. Alla presenza di uno 
scenario così complesso, il duca, avvertendo che le li- 
nee caratterizzanti i suoi progetti venivano attenta- 
mente sorvegliate, cercava di sfuggire agli intrighi, 
chiudendosi in cupa solitudine!?*. 

La configurazione del quadro politico piemontese 
in ordine alla successione, intersecandosi alle aspira- 
zioni delle grandi potenze europee, subì non poche 


oscillazioni. Gli agenti del Duca non perdevano l'oc- 
casione di scrutare gli animi e vagliare le varie propo- 
ste, vere o presunte, che si prospettavano. Intanto il 
Tessé non vedeva l'ora di partire da Torino, poiché la 
sua missione straordinaria, prolungatasi oltre misura, 
era conclusa, così come quella del conte di Govone, 
che il Duca aveva inviato in Francia per l'attuazione 
dei dettagli sulla pace. Al Tessé successe il conte di 
Briord, primo scudiere del principe di Condé, e in so- 
stituzione del Govone il Duca inviò il marchese 
Tommaso Felice Ferrero Lamarmora, anziano diplo- 
matico, che aveva già adempiuto le funzioni di amba- 
sciatore presso la corte francese 24, Questi dovette 
non poco meravigliarsi allorché, entrando ufficial- 
mente a Versailles fu salutato da uno scrosciante ap- 
plauso !?5, Il maresciallo di Noailles, dopo averlo af- 
fiancato nella piazza reale, come suggeriva il rituale, 
lo condusse nel palazzo degli ambasciatori. Qui, a 
turno, giunsero ad ossequiarlo molti nobili e dignita- 
ri, fra i quali il Duca di Beauvilliers, a nome del Duca 
di Вогрорпа 6. Naturalmente, la cerimonia che do- 


121 HAUSSONVILLE, La duchesse cit., t. П, p. 253: J'étois bien persuadé que 
les moindres apparences d'une ouverture à cette succession inspireroient au duc de 
Savoie le désir de profiter de quelque partie, et je vois qu'il vous a dejà communiqué ses 
desseins sur le duché de Milan, qu'il demande mon assistence pour cet effet, et qu'il veut 
m'engager à la luy donner, par l'interest que j'ay d'empecher l'Empereur d'ajouter ce 
duché aux autres estats qu'il possède. Ce prince doit estre persuadé que je souhaite plus 
que personne ses avantages solides que cette raison me touche encore plus que celle de 
l'acquisition qu'il me propose. 

12 [bidem, р. 255. 

123 GRIMOARD, Mémoires cit., t. I, p. 86. 


124 AST, Negoziazioni con la Francia, m. 18, n. 1. Il marchese della Mar- 
mora, nato il 20 marzo 1626, fu ambasciatore in Francia dal marzo 
1674 all'ottobre 1677 e dal marzo 1681 al febbraio 1687, indi nomi- 
nato per la terza volta il 14 novembre 1696; mori il 10 maggio 1706. 


125 Mercure de France, (1697), juillet, p. 259. 


126 GEORGES LIZERAND, Le duc de Beauvillier, 1648-1714, Paris, So- 
ciéré d'édition des Belles Lettres, 1933. 


veva assicurare all'ambasciatore il trattamento riserva- 
to alle «teste coronate», era rappresentata dall'udien- 
za pubblica presso la corte, che segui poi il 29 luglio 
1697, la cui cerimonia, assai riguardosa nei suoi con- 
fronti, fu accolta con disappunto dagli altri ambascia- 
tori, specialmente dai legati di Venezia, che videro 
molta ipocrisia nel rappresentante del Piemonte, da 


127 
. 


poco rappacificatosi con la Francia 

A Torino, le istruzioni affidate dal Re Sole al 
Briord contenevano alcuni dettagli che lo mettevano 
in guardia sul carattere del Duca, definito ambitieux, 
inquiet, dissimulé, jaloux de son autorité 28, A lui bisognava 
in ogni caso tributare gli omaggi della corte francese, 
senza peró abdicare a quella necessaria fermezza di 
fronte alle questioni di stato. Fu in quest'ottica che 
l'ambasciatore inizió il suo lavoro diplomatico, ricor- 
dando nelle discussioni, che gli interessi sabaudi ora 
erano inseparabili da quelli del Re di Francia. 
Ovviamente, egli cercó di eludere quanto segretamen- 
te convenuto nel «trattato d'azione», mascherandosi 
dietro la mancanza di precisi ordini al riguardo, come 
il Re stesso gli aveva suggerito. Al malcelato artifizio, 
con il quale veniva accantonato un argomento sostan- 
ziale, il Duca fece buon viso a cattiva sorte, dichiaran- 
do che il suo legame con il Re sarebbe stato sincero e 
duraturo. Dalle informazioni avute, il Briord non 
tardó a comprendere che, malgrado la riconciliazione, 
il Duca nutriva sempre una forte avversione per la 
Francia. Oltre alle indiscrezioni raccolte, egli si basa- 
va anche su alcuni atteggiamenti tenuti da Vittorio 
Amedeo II in varie occasioni, come, ad esempio, quel- 
lo riguardante la richiesta formulata dalla sua sorella- 
stra, Ippolita Cristina, consorte del principe Carlo 
Besso Ferrero Fieschi di Masserano !??, la quale desi- 
derava che il figlio studiasse a Parigi. Non solo il 


Duca le negó il consenso, ma aggiunse che se avesse 
ancora sentito il nipote parlare in lingua francese lo 
avrebbe fatto frustare a sangue! I suoi sbalzi di 
umore non destarono sorpresa, però suscitarono ti- 
mori nell'ambasciatore francese, per le continue allu- 
sioni rivolte a perseguire l'annessione dello stato di 
Milano, il cui grand dessein era già stato accarezzato dal 
suo bisnonno Carlo Emanuele I con il Re di Francia 
Enrico IV. Uno sbocco verso il quale ora non basta- 
va più la sola alleanza e un vincolo matrimoniale con 
il Re Sole: Versailles esigeva una pesantissima contro- 
partita, consistente nella rinuncia degli stati sabaudi 
d'Oltralpe. E su questo terreno, dove non era ancora 
stato operato il necessario approfondimento, il Briord 
riconobbe la necessità di puntualizzare meglio l'ac- 
cordo sull'eventuale occupazione congiunta, sancita a 
Torino. Di fronte a questa constatazione, il Saint- 
Thomas insistette, proponendo di valutare con pru- 
denza anche le posizioni della Repubblica di Venezia 
ed eventualmente quelle degli altri principi italiani, 
onde avere un quadro più largo e più autorevole. A 
questo punto, l'ambasciatore francese si rese conto di 
aver fatto delle anticipazioni che andavano al di là 
delle istruzioni ricevute e di aver fornito elementi di 


127 Si tratta di Nicolò Foscarini Erizzo, finissimo uomo politico, 
che ricoprì varie cariche per la Serenissima e che testê a favore del fra- 
tello Sebastiano (cfr. ANDREA NANTE, Villa Foscarini Erizzo a Pontelongo, 
editrice La Galiverna, Pontelongo 1999, p. II, nota 13; Relation de la 
cour de France en 1699, par le chevalier Erizzo, ambassadeur de Venise, prefazio- 
ne di H. de Chateaugiron, Paris 1826, pp. 1-24.). 

128 HAUSSONVILLE, La duchesse cit., t. II, p. 263. 

1? Ippolita Cristina, figlia naturale, riconosciuta, ma non legitti- 
mata, di Carlo Emanuele II di Savoia e della gentildonna francese 
Giovanna Maria Trecesson, il 25 febbraio 1686 aveva sposato il prin- 


cipe di Masserano (cfr. VITTORINO BARALE, Il principato di Masserano e 
il marchesato di Crevaruore, «Centro Studi Biellesi», Biella, 1966, p. 436). 
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discussione allo scaltro Saint-Thomas qui avait ecouté 
sans ouvrir 1, 

Quando giunsero da Versailles altri dispacci al 
Briord, che in pratica gli imponevano di fare un pas- 
so indietro, la corte di Torino comprese chiaramente 
che la prospettiva di un'occupazione di questo ricco 
stato dell’Italia Settentrionale, costituiva semplice- 
mente un'esca per impedire al Duca un cambiamento 
di alleanza. Luigi XIV era stato anche influenzato a 
soprassedere alla questione, in seguito alla ferma de- 
cisione di Guglielmo III di non voler inserire il Duca 
di Savoia nella successione, come l'ambasciatore Ca- 
mille de la Baume d'Hostun, conte di Tallard aveva 
comunicato a Versailles senza mezzi termini, in una 
lettera del 25 aprile 1698!*2, Il peso della conseguen- 
te incertezza concorse a vivificare gli screzi diploma- 
tici fra Torino e la Francia, sia per la mancanza di una 
seria presa di posizione del re, sia per l'intensificarsi 
della «sorveglianza» esercitata dal Briord, sempre 
prevenuto sulle ambizioni sabaude, con le quali si era 
focalizzata quella strategia costantemente in bilico fra 
le grandi potenze europee. A questo riguardo, le rela- 
zioni dell'ambasciatore inviate a Versailles rivelavano 
un intenso sforzo per rassicurare il duca, che aveva 
percepito sia l'ostilità di Guglielmo III che la scarsa 
considerazione di Leopoldo I. L'imperatore, per la 
verità, se nel passato aveva mantenuto un'apertura sul- 
le pretese della Francia in merito alla futura succes- 
sione, in virtù del trattato di spartizione sottoscritto 
il I9 gennaio 1668 con il Re Sole !*, ora sembrava 
dimostrarsi non più disposto a transigere sulle richie- 
ste che andava formulando. E per far rimarcare le pro- 
prie ragioni, i suoi agenti cercarono di manovrare 
presso la corte di Madrid, rivendicando con incisiva 
determinazione le prerogative imperiali da tempo ma- 


nifestate '5*, presentandole come una risposta necessa- 
ria al mantenimento della pace e dell'equilibrio politi- 
co in Europa. A questo scopo, l'unica formulazione di 
principio, condivisa da tutti, consisteva nel fatto che la 
sovranità della Spagna e dei suoi domini extraterrito- 
riali non sarebbe dovuta appartenere che ad un princi- 
pe cadetto, in modo da mantenere la separazione del- 
le corone. Da ciò ne era derivata la redazione del testa- 
mento sottoscritto da Carlo II nel settembre 1696 a 
favore del principe elettore di Baviera, il cui atto fu 
consegnato nelle mani del cardinale di Portocarrero, 
arcivescovo di Toledo. Ma l’imperatore, con le sue im- 
placabili persecuzioni, esercitate attraverso la regina di 
Spagna e il suo ambasciatore, conte Ferdinand d'Har- 
rach-Bruck, finì per vincere la fragile volontà del Re 
Cattolico, facendogli strappare il testamento ed otte- 
nere, nello stesso tempo, che l'arciduca Carlo fosse 
chiamato in Spagna come futuro erede 55. 

А questo punto, il Re Sole si indirizzó all'Inghil- 
terra e agli Stati Generali, per indurli ad un accordo 
ed invitarli ad esercitare le necessarie pressioni per ri- 
muovere la rigidezza imperiale, al fine di mantenere la 
pace e la tranquillità in Europa. Appare del tutto evi- 
dente, dunque, che egli non sottovalutasse l'Austria, 
che con la sottomissione dell'Ungheria aveva potuto 
beneficiare delle sue miniere e dei tributi della Tran- 
silvania che consentivano il mantenimento di un eser- 
cito permanente di oltre centomila uomini. Né gli 


n! Ibidem, p. 270. 
132 A, LEGRELLE, La diplomatie cit., t. IL. p. 316. 
133 FA. MIGNET, Négotiations cit, t. I, p. LXVI e t. II, p. 441. 


13 FRANÇOIS-PAUL DE LISOLA, Défense du droit de la maison d'Austriche 
à la succession d'Espagne, Cologne, P. Marteau, 1703, pp. 454. 


135 ['arciduca Carlo, era nato nel 1685, dal terzo matrimonio di 


Leopoldo I con Eleonora Maddalena di Nebourg. 


sfuggiva il fatto che essa potesse contare sull'elettore 
di Sassonia, di quello di Brandeburgo e della solida- 
rietà del ducato di Hannover, mentre fuori dai colle- 
gati l'impero poteva sperare nell'aiuto polacco e nella 
cooperazione della Danimarca. E fu proprio alla luce 
di queste realtà che Leopoldo I, in odio alla Francia, 
sua antica rivale, persuadendosi che il disgregamento 
operato a Westfalia fosse in gran parte ricostituito, 
tentó di rivendicare l'intera eredità per suo figlio, l'ar- 
ciduca Carlo, avuto dalle seconde nozze, il quale — a 
suo dire — avrebbe fatto della Spagna non solo un 
regno indipendente, ma avrebbe circoscritto la poten- 
za francese ed evitato il riproporsi dello spettro di 
Carlo V, di universale memoria. 

Le altre potenze congiunte, pur avendo coscienza 
della maggior compattezza politica e militare, ritene- 
vano, non a torto, che una richiesta cosi esclusiva 
avrebbe provocato un grande incendio !36 


Re Sole, che si era dimostrato arrendevole a Ryswick 
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, poiché il 
in vista dell'eredità ®’, si sarebbe sicuramente oppo- 
sto. Mentre si discuteva sulla proposta, Luigi XIV 
fece un altro passo: negozió segretamente e all'insa- 
puta della casa d'Asburgo con Inghilterra e Olanda la 
spartizione dell'eredità spagnola. Le potenze maritti- 
me, infatti, non intendevano essere trascinate in un 
nuovo vortice bellico, che avrebbe dissanguato la loro 
economia e disturbato i loro interessi commerciali in 
ripresa nel Mediterraneo. La decadenza della Spagna, 
cui mancava una solida flotta 1%, fece sorgere in loro 
l'ambizione di dominare nel bacino occidentale, già 
d'indiscusso monopolio spagnolo. Allora fu predi- 
sposto un progetto più elastico e meno pericoloso dei 
precedenti. Una delle soluzioni tratteggiate l'I I otto- 
bre 1698 consisteva nel tripartire il patrimonio, sta- 
bilendone erede l'altro principe elettore di Baviera, 


Ferdinando Giuseppe di sette anni, figlio della figlia 
dell'imperatore, attribuendo a Francia e Spagna alcu- 
ne consistenti quote ereditarie. Al Delfino sarebbe 
toccato Napoli, la Sicilia, i presidi della Toscana, il 
marchesato di Finale, alcuni territori spagnoli di con- 


139, mentre al- 


fine, ossia la provincia di Guipuzcoa 
l'imperatore sarebbe stato assegnato il milanese. 
Superata l'apparente accondiscendenza del Re Sole 
sul trattato, che secondo la corte di Torino non lo 
avrebbe mai messo in atto! 9, si dovette tosto modi- 
ficare le conclusioni, a causa della morte di Ferdi- 
nando Giuseppe !*!. L'improvviso incidente risvegliò 
d'un tratto le aspirazioni del Duca di Savoia, anche 
perché, con ogni probabilità, era venuto a conoscen- 
za dei negoziati riservati, intrapresi prima della sotto- 
scrizione del trattato di divisione, mediante i quali 
Luigi XIV aveva suggerito la candidatura del Duca di 
Savoia al trono di Spagna, in virtà del già citato testa- 
mento di Filippo IV, che prevedeva l'inserimento nel- 
la successione anche degli eventuali discendenti del- 
l'infanta Caterina, nel caso in cui il principe elettore 
di Baviera fosse morto senza figli. La mossa francese, 
lungi dal ritenere giuridicamente valide le faragginose 
disposizioni di Filippo IV, mirava a ben altro. Lo di- 
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mostra il fatto che, subito dopo la morte del princi- 
pe elettorale di Baviera, il Re Sole partecipó a Gu- 
glielmo III un nuovo progetto che teneva conto degli 
opposti interessi in causa. La formulazione, elaborata 
con grande sollecitudine, comportava due alternative. 
Nella prima, la corona spagnola sarebbe passata al- 
l'arciduca Carlo, lasciando al Delfino i regni di 
Napoli e di Sicilia, già attribuitigli nel precedente ac- 
cordo. Allo stesso era pure concesso il ducato di 
Milano, che poteva scambiare con gli stati del Duca 


142 mentre Vittorio Amedeo II poteva acce- 


di Lorena 
dere ai reami di Napoli e di Sicilia, mediante rinun- 
cia della contea di Nizza e della Savoia a favore del 
Delfino che, a sua volta, gli avrebbe rimesso i regni 
dell'Italia Meridionale. La seconda possibilità riguar- 
dava il conferimento della corona di Spagna al Duca 
stesso, in cambio di tutti i suoi stati patrimoniali, i 
quali sarebbero stati annessi alla Francia. In entrambi 
i casi, dunque, Luigi XIV avrebbe ottenuto un note- 
vole ampliamento del suo regno e poteva trionfal- 
mente far conoscere al Duca di Savoia che con que- 
st'operazione diplomatica aveva dimostrato d'avoir à 


143, interessi rivolti anche a su- 


coeur ses intéréts particuliers 
perare la riluttanza del Re d'Inghilterra nei suoi con- 
fronti. Rincuorato dalla nuova «apertura», il Duca 
sentiva tuttavia come un macigno la diffidenza degli 
ex alleati della lega Augusta e, in questa particolare 
circostanza, avrebbe desiderato porsi in una posizio- 
ne meno imbarazzante. Le discussioni dei suoi amba- 
sciatori erano incentrate, a loro volta, a mutuare la sfi- 
ducia che aleggiava nelle corti europee, al fine di atte- 
nuare i vecchi rancori, mai completamente sopiti, sui 
comportamenti ambigui ed imprevedibili che egli 
aveva usato nelle alterne alleanze. Fu anche avanzata 
l'ipotesi di un eventuale matrimonio tra sua figlia se- 


condogenita, Maria Gabriella, con l'arciduca Carlo, 
proposta che rientrò quasi subito e che indispettì sia 
Leopoldo I che Luigi XIV. Siffatti colpi di testa, fi- 
nirono per isolare ancor più il ducato sabaudo, tanto 
che il Re richiamò il Briord per destinarlo all'Aia e 
pertanto, dal mese di dicembre 1699, fino al mese di 
maggio 1700, la Francia non fu rappresentata a 
Torino che da semplici segretari. 

All'irrequietezza che dominava i pensieri del Duca 
e che esprimeva il suo vivissimo desiderio di non es- 
sere più considerato un petit prince, con mansioni di 
«portiere delle Alpi», si univa l'ambizione della co- 
rona spagnola, secondo il responso degli astrologi 
consultati **. Ma, anche se da Versailles giungevano 
dispacci in un certo senso rassicuranti, le proposte su- 
gli «scambi» patrimoniali non superarono mai la so- 
glia dei semplici colloqui e non si concretizzarono in 
un vero e proprio progetto. Le formule usate nel lin- 
guaggio dei diplomatici francesi, ricche di sottili lu- 
singhe, miravano in realtà a piegare il Duca al gioco 
di Luigi XIV, ora riprendendo, ora lasciando il pro- 
blema di fondo, che puntualmente si dissolveva in un 
nulla di fatto, a causa — si diceva — delle pretese sa- 
baude ritenute spesso eccessive dai negoziatori fran- 
cesi. Ad una siffatta situazione di immobilismo, nel 
mese di giugno 1699 il conte di Vernone sostituì a 
Parigi il vecchio marchese Ferrero Lamarmora. Men- 
tre il nuovo ambasciatore riprese le discussioni con il 
Torcy per lo scambio col milanese, a Vienna Ercole 
Luigi Giuseppe Turinetti, marchese di Prié, si intrat- 


142 Leopoldo Giuseppe Carlo Domenico Agaperto Giacinto, duca 
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teneva con il conte Ferdinand d'Harrach-Bruck, pre- 
sidente della Staat Conferenz #, 
Contemporaneamente ai negoziati ufficiali, altri 
se ne svolsero in segreto, giungendo all'elaborazione 
di un nuovo trattato, sottoscritto a Londra il 13 e I5 
maggio 1700, senza l'approvazione di Guglielmo III 
e ratificato all'Aia il 25 dello stesso mese !*6, ancor 


147, Entrambi i negozia- 


più articolato dei precedenti 
ti seguirono senza consultare minimamente la nazio- 
ne più direttamente interessata, cioè la Spagna, la 
quale giudicava l'accanimento dei principi europei 
sull'eredità un'intrusione che violava le leggi di uno 
stato sovrano. La corte spagnola manifestava quindi 
la propria indignazione attraverso le vie diplomati- 
che, affermando che l'accordo sottoscritto mentre il 
Re era ancora vivo era frutto di una cupidità detestabile 
(...) e la Spagna si sarebbe sollevata in massa contro una sif- 
fatta spartizione. Così la guerra sarebbe stata provocata da un 
trattato stipulato per prevenirla!*8. L'ipotesi di devolvere 
buona parte dell'asse ereditario al secondogenito del- 
l'imperatore, l'arciduca Carlo, incontrò non poche 
remore per il fatto che la Francia ne sarebbe uscita 
con maggiori vantaggi territoriali. Essa, infatti, avreb- 
be acquisito la Lorena, alla quale il Duca rinunciava 
in cambio del milanese, senza alcun vantaggio per 
Vittorio Amedeo II, Anche questa volta il Re Sole ac- 
consenti, ma l’imperatore, sicuro che Carlo IT avrebbe 
testato in favore di suo figlio, oppose un netto rifiu- 
to, facendo grandi pressioni a Madrid, attraverso i 
suoi agenti, per dissuadere il Re a diffidare delle bra- 
me di Luigi XIV. 

Alla notizia dell'accordo, che aveva suscitato un co- 
rale sdegno anche presso i consiglieri di Carlo II, fu 
incaricato l'ambasciatore spagnolo a Londra di fare 
rimostranze al governo di Guglielmo III. Ma costui, 


a quanto pare, usò poca diplomazia e molta insolen- 
za, tanto che fu espulso dall'Inghilterra. Per ritorsio- 
ne la Spagna rimosse gli ambasciatori inglesi e olan- 
desi, mentre Luigi XIV, anima principale del trattato, 
riuscì abilmente a convogliare la collera spagnola sul- 
le potenze marittime, attraverso Henri d'Harcourt, 
marchese di Beuvron, che dal 1697 operava in quella 
corte con gran destrezza. Questo legato, descritto 
come un modello della migliore aristocrazia francese, 
era anche un sottile diplomatico che aveva saputo co- 
gliere ogni occasione per entrare nella benevolenza di 
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molti cortigiani. I suoi modi vivaci, cortesi e tempe- 
rati lo avevano reso prediletto fra gli ambasciatori 
stranieri, al punto da diventare intimo con i grandi 
del regno e di buona parte dell'alto clero, abbaglian- 
do tutti con il suo splendido modo di vivere. Egli era 
riuscito, in qualche modo, ad attenuare i sentimenti 
antifrancesi di molti nobili spagnoli, ma soprattutto 
aveva compreso che per far breccia sul Re bisognava 
passare dal cardinale Portocarrero, unica persona ve- 
ramente influente sulle decisioni del povero sovrano. 

Chiusasi così quest'azione diplomatica con un ac- 
cordo di massima delle grandi nazioni europee sull'e- 
redità in questione, tutte le discussioni che seguirono 
stentarono ad approdare su di un piano pratico. Si af- 
facciarono, infatti, ulteriori indicazioni, ma tutte im- 
prontate a sordi egoismi о a tentativi di prevaricazio- 
ne. Un tale accanimento per ottenere maggiori van- 
taggi nella suddivisione ereditaria, si annodava peral- 
tro su posizioni assai rigide, dando luogo a controver- 
sie caratterizzate dal classico bras de fer tra Vienna e 
Versailles. Pertanto, al timore reale di prospettive ege- 
moniche dominate dagli interessi dei rispettivi sovra- 
ni, non corrisposero ipotesi di eque ripartizioni, ma 
piuttosto astratte ragioni di grandezza. Il contrasto di 
sistemi, che si aggrappava ad esili appigli giuridici o a 
legami dinastici di precedenza, stava occupando tutta 
l'attività negoziale, evidenziando una situazione fragi- 
le e logorata dalle ambizioni di parte. A queste vivaci 
dispute che si consumavano nelle corti, Vittorio 
Amedeo II, sentendosi escluso, si chiedeva ansiosa- 
mente chi mai sarebbe stato l'erede degli immensi do- 
mini accumulati da Carlo V, giacché il lento e tortuo- 
so intrecciarsi di proposte non aveva raggiunto alcun 
risultato condiviso da tutti. A quest'istanza, che si 
fondava su di un'attenta analisi del problema e sul 


susseguirsi degli avvenimenti, egli avvertiva chiara- 
mente l'emarginazione in cui era stato relegato dopo 
il matrimonio della figlia Maria Adelaide con il Duca 
di Borgogna. Si era trattato, come abbiamo già detto, 
di un traguardo politico importante, che però si sta- 
va dimostrando come un guinzaglio tenuto salda- 
mente nelle mani del Re Sole: un legame da cui egli 
aveva sperato molto, ma che invece produceva poco, 
poiché la corte di Versailles manifestava scarsa atten- 
zione agli interessi del Piemonte nell'ambito dei ne- 
goziati. 

Era di tutta evidenza, inoltre, che il re, informato 
sui fermenti della corte di Torino, cercasse di stempe- 
rarne i livori ed intervenisse con caute promesse per 
riequilibrare i rapporti, inviando in qualità d'amba- 
sciatore, Raimond-Balthazar Phélipeaux du Verger, un 
militare che, secondo il Saint-Simon, era colto e spiri- 
#, ma non privo di difetti e, forse, non all'altez- 
za del delicato compito che avrebbe dovuto svolgere. 


toso 1 


Nello stesso tempo, il Duca venuto a conoscenza del 
contenuto dell'ultimo trattato che lo penalizzava, no- 
tificó al Vernone il suo rifiuto a sottoscrivere un docu- 
150, anche se il nuovo legato si era ado- 
perato per persuaderlo a chiudere la questione. Il Re 


mento cosi nudo 


Sole, sempre nell'intento di mantenere la stabilità con 
l’irrequieto nipote, pensò di trasferire i negoziati che 
lo riguardavano da Versailles a Torino, dove sarebbe 
stato possibile dirimere più agevolmente le richieste 
sabaude rimaste pendenti. Le nuove istruzioni, in 
questo senso, sollecitavano Phélipeaux ad esprimersi 
sempre con stima, facendo credere d'avere delle di- 
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sposizioni particolari che sarebbero state notificate 
non appena il Duca avesse apertamente manifestato le 
sue proposizioni ll, Inoltre, sarebbero state probabi- 
li delle concessioni favorevoli al Piemonte, ma biso- 
gnava attendere la maggiore accondiscendenza di 
Leopoldo I, che nutriva ancora molte incertezze sul- 
l'ultimo trattato. I colloqui si spinsero fino a ripro- 
porre a Vittorio Amedeo II lo sbocco sul milanese at- 
traverso un tortuoso scambio di stati tra il Duca di 
Lorena e il Delfino. Il prezzo che egli avrebbe dovuto 
pagare era più o meno sempre lo stesso: la Savoia, la 
valle di Barcellonette e soprattutto la contea di Nizza, 
poiché i sovrani francesi non avevano mai smesso di 
guardare questa città come uno strategico crocevia 
verso i valichi alpini italiani e a considerare la sua de- 
dizione spontanea ai Savoia del 1388 !?? un atto arbi- 
trario che la separava dalla Provenza e quindi dalla 
Francia stessa 3, Su questa base, proseguirono i ne- 
goziati a Versailles, tra Torcy e Vernone, e a Torino tra 
il Duca e Phélipeaux 15+, 

Ulteriori ragioni suggerirono al Duca di aprire an- 
che un'altra corsia diplomatica. Era questo il senso 
contenuto nelle istruzioni che dettó al suo ambascia- 
tore La Tour nel luglio del 1700, per rappresentare a 
S.M. Britannica il proprio rammarico, nella speranza 
che questi intervenisse in suo favore nel trattato di di- 
visione, Durante il viaggio, il legato piemontese 
sostò a Versailles, dove ottenne udienza da Luigi XIV: 
in questa circostanza gli significò le oneste intenzioni 
della sua ambasceria, rassicurandolo sui leali proposi- 
ti del duca. Il Re rispose con parole di circostanza, 
mantenendo però inalterati i sospetti che da sempre 
nutriva nei confronti della volpe savoiarda e dubitan- 
do fortemente della sincerità della manovra che il La 
Tour stava per intraprendere in Olanda e in Inghil- 


terra, manovra destinata a ricucire lo strappo provo- 
cato dalla defezione del 1696 di Vittorio Amedeo II 
dalla lega imperiale, che Guglielmo III non aveva mai 
dimenticato, al punto da cassare con sdegno il suo 
nome dal trattato di successione. Il Re Sole però, ave- 
va un grande interesse a contenere l'irrequietezza del 
principe sabaudo e, a questo scopo, di tanto in tanto 
gli faceva balenare illusorie speranze e gli riaffermava 
la sua amicizia e il suo appoggio, come il citato pro- 
getto di permuta dei suoi stati in cambio dei reami di 
Napoli e di Sicilia, nell'intento di prevenirlo da altre 
richieste più onerose, ma anche per dissipare eventua- 
li timori degli inglesi e degli olandesi riguardo allo 
svolgimento dei loro commerci nel Mediterraneo. 
Quando il Tallard, inviato da Luigi XIV, incontrò 
all'Aia il La Tour, non comprese quali fossero le sue 
reali intenzioni, ricavando dai colloqui giudizi poco 
lusinghieri. Egli temeva, forse non a torto, che que- 
st'ambasciatore, fra gli altri scopi, intendesse sondare 
fino a che punto gli interessi inglesi coincidessero con 
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153 HENRI COSTAMAGNA, Nice aux siècles de la Renaissance et du baroque, 
in «Histoire de Nice er du Pays niçois», diretto da [M. Jean-Guillau- 
mel Bordes, Privat, Toulouse, 1976, pp. 135-136 e dello stesso auto- 
re Le comté de Nice à l'époque moderne, in «Le comté de Nice», diretto da 


A. Compan, Seghers, Paris, 1980, pp. 192-193. 


153 С, MORANDI, Lo stato di Milano e la politica di Vittorio Amedeo П, Bo- 
logna, 1939, p. 50. 


155 AST, Negoziazioni Inghilterra, m. 9. Nel lungo documento viene in- 
nanzitutto sottolineata la necessità di gagner le coeur de SM. B{ritanni] que, 
et profiter ensuite des ouvertures que se pourroient faire en notre faveur dans le cas 
present du partage de la Monarchie d'Espagne, et qui peuvent estre d'une consequence 
aussy utile que glorieuse pour nous, et pour notre maison. Ce sont des occasion que des 
siecles entiers ne presenteront peut être, iamais, qu fl ne faut nullement negliger, el qui 
sont bien dignes d'une genie tel que le vostre. 


67 


68 


quelli francesi e fino a che punto Guglielmo III si fi- 
dasse del Re Sole. Tallard partecipó al Torcy tali 
preoccupazioni, nonché i timori di eventuali proposte 
che con ogni probabilità il ministro del Duca di 
Savoia era stato autorizzato a fare alla corte di Lon- 
dra. L'unico mezzo per conoscere ciò che stava vera- 
mente balenando nella mente sabauda era quello di 
sequestrare il corriere con un atto di violenza e prele- 
vargli i dispacci, ma il Re Sole preferiva altri metodi: 
il suo scopo, in definitiva, era quello di ostacolare la 
strada dell'imperatore verso l'Italia, avendo saputo 
che questi aveva suggerito alla corte di Madrid di in- 
viare, a titolo precauzionale, delle truppe nel milane- 
se, nel reame di Napoli e nella Catalogna. Occorreva, 
dunque, adoperarsi in favore del duca, in modo da 
farlo entrare nel trattato e sbarrare così il passo a 
Leopoldo I. 

Il 12 agosto successivo, il Tallard ricevette ancora 
due dispacci, uno del Torcy e l'altro di Luigi XIV. 
In essi si presagivano movimenti di truppe tra l'impe- 
ratore e Carlo II di Spagna. Se la cosa corrispondeva 
al vero, bisognava reagire di conseguenza e, nel caso 
che le milizie germaniche fossero entrate in Italia, si 
rendeva necessaria, a sua volta, l'occupazione della 
Navarra e della Catalogna. Tuttavia, nel delicato fran- 
gente, il Re Sole desiderava perseguire la via della 
pace, ma nello stesso tempo, come suggeriva il Tal- 
lard, giudicava importante l'espediente di una dimo- 
strazione di forza: opinione condivisa dal Torcy, per- 
suaso che le negoziazioni dovessero sostenersi attra- 
verso une sorte de crainte où toute 1 éloquence du monde devient 
inutile'9°, Per il momento, i pericoli di un incendio 
erano solo apparenti, ma occorreva vigilare sulla ri- 
chiesta che l'imperatore aveva formulato alla Sere- 
nissima circa il consenso al passaggio di ventimila uo- 


mini che avrebbero dovuto penetrare nel milanese. Il 
Re Sole, aveva, in verità, intrapreso alcuni seri tentati- 
vi per evitare posizioni estreme che avrebbero nociu- 
to a tutti, come risulta dalle disposizioni del 19 ago- 
sto, fatte pervenire al Tallard, nelle quali, oltre l'invito 
alla prudenza, contenevano il suo formale proposito 
di non adottare alcuna decisione drastica se non di 
concerto con l'Inghilterra e con gli Stati Generali. 

I negoziati continuarono nel mese d'ottobre, sem- 
pre con lo sguardo rivolto a Madrid, da dove giunge- 
vano notizie sul progressivo peggioramento della sa- 
lute di Carlo II. Si affrontarono ancora le questioni 
agitate da Vittorio Amedeo II, disposto a cedere la 
Savoia e Nizza !57, ma non Barcellonette, ritenuta ne- 
cessaria per l'accesso alla Francia, Nel merito di 
questo scambio, Heinsius aveva manifestato da tem- 
po molte perplessità, alle quali il La Tour aveva repli- 
cato con serie argomentazioni, cercando di persua- 
derlo che anche per l'impero tale proposta era prefe- 
ribile all'acquisizione sabauda dei reami di Napoli e 
di Sicilia. Da parte di Luigi XIV l'unico ostacolo per 
lo scambio rimaneva l'ulteriore richiesta di Barcello- 
nette, con il chiaro proposito di portare finalmente i 
confini francesi ai piedi delle Alpi Occidentali. In 
questo confronto d'opinioni, richiamato nelle sue li- 
nee essenziali, il conte di Vernone, aveva rilevato una 
certa difficoltà nel far comprendere le motivazioni sa- 
baude, secondo le quali, con l'acquisizione del mila- 
nese, a maggior ragione era giudicato importante 
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mantenere un corridoio oltralpe. Fu su questo nodo 
cruciale che le discussioni si rallentarono senza supe- 
rare la fase stagnante del «gioco delle parti», un gio- 
co sul quale si era indugiato oltre misura. 

La notizia dell'aggravamento del Re Carlo II di 
Spagna, interruppe quest'ultima fase diplomatica. 
Questa larva di sovrano soprannominato el Hechizado 
(lo stregato), che talvolta si abbandonava ad una 
profonda malinconia о ad esternazioni stravaganti, 
questo Re in balia delle fauci di coloro che gli stava- 
no accanto e degli altri che premevano da fuori, que- 
sto Re irresoluto, tormentato dai dubbi е prossimo 
alla fine, pensó di indirizzarsi al papa per essere 
confortato nella difficile decisione che avrebbe dovu- 
to prendere con una certa sollecitudine. Il Duca 
d'Uzeda, ambasciatore spagnolo presso la Santa Sede, 
con dispaccio speciale datato 13 giugno 170015, 
trattò direttamente con l'ultraottuagenario Innocen- 
zo XII, il quale, a quanto pare, essendo impegnato nel 
Giubileo, non volle occuparsi subito seriamente della 
questione, Il legato imperiale Lamberg, intervenuto a 
sua volta a Roma con garbate sollecitazioni, gli ri- 
cordò che se dopo il trattato di spartizione, i reami di 
Napoli e di Sicilia fossero passati ai francesi, sarebbe- 
ro stati sicuramente pervasi dalle perniciose dottrine 
gallicane e il Sacro Collegio, composto da molti car- 
dinali filofrancesi, sarebbe stato condizionato nella 
scelta e nella condotta del futuro papa. Il pontefice 
volle consigliarsi ‘99, per fornire un parere sulla cor- 
retta interpretazione della legge, tenendo conto delle 
norme consuetudinarie riguardanti la trasmissione 
della corona spagnola. 

Il responso, fatta salva la conditio sine qua non della 
«non riunione» delle due corone di Francia e Spagna, 
cadeva sul Duca d'Anjou!*! e il clero spagnolo con 


alcuni giuristi, fra i quali don Perez del Soto, si alli- 
neò a questo giudizio, condiviso anche dal re, il qua- 
le, dopo lunghe esitazioni e tentennamenti, superan- 
do non poche riluttanze, il 2 ottobre 1700, sulla base 
anche del codice delle Siete Partidas, lungamente con- 
sultato dai suoi consiglieri !6?, fini per designare come 
successore Filippo d'Anjou, figlio del Gran Delfino, 
ovvero il nipote di Luigi XIV, ma non senza essersi 
subito pentito !3. L'odio verso la Francia e il ramma- 
rico di non aver favorito l’Austria non tardarono a ro- 
derlo interiormente e, forse, se ne avesse avuto il tem- 
po, avrebbe nuovamente cambiato ciò che aveva già 
deciso, nell'illusoria speranza di salvare l'integrità dei 
domini, di evitare la guerra e di contenere le spinte 
egemoniche di Luigi XIV. Con questo solenne inten- 
dimento si chiudeva il secolo XVII. Se nel periodo 
che seguì la pace di Ryswick, la politica di derivazio- 
ne dinastica aveva ancora mostrato i suoi estremi ri- 
gurgiti, qualcosa tuttavia stava cambiando, poiché 
questo «sistema», utilizzato nella regolazione succes- 
soria delle monarchie europee, presagiva un inesorabi- 
le declino. 
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Carlo II, il 1 novembre successivo, concludeva il 
suo triste calvario terreno. Nel famoso ritratto di 
Juan Carreño de Miranda appare esile e quasi insigni- 
ficante; il suo sembiante era veramente il frale del lin- 
guaggio poetico, reso ancora più evanescente dal ce- 
ruleo candore del viso, che sembrava riflettere una 
spettrale figura d'uomo, per offrirla già quasi disin- 
carnata allo sguardo di chi pur si chinava di fronte a 
tanta regale maestà. Le sue ultime preoccupazioni 
continuarono ad essere dominate esclusivamente dal- 
l'esigenza di salvaguardare l'unità dei domini spagno- 
li. Ció sta a dimostrare che, malgrado la sua acclarata 
inettitudine e, malgrado fossero riconoscibili i segni 
dello sfacelo della sua monarchia !9*, perlomeno si 
rendeva conto del grave pericolo che si sarebbe pro- 
spettato in Europa al momento della sua morte. La 
sua stessa corte, coinvolta nelle annose dispute e ne- 
gli instabili intrighi, aveva piena consapevolezza delle 
forzature messe in campo dal Re di Francia per sod- 
disfare il suo sogno di grandezza e di onnipotenza. 
Infatti, con un'attività diplomatica ineguagliabile, il 
Re Sole aveva adottato ogni misura per vanificare le 
pretese imperiali, fino a minacciare, attraverso il suo 
agente Blécourt, che l'eventuale invio dell'arciduca in 
Spagna sarebbe stato considerato come un vero e pro- 
prio atto di guerra. Pertanto le sue truppe stanziate 
presso i Pirenei avrebbero agito di conseguenza. Fin 
dal 1667, egli aveva lasciato trapelare i suoi proposi- 
ti ambiziosi che, da una parte miravano a portare la 
Francia sulla linea del Reno e, dall'altra, ad assorbire 
il Nizzardo e la Savoia, estendendo l'egemonia bor- 
bonica sull'Europa nella stessa misura di quella eser- 
citata un secolo prima dagli Asburgo, com'era va- 
gheggiato nel Traité des droits de la Reyne trés chrétienne sur 
divers États de la monarchie d "Espagne, ovvero in un manife- 


sto programmatico anonimo, ma scritto sotto la sua 
diretta influenza, con il quale si sostenevano i diritti 
inalienabili della Francia sia sui Paesi Bassi che su tut- 
ti i domini spagnoli 1®. 

In conformità a tale concezione patrimoniale del- 
lo stato criticata da qualche contemporaneo !^6, egli 
creò i presupposti che dovevano costituire il fonda- 
mento delle sue future rivendicazioni. Il suo matri- 
monio con Maria Teresa d'Austria (1638-1683), fi- 
glia primogenita di Filippo IV, fu una delle condizio- 
ni del trattato dei Pirenei, che pose fine ad una lunga 
guerra tra Francia e Spagna 167, La sposa avrebbe por- 
tato una dote di cinquecentomila scudi d'oro. Si può 
affermare, con ragione, che quest'unione rappresenta- 
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va la condizione essenziale per la cessazione d'ogni 
ostilità tra le due nazioni. A questo scopo, fu inoltre 
convenuto, che l'infanta sarebbe stata esclusa dal tro- 
no di Spagna, attraverso la stipulazione di una con- 
venzione avente forza perpetua anche per tutti i suoi 
discendenti, i quali, in nessun caso e in nessun tempo 
potevano essere ammessi alla successione. Maria Te- 
resa doveva confermare pubblicamente e solennemen- 
te tale rinuncia prima della celebrazione del matrimo- 
nio, rinnovandola poi congiuntamente al marito 
dopo la cerimonia nuziale. Per conferire ad essa la di- 
gnità di atto internazionale, fu inserita nel trattato del 
1659, come parte integrante e sostanziale del docu- 
mento. Dopo la lettura della formula del giuramento 
con la mano posta sui Santi Vangeli, anche il Re 
« promise» sul suo onore che l'avrebbe inviolabilmen- 
te osservata e fatta registrare dal parlamento di 
Parigi 8. Al momento opportuno però, Luigi XIV 
non mantenne gli stessi propositi, anzi sollevò alcune 
eccezioni, giacché la rinuncia era subordinata al paga- 
mento della dote, mai effettuato dal Re di Spagna. 
Maria Teresa, pertanto, essendo venuta meno questa 
condizione, a dire del suo consorte, conservava tutte 
le prerogative dinastiche. Si trattava, in realtà, di una 
clausola che — secondo le interpretazioni giuridiche — 
coinvolgeva la sfera del diritto privato e non pubbli- 
co, quindi non poteva in alcun modo assurgere a con- 
dizione circa l'osservanza della suddetta rinuncia, che 
invece aveva una valenza politica ben diversa. Dal- 
l'altro versante, Leopoldo I opponeva altrettante «ra- 
gioni», prima perché aveva sposato Margherita Teresa 
d'Austria ( 1673)!99, sorella di Maria Teresa, i cui 
diritti erano transitati a Giuseppe Ferdinando, princi- 
pe elettore di Baviera, nato da Maria Antonietta, fi- 
glia di Margherita e da Massimiliano II, poi come di- 


scendente in linea maschile da Filippo arciduca d'Au- 
stria e da Giovanna d'Aragona, indi come figlio di 
Maria Anna, sorella di Filippo IV ed ereditiera della 
monarchia spagnola, in virtù della rinuncia della mo- 


glie di Luigi XIV, rinuncia sancita dai due re ®. 


La partita dei «bari» e l invasione del Piemonte 


Verso la fine del mese d'ottobre del 1700, il mar- 
chese di Torcy, segretario di stato, aveva ricevuto un 
dispaccio urgente da Madrid, con il quale lo informa- 
va che Carlo II era pressoché in fin di vita ed aveva già 
ricevuto il viatico. Pochi giorni dopo, un corriere di 
Henri d'Harcourt, ambasciatore del re, recó a Fon- 
tainebleau la notizia del decesso e della designazione 
del figlio del Gran Delfino a succedergli !71, Il mar- 
chese di Barbezieux, figlio di Louvois e a lui succe- 
duto il 16 luglio 1691 come segretario di stato alla 
guerra, avvisó per primo Luigi XIV, mentre era inten- 
to a prepararsi per una battuta di caccia. Senza lasciar 
trasalire la benché minima emozione, il Re ne diede 
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l'annuncio ufficiale, dichiarando che si sarebbe tenu- 
to il lutto per tutto l'inverno. Successivamente, con- 
vocó i ministri presso l'appartamento di Madame de 
Maintenon, dove convennero anche « Monseigneur», 
il cancelliere Pontchartrain, il Duca di Beauvillier e il 
marchese di Torcy. La notizia della designazione ere- 
ditaria a Filippo si sparse rapidamente. Il consiglio, 
chiamato ad esprimersi, non registró unicità d'opi- 
nioni. Il Duca di Beauvillier rimase del parere che sa- 
rebbe stato molto piü saggio attenersi all'ultimo trat- 
tato condiviso — anche se non completamente — dal- 
la maggioranza dei principi europei. Torcy analizzó 1 
risvolti positivi e negativi che sarebbero insorti con 
l'accoglimento del testamento, mentre il cancelliere si 
schieró decisamente per l'accettazione senza riserve, 
poiché, a suo giudizio, non si sarebbe potuto evitare 
la guerra, opinione seguita anche dal fratello del re. 
Davanti a Luigi XIV si presentava dunque un grave 
dilemma. Egli fu posto nella necessità di scegliere tra 
la soluzione dinastica offerta da Carlo II, oppure dar 
seguito agli accordi assunti con le potenze marittime; 
ma in questa seconda eventualità dubitava fortemen- 
te che i sovrani in causa avrebbero rispettato fino in 
fondo quanto convenuto. Pertanto, dopo aver ricevu- 
to copia autentica del testamento, Luigi XIV manife- 
stó l'intenzione di accettarlo, persuaso che qualsiasi de- 
cisione avesse adottato, sarebbe stato comunque biasimato!??: 
un'affermazione pronunciata in preda ad una «folie 
de grandeur» senza precedenti. Udite le osservazioni 
degli altri suoi consiglieri, alquanto adulatorie, fin dal 
principio tutti approvarono la sua decisione, che col- 
piva in pieno gli interessi e le ambizioni degli Asbur- 
go d'Austria, la politica dell'Inghilterra e dell'Olanda, 
la dignità personale di Guglielmo III, il quale si ram- 


maricava con Heinsius del comportamento cinico 


della Francia per aver rotto wn trattato cosi solenne preso 


173 е per aver ingannato tutti con false 


davanti all’Europa 
promesse!?*. La stessa impressione fu raccolta dal mar- 
chese di Prié, che nel dispaccio del 4 dicembre 1700 
riportava al Duca di Savoia la generale impressione 
che l’Austria si sentiva non solo defraudata, ma vede- 
va entrare nella Casa emula e nemica di Borbone la monarchia 
di Spagna, la qual cosa avrebbe provocato uno sconvolgi- 
mento universale 7. Tutti erano persuasi, dunque, che la 
Spagna, stante la sua debolezza, non avrebbe potuto 
sottrarsi all'influsso francese, poiché abbattuta di forze, 
avvilita di animo e segregata dall’appoggio dell’Imperio е dell'altre 
potenze, non avrebbe avuto cuore né potere d'opporsi а quelle 
condescendenze che la Francia esigerà da un Re che sarà portato a 
riconoscere una fortuna che deve molto рій alle sollecitudini et al- 
l'elezione fatta dal Re Cristianissimo, che alla debolezza et dispera- 
tione de’ Spagnoli 176, 

Quando la notizia giunse a Torino, il Duca cercò 
di porre riparo alla scarsa flessibilità usata nelle ulti- 
me riunioni. Egli, che secondo gli ambasciatori vene- 


ia 177 


ti era affetto da stimoli di gloria! ^^, sciolse le sue riserve 


in merito alla cessione di Barcellonette a favore della 
Francia, insieme a Nizza e alla Savoia, il cui testo di 
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assenso, datato 13 novembre, fu portato in gran fret- 
ta da due corrieri speciali al Vernone, per la successi- 
va consegna !78, Ma per il Re era oramai troppo tar- 
di: il perseguimento ostinato della politica d'espan- 
sione del Piemonte aveva determinato negoziati com- 
plessi, che non furono agevolati da quella «pace ma- 
scherata» del 1696. Fu soprattutto in questa direzio- 
ne che il Duca si era battuto con grande coraggio, per 
evitare, una volta ottenuta la sovranità del milanese, 
che l'equilibrio italiano fosse ancora compromesso 
dalle dominazioni straniere, а differenza dell'immo- 
bilismo di tutti gli altri principi. Nel tripudio genera- 
le non poteva certo gioire il conte di Sinzerdorf, am- 
basciatore di Leopoldo I, né poteva in cuor suo esul- 
tare il Vernone che, non avendo potuto portare a 
buon fine il suo negoziato, si limitó a riportare le pa- 
role di Luigi XIV, con le quali si diceva sicuro che an- 
che Vittorio Amedeo II doveva ritenersi soddisfatto di 
questo felice successo che assicurava la pace universale! ?. A] lin- 
guaggio formale ed ossequioso, il Duca con toni as- 
sai più realistici osservó che prima di tutto bisognava 
vedere come avrebbero inteso questo successo le due poten- 
ze d'Inghilterra e d'Olanda, le quali nella conclusione del gran 
trattato sembravano aver avuto per una delle loro primarie mire 
d'impedire che un figlio di Francia succedesse alla corona di 
Spagna ®, complimentandosi per l'accettazione dell'e- 
redità a nome del Duca d'Anjou, destiné à remplir le pre- 
mier trône d'Europe! , 

Se il giovane Filippo V fosse stato capace di svolge- 
re una politica autonoma e se il Gran Re avesse imme- 
diatamente dimostrato di perseguire, non a parole, ma 
coi fatti, l'ideale di pace, abbandonando ogni ingeren- 
182, si sarebbe sottratto 
dalle mani degli avversari quelle motivazioni che poi 
hanno portato inevitabilmente alla guerra. Il Re Sole 


za negli affari politici spagnoli 


però, anche in questa fase preliminare, volle essere l'u- 
nico regista, pretendendo fin dall'inizio che al nipote 
fossero dovuti gli onori di un sovrano. Versailles fu 
pertanto pervasa da una smodata cortigianeria nei 
confronti del Duca d'Anjou: il fraseggio inusitato, il 
cerimoniale riverenziale e il linguaggio adulatorio si 
moltiplicarono a tal punto da farlo sorridere come se 
vivesse una farsa da palcoscenico. 

Anche Vittorio Amedeo II si rendeva conto che la 
vittoria della Francia era, in realtà, illusoria e momen- 
tanea, poiché senza una forte azione diplomatica e 
senza l'altrettanta buona disposizione a rendere giu- 
stizia all'impero e alle potenze marittime, il Re Sole 
sarebbe stato costretto ad imporre e consolidare con 
le armi il suo successo, uscendone se non sconfitto, 
sicuramente indebolito militarmente, politicamente 
ed economicamente. Del resto, dimostrando di voler 
riprendere la politica di egemonia, che già aveva allar- 
mato l'Europa all'epoca della lega d'Augusta, Luigi 
XIV si preparava ad un conflitto generale e, per 
quanto non desiderasse misurarsi in una guerra sicu- 
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l'ambasciatore Henri d'Harcourt gli raccomandava di seguire puntual- 
mente la condotta politica di Filippo V in questi termini: Credo neces- 
sario avvertirvi che le intenzioni del re di Spagna sono buone, Ama il bene e lo farà, 
se lo conosce, ma questa conoscenza gli manca sotto molti aspetti. E poco istruito, ап- 
che meno di quanto si convenga alla sua età. Sarà facile dominarlo se all'inizio non 
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guirà i vostri consigli e son certo che gliene darete di buoni. Sappiate inoltre che conto 
principalmente su di voi (PH. ERLANGER, Luigi XIV cit., p. 365). Su Filip- 
po V v. JOAQUIM ALBAREDA 1 SALVADO, Felipe V y el triunfo del absolutismo, 
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ramente difficile, non esitó a manifestare apertamen- 
te che avrebbe combattuto a difesa dei diritti dei propri fi- 
gli e della solenne volontà del Re Cattolico!**, trascinando 
nella lotta anche il Duca di Savoia, non solo in virtü 
del trattato di alleanza del 1696 ma anche da un in- 
vito fatto pervenire al Phélipeaux, fin dal 17 novem- 
bre 1700 1%, Nello stesso tempo, il Re ricevette a Ver- 
sailles Philippe Sallier, conte de la Tour, ambasciato- 
re di Savoia presso gli Stati Generali. Quest'abile con- 
sigliere bordegalese, che ben aveva interpretato i di- 
sappunti e le aspirazioni del suo sovrano, ricordò al 
Re che rimanevano in sospeso delle somme piuttosto 
elevate, dovute dalla Spagna ai Savoia, a soddisfaci- 
mento della dote dell'infanta Caterina, figlia di Filip- 
po II, ricevendone assicurazioni in merito 185, La stes- 
sa preoccupazione fu ravvisata dal Torcy, che vagheg- 
giò un possibile matrimonio della seconda figlia del 
duca, Maria Luisa Gabriella di dodici anni, con il 
nuovo Re di Spagna, per gratificare il Duca e spegner- 
ne i malumori 56, 

Un esame critico della posizione assunta dalla cor- 
te di Versailles in questa particolare circostanza, deve 
necessariamente partire da una corretta interpretazio- 
ne delle fonti documentarie e diplomatiche. Sulla 
base di tali molteplici informazioni che si ricavano 
anche dalla memorialistica coeva, non possiamo far a 
meno di notare che il primo radicale errore del Re 
Sole che emerge con chiara evidenza, consistette nel 
non aver immediatamente operato per contenere lo 
status dei rapporti internazionali entro i termini stabi- 
liti a Ryswick, con propositi di pace e di distensione, 
piegandosi a considerare gli accordi dell'ultimo trat- 
tato di spartizione, raggiunti con un grandissimo 
sforzo da parte dei negoziatori. Invece, fin dal princi- 
pio, accentuando l'atteggiamento di sfida di fronte 


agli altri stati con impulsi dettati dall'eccessiva consi- 
derazione che nutriva nella sua potenza, egli assunse 
alcuni provvedimenti inopportuni e gravissimi che 
provocarono immediate reazioni diplomatiche e con- 
tromisure militari #7, Fin dal successivo mese di di- 
cembre, infatti, emise un formale decreto col quale 
stabiliva di mantenere inalterati a Filippo V e ai suoi 
discendenti tutti i diritti ereditari di nascita. Pertanto, 
nel caso di morte del Duca di Borgogna senza figli Le 
Roy d'Espagne usant les droits de sa naissance, soit le vray et l- 
gitime successeur de Nostre Couronne et de nos Estats, nonobstant 
qu'il fût alors absent et résident hors de notre dit Коуаите!®®, 
Tale riconoscimento, considerato da Luigi XIV una 
semplice precauzione suggerita come misura necessa- 
ria per la tutela dei supremi interessi della nazione 
francese, non teneva in nessun conto l'articolo 13 del 
testamento di Carlo II che sanciva il divieto di unire 
le due corone, né del clima teso delle corti di Vienna 
e di Londra, né del fatto che, secondo il parere di 
molti giuristi, l'accettazione integrale e senza riserve 
delle volontà testamentarie da parte di Filippo V 
comportava necessariamente la tacita rinuncia d'ogni 


183 DOMENICO CARUTTI, Storia del regno di Vittorio Amedeo LI, Torino, 
1897, p. 260. 


184 Archives des Affaires Étrangères, Paris, Correspondance Turin, v. 106. 
155 AST, Lettere di Ministri, Francia, m. 125. 
136 Ibidem, m. 128. 


157 Cfr. a questo proposito il lavoro di G.H. GAILLARD, Histoire de 
la rivalité de la France et de l'Espagne, contenant l'histoire de la rivalité, 1° des mai- 
sons de France et d'Aragon, 2° des maisons de France et d'Autriche, Paris, Lavillette 
et C., 1801. 


{88 Pubblicato da FRANÇOIS MUGUET, primo stampatore del re, 
Paris, 1701: Lettres patentes (...) pour conserver au Roy d'Espagne le droit de suc- 
cession à la couronne de France. Registrées en parlament le 1" février 1701, pp. 7; 
cfr. HIPPEAU, L'avénemént cit., t. П, pp. 404-407; SCHOELL-KOCH, His- 
toire abregée des traités de paix, Paris, 1817, t. П, p. 24; F.-A. MIGNET, 
Négotiations cit., t. I, p. LXXXIII 


sua ragione nella successione al trono borbonico. А 
questa presa di posizione d'inaudita gravità, si ag- 
giunsero le incaute parole attribuite all'ambasciatore 
spagnolo Manuel Oms de Santa Pau, marchese di 
Castel dos Rios, secondo le quali, i Pirenei oramai 
erano stati cancellati !8?, Espressioni che, riprese dal 
«Mercure de France», iniziarono a circolare con una 
certa rapidità, alimentando le tensioni, senza che in- 
tervenisse un'immediata azione diplomatica a smen- 
tirle o a stemperarle. Filippo V, quindi, grazie alle let- 
tere-patenti del re, regolarmente registrate dal Parla- 
mento come atto pubblico, manteneva per diritto di 
sangue e per volontà di Luigi XIV, le prerogative di- 
nastiche della nazione di provenienza, in netta oppo- 
sizione con quanto sancito dal defunto sovrano. 
Il Re Sole non si fermò qui, ma si spinse ben oltre, 
prima collocando degli uomini di sua fiducia nei po- 
sti chiave della corte di Spagna, poi a seguito delle in- 
sistenti richieste di Vittorio Amedeo II affinché la 
Spagna onorasse il vecchio debito relativo alla dote 
dell'infanta Caterina, ancora pendente, pilotó perso- 
nalmente il matrimonio, già suggerito dal Torcy, di 
Maria Luisa Gabriella!??, figlia secondogenita del 


191, senza alcun impegno dotale, 


Duca con Filippo V 
ma a scomputo di una parte dell'onere dovuto dalla 
Spagna stessa, affiancandole come camarera mayor l'in- 
trigante Anne-Marie de La Tremoille, principessa di 
Chalais e Duchessa di Bracciano, detta «des Ursins» 


192 co. 


(Orsini), amica di Madame de Maintenon 
stretta poi a lasciare Madrid nel 1707 193; 
Quando l'ambasciatore delle Province Unite, ac- 
creditato a Versailles, propose di considerare il tratta- 
to di Londra del 25 novembre 1700 ?*, Luigi XIV 


invió all'Aia Jean-Antoine de Mesme, conte d'Avaux, 
già noto in quella corte ^5, in qualità di legato straor- 


dinario, per approfondire la possibilità di un'eventua- 
le sostituzione del testamento con tale ultimo accor- 
do. Si trattava di un espediente diplomatico, destina- 
to a prendere tempo, oppure rispondeva ad un since- 
ro proposito di mantenere la pace? Anche questa vol- 
ta, la sua malafede si palesó chiaramente pronuncian- 
do frasi inopportune all'indirizzo del popolo olande- 
se, facendo naufragare clamorosamente la missione 
del legato prima ancora che questi incontrasse i suoi 
interlocutori. Un'altra questione, non di secondaria 
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importanza, riguardava l'«asiento», cioè il mo- 
nopolio del vergognoso traffico di schiavi nelle Antil- 
le, concesso dalla Spagna alla compagnia francese del- 
la Guinea !9%, la cui importazione aveva dato profitti 
considerevoli alle potenze marittime, le quali ora si 
videro defraudate di tutto il commercio delle Indie 
Occidentali. Ma, alla sequela di azioni provocatorie, 
mancava ancora il vero e proprio caso che avrebbe pre- 
parato la strada a quella guerra esiziale che insan- 
guinò l'Europa per circa dodici anni, In virtù degli 
accordi bilaterali con la corte di Madrid, gli olandesi 
mantenevano una serie di guarnigioni in piazzeforti 
poste sulle loro frontiere che, come già detto, per la 
loro dislocazione assunsero la denominazione di 
Barriere. Si trattava di paesi e città che Luigi XIV ave- 
va dovuto restituire agli spagnoli con la pace di 
Ryswick. Con un'operazione militare improvvisa, il 7 
febbraio 1701, egli, mediante procura di Filippo V. 
fece disarmare i soldati olandesi dai loro presidi, per 
insediarvi quelli francesi l, L'occupazione, avvenuta 
senza colpo ferire, era del tutto legittima e non aveva 
nulla di scandaloso se si fossero introdotte delle trup- 
pe spagnole e non francesi: invece, con questo colpo 
di mano la sostituzione delle guarnigioni fu conside- 
rata un atto di palese ostilità". Gli Stati Generali 
però, pur ravvisando la minaccia, preferirono sopras- 
sedere ulteriormente, temendo ripercussioni ai loro 
interessi commerciali nel caso di un'esplicita dichiara- 
zione di guerra. Al fragore suscitato dall'avvenimen- 
to, la popolazione londinese si precipitò in banca а ri- 
tirare il proprio denaro e la diplomazia si mise im- 
mediatamente in attività, tentando ogni via per evita- 
re l'apertura di un conflitto. E, com'era prevedibile, 
seguirono pesanti accuse contro la Francia, prima per 
aver lungamente tramato presso la corte di Spagna, 


inducendo molti notabili a forzare la mano al debole 
Carlo II, poi di voler spianare, con atti arbitrari, la 
strada per la realizzazione di una grande monarchia 
europea. Si trattava — si può ben capire — di addebiti 
che rientravano nella sequela delle doglianze, nei con- 
fronti delle quali, si rende necessario rilevare che le 
pressioni francesi a Madrid non furono certamente 
superiori a quelle esercitate dall'impero. 

Cosi, per ridimensionare le tensioni in atto, ma so- 
prattutto per ottenere la liberazione delle guarnigioni 
delle Barriere poste agli arresti, le Province Unite fece- 
ro buon viso a cattiva sorte, riconoscendo, con atto 
del 22 febbraio 1701, Filippo V come legittimo so- 
vrano di Spagna? In pegno di questo cedimento, 
essi chiesero solamente all'ambasciatore  d'Avaux, 
l'evacuazione delle truppe francesi dai Paesi Bassi, la- 
sciando i presidi delle Barriere al loro sovrano natura- 
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le, vale а dire al Re di Spagna. Per trattare la questio- 
ne, cui fu aggiunta la controversia riguardante l'accet- 
tazione del testamento da parte del Re Sole, si apri- 
rono i negoziati all'Aia, tra i rappresentanti degli Stati 
Generali, il conte d'Avaux e Alessandro Stanhope, in- 
viato straordinario di Guglielmo III. Dopo aver esa- 
minato puntualmente ogni questione, inglesi e olan- 
desi chiesero una concessione soddisfacente per l'im- 
peratore, in base ai suoi diritti nella successione. Si 
trattava della separazione assoluta delle province spa- 
gnole da quelle francesi, dell'evacuazione delle truppe 
del Re Sole dai Paesi Bassi, della conservazione dei 
privilegi di commercio dei mercanti inglesi e olande- 
si in Spagna, dell'aumento di tre piazzeforti, a favore 
degli olandesi nelle loro Barriere e del mantenimento 
di due porti di mare per gli inglesi a Ostenda e a 
Nieuport?0!: misure destinate a garantire la stabilità 
politica ed economica delle potenze marittime, ma 
che nello stesso tempo miravano a creare un argine di- 
fensivo al piano egemonico della Francia. 

In questa particolare e delicata circostanza, Luigi 
XIV, che agiva di fatto come il reggente degli stati di 
suo nipote, prima mantenne un atteggiamento di esi- 
tazione, quasi intendesse mostrare un segno di acco- 
modamento, poi non riuscì a celare completamente il 
desiderio di mettere l'Inghilterra e l'Olanda fuori dal- 
l'orbita imperiale. Pertanto, anziché dimostrare flessi- 
bilità e disporre per un accoglimento, sia pure parzia- 
le delle richieste, chiese, a sua volta, che anche le po- 
tenze marittime mantenessero l'assoluta neutralità e 
la separazione politica dall'impero, giacché se egli 
avesse rifiutato il testamento, l'arciduca Carlo sarebbe 
salito sul trono di Spagna, determinando, conseguen- 
temente, la necessità di un nuovo riequilibrio politico 
fra gli stati che nel passato si erano coalizzati contro 


la Francia. Ma neppure la sua controparte, rappresen- 
tata particolarmente da Stanhope, intendeva cedere 
su questo terreno, considerato vitale per l'equilibrio 
europeo. Tutti però compresero che i negoziati in cor- 
so potevano veramente rappresentare l'ultima grande 
possibilità di evitare la guerra e fornire l'occasione al 
Re di Francia di accogliere finalmente quelle conces- 
sioni tutto sommato ragionevoli, e alle potenze ma- 
rittime di compiere ogni sforzo possibile per conse- 
guire la soglia di un compromesso. Dello stesso pate- 
re era la diplomazia della Santa Sede, che operò feb- 
brilmente presso la corte di Vienna, da dove, fin dall'8 
gennaio 1701 il Prié notava con rammarico che ora- 
mai solo una lega universale era ritenuta dall'impero 
capace di ridurre la Francia a quelle condizioni che si ricercano per 
la soddisfazione di questa Augustissima Casa, e la sicurezza 
dell'Italia e dell'Europa???, Infatti Luigi XIV, non ceden- 
do né sull'eredità spagnola, né fornendo alcuna ga- 
ranzia, nemmeno in ordine alla separazione dei due 
reami, rese vani gli estremi spiragli diplomatici, pur 
avendo coscienza dei costi che avrebbe dovuto soste- 
203, Il conte di Briord, ambascia- 
tore ordinario all'Aia, replicò seccamente alle parole 


nere in caso di guerra 


ingiuriose degli olandesi, mentre il suo collega spa- 
gnolo, don Bernardo de Quiros, fu così irritato che 
abbandonò le sedute. 

Al naufragio delle trattative, gli olandesi non volle- 
ro più trattare con la Francia, anzi colsero l'occasione 
per enumerare al Re d'Inghilterra, con qualche ampli- 
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ficazione, la lunga serie di minacce ed affronti com- 
piuti dal Re Sole nei loro confronti, chiedendo l'invio 
di un contingente militare a rinforzo delle loro trup- 
pe per la difesa dei confini. Un ennesimo incontro tra 
d'Avaux e Heinsius, fece cadere ogni possibilità di ri- 
comporre la complessa controversia, la quale, più che 
da un consenso internazionale, era sospinta dagli in- 
teressi dei principi. In vista di un conflitto, che tutti 
ritenevano oramai inevitabile, il 6 aprile 1701 il Duca 
fu costretto dalle circostanze a sottoscrivere un umi- 
liante trattato d'alleanza con la Francia?%, in forza 
del quale avrebbe dovuto unire le sue forze a quelle 
franco-spagnole, assumendone il comando come 
«generalissimo» nelle eventuali operazioni militari in 
Italia, ma senza alcun formale compenso territoria- 
le?05, Ai primi di maggio, mentre si esaurivano le ul- 
time faticose discussioni alimentate dal fuoco della 
discordia, in tutta l'Europa iniziarono i preparativi 
bellici. A questo scopo, si tennero all'Aia i primi in- 
contri segreti per la costituzione di una Grande 
Alleanza, il cui trattato sarà firmato il 7 settembre 
successivo tra i rappresentanti dell'Inghilterra, del- 
l'Olanda e dell’ Austria. Se l'Inghilterra si sentì in- 
dignata dal comportamento di Luigi XIV, ancor di 
più lo fu l'imperatore Leopoldo I che si vide lesi non 
solo i diritti dinastici spettanti all'arciduca Carlo, ma 
anche negata qualsiasi forma di indennizzo presente e 
futura, in seguito all'accoglimento di tutta l'eredità 
spagnola senza riserve né eccezioni da Filippo V. Lo 
stesso ambasciatore a Vienna, marchese di Villars, fu 
ritenuto un sostenitore delle macchinazioni del Re 
Sole e, conseguentemente, fu guardato con ostilità da 
tutta la corte”. 

Dopo la momentanea collera, l'imperatore inviò 
proteste formali a Madrid, tramite il suo ambasciato- 


re d'Harrach, indi predispose rapidamente l'invio di 
un'armata in Lombardia, al comando del principe 
Eugenio, senza alcuna formale dichiarazione di guer- 
ra?98. Ai primi rumori d'armi, la Repubblica di 
Venezia, dichiarandosi neutrale, non ostacolò l'avan- 
zata degli imperiali, i quali si attestarono tra Trento e 
Verona per il successivo passaggio sull'Adige. A que- 
sta mossa, Luigi XIV oppose le forze del Catinat. Lo 
scopo immediato era l'occupazione militare e politi- 
ca dello stato di Milano, il cui dominio spagnolo ri- 
saliva ai tempi di Carlo V, succeduto agli Sforza. 
I confini di questo importante ducato erano segnati a 
nord tra il monte Rosa e la Val Formazza dalla linea 
spartiacque delle Alpi, indi si proseguiva al Pizzo 
Martello da una linea convenzionale assai irregolare, 
che scendeva direttamente al lago di Como. Ad est si 
trovava il confine con la Repubblica di Venezia, men- 
tre seguendo i monti fra il lago di Como e il brescia- 
no sino a Lecco, la giurisdizione era segnata dal cor- 
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208 | e ragioni delle ostilità aperte con la Francia furono rese note 
dal «Manifesto» dell'imperatore del 15 maggio 1702 (AST, Negozia- 


zioni con Vienna, m. 6, n. 4). 


so dell'Adda sino a Vaprio. Da questo luogo in poi si 
scendeva a Calcio, fino a raggiungere l'Oglio, esclu- 
dendo il cremasco che apparteneva a Venezia. Da Cal- 
cio, infine, con molte irregolarità, la frontiera rag- 
giungeva il Po sotto Casalmaggiore. Lungo il grande 
fiume continuava a svolgersi il tracciato che separava 
il milanese dagli stati farnesiani, ora sull'una, ora sul- 
l'altra riva, pressoché fino a Stradella. Di qui volgeva 
a sud e, sempre in modo tortuoso, il confine scende- 
va a Serravalle Scrivia, comprendendo le città di Novi, 
Alessandria e Valenza, toccando di nuovo il Po a 
Pomaro. Si arrivava cosi alla frontiera verso gli stati 
sabaudi, frontiera costituita dal Po sino alla confluen- 
za con la Sesia e poi dalla Sesia per tutto il suo corso 
fino alle sorgenti nel gruppo maestoso del Rosa. Tale 
stato, peró, era ben lontano dal costituire un organi- 
smo omogeneo e unitario. Perduravano ancora, con 
caratteri ben distinti, gli elementi che lo avevano com- 
posto attraverso le varie dominazioni, vale a dire le 
contee di Como, di Lodi, di Novara, di Vigevano, di 
Alessandria, di Tortona e il principato di Pavia. I co- 
mitati di Alessandria e Tortona conservavano autono- 
mia amministrativa e finanziaria, cosi come i vari pae- 
si compresi nei loro territori, che godevano antichi 
privilegi e consuetudini. 

АІ progressivo indebolimento della potenza spa- 
gnola, segui un recupero dell'influenza della Casa 
d'Austria negli affari economici della Lombardia, sia 
attraverso la presenza di truppe imperiali, che me- 
diante la riscossione di tributi di carattere fiscale dai 
vassalli dell'impero. Da ció derivarono questioni di 
competenza su chi avesse il legittimo potere su tali 
territori, specialmente nella prima metà del secolo 
XVII, quando una serie di interventi spagnoli fece 
nascere a Vienna il timore che la Spagna intendesse 


vanificare del tutto l'autorità dell'imperatore nell'Ita- 
lia. Tale influenza non si conciliava per nulla con la 
corte di Madrid, poiché per ragioni di prestigio essa 
esigeva d'avere l'ultima parola su qualsiasi variazione 
che si rendesse opportuna alla situazione esistente. 
Conseguentemente, poco prima della pace di Ryswick, 
tutti i vassalli furono obbligati a presentare il rinnovo 
delle investiture presso il Consiglio Aulico???, Tale 
rapporto giuridico di dipendenza fu ulteriormente ri- 
badito nel 1699 con un'ordinanza di Leopoldo I, con 
la quale stabiliva ai sudditi in Italia di non prestare ob- 
bedienza a coloro che non avessero provveduto al for- 
male giuramento di fedeltà all’imperatore?!0, 

La Lombardia rappresentava comunque uno degli 
stati più importanti d'Italia per la floridezza della sua 
economia. Ma fin dai primi movimenti d'armi fran- 
co-spagnoli, che avrebbero dovuto sbarrare il passo 
all'esercito imperiale, non ci fu una buona coesione 
tra i comandanti delle due corone?!!, la cui causa, ol- 
tre che a risiedere nelle alte gerarchie militari, deriva- 
va anche dalle direttive provenienti dalla Francia, dove 
alcuni consiglieri come Chamillart, controllore gene- 
rale delle finanze e segretario di stato per la guerra 
succeduto al Barbezieux?!?, definito un disutile nei gran- 
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di affari ?!^, non si dimostrarono all'altezza della com- 
plessità delle manovre, né riguardo l'impostazione dei 
relativi piani strategici. Si trattava di preoccupazioni 
che l'accorto Vittorio Amedeo II non aveva sottova- 
lutato, sapendo che il principe Eugenio agiva autono- 
mamente senza attendere gli ordini da Vienna, men- 
tre la coalizione francese doveva rapportarsi conti- 
nuamente con Versailles, ovvero con la cosiddetta 
«stratégie du cabinet»?!4, la qual cosa, oltre alla notevole 
perdita di tempo prezioso, generava frequenti disac- 
cordi tra le vedute sabaude e quelle del Vaudemont e 
del Catinat. 

Il Tessé, insieme a qualche malumore che serpeg- 
giava, aveva ravvisato anche una certa lentezza, se non 
riluttanza del duca, ad entrare nel vivo della competi- 
zione e fornire così la prova concreta della sua coeren- 
za alla causa franco-spagnola. Rimanendo a Torino 
oltre il necessario, Vittorio Amedeo II dimostrava di 
non avere alcuna fretta di raggiungere il grosso delle 
truppe, di cui era capo supremo. Anche all'ambascia- 
tore francese Phélipeaux non tornava chiara quest” in- 
determinatezza, così decise di aumentare la vigilanza, 
raccogliendo con orecchio attento non solo le indi- 
screzioni che circolavano a corte sulla presunta ritro- 
sia del Duca a scontrarsi militarmente con suo cugi- 
no, ma cercando e vagliando anche eventuali indizi 
che avvalorassero i suoi sospetti sull'intercettazione 
della propria corrispondenza da parte delle spie sa- 
voiarde. I suoi dubbi non erano privi di fondamento, 
poiché sussistono documenti che provano la compli- 
cità di un segretario del diplomatico francese che fa- 
ceva trapelare il contenuto dei dispacci inviati alla 
corte di Versailles?!5. Da tali documenti si evince 
chiaramente che il Duca non solo era venuto a cono- 
scenza che il suo doppio gioco era stato scoperto, ma 


anche che Luigi XIV continuava ad agire in modo di- 
sonesto nei suoi confronti. Il disappunto sulle vane 
promesse del re, che da una parte si dichiarava pron- 
to a soddisfare le richieste sabaude e dall'altra consi- 
derava il Duca un semplice vassallo da sottomettere, 
lo tormentò fin da quando fu formalizzata l'alleanza 
sabaudo-francese. Durante questa traballante fase di 
indecisioni sabaude, la sensazione del Phélipeaux di 
essere continuamente spiato e la sua indignazione sul- 
l'atteggiamento oscillante del Duca lo indussero ad 
utilizzare anche lui «intelligenze segrete», che il 
Carutti opina siano state la contessa dell'Orco?!° e 
quella di Verrua?". Quest'ultima però, era già in 
Francia fin dal 4 ottobre 170021, pertanto le infor- 
mazioni riservate provenivano sicuramente da altra 
fonte. In ogni caso, al punto in cui stavano le cose, il 


afferma d'aver potuto effettuare attraverso l'esame dei fondi archivisti- 
ci privati della famiglia Chamillart, conservati presso gli Archivi 
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Duca prosegui con prudenza е circospezione а tesse- 
re abilmente la tela con Vienna fin dall'inizio della 
guerra, in attesa delle determinazioni politiche o del- 
le «aperture» da parte della Francia. Le sue speranze 
che dovevano concretarsi attraverso una maggiore ac- 
condiscendenza del Re Sole non si erano ancora 
spente del tutto, ma stavano progressivamente venen- 
do meno. Facendosi interprete di questi sentimenti, il 
conte Maffei, da Londra chiedeva istruzioni al Duca 
se doveva accogliere le proposte d'alleanza formulate 
dal Re in Olanda, per procurare di staccare VAR dal partito 
preso??. Il Duca aveva meditato a lungo sull'offerta, 
covando con apprensione il desiderio di uscire dal 
particolarismo locale, per diventare arbitro della po- 
litica italiana, libera da qualsiasi ingerenza o vessazio- 
ne straniera, ma nello stesso tempo era persuaso che 
si trattava di una prospettiva difficilmente attuabile 
rimanendo incatenato alla Francia: bisognava passare 
con le potenze marittime e subire il peso degli Asbur- 
go, la cui avversione non era inferiore a quella che nu- 
triva per il Re Sole, come acutamente scrisse l’osser- 
vatore inglese Richard Hill, fin dal 169922, Intanto, 
alcune indiscrezioni sulle proposte anglo-olandesi al 
Piemonte erano penetrate in Francia, dove il Vernone 
operava abilmente senza però omettere al Duca che a 
Versailles si avevano molti sospetti de’ nostri negoziati con il 
Re d’Inghilterra??!, 

Ulteriori tensioni si manifestarono dopo la morte 
di Giacomo II Stuart, avvenuta il 16 settembre 1701 
a Saint-Germain-en-Laye, poiché Luigi XIV, violan- 
do palesemente l'articolo quattro degli accordi siglati 
a Ryswick, riconobbe ufficialmente i diritti al trono 
d'Inghilterra al principe del Galles, esule in Francia, 
trascinando in questoperazione anche Vittorio 
Amedeo II. Una mossa che suscitò la corale indigna- 


zione degli stati europei??? e che ferì ulteriormente i 
protestanti guidati dalla regina Anna di Danimarca, 
rigidamente anglicana??, determinando l'immediata 
espulsione dell'ambasciatore francese, residente a 
Londra, e il rientro del conte di Manchester, amba- 
sciatore inglese a Parigi. Il livore toccò il culmine 
quando su richiesta del Re Sole la corte di Madrid 
prescrisse a tutti i governatori dei possedimenti spa- 
gnoli di eseguire, d'ora in poi, anche gli ordini prove- 
nienti da Versailles, come se fossero stati impartiti da 
Filippo V. Infine, pure i rapporti tra la Francia e 
Pietro II di Braganza, sovrano del Portogallo, che fin 
dal principio si dimostrarono assai ambigui, iniziaro- 
no a lacerarsi. Di fronte alla nuova situazione politi- 
ca internazionale, questo stato difficilmente avrebbe 
potuto mantenere una posizione di neutralità. Per- 
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tanto, l'insediamento di Filippo V sul trono di Spa- 
gna obbligò il Re Sole ad intavolare un'intensa attività 
diplomatica per attrarre il Portogallo nell'ambito del- 
la sua coalizione, al fine di dissuadere le potenze ma- 
rittime ad entrare in conflitto a fianco dell'imperato- 
re. Il trattato, sottoscritto il 18 giugno 1701, fu di- 
satteso da Pietro II, poiché i soccorsi che aveva richie- 
sto a Versailles non furono mai inviati. Le pressioni 
esercitate da Rouillé, ambasciatore straordinario di 
Luigi XIV a Lisbona, per trattare con ampi poteri la 
neutralità portoghese, non conseguirono i risultati 
sperati, anzi, il 7 maggio 1703 Pietro II, allarmato 
dalla piega degli avvenimenti e preoccupato per gli in- 
teressi economici che aveva in Brasile??4, passò dalla 
parte imperiale?*, 

A Carpi, intanto, fra l'8 e l'II luglio 1701 l'eserci- 
to franco-spagnolo fu costretto ad abbandonare la di- 
fesa dell'Adige e ad indietreggiare?2°, mentre le trup- 
pe imperiali continuarono l'avanzata fino a Casti- 
glione dello Stiviere. Ciò aveva dimostrato che l'eser- 
cito franco-spagnolo non era invincibile e che il Re 
Sole non poteva più essere considerato il più grande 
arbitro della politica europea, tanto che, sdegnato 
dall'insuccesso, ne attribuì la colpa al Catinat”, so- 
stituendolo con il maresciallo Francesco di Villeroy, 
abile cortigiano, ma pessimo comandante. Nel gen- 
naio del 1702 le truppe del principe Eugenio irrup- 
pero su Cremona, conquistando la città e facendo 
prigioniero lo stesso Villeroy, che riebbe la libertà so- 
lamente nove mesi dopo. Il I9 marzo successivo, 
quando il gagliardo Guglielmo III d'Orange morì in 
seguito ai postumi di una caduta da cavallo, la corte 
di Versailles esultò dalla gioia, pensando che la scom- 
parsa dell'animatore della resistenza antifrancese in 
Europa avrebbe cambiato la situazione politica. A 


Londra intanto, i maggiori esponenti politici, preoc- 
cupati per i loro interessi economici, sostennero nel- 
la lotta la regina Anna, succeduta al trono??. L'av- 
venimento, valutato con interesse anche dalla corte 
sabauda, non sfuggì all'abile Phélipeaux, le cui garba- 
te ma insistenti sollecitazioni dovettero in qualche 
modo far comprendere a Luigi XIV la necessità di 
riformulare le condizioni concernenti l'alleanza sa- 
bauda sottoscritta il 6 aprile 1701, con la quale il 
duca, a pace conclusa, non avrebbe ottenuto alcun 
vantaggio. L'accordo strappato a Vittorio Amedeo II 
obtorto collo dalle manovre di Versailles, appariva mani- 
festamente inaccettabile e non prefigurava alcun pro- 
gresso concreto del Piemonte, sia dal punto di vista 
politico che economico. Inoltre, non voler riconosce- 
re che tale stato, a cavallo fra le Alpi e la pianura del 
Po, poteva essere determinante per l'esito della guer- 
ra in Italia, fu un errore gravissimo della diplomazia 
francese???. Una migliore stesura dei termini di que- 
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?? A questo proposito, il 6 novembre 1702 il Vernone scriveva al 
duca che La mala positura in cui si trovano le cose in Fiandra (. . .) е soprattutto 
[l'aggravio] di una ponderosa e dispendiosa armata della campagna d'Italia, sono 


st'accordo, con l'inserimento d'un impegno solenne 
circa la precisa definizione dell'entità e della qualità 
delle annessioni patrimoniali ai Savoia, avrebbe potu- 
to interrompere i contatti segreti fra il Piemonte e 
l'impero, che già si presagivano. 

Nel valutare la questione, l'ambasciatore aveva col- 
to nel segno: al Duca bisognava proporre vantaggi 
migliori di quelli che avrebbe potuto trovare negli 
Asburgo. Alle astratte formule di facciata, frutto del- 
la scaltrezza opportunistica di Luigi XIV e dei suoi 
consiglieri, il Duca esigeva fatti concreti, che doveva- 
no tradursi in un impegno preciso, destinato a confe- 
rire un nuovo assetto ai suoi stati, come lungamente 
negoziato dopo la pace di Torino del 1696. All'incal- 
zare degli avvenimenti, il Re Sole autorizzó Phéli- 
peaux a discutere col Duca sulla questione e raggiun- 
gere un'intesa preliminare, atta ad integrare in modo 
soddisfacente il suddetto accordo. Si trattava di un 
proposito sincero o dell'ennesima mossa francese per 
prendere tempo e continuare a tenere al guinzaglio il 
Piemonte? Qualunque sia stato il proposito di Ver- 
sailles, il duca, posto di fronte ad una simile eventua- 
lità, chiese come prima misura il mantenimento del 
sussidio di guerra promesso dalla Francia e, nello 
stesso tempo, la riduzione del suo contingente milita- 
re impegnato sul fronte lombardo. Il Re Sole, da par- 
te sua, che da tempo aveva subodorato il doppio gio- 
co del duca, chiese come contromisura l'incorpora- 
mento delle truppe sabaude nei ruoli organici france- 
si: un'ennesima proposta umiliante rifiutata con sde- 
gno da Vittorio Amedeo II. Tale negoziato, prosegui- 


to a Versailles tra Torcy e Vernone 2 


, aveva ripreso 
l'insoluta questione del milanese, sulla quale ora 
Torcy faceva pesare il veto spagnolo sullo smembra- 


mento dei domini caduti in successione ??!, А questo 


punto il Vernone ripiegó sul Monferrato, chiedendo 
che la successione di questo ducato situato nel cuore 
del Piemonte avesse la precedenza sui Savoia rispetto 
al Duca di Lorena, poiché Vittorio Amedeo II pote- 
va far valere legami risalenti al matrimonio del 1330, 
fra Aimone di Savoia e Iolanda, mediante il quale, 
questa figlia del marchese Teodoro I Paleologo aveva 
portato in dote i diritti sul Monferrato, in caso d'e- 
stinzione della linea maschile?*?, diritti non rispetta- 
ti — secondo i Savoia — nella sentenza imperiale del 
1536, pronunciata in favore dei Gonzaga di Man- 
tova?*, dando luogo ad un'intricata controversia giu- 
ridica?*. Ai diritti antichi si aggiungevano quelli più 


tutte congiunture persuadenti la convenienza che corre alle due corone di mantenersi 
ben affetta la persona di VAR е d'impegnarla sempre più con effettivi е considerabili 
vantaggi nel partito loro (AST., Lettere di ministri, Francia, m. 131). 


230 AST, Negoziazioni con la Francia, m. 19, n. 2. 
?31 AST, Lettere di ministri, Francia, m. 132. 


232 AST, Protocolli ducali, 62 f° 7 e 407 £°14; cfr. pure SAMUEL 
GUICHENON, Histoire généalogique cit., t. IV, p.177. 


233 p. MARCHISIO, L'arbitrato di Carlo V nella causa del Monferrato, in 
«Atti К. Accademia delle Scienze», Torino XLII (1907), pp. 1203- 
1228; cfr. pure la sentenza del 27 gennaio 1435 tra Savoia e Monfer- 
rato in M. ROUSSET, Supplément au corps universel diplomatique (...), de M. 
Du MONT (continué par), Amsterdam e Aia, 1739, t. I, p. 374 e co- 
pia della sentenza del 3 novembre 1536 in AST., Raccolta Mongardino, 
vol. II, c. 116г,-1197,; б. CONIGLIO, / Gonzaga, Varese, 1967, p. 236 
ss., nonché le osservazioni di Gaudenzio CLARETTA, Spigolature sul regno 
di Carlo III [sic], in «Archivio Storico Italiano», III (1876), p. 253 ss. 


24 Tutta la questione venne riassunta da parte sabauda nel Ristretto 
del discorso fatto sopra la causa del Monferrato per l'Altezza Serenissima di Savoia, 
Torino MDCXIII, dove (p. 63) si concludeva che niuna di dette (prove 
presentate dal Gonzaga) può sussistere [in] detta investitura di Carlo V; AST, 
Negoziazioni con la Francia, m. 2, n. 26; ibidem, Raccolta Mongardino cit., vol. 
Il, c. Ir-52v. delle pretensioni de’ diversi principi sopra li ducati di Mantova е 
Monferrato, con le aggiunte di ciascuno e le risposte avute a favore del Serenissimo 
Carlo Gonzaga, duca di detti stati (ristretto compilato dall'abate Giulio 
Cesare Braccini s.d., ma prima metà del secolo XVII); cfr. pure Riflessi 
di un autore anonimo sopra la vertenza tra il duca di Savoia e quello di Mantova, in 
AST., Monferrato ducato, m. 33 n. 8, nonché le Memorie concernenti le ragio- 
ni della R. Casa di Savoia sopra lo stato del Monferrato, ibidem, т. 33, п. 7. 


oo 


recenti, derivanti dal matrimonio di Margherita, figlia 
di Carlo Emanuele I, con Francesco Gonzaga morto 
il 22 dicembre 1612 senza discendenza maschile. Le 
pretese del Duca di Lorena, invece, si appoggiavano 
solamente al matrimonio di suo padre con Maria 
Eleonora, figlia di Ferdinando III imperatore d'Au- 
stria e di Eleonora Gonzaga di Mantova. 

Le discussioni con Torcy portarono all'abbozzo di 
un trattato nel quale Luigi XIV, «prometteva» de tra- 
vailler à present efficacement auprès de M. le duc de Mantoue, 
pour disposer ce prince à luy céder à Elle et au Roi d'Espagne, 
moyennant un dédommagement convenable, la souveraineté du 
Montferrat, que les Rois de France et d'Espagne. transporteront 
aussitôt, avec tous les droits appartenent à cette souveraineté, à son 
Altesse Royale pour en jouir, elle et ses successeurs, à perpe- 
tuité235, La promessa, formulata in modo ambiguo, 
rinviava la decisione finale a Carlo IV, Duca di Man- 


tova e del Monferrato, ostile ai Savoia?*° e legato alla 


Francia dal trattato del 27 febbraio 1701, Il nego- 
ziato dunque, di fronte ai propositi del Re Sole di 
non proseguire oltre per calcolo politico, si risolse in 
un nulla di fatto. Il naufragio di quest'ennesimo ten- 
tativo fece comprendere chiaramente al Duca che la 
Francia non intendeva adoperarsi per la cessione del 
Monferrato”, volontà espressa al Vernone il 29 giu- 
gno successivo ET 

Approfittando dell'insoddisfazione di Vittorio 
Amedeo II, la corte di Vienna inizió un'intensa ope- 
razione diplomatica mirante a sottrarlo dal collega- 
mento con la Francia. La preoccupazione di Leo- 
poldo I riguardo alla disinvoltura con cui Luigi XIV 
operava come proconsole del Re di Spagna fece di- 
menticare il brusco voltafaccia sabaudo del 1696, che 
aveva costretto gli imperiali al disimpegno militare in 
Italia. Ora intendeva porre in atto una nuova strate- 


gia con Torino: se la manovra fosse andata nel senso 
desiderato, avrebbe creato ai francesi notevoli diffi- 
coltà a contenere la pressione tedesca in Lombardia, 
pregiudicando, forse, l'esito della guerra stessa. Il pro- 
pendere della politica sabauda nella direzione impe- 
riale, il cui filo sotteso non era mai stato interrotto 
del tutto, inizió a prendere maggior forza e consisten- 
za al rientro a Torino del marchese di Prié nel mese di 
dicembre 1701. La sua permanenza presso la corte 
viennese, protrattasi ben oltre il necessario, costitui 
uno dei primi motivi di sospetto circa le macchina- 
zioni della volpe savoiarda ai danni della coalizione 
franco-spagnola, macchinazioni imbastite fin da 
quando si stava discutendo sulla formalizzazione del- 
la Grande Alleanza tra Leopoldo I, i principi dell'im- 
pero, l'Inghilterra, l'Olanda, la Prussia е la Da- 
nimarca, sottoscritta poi il 7 febbraio 1702. Per for- 
nire alla corte di Vienna un segnale della sua riluttan- 
za a militare nella coalizione franco-spagnola, nel 
mese di gennaio 1702 il Duca inviò a Versailles il 
marchese Giuseppe Maria di Coudré con una forma- 
le doglianza sull'incongruità del sussidio economico 


235 Archives des Affaires Étrangèrs, Paris, Correspondance Turin, t. 
ILI, (supplement). 

236 AST. Lettere di ministri (Francia), m. 134. Nel marzo 1703, il 
duca di Mantova manifestò il desiderio di risolvere le pendenze che 
ancora vertevano con il duca di Savoia riguardo le doti dell'infanta 
Margherita, figlia di Carlo Emanuele I. L'improvvisa sollecitazione a 
comporre una vertenza aperta da circa novant'anni, fece nascere in 
Vittorio Amedeo II il sospetto che tale manovra fosse guidata da Luigi 
XIV per conoscerne fino in fondo le sue aspirazioni (AST, Lettere di mi- 
nistri, Francia, m. 135, lettera del 2 marzo 1703 del Vernone). 


237 Su questo personaggio si rimanda allo studio di LUIGI PESCA- 
SIO, Ferdinando Carlo Gonzaga decimo e ultimo duca di Mantova e ottavo del Mon- 


ferrato, Suzzara, Bottazzi, 2000. 


238 AST, Lettere di ministri, Francia, m. 135 lettera del duca al Ver- 
none del 25 maggio 1703. 


2 Ibidem. 


pattuito nell'accordo del 6 aprile 1701, ottenendo 
dal Re di Francia la riduzione del contingente milita- 
re piemontese e la detrazione del corrispondente con- 
tributo. Un'accordo che da una parte favoriva il Duca 
nei suoi maneggi segreti con l'impero e dall'altra in- 
tendeva far capire che la Francia non aveva bisogno 
delle sue milizie. Poco dopo nuovi risentimenti si agi- 
tarono nell'animo del Duca per ragioni di protocollo, 
allorché nel maggio 1702 incontrò ad Acqui Terme il 
giovane Re di Spagna, suo genero, il quale, invitatolo 
a pranzo, lasciò prevalere le altezzose regole dell'eti- 
chetta spagnola, non fornendogli un posto «alla 
pari», come Altezza Reale?*°. Per il Duca fu un duro 
colpo alla sua dignità di sovrano, che cercò di nascon- 
dere, ma di cui successivamente ebbe a dolersi aperta- 


241, così come si dolse 


mente e con grande amarezza 
per il veto di Luigi XIV al nipote di portare con sé la 
consorte Maria Luisa Gabriella di Savoia, 
Quando nel successivo mese di maggio gli anglo- 
olandesi si mossero travolgendo il munitissimo forte 
di Kaiserswerth sul Reno, l'elettore di Baviera che non 
si era staccato dall'impero a causa dei rancori con 
Leopoldo I per il mancato compenso promesso nella 
guerra contro i turchi, fu finalmente attratto nell'or- 
bita francese, non più con vane lusinghe, ma con la 
nomina a governatore generale dei Paesi Bassi, me- 
diante formale trattato sottoscritto il 9 novembre 
1702. Si trattò di una mossa politica e militare di ri- 
levante importanza, cui doveva corrispondere con la 
stessa sollecitudine un'analoga misura nei confronti 
del Duca di Savoia. Non porre l'alleanza sabauda sul- 
lo stesso piano di quella di Massimiliano di Baviera 
fu un altro grave errore di valutazione commesso dal- 
la Francia, poiché il contributo militare e logistico 
fornito dal Duca di Savoia avrebbe potuto offrire a 


Luigi XIV le basi dei piani di guerra, concepiti sullo 
sviluppo di una duplice azione offensiva contro gli 
Asburgo, muovente dalla valle del Danubio e da quel- 
la del Po, per sboccare in Austria ad imporre la pace 
all'imperatore. Era il piano cosiddetto della «marcia 
concentrica su Vienna», che si pensava di attuare con l'e- 
sperienza militare di due valenti uomini di guerra 
francesi: il Duca di Vendôme e il maresciallo di Vil- 


20 LOUVILLE (marquis de), Mémoires secrets sur l'établissement de la mai- 
son de Bourbon en Espagne, extraits de la correspondence du (.. . .), gentilhomme de la 
chambre de Philippe V, Paris, Maradan 1818, г. I, p. 284; Le despacho avoit 
décidé que le Roi donneroit un fauteuil au duc, comme il faisoit aux cardinaux; 
Louville ne le voulut point. Les fauteils furent placés, mais le Roi évita de s'asseoir, Le 
duc, qu'il avoit invité à souper, entrevit sans doute l'inquietude où l'on étoit sur cette 
égalité des sièges: il s'excusa sous prétexte de lassitude, On apprit bientôt en France 
qu'il se plaignoit de la froideur avec laquelle il avoit été reçu: ce qui acheva peut-être 
de l'aliener (CLAUDE-FRANÇOIS-XAVIER MILLOT, abbé, Mémoires politiques 
et militaires pour servir à l'histoire de Louis XIV et de Louis XV / Composés sur 
les pièces originales recueillies par Adrien-Maurice, duc de Noailles, marechal de France 
et ministre d'Etat, Paris, 1839, p. 119). 

241 AST, Lettere di ministri, Francia, m. 133. 

242 J'ai été mortifié — scriveva Filippo V il 10 marzo 1702 a Luigi XIV 
— de ce que votre majesté paroissoit croire que j bésiteroi d me séparer de la Reine lor- 
qu'il s'agiroit de passer en Italie (MILLOT, abbé, Mémoires politiques cit., p. 106); 
Maria Luisa Gabriella, nel giugno 1702 scrisse una lettera da Madrid 
a suo padre, manifestandogli il suo affetto, ma anche il dispiacere di 
non poterlo incontrare in occasione del viaggio di Filippo V in Italia 
(LUCIEN PEREY, Un reine cit., p. 189). Nel «giornale di viaggio» di 
Filippo V, redatto da Antoine Bulifon, non si accenna affatto all'epi- 
sodio, peró si cita il particolare della partenza del re senza pressoché 
salutare il duca: Le Roy étant parti au bruit des trois salvés du canon de la Ville 
[d'Alessandria] le Duc de Savoye monta d'abord en un de ses caleches tiré à six 
chevaux, suivi de plusieurs de ses Gentils- Homes à cheval, et courut après plus d'un 
quart de lieue pour lui dire le dernier adieu: d'abord que Sa Majesté en fut avertie, 
sauta adroitement de son caleche, et prit congé de lui en l'embrassant avec beaucoup de 
tendresse (Journal du voyage d'Italie de l'invincible et glorieux Monarque Philippe V 
Roy d'Espagne et de Naples etc, Naples, chez Nicolas Bulifon, s.d. [1703 
са.], p.241). Per i rapporti tra Filippo V e la corte di Francia v. AL- 
FRED BAUDRILLART, Philippe V et la cour de France, d'après des documents iné- 
dits tirés des archives espagnoles de Simancas et d'Alcala de Hénarès, et des archives du 
ministère des affaires étrangères à Paris, Paris, Firmin-Didot, 1890 e dello 
stesso autore Philippe V et la cour de France (...), Paris, Firmin-Didot, 
1890-1901, 5 voll., in particolare il I? t. riguardante le relazioni con 
Luigi ХІУ, nonché PHILIPPE ERLANGER, Philippe V d'Espagne, Paris, 
Perrin, 2000. 
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lars. Il Vendôme, che aveva sostituito il Villeroy, ope- 
rando con grande determinazione, era riuscito a rista- 
bilire l'equilibrio delle forze. Nel mese di giugno 
1703 egli doveva congiungersi con le truppe di Mas- 
similiano di Baviera, ma perse ben due mesi in prepa- 
rativi a causa della sua proverbiale lentezza nei movi- 
menti, cui si assommó la perdita di tempo nell'atten- 
dere i dispacci del Re Sole, che continuava a voler di- 
rigere le operazioni militari consigliato dalla Mainte- 
non?4, da Chamillart e da Jules-Louis de Bolé, mar- 
chese di Chamlay. L'appuntamento con le truppe del- 
l'elettore fu spostato nel mese d'agosto, quando un di- 
spaccio giunto da Versailles gli ordinava che se l'incon- 
tro non fosse avvenuto in tempi rapidissimi, doveva ri- 
tornare nelle sue posizioni in Lombardia, poiché si te- 
meva fortemente la defezione del Duca di Savoia. 
Una missiva segreta, pervenuta a Versailles verso la 
fine di luglio, riguardava l'imminente arrivo al porto di 
Villefranche-sur Mer presso Nizza, di una flotta an- 
glo-olandese, che trasportava alcuni reggimenti dotati 
di artiglieria pesante, diretti in Piemonte, dove si sa- 
rebbbero dovuti incontrare con un rappresentante del 
Duca di Savoia. Luigi XIV, nel girare la notizia al 
Vendôme, concludeva sdegnato: Quoique j'aie peine à me 
persuader qu'il [il duca] soit capable d'une aussi noire trahison, 
on ne sauroit neanmois trop se précautionner contre sa mauvaise 
volonté?**, Il generale francese aveva sempre stentato a 
credere ad una segreta intesa sabauda con la corte im- 
periale, ritenendola una diceria messa in circolazione 
con arte dal Duca stesso per ottenere maggiori vantag- 
gi dalla Francia. Ora peró vi era qualcosa di concreto 
nelle lettere che giungevano da Versailles, anzi, tali 
mormorazioni stavano prendendo sempre maggiore 
consistenza, tanto da indurre il generale Castella- 
monte, comandante delle truppe savoiarde, a notifi- 


carle a Torino fin dal 21 agosto. La stessa cosa fece il 
conte di None, affermando che la notizia di un pros- 
simo passaggio del Duca all'alleanza imperiale era per- 
venuta da Roma tramite il cardinale Grimani, il quale 
ne aveva parlato con il cardinale Janson Toussaint de 
Forbin, vescovo di Beauvais ed ambasciatore francese 
presso la Santa Sede, e questi l'aveva trasmessa al Ven- 
dôme. Al punto in cui stavano le cose, Vittorio Ame- 
deo II si rendeva conto che il cerchio dei sospetti at- 
torno a lui si stava stringendo. Ne avvertiva tutto il 
peso, ma non osava rischiare anzitempo a fare il passo 
decisivo per non essere schiacciato nei suoi stati. 
Pertanto, il 10 settembre cercava ancora di nasconde- 
re l'imminente rottura con la Francia, persuadendo i 
suoi generali a non credere ai «falsi rumori». Intanto, il 
Vendóme, adottava misure precauzionali, inviando se- 
gretamente alcune spie sulle strade del Piemonte per 
sorvegliare le mosse degli agenti savoiardi. 

Ad accrescere i timori sull'imminente disimpegno 
del duca, contribui la notizia dell'arrivo in gran segre- 
to a Torino del consigliere economico austriaco, mar- 
chese di Salvai, con la funzione di agente speciale di 
collegamento fra le due corti e con lo scopo di signi- 
ficare al Duca che l'imperatore voleva dimenticare il pas- 
sato?*. Ai primi contatti, Vittorio Amedeo II raccol- 


24 Sulla corrispondenza della Maintenon v. THÉOPHILE LAVAL- 
LÉE, Correspondance générale de Madame de Maintenon publié pour la première fois 
sur les autographes. Précédée d'une étude sur les lettres de Mme de Maintenon, Paris 
Charpantier, 1865-1866, 5 voll; A[UGUSTE-MATHIEU] GEFFROY (a 
cura di), Madame de Maintenon d'après sa correspondance authentique, Paris, 
1887, 2 voll.; Madame de Maintenon, ses oeuvres complètes / La Légende et l'his- 
toire [recensione della pubblicazione delle opere complete sulla Main- 
tenon di Marcel Langlois] in «Revue Historique», a. 56, t. 168 
(I931) septembre-décembre, pp. 254-297. 

24 E, MORET, Quinze ans cit., t. П, p. 261, nota 2. 


24% AST, Negoziazioni con Vienna, istruzioni date al Salvai dai conti 


d'Harrach e Mansfeld del 2 febbraio 1702, m. 6. 


se la nuova «apertura» già negoziata a grandi linee 
dal Prié, agitando perd con più incisività la questione 
del milanese e del Monferrato. Il Salvai, ritornó a 
Torino nel luglio 1702 con una controproposta 
meno vantaggiosa, ma tutto sommato non disprezza- 
bile. Vittorio Amedeo II, oltre al Monferrato, che sa- 
rebbe stato tolto al Duca di Mantova per punirlo del- 
la sua ribellione contro l'impero, avrebbe ottenuto an- 
che l'Alta Valsesia, la Lomellina, una buona parte del- 
l'alessandrino e il titolo regio. Due mesi dopo, a que- 
st offerta fu aggiunta la città di Valenza. In sostanza 
si ritornava ai progetti imbastiti anteriormente al 
1696, ma con una fondamentale variante: ora non si 
trattava più di un obiettivo locale riguardante l'elimi- 
nazione delle fortezze di Casale e di Pinerolo che da 
lungo tempo avevano strozzato il Piemonte, ma di 
una vera e propria politica di ingrandimenti patrimo- 
niali che escludeva peró la Lombardia, oggetto degli 
interessi irrinunciabili dell'Austria. Le trattative se- 
grete che il Duca e i suoi agenti stavano conducendo, 
non si configuravano come un'intesa su piccoli aggiu- 
stamenti territoriali, ma riguardavano un aumento di 
sovranità e di prestigio del Piemonte. Nel mese di 
febbraio 1703 nuove istruzioni autorizzavano il 
Salvai ad offrire anche la Sardegna ^^ 
possedendo alcuna flotta, dovette respingere l'allet- 


, ma il duca, non 


tante offerta, ripiegando ancora sull'allargamento dei 
suoi stati verso il milanese. 

Quando ai primi di luglio stava per giungere a 
Torino con pieni poteri 27 il conte d'Auesperg, sotto il 
falso nome di Costantino, per chiudere la questione per 
conto della Grande Alleanza?*?, il Duca meditó anco- 
ra sulle proposte austriache e, prima di decidersi a fare 
il passo cruciale, volle, per l'ennesima volta, valutare le 
ultime offerte della Francia. Uno scrupolo che dimo- 


stra quanto fosse consapevole della gravità di una scel- 
ta che poteva pregiudicare il destino del Piemonte e 
della sua casata. In quel frangente, infatti, il conte de 
Gubernatis, ministro di stato del duca, ebbe un collo- 
quio riservato con l'ambasciatore di Francia in un 
giardino, il cui tenore fu fedelmente rapportato al Re 
Sole. Sostanzialmente Phélipeaux sosteneva, come 
aveva già fatto nel passato, l'interesse supremo dell'al- 
leanza militare franco-piemontese. А suo giudizio, 
essa possedeva la forza necessaria e sufficiente per cac- 
ciare i tedeschi dall'Italia, ma bisognava dare ciò che 
era giusto a Vittorio Amedeo II, nominandolo magari 
governatore generale della Lombardia, un incarico che 
avrebbe costituito un ostacolo agli imperiali. A questa 
calorosa esortazione, Phélipeaux aggiunse, come pro- 
va sostanziale, l'analisi del Duca con la quale deplora- 
va la scarsa considerazione che il Re Cristianissimo 
aveva per il Piemonte e che spiegava in questi termini: 
Sarei ben sciocco a perdere la mia Casa per un alleato che mi di- 
sprezza, che mi sospetta, che non corrisponde сід che mi è dovuto е 
che sta per rovinarsi a causa dei suoi errori, trascinandomi nel ba- 
ratro**. Tale dichiarazione si commenta da sola. Da 
essa, peraltro, risulta evidente che Vittorio Amedeo II 
considerava «errori» non solo i molteplici atti d'im- 
perio che abbiamo più sopra enumerato, ma anche la 


24 AST, Negoziazioni con Vienna, m. 6, n. 5 dispaccio del 24 febbraio 
1703: Sa Majesté Imperiale ayant ouy le rapport de ce que le comte Salvat a operé à 
Turin et en ayant apris la continuation du sincère désir de Son Altesse Royale de se 
reunir d elle (.. .), aprés avoir assuré Son Altesse Royale de la véritable inclination 
que Sa majesté Impériale conserve de la recevoir dans son ancienne amitié et alliance 
et de luy procurer en méme temps tous les avantages raisonnables et possibles (.. 0. 
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doppiezza usata nelle trattative seguite con Torino 
dopo il 1696: tutti fattori che influirono negativamen- 
te е che si accumularono fino à costituire un vero е 
proprio atto d'accusa da parte della corte sabauda?” 
La lucida e realistica relazione del Phélipeaux non fu 
accolta da Luigi XIV, così il Duca continuò a tenere 
aperti i negoziati segreti con l'Auesperg. 

Se da parte francese le inquietudini della corte di 
Torino non ebbero alcuna risonanza, esse trovarono 
invece rispondenza fin dai primi colloqui imbastiti 
con Vienna, attraverso gli emissari segreti inviati a 
Torino, All'accorto ambasciatore del Re Sole non 
erano sfuggiti, infatti, alcuni movimenti piuttosto so- 
spetti. Da un fabbricante di parrucche francese, che 
era in buoni rapporti col capoposta di Torino, aveva 
saputo che quest'ultimo aveva ricevuto e tenuto na- 
scosti due tedeschi per alcuni giorni e aveva richiesto 
pet ciascuno una parrucca bionda e un paio di stivali 
femminili, ma senza lasciar prendere le misure. I due 
tedeschi, travestiti da donna, uscirono dall'abitazione 
del capoposta per raggiungere l'adiacente palazzo del 
marchese di Prié. Phélipeaux, attraverso le sue spie, ne 
aveva annotato lo spostamento, così come annotò le 
uscite notturne del Duca e i suoi rientri tardivi. 
L'ambasciatore francese, inoltre, era venuto a cono- 
scenza che il Duca stava per ordinare dei lavori di si- 
stemazione e di rafforzamento delle fortificazioni 
primarie ed avanzate della Cittadella. Consigliandosi 
con Luigi XIV, si convenne di far arrestare l'Auesperg 
quando avesse intrapreso il viaggio di ritorno passan- 
do dalla Svizzera. Ma il soggiorno dell'emissario im- 
periale si prolungò oltre misura e il proposito non 
poté essere attuato. 

Durante gli incontri riservati con l'Auesperg, il 
duca, prima di passare alle clausole di dettaglio, ribadì 


esplicitamente che le potenze marittime dovevano 
fare da garanti riguardo le condizioni inserite nel trat- 
tato che doveva essere sottoscritto con l'imperatore, 
poiché circolavano voci di un'eventuale loro pace se- 
parata, che avrebbe comportato ovviamente la rottura 
tra le Province Unite e l'Inghilterra. La seconda que- 
stione consisteva nell'abbattimento delle fortificazio- 
ni di Alessandria e Valenza, che l'imperatore intende- 
va cedere al duca. Su quest'operazione, egli prima si 
era dimostrato d'accordo, poi ritenne preferibile so- 
prassedere allo smantellamento, Una terza questione, 
che rallentava non di poco la chiusura degli accordi, 
riguardava le modalità con le quali il Duca avrebbe 
dovuto far rientrare tutte le sue truppe dal campo 
franco-spagnolo, senza destare sospetti. L'inviato im- 
periale non poteva disconoscere le titubanze su que- 
sto punto, tuttavia, avendo avuto istruzioni di affret- 
tare l'accordo, teneva informato Stepney, ambasciato- 
re britannico a Vienna, probabilmente amplificando 
le difficoltà che incontrava con Torino e le continue 
esitazioni del Duca e dei suoi consiglieri su come af- 
frontare il momento della rottura. 

Durante queste discussioni, che proseguivano a rit- 
mo incessante, giunse la notizia che Leopoldo I ave- 
va contrapposto a Filippo V l'arciduca Carlo, riser- 
vandosi solamente i diritti sul milanese, mentre sul 
versante francese si possedeva oramai la chiara perce- 
zione del «tradimento» di Vittorio Amedeo II. 
Troppi erano gli indizi e le voci che correvano su di 
un imminente trattato con Vienna, ma il conte di 
Vernone smentiva categoricamente la presenza di 
agenti a Torino, significando al re, nell'udienza del 3 
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agosto, che sarebbe stato pronto a rimetterci il collo 
per provare la falsità di tale diceria. Dopo quest'ap- 
passionata assicurazione, Luigi XIV informó il suo 
ambasciatore a Torino che si sarebbe nuovamente 
adoperato presso il Duca di Mantova per l'eventuale 
cessione del Monferrato agli stati sabaudi, indi gli 
forniva istruzioni con le quali si dichiarava sostanzial- 
mente d'accordo anche in merito all'annessione del 
milanese, ma doveva essere il Duca stesso a convince- 
re il Re di Spagna, la cui politica, suggerita dai consi- 
glieri delle due corone, era rivolta a mantenere l'inte- 
grità dei suoi domini. L'intrecciarsi di tali dispacci 
che riproponevano costantemente e semplicemente i 
«buoni uffici» di Versailles, convinsero definitiva- 
mente il Duca che la politica francese consisteva, in 
definitiva, nel voler mantenere il ducato sabaudo in 
un ruolo di perenne inferiorità e subordinazione. Il 
progetto sul milanese, quantunque apparisse quanto 
mai difficile, non fu lasciato cadere dal duca, che 
prontamente inviò a Madrid un agente straordinario, 
con il preciso compito di sollevare tale questione pres- 
so Filippo V, facendo pesare i vecchi crediti dotali ri- 
masti pendenti. Nel frattempo, il Re Sole si tenne 
pronto a contrastare il disimpegno del duca, ordinan- 
do al Vendôme fin dal mese di giugno di prepararsi 
per il disarmo delle truppe sabaude, dando anche pre- 
cise istruzioni su come arrestare gli ufficiali, con il 
pretesto di una riunione del consiglio di guerra. 
Mentre i negoziati con Vienna erano approdati su 
di un terreno stagnante, l'inglese Richard Hill, prese 
diretti contatti con il conte della Torre, uno dei più 
influenti ministri filofrancesi del duca, notificandogli 
che la regina Anna avrebbe sostenuto con determina- 
zione il Duca di Savoia, ma si rendeva necessario che 
questi si decidesse ad entrare nella Grande Alleanza. 


La regina gli accordava, a sostegno della campagna 
militare, trentamila scudi al mese, cui si aggiungevano 
altri cinquantamila da parte dell'impero, a partire dal 
I novembre, epoca in cui scadevano quelli della Fran- 
cia. Lord Nottingham, il 27 agosto, informò Hill che 
Stepney era autorizzato a sottoscrivere il trattato che 
il conte d'Auesperg avrebbe portato da Torino. 
Pertanto non rimaneva che Brugninx, inviato degli 
Stati Generali presso la corte imperiale, fosse autoriz- 
zato a fare altrettanto. Il pensionario Heinsius, autore- 
vole interprete dei Paesi Bassi, ancora una volta 
obiettò a Hill che una siffatta risoluzione necessitava 
del consenso delle Province per l'esborso del denaro 
e ciò poteva protrarsi per alcuni mesi. Tale mercanteg- 
gamento, che oscillava fra alti e bassi a seconda di 
come andava la campagna militare in Lombardia, si 
fece più serrato allorché il Vendôme vittorioso minac- 
ciò di valicare le Alpi attraverso il Trentino, mentre il 
20 settembre l'elettore di Baviera e Villars, passato il 
Danubio a Donawerth, avevano raggiunto il giorno 
dopo la piana di Hochstàdt, dove inflissero una dura 
sconfitta all'armata tedesca, che ebbe oltre quattromi- 
la morti e altrettanti prigionieri. L'infausto evento in- 
dusse Leopoldo I a riconoscere che, per quanto ri- 
guardava la campagna militare d'Italia, lo stato sa- 
baudo costituiva il perno del successo. La sua solleci- 
tazione per concludere l'alleanza con il duca, dimo- 
strava la perfetta malafede con la quale anch'egli gio- 
cava le sue carte e nel contempo evidenziava l'urgente 
necessità della coalizione imperiale a passare spedita- 
mente dalle parole ad una svolta concreta con il 
Piemonte. 
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Le indiscrezioni sulle relazioni diplomatiche pie- 
montesi con le potenze della Grande Alleanza, già 
prospettate a Versailles dal Phélipeaux a causa del for- 
te scontento del duca???, furono fatte filtrare ad arte 
dalla corte di Vienna attraverso la Gazzetta di 
Rotterdam”, Non appena giunsero a Versailles, il 
Re Sole ordinó perentoriamente al Vendóme di dare 
esecuzione al piano d'arresto delle truppe dell'alleato 
sabaudo, insieme agli ufficiali comandanti??*. Il 29 
settembre 1703, nel campo di San Benedetto sul 
Secchia, furono disarmati sei battaglioni e nove squa- 
droni piemontesi, per un totale di circa tremila solda- 
с125%, I generali furono internati nel milanese, mentre 
i soldati furono inviati in Francia da Genova per esse- 
re incorporati nelle truppe reali. Oltre alle armi, an- 
che i cavalli furono requisiti ed inseriti nella cavalleria 
francese 2°. 

Il cardinale Alessandro Aldobrandini, commissario 
pontificio nel ducato di Parma e Piacenza, inviato dal 
legato di Ferrara, il 4 ottobre successivo precisava che 
tale disarmo avvenne non solo nel campo detto la Méija, 
ma anche in tutte gli altri luoghi dove si trovavano i 
soldati Piemontesi. Di costoro, circa centocinquanta 
avvisati in tempo dell'accaduto, negorno di buttarsi alla 
ripa di Casalmaggiore e approdarono a quella del Parmigiano in 
vicinanza di San Secondo, di dove procureranno di restituirsi ai 
loro paesi, ma non per la strada dritta е piana lungo il Po, ma 
bensì per la montagna, per sfuggir per quanto sij possibile lo sta- 
to di Milano?*", Enorme fu l'indignazione del duca, 
non solo a riguardo dell'arresto dei suoi soldati, ma 
ancor più pet il cinico comportamento della corte di 
Vienna che lo infamava agli occhi dell'Europa, espo- 
nendolo al dileggio e ad essere apostrofato come «sal- 
timbanco»?*, Il beffardo raggiro della diplomazia au- 
striaca per costringere Vittorio Amedeo II ad entrare 


nell'alleanza imperiale e a diminuire le sue pretese, 
produsse solo un momentaneo avvilimento, poiché, 
nonostante la situazione veramente disperata, anche 
dal punto di vista economico 259 in cui venne a trovar- 
si il Piemonte in quel momento, il Duca richiese che 
di questa disgustosa manovra se ne facesse menzione 
nel trattato definitivo d'alleanza sottoscritto poi l'8 
novembre 1703260, a risarcimento del danno morale 
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subito che recava detrimento anche alla causa comu- 
ne, indi adottó immediate misure difensive, respin- 
gendo le richieste del Vendóme di consegnargli la 
piazzaforte di Cuneo e la fortezza di Verrua, in cam- 
bio della sua neutralità, negandogli l'autorizzazione al 
passaggio delle truppe franco-spagnole dal Piemonte. 
Per pubblico bando, infine, affermò d'aver rotto un'al- 
leanza che fu a suo danno già violata, preferendo morire colle armi 
in mano all'onta di lasciarsi opprimere?9!, 

Allo scomposto mormorio seguito fra i diploma- 
tici e fra le alte gerarchie militari di tutta l'Europa, se- 
guito al disarmo dei soldati piemontesi, Luigi XIV 
replicò con un'incisiva azione di propaganda. Rac- 
cogliendo testimonianze varie e documenti segreti au- 
striaci e inglesi, di cui i suoi agenti erano venuti in pos- 
sesso, il 4 gennaio 1704 li indirizzò sotto forma di 
memoriale al papa Clemente XI, indi li fece pubblica- 
re sui giornali di Parigi?*?, dandone diffusione anche 
in Italia, nei Paesi Bassi e in Inghilterra. Il fatto di San 
Benedetto e il cambiamento d'alleanza fu considerato 
dalla corte di Versailles un semplice incidente di per- 
corso. Per il duca, invece, lo sganciamento dalla Fran- 
cia rappresentava un fatto doloroso ma necessario. 
Sotto quest'aspetto, lo studio sistematico delle mosse 
della grande partita giocata dai regnanti europei alla 
vigilia dell'apertura delle ostilità, offre, come abbiamo 
visto, abbondante materia di riflessione. 

AI di là delle interpretazioni nazionalistiche della 


storiografia otrocentesca d'Oltralpe?“ 


, è possibile 
oggi trarre delle valutazioni più equilibrate, soprat- 
tutto se collochiamo i negoziati per l'eredità spagno- 
la in una prospettiva più ampia, che tenga nella dovu- 
ta considerazione le spinte determinate dal clima e 
dalla cultura assolutistica dell'epoca, chiaramente 


tratteggiata da molti studiosi? Tuttavia, in taluni 


scritti contemporanei è ancora applicata a Vittorio 
Amedeo II l'etichetta di «voltagabbana». L'analisi 
puntuale delle fonti diplomatiche citate ci consente di 
confutare siffatte posizioni stereotipe e ci aiuta a trac- 
ciare un quadro più realistico, da cui emerge in modo 
evidente il gravissimo disagio in cui versava lo stato 
sabaudo nel 1703, il quale, a prescindere dall'esito 
che avrebbe potuto avere la guerra, rischiava in ogni 
caso l'accerchiamento e la preclusione ad esprimere la 
sua legittima aspirazione d'indipendenza e d'affran- 
camento dal giogo straniero che, com'è noto, aveva ra- 
dici assai antiche. 
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L'assedio di Torino del 1706: un episodio 


del tradimento del regno di Francia ai danni della Cristianità 


Mauro Ronco 


Nella vicenda storica dell'Europa moderna, nella 
lunga fase che va dalla fine del Medioevo all'esporta- 
zione in Europa sulle baionette di Napoleone della 
rivoluzione detta francese, il regno di Francia svolge 
un ruolo particolare, fermento bellicoso in vista del- 
la formazione di equilibri sempre più distanti dalla 
«res publica christiana» e disgregatori di tutto ciò 
che, anche dopo la pace di Westfalia del 1648 e la 
divisione tra stati cattolici e protestanti, costituiva un 
tessuto comune di riferimento dell'unità europea. 

Quest'anno, in cui si ricorda il trecentesimo anni- 
versario dell'assedio di Torino per opera dei francesi 
(o, più esattamente, dei gallo-ispani, come si diceva 
nelle cancellerie dell'epoca), ricorre anche il bicentena- 
rio della distruzione del Sacro Impero, avvenuta nel 
1806 quando la Francia, non più regno, ma repubbli- 
ca in armi, raggiunse la più vasta estensione territoria- 
le e la più intensa influenza politica di tutta la sua sto- 
ria millenaria. La data del 1806, con la fine del Sacro 
Impero romano germanico di Occidente, evoca un'al- 
tra data che conclude un'epoca, il 1453, quando 
Costantinopoli fu conquistata da Maometto II e dalle 
sue truppe, la sua popolazione annichilita e l'Impero 
romano vero nomine, quello d'Oriente, che non aveva 
conosciuto soluzione di continuità rispetto all'antica 
Roma imperiale, si avviò alla completa scomparsa. 

La storiografia europea ha patito per molto tempo 
la tendenza a leggere i fatti e gli avvenimenti europei 


in chiave ideologica, secondo una linea di sviluppo al 
cui termine vi sarebbe dovuta comunque essere l'affer- 
mazione della rivoluzione detta francese e la divisione 
dell'Europa in stati nazionali, come se l'evoluzione 
nazionalistica fosse in qualche modo inscritta in un 
determinismo necessitato dalle superiori istanze della 
storia. Che il nazionalismo ideologico sia sfociato 
nella terribile catastrofe del 1914-1918, nella succes- 
siva guerra civile europea e nella tragedia della II guer- 
ra mondiale non sembra suggerire ancora adeguati 
ripensamenti sulla distruttività maligna degli eventi 
che, a partire da Westfalia e, poi, ancor più vorticosa- 
mente, a partire dalla guerra di successione spagnola, 
i potenti di Europa realizzarono con le loro politiche 
di grandeur regia e poi nazionalistica. 

Tutto ció che stava fuori da questa linea di svilup- 
po non ha meritato l'attenzione storiografica dovuta 
da parte delle storie nazionali, che si sono attestate 
sulla descrizione ideologica del processo di formazio- 
ne, stabilizzazione e potenziamento degli stati na- 
zionali, che sarebbero divenuti gli unici protagonisti 
della storia europea nel XIX secolo. 

Senonché, questa lettura ideologica ha implicato 
un riduzionismo via via crescente, che ha, per un 
verso, contribuito a far smarrire i fondamenti del- 
l'unità europea, nei due polmoni occidentale e orien- 
tale, e, per un altro verso, a obliterare la realtà che 
l'Europa é stata, dal 1454 almeno fino alla guerra di 
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successione spagnola, di cui ci interessiamo in questo 
convegno con riferimento all'episodio torinese, una 
cittadella assediata dall'aggressione ottomana e mu- 
sulmana. Aggressione che, contrastata efficacemente 
sul versante occidentale dalla riconquista spagnola 
(nel 1492 scompare, con la caduta di Granada, l'ulti- 
mo regno islamico in Spagna) prende grande vigore 
sul versante orientale e lungo la linea sud/nord, con 
le innumerevoli scorrerie razzie e piraterie nel 
Mediterraneo centrale, con direzione privilegiata le 
coste della penisola italiana, e, infine, con le spaven- 
tose ondate invasive dei secoli XVI e XVII. 

Contro l'espansione islamica — che nel 1453 ha 
sfondato l'antemurale difensivo di Costantinopoli e 
comincia a dilagare verso l'Europa centrale — la guer- 
ra condotta in terra e per mare degli stati europei é 
difensiva. Il peso di questa guerra, che è sfiancante e 
draga una quantità immensa di risorse, è sostenuto 
dall'Impero e dalla Spagna per terra e per mare, da 
Venezia, da Napoli e dagli altri stati italiani per mare. 

Nel corso di questa lunghissima guerra, che la 
nostra coscienza di europei dimentichi delle radici ha 
voluto obliare, il regno di Francia svolge un ruolo di 
obiettivo sostegno all'espansione della potenza turca e 
di tradimento dell'unità della «res publica christiana». 
Si è abituati a ravvisare la fine della Cristianità con le 
guerre di religione e, come suggello del nuovo stato di 
cose, con la pace di Westfalia del 1648, che afferma il 
ben noto principio della confessionalità degli stati, 
cattolici o protestanti a seconda della religione scelta 
dai loro sovrani. Senonché, accanto alla dialettica e 
allo scontro religioso intraeuropeo, vi è una dialettica 
e uno scontro, del tutto trascurato nella sua devastan- 
te portata, tra l'Impero e gli stati rivieraschi del 
Mediterraneo europeo, da un lato, e la potenza turco- 
islamica e barbaresca via via crescente, dall'altro. 


Sul piano politico e geopolitico la fine dell'Eu- 
ropa cristiana si consuma nelle lotte intestine per l'e- 
gemonia in Europa, lotte intestine in cui il regno di 
Francia svolge un ruolo spregiudicato di intelligenza 
con i turchi per indebolire l'Impero, la Spagna e per 
dominare sull'Italia. 

Questa intelligenza con l'aggressore turco conosce 
due momenti centrali, il primo nel secolo XVI, in 
una fase di massimo pericolo per l'Europa e di espan- 
sione dilagante degli ottomani, che vengono fermati 
nel 1571 grazie alla lega cristiana di San Pio V. Tutto 
il periodo del regno di Francesco I è governato dall'i- 
dea centrale di guadagnare l'egemonia in Europa 
avvalendosi della minaccia e della pressione musul- 
mana. Per gli immemori della nostra storia occorre 
ricordare l'enorme minaccia turco-islamica dal 1450 
al 1571. Nel 1537 l'ecumene islamico, sotto coman- 
do unico turco, è in procinto di aggredire Roma, 
quando Solimano il Magnifico, accampato a Valona 
con 150.000 uomini e una potente flotta, attende 
l'attacco convergente che il Re di Francia gli ha pro- 
messo di lanciare sull'Italia del nord. Nel 1453 si è 
impadronito di Costantinopoli, capitale dell'Impero 
cristiano d'Oriente, la città di San Gregorio di Na- 
zianzo, di San Giovanni Crisostomo e della basilica di 
Santa Sofia. Nel 1459 prende la Bulgaria, poi la 
Serbia, tranne Belgrado che resiste ancora per qualche 
decennio; nel 1463 la Bosnia e la Croazia; nel 1470 
prende l'isola greca di Eubea, dal 1460 al 1475, il 
ducato di Atene e il principato di Morea; nel 1479 la 
contea di Cefalonia. Nel 1521 i turchi si impadroni- 
scono di Belgrado; nel 1522 sommergono Rodi dife- 
sa dai cavalieri di San Giovanni. Nel 1529 attaccano 
Vienna; attacco che reiterano nel 1532; si installano 
in Ungheria a Budapest; si impadroniscono della 


Moldavia, della Romania e dell'Albania. Nel 1536 


sommergono e distruggono le Calabrie. Nel 1543 
prendono e saccheggiano Nizza. Nel 1544 massacra- 
no la popolazione delle isole Lipari. Sbarcano in 
Corsica, mettono a sacco l'isola d'Elba e catturano 
migliaia di prigionieri nei porti e nelle coste italiane. 

Nel 1565 stringono di assedio Malta, salvata dalla 
resistenza dei cavalieri e dalle flotte di Filippo IT. Nel 
1570 si impadroniscono di Cipro tra massacri inau- 
diti. Nel 1571 imperversano nell'Adriatico da Cipro 
a Venezia. In tutta questa fase la forza aggressiva dei 
turchi è armata, finanziata e sostenuta dalla mano 
francese. L'Islam conquistatore ha per complice atti- 
vo la Francia, paradosso sconvolgente, la Francia 
«fille aînée de l'Eglise». 

Dai primi anni venti del Cinquecento fino al rifiu- 
to di partecipare alla lega di Lepanto del 1571 è tutta 
una serie di iniziative d'intelligenza con i turchi, di trat- 
tati segreti di alleanza, di inviti all'invasione delle terre 
italiane e spagnole (si pensi all'alleanza militare segreta 
stipulata nel febbraio del 1536 dal sultano e dal Re di 
Francia, che scatena il saccheggio delle Calabrie, la 
devastazione delle isole veneziane, l'assedio di Otran- 
to). Nel 1570, all'invito di San Pio V, preoccupato per 
i formidabili preparativi di guerra del sultano, di unir- 
si alla Lega Santa, Carlo IX oppone un brutale rifiuto, 
in ragione dei trattati di alleanza e di commercio con i 
turchi, che sta per rinnovare. Nello stesso tempo cerca 
di convincere i veneziani a rifiutare la loro adesione alla 
crociata indetta dal Pontefice romano. 

Il secondo importante momento di intelligenza 
con i turchi precede immediatamente lo scoppio della 
guerra di successione spagnola e si colloca negli anni 
intorno all'assedio di Vienna del 1683, nel momento 
di più intenso e minaccioso assalto turco in Europa 
centrale. Si tratta di una fase storica importante, che 


costituisce l'antecedente immediato della guerra di 
successione spagnola, anzi, in qualche modo ne costi- 
tuisce il fattore causale più rilevante. 

Siamo all'apice della politica di espansione politi- 
ca e militare del regno di Francia. L'Impero sembrava 
impotente. All'inizio del decennio 1680-1690 men- 
tre i francesi usurpavano i territori sulla frontiera 
occidentale della Germania, i turchi ottomani minac- 
ciavano di dilagare nell'Europa centrale. Il pericolo 
turco era aggravato dalla rivolta dei ribelli ungheresi, 
con a capo il conte Tókólli e finanziati dal denaro 
francese, disposti a collaborare con i turchi per sba- 
razzarsi del dominio asburgico. 

Occorre a questo punto esaminare insieme le varie 
componenti della situazione politica e militare nel 
1681-1682 per comprendere le mire egemoniche di 
Luigi XIV a vantaggio dell'espansione territoriale 
francese e addirittura per ottenere per sé la corona del 
Sacro Impero. 

Per un canto Luigi XIV aizzava con il denaro la 
rivolta ungherese e lanciava messaggi di intesa alla 
Porta ottomana che nel 1681-82 aveva deciso una 
muova guerra contro l'impero. Il Gran Visir Kara 
Mustafa aveva progettato di creare un sultanato sull'al- 
to corso del Danubio, mettendosene a capo, come te- 
sta di ponte per il dominio di tutta l'Europa centrale. 

In questi frangenti Luigi annetté la città imperiale 
di Strasburgo. Intanto le forze francesi assediavano 
Lussemburgo. Quando il Governatore del Lussem- 
burgo, ridotto allo stremo delle forze, tentó una sor- 
tità per rompere l'accerchiamento, Luigi ordinó ai 
soldati di occupare il territorio intorno a Courtrai, 
per il quale una commissione per le frontiere cercava 
di definire i problemi posti dall'attuazione del tratta- 
to di Nimega. Poi improvvisamente ritirò le truppe 
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intorno а Lussemburgo con una decisione intrisa di 
cinismo е spregiudicatezza, di cui ha lasciato traccia 
in una lettera a un suo Maresciallo (Créqui)!. 

Dopo aver sottolineato che i turchi avrebbero in- 
vaso l'alto Danubio l'anno successivo, osservava che 
egli ritirava le truppe dai Paesi Bassi perché coloro che 
avrebbero dovuto difendere l'Europa centrale dall'in- 
vasione turca non potessero rimproverarlo di aver 
«reso a loro impossibile impegnarsi con successo in 
difesa della cristianità». Nel frattempo, convinto che 
l'imperatore Leopoldo non avrebbe potuto costituire 
un esercito capace di far fronte a quello che Kara 
Mustafa stava raccogliendo intorno a Belgrado, Luigi 
usava tutti gli espedienti per impedire a Giovanni 
Sobieski, Re di Polonia, di allearsi con Leopoldo 
contro i turchi. Nello stesso tempo incoraggiava i tur- 
chi all'invasione, promettendo loro che non sarebbe 
andato in soccorso dell'Imperatore se essi lo avessero 
attaccato. Se i turchi avessero sopraffatto l'impero 
asburgico, avrebbero annichilito la fiducia dei tedeschi 
nell'imperatore e ai principi tedeschi sarebbe restata, 
come estrema risorsa per salvarsi, di chiamare in aiuto 
la Francia, unica potenza in grado di opporsi ai turchi. 

Rappresenta il completamento di questa politica 
il rifiuto che Luigi oppose al papa quando lo invitò a 
unirsi alla «crociata» per difendere Vienna assediata 
nel 1683, Egli rispose al Pontefice che i principi non 
combattevano più «guerre sante» e che inoltre una 
partecipazione alla difesa di Vienna avrebbe compro- 
messo il commercio francese nel Levante. Luigi XIV 
attendeva con ansia — e faceva di tutto per propiziar- 
la — la caduta di Vienna e il collasso dell'Impero. 

L'Europa intera assistette con timore е tremore 
all'invasione degli ottomani, all'assedio di Vienna, alla 
valorosa difesa di von Starhenberg e infine alla vitto- 


riosa battaglia condotta dal Duca di Lorena e da 
Sobieski. 

Le cose andarono diversamente da come Luigi 
XIV aveva previsto e voluto. Un appunto, scritto una 
decina di anni più tardi da Chamlay, tra i più impor- 
tanti consiglieri politici di Luigi, descrive bene la rea- 
zione di Versailles alla notizia della disfatta turca: 
«Anche se la caduta di Vienna avrebbe procurato 
grandi vantaggi al re, sia per la sua gloire sia per l'inte- 
resse dello Stato, tuttavia Sua Maestà, animato dal 
considerare il bene della cristianità come cosa più 
importante del suo interesse, apprese con grande pia- 
cere la notizia che l'assedio era stato tolto»?. 

Certo le ultime frasi dell'appunto non sembrano 
corrispondere a verità, se è vero che ogni vittoria dei 
turchi era salutata a corte come una vittoria francese 
e se in corrispondenza temporale con l'assedio di 
Vienna Luigi scatenò un ulteriore blocco intorno a 
Lussemburgo e un'altra invasione dei Paesi Bassi. Un 
libellista anonimo, che descrisse la caduta all'inferno 
di Colbert dopo la sua morte, avvenuta il 10 settem- 
bre 1683, esprime forse meglio dell'appunto di 
Chamlay il vero atteggiamento della corte francese. 
Colbert, giunto all'inferno, incontra Maometto, che é 
sconvolto per la disfatta di Kara Mustafa. Colbert 
esprime al profeta il suo rammarico e quello degli 
altri ministri del Re francese, «che sono anch'essi 
buoni maomettani». «Pensavano che l'assedio di 
Vienna sarebbe stato il colpo fatale per avere tutta la 
Germania» aggiunge Colbert. «Potete immaginare il 
mio dolore, ora che mi ё giunta la notizia». 


! Citata da J.B. WOLF, Luigi XIV, Milano, Garzanti, 1975, p. 457, 
2 Ibidem, р. 461, 
è Ibidem, 461. 


Gli anni successivi all'assedio di Vienna e alla 
disfatta dei turchi sono prodromici alle vicende della 
guerra di successione spagnola. Luigi terrorizza i 
Paesi Bassi spagnoli; nel 1684, mentre l'assedio di 
Lussemburgo è al centro dell'attenzione europea, la 
flotta francese del Mediterraneo appare davanti a 
Genova. Per punirla dell'aiuto prestato agli spagnoli e 
di fronte al rifiuto di arrendersi la flotta distrugge 
con un terribile bombardamento i due terzi della 
città, trattamento riservato alla cristianissima città di 
Genova, allo scopo di terrorizzare l'Europa e di 
costringerla a sottomettersi. 

Nei confronti del Duca di Savoia la politica fran- 
cese è di considerare il ducato come una dipendenza 
del regno francese anziché come uno stato indipen- 
dente. Luigi tenta anche di imporre il suo volere 
all'interno della famiglia ducale. Concorda con 
Madame Royale, la reggente, il piano di far sposare il 
Duca alla Principessa del Portogallo, per allontanare 
Vittorio Amedeo del ducato. 

Alcuni anni dopo Vittorio Amedeo dovette sposa- 
re la nipote di Luigi, per compiacere il piano france- 
se di togliere ogni autonomia al ducato. 

Ma Vittorio Amedeo non dimenticò le vessazioni 
di cui era stato vittima per opera del sovrano di 
Versailles. Nonostante fosse figlio di una principessa 
francese, fosse sposato a una principessa francese, 
avesse dato due sue figlie in moglie ai nipoti di Luigi, 
non esitò nel 1703, non appena la guerra di succes- 
sione spagnola cominciò a rivelare i primi scricchiolii 
per la Francia, a schierarsi contro i francesi. Ciò fu — 
come vuole dimostrare anche la celebrazione del tre- 
centesimo anniversario della vittoria di Torino — l'al- 
ba di un regno. 


Qui non interessa tanto questo aspetto, che è svol- 


го da altre relazioni. In questa sede preme fare qual- 
che considerazione di carattere geopolitico. La guer- 
ra, sanguinosissima e gravemente impoveritrice del- 
l'Europa, combattuta per la successione spagnola, 
segna insieme il massimo momento di potenza e di 
influenza della Francia in Europa e poi, a partire dal 
1710, l'inizio di una grande crisi e l'arresto dell'e- 
spansione francese, a tutto vantaggio delle potenze 
marittime inglese e olandese e della potenza conti- 
nentale prussiana. La assunzione del trono spagnolo 
da parte di un principe della Casa di Borbone non 
fermò, ma anzi accelerò la decadenza dell'impero spa- 
gnolo, ma non consenti alla Francia di mantenere la 
sua supremazia, che passò alle potenze marittime 
anglo-olandesi. 

AI secolo d'oro della letteratura, delle arti, della 
religione segui in Francia un secolo di incubazione 
sensistica e materialistica e, sul piano giuridico e poli- 
tico, individualistica. L'intelligenza con i turchi non 
servi alla Francia per ottenere la egemonia in Europa, 
ma contribui alla disgregazione ulteriore e definitiva 
della Cristianità europea. Con i frutti del sensismo e 
del materialismo, dell'individualismo e del rifiuto 
della identità cristiana fu cosi preparata la rivoluzio- 
ne detta francese. Onde poté dirsi — riprendo qui il 
titolo di un'opera classica di Proyart — come singola- 
re nemesi della gloire tanto vanamente ricercata da 
Luigi XIV, che il suo successore Luigi XVI, fu un Re 
«detroné avant d'étre roi», tanto l'ideologia sensistica 
e individualistica aveva ormai invaso e devastato la 
Francia. E con le baionette armate da questa rivolu- 
zione fu definitivamente distrutto ció che restava del- 
l'unità europea, con l'evento giuridico che segna una 
cesura irreparabile nella storia dell'Occidente, la fine 
del Sacro Romano Impero nel 1806. 
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Saperi materiali senza cortine né frontiere, 


all'alba del Regno di Sardegna 


VITTORIO MARCHIS 


Nel 1751 uscivano «finalmente il primo e il se- 
condo volume della Descrizione d'Italia, in continua- 
zione de’ precedenti XVII precedenti della celebre 
opera del Signor Salmon già pubblicati »'. Il volume 
si inizia con lo «Stato presente del Piemonte » e pro- 
prio al termine della descrizione della città di Torino 
si può leggere: «I Francesi presero la prima volta la 
Città di Torino nell’anno 1536 sotto Carlo il Buono, 
Duca di Savoja e ritenutala sino alla Pace che si fece 
nel 1562, la rendettero poi al Duca Filiberto [...). 
E finalmente fu assediata dagli stessi Francesi nel 
1706, sotto il comando del Maresciallo de la Feuil- 
lade. Questo si fu uno dei più memorabili assedj del 
nostro secolo, che durò dieci settimane continue: ma 
alla fine gli assedianti nel giorno 7. di Settembre fu- 
rono costretti ad abbandonare l'impresa, essendo ac- 
corsi a soccorrere la Piazza il Duca di Savoja e il 
Principe Eugenio colle arme degli Alleati: e in vero 
molto opportunamente, poichè per altro sarebbesi 
difesa per pochissimi giorni ancora. Erasi già il nimi- 
co impadronito delle Opere esteriori, e gli assediati 
avevano poca polvere, che appena loro bastò par sa- 
lutare il Sovrano, quando entrò vittorioso nella Città, 
già per la maggior parte rovinata dalla bombe dei 
Francesi. Ma le ristaurazioni l'hanno da quel tempo 
in poi renduta più bella». 

Nel 1745 Bernardo Bellotto arriva a Torino e di- 
pinge, per il sovrano Carlo Emanuele Ш due vedute 


della città, che anticipano per lo stile e per le carat- 
teristiche delle rappresentazioni, attente a descrivere 
meticolosamente una realtà quotidiana che nella sce- 
nografia di auliche architetture non trascura l'opero- 
sità degli uomini che popolano e tendono vivo il 
paesaggio e in parte anticipano lo stile che il pittore 
completerà negli anni successivi a Dresda. La più fa- 
mosa di queste due vedute è quella dei Palazzi Reali, 
ripresi in una visione quasi irreale e artificiale dal di 
fuori dei bastioni, dove operano le maestranze inten- 
te a terminare il paramento della cortina: in primo 
piano alcuni architetti o ufficiali controllano l'opera 
e sullo sfondo, a completare la simbologia di un pae- 
saggio «in pace» lunghe file di panni stesi biancheg- 
giano sul verde dei prati. 

Sono ormai trascorsi quasi quarant'anni da quan- 
do su queste campagne infuriava la battaglia che 
avrebbe definitivamente portato il Ducato di Savoia 
alla sua indipendenza dalla Francia. Il sovrano, suc- 
ceduto al padre Amedeo II nel 1730, era nato nel 
1701 e già aveva portato a compimento le più im- 
portanti riforme del giovane regno: la nuova Uni- 
versità degli studi e soprattutto l'Arsenale con le 
nuove Scuole di artiglieria e fortificazioni, I saperi 
tecnici dovevano trovare nelle istituzioni sia la loro 
legittimazione, sia il controllo dello stato. 


! Lo stato presente di nti î paesi c î popoli del mondo, naturale, politico e mora- 
le [a]. Venezia, Albrizzi, 1751. 
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Questo particolare aspetto della storia, che spesso 
sfugge ai rigori di un inquadramento tradizionale, 
forse perché troppo spesso dimenticato per mancan- 
za di scritture e documenti, merita ancor più una 
particolare attenzione, perché proprio sui saperi ma- 
teriali, che sfuggono alle categorie della politica 
come a quelle della filosofia, in questo secolo e 
soprattutto in Piemonte, si fonda il futuro di un 
intero Paese per un «risorgimento» più sociale che 
politico. 

Se a questo punto si volessero anticipare le con- 
clusioni di questo breve saggio, verrebbe da scrivere 
che, nonostante le ostilità, i saperi materiali si sono 
sviluppati ben oltre le chiusure di barriere e di con- 
fini. E se l'antagonismo tra il Piemonte e la Francia 
continuerà a vivere sul ravolo dei potenti ciò non im- 
pedirà ai grandi «illuministi» dell' Encyclopédie né di 
copiare i Dissegni d'ogni sorta de Cannoni et Mortari con tut- 
te le pezze, stromenti et utigli appartenenti all’Artiglieria realiz- 
zati dal commendator Giovanni Battista d'Embser?, 
e neppure di celebrare il famoso «Moulin du 
Piémont» che aveva reso celebre nell'intera Europa la 
seta subalpina?. 

Le «ristaurazioni », non solo edilizie e architetto- 
niche, che cambiarono il volto alla capitale del giova- 
ne regno, non avrebbero potuto trovare un terreno 
favorevole se in questa regione un «investimento cul- 
turale» da più lunga data non avesse avuto luogo. 
Ripercorrere, à rebours, la storia alla ricerca dei debo- 
li indizi che segnano questi fatti è cosa difficile e 
solo una meticolosa ricostruzione sulla base di bri- 
ciole e brandelli che pochi segni hanno lasciato nel- 
le scritture dei documenti ufficiali potrà aiutare in 
quest'opera. Ma come accade spesso nell'opera del- 
l'archeologo, piuttosto che in quella dello storico, 


l'individuazione delle tracce e la loro interpretazione 
è il primo passo per narrare nuove storie. Molto è 
stato scritto intorno al Ducato di Savoia al sorgere 
del XVIII secolo e la stessa bibliografia è stermina- 
ta}, ma poco si conosce di quei «saperi taciti» che 
hanno fatto la cultura del fare di artefici e ingegneri. 
Solo allora si stava incominciando a prendere co- 
scienza, proprio a partire dalle classi dirigenti dell'e- 
sercito, che era necessario dare spazio (e potere) alla 
cultura tecnologica a fianco dei meriti del lignaggio " 

Nel 1736 а Nürnberg ё ripubblicata per i tipi di 
Christoph Riegel la gigantesca opera delle Nobili Im- 
prese del principe Eugenio, già apparsa nel 1717 
presso lo stesso editore a Frankfurt e Leipzig. Il mito 
del principe sabaudo che ha la sua dimora al Belve- 


2 GIOVANNI BATTISTA D'EMBSER, Dizzionario Istruttívo di tate le Robbe 
appartenenti ali'Artiglieria, e Dissegni d'ogni sorta de Cannoni et Mortari con tutte 
le pezze, stromenti et wtigli appartenenti all’Artiglieria come anco le painte, alzate et 
profili di тише le machine, edifizy, et ordegni necessary per la medema l'anno 1732, 
Torino, Biblioreca della Scuola d'Applicazione dell'Esercito, Sez. 14, 
Mss. n.399, SL5 e УЕЗ, 


* «бопе» in DENIS DIDEROT, JEAN-BAPTISTE LE ROND D'ALEM- 
BERT, Encyclopédie ou dictionnaire raisonné des sciences, des arts ct des métiers, par 


une societé de gens de lettres, Recueil de planches, Paris, XI, 1772. 


1 І volumi citati nel seguito servono solamente a fornire al lettore 
un primo ragguaglio d'insieme intorno alle varie problematiche storio- 
grafiche e alla descrizione degli eventi che caratterizzarono il periodo 
qui esaminato; poiché altri sono i fini di questo breve saggio si riman- 
da alla letteratura specialistica per una bibliografia completa e aggior- 
nata. GUIDO AMORETTI, Il Ducato di Savoia dal 1559 al 1713, Torino, 
Daniela Piazza, 1988, t. IV; WALTER BARBERIS, Le armi del Principe. La 
tradizione militare sabauda, Torino, Einaudi, 1988; GUIDO QUAZZA, Le 
riforme in Piemonte nella prima metà del Settecento, Cavallermaggiore, Gri- 
baudo, 1992; GEOFFREY SYMCOX, Vittorio Amedeo IL l'assolutismo sabau- 
do 1675-1730, Torino, Sei, 2003. 


5 VITTORIO MARCHIS, Ingegneri e soldati, L'Arsenale di Torino come bari- 
centro di uno stato tecnocratico, in Storia di Torino. V. Dalla città razionale alla 
crisi dello Stato d'Antico Regime (1730-1798), a cura di Giuseppe 
Recuperati, Torino, Einaudi, 2002, pp. 735-754. 


© Des Grossen Feld-Herrns Eugenii Herzogs von Savoyen Kayserlichen des Reichs 
General-Lieutenants Helden Thaten, Nürnberg, Riegel, 1736. 
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Disegno di Antonio Bertola di un canale soprelevato. 
Archivio Storico della Città di Torino. 
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dere a Vienna non è appannato dal passare degli anni 
e il Piemonte ormai anche nell'Europa continentale 
è diventato un modello da imitare. Due anni prima 
Mattaeus Seutter nel disegnare un'importante imma- 
gine della città di Torino cosi la descriveva nel carti- 
glio: «Ville superbe et forte La capitale du Piemont 
et la plus belle Residence des Ducs de Savoye et à 
present celle du Roy de Sardaigne, située sur le Po». 
A] francese segue lo stesso testo scritto in lingua te- 
desca. In primo piano, al di fuori delle mura, fuori 
dalla Porta di Palazzo si scorgono gli imponenti edi- 
fici del distretto produttivo di Borgo Dora, con i 
Mulini della città, i filatoi da seta, le fabbriche di 
armi e di polveri. Ormai il piano di ristrutturazione 
dell'Azienda di artiglieria è avviato e, già si è fatto 
cenno, il commendator d'Embser ha terminato il 
suo imponente lavoro di «standardizzazione » delle 
«cose» e delle «robbe» pertinenti all'ingegneria mi- 
litare. Presso la Cittadella scorrono canali che porta- 
no acqua alle nuove macchine che servono alla lavo- 
razione dei cannoni, ma si lasciano anche tracce ma- 
teriali a testimonianza di eventi che altrimenti svani- 
rebbero. Su una lapide della cappella della Cittadella 
torinese (più tardi trasferita nella chiesa di Santa Bar- 
bara) si ricorda il generale Pietro De Lucas che fu 
strenuo difensore della città di Verrua: la storia pri- 
vilegia le grandi imprese, ma quali «cose» fece??. 

Nel 1726, in data 23 marzo, il Re Vittorio Ame- 
deo II, nella dinamica della ricostruzione, dirama 
1726 un Regio Viglietto? sulle norme di «construzione 
de’ novi Inventarij dell'Artiglieria ». L'esigenza di « far 
denominare propriamente e categoricamente tutte le 
rispettive Robbe et Utigli» dell'artiglieria è sintomo 
di una nuova mentalità aperta a concetti innovativi di 
efficienza e funzionalità, e viene incontro alle diffi- 


coltà che si riscontravano anche solamente a livello di 
linguaggio e terminologia tecnica. À seguito di un 
nuovo Wiglietto emanato da Carlo Emanuele Ш, in 
data 24 marzo 1731 si rinnova la prescrizione di ese- 
guire un nuovo inventario delle « Robbe d'Artiglie- 
ria». Il 18 aprile dello stesso anno il commendator 
D'Embser viene «caricato di far eseguire il contenu- 
to dei controscritti tre capi» e cioè di redigere: un 
«novo Vocabolario [...] sovra tutte le categorie» con- 
cernenti l'artiglieria, una raccolta di «dissegni, pian- 
te e profili» di ogni voce del predetto Vocabolario e 
una collezione di « Modelli e Mostre» in scala di 
ogni categoria e roba di artiglieria. 

Nel 1711 il regio Viglietto «delli 11. Giugno, Con- 
cernente la Filatura delle Sere, Filatori, fabrica, e ma- 
nifattura delle stoffe di Seta»? pone una nuova at- 
tenzione a uno dei settori economici più importanti 


7 Afferma MARIO OGLIARO in La fortezza di Verrna Savoia nella storta del 
Piemonte (Crescentino, Libreria Mongiano Editrice, 1999): «Pietro 
Francesco de Lucas, ultimo conte della Roche e d'Allery. colonnello 
nel reggimento di Chiablese e poi in quello di Piemonte, era figlio di 
Carlo Giuseppe [...]. Nel 1706 ebbe il comando della cittadella di 
Torino e l'anno successivo fu promosso luogotenente generale. Il 24 
settembre 1713 venne insignito del supremo ordine della SS. Annun- 
ziata [...|. Mori a Torino nel 1714 ed ebbe sepoltura nella cappella del- 
la cittadella». Il Carutti |...] riferisce la seguente iscrizione rombale: 
«Petrus de Luca Rupis comes / ob res praeclaras domi forisque gesras 
/ a Caesare, Venetis, duce Sabaudiae rege / titulis, dignitatibus, prac- 
fecturis pro se et stirpe sua abunde auctus / poste Viennam et Verruam 
strenue propugnatas / Regia hac Taurinensi arce ad hostium usque fu- 
gam et internecionem servatam / eiusdem praefectus et torquatus 
eques creatus / ut ubi immortalitatem sibi potissimum fecerat inter 
trophea sua quiescat / hic jacet et in omnium animis vivit, Ob anno 


MDCCXIV». 


è Instruzione da osservarsi da chi resta da S.M. destinato alla ronstruzione de” 
novi Inventarij dell'Artiglieria, munizioni, e robbe da guerra esistenti nelle rispettive 
Piazze della MS. Archivio di Stato di Torino (d'ora in poi AST), 
Ministero della Guerra, Carte Antiche di Artiglieria, 1720-1750, vol. 2°, 
foll. 6-10, 

? Archivio Storico della Città di Torino (d'ora in poi ASCT), 
Collezione Simeom; SI/C n. 3998. 
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Nuovi Regolamenti delle Sete. 
Archivio Storico della Città di Torino. 
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per la città e l'intero stato. Il sovrano Vittorio Ame- 
deo II, nella premessa alle nuove Regole che sostitui- 
scono quelle del 1687 e 1689, cosi scrive: « Sendoci 
sempre stato à cuore col provvedere à tutto ció, che 
possa concorrere alla richezza de' Popoli, ampliatio- 
ne del Commercio, impiego, e sostenimento de' 
Poveri, invigilar particolarmente perché siano mani- 
fatturate, e fabricate rispettivamente a tutta perfet- 
tione le Sete, e Stoffe, che con tanta abbondanza, e 
vantaggio de nostri sudditi vengono smaltite, non 
solo in questi, ma ancora ne Paesi forastieri; Et aben- 
che per oviare a qualche abuso, e licenza, introdotti 
dalla troppa avidità d'alcuni de trafficanti pendente 
la presente Guerra, abbi il Consolato nostro stimato 
far publicar un nuovo Regolamento, & Ordine, in 
data delli venti uno scaduto Maggio, volendo Noi, 
che le regole della buona mercantura siano inviolabil- 
mente considerate, & osservate come legge nostra, e 
perpetua, habbiamo perciò commandato, e comman- 
diamo pontualmente osservarsi d'hor in avvenire 
quanto infra, fermo restando nel rimanente disposto 
dall'Editto nostro delli diecisette Maggio mille sei 
cento ottanta sette, e Regolamenti di detto Conso- 
lato delli dodeci Maggio mille seicento ottanta nove, 
ventinove Maggio mille settecento due, & quattro 
Luglio mille settecento tré, quali mandiamo ristam- 
parsi in pié del presente ». 

Nel 1709, il I4 febbraio, Antonio Bertola scrive 
alla Città di Torino un « Parere» a proposito del ri- 
schio crescente causato dalle «corrosioni » dovute al 
10, Antonio Bertola !!, che aveva di- 
retto gli ingegneri durante l'assedio di Torino del 


corso della Dora 


1706, può essere assunto come figura emblematica 
delle profonde trasformazioni che verranno attuate 
con riguardo ai corpi tecnici dell'esercito sabaudo, 


ma anche nella gestione della città e nel suo rappor- 
to con i fiumi che la circondano e che le forniscono 
importanti risorse. Incaricato sin dal 1679 a essere 
maestro di aritmetica dei Paggi presso l'Accademia 
torinese, nel 1699 era stato nominato maestro di 
fortificazioni e con tale carica aveva lavorato alla 
Cittadella della capitale (1702); negli anni seguenti 
sarà presente al forte della Brunetta presso Susa 
(1708) e al forte di Fenestrelle (1713). La sua ope- 
ra rimane significativa di un'attività «meccanica » che 
la nobiltà rifiuta ancora di considerare parte dell'ar- 
te militare: l'architetto e l'ingegnere militare sono a 
tutti gli effetti ancora professionalità «civili». La no- 
mina di Antonio Bertola a Primo Architetto Civile e 
Militare, con Lettere patenti del 6 aprile 1708, ave- 
va segnato per la prima volta nel Ducato sabaudo il 
riconoscimento di questa nuova «carriera» all'inter- 
no dei ranghi militari 7. Ma il Bertola non lascia se- 
gni soltanto nelle fortificazioni della città: si ritorni 
cosi al documento del 1709. 

«Prevedendo questa Illustrissima Città li danni 
quali potevano succedere per causa delle continue 
corrosioni della Dora, sin dell'anno trascorso ordinó 
e fece costruire diverse opere a difesa di quei siti che 
restavano evidentemente esposti e minacciati dall'ac- 
que d'esso fiume. Tra l'altr'opere suddette ne fu sta- 
bilita una che fu di far costruere un riparo sufficien- 
te pet contenere l'acque della Dora nel suo letto vec- 


10 ASCT, Carte sciolte, 2019. 


IL Antonio Bertola (Muzzano 8 novembre 1647 - Muzzano 23 set- 
tembre 1719), avvocato, ingegnere militare, segretario di Stato dal 28 
aprile 1695 dopo la morte del Borgonio, fu Capo degli ingegneri nel- 
la difesa di Torino durante l'assedio del 1706. Fu nominato Primo Ar- 
chitetto Civile e Militare di S.A. (Patente del 22 settembre. 1708). 


12 WALTER BARBERIS, Le armi del Principe cit, сар, UT. 
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chio e di prima [...]. Il che diede occasione a questa 
Illustrissima Città d'honorarmi de suoi comandi con 
permettermi di spiegare li miei sentimenti intorno al 
suddetto fasto, cioè se il riparo sii migliore fatto di 
muraglia o di legni con pietre come si pratica. [...] La 
ragione anche qual m'induce ad abbracciare l'opera 
di legnami, è che la Dora minaccia di tal sorte le par- 
ti inferiori de' molini che nelle prime benché piccole 
cresecenze l'acque della Dora entreranno nell'asta del 
canale inferiore immediatamente à molini non re- 
standovi più che un trabucco di terra debole fra 
dett'asta e la Dora, qual spazio di terreno resisterà 
ben poco [...] Questi sono i motivi e le ragioni che 
m'inducono ad abbracciare l'opera di legnami e di 
pietre e non il lavoro di muraglia ». 

Nel 1706, «den I. Sept. Brachte der Herzog von 
Savoyen mit seinem Corpo Reutern von la Motta 
auf, und stiesse zur Kayserlichen Armee, die une- 
rachtet der grossen gethanen Marsche, sich doch in 
gutem Stand befande. Die Teutsche lósten, ihre 
Freude über diese Vereiningung sehen zu lassen, 
dreymal ihr grobes Beschif. Der Herzog von 
Savoyen gabe alsobald Befehl, zwey Brücken über den 
Po zu werfen » !3. I due ponti che il principe Eugenio 
ordina di gettare sul Po segnano l'inizio di un'offen- 
siva che porterà nel giro di una settimana alla libera- 
zione della capitale, La città è cinta di mura e il si- 
stema difensivo «alla Vauban» è lo stesso che i fran- 
cesi hanno adottato nelle loro principali piazzeforti, 
ma ora i piemontesi sono passati dall'altra parte. Le 
vicende storiche degli ultimi anni del secolo XVII, la 
guerra contro la Francia (1690-96), sino all'assedio 
di Torino da parte delle truppe francesi hanno por- 
tato il Piemonte a stretto contatto con l'esercito im- 
periale e ciò accade soprattutto durante le due spe- 


dizioni di soccorso del 1704 al comando del feld- 
maresciallo Guido Stahremberg e del 1706 con il 
principe Eugenio di Savoia. Molti ufficiali imperiali 
rimarranno nelle file dell'esercito sabaudo e soprat- 
tutto nuove innovazioni tecnologiche troveranno un 
terreno favorevole al loro sviluppo. Tra queste i can- 
noni «all'allemanna » da 4 e 6 libbre di palla, con ca- 
ricamento dalla culatta, rivoluzionano l'artiglieria of- 
frendo elevatissime frequenze di tiro (50-60 colpi al- 
l'ora)!*. Al rermine definitivo delle ostilità (1713) 
sarà diventato indispensabile un riordinamento del- 
l'esercito e soprattutto dei suoi corpi tecnici, tra i 
quali emergeva l'artiglieria. 

Nel 1704 l’esercito francese invade la Savoia, arri- 
va a Susa e invade il Piemonte. L'ingegner Bertola è 
coinvolto in opere idrauliche di rilievo per rendere al 
massimo efficienti gli impianti produttivi della città. 
Tutti datati I8 marzo, 1 disegni che sono conservati 
negli Archivi, mostrano l'attenzione con cui si guar- 
da al problema energetico in momenti di grande cri- 
si. Il «Disegno d'ordine di S.A.R per condurre l'ac- 
qua dalla Porta Susina al novissimo ingrandimento 
di questa Città sino al Giardino Reale 5ار‎ 
commento «S.A.R ha ordinato che si esequischi alla 


reca il 


più presto». A nord della cortina muraria bastiona- 
ta il «Canale delli Molini» e la « Bealera della Polve- 
riera» sono indicati con le varianti da eseguirsi e le 
prese per portare acqua ai Giardini Reali senza com- 
promettere la funzione delle varie ruote idrauliche, 


V Des Grossen Feld-Herrns Eugenti [...] cit., V. 


14 GUIDO AMORETTI, La fusione e la barenalura delle artiglierie presso il re- 
gio Arsenale di Torino nel ХУШ secolo, in «Rivista Militare», 1972, fasc. 2 
(febbraio), pp. 216-241. 


15 ASCT, Carte sciolte, n. 2011. 


In calce al disegno una nota dell'ingegner Garove 
(datata 25 ottobre 1704) fa riferimento alle opere da 
eseguirsi «per derivare l'acqua della Bealera della 
Polveriera a benefizio degli edifizii della Città». 

« Dichiaro io sottoscritto essere stato ordinato da 
S.A.R. che si debbi con tutta prontezza riempire 
l'Alveo morto fatto attorno al novo ingrandimento il 
qual sboca nella Beallera degli edifizii in punto N nel 
presente disegno et per ristituire l'acqua nella Beal- 
lera degli edifizii, si formerà il canale di legno dissi- 
gnato dal Sig. Ingegnere Bertola dal punto M sino al 
punto М, il quale sarà di minor spesa, e manco dan- 
no alla fortificatione. Garove ». 

Alla pianta é allegato un altro disegno dove alla 
sezione del canale e delle relative pendenze è associa- 
to il profilo del fronte bastionato, del cammino co- 
perto, della scarpa e della controscarpa. Il «tippo» 
del canale in legno da costruirsi e di cui fa menzio- 
ne il Garove nella sua nota, illustra in un chiaro dise- 
gno assonometrico quotato in piedi con scala grafica, 
l'alzata dell'opera da eseguirsi: la chiarezza del tratto, 
le coloriture all'acquerello e la precisione stessa con 
cui è applicata la reoria delle ombre, rivelano che an- 
cora non si è precipitati nel turbine dell'assedio ®. 

Poco più di un anno prima, e precisamente il 21 
dicembre 1702, il Garove aveva preparato un disegno 
per un canale in legno «che deve farsi à traverso de’ 
novi fossi dell'ingrandimento della Porta Susina per 
condurre l'acqua nella Città» 17. Continua la descri- 
zione: «sarà fondato sopra le collonne di bosco di 
rovere, che dovranno esser di longheza trabucchi 
Due, e piedi due e di grossezza oncie otto in quadro, 
piantate а due ordini di distanza, da una all'altra». 

E così si potrebbe andare ancora a ritroso sino al 
6 gennaio 169I quando l'architetto Re prepara un 


«tipo indicante la derivazione delle bealere delli mo- 
lini della Città, e quella per la fabbrica della polvere 
dal punto della loro derivazione dal fiume Dora sino 
alla Polveriera, con nota di doversi dilatare la bealere 
di dette polveriera, onde possa aver corso in essa un 
maggior corpo d'acqua» 18, 

Lungimirante è l'attenzione per la gestione della 
risorsa idraulica che, se da un lato sempre più appa- 
re indispensabile per potenziare l'industria militare, 
dall'altra non deve trascurare le esigenze vitali della 
molitura del grano, ma neppure le imprese produtti- 
ve di cui, lo si è già detto, quella serica è sempre al 
centro dell'attenzione. 

Da pochi decenni la città di Torino ha investito 
grandi risorse per fare spazio ai filatoi dei signori 
Pinardi e Galleani. Sono note le vicende del proget- 
to di un «filatoio da acqua» presentato al sindaco 
della città di Torino, Alessandro Cova, il 13 ottobre 
1663 da Giovan Francesco Galleani «nativo di que- 
sta città, desideroso di ripatriare et introdurre lavori 
di seta in organzini alla vera bolognese con l'acqua», 
chiedendo che la città costruisse «la fabbrica con il 
suo voltone per piantarvi l'edificio et li roddoni del- 
l'acqua,... et di più la fabrica per le habitationi di lui 
et delli operari»!*. Ma, a testimoniare il fermento di 
attività intorno alla meccanizzazione degli impianti 
serici, va ancora ricordato il carteggio intercorso, fra 
il gennaio e l'agosto di quel medesimo 1663, fra le 


15 ASCT, Carte sciolte; n. 2009. 
V ASCT, Carte sciolte, n. 2008, 
18 ASCT, Carte setole, n. 1999, 


1 CLAUDIO Rosso, Dal gelso all'organzino: nascita е sviluppo di un'indu- 
stria-trainante (1560-1680), in GIUSEPPE BRACCO (а сига di), Torino sul 


filo della seta, Torino, Archivio Storico della Città, 1992, pp. 39-65: 


VITTORIO MARCHIS, Le macchine della seta, ibidem, pp. 247-291. 
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Macchina per la fabbricazione dei fucili all'Arsenale di Torino. 
С.В. D'EMBSER, Dizzionario istruttivo... 


città di Torino, Parma e Piacenza. Un «marchese » 
torinese, intenzionato a costruire un «edificio da 
seta» chiede al medico Giovanni Battista Sicca tra- 
sferitosi a Parma come medico della principessa 
Margherita, sorella del Duca Carlo Emanuele II, di 
inviargli un filatore provetto e altri esperti nella co- 
struzione di mulini e nella lavorazione della seta. La 
scelta cade su un certo Giacomo Pelizza, che si dice 
disposto a fermarsi in Piemonte per otto mesi. Si in- 
via da Parma una scatola contenente una campiona- 
tura di «picoli instromenti di ferro e legno necessa- 
rij per l'edificio della seda». Si pensa di costituire 
una società tra il «marchese», un «banchiere princi- 
pale di Torino» e il commerciante piacentino Giulio 
Pilla degli Alberti, Si afferma che «l'edificio si farà 
all'acqua» e si invia un campione di organzino «tra- 
vagliato qui in quell'edificio a mano alla bolognese 
fabbricato da m. Innocentio Capella Bolognese. 
Finché i prezzi sono alti, il Pilla si lascia coinvolgere 
nell'impresa, affermando che in Inghilterra, Amster- 
dam e Portogallo non «vien ricercato se non sete so- 
prafine simili alla bolognese, mantovane, frignane et 
altre che si lavorano a Bologna, Reggio e qui in 
Piacenza» °°. Ma quando, nel marzo 1663, il merca- 
to sembra cedere, il Pilla si tira indietro e rifiuta di 
entrare in società «perché né in Lione né in Porto- 
gallo non si ritrova più così facile l'esito delle sue 
sete, ancorché finissime» e il progetto sfuma. Sarà il 
Galleani a iniziare la fortuna del «moulin du Pié- 
mont» ?!, 

Costruiti il voltone e le case d'abitazione, il Gal- 
leani si impegnava di prenderle in locazione «lui e 
suoi heredi» per venti anni, impegnandosi a costrui- 
re a tutte sue spese, entro il giugno 1664, « le mac- 


chine tanto per l'acqua quanto per lavorar le sete 522, 


А questo primo impianto segui una rapida е spetta- 
colare espansione con la costruzione, nel corso di 
trenta-quaranta anni, di decine di grandi mulini da 
seta che impiegavano fino a due-trecento operai e 
operaie. L'impresa del Galleani, come quella dei suoi 
imitatori, ebbe un grande successo, nettamente supe- 
riore alle previsioni. All'introduzione dei mulini 
«exactly alla bolognese» si accompagn un radicale 
cambiamento e miglioramento à monte delle tecni- 
che di trattura e, a ricominciare dal 1667, l'innova- 
zione tecnologica fu sostenuta da nuove istituzioni, 
da nuovi regolamenti che imponevano l'uniformità 
dei ruotismi, degli strumenti operativi e quindi dei 
filati (gli organzini alla piemontese). A Bologna gli 
sforzi per dare uniformità agli strumenti. operativi 
della macchina non superarono le mura della città e 
non vennero mai esplicitate con chiarezza. La fuga di 
tecnici continua e infatti nel 1681, in una « Conven- 
tione (della Città di Torino) con il Signor Girolamo 
Pinardi »?*, proveniente dalla città di Bologna, si par- 
la esplicitamente di «un edificio di due ruote per 
due filatori da setta» per cui é previsto l'utilizzo di 
«tre oncie d'acqua» dalla bealera che setve la fucina, 
immediatamente prima che sbocchi nel canale dei 
Molassi. In Piemonte il Duca Vittorio Amedeo II già 
in uno suo Editto del 20 dicembre 1683 dichiara la 
sua ferma intenzione di «introdur e stabilir le Arti 
nel Paese» e non esita a sfidare il pericolo che l'In- 
ghilterra non reagisca alle nuove restrizioni commer- 


20 AST, Materie Commercio, Seta е manifatture, m. 21, Lettera s.d. (ma 
febbraio 1663). 


11 М, MARCHIS, Le macchine della seta cit., pp. 247-291. 
2 ASCT, Ordinati (1661-1663), vol. 194, с. 209. 
3 ASCT, Protocolli e Minutari (1681), vol. 46, c. 21r e c. 22v. 
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Le imprese del Principe Eugenio (frontespizio del volume stampato a Norimberga, collezione privata). 


ciali proibendo nei suoi domini l'ingresso degli or- 
ganzini piemontesi 24, 

Le «conoscenze tacite» di tecnici е mercanti, 
viaggiano ben oltre le cortine murarie e i confini 
tracciati da generali e politici. Anche se é indubbio 
l'acume di chi investi nelle sete gran parte delle pro- 
prie risorse, ben pochi, durante i tragici anni dell'as- 
sedio francese alla città, avrebbero pensato che la ric- 


chezza del futuro regno si sarebbe proprio fondata su 
quello che si chiamerà «oro dei bachi». I filatori pre- 
sto diventeranno banchieri, e con quell'oro si tesserà 
anche l'unità dell'intero Paese. 


# GUIDO QUAZZA, Le Riforme in Piemonte cit., pp. 244-245. 


Le armi piemontesi nella Guerra di successione spagnola: 


una tradizione ancora viva 


MATTEO PAESANO 


1. La Guerra di successione spagnola 


Il I? novembre 1700 moriva il Re di Spagna Car- 
lo II d'Asburgo e, secondo le sue ultime volontà te- 
stamentarie, assumeva la corona iberica Filippo di 
Borbone-Angió, nipote di Luigi XIV. L'Inghilterra, 
la Repubblica olandese e l'Impero (gli Asburgo, elet- 
ti imperatori del sacro romano impero germanico) si 
opposero alla formazione di questo nuovo asse fran- 
co-iberico, candidando, a loro volta Carlo d'Asbur- 
go, fratello dell'imperatore Giuseppe 1. Iniziava cosi 
la guerra di Successione spagnola in cui veniva coin- 
volta tutta l'Italia settentrionale!, Nell'aprile del 
1701, mentre Vittorio Amedeo II di Savoia era co- 
stretto ad allearsi con il Re di Francia, truppe fran- 
cesi occupavano la città di Mantova con il consenso 
del Duca Carlo Ferdinando Gonzaga (secondo l'ac- 
cordo segreto stipulato il 22 febbraio); ma il mese 
dopo l'esercito imperiale, guidato dal Principe Euge- 
nio di Savoia, attraversava il Trentino e occupava la 
Lombardia, sconfiggendo i francesi nelle battaglie di 
Campi e di Chiari (I° settembre). Nel febbraio del 
1702 gli imperiali occupavano e saccheggiavano Cre- 
mona, ma nell'estate l'esercito gallo-ispano del Ven- 
dòme recuperava le terre perdute e, sconfitti gli im- 
periali a Luzzara (settembre), occupava Modena e ne 
scacciava il Duca Rinaldo d'Este. Nell'ottobre del 
1703, il Duca di Savoia Vittorio Amedeo II, rotta la 


precedente alleanza con la Francia, aderì alla lega an- 
tifrancese e occupò Casale Monferrato; ma, nel 
1704, furono i domini sabaudi a essere occupati da 
un esercito francese: da una parte cadde la Savoia, 
dall'altra Vercelli (21 luglio), Pinerolo, Ivrea (30 set- 
tembre), mentre la fortezza di Verrua resistette fino 
all'aprile dell'anno successivo. Nel marzo del 1705 
un altro esercito francese occupò il Nizzardo, men- 
tre quello già in Piemonte sconfiggeva le truppe del 
Principe Eugenio a Cassano d'Adda (16 agosto); 
però, solo il 23 maggio del 1706 le truppe del gene- 
rale La Feuillade cinsero d'assedio la città di Torino, 
che venne liberata il 7 settembre 1706 dall'interven- 
to di un esercito imperiale di 30.000 uomini al co- 
mando del Principe Eugenio. Questi poi invase nuo- 
vamente la Lombardia, conquistò Milano (marzo 
1707) e occupò il ducato di Mantova, che venne tol- 
to ai Gonzaga (dichiarati decaduti per fellonia) e ri- 
vendicato dall'imperatore Giuseppe I; nel maggio del 
1708 anche Cagliari venne bombardata da una flotta 
anglo-olandese e occupata da un reggimento inglese; 
e l'anno seguente fu la volta di Napoli a essere con- 
quistata dalle truppe imperiali, che avevano attraver- 
sato il neutrale Stato della Chiesa fra saccheggi, fur- 
ti e vessazioni. Nel 1709 iniziavano all'Aia le tratta- 


1 G. GRECO, Cronologia dell'Italia moderna, Roma, Carocci, 2003, pp. 
201-202. 


111 


tive di pace, ben presto interrotte, ma nel 1711 l'a- 
scesa sul trono imperiale proprio di Carlo VI, rende- 
va improponibile una sua presenza anche sul trono 
spagnolo e rilanciava perciò la candidatura di Filippo 
V di Borbone. Così, nel gennaio del 1712, riprende- 
vano a Utrecht le trattative di pace, che venne firma- 
ta nell'aprile del 1713 (e confermata dal trattato di 
Rastatt fra la Francia e l'Impero, nel marzo 1714). 
Secondo gli accordi di Utrecht, la corona di Spagna 
andò a Filippo di Borbone, con le colonie d'oltrema- 
re ma senza i domini europei. In questo quadro, per 
l’Italia furono previsti i seguenti mutamenti: all'Au- 
stria (che ottenne anche i Paesi Bassi spagnoli, l'at- 
tuale Belgio) spettarono lo stato di Milano, il regno 
di Napoli con lo Stato dei Presidi e la Sardegna, 
nonché il ducato di Mantova (che venne aggregato 
formalmente al ducato di Milano il 13 aprile 1745); 
Vittorio Amedeo II di Savoia, oltre a conservare Ca- 
sale e la parte del Monferrato già in pertinenza dei 
Gonzaga, con l'Alessandrino, la Lomellina e la 
Valsesia del Novarese, ottenne il regno di Sicilia e 
con esso la corona regia. Durante la campagna 
d'Italia del 1708, inoltre, il principe Eugenio scacciò 
e dichiarò decaduto dal ducato di Mirandola Fran- 
cesco Maria Pico, colpevole di fellonia nei confronti 
dell’imperatore. 

Il conclusione, secondo il Barberis?, il passaggio 
di alleanza del 1703 di Vittorio Amedeo II, dalla 
parte francese alla coalizione avversa, con l'inevitabi- 
le sbilanciamento delle alleanza e la resistenza all'as- 
sedio francese del 1705-1706 «ne facevano un pro- 
tagonista sia sul piano politico sia su quello stretta- 
mente militare». Ormai, era una consolidata realtà: 
«che i piemontesi avevano un ruolo nella definizio- 
ne degli equilibri continentali e che la guerra era il 


terreno congeniale su cui essi avanzavano le loro ri- 
vendicazioni e imbastivano le loro transazioni. Peral- 
tro, con quel conflitto i duchi di Savoia, riuscivano 
persino a guadagnarsi la dignità regale, e se anche il 
Regno di Sardegna risultava un ripiego rispetto ai 
miraggi prospettatasi con l'acquisizione della Sicilia, 
tuttavia la dinastia e lo stato piemontese si ritrovava- 
no rafforzati nel confronto con le altre potenze. E 
infatti la loro linea di condotta si sarebbe mantenuta 
immutata anche agli ulteriori appuntamenti con le 
guerre per la successione polacca e austriaca». 

In definitiva la guerra di Successione spagnola se- 
gnava l'inevitabile irrobustimento dell'apparato mi- 
litare e fiscale-amministrativo del Piemonte, caratte- 
rizzandolo, da quel momento in poi, come uno «sta- 
to centralistico, burocratico e a preponderanza mili- 
tare». Il Piemonte sabaudo nel Seicento poteva esse- 
re affiancato, come la Prussia, «a quegli stati che ave- 
vano organizzato le strutture della vita civile in fun- 
zioni delle esigenze militari». 


2. L'arte militare tra il XVII e il ХУШ secolo 


Per inquadrare correttamente le operazioni legate 
all'assedio di Torino, conviene accennare alle condi- 
zioni dell'arte militare all'epoca della guerra di Suc- 
cessione spagnola?. 

La guerra, allora, era vista come una questione 
personale del sovrano, non coinvolgeva attivamente 
tutta la popolazione. In genere il reclutamento non si 


2 W. BARBERIS, Le armi del principe: la tradizione militare sabauda, Torino, 
Einaudi, pp. 139-141. 


3 E. CECCHINI, Tecnologia e arte militare, Roma, Stato Maggiore Eser- 
cito - Ufficio Storico, 1997, pp. 103-116, 


basava sulla coscrizione obbligatoria e generalizzata, 
ma avveniva, spesso, su base volontaria, anche attra- 
verso l'ingaggio di milizie mercenarie. Le guerre del- 
l'epoca sono state definite «guerre limitate», in 
quanto limitata era la partecipazione e limitati erano 
gli obbiettivi non essendo necessario, per vincere, 
giungere alla totale distruzione del nemico. Era suf- 
ficiente raggiungere un successo militare di una cer- 
ta portata, capace di influire sui successivi negoziati 
diplomatici «guerre cioè da condurre più attraverso 
marce e dimostrazioni che mediante decise azioni 
belliche». 

Gli eserciti tra il XVII e il XVIII secolo erano 
formati soprattutto da soldati di mestiere, arruolati 
con il sistema del racolage?, i quali una volta sottopo- 
sti a una dura disciplina e forgiati da un rigoroso spi- 
rito di corpo, pur non essendo animati da un vero e 
proprio sentimento patriottico, erano un efficace 
strumento bellico per l'epoca, almeno finché erano 
pagati con regolarità. Quando invece scarseggiavano 
viveri e finanziamenti, le diserzioni e i saccheggi era- 
no all'ordine del giorno. Gli eserciti di questo tipo 
erano molto costosi e quindi tutti i maggiori con- 
dottieri del periodo avevano come primo obiettivo 
quello di risparmiarli procrastinando il più possibile 
la battaglia risolutiva. Si preferiva insomma la mano- 
vra alla battaglia, come sosteneva, fra l'altro, un fa- 
moso condottiero dell'epoca come Maurizio di Sas- 
sonia che sottolineava la sua convinzione di come un 
abile generale potesse fare la guerra rutta la sua vita 
senza essere costretto a scendere in battaglia”. 

Anche il pensiero militare del tempo rispecchiava 
i caratteri assunti dall'arte militare nel XVII- XVIII 
secolo”. L'autore anonimo di Les éléments de la guerre ri- 
cordava come spesso la sola manovra di minacciare le 


comunicazioni dell'avversario, bastava spesso «perché 
questi rinunzi alla sua intrapresa, senza che occorra 
di impegnare combattimento». Un altro scrittore 
militare del periodo, il Santa Crux nelle sue Reflexions 
militaires affermava chiaramente che bisognava arriva- 
re alla vittoria possibilmente senza battaglia cruente 
che, se distruggevano il nemico dissanguavano anche 
il proprio esercito, ma «con le sole manovre». Del 
resto il Joly de Maizèroy, autore della Théorie de la 


* O, Bovio, Sacerdoti di Marte, Roma, Stato Maggiore Esercito - UF- 
ficio Storico, 1993, p. 30, 


? Termine francese che indicava il sistema di reclutamento utilizza- 
to in Europa all'inizio del XVIII secolo. Per recuperare i vuot dovuti 
alle perdite che si verificavano in guerra, essendo il reclutamento su 
base volontaria, si ricorreva a ogni stratagemma per arruolare nuovi 
soldati. Nel periodo d'interruzione delle ostilità che si stendeva gene- 
ralmente dall'ottobre all'aprile di ogni anno, quando le rruppe prende- 
vano i quartieri d'inverno, un certo numero di ufficiali riceveva un con- 
gedo regolare per andare a raccogliere reclute per ricostituire gli effet- 
tivi perduti durante la campagna precedente. Tale sistema vigeva pres- 
so a poco in tutti gli eserciti del tempo, ma era applicato maggiormen- 
te in Francia. Gli eserciti di quel tempo, non conoscendo il sistema del- 
le riserve e dei depositi, dovevano procedere alla ricostituzione nume- 
rica delle unità, nel periodo di riposo. Parecchie ordinanze reali aveva- 
no stabilito i principi su cui doveva basarsi l'arruolamento delle nuove 
reclute, ma erano norme generali e mal definite e quindi il governo la- 
sciava ai reclutatori una grande libertà d'azione circa i metodi per tro- 
vare i soldati. Non era raro il caso di arruolamenti forzati, per cui uf- 
ficiali senza scrupoli costringevano dei disgraziati a iscriversi nei ruoli 
dell'esercito con minacce di morte e con la privazione della libertà per- 
sonale, Erano anche visitate le prigioni e ai detenuti si offriva la com- 
mutazione della detenzione con un servizio a tempo presso le truppe 
e spesso senza tenere conto della loro volontà, venivano senz'altro ar- 
ruolati, eccetto i condannati a pene ritenute all'epoca infamanti. I re- 
clutamenti forzati erano specialmente utilizzati con i vagabondi e i 
mendicari o con le persone ritenute capaci di turbare in qualche modo 
l'ordine pubblico. Sussisteva comunque il reclutamento ordinario at- 
traverso bandi affissi nei luoghi pubblici e nei più importanti centri. 

^ «To non sono partigiano della battaglia, soprattutto al principio 
della guerra. lo sono persino convinto che un abile generale potrà fare 
la guerra tutta la vita senza che sia costretto a dare battaglia». 


T Е. BARONE, I grandi capitani dell'età moderna, Roma, Stato Maggiore 
dell'Esercito, 1982, pp. 66-67. 
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guerre affermava che «la scienza della guerra non con- 
siste soltanto nel saper combattere, ma ancor più nel 
saper evitare il combattimento, nel saper scegliere i 
posti, nel saper dirigere le proprie marce in guisa da 
raggiungere lo scopo senza compromettersi ». 
L'obiettivo della guerra era l'occupazione e la di- 
fesa del territorio, non la distruzione dell'esercito av- 
versario che, anche a causa della poco sviluppata or- 


8, in termini militari si tradu- 


ganizzazione logistica 
ceva, quindi, nella scelta di una strategia difensiva in- 
dirizzata non a sconfiggere il nemico ma a logorarlo, 
in netto contrasto con i principi contemporanei, sta- 
biliti poi da Napoleone, dell'offensiva della ricerca 
della battaglia risolutiva e della massa. 

Alla fine del XVII secolo, la tattica, grazie alle in- 
novazioni introdotte da alcuni personaggi al servizio 
di Luigi XIV, come l'ingegnere francese Sebastiano 
Le Prestre de Vauban, fu parzialmente rinnovata ri- 
spetto ai principi fissati dal Re di Svezia Gustavo 
Adolfo Vasa nella guerra dei Trent'anni (1618- 
1648). Nel L68I il Vauban applicò al fucile la baio- 
netta a ghiera, rendendo possibile alla fanteria l'azio- 
ne lontana con il fuoco e quella vicina con l'urto”, 
L'introduzione del fucile con accensione a pietra fo- 
caia ridusse notevolmente il numero dei colpi man- 
cati e rese possibile una maggiore celerità di tiro; si 
assottigliarono le formazioni nel senso della profon- 
dità, nella convinzione che il miglior sviluppo dell'a- 
zione di fuoco potesse risolvere il combattimento e 
si arrivò così all'ordine lineare, costituito da due li- 
nee di battaglioni, distanti una dall'altra 200 metri e 
protette dalla cavalleria. Disporre di un esercito in 
ordine di battaglia era perciò una manovra lunga e 
complessa e la grande estensione frontale raggiunta 
dalle truppe di un esercito schierato obbligava, per lo 


scontro, la scelta di un vasto terreno pianeggiante, 
con l'aggravante che era quasi impossibile costringe- 
re il nemico a combattere qualora questi non volesse 
confrontarsi in campo aperto, Il battaglione schiera- 
to in modo lineare per la battaglia, su tre file, si di- 
sponeva, in genere in otto plotoni che aprivano il 
fuoco a comando, uno dopo l'altro ma alternativa- 
mente. I battaglioni avanzavano molto lentamente 
per non perdere l'allineamento e, arrivati a 200 me- 
tri circa del nemico, sparavano e dopo attaccavano 
frontalmente alla baionetta!” La cavalleria, soprat- 
tutto quella pesante, utilizzata per sfondare lo schie- 
ramento nemico, attaccava al galoppo con la sciabo- 
la, ma di fronte alla crescente potenza di fuoco della 
fanteria e artiglieria la sua importanza rendeva a de- 
clinare in modo tale che all'inizio del XVII secolo 
costituiva soltanto un terzo dell'esercito e nel XVIII 
anche solo un quarto e un sesto 11, La cavalleria, leg- 
gera e pesante, era armata come la fanteria con una 
combinazione di armi da fuoco e armi bianche; an- 
ch'essa come la fanteria, ma più lentamente, aveva ab- 
bandonato la corazza, sostituita da un pettorale. Le 
cariche di quest'arma risultavano, comunque, spesso 
decisive, come nell'assedio di Torino !?, e il suo ruo- 
lo nella ricognizione e l'inseguimento rimase essen- 


* Le truppe venivano rifornite mediante una catena di magazzini. 
“O. Bovio, Sacerdoti di Marte cit, pp. 29-32; P. MARAVIGNA, Storia 

dell'arte militare moderna, Roma, Stato Maggiore dell'Esercito - Ufficio 

Storico, t. I, Rinascenza - epoca delle monarchie assolute, pp. 245-253. 
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di circa due anni, in modo tale che riuscisse a compiere correttamente 
tutte le manovre indicate. 


U E, CECCHINI, Tecnologia e arte militare cit., pp. 109, 
12 E, PAGLIERI, La cavalleria all'assedio di Torino del 1706, pp. 3-6, 


ziale. Quanto all'artiglieria, essa apriva il fuoco sulla 
fanteria avversaria, unico suo obiettivo, a meno di 
400 metri di distanza. In genere le truppe si dispo- 
nevano su due schiere simmetriche, di forza e di 
composizione uguale: fanteria al centro, cavalleria 
alle ali; ciascuna di esse, a partire dal centro, si sud- 
divideva in fanteria e cavalleria ala destra o ala sini- 
stra. Ciascuna delle due schiere era distante 200 me- 
rri; intervallo tra le unità era pari o di poco inferiore 
al fronte di combattimento; le unità di seconda 
schiera erano invece in corrispondenza degli interval- 
li della prima. Dietro veniva predisposta, in genere, 
una limitata riserva di cavallerie e fanteria, costituita 
da truppe scelte, in genere destinate alla guardia del 
sovrano o del comandante in capo. L'artiglieria cam- 
pale era di massima schierata alle ali o sul fronte del- 
la battaglia o su posizione più elevate sovrastanti lo 
schieramento nemico. Era molto difficile, quindi, 
che la vittoria fosse completa sia perché il rigido 
schieramento lineare lasciava poche possibilità all'in- 
seguimento sia perché il numero limitato delle riser- 
ve attenuava le possibilità di sfruttamento di un 
qualsiasi successo tattico. 

Il generale Pietro Maravigna'*, noto storico mili- 
tare, definì così la battaglia lineare classica del XVIII 
secolo: «La battaglia lineare, a fronti paralleli, segna 
uno stato di equilibrio perfetto, nel quale i vari elementi 
della lotta, compartimentati in settori d'azione di- 
stinti, sono incapaci ad agire in cooperazione e, 
quindi, lo sviluppo della lotta non può obbedire al 
principio dell'economia delle forze, inteso quale im- 
piego razionale di esse. Il rapporto delle forze è 
uguale su tutto il fronte di battaglia; la capacità of- 
fensiva non dipende da raggruppamento dei mezzi 
in vista della convergenza degli sforzi, ma unicamen- 


te dalla prontezza di eseguire lo schieramento e di 
prevenire in questo atto formale l'avversario. Il difen- 
sore, oltre ad imporre il terreno, impone il fronte di 
combattimento. La battaglia è, infine, costituita di un 
atto unico: l’atto decisivo, che non viene svolto dal- 
l'arma principale per numero e armamento — la fan- 
teria — ma dall'arma celere: la cavalleria, Gli inconve- 
nienti che presentava l'ordine lineare furono avverti- 
ti dai generali di talento del XVIII secolo: i1 Marl- 
borough, Eugenio di Savoia e Maurizio di Sassonia 
tentarono di eliminarli combinando la linea con la 
colonna profonda!*, ma in sostanza l'equilibrio tra 
movimento e fuoco non venne raggiunto». 

Una tattica dunque che privilegiava la difesa, spe- 
cie se questa era appoggiata a uno ostacolo di un cer- 
to valore impeditivo, spesso sufficiente da solo a 
scompaginare le rigide formazioni dell'attaccante. 
Gli unici progressi del periodo furono quelli legati al 
campo delle fortificazioni, grazie alla abilità tecnica 
dell'ingegnere francese Sebastiano Le Prestre de Vau- 
ban, che migliorò il sistema «bastionato» apportan- 


!* Generale di Corpo d'armata, nacque a Catania nel 1876, Sotto- 
tenente di fanteria del 1896, partecipò alla campagna libica e alla pri- 
ma guerta mondiale. Fu insegnante di storia militare alla scuola di 
guerra. Promosso generale di Brigata nel 1928 ebbe il comando della 
24" Brigata di fanteria. Nel 1932 promosso generale di divisione fu de- 
stinato al comando della Divisione militare di Firenze. Partecipò alla 
guerra italo etiopica al comando del П Corpo d'armata speciale. 
Promosso generale designato d'armata nel 1939, nel 1942 fu colloca- 
to definitivamente nella riserva. Pubblicò nel corso della sua prolifica 
carriera di storico militare numerosi volumi, tra i quali: Guerra e vitto- 
ria, Gli inaliani nell'oriente balcanico, in Russia e in Palestina, Le undici battaglie 
dell'Isonzo, Storia dell'arte militare moderna, Come abbiamo perduto la guerra in 
Africa, La guerra attraverso 1 secoli 


^ Durante la battaglia di Torino (1706), Eugenio attaccò con 8 
colonne di 25 uomini di profondità, ciascuna formata di 5 battaglio- 
ni uno dierro l'altro nella formazione spiegata. 


!5 P, MARAVIGNA, Storia dell'arte militare moderna сіс, pp. 251. 
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dogli modifiche a seconda del terreno sul quale si 
trovava o si doveva redigere un'opera fortificatoria, 
divenendo cosi il creatore di grandi sistemazioni di- 
fensive di estese regioni di frontiera. L'abilità del 
Vauban si manifestò soprattutto nella guerra assedio 
standardizzando il metodo di approccio: una prima 
trincea parallela veniva scavata a circa 500-600 me- 
tri dalle mura della città!’ Questa trincea era paral- 
lela alla linea della difesa e nel luogo stabilito per 
l'assalto e doveva impedire il fuoco d'infilata dei di- 
fensori per tutta la sua lunghezza. Dopo la costru- 
zione di questa prima trincea parallela venivano ef- 
fettuati altri lavori sul terreno di fronte a essa in 
modo tale da proteggere le postazioni d'artiglieria 
d'assedio. Sotto la copertura del fuoco di quei can- 
noni, i genieri attaccanti incominciavano a costruire 
le trincee «d'approccio» verso le fortificazioni asse- 
diate, con disegno zigzagante per limitare le possibi- 
lità di fuoco degli avversari. Gli zappatori erano pro- 
tetti dal fuoco diretto mediante scudi mobili detti 
«gabbioni», gabbie di vimini riempite di terra e do- 
tate di ruote in modo da essere spostate sul fronte 
delle trincee. Quando gli assedianti avevano raggiun- 
to una distanza di circa 300 metri dalle difese, veni- 
va costruita una seconda trincea parallela con nuove 
postazioni d'artiglieria che avrebbero sottoposto a 
un intenso bombardamento di preparazione le mura 
della città in modo tale da stringere sempre di più gli 
assedianti fino ad arrivare a pochi metri dal fossato 
alla base delle mura. Qui sarebbe stata costruita la 
terza trincea parallela, da dove le artiglierie degli as- 
sedianti avrebbero battuto le mura con fuoco diretto 
e la loro fanteria avrebbero potuto impedire ai difen- 
sori di guarnire gli spalti dei bastioni con altri archi- 
bugieri. Spesso venivano anche utilizzate tecniche di 


mina sia dagli assidenti sia dagli assediati, Torino era 
una delle città europee meglio dotate in questo senso, 
aveva infatti una rete di cunicoli e fornelli da mina 
lunga 14 chilometri ". Gli assedianti dovevano neu- 
tralizzare le mine con lavori di contromina. L'assedio, 
in genere, si concludeva dopo uno o due giorni di 
fuoco dell'artiglieria assediante dalla terza trincea pa- 
rallela (la trincea costruita a pochi metri dal fossato 
alla base delle mura), dopo l'apertura di una breccia 
sulle mura. Seguiva poi l'assalto della fanteria. 


3. Il vincitore di Torino: il principe Eugenio 


Uno dei maggiori interpreti dell'arte militare del- 
l'epoca, a cui l'Ufficio storico ha dedicato importan- 


ti pubblicazioni passate e recenti 15. fu sicuramente il 
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principe Eugenio di Savoia”, condottiero delle ar- 


1^ E, CECCHINI, Tecnologia e arte militare cita pp. 110. 


!? C. PAOLETTI, Logistica e assedi nelle guerre di successione, in «Panoplia», 
VIII (1996), fasc. 27-28, pp. 28-34; P. BEVILACQUA, F. ZANNONI, 
Mastri da muro è piccapietre al servizio del duca cronaca della costruzione delle galle- 


rie che salvarono Torino, Torino, Zedde, 2006, 


IS E, BARONE, Z grandi capitani dell'età moderna cit, pp. 99-137; 
O. Bovio, Sacerdoti di Marte cit, pp. 27-47; C. PAOLETTI, N. PEN- 
TIMALLI, Il Principe Eugenio di Savoia, Roma, Stato maggiore dell'Eserci- 
to - Ufficio Storico, 2001. 


O Principe е generale, nato a Parigi e morto a Vienna (1663- 
1736). Dopo la guerra dei Trent'anni si era trapiantato a Parigi un 
ramo cadetto dei Carignano, creato dal duca Carlo Emanuele I di 
Savoia, il quale aveva conferito al proprio secondogenito, Tommaso, il 
titolo di principe di Carignano. Tommaso nel 1625 aveva sposato 
Maria di Borbone, contessa di Soissons, dalla quale ebbe sei figli due 
femmine e quattro maschi. Il rerzo dei maschi Eugenio Maurizio fu il 
padre di Eugenio Francesco di Savoia-Carignano-Soissons, nato a 
Parigi il 18 ottobre 1663. II principe Eugenio nel 1683 fece le sue pri- 
me esperienze belliche militando sotto l'Austria contro i turchi. 
Distintosi durante l'assedio di Belgrado e nominato generale dall'im- 
peratore, nel 1691 fu inviato in Italia ove liberò Cuneo e conquistò 
Carmagnola, aiutando validamente Vittorio Amedeo Il contro i fran- 
cesi. Nel 1697 sconfisse completamente i turchi a Zenta; nel 1701 


mate imperiali che, come vedremo in seguito, fu l'ar- 
tefice della riconquista di Torino assediata nel set- 
tembre 1706. Il generale Carlo Corsi?” noto storico 
militare tratteggiò cosi la figura del grande condot- 
tiero sabaudo: «Eugenio di Savoia sovrastó agli altri 
capitani dei suoi tempi per l'ingegno strategico e la 
severa osservanza della militare disciplina. Tolse re- 
gola ai suoi atti dalle qualità del terreno e del nemi- 
co, e fu altrettanto pronto a vigoroso nell'eseguire 
quanto di audace nell'immaginare, sicché poté con- 
durre a buon esito imprese che parvero temerarie 
[...] lo si addita come sommo nel condurre le mar- 
ce e nello scegliere e nello scegliere il punto e il mo- 
mento opportuno per gli assalti decisivi. Oltre la no- 
biltà del sangue e dei modi, concorsero a procacciar- 
gli il rispetto e la devozione dei capi e delle milizie la 
severità di costumi, la maestà della parola ed un fred- 
do coraggio veramente meraviglioso ch'era attestato 
dalle ferite toccategli in tredici battaglie»?! 

La figura del principe Eugenio emerse fra quelle 
dei più famosi condottieri della guerra di Succes- 
sione spagnola e il suo modo di condurre le opera- 
zioni anticipò in un certo senso la massima napoleo- 
nica che «tutta l'arte della guerra consiste in una di- 
fensiva bene ordinata e condotta con prudenza, se- 
guita da una rapida ed audace offensiva»??. 


4. Gli ordinamenti militari savoiardi tra il XVII e il 
XVIII secolo 


Alla vigilia della guerra di Successione spagnola 
l'esercito piemontese era costituito dalla fanteria, ca- 
valleria e artiglieria?", 

Per la fanteria: 10 reggimenti d'ordinanza nazio- 


nali: Guardie, Savoia, Aosta (distrutto nel 1703), 


Monferrato, Piemonte, Croce Bianca (divenuto se- 
condo battaglione del reggimento di Piemonte nel 
1710), Saluzzo, Chiablese, Fucilieri, Nizza; 2 reggi- 
menti stranieri: Schulenberg (tedesco) e Reding 
(svizzero), che cambiò denominazione in Ghidt nel 
1706 e Hachbrt nel 1709 con il cambio del coman- 
dante. 

Lo stato maggiore reggimentale era costituito da 
un colonnello, un maggiore, l'aiutante maggiore, il 
garzon maggiore, il cappellano e da un numero vario 
di arcieri; più tardi si aggiunsero anche sei falegnami 
per battaglione. 

Tra il 1701 e il 1704 (anno in cui cominciarono 
le operazioni contro la Francia) l'ordinamento della 
fanteria subì alcune modifiche, Con la cattura di San 


tornò In Italia e sconfisse i francesi a Chiari. Nel 1704 con il genera- 
le inglese Marlborough li vinse di nuovo a Hochstedt e nella battaglia 
di Torino li costrinse a ripassare le Alpi. Continuò la lotta contro di 
essi in Fiandra e in Francia, sino alla pace di Rastadt (1714). Nel 
I716 sconfisse ancora i turchi a Temesvar, a Petervaradino e a 
Belgrado. Nel 1733 combatté ancora contro i francesi sul Reno. Infine 
si ritirò a Vienna. 

20 Carlo Corsi nato a Firenze nel 1826, prese parte alla I e alla II 
guerra d'indipendenza, nell'arma del genio e nel [860 passò nel Co- 
mando del Corpo di Staro Maggiore dell'esercito sardo. Partecipò alle 
operazioni contro l'esercito pontificio e borbonico nell'Italia centro 
meridionale nel 1861 e alla Ш guerra d'indipendenza. Promosso co- 
lonnello nel 1874, fu capo di stato maggiore del corpo d'armata di 
Verona e comandante della 23* Divisione nel 1879. Promosso mag- 
giore generale nel 1881 fu comandante della Brigata Parma. Nel 1882 
fu comandante in seconda del Comando del corpo di stato maggiore 
e della scuola di guerra nel 1884. Raggiunto il grado di tenete genera- 
le comandò il XII e il X Corpo d'armata tra il 1892 e il 1895. Fra le 
sue opere si segnalano il Sommario di storia militare e gli studi sulla guer- 
га franco-prussiana. 


21 C, CORSI, Sommario di storia militare, Torino, Candeletti, 1871, vol. I. 
2 О. Bovio, Sacerdoti di Marte cit., pp. 27. 


2 E, SCALA, Storia delle fanterie italiane, Roma, Tipografia Regionale, 
1951, П, Le fanterie nel medioevo è nell'era moderna, pp. 541-552; N. BRAN- 
CACCIO, L'Esereito del vecchio Piemonte, Roma, Stabilimento poligrafico per 
l'Amministrazione della guerra, 1923, parte I, Dal 1560 al 1814. 
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Benedetto ordinata da Luigi XIV (29 settembre 
1703) scomparvero i reggimenti Aosta, Piemonte, 
Croce bianca, Chiablese e Fucilieri?*, Cosi i reggi- 
menti di ordinanza nazionali, all'inizio della campa- 
gna contro la Francia erano 8 (Guardie, Savoia, 
Aosta, Monferrato, Piemonte, Saluzzo, Fucilieri, 
Nizza) e poi 9 dopo la ricostruzione del reggimen- 
to Croce bianca. Durante la guerra di Successione 
spagnola il numero dei reggimenti non fu au- 
mentato, scomparve invece il reggimento Aosta di- 
strutto durante l'assedio di Verrua nel marzo 1705 e 
il Croce Bianca si fuse con Piemonte nel 171075. 
Vittorio Amedeo aumentó invece 1 reggimenti stra- 
nieri: i reggimenti svizzeri (bernese de La Reine, fri- 
burghese di Alt, di Lombach, di Thernes, di Zemith, 
di Reding II, la compagnia grigiona di Marquis) ar- 
ruolati nel 1704 e sciolti nel 1705; il reggimento te- 
desco di Fritdt (costituito nel 1704 e sciolto nel 
1705), il reggimento prussiano di D'Aygoin (costi- 
tuito nel 1704 e incorporato nel reggimento di 
Schulemberg l'anno seguente), il reggimento wutte- 
meberghese di Rehbinder (costituito nel 1711), il 
reggimento Des Portes (costituito nel 1703 con sol- 
dati di nazionalità francese, olandese, tedesca e Sviz- 
zera) che diede origine alla gloriosa Brigata Acqui 
(17° e 18° Reggimento fanteria). Nel 1704 furono 
costituiti-anche reggimenti di fanteria «correligiona- 
ria» cioé di soldati di confessione evangelica: il reg- 
gimento valdese (sciolto nel 1713), il reggimento 
Dumeyrol (costituito da disertori francesi e da 
Ugonotti), il reggimento Cavalier (costituito da pro- 
fughi delle Cevenne), il reggimento d'Albenair (co- 
stituito da ugonotti) e tre compagnie franche (for- 
mata da francesi di religione riformata). Con l'edit- 
to ducale del 15 luglio 1669 fu organizzato in modo 


permanente il battaglione” della milizia nazionale 
scelta Piemonte, che doveva essere articolato su 12 
reggimenti territoriali, contraddistinti dal nome del 
colonnello?”. Chiamato alle armi nell'ottobre 1703, 
a causa della renitenza e delle situazioni, il reparto 
raggiunse solo la forza di 4200 uomini per 9 reggi- 
menti. Di questi uno fu distrutto a Verrua, uno in- 
corporato nell'ordinanza e tre, decimati nell'assedio 
di Ivrea, furono sciolti nel 1705. Gli altri quattro re- 
starono in servizio fino al 1713. I vari reggimenti si 
distinguevano l'uno dall'altro dal colore del giusta- 
corpo, della veste, delle calze della cravatta e da quel- 
la dei risvolti di maniche. L'armamento era costitui- 
to da fucili, sostituiti da moschetti sin dal 1690, re- 
canti sulla canna l'arma ducale. Oltre la baionetta, 
che dapprima a manico pieno, fu, dal 1702 in poi, a 
ghiera, ogni soldato aveva la spada, che portava ap- 


24 Il re di Francia, venuta a conoscenza che Vittorio Amedeo II vo- 
leva passare al nemico, decise di neutralizzare l'esercito e spedi ordini 
in tal senso al maresciallo Vendôme. Di conseguenza il maresciallo 
convocò i 3000) uomini del contingente sabaudo per passarli in rasse- 
gna ad armi scariche, al campo di San Benedetto Po. Era in realtà uno 
stratagemma. I francesi intervenuti con le armi cariche li fecero tutti 
prigionieri, imprigionandoli nelle varie fortezze della Lombardia ed 
obbligandoli ad arruolarsi sotto le loro bandiere per destinarli al fron- 
te renano. 


2 Dopo l'offensiva francese dell'estate del 1704 che aveva portato 
alla perdira della Savoia e della Val d'Aosta a Vittorio Amedeo II era- 
no rimasti solo Torino, Cuneo, Chivasso e il sistema Crescentito- 
Verrua. L'assedio di Verrua, iniziato il 14 ottobre, si protrasse fino al- 
l’anno seguente e portò a gravi perdite tra i franco-spagnoli. Solo il 9 
aprile 1705 la guarnigione, ultimate le munizioni e priva di viveri da 
due giorni, fece saltare in aria tutte le fortificazioni rimaste e si arrese. 

?* Cosi denominato era in realtà una grande unità costituita da più 
reggimenti a livello presso a poco di una brigata. 

77 V, ILARI, Storta del servizio militare in Italia (1506-1870), «Rivista 
militare», 1989, I, pp. 115-119; O. BOVIO, La Milizia paesana in Piemonte, 
in «Studi storico-militari 1985», Roma, Stato Maggiore dell'Esercito - 
Ufficio Storico, pp. 343-373. 


pesa, insieme alla baionetta, а un cinturone a fibbia; 
una giberna (gibecière) con cinghie a tracolla, una poire 
à poudre con cordone, detto rifornimento, una specie 
di zaino detto abersaque e, per i granatieri, anche una 
scure e una giberna per mettervi le granate. Scom- 
parse le bandiere di compagnia e istituiti permanen- 
temente i battaglioni, ogni reggimento ebbe due spe- 
cie di insegne: la colonnella, che era anche l'insegna 
del I battaglione e la bandiera di battaglione, insegna 
del I1. Tali bandiere erano diversificate l'una dall'al- 
tra e i tentativi di Vittorio Amedeo II di uniformar- 
le non ebbero esito positivo. L'unica semplificazione 
presumibilmente raggiunta dal Duca fu l'adozione da 
parte di tutti, della grande croce bianca di Savoia, 
toccante con i suoi bracci gli orli del drappo. 

La cavalleria era formata da 2 squadroni di Guar- 
die del corpo (erano comprese anche 4 compagnie di 
fanti), da 2 reggimenti di cavalleria: Piemonte reale e 
Savoia, e da tre reggimenti di dragoni: S.A.R., del ge- 
nevese e di Piemonte, 

L'artiglieria era formata da uno stato maggiore e il 
battaglione di artiglieria (6 compagnie cannonieri, 
el delle maestranze e I di minatori). 


5, L'assedio di Torino 


Torino contava allora 42.000 anime ed era protet- 
ta dalla cittadella stellata a cinque bastioni edificata 
dal 1564 al 1566 da Francesco Paciotto per ordine 
di Emanuele Filiberto costituente la parte sud occi- 
dentale della piazza e il cui sistema di mina e contro- 
mina, come abbiamo accennato, era considerato for- 
se il migliore e più pericoloso d'Europa”. 

Nel complesso la cinta muraria cittadina si svilup- 
pava per 12 chilometri ed era protetta da 226 can- 


noni e 28 mortai. Le scorte ammontavano a 370 
tonnellate di polvere da sparo e a 5 mesi di viveri. 

Il problema di un eventuale assedio di Torino era 
stato studiato nell'estate precedente in Francia dal 
miglior esperto dell’epoca: il Vauban, che aveva indi- 
cato la necessità d'impiegare 55.000 uomini per al- 
meno tre mesi di lunghe e complicate operazioni in- 
vestendo la cinta muraria dalla parte del Po prima di 
riuscire a conquistare la città. Il suo parere non fu 
ascoltato. «Checché possa dire il Signor di Vauban 
non vedo l'importanza che una piazza sia bene о 
male investita» aveva già scritto Vendôme al Re. 
«Che Vostra Maestà mi faccia tagliare la testa se non 
prendo Torino contro le regole». Così nella primave- 
ra del 1706, si presentarono sotto la capitale sabauda 
45.000 franco-spagnoli соп IIO cannoni e una ses- 
santina di mortai. La Feuillade, il comandante fran- 
cese, contava d'utilizzarli solo contro la cittadella, im- 
pegnandosi contro la porta militare del Soccorso, si- 
tuata tra i bastioni di San Maurizio e del Beato 
Amedeo. In sostanza voleva ripetere quel che aveva 
fatto a Verrua l'anno prima, senza considerare quan- 
to aveva affermato Vauban e cioè che «la città rifor- 
nirà la cittadella di tutto quanto l'abbisogna: perciò la 
difesa non soffrirà né mancamenti né incomodi», né 
che la presa di Verrua «fatta contro le regole», era co- 
stata un prezzo spaventoso all'esercito francese. 

È scritto nelle Memorie del principe Eugenio a pro- 
posito dell'assedio di Torino: «Fortunatamente gra- 


75 S. ALES, Insegne degli stati preunitari, Roma, Stato Maggiore Esercito - 
Ufficio Storico, 2001, pp. 5-13, 185-202 (tavole delle bandiere). 


29 C. PAOLETTI, Gli Italiani in armi, Roma, Staro Maggiore dell'Eser- 
cito - Ufficio Storico, 2001, pp. 222-227; Е. GALVANO, L'assedio, 
Torino, Utet, 2006. 
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zie al discernimento di Luigi XIV ne fu incaricato 
La Feuillade. La piazza fu molto male investita». Il 
problema perd era assai più difficile e La Feuillade 
meno stupido di quanto potesse sembrare. Le forti- 
ficazioni della cittadella di Torino era incredibilmen- 
te basse ed era difficilissimo riuscire a colpirle col- 
l'artiglieria. I cannoni risultavano efficaci solo se 
piazzati in un unico punto — e si vedrà poi cosa suc- 
cesse quando vi furono messi — e non c'erano trup- 
pe sufficienti a chiudere completamente l'anello in- 
torno alla città, perché bisognava impiegare altri 
48.000 uomini per coprire il Ducato di Milano e 
fermare i rinforzi imperiali. Per questi motivi La 
Feuillade era convinto di dover agire contro le rego- 
le: se le avesse seguite non avrebbe concluso nulla. 

Le prime operazioni di accerchiamento della città 
iniziarono il 12 maggio e procedettero lentamente. Il 
17 giugno Vittorio Amedeo, lasciata in Torino la 
fanteria, poco più di 8000 piemontesi, 1500 austria- 
ci, 8 battaglioni di milizia civica e uno di milizia su- 
burbana, gli artiglieri e alcuni cavalieri per un totale 
approssimativo di 20.000 uomini, si diresse a Car- 
magnola con circa 4000 cavalieri. «Il Duca de La 
Feuillade voleva prendere la città di Torino per mez- 
zo della cittadella e la cittadella per mezzo del 
Duca». Cioé pensava — non a torto — che una volta 
catturato il Duca avrebbe risolto la questione impo- 
nendogli la resa della città e la pace colla Francia. Per 
questo, con 10.000 uomini e 42 cannoni, parti subi- 
to al suo inseguimento, rallentando le operazioni 
sotto le mura, operazioni che vennero ulteriormente 
ostacolate dagli assediati con numerose sortite, 

Il 9, dopo averlo agganciato e perso a Cherasco, 
cessò d'inseguirlo perché ormai era ben asserragliato 
con 6000 uomini in Val Pellice, tornò indietro e 


portò a termine le operazioni di avvicinamento alle 
fortificazioni di Torino. 

Il 14 luglio cominciò il duello; ma non diede ai 
francesi il vantaggio che speravano: tutt'altro. Come 
già accennato parlando della tattica e della logistica, 
a causa delle ridotte scorte di polvere, il comandan- 
te dell'artiglieria ducale, Giuseppe Maria Solaro con- 
te della Margherita, decise di abbandonare il norma- 
le sistema di fuoco generalizzato e, per la prima vol- 
ta al mondo, concentrò il tiro di tutti i pezzi su de- 
terminati obiettivi e solo al momento opportuno, 
scoprendo, o inventando, quello che sarebbe poi sta- 
to conosciuto come principio del concentramento 
del fuoco. Applicando tale principio a un'attenta 
cooperazione con la fanteria inflisse ai francesi delle 
perdite spaventose in uomini e, soprattutto, in mate- 
riali. Bisognò arrivare intorno al 20 agosto perché i 
francesi riuscissero finalmente a piazzare una batte- 
ria d'assedio nell'unico punto da cui si potevano bat- 
tere efficacemente le mura. Contemporaneamente i 
minatori ducali la raggiunsero con una galleria e nel- 
la notte fra il 23 e il 24 agosto la fecero saltare in aria 
con tre mine, distruggendo lo spalto delle piazzole e 
13 dei 16 cannoni che vi erano posti. 

I francesi fino allora erano entrati in contatto solo 
colle opere difensive antistanti le mura e, quando 
nella notte dal 26 al 27 cominciarono ad avvicinatsi 
a quelle esterne, furono sanguinosamente respinti. 
Né il rinforzo di 22.000 uomini dall'esercito di 
Lombardia servì a nulla. Provarono a scavare; ma nel- 
la notte del 29 agosto il loro primo tentativo di pe- 
netrazione sotterranea fallì, perché il minatore ducale 
Pietro Micca morì seppellendo con se i granatieri ne- 
mici che cercavano di entrare da una galleria. 

Il 31, dopo quasi dodici ore di cannoneggiamento 


preparatorio, i franco-spagnoli lanciarono un assalto 
generale e fallirono ancora. In più, subito dopo, giun- 
sero in città alcune lettere con cui i Principi di Savoia 
comunicavano d'essere vicinissimi e che la liberazione 
era ormai questione di giorni. Infatti Vittorio 
Amedeo con 2500 cavalieri aveva potuto congiunger- 
si a1 28.000 uomini guidati dal cugino. 

Era ora. Torino era agli estremi: le munizioni era- 
no poche e la guarnigione decimata. 

Dall'esame della corrispondenza del principe 
Eugenio appaiono in piena luce tutti gli ostacoli che 
si trovò a dover affrontare. L'armata asburgica era 
stata in grado di mettersi in movimento solo in lu- 
glio, anziché in marzo, a causa dell'enorme disorga- 
nizzazione che regnava a Vienna. Quando Eugenio 
aveva potuto finalmente avanzare, l'Imperatore aveva 
preteso che puntasse su Napoli e abbandonasse 
Torino. Il Principe aveva risposto che ciò avrebbe 
comportato la distruzione del Duca di Savoia e che, 
se anche gli fosse riuscito di prendere Napoli si sa- 
rebbe trovato alle spalle, in Lombardia, un nemico 
fortissimo, imbaldanzito dal successo e in grado di 
farsi ritornare celermente di tutto dalla Francia pro- 
prio attraverso il Piemonte conquistato. Del resto si 
sapeva fin dai tempi di Carlo VIII quanto fosse im- 
possibile conservare Napoli se non si teneva salda- 
mente l'Italia del nord. 

Bene o male a Vienna si erano convinti. Eugenio 
era riuscito a passare sulla riva destra del Po e a di- 
stanziare il nemico, puntando a tutta velocità su 
Torino, senza curarsi troppo delle proprie linee di 
comunicazione. 

Così, guidata dal Duca e dal Principe di Savoia e 
articolata su tre colonne, il 4 settembre l'armata di 
soccorso austro-piemontese passò il Po a Carignano 


e andò a fermarsi sul Sangone, tra Mirafiori e 
Beinasco. 

La sera dello stesso giorno i francesi lanciarono 
l'ultimo assalto generale alla cittadella di Torino. 
Furono respinti con gravissime perdite. In tre mesi 
non erano riusciti neanche a raggiungere le mura. 

L'esercito franco-spagnolo era in quel periodo 
composto da 34.000 fanti e 10.000 cavalieri appog- 
giato da 230 bocche da fuoco e comandato da tre ge- 
nerali: il Duca d'Orlèans, nipote del Re Luigi XIV, il 
Maresciallo Marsin, suo tutore e La Feuillade. 

Il I? settembre il Duca d'Orleans aveva convocato 
un consiglio di guerra, durante il quale aveva propo- 
sto di levare l'assedio e attaccare il sopravveniente 
esercito dei principi di Savoia, dicendo d'aver già 
scritto in tal senso al Re. Ma i generali si erano op- 
posti, perché non si poteva levare l'assedio senza il 
permesso di Luigi XIV e non ritenevano gli austria- 
ci in grado di assalirli, Infatti, oltre a essere inferiori 
di numero, si sarebbero, trovati di fronte alle fortifi- 
cazioni di circonvallazione francesi e sarebbero stati 
respinti. Era vero; ma La Feuillade, convinto che il 
terreno fra la Stura e la Dora fosse impraticabile, 
non vi aveva fatto costruire alcuna opera difensiva. 

Quella stessa notte i due principi di Savoia, in ri- 
cognizione, da Superga avevano notato la zona indi- 
fesa ed Eugenio aveva deciso di girare intorno a 
Torino e portare l'esercito fin là per attaccare. La 
manovra era rischiosa per tre motivi: si poteva essere 
assaliti di fianco durante lo spostamento; dopo aver- 
lo ultimato si sarebbero avuti il nemico davanti e i 
monti alle spalle, senza nessuna via di ritirata in caso 
di sconfitta; infine andando all'attacco ci si sarebbe 
trovato sulle colline a destra un consistente corpo 
nemico, dal quale c'erano da attendersi solo guai. 


Il 5 l'armata era a Rivoli divisa in due parti. La 
prima, sulla sinistra del Po, era il grosso costituito 
da 24.000 fanti, 3500 cavalieri imperiali e 2500 ca- 
valieri piemontesi. Il resto, sulla riva destra, com- 
prendeva circa 9000 uomini di 13 battaglioni fra sa- 
baudi e imperiali e del reggimento dragoni di Pie- 
monte. A essi si potevano sommare gli assediati che, 
informati dell'arrivo dei rinforzi e della loro inten- 
zione di dare battaglia, prepararono una sortita di 
1600 uomini tra fanti e militi cittadini, 500 cavalie- 
ri con 6 cannoni. 

Il 6 il grosso passò la Dora e andò a collocarsi fra 
Stura e Dora, con la sinistra a Venaria Reale e la de- 
stra verso Collegno. A quel punto i francesi comin- 
ciarono a preoccuparsi e imbastirono una linea di- 
fensiva, con 40 cannoni e 12.000 uomini, che dalla 
Stura andava fino al castello di Lucento, sulla Dora. 

A sera il principe Eugenio emanò l'ordine del 
giorno famoso che cominciava colle parole: «Doma- 
ni, a Dio piacendo, si marcerà contro le linee nemi- 
che nei modi prescritti e nell'ordine seguente...» 

Setre settembre 1706: «Alle sei del mattino Sua 
Altezza (il Duca d'Orleans) fu avvisata che i nemici 
marciavano verso di noi in ordine di battaglia. Il si- 
gnor di Marsin non poteva ancora persuadersi che i 
nemici volessero attaccarci per davvero. Sua Altezza 
Reale dispose meglio che poté le poche truppe e 
mandò ordine a quelle più vicine di accorrere; ma 
non giunsero in tempo». La battaglia fu dura e vit- 
toriosa per gli Austro sabaudi. 

«Mando un corriere a Vostra Maestà per infor- 
marla che i nemici hanno soccorso Torino. Hanno 
attaccato ieri, 7 Settembre, alle dieci la linea tra Dora 
e Stura. Questa era quale si era potuto farla in venti- 
quattro ore, perché non ce n'era affatto quando sono 


arrivati all'armata. Siccome non abbiamo potuto 
mettervi dietro che una linea di fanterie perché non 
era stato giudicato opportuno nel giorno anteceden- 
te di sguarnire i posti sulle alture come avevo consi- 
glialo, i nemici hanno rollo la linea spezzando in due 
il nostro schieramento». 

Scrisse tristemente il Duca d'Orléans a Luigi XIV 
da Pinerolo dove si era rifugiato ferito. La battaglia 
era terminata alle 15. I franco-spagnoli avevano per- 
so 2550 morti e 1500 feriti, sommando ai quali i 
197 ufficiali e i 5210 soldati catturati, si ricavava un 
complesso di circa 9500 uomini, pari al 59,5 per 
cento della forza impegnata e al 21,5 per cento di 
quella totale. Tra prigionieri il maresciallo Marsin, 
mortalmente ferito, e 5 generali. Enormi anche le 
perdite di materiali: i francesi avevano abbandonato i 
magazzini di viveri, foraggi e armamenti intatti, riu- 
scendo a bruciare solo la maggior parte della polve- 
re da sparo. Vennero quindi trovati oltre 4000 fra 
muli, cavalli e buoi da traino, 220 pezzi — 164 can- 
noni e 56 mortai — ed enormi quantità di materiale 
d'artiglieria, 55 fra bandiere e stendardi reggimenta- 
li, un ospedale da campo, tutte le rende e i materiali 
degli accampamenti, la cancelleria dell'esercito, mu- 
nizioni da fucile e da artiglieria, pontoni, traini e cas- 
soni d'artiglieria, le attrezzature da mina dell'eserci- 
to; e ancora le argenterie dei comandi e dei generali, 
insieme alla cassa contenente 22.000 luigi d'oro e 
quattro «gioielli con ritratti del Re» valutati com- 
plessivamente altre 60.000 lire. Un disastro senza 
precedenti. 

L'8 settembre il principe Eugenio lanciò la caval- 
leria all'inseguimento dell'armata borbonica. Rag- 
giunta, assalita e scompigliata. Poi occupò Monca- 
lieri e precluse al Duca d'Orléans la via di Milano, la- 


sciandogli come unica scelta la ritirata oltre le Alpi. 
Ultima beffa del destino: il 13 settembre giunse una 
lettera di Luigi XIV, datata 6, in cui si autorizzava il 
Duca a levare l'assedio da Torino. 


6. Reparti in vita dell'esercito italiano eredi delle tradizioni 
dei reparti piemontesi che parteciparono alla difesa di 
Torino nel 1706 


Durante l'assedio di Torino del 1706 reggimenti 
di fanteria e di cavalleria che hanno dato origine ad 
altrettante unità ancora in vita nell'esercito italiano. 

Reggimenti di fanteria: 

— il reggimento Savoia di Sua Altezza Reale 
(S.A.R.), che traeva origine dal reggimento Fleury 
del 1624, fu quasi completamente catturato dopo la 
resa di Vercelli, 24 luglio 1704, ricostituito nel feb- 
braio 1705, partecipò tra il maggio e il settembre 
1706 alla difesa di Torino del 1706?°. Attualmente 
il I? reggimento fanteria San Giusto, ne ha ereditato 
tradizioni e bandiera, 

= reggimento Desportes, costituito il 27 otto- 
bre 1703 in base alla convenzione con l'omonimo 
colonnello relativa alla formazione di un unità com- 
posta da stranieri (tedeschi, svizzeri, francesi rifugia- 
ti, olandesi, inglesi) partecipó tra il maggio e il set- 
tembre 1706 alla difesa di Torino”. Attualmente il 
17° reggimento fanteria Acqui ne ha ereditato tradi- 
zioni e bandiera”, 


Reggimenti di cavalleria: 

— Il reggimento di cavalleria Piemonte reale, costi- 
tuito il 23 luglio 1692 dal reggimento al comando 
del marchese di Cavaglià del contingente dello squa- 
drone di Piemonte che militava ripartito in brigate di 


gendarmi, tra il maggio e il settembre 1706 рагте- 
сіро alla difesa di Torino**. Attualmente il 2° reggi- 
mento Piemonte cavalleria ne ha ereditato tradizioni 
e bandiera’. 

— Il reggimento Savoia Cavalleria, costituito il 23 
luglio 1692 dal reggimento al comando del conte 
None, anch'esso del contingente dello squadrone di 
Piemonte che militava ripartito in brigate di gendar- 
mi, sciolto nel 1699 e ricostituito nel 1701, nel set- 
tembre 1706 partecipò alla liberazione di Torino“, 
Attualmente il 3° reggimento Savoia cavalleria ne ha 
ereditato tradizioni e bandiera”. 

— Il reggimento Dragoni di Sua altezza reale, co- 
stituito il 2 gennaio 1683 con la capitolazione del 
conte di Verrua, dopo aver raggiunto la forza di 8 
compagnie nel 1703, nel settembre 1706 partecipò 
alla liberazione di Torino”, Attualmente il 4° reggi- 


mento Genova cavalleria ne ha ereditato tradizioni e 
bandiera”. 


N, BRANCACCIO, L'Esercito del vecchio Piemonte. Sunti storici dei corpi 
(1506-1859), Roma, Stabilimento poligrafico per l'amministrazione 
della guerra, 1922, pp. 28-35. 
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— Il reggimento Dragoni di Piemonte, costituto a 
seguito della capitolazione con il conte di Macello 
del 4 luglio 1690 e dopo aver incorporato, nel 1704, 
una compagnia dei Dragoni di Savoia e una ugonot- 
ta, partecipó alla difesa di Torino. Attualmente il 
I° reggimento Nizza cavalleria ne ha ereditato tradi- 


zioni e bandiera*!. 


40 N, BRANCACCIO, L'Esercito del vecchio Piemonte cit, pp. 240-243. 
*! E, DELL'UOMO, К. PULETTI, L'Esereito verso # 2000 cit., pp. 23-27. 
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7 settembre 1706: l'alba di un impero 


GIOVANNI CERINO BADONE 


Le campagne italiane della Guerra di successione 
spagnola, e quelle piemontesi in particolare, rimango- 
no avvolte da un'aura di leggendario eroismo che fal- 
sifica del tutto la portata storica dell'evento. Nel 
1906 fu giocoforza necessario celebrare una dinastia, 
quella di Casa di Savoia, la quale da soli quarantacin- 
que anni regnava su una nazione faticosamente e ro- 
cambolescamente unificata, più con rivoluzioni, intri- 
ghi politici e diplomatici, che con epiche e gloriose 
battaglie. Le vittorie da celebrare erano veramente po- 
che; il regio esercito aveva vinto a San Martino, ma si 
trattava di una vittoria tattica cosi marginale che sia 
gli austriaci sia il resto d'Europa vedeva in quello 
scontro un successo imperiale prima che sabaudo. 
Castelfidardo, l'assedio di Ancona e Gaeta nel 1860, 
e la presa di Roma del 1870 ebbero l'effetto di au- 
mentare il prestigio di truppe nemiche, quelle del 
papa e dei Borboni di Napoli, già virtualmente scon- 
fitte prima ancora di iniziare a combattere. La batta- 
glia del Volturno e quella di Bezzecca furono succes- 
si pagati a carissimo prezzo (le proporzione delle per- 
dite garibaldine a Bezzecca furono di 14:1 rispetto a 
quelle austriache) e la vittoria fu di un esercito, quel- 
lo di Garibaldi, visto con diffidenza se non con aper- 
ta ostilità. In entrambi i casi poi la vittoria fu mera- 
mente di ordine tattico. L'Italia del 1906 non aveva la 
sua «Battaglia delle Nazioni» quale fu la Battaglia di 
Lipsia del 1813 per la Germania. Conosceva solo 


giornate come Custoza, Lissa e Adua. 

Però a Torino nel lontano 7 settembre 1706 un eser- 
cito guidato da due Savoia, Vittorio Amedeo П e il 
Principe Eugenio, aveva sconfitto e cacciato senza ri- 
medio un esercito invasore. Da quello scontro era nato 
il Regno di Sicilia, quindi il Regno di Sardegna che era 
stato il motore dell'unificazione della penisola italiana. 

Beninteso questa chiave di lettura, ripresa anche in 
occasione delle celebrazioni del Tricentenario alle 
quali gli atti di questo convegno fanno da corollario, 
non solo non convince ma è del tutto inesatta. 

L'aspetto militare e geostrategico del fronte italia- 
no della Guerra di successione spagnola è stato spe- 
cificatamente trattato nel convegno L'armata reale di 
Francia all'assedio di Torino, tenuto a Torino il 2 dicembre 
2006. Al termine dei lavori emergevano chiaramente 
1 seguenti punti: 

— la supremazia della potenza di fuoco: dimostrata l'in- 
fondatezza storica della manovra risolutiva di Vitto- 
rio Amedeo II sulle basse di Stura, azione alla quale 
non partecipò, la battaglia di Torino fu la consacra- 
zione della potenza di fuoco quale elemento vincen- 
te delle battaglie terrestri; 

— l'importanza del potere navale britannico: l'offensiva 
contro il Piemonte meridionale da parte del La Feuil- 
lade fu determinata dalla necessità di creare una bar- 
riera credibile sulle Alpi Marittime per bloccare un 
soccorso britannico diretto a Torino; 
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— il comando del Principe Eugenio; il prinz Eugen fu il 
comandante supremo delle truppe alleate a Torino, e 
come tale fu l'unico vero vincitore della battaglia, sot- 
to tutti i punti di vista, sia tattico che strategico; 

— la nascita dell'Impero; a Torino non iniziò il Risor- 
gimento. Ebbe invece inizio l'Impero Asburgico e la 
sua supremazia sull'Italia. 


I. La supremazia della potenza di fuoco 


Solo di recente sono state tentate le prime rico- 
struzioni sulla battaglia di Torino. In particolare si è 
compreso come l'attacco contro l'ala destra francese 
ebbe successo per l'abnegazione, il coraggio e la po- 
tenza di fuoco dei reparti prussiani. Il celebre attacco 
di Vittorio Amedeo II sulle basse di Stura non è mai 
avvenuto. La puntata degli ussari imperiali fu fronteg- 
giata, anche con un certo successo, dalla cavalleria 
francese, mentre il Duca stava assistendo all'attacco 
delle fanterie imperiali della brigata Zumjungen. 

A partire dagli anni ottanta del XVII secolo le fan- 
terie europee iniziarono a equipaggiarsi con fucili a 
pietra focaia. I vantaggi dell'arma a pietra erano indi- 
vidualmente piccoli, ma cumulativamente importanti. 
Il fucile a pietra risultava essere più leggero rispetto al 
vecchio moschetto a miccia, e sotto molti aspetti era 
anche un'arma assai più affidabile. La cadenza di tiro 
aumentava a tre colpi al minuto rispetto a un singolo 
sparo delle precedenti ordinanze, senza contare il fat- 
to che la pietra focaia si consumava assai più lenta- 
mente di una matassa di miccia. In media ogni pietra 
focaia consentiva 28 colpi, dopo di che doveva essere 
sostituita. Una buona manutenzione dell'arma con- 
sentiva il cambio della pietra ogni 30 colpi, con un 
colpo fallito su 10 tiri — per il quale era necessario ri- 


caricare lo scodellino — e un colpo fallito parzialmen- 
te su 20 colpi — quando invece bastava riarmare il 
cane e tirare —. Ancora più importante, le operazioni 
di ricarica erano ora impostate su 26 movimenti, ri- 
spetto ai 44 passaggi dell'arma a miccia. Nello stesso 
tempo furono introdotte le cartucce di carta oleata 
pre-confezionate, contenenti la corretta dose di pol- 
vere e la palla di piombo. 

Nell'esercito francese, il più potente del periodo, 
l'adozione universale della nuova arma aveva incon- 
trato delle resistenze, sia a causa di problemi tecnici 
(la bacchetta di legno inadatta a un elevato rateo di 
fuoco, le difficoltà iniziali di ottenere una forma stan- 
dard di pietra focaia), tattici (il soldato rimaneva vir- 
tualmente alla mercé della cavalleria) e finanziari (le 
nuove armi erano più costose). 

La fabbricazione delle armi avveniva principalmen- 
te nel grande arsenale di St. Etienne in Provenza. 
Non esisteva nell'esercito francese un modello di or- 
dinanza, in quanto la prima arma standard generale 
fu il fucile Mod. 1717. I pezzi costituenti le armi: 
canne, guarniture, batterie, affluivano negli arsenali 
dopo un primo controllo e venivano consegnati ai 
capi mastro o agli impresari incaricati del montaggio. 

I fucili francesi erano leggeri (4 kg), semplici, qua- 
si del tutto privi di guarniture. Questi particolari ren- 
devano l'arma piuttosto fragile. 

L'acciarino a pietra era fissato a una cassa in legno 
di noce con due viti, Gli attacchi della cinghia erano 
previsti solo per i fucili dei granatieri i quali, con l'ar- 
ma in bandoliera, dovevano operare il lancio delle 


! Per una descrizione della campagna, dell'assedio e della battaglia 
di Torino si veda: Le Aquile e i Gigli. Una Storia mai scritta, a cura di 
GIOVANNI CERINO BADONE, Torino, Omega Edizioni, 2007. 


granate a mano trasportate in una bisaccia di cuoio а 
tracolla. La canna del fucile era unita al fusto per 
mezzo di tre spine. La bacchetta era in legno di fras- 
sino con il battipalla di ferro. Il mirino era solo ante- 
riore, di ottone o in ferro, e permetteva di allineare 
l'occhio alla culatta per tentare il tito mirato. Il cali- 
bro era di circa mm 17,5; la misura variava da un cen- 
tro di produzione a un altro. Questo inconveniente 
costringeva l'esercito francese ad adottare una palla di 
piombo sensibilmente più piccola del calibro nomi- 
nale del fucile, di 1/20 di libbra (24 grammi per un 
diametro di circa 16 mm). Il propellente era dato da 
polvere nera composta per il 75 per cento da salnitro, 
12,5 per cento da zolfo e 12,5 per cento da carbone, 
secondo l'Ordonnance del 18 settembre 1686. Una lib- 
bra di polvere doveva servire per 36 colpi. Ciascuna 
carica risultava essere di 13,6 grammi. Esistevano va- 
riazioni nella sua composizione da polverificio a pol- 
verificio, e visivamente era a grana grossolana e irre- 
golare, e veniva utilizzata indistintamente sia per la 
munizione da fanteria che per quella d'artiglieria. Ne 
risultava che il fucile aveva una gittata utile di circa 80 
metri. Oltre perdeva potenza, precisione e letalità. 

Nell'arte della guerra gli sviluppi tecnologici e le 
dottrine di impiego sono tra di loro strettamente cor- 
relate. Tuttavia è atipico che una nuova arma e una 
nuova tattica siano adottate nello stesso momento. 
Quasi sempre avviene che il nuovo sistema d'armi sia 
utilizzato e impiegato secondo l'uso che si è fatto 
sino a quel momento dell'armamento precedente. La 
ragione di questo ritardo è causato da due fattori. Il 
primo é che la distribuzione di una nuova arma, spe- 
cie in eserciti di grandi dimensioni, non avviene tra i 
reparti rapidamente e in maniera uniforme. La secon- 
da é che occorre del tempo prima che in strutture 


complesse quali una forza armata avvengano le neces- 
sarie condizioni mentali e amministrative necessarie a 
varare un programma di cambiamento. Inoltre c'é una 
resistenza maggiore alle novità proprio in quegli eser- 
citi usciti vincitori da un conflitto rispetto a chi è sta- 
to sconfitto. 

I francesi si dimostrarono assai più restii, rispetto 
ad altre potenze, ad adottare il fucile a pietra. Nel 
1693 lo stesso Luigi XIV aveva auspicato un abban- 
dono completo di tale arma da parte dei suoi soldati. 
I fatti andarono diversamente. Se nel 1670 quattro 
uomini per compagnia (su un totale di 52 uomini, 10 
dei quali picchieri) avevano con sé fucili a pietra, nel 
1687 erano saliti a 8, e improvvisamente a 21 nel 
1692. Sui campi di battaglia della Guerra della Lega 
di Augusta i soldati francesi gettavano i loro moschet- 
ti a miccia per impossessarsi dei fucili a pietra del ne- 
mico. Al termine del conflitto la fanteria francese era 
risultata superiore alla controparte alleata. Pertanto 
non venne effettuato nessun grande cambiamento per 
modernizzare le tattiche di combattimento, nonostan- 
te l'impiego sempre più massiccio, sino a divenire uni- 
versale, del fucile a pietra focaia e della baionetta a cal- 
za. La potenza di fuoco sembrava divenire l'elemento 
vincente, e gli eserciti alleati, in particolare quelli olan- 
dese e inglese, lavorarono assai più dei francesi per au- 
mentare l'efficacia del tiro della propria fanteria. 

L'aumento della potenza di fuoco della fanteria 
aveva reso lo scontro da due formazioni contrapposte 
un evento particolarmente sanguinoso. Dal momento 
che in un simile contesto gravi perdite non potevano 
essere evitate, ai teorici francesi sembrò che la vittoria 
arridesse al reparto in grado di mantenere intatta la 
propria disciplina di fuoco nonostante il carnaio che 
andava aumentando a ogni salva. La continuazione 


dei movimenti di caricamento e sparo, senza troppo 
scomporsi per le perdite, e il mantenimento della for- 
mazione risultavano più importanti del volume di 
fuoco espresso. Altri ancora sostenevano che la fante- 
ria francese fosse inaffidabile in difesa, ma esprimes- 
se il suo meglio assalendo il nemico all'arma bianca. 
Questa idea, basata su una eccessiva semplificazione e 
sulla cattiva interpretazione di rapporti di battaglie, 
esercitó una profonda influenza sulle tattiche france- 
si del XVIII secolo. 

Nel 1703 la picca fu abbandonata dall'esercito 
francese. Sul fronte italiano, che per i francesi di Luigi 
XIV significava principalmente il Piemonte, l'uso di 
tale arma si era rilevato del quasi del tutto inutile, a 
causa del territorio, montuoso o interrotto da boschi 
e canali. In questi contesti la cavalleria trovava nume- 
rose difficoltà di manovra, rendendo l'uso di tale si- 
stema d'arma superfluo. I sabaudi del Duca di Savoia 
lo avevano compreso nel 1686 durante le campagne 
contro i valdesi, cosi come il Catinat nel 1690, che si 
vide costretto a lasciare in deposito a Pinerolo le sue 
compagnie di picchieri. In Italia, dunque, queste fu- 
rono abbandonate prima che altrove, sicuramente pri- 
ma che nelle Fiandre dove invece le ampie pianure e 
gli spazi aperti di quell'area geografica favorivano ma- 
novre di cavalleria en masse e suggerivano, almeno per 
il momento, il loro mantenimento. Già nel maggio 
del 1690 i reparti destinati al fronte italiano dispone- 
vano di baionetta a calza con innesto tubolare, ideata 
nel 1687 dal Vauban. I primi a fronteggiare questa 
nuova arma erano stati i miliziani valdesi trincerati 
alla Balsiglia?. 

Con la baionetta inastata, il fucile diventava una 
vera e propria picca lunga 1,90 m. Completava l'equi- 
paggiamento del fante una spada bitagliente o, per 


i granatieri, una sciabola ricurva a un solo taglio. 

I soldati scelti e i caporali erano armati come i fan- 
ti semplici, mentre i sergenti venivano dotati di una 
alabardina lunga circa 2,50 m, detta «sergentina». Gli 
ufficiali subalterni, tenenti, sottotenenti e gli ufficiali 
superiori disponevano di un esponton, una semi-picca 
lunga tra i 2,50/3 m. Le armi d'asta, sebbene di qual- 
che utilità nei rari combattimenti corpo a corpo, era- 
no più rappresentative che funzionali. Per i sergenti 
l'asta della loro alabardina serviva come strumento 
per mantenere allineati gli uomini, ributtarli nei ran- 
ghi, spingerli verso il combattimento. Ufficiali e gra- 
natieri erano anche armati di una pistola. 

L'Ordonnance del 2 marzo 1703 decise che tutta la 
fanteria dovesse essere armata di fucile a pietra, ma la 
disposizione tattica dei battaglioni era ancora la stes- 
sa di un reparto armato di picche, ideale più a uno 
scontro corpo a corpo che a un serrato combattimen- 
to a fuoco. La Guerra della Lega di Augusta aveva di- 
mostrato che l'arma a pietra godeva di un vantaggio 
tattico notevole, in quanto era più sicura nell'accen- 
sione e si ricaricava con più velocità. Questo fatto 
suggeriva di aumentare la potenza di fuoco dei batta- 
glioni di fanteria, allungando il loro fronte di batta- 
glia e riducendo il loro spessore. I francesi seguitaro- 
no invece a mantenere in uso la formazione standard 
basata su cinque ranghi. 


2 Il 2 maggio 1690, durante la prima battaglia della Balsiglia, i val- 
desi notarono che «se non ci fosse stata la nevicata, cominciata un quar- 
to d'ora prima dell'assalto, [i francesi] avrebbero fatto grossi guai, per- 
ché avevano quasi tutti in punta al fucile un tipo di baionetta che non 
impediva di sparare». Presero parte al fallito attacco le sei compagnie 
scelte di granatieri, dei Reggimenti Artois, Bourbon (1° btg.), Du Plessis- 
Bellière, Vexin, Cambresis e La Sarre (I° btg): VINCENT MINUTOLI, Storia del 
ritorno dei valdesi nella loro patria dopo un esilio di tre anni e mezzo (1689), Torino, 


Claudiana, 1998, pp. 288-289. 


Il fronte di battaglione misurava poco meno di 
120 metri. I 690 soldati del reparto si suddividevano 
in 13 compagnie; a destra prendeva posto la compa- 
gnia granatiera, di 50 uomini, la colonnella di 46 e 
II compagnie di 48 fucilieri ciascuna. Sulla sinistra 
si allineava una compagnia di formazione, detta pelo- 
ton sur la gauche, composta da 4 uomini dalle prime 
quattro compagnie e 3 dalle restanti otto, insieme a 2 
sergenti e un tamburo. Tra i ranghi doveva rimanere 
una distanza di 4 passi (3,65 m), per un spessore to- 
tale del battaglione di 17,37 m. In caso di mancanza 
di personale, il battaglione francese poteva disporsi su 
quattro o, addirittura tre o persino due ranghi. Solo 
nel 1706 fu concessa la formazione su soli quattro 
ranghi, con un fronte di battaglione di 148 metri. 

Furono escogitati due sistemi di fuoco, per ranghi 
o per plotoni. Nel primo caso i primi quattro ranghi 
si inginocchiavano, mentre l'ultimo rango faceva fuo- 
co in piedi, proseguendo poi successivamente sino al 
primo. Nel fuoco per plotone, tiravano i tre ranghi 
frontali, con il primo inginocchiato, mentre gli ultimi 
due funzionavano da riserva. 

La tattica di fanteria francese era un dispendioso 
anacronismo e, dal punto di vista della dottrina d'im- 
piego del fucile a pietra, l'esercito di Luigi XIV rima- 
se, tra le grandi potenze, il più arretrato dell'Europa 
occidentale. La deficienza più grave rimaneva l'inca- 
pacità di saper sfruttare al meglio la potenza di fuo- 
co dei singoli battaglioni. Nel fuoco per compagnia, 
l'unico che garantisse continuità di fuoco, solo i pri- 
mi tre ranghi avevano la possibilità di tirare contro il 
nemico. Il sistema di combattimento più impiegato 
era il fuoco per ranghi, soluzione che, nel 1706, era 
ormai del tutto superata. Dopo la scarica iniziale, 
l'intero battaglione doveva ricaricare, rimanendo alla 


mercé del nemico. La furia iniziale dell'azione di fuo- 
co francese presto perdeva la sua continuità ed effica- 
cia. Confusione, perdite, armi non funzionanti, sban- 
damenti, l'ammasso dei soldati gli uni sugli altri, fa- 
cevano si che la gestione del tiro risultasse piuttosto 
difficile, perdendo presto di coordinazione e velocità. 

Allo scoppio della Guerra di successione spagnola 
le tattiche di combattimento francesi risultavano ina- 
datte e superate. Gli olandesi, seguiti dagli inglesi, 
avevano adottato già da un decennio una nuova tatti- 
ca, detta appunto all'olandese. Compreso sino in fondo 
che lo scopo principale della fanteria era distruggere 
l'avversario con il proprio fuoco, occorreva schierare 
sul fronte di battaglione il maggior numero di fucili. 
Gli anglo-olandesi rischierarono i loro battaglioni su 
tre ranghi, dividendo il reparto in 18 plotoni, i quali 
a loro volta vennero raggruppati in 3 fuochi di sei plo- 
toni ciascuno. In battaglia il primo rango si inginoc- 
chiava, mentre il secondo e il terzo rango potevano 
puntare l'arma abbassandola negli spazi liberi tra gli 
uomini. Il primo rango poteva tirare anch'esso o ser- 
vire come riserva di fuoco in caso di necessità. Dopo 
che il primo fuoco aveva effettuato la sua salva, avreb- 
be ricaricato, mentre il secondo fuoco compiva la sua 
azione di fuoco, seguito poi a sua volta dal terzo. Pur 
continuando la fusillade, un terzo del battaglione era 
sempre in riserva pronto al tiro, mentre il controllo 
sulla truppa era migliore rispetto alle pesante forma- 
zioni su quattro / cinque ranghi. Una formazione in- 
glese od olandese aveva un fronte di battaglione di 
circa 250 metri, doppio rispetto ad un'unità di fante- 
ria francese. Questo consentiva di avere un numero 
maggiore di fucili in grado di entrare in azione in 
combattimento. 

La Guerra di successione spagnola dimostrò con- 
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cretamente come la potenza di fuoco fosse uno degli 
elementi vincenti del campo di battaglia. Limitandoci 
all'esperienza italiana, Cassano d'Adda (16 agosto 
1705) e Torino furono due esempi di come i combat- 
timenti di fanteria si basassero ormai unicamente sul- 
la capacità dei reparti di sviluppare un'azione di fuo- 
co continua e devastante. A Torino furono le fanterie 
prussiane a sfondare la linea francese. Il Principe 
Eugenio aveva alle sue dipendenze 9 battaglioni co- 
mandati dal Principe Leopoldo di Anhalt Dessau, 
che rappresentavano le unità la fanteria più solide del- 
lo schieramento alleato. I reggimenti Anbalt Dessau (2 
bte.) e Markgraf Christian (1 btg.) erano reduci della 
battaglia di Blenheim (12 agosto 1704), della campa- 
gna di Lombardia del 1705 e della battaglia di Calci- 
nato del 19 aprile 1706, dove il Reggimento Markgraf 
Albrecht (2° btg.) aveva ricevuto il battesimo del fuoco 
sul fronte italiano. Il Reggimento Prinz Philipp (1 bte.) 
aveva combattuto alla seconda grande Battaglia di 
Blenheim nel 1704 e alla Battaglia di Cassano nel 
1705. 

I 4 battaglioni che sfondarono le linee francesi ap- 
partenevano ai reggimenti Dönhoff (1 btg.), Kanitz (2 
btg.) e Von Schlabrendorff (1 btg.). Quelli con più espe- 
rienza erano sicuramente i fanti del Kaniz. Impegnato 
sin dal 1702, aveva partecipato, insieme ai 2 batta- 
glioni dell' Anbalt Dessau, alla prima battaglia (20 set- 
tembre 1703) e alla seconda battaglia di Blenheim. 
Quindi era stato trasferito in Italia, dove prese parte 
alla campagna del 1705 e alle prime fasi di quella del 
1706, compresa la sconfitta di Calcinato. Il battaglio- 
ne dello Schlabrendorff combatteva per la prima volta in 
Italia, dopo aver servito sul fronte renano e alla bat- 
taglia di Blenheim. Il Dönhoff aveva raggiunto solo nel 
1706, in tempo per Calcinato, i suoi granatieri, che 


invece avevano combattuto nella campagna del 1705. 
Nel battaglione granatieri di formazione Dalmuth si 
contavano anche 100 granatieri del Reggimento 
Holstein-Beck. Il reparto operava sul fronte tedesco, 
mentre le compagnie granatiere erano in Italia dal 
1705. 

Quello prussiano era dunque un corpo in parte ve- 
terano della campagna tedesca del 1704, e che si era 
formato e cementato con le esperienze belliche del 
1705. A esclusione di un battaglione, quello del reg- 
gimento Schlabrendorff, tutte le altre unità già si cono- 
scevano e avevano servito sotto lo stesso comandate, 
Leopoldo di Anhalt Dessau. Tuttavia tra reparto e re- 
parto esistevano delle notevoli differenze per quel che 
riguardava l'armamento individuale. La fanteria prus- 
siana era equipaggiata con l'Infanteriggewebr mod. 
1701. Questo fucile, con innesco a pietra focaia, ina- 
stava una baionetta a tappo, ma non poteva affatto 
servire da supporto per una baionetta a calza a causa 
della cassa che proseguiva sino alla volata. Solo nel 
1705 Federico I di Prussia aveva ordinato che il pro- 
prio esercito adottasse tale modello di baionetta, mo- 
dificando o sostituendo il fucile, ma non si conosce 
con quanta celerità questo ordine sia stato eseguito, 
specie nei confronti di quelle truppe, come quelle 
dell'Anhalt Dessau, impegnate in campagna su fronti 
lontani dalla madre-patria. Non è pertanto da esclu- 
dere che una parte della fanteria prussiana fosse equi- 
paggiata con le vecchie baionette a tappo, fatto que- 
sto che le poneva in inferiorità tattica nei confronti 
dei francesi, i quali erano dotati di nuove baionette a 
calza da ormai 3 anni. Di certo il reggimento Anbalt 
Dessau aveva baionette a calza sin dal 1698, segno che 
l'adozione di questa particolare arma poteva variare 
da unità a unità nonostante regolamenti o ordini del 


sovrano”*, Il Principe Leopoldo, convinto che il com- 
battimento di fanteria si dovesse risolvere con la bru- 
tale potenza di fuoco e disciplina di tiro, equipaggió 
i suoi uomini con bacchette di ferro al posto di quel- 
le di legno*. 

Gli imperiali e i prussiani enfatizzavano la discipli- 
na e la velocità di caricamento e sparo, al punto che, 
come già ricordato, il Principe di Anhalt Dessau 
adottó nel suo reggimento bacchette di ferro al posto 
di quelle di legno. L'obiettivo finale, per il Principe 
Leopoldo, era addestrare duramente il soldato a 
«sparare bene, caricare veloce, attaccare con coraggio 
e vigore». La migliore disciplina di fuoco risultó alla 
fine fondamentale nello scontro tra le fanterie alleate 
e francesi sotto Torino, 

I reggimenti imperiali di fanteria, così come quelli 
degli altri stati germanici che parteciparono alla cam- 
pagna d'Italia del 1706, utilizzavano una tattica di 
combattimento del tutto identica a quella francese 
stabilita nell'Ordonnac del 1703. Ancora il Regulament 
und Ordnung des gesammten Kaiserlicb- Kóniglichen Fuss Volcks 
del 1749 prevedeva una linea di fanteria su 4 ranghi. 


2. Rule Britannia, Britannia rule the wave! La logi- 
stica francese e lo spettro del potere navale britannico 


Il campo francese ospitava, agli inizi di maggio del 
1706, circa 40.000 uomini e prevedeva di mettere in 
batteria contro la Piazza di Torino ben IIO cannoni 
d'assedio e 59 mortai. Una massa notevole di uomi- 
ni che dovevano essere vestiti, equipaggiati, nutriti e 
riforniti di cibo, materiale bellico e foraggio per la ca- 
valleria. Nel contempo occorreva occuparsi della ge- 
stione dei feriti, trasportarli nei centri di raccolta e al- 
lontanarli dal fronte. 


Vivere sul territorio era una possibilità, ma le zone 
del ducato occupato avevano poco da offrire, in 
quanto erano state spremute sino all'eccesso, provo- 
cando una durissima guerra di resistenza da parte de- 
gli abitanti delle campagne. Le alternative da seguire 
non potevano essere che due; portare la guerra a sud 
per pretendere le contribuzioni di foraggio per la ca- 
valleria o recare i rifornimenti dalle basi logistiche del 
ducato di Milano o da oltralpe. Almeno per munizio- 
ni e materiali bellici quest'ultima soluzione era gio- 
coforza necessaria. 

L'armata di Piemonte aveva ricevuto rinforzi dal 
19 gennaio al 4 maggio 1706. Le truppe francesi ave- 
vano superato il Piccolo San Bernardo ed erano en- 
trate in Piemonte dalla Val d'Aosta, sfruttando come 
centro di raccolta Ivrea. In questo periodo 17.307 
fanti e 4254 cavalieri erano transitati in direzione di 
Torino. La Val d'Aosta non era turbolenta quanto le 
campagne del Piemonte, e vi erano buoni appoggi lo- 
gistici sia ad Aosta che a Ivrea®. L'inconveniente mag- 
giore di questa rotta consisteva nel fatto che occorre- 
va allungare la strada di molto attraverso la Savoia; la 
velocità delle comunicazioni era sacrificata alla sicu- 
rezza dei movimenti. Non a caso fu questa la via pri- 
vilegiata in primavera, quando ancora la campagna 
non era iniziata. 


* HEINRICH MÜLLER, Das Heerwesen in Brandeburgo und Preussen. von 
1640 bis 1860. Die Bewaffnung, Berlin, Brandenburgisches Verlagshaus, 
1991, p. 105. 

* Le bacchette in ferro furono distribuite a tutta la fanteria prussia- 
na solo nel 1718, mentre solo nel 1721 furono sostituite da quelle 
d'acciaio. CHRISTOPHER DUFFY, The Army of Frederick the Great, Chicago, 
Emperor Press, 1996, p. 116. 

5 CHRISTOPHER DUFFY, Instrument of Mar, Rosemont, Emperor 
Press, 2000, 1, pp. 401-402. 

* IRENE LAMERIE, Les occupations militaire en Italie pendant les guerres de 
Louis XIV, Paris, 1903, pp. 201-222. 
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Altra strada che poteva essere praticata era quella 
della Val di Susa. Questa aveva un innegabile vantag- 
gio; era la via più breve. Sino a Chiomonte, in Val di 
Susa, le comunicazioni erano tutte entro i confini del 
Regno di Francia. Dopo di che si entrava in terreno 
occupato; 60 km piuttosto pericolosi da percorrere, 
vigilati dal forte Santa Maria di Susa e dalla guarni- 
gione di Avigliana. II tratto tra la bassa valle e le trin- 
cee di Torino era per la truppa francese in assoluto 
uno dei luoghi più pericolosi del ducato, a causa del- 
la presenza di bande partigiane e di drappelli di caval- 
leria alleata. I grandi convogli che discendevano dalla 
Val di Susa erano spesso oggetto di assalti e imbosca- 
te, con perdita dei preziosi carichi. Si trattava princi- 
palmente di forniture di cibo e foraggi e, talvolta, 
polvere da sparo. I convogli potevano avere dimensio- 
ni veramente imponenti; quello che giunse al La 
Feuillade il 10 maggio 1706 contava qualcosa come 
3000 muli, e ovviamente era stato posto sotto stret- 
tissima scorta, 

La via privilegiata rimaneva il corso del Po. Il Duca 
di Vendôme e il La Feuillade si erano battuti nel 
1704 e nel 1705 per il dominio del fiume sin sotto 
Torino. Piazzeforti quali Verrua e Chivasso erano sta- 
te difese con estrema determinazione dagli alleati per 
evitare che le truppe delle due Corone vincessero il 
controllo sul fiume. Ugualmente il Vendôme stesso 
non si era ritirato dall'assedio di Verrua, nonostante 
la grave crisi subita dalla sua armata, deciso a guada- 
gnare il controllo strategico del Po. Fu, per i francesi, 
una scelta vincente, che risparmiò loro assai più per- 
dite di quante ne avrebbero potute subire. I natanti 
che risalivano il fiume erano, alla prova dei fatti, vir- 
tualmente inattaccabili per le forze dei partigiani du- 
cali. Le bestie da tiro necessarie a vincere la corrente 


erano scortare da reggimenti interi, dal momento che, 
a forza numerica uguale, sembrava proprio che non si 
riuscisse ad aver ragione degli irregolari. Sfruttando la 
navigazione su acqua le pesanti artiglierie d'assedio, 
tonnellate di munizioni, palle di cannone, granate e 
polvere, giungevano al campo d'assedio con una fati- 
ca minima rispetto al tonnellaggio di merci traspor- 
tate, con un rateo di perdite trascurabile in termini di 
uomini e materiali. Nel contempo era possibile tra- 
sferire le migliaia di feriti che giacevano negli ospeda- 
li a Chivasso e Casale. Dopo la caduta di Verrua nel- 
l'aprile del 1705 gli alleati non furono più in grado 
di contendere ai francesi il dominio delle acque flu- 
viali. Questi poterono così allestire due centri logisti- 
ci a Chivasso e Crescentino, destinati ad appoggiare i 
movimenti di materiali e rifornimenti vari che giun- 
gevano dal ducato di Milano. 

A questo punto Casale diveniva il vero perno sul 
quale era imbastita l'intera macchina logistica dell'e- 
sercito francese che operava in Piemonte”. La città, 


7 BIBLIOTECA DELLA SOCIETÀ STORICA SUBALPINA, Studi su Vittorio 
Amedeo LI, Torino-Casale Monferrato, 1933, p. 325: 2 marzo 1706, il 
Duca Vittorio Amedeo Il al marchese di Priero: «Dal canto de nemici 
sono incessanti e considerabilissimi li apparecchi; sfilano le loro reclu- 
te senza intermissione; oltre le truppe, che sono nel contado di Nizza 
e Savoya destinate contro il Piemonte, vengono d'Allemagna otto bat- 
taglioni [...]. Quelle che sono di là da’ monti debbono averli passati 
[...]. Quest'armara nemica, secondo tutti gl'avvisi deve trovarsi unita et 
accampata al primo aprile e dentro questo accingersi all'indubitato as- 
sedio di Torino, assicurandosi che il prenc. di Vaudemont si sia obbli- 
gato a somministrare il foraggio alla cavalleria sino al primo di maggio. 
Si accerta pur anche che il marescialle di Vauban dovese partire al prin- 
cipio del corrente per venir in Piemonte, et aver egli stesso la direzione 
di quest'assedio, Si raddoppiano tutte le provisioni in Casale, Trino, 
Crescentino e Chivasso. Insomma vogliono a qual si sia prezzo la no- 
stra totale oppressione per terminar questa guerra». Si segnala in que- 
sta lettera il possibile invio sul fronte italiano del maresciallo Vauban. 
Questo aveva offerto i suoi servigi al Re per assediare Torino. Luigi 
XIV aveva deciso altrimenti, sia per l'età del Vauban sia perché un 


difesa dal castello e da una modesta cinta di mura in 
parte bastionata, opere più che sufficienti а tenere 
lontani eventuali raid alleati, era presidiata dal batta- 
glione del reggimento di fanteria monferrina Майа. 
Nei magazzini casalesi giungevano i materiali sbarca- 
ti a Genova provenienti da Tolone e Marsiglia, non- 
ché quelli che erano trasportati dal milanese. Bagnata 
dalle acque del Po, nella capitale del ducato giungeva- 
no natanti che provenivano sia dall'Alessandrino sia 
dalla Lombardia. Di qui erano organizzati i convogli 
che dovevano risalire il fiume sino a Torino. Questo 
sistema consentiva ai francesi anche un bel risparmio 
di forze. Non avevano abbastanza truppe per control- 
lare l'intera rete delle comunicazioni terrestri che da 
Casale si spingevano a occidente, attraverso le colline 
del Monferrato. Due battaglioni del reggimento 
Rouergue a Chivasso, I btg. Ternaut a Castagneto, I btg. 
Presles (spagnoli) a Verrua e Crescentino e 200 mili- 
ziani monferrini a Verrua e Trino garantivano una co- 
pertura sufficiente a coprire i 70 km che separavano 
Torino da Casale. Tuttavia, nella tarda estate del 
1706, la secca del Po costrinse ad abbandonare tem- 
poraneamente il trasporto su acqua e ricorrere ai tra- 
sporti terrestri. Non a caso proprio tra la fine di ago- 
sto e i primi di settembre vi fu la necessità di organiz- 
zare colonne di salmerie che si dovevano muovere su 
strada, protette da imponenti scorte. 

Il La Feuillade si rendeva conto, però, che una vol- 
ta messo in movimento l'assedio 1 suoi rifornimenti 
non sarebbero stati della quantità necessaria a ripiana- 
re i consumi. L'ideale era accorciare il più possibile le 
linee comunicazione con i porti liguri o, al meglio, 
con i passi alpini. La rotta Genova-Casale- Torino, 
esclusa la navigazione da Tolone e Marsiglia, prevede- 
va un viaggio di circa 100 km su terra, tra Genova e 


il porto fluviale di Valenza, I5 di navigazione sino a 
Casale e ancora 70 per giungere a Torino. C'erano poi 
oltre 70 km tra il primo porto lombardo utile, Pavia, 
e la capitale del Monferrato. Al comandante francese 
restavano due opzioni; aprire le comunicazioni con il 
Colle dell'Agnello verso la Francia o con il Colle di 
Cadibona su Savona e Finale. Se decideva per il Colle 
dell'Agnello di certo si metteva direttamente in con- 
tatto con il territorio del Regno di Francia, ma avreb- 
be dovuto affrontare la guerriglia sabauda, che si sa- 
rebbe presto scatenata nel saluzzese e nella pianura 
cuneese. Contando invece di sfruttare 1 vecchi dissa- 
pori che separavano il Duca di Savoia dalla città di 
Mondovi, pensava invece di occupare facilmente le 
città del Piemonte meridionale; oltre Mondovi aveva 
in mente di conquistare Ceva, Cherasco ed eventual- 
mente Cuneo. Savona e Finale erano due porti in gra- 
do di recepire i traffici di materiale bellico che per il 
momento erano sbarcati nella pià grande Genova. Da 
non sottovalutare era il fatto che la distanza tra quel- 
la che doveva divenire la sua principale base di opera- 
zioni, Mondovi, e il porto di Savona diminuiva a 
poco più di 90 km. 

Nondimeno, alla fine di agosto, i rifornimenti 
francesi, ormai quasi tutti composti da colonne di 
quadrupedi o carriaggi, non erano più in grado di 
soddisfare le necessità dell'armata, che aveva viveri e 
munizioni sino al 9 settembre compreso. Il 3 settem- 
bre i tre squadroni del reggimento dragoni Chatillon 
furono inviati a Susa per la scorta di quel convoglio 
di 1400 muli intercettato due giorni dopo a Pianezza 


Maresciallo di Francia si sarebbe dovuto mettere agli ordini si un Luo- 
gotenente Generale. E. MORET, Quinze Ans du тфпе de Louis XIV (1700- 
1715), Paris 1839, II, pp. 152-153. 
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dall'armata del Principe Eugenio. La penuria di pol- 
vere fu tale che immediatamente 12 squadroni di ca- 
valleria furono inviati а Crescentino per raccogliere 
un nuovo convoglio proveniente da Casale. Questo 
non arrivó in tempo, con il risultato che l'artiglieria е 
la fanteria francese furono costrette a sospendere il 
fuoco per mancanza di munizioni durante la battaglia 
del 7 settembre?. 

L'occupazione delle piazzeforti del Piemonte me- 
ridionali aveva anche il preciso scopo di coprire il 
fianco destro dell'armata di Piemonte dallo sbarco al- 
leato che si attendeva a Oneglia. Già il 12 giugno 
1706, cinque giorni prima della decisione del Duca 
di Savoia di abbandonare Torino, il La Feuillade ave- 
va stabilito che «con 20 Battaglioni e 6 Squadroni 
passarà il Po di sotto Torino, ove si sono piantati IO 
cannoni, per assicurare tanto maggiormente il passag- 
gio, per poi occupare tutt'i passi per dove al Duca di 
Savoia potesse capitare qualche soccorso, giacché si 
presente che la gran Flotta aliata farà sbarco ad 
Oneglia»?. La possibilità di uno sbarco inglese era ri- 
tenuta dal comando francese ben più di una possibi- 
lità. Barcellona aveva dimostrato tutta la pericolosità 
delle operazioni anfibie britanniche, e si voleva per- 
tanto evitare un altro disastro simile a quello catalano 
sulle coste liguri e nel Piemonte meridionale. Il 25 
giugno 1706, a otto giorni dall'inizio dell'offensiva, 
il La Feuillade scriveva al ministro della guerra Cha- 
millart. Il pericolo dello sbarco britannico fu sempre 
il principale dei suoi problemi: «Sono arrivato qui 
ieri [a Torino dal campo di Bra], ed ho trovato l'asse- 
dio in perfetto buono stato. Sebbene i nemici abbia- 
no ieri opposto un fuoco di cannone quasi uguale al 
nostro, noi abbiamo tuttavia ottenuto la superiorità, e 
spero che essa aumenti tutti i giorni e che essi taccia- 


no presto. Domani metteremo i nostri minatori in 
azione a destra e a sinistra, e ci permetteranno di si- 
stemarci sul cammino coperto in meno di tre settima- 
ne. Quando sarò in quella situazione, cominceró a re- 
spirare e a non più temere il soccorso marittimo che 
ci minaccia. Lo sarei ancora di più sicuro se cacciassi 
definitivamente il Signore di Savoia dal suo paese, e 
di distruggere la sua cavalleria; è a questo che voglio 
operare con la massima vivacità possibile; e vi rispon- 
do di riuscirci, a condizione che il Signore di Torralba 
marci sul suo fianco a Genova con tutte le forze e l'ar- 
tiglieria che potrà raccogliere, e offra al popolo di 
Mondovì tutte le condizioni che essi desidereranno. 
[...] Si vuole distruggere questa idra velocemente, sen- 
za che essa possa far ricrescere qualche testa Eire 

L'inseguimento del La Feuillade nei confronti del 
Duca di Savoia tra il giugno/ luglio del 1706 potreb- 
be sembrare un azzardo, e cosi fu interpretato allora. 
Tuttavia il comandante francese aveva un piano ben 
preciso; si era reso conto che la posta in gioco non era 
tanto Torino, quanto l'eliminazione dal conflitto di 
un avversario del regno di Francia, il Duca di Savoia. 
Catturato il Duca, Torino e le forze ducali avrebbero 
ceduto. Oltretutto il La Feuillade doveva preoccupar- 
si di curare la logistica della propria armata, difende- 
re le linee di comunicazione dai partigiani e dalle for- 
ze ducali e raccogliere il foraggio per la sua numero- 
sa cavalleria. Non poteva di certo sfruttare ancora il 
Piemonte settentrionale. Le campagne del 1704 e del 
1705 avevano «desertificato» l'area, mentre a sud la 


3 G. MENGIN, Relation du Siége de Turin en 1 706, Paris, 1832, р. 116. 
? ASV, Segreteria di Stato, Avvisi 72, 12 giugno 1706. 
10 G, MENGIN, Relation du Siége de Turin cit., pp. 206-207. 


guerra, a parte una incursione su Alba, non era anco- 
ra giunta. Infine il La Feuillade fu criticato per aver 
tentato di sottomettere tutto il Piemonte mentre era 
in corso l'assedio di Torino. Certo una buona aliquo- 
ta delle sue forze, 15 battaglioni e 74 squadroni 
(10.000 uomini), circa il 90 per cento della cavalleria 
e il 15 per cento della fanteria disponibile, era stato 
distolto dall'azione principale, ma la caduta e il pos- 
sesso di alcune piazzeforti del Piemonte meridionale 
gli avrebbero garantito di accorciare le linee di comu- 
nicazione con i porti della Liguria che recepivano la 
maggior parte dei rifornimenti in uomini e materiali 
per l'armata del Piemonte !!. Quindi avrebbe potuto 
realizzare uno schermo di piazzeforti destinate a ser- 
vire come basi logistiche per la difesa dei passi di que- 
sto scacchiere in caso del temuto sbarco inglese. Lo 
spettro di Barcellona rimase sempre ben presente nel- 
la mente dei comandati francesi in Italia, e la superio- 
rità navale anglo-olandese nel Mediterraneo era tale 
da rendere questa evenienza più di una semplice ipo- 
tesi. Sino alla metà di luglio, cioè sino all'inizio del- 
l'offensiva di Eugenio in Lombardia, lo sbarco ingle- 
se in Liguria era considerato il pericolo maggiore. Di 
qui la decisione, già maturata il 12 giugno 1706, cin- 
que giorni prima dell'uscita del Duca di Savoia da 
Torino, di attaccare il Piemonte meridionale. 


3. Il Principe e il Duca 


Il Principe Eugenio di Savoia godeva di un vantag- 
gio notevole nei confronti dei suoi avversari. L'ami- 
cizia personale dell'imperatore Giuseppe I, il suo pre- 
stigio e carisma gli conferivano una libertà politica e 
militare che i suoi avversari neppure si sognavano. 
Mentre al comando francese, convinto che l'obbietti- 


vo dell'intera campagna dovesse essere solo la conqui- 
sta Torino, sfuggiva la reale portata degli eventi, nella 
mente di Eugenio sin dall'inizio delle operazioni era 
chiaro quale dovesse essere l'obbiettivo finale; rompe- 
re l'assedio, occupare saldamente il nord Italia per es- 
sere liberi di occupare tutti i domini spagnoli della 
penisola, Napoli inclusa. Pertanto respinse sempre e 
comunque tutte le richieste, sia da parte di Giusep- 
pe I che di Carlo III, di procedere immediatamente 
alla conquista del meridione 12, Nei giorni culminan- 
ti della campagna, la mente di Eugenio lavorò come 
un computer, analizzando distanze, tempi, logistica, 
numeri di uomini. Per abilità, fortuna e negligenza 
degli avversari, riuscì ad ottenere una superiorità no- 
tevole sotto ogni punto di vista. 

Tattica: la ricognizione del 2 settembre aveva dimo- 
strato come le linee di circonvallazione non fossero 
affatto state scavate nel settore Stura-Dora Riparia, 
coperto solo dalle ridotte di Lucento e della cascina 
la Gioia, Decise pertanto di attaccare proprio in quel- 
la precisa parte del fronte. Solo nel pomeriggio del 6 
settembre i francesi, che si erano resi conto della man- 
canza di opere di difesa tra i due fiumi, iniziarono a 
elevare trinceramenti. 


1126 giugno 1706 le truppe francesi dell'armata di Piemonte era- 
no così suddivise; all'assedio di Torino, 44 battaglioni, 10 squadroni; a 
Moncalieri, 5 battaglioni, I squadrone; ad Asti, 3 battaglioni, 8 squa- 
droni, 4.000 miliziani e 50 ussari; a Saluzzo, 6 squadroni; con il Duca 
de la Feuillade, 12 battaglioni, 60 squadroni, 600 ussari. GIUSEPPE 
MARIA SOLARO DE LA MARGARITA, Journal Historique du Siége de la Ville et 
de la Cittadelle de Turin en 1706, avec le rapport officiel des opérations de l'artillerie, 
Turin, 1838, p. 287. 


12 Sulla gestione strategica e diplomatica della campagna vedi CIRO 
PAOLETTI, Il Principe Eugenio di Savoia, Roma, SME, Ufficio Storico, 
2001, pp. 291-296. 
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Strategica: la marcia intorno alle linee francesi po- 
trebbe sembrare a una prima impressione un azzardo. 
In realtà aveva già compreso che i comandi nemici 
non lo avrebbero attaccato. Lavoro di Intelligence, com- 
prensione del carattere del comando nemico (aveva 
già incontrato il Marsin due volte, a Luzzara e a 
Blenheim) e un poco di temerarietà gli suggerirono di 
marciare a ovest sulla pianura, anziché a est sulla col- 
lina. Del resto, una volta iniziata la manovra di avvi- 
cinamento, il nemico non aveva tentato minimante di 
contrastare i suoi movimenti, né sul Sangone né sulla 
Dora. 

Logistica: con il nemico deciso a rimanere fermo a 
presidiare i campi trincerati, era libero di cercare e ri- 
cevere vettovaglie nelle campagne piemontesi, e inter- 
cettare nel contempo i convogli gigliati diretti alle li- 
nee d'assedio. In questa situazione, dopo la congiun- 
zione dell'Armata di Piemonte con quella di Lom- 
bardia e la distruzione del convoglio di Pianezza, 
l'Armée d'Italie era quasi al collasso per mancanza di vi- 
veri e munizioni, con scorte sino al 9 settembre. 

Il Duca di Vendôme nel 1706 non si era rivelato 
alla sua altezza a livello strategico, ma senza dubbio 
sarebbe stato un avversario più tenace e combattivo di 
quanto non fossero i vari Marsin, Orléans e La Feuil- 
lade, basti pensare alla campagna del 1705 e alla bat- 
taglia di Cassano. 

Con una chiara visione del teatro operativo e del 
conflitto nella sua complessità, una pianificazione 
precisa della tattica di combattimento e della logisti- 
ca della sua armata, il Principe Eugenio riuscì a fare 
della battaglia di Torino il suo capolavoro. Che si 
considerasse l'unico vero artefice della vittoria lo 
dimostra la Sala delle Battaglie nella sua dimora del 
Winterpalace di Vienna. Per questo ambiente fece di- 


pingere da Ignace Joseph Parrocel e dal suo atelier i 
grandi scontri ai quali prese parte; Cassano, Belgrado, 
Zenta, Oudenarde, Malplaquet, Blenheim. Ma al cen- 
tro della sala, sovradimensionato rispetto le altre tele, 
il dipinto della battaglia di Torino schiaccia le altre 
opere. La Battaglia di Torino del Parrocel fu il monu- 
mento privato che il Principe Eugenio si autodedicó. 

Un sovrano che risulta abile nel gestire giochi po- 
litici ed ё capace nel destreggiarsi nella diplomazia in- 
ternazionale, non deve esserlo per forza di cose anche 
nel mestiere delle armi. Vittorio Amedeo II, ad esem- 
pio, fu un abile politico e diplomatico, ma non fu 
particolarmente fortunato come generale. Durante la 
Guerra della Lega di Augusta aveva subito rovesci im- 
pressionanti a Staffarda (1690), a Pinerolo e, soprat- 
tutto, alla Marsaglia (1693). Ció che il campo di bat- 
taglia e le armi non riuscivano a dargli, lo otteneva 
con astute manovre diplomatiche. Solo durante la 
campagna del 1708, per quanto priva di grandi scon- 
tri campali, riusci a superare il proprio avversario, il 
maresciallo Villars, isolare 1 forti di Perosa, Fenestrelle 
e Exilles e occuparli uno dopo l'altro. 

Nella Guerra di successione spagnola si stava se- 
gnalando non tanto per riuscite o abili manovre, 
quanto per un disperato drenaggio di uomini, mezzi 
e risorse nella difesa di piazzeforti e fortezze, in atte- 
sa dell'arrivo di un soccorso esterno. 

La manovra nel sud del Piemonte culminata con lo 
scontro di Saluzzo, celebrata come una notevole vit- 
toria, fu un evento piuttosto limitato, e il Duca di 
Savoia fu fortunato che il La Feuillade non avesse ri- 
sorse per rastrellare la Valle Luserna. 

Nonostante la strategia di Vittorio Amedeo per la 
difesa del ducato avesse previsto l'impiego di migliaia 
di miliziani scelti e di partigiani, egli non fu una sor- 


ta di guerrigliero, come attualmente spesso lo si di- 
pinge ®. Le azioni che lo videro coinvolto nella cam- 
pagna del 1706 ben poco hanno a che fare con la pe- 
tit guerre, quanto, piuttosto, con una vera e propria 
campagna di guerra manovrata, per quanto in picco- 
la scala. Gli attacchi in grande stile, come quello mes- 
so in atto contro il convoglio francese a Pianezza il 5 
settembre, erano un'eventualità contemplata dai trat- 
tati militari del periodo, ed eventi simili si segnalaro- 
no anche nei conflitti successivi ®. 

Il grande affresco, conservato nell'aula del Con- 
siglio della Provincia di Torino, realizzato nel 1888 
su cartoni di Rodolfo e Luigi Morgari, raffigura i due 
cugini, Vittorio Amedeo ed Eugenio, sulla collina di 
Superga intenti a osservare le sottostanti posizioni 
francesi. Il Duca giganteggia sul Principe, e sembra 
quasi sia lui, e non viceversa, a illustrare il piano ope- 
rativo della battaglia. In realtà fu il Principe a decide- 
re il da farsi, come testimoni oculari successivamente 
riportarono nelle loro memorie 15 

Il comando dell'armata alleata di soccorso era 
equamente diviso tra Eugenio e Vittorio Amedeo II, 
ma questo almeno solo di facciata. Che il Duca co- 
mandasse assai poco del dispositivo bellico del 7 set- 
tembre è comprovato dal suo comportamento sul 
campo di battaglia. Mentre il comando della cavalle- 
ria alleato spettó al generale di cavalleria Annibale 
Visconti, il Duca si gettó nella mischia quasi come un 
semplice brigadiere alla testa di due squadroni di dra- 
goni, Rgt. Dragoni di S.A.R., e uno delle sue guardie 
personali, le Gardes du Corps. Queste furono partico- 
larmente efficienti nel salvargli la vita in almeno 
un'occasione durante la mischia che segui la carica che 
disperse definitivamente la cavalleria gigliata. Seguen- 
do le sue truppe si era buttato a gran velocità nel pie- 


no della battaglia. Per quanto quello scontro alla fine 
non durasse molto, poco più di mezz'ora tra le 13 e 
le 13.30 del pomeriggio del 7 settembre, il Duca per- 
se di vista la linea dei suoi e non ebbe più la possibi- 
lità di trasmettere ordini. Quando la mischia, dopo 
pochi minuti, terminó lasciando gli alleati indiscussi 
vincitori, fu ancora in grado di riordinare parte dei 
suoi uomini, non più di due o tre centinaia di solda- 
ti a cavallo, e lanciarsi all'inseguimento del nemico in 
rotta. Nuovamente la visione di insieme della batta- 
glia venne a mancare a Vittorio Amedeo II. Al contra- 
rio suo cugino si espose così palesemente alla lotta 
solo in occasione dell'assalto decisivo delle fanterie 
prussiane e durante la drammatica carica della briga- 
ta Bonnelle, quando ebbe la propria cavalcatura ucci- 
sa sotto di sé. Eugenio cercò, per quanto gli fosse 
possibile data la conformazione del terreno e la natu- 
ra del combattimento, di tenere sotto il suo control- 
lo le fasi della battaglia. Ciò non sempre avvenne, ma 
riuscì a comprendere quando esporsi per far cedere la 
destra francese, fu in grado di recuperare la fanteria 


15 Si veda, ad esempio, DARIO GARIGLIO, 2706. L'assedio di Torino, 
Torino, Blu Edizioni, 2005, pp. 68-69. 


H A.M. DE Pas MARQUIS DE FEQUIERES, Memoires sur la Guerre ou 
l'on а rassemblé les Maximes les plus necessaires dans les operations de l'Art Militaire, 
Amsterdam, 1731, p. 302. Altri esempi di assalti a convogli di salme- 
rie si ebbero durante la Guerra dei Sette Anni, come avvenne a 
Domstadtl nel giugno 1758, durante l'assedio prussiano di Olmütz, In 
questo caso gli austriaci, guidati dai generali Loudon e Ziskowitz, riu- 
scirono ad annientare un convoglio composto da oltre 3000 carri da 
trasporto, infliggendo 2400 perdite e catturando 12 cannoni. La di- 
struzione della colonna di rifornimento causò all'esercito di Federico Il 
una grave crisi logistica che lo costrinse a levare l'assedio la notte tra il 
I e il 2 luglio 1758. GROSSE GENERALSTAB, Der Siebenjabrige Krieg 1756- 
1763, Berlin, 1901-1914, VII, p. 92; SIMON MILLAR, Zorndorf 1758, 
Frederick faces Holy Mother Russia, Oxford, Osprey, 2003, pp. 34-35. 


15 Mémoires du compte de Bonneval, ci-devant General de l'Infanterie au service 
de Sa Majesté Impérial & Catholique, Londra, 1737, I, p. 73. 
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della sua ala sinistra scossa dal contrattacco nemico, 
emanare gli ordini necessari per arginarlo e, una volta 
sconfitta la cavalleria avversaria, organizzare la distru- 
zione dell'ala sinistra francese che poggiava su 
Lucento. 


4. Contraddizioni di una vittoria 


La vittoria di Torino fece emergere le contraddi- 
zioni inconciliabili che esistevano tra gli alleati. Le 
potenze marittime intendevano, una volta sconfitti e 
scacciati i francesi dall'Italia, portare la guerra nel ter- 
ritorio transalpino, con un'offensiva nel Delfinato e 
su Tolone, base della squadra navale del Mediter- 
raneo, forte di 50 vascelli. L'Impero, invece, ora vole- 
va assicurarsi il dominio della penisola italiana con 
l'occupazione di Napoli. Luigi XIV, per guadagnare 
tempo e incrinare la difficile alleanza tra Vienna e 
Londra, offrì all'Imperatore il riconoscimento della 
sovranità asburgica in Spagna, sulle sue colonie e nei 
Paesi Bassi spagnoli. Per l'Italia offriva una spartizio- 
ne dei domini, Sicilia, Napoli e ducato di Milano, 
proponendone l'assegnazione di uno all'Impero e due 
a Filippo V Il negoziato fu riconosciuto per quello 
che era, un pretesto per guadagnare tempo, e fu per- 
tanto respinto. Del resto ormai l'obbiettivo imperiale 
era quello di accaparrarsi tutta la penisola italiana, e 
non solo una parte di essa. Se tra il 1701 e il 1706 
l'Armée d'Italie aveva impedito questo progetto, adesso 
nulla più sbarrava la strada di un'offensiva contro 
Napoli. Pertanto un'azione contro Tolone, richiesta 
se non pretesa dall'Inghilterra, era intesa come una 
dispersione di forze. Il Principe Eugenio consigliò di 
assecondare le richieste britanniche; non si doveva in- 
crinare una già fragile alleanza, mentre l'impiego di 


una massiccia aliquota di truppe imperiali sarebbe 
servita a moderare la portata dell'offensiva, bloccan- 
do il disegno di Londra di spostare l'asse della guer- 
ra dalle Fiandre al Mediterraneo. Così l'attacco su 
Tolone sarebbe stato di fatto «sabotato » dall'interno, 
ridotto ad una mera diversione, mentre Napoli veni- 
va occupata. Allo stesso tempo erano tenute impe- 
gnate le forze sabaude e anglo-olandesi, che non si 
voleva assolutamente fuori del controllo strategico 
imperiale. 

Naturalmente gli alleati, una volta che non fu più 
possibile occultare i preparativi dell'offensiva su Na- 
poli, compresero i calcoli imperiali. Dopo la vittoria 
borbonica di Almanza, le diffidenze divennero aperti 
contrasti. Il Duca di Savoia e le potenze marittime di- 
chiararono che non avrebbero messo le loro forze, 
specie quelle navali, al servizio imperiale. Senza flot- 
ta in appoggio, la Sicilia rimaneva fuori della portata 
delle forze di Giuseppe I. 

Il Principe Eugenio e il Duca di Marlborough riu- 
scirono a comporre i dissensi. Il Principe avrebbe pre- 
so il comando dell'armata alleata destinata a Tolone, 
mentre Daun avrebbe guidato la spedizione su Na- 
poli. Formalmente Eugenio voleva dimostrare agli in- 
glesi che l'offensiva in Provenza aveva la precedenza 
su quella in Italia meridionale. Inoltre poteva control- 
lare di prima persona che questa operazione militare 
non interferisse con i piani strategici imperiali. 

Il secondo punto di contrasto riguardava l'equili- 
brio dell'Italia, e opponeva nuovamente Vienna a 
Londra e alla sua pedina di scacchiere, il ducato di 
Savoia. Vittorio Amedeo II aveva ottenuto, è vero, la 
sopravvivenza del suo Stato, ma al prezzo del domi- 
nio austriaco nella penisola. Per tutto il XVIII seco- 
lo lo Stato sabaudo avrebbe combattuto in almeno 


quattro guerre europee allo scopo principale di man- 
tenere quell'indipendenza diplomatica ottenuta соп 
la campagna del 1706. Le dimensioni geografiche, già 
allora raggiunte dalle operazioni militari rendevano 
impossibile la difesa dei domini di Casa Savoia senza 
il controllo dell'intera costa ligure e del confine vene- 
ziano. Senza Genova, Livorno e Piombino, neanche il 
possesso di Milano e Mantova avrebbe garantito la si- 
curezza militare del Piemonte. 

Nell'immediato sia Giuseppe I che Vittorio Ame- 
deo II ritenevano di aver fatto ciascuno le concessio- 
ni maggiori e di aver sopportato il peso maggiore dei 
combattimenti, delle perdite e delle spese, ed entram- 
bi diffidavano l'uno dell'altro. 

Il Duca di Savoia aveva rinunciato alle sue pretese 
su Milano, ma era ben determinato a far valere i suoi 
diritti sul Monferrato di Mantova e sui territori occi- 
dentali del ducato di Milano. Non fosse altro che i 
nuovi territori, 4000 kmq, 250.000 abitanti e un get- 
tito fiscale annuo di I,2 milioni di lire, erano un uti- 
le mezzo per ammortizzare le spese e i danni di guer- 
ra. Le nuove acquisizioni aumentavano di un ottavo il 
territorio, di un quinto la popolazione e di un deci- 
mo le entrate dell'erario. Inoltre il Duca pretendeva 
altri sussidi finanziari per mantenere l'armata alleata 
in Piemonte. 

Inizialmente Giuseppe I rigettò del tutto le richie- 
ste sabaude, sollevando dubbi sull'esecuzione delle 
clausole territoriali, sostenendo che tale cessione do- 
veva avvenire solamente alla fine della guerra. Il duca- 
to di Monferrato non poteva essere consegnato a 
Torino, in quanto il marchese era ancora formalmen- 
te vassallo dell'Impero. 

Il 12 gennaio 1707, sotto le pressioni britanniche 
sempre più insistenti, l'Imperatore proclamò Carlo III 


Duca di Milano e, il 23 dello stesso mese, concedeva 
a Vittorio Amedeo II Alessandria, la Lomellina, la Val 
Sesia, nonché il possesso provvisorio del ducato di 
Monferrato, L'investitura di quest'ultimo fu concessa 
al Duca di Savoia solo dopo la morte di Carlo III 
Gonzaga, il 5 luglio 1708, un mese dopo che il 


Consiglio Aulico ne aveva deciso la confisca. 


S. L'alba di un Impero 
П 7 settembre 1706 fu l'alba dell'Impero Asbur- 


gico. Sarebbe tramontato solo nel 1918, ma in quel 
momento la parabola delle fortune imperiali aveva 
cominciato la sua marcia in ascesa. Il controllo sulla 
penisola italiana fu di fatto mantenuto sino al 1859, 
bilanciato dal contegno filobritannico della Corte di 
Torino e interrotto solamente durante le Guerre 
Napoleoniche. 

Per il ducato di Savoia fu il principio della fine. Se 
da un lato vicini potenti che si scontrano può essere 
un elemento dal quale trarre vantaggio, dall'altro è 
fonte di estremo pericolo. Vittorio Amedeo II otten- 
ne la corona di Sicilia nel 1713 con il trattato di 
Utrecht. Contrariamente a ciò che si pensa non fu 
scambiata con quella di Sardegna, fu persa sul campo 
di battaglia durante la Guerra della Quadruplice 
Alleanza. L'operazione anfibia spagnola messa in atto 
nel 1718 per recuperare i territori del perduto regno 
di Napoli fu rapida, imponente, particolarmente ef- 
ficiente e appoggiata da una buona parte della popo- 
lazione. Solo una vasta coalizione internazionale, 
composta da Francia, Inghilterra, Impero e Provincie 
Unite, riuscì ad aver ragione del ritorno offensiva spa- 
gnolo. Vittorio Amedeo II perse la corona di Sicilia 
per quella, assai meno importante, di Sardegna. 
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Il regno di Sardegna nel XVIII secolo fu un erro- 
re strategico, е cosi come era impostato poteva solo 
combattere una guerra allo scopo di sopravvivere e 
raccogliere eventualmente qualche compenso territo- 
riale. Casa Savoia aveva tempestosamente e gradual- 
mente ereditato dalle opposte debolezze di Francia, 
Spagna e Impero un insieme di inermi marchesati, 
contee, primitive e bellicosa vallate, ma nessun confi- 
ne sicuro. Solo estendendo il proprio territorio sino 
alle rive dell'Oglio e dell'Adda avrebbe potuto avere 
qualche garanzia di resistenza. Le dimensioni geogra- 
fiche già allora raggiunte dalle operazioni militari 
rendevano impossibile la neutralità senza il controllo 
dell'intera costa ligure e del confine veneziano. Senza 
Genova, e probabilmente senza Livorno e Piombino, 
neanche il possesso agognato di Milano e di Mantova 
avrebbe consentito l'indipendenza. 

Nella Guerra di successione di Polonia non esitó a 
battersi con l'ex-nemico di vent'anni prima, mirando 
direttamente a Milano. L'operazione non riusci, e la 
Guerra di successione austriaca, nonostante 1 piani 
iniziali e i primi successi, fu una mera lotta per la so- 
pravvivenza, garantita alla fine dalla flotta inglese e 
dall'esercito imperiale. 

Talvolta capita, però, che due nemici diventino 
buoni amici. Qualche volta possono divenire anche 
alleati. Nella seconda metà del XVIII secolo Francia 
e Impero si allearono per partecipare alla Guerra dei 
Sette Anni. Il regno di Carlo Emanuele III ne fu to- 
talmente spiazzato. Strategicamente isolato non poté 
partecipare al grande conflitto europeo e fu persino 
costretto suo malgrado a subire l'umiliazione gra- 
vissima di vedere le proprie frontiere violare durante 
i torbidi della vicenda dell'affare Mandrin!. 


Furono escogitate varie alchimie diplomatiche per 


uscire dall’isolamento, con scarsi successi. Il conte 
Perrone di San Martino nel 1778 suggeriva di allac- 
ciare, come in effetti fu fatto, solide relazioni con la 
Prussia di Federico II. Il segretario degli esteri sabau- 
do confidava nel passaggio del Palatinato al Duca di 
Deux Ponts, il cui interesse era di contrastare, a fianco 
della Prussia, il disegno imperiale di occupare la 
Baviera. Questo avrebbe garantito una comunicazione 
terrestre diretta tra il regno di Sardegna e il regno di 
Federico". Più concretamente, però, la corte di Tori- 
no, per aggirare l'isolamento diplomatico che perdura- 
va dalla fine della Guerra di successione austriaca, ac- 
cettò di entrare stabilmente nel patto di sicurezza bor- 
bonico, il cosiddetto «Patto di Famiglia» '5, e di coor- 
dinare la propria politica italiana con quella francese. 
La svolta avvenne con le triplici nozze, volute da Luigi 
XV e celebrate nel 1771, 1773 e 1775, delle Prin- 
cipesse sabaude e del Principe di Piemonte con due 
fratelli e una sorella del futuro Luigi XVI. Seguì poi 
una formale alleanza segreta siglata a Versailles l'8 
aprile 1775 con cui il regno di Sardegna rientrò di fat- 
to sotto il protettorato francese ?. 

La storia del regno nato con il trattato di Utrecht 
fini nel dicembre 1798, Sconfitto nella Guerra delle 


Alpi, prima mutilato di ampie porzioni di territorio, 


16 Il contrabbandiere Louis Mandrin venne arrestato in territorio 
sabaudo da truppe francesi senza alcun preavviso o piano concertato. 
FRANTZ FUNK-BRENTANO, Mandrin. Capitaine Général des Contrebandiers, 
Rennes, La Découvrance Editions, 1999; CORINNE TOWNELEY, La 
Véritable Histoire de Mandrin, Montmélian, La Fontaine de Siloé, 2005. 

IT ASTO, Corte, Materie Politiche per rapporto all'estero, Negoziazioni, Ne- 
goziazioni con la Prussia, mazzo 1. 

!8 Siglato a Parigi il 16 agosto 1761. 


P VIRGILIO ILAR, Ciro PAOLETTI, PIERO CROCIANI, Bella Italia 
Militar, Roma, SME Ufficio Storico, 2000, pp. 81-83. 


divenne prima una repubblica, quindi fu annesso alla 
Francia. Il filo teso а partire dal 7 settembre 1706 
termina qui, reciso dalle armate rivoluzionarie. 

Il regno di Sardegna deciso a Vienna nel 1815 non 
aveva nulla a che vedere con l'antico stato sabaudo. Si 
trattó di un'invenzione decisa al tavolo delle grandi 
potenze una volta vinto Napoleone Bonaparte. In un 


primo tempo non fu neanche certo quale famiglia 
avrebbe regnato a Torino, se austriaca o altro. 
Cambiati i confini, l'esercito, l'idea stessa di Stato, 
in comune con il vecchio regno di Sardegna aveva 
solo due cose in comune; il nome e l'odio nei con- 
fronti dell'Austria, mutuato dal mancato aiuto impe- 


riale durante i difficili giorni della Guerra delle Alpi. 
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In soccorso del Duca. 


Lettere inedite del principe Eugenio pubblicate da Luigi Cibrario 


BRUNO GUGLIELMOTTO-RAVET 
Soctetà Storica delle Valli di Lanzo 


Sono trascorsi centocinquant'anni dall'assedio del 
1706 e la città di Torino, nel 1856, sembra non ricor- 
dare l'avvenimento, forse presa da problemi più im- 
portanti quali la progettazione dell'unità dell'Italia e 
la costituzione un movimento di liberazione nazio- 
nale che riunisca in un unico organismo politico i 
moderati e i democratici, lontani dai metodi insurre- 
zionali mazziniani. 

Non sappiamo quanto sia intenzionale o casuale, 
quindi, l'iniziativa di Luigi Cibrario di raccogliere in 
quell'anno delle Lettres inédites du prince Eugène de Savoie, 
relatives aux Campagnes de 1690 et 1706, tirées des originaux 
conservés aux Archives de l'État per essere pubblicate nel 
Calendario generale del Regno pel 1857}. Dall'appendice, 
curata dall'avv. Guglielmo Stefani, è poi tratto l'estrat- 
to «publiées раг M. le chevalier Louis Cibrario», il 
quale non manca di far seguire nel frontespizio i suoi 
titoli in materia: «Sénateur du Royaume 3, Premier 
Président *, Premier Secrétaire du Roi pour l'Ordre des 
Ss. Maurice et Lazare?, Membre de l'Académie des 
Sciences de Turin ®, Vice-Président de la Commission 
Royale d'Histoire", Correspondant de l'Institut. de 
France? et de l'Académie Impériale des Sciences de 
Vienne? ». L'estratto ё un opuscolo in 8°, di venti 
pagine, rilegato in brossura con copertina color salvia 
e il titolo impresso in nero contenuto all'interno di una 
cornice a doppio e sottile filetto; in ultima di coperti- 
na presenta una piccola incisione allegorica in cui sono 


composti elmi di diversa foggia, spade, alabarde, lance, 
scudi, insegne e vessilli; per il testo interno è riutilizza- 
ta la composizione del piombo originale. 


! Calendario generale del Regno pel 1857 con Appendice di notizie storico-sta- 
tistiche. Compilato per cura del Ministero dell'Interno e presentato a Sua Maestà ed ai 
Principi della Reale Famiglia, XXXIV, Torino, Unione Tipografico-editri- 
ce. L'appendice titola: Annuario storico-statistico degli Stati Sardi pel 1856 
compilato da Guglielmo Stefani; lo scritto di Cibrario è alle pp. 3-18. 

? Stampato dalla stessa Imprimerie de l'Union Typographique-édi- 
trice, 1857, pp. 20. Luigi Cibrario, di famiglia originaria di Usseglio 
(Valli di Lanzo, Torino), nacque il 23 febbraio 1802 a Torino e morì 
il 1° ottobre a Trobiolo, frazione del comune di Коё Volciano, sopra 
Salò (Brescia), in casa dell'amico conte Odorici (FEDERICO ODORICI, 
Il conte Luigi Cibrario e i tempi suoi. Memorie storiche di Federico Odorici con docu- 
menti, Firenze, Civelli, 1872, p. 198). 


3 Nomina del 17 ottobre 1848. Del Senato fu segretario in otto 
legislature: 2* (1849), 3° (1849), 4* (1849, fino al 21 maggio 1852), 
6° (1857-60), 7* (1860-61), 8° (1861-65), 9* (1865-67), 10° (1867 
fino alle dimissioni del 19 novembre 1869), e fu vicepresidente nel 
1870. 


4 Nomina del 5 maggio 1856 a primo presidente di Corte d'Ap- 
pello (LUIGI CIBRARIO, Genealogia dei nobili Cibrario d'Usseglio, cittadini tori- 
nesi, Torino, Botta, 1861). 


5 Nomina del re Vittorio Emanuele II, 7 maggio 1852 (LUIGI Ci- 
BRARIO, Exposé de faits concernant la biographie du comte Luigi Cibrario de Turin, 
Firenze, Botta, 1869, p. 6). 


6 Nomina del 18 novembre 1830 a socio ordinario della Reale 
Accademia delle Scienze di Torino, classe di Scienze morali, storiche e 
filologiche (LEONE TETTONI, Vita letteraria del conte Giovanni Antonio Luigi 
Cibrario, Torino, Botta, 1872, p. 31). 


7 П 20 aprile 1833 Carlo Alberto creò la Regia Deputazione di 
storia patria; Cibrario fu nominato socio e segretario, in seguito ne di- 
venne il vicepresidente (ibidem, p. 39 sgg.; L. CIBRARIO, Genealogia cit.). 

* Nomina del 1856 (Inaugurazione del busto al conte Luigi Cibrario nella 
Regia Università di Torino. 10 Novembre 1878, Torino, Botta, 1879, p. 16). 


? Nomina del 1848 (ibidem). 
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Cibrario mette mano a questa piccola pubblicazio- 
ne dopo aver terminato la sua terza e ultima esperien- 
za di governo, come ministro degli Esteri di Cavour, 
che, in contrasto, gli ha chiesto le dimissioni suben- 
trandogli. L'incarico ё durato dal 4 maggio 1855 al 5 
maggio 1856. Ma anche negli anni precedenti egli ё 
stato molto impegnato politicamente con ininterrot- 
te investiture: il 21 maggio 1852 assunse il Ministero 
delle Finanze nel secondo governo di Massimo 
d'Azeglio, mantenendolo fino al 4 novembre, mo- 
mento in cui divenne ministro della Pubblica Istru- 
zione nel primo governo Cavour, carica ricoperta fino 
al 3 maggio 1855; il giorno seguente gli affidano il 
Ministero degli Affari Esteri !°. Cessati questi impe- 
gni deve rivolgere le attenzioni alla famiglia: se alcuni 
dei sei figli viventi !! sono ormai grandi, e Giulia ed 
Irene sono già sposate, altri devono ancora crescere, e 
il più piccolo ha poco più di dieci anni; ma è special- 
mente la moglie a preoccuparlo poiché si ammala e ha 
bisogno della sua assistenza: nel luglio del 1856 si 
ritira in campagna per poter meglio riposare, in una 
villa sulla collina di Pinerolo («S'avanza il tempo, e 
cara sempre e bella /Ti ravvisa il mio cor, dolce com- 
pagna! / Di te, non già; solo de la rubella 12/ Tua 
salute piangendo il cor si lagna »!*). 

Sono, dunque, anni densi di impegno per Cibrario, 
che non gli consentono di dedicarsi ai suoi amati 
studi storici; d'altronde la sua massima espressività 
come autore si concluse negli anni Quaranta 14. Dal 
1852 al 1856 non riesce a editare che cose minori: 
aggiornamenti di storia sabauda 15 © rendiconti del- 
16 nel 1852; tre volumetti che 
raccolgono biografie di personaggi del suo tempo 17, 


, . 4 * * . 
l'attività ministeriale 


cose scritte negli anni passati, nel 1853; i due volumi 
sulle Instituzioni della Monarchia di Savoia, opera che per 


stessa ammissione dell'autore «giaceva composta 
nelle officine della Stamperia Reale fin dai primi mesi 
del 1852», vengono editi nel 1854-1855 18. nel 
1854 cura anche la quarta edizione Della economía poli- 
tica del Medio Evo ?, mentre nel 1855 escono in forma- 
to economico le riedizioni delle Storie di Chieri e della 
monografia sull'abbazia di Altacomba E 


10 Cfr. sul web http:/ /notes9.senato.it/ Web/senregno.NSF/Se- 


natori alla voce « Cibrario Luigi Giovanni Antonio ». 


!! Giulia (n. 1831), Ippolito (n. 1834) e Irene (n. 1836) avuti dalla 
prima moglie Manina Turinetti (t 1836); Enrichetta (n. 1840), Gia- 
cinto (n. 1843) e Giacomo Teobaldo (n. 1845) dalla seconda moglie 
Teresa George. 


12 Rubella = ribelle. 


13 LUIGI CIBRARIO, Raggi dell'anima. Versi giovanili, Torino, Botta, 1861, 
p. 169 (Quando si recò la prima volta a risiedere alla villa di Pinerolo. Luglio 
1856). Teresa George Cibrario passò poi l'inverno 1859-1860 a 
Genova, si spense a Torino il 6 novembre 1860. 


14 Per un riferimento completo all'opera bibliografica di Luigi 
Cibrario rimando al mio saggio Bibliografia, scritti biografici e iconografia pub- 
blica di Luigi Cibrario, con alcune sue lettere inedite, in R. COMBA, B. GUGLIEL- 
MOTTO-RAVET, E. Lavezzo, G. MOLA DI NOMAGLIO, Luigi Cibrario 
d'Usseglio, cittadino torinese (1802-1870), Società Storica delle Valli di 
Lanzo, LXXIV, Lanzo T.se, 2002, pp. 79-186. 


!5 Memorie cronologiche е genealogiche di storia nazionale, Torino, Stamperia 


Reale, 1852, pp. 115. 


16 Cenni sulla condizione delle finanze dal 1847 a tutto il 1852 dati dal Mini- 
stro delle Finanze, Torino, Stamperia Reale, 1852, pp. 144. 


17 Serie di biografie contemporanee, Torino, P. De Agostini, 1853, pp. 344, 
316, 202. Nel 1853 pubblica anche il Memorandum du Cabinet de Turin 
sur le conflit qui s'est élevé entre le Piémont et l'Autriche, à propos du séquestre mis 
par cette dernière puissance sur les biens d'émigrés Lombards- Vénetiens, devenus 
citoyens Sardes, après avoir obtenu du Gouvernement Impérial leur émigration légale, 
s.d.t., pp. 12, e uno Squarcio della Storia di Torino, in Per la quarta ricorrenza 
secolare del miracolo torinese del SS. Sacramento. Prose e versi, Torino, Marietti, 
1853, pp. 11-15. 

18 Origini e progresso delle instituzioni della Monarchia di Savoia. Parte I: Storia, 
Torino, Stamperia Reale, 1854, pp. 443; Parte II; Specchio cronologico, 
Torino, Stamperia Reale, 1855, pp. 511. Nel vol. II, alle pp. 442-444 
tratta dell'assedio di Torino del 1706. 

19 Della economia politica del Medio Evo. Libri tre. Quarta edizione emendata ed 
accresciuta, Torino, Stamperia Reale, 1854, pp. 578. 


20 Storie Minori, Torino, Stamperia Reale, 1855, pp. 403. 


Il I9 aprile 1855 Cibrario scrive all'editore fioren- 
tino Felice Le Monnier, accettando la proposta che 
«alcuni miei lavori sieno raccolti in un volume desti- 
nato a far parte della Biblioteca Nazionale», puntualmen- 
te uscito sotto il titolo di Operette e frammenti storici nel- 
l'anno seguente ?!, in concomitanza con l'esautorazio- 
ne dal ministero degli Esteri; il volume è una miscel- 
lanea di studi storici medievali, alcuni inediti. Sempre 
nel 1856 egli pubblica altri tre titoli ^ e un resoconto 
su Casa Savoia sul Calendario generale del Regno pel 18567, 
una collaborazione, quest'ultima, che proseguirà nel- 
l'anno a venire proprio con il contributo incentrato 
su alcune lettere scritte dal principe Eugenio. 

L'interesse di Luigi Cibrario per l'assedio di Torino 
del 1706 è di lunga data. Già nel 1838 recensi su 
«L'Annotatore piemontese » una nuova edizione del 
Journal historique du siége de la ville et de la citadelle de Turin en 
1706 del conte Solaro della Margarita 24, Nell'arti- 
colo egli evidenziava che la storia scritta « preziosa 
poi diventa quando il narratore ebbe egli stesso gran 
parte negli avvenimenti che ci vien raccontando, e 
quando questi argomenti sono di tanta importanza 
da decidere della sorte delle nazioni ». Cibrario non 
si limita a scriverne, ma affronta il problema da sto- 
rico, con confronti, analisi e considerazioni conclusi- 
ve: «L'assedio di Torino nel 1706 è certamente un 
fatto della più alta importanza nella nostra storia, 
poiché la presa della capitale ripiombar la monarchia 
di Savoia in quelle dure condizioni a cui si trovó 
ridotta a tempi di Carlo Ш. E che tal opinione se n'a- 
vesse in Francia lo prova il grande sforzo con cui i 
nemici l'assediarono, e la presenza d'un principe del 
sangue nell'esercito, e l'ostinazione con cui persevera- 
rono nell'impresa. La liberazione poi di Torino, cau- 
sata dalla totale sconfitta dell'esercito francese, con 


morte del maresciallo che vi tenea supremo comando, 
rialzò le sorti della monarchia, e preparò al Sovrano 
di essa il diadema reale che gli fu cinto col trattato 
d'Utrecht ». In concetti succinti Cibrario va al noc- 
ciolo della questione. Giustamente asserisce che quel- 
la fu una vera «liberazione » della città, e che il com- 
portamento fermo sul campo e la presenza del prin- 
cipe Eugenio a capo delle armate fu l'arma vincente 
per guadagnare al Duca Vittorio Amedeo di Savoia la 
stima politica, il rispetto internazionale e il riconosci- 
mento dello status regale. 

Anche nella Storia di Torino Cibrario ricordò l'asse- 
dio del 1706, dedicandogli un capitolo e raccontan- 
do le vicende in modo sintetico e popolare. La figura 


del « valoroso » Eugenio 25 è ritratta accanto a Vitto- 


rio Amedeo 76 mentre «entrano per porta Palazzo a 


21 Operetie e frammenti storici, Firenze, Felice Le Monnier, 1856, pp. 474. 


22 


22 Lettere ad Augusta scritte in un viaggio di Spagna e Portogallo nel 
MDCCCXLIX, Torino, Stamperia Reale, 1856, pp. 176; La Monarchia 
di Savoia. Nuovi studi storici, in «Nuova Antologia», Firenze, Vieusseux, 
1866, vol. I, pp. 451-474, 680-707; vol. II, pp. 573-596; vol. IV, pp. 
53-69; Sepolcri de principi di Savoia nella Sacra di San Michele. Iscrizioni, Torino, 
Stamperia Reale, 1856, pp. 20. 


23 Breve sommario genealogico e storico dei Reali di Savoia, in Calendario gene- 
rale del Regno pel 1856, Torino, Unione Tipografico Editrice, Appendice, 
pp- 3-13; anche in estratto: ibidem, pp. 15. 


% L. CIBRARIO, Journal historique du siége de la ville et de la citadelle de Turin 
en 1706 avec le rapport officiel des opérations de l'artillerie par le comte Solar de la 
Marguérite, lieutenat-général d'artillerie, commandant celle de la place pendant le siége. 
= Turin, Imprimerie Royale 1838, I vol. in-4° con litografie, in «L'Annotatore 
piemontese ossia Giornale della lingua e letteratura italiana per Miche- 
le Ponza sacerdote», VII, n. 6, Torino, Favale, 1838, pp. 337-339. Del- 
l'edizione Cibrario scrive: «il libro che annunciamo, più volte stam- 
pato all'estero, ed ora saviamente riprodotto colle nostre stampe, mi- 
gliorato sull'originale, e corredato d'una leggiadra prefazione ». 

?* Eugenio Francesco di Savoia-Soissons (Parigi, 1663 - Vienna, 
1736), figlio del principe Eugenio Maurizio di Savoia-Carignano, 
duca di Soissons, e di Olimpia Mancini, nipote del card. Mazarino. 

26 Vittorio Amedeo II (Torino, 1666 - Rivoli, 1732), figlio del Duca 
Carlo Emanuele II di Savoia e di Giovanna Battista di Savoia-Nemours. 


cavallo, e vanno alla cattedrale, dove il Duca, incon- 
trato alla porta dall'arcivescovo Vibo, nell'eccesso del 
sue [sic] contento lo abbraccia e lo bacia »?7, Forse piü 
interessante, al fondo del volume, nella sezione Docu- 
menti, la lettera di Ricorso di Maria, vedova di Pietro Micca a 
Vittorio Amedeo IL, scritta presumibilmente nel 1707 
ed « Estratta dagli Archivi del Genio militare », in cui 
si chiede un sussidio; Sua Altezza risponde il 26 gen- 
naio 1707 2° assicurandole due razioni di pane al 
giorno, in perpetuo, che Cibrario considera « povera 
remunerazione » e giustifica assicurando che altre for- 
me di solidarietà furono in seguito elargite alla vedo- 
va e alla sua famiglia. 

La carriera politica di Cibrario gli permise poi, nel 
corso degli anni, di potersi avvalere di collaboratori 
preziosi. Tra questi, molto attivo fu l'avv. cav. Cele- 
stino Combetti, segretario presso i Regi Archivi di 
Corte, l'odierno Archivio di Stato. Il rapporto tra 
Cibrario e «l’amabile »* Combetti è di lunga data, 
ormai ben radicato (almeno dal 18335!) quando 
nella metà del secolo il nostro continua incessante- 
mente a sfruttarne i servigi. Le richieste sono di indi- 
viduare e fornire documenti e autografi, sovente si 
tratta di lettere di personaggi illustri; le missive e i 
biglietti di Cibrario sono sovente imperativi, del teno- 
re: « Caro S.r Caval. / S'ella non mi manda subito le 
lett[er]e promesse, almeno quelle dei principi, sono 
obbligato a sospender la stampa; onde me le racco- 
mando divotamente / Tor.[ino] 8 del [18]6I / Suo / 


Cibrario »°?, vergato su carta intestata del Gran Ma- 


27 LUIGI CIBRARIO, Storia di Torino, Torino, Fontana, 1846, I, pp. 
479-480. 


24 «A. К. / Rappresenta a VAR. la povera Maria moglie del fu 
Pietro Micca di Sagliano d'Andorno, che, pendente l'assedio della pre- 
sente città e ritrovandosi Pietro Micca al servizio di VAR. e nella 


compagnia de’ Minatori, si è presentata occasione che li nemici fran- 
cesi già avevano guadagnato la porta d'una mina con gran disavantag- 
gio della cittadella, fu comandato dal Cav. Castel Alfieri Colonnello 
del Battaglione dell'Artiglieria, oppure invitato dalla generosità del suo 
animo? a portarsi a dare il fuoco a detta mina non ostante l'evidente 
pericolo di sua vita, a qual effetto si è portato a dare il fuoco a detta 
mina, e quella fece giuocare con perdita dell'inimico e della persona di 
detto Pietro Micca soldato minadore marito dell'esponente. Ed ora 
non avendo con che potersi sostenere, attesa la morte del suddetto suo 
marito, detto Cav. Castel Alfieri le ha sempre fatto sperare che dalla 
clemenza di V.A.R. sarebbe stata ricompensata la morte generosa del 
suo marito; per il che а’ piedi di VAR, se ne ricorre, umilmente sup- 
plicandola si degni di commiserare al povero stato della vedova espo- 
nente, mandare le venghi dato tutto ciò che a VAR. parerà, atteso che 
detto suo marito ha lasciato un piccol figlio in età d'anni due; il che 
spera dalla clemenza di V.A.R.» (* in nota Cibrario osserva: «Chi este- 
se la supplica non ebbe notizie sicure, I particolari dell'eroico sagrifi- 
zio del Micca sono narrati dal conte Solaro della Margarita | Journal du 
sige de Turin] che li seppe necessariamente dal compagno di lui che si 
salvò. L'originale italiano di quest'opera d'un insigne uffizial generale 
contemporaneo è stato da S.E. il cavaliere Cesare Saluzzo donato alla 
biblioteca di S.M. [...] Forse questa imperfetta narrazione è stata causa 
della scarsa mercede che ottenne la vedova»); ibidem, pp. 519-520. 


2° «S.A.R. informata della servitù resa dal marito della vedova sup- 
plicante, e commiserando al povero statodella medesima, manda all'uf- 
fizio generale del soldo di far gioire alla supplicante suddetta di due 
razioni di pane* al giorno, sua vita natural durante. / Torino, li 20 
gennaio 1707. / Sottoscritto: Di Cavoretto, Referendario / d'ordine 
di S.A.R.» (* in nota Cibrario scrive; «Questa povera rimunerazione, 
che ritrae della semplicità de’ tempi, non fu la sola che ricevesse la 
famiglia del Micca; la quale ogni volta che ebbe ricorso alla munificen- 
za Sovrana, ottenne abbondanti sussidi. L'ultimo dell'agnazione dell'e- 
roe piemontese morì, or son pochi anni, distinto con grado militare, e 
con soldo corrispondente dal re Carlo Felice. Non potendosi rimune- 
rare la persona del Micca, si può dire che i sovrani ne pigliarono in 
perpetua ed efficace protezione la famiglia. Non nego che più bella e 
più degna opera sarebbe stata educare il figliuolo di Pietro Micca; 
somministrargli il mezzo di portar con onore il gran nome del padre. 
Imperocché, chi più nobile del Місса?... Molti nascono nobili, ma 
pochi muoiono nobili. E nobili come Pietro Micca, quanti?... » ); ibidem, 


p. 521. 


3° Lettera di Cibrario a Comberti del 28 ottobre 1860, Archivio 
dell'Istituto del Chioset (AIC), Torino. 


?! Cfr. B. GUGLIELMOTTO-RAVET, Bibliografia, scritti biografici e icono- 
grafia pubblica di Luigi Cibrario cit., p. 87, nota 23. Il Combetti iniziò la 
professione agli Archivi come applicato, nel 1840 era già sottosegreta- 
rio, poi ne divenne segretario; fu autore di ricerche sulla Cronaca di 
Novalesa confluite nella collana editoriale della Deputazione 
Subalpina di storia patria 


3 [n AIC, Torino. Cibrario fa riferimento al volume in preparazio- 


gistero dell'Ordine dei Santi Maurizio e Lazzaro - 
Gabinetto Particolare del Primo Segretario di S.M. Il 
suo interesse per gli epistolari ё durevole: inizió nel 
1828 con la raccolta di Lettere inedite di principi e d'uomi- 
ni illustri”, dichiarando candidamente (aveva 26 anni) 
che « fra le cause che mi muovono a mandar fuori la 
presente raccolta, ingiusto sarei se tacessi essere la 
principale il favore con cui Sua Maestà protegge i 
lavori di storia patria »**. Dopo circa vent'anni pub- 
blicó delle Lettere scritte al Duca Emmanuele Filiberto di 
Savoia da varii suoi ministri. Credo pertanto che l'atten- 
zione di Cibrario per tale argomento sia da correlarsi 
alla passione che coltivava nel collezionare autografi, è 
infatti nota la pregevole lista di firme possedute, resa 
di pubblico conto in un volume a stampa dove sono 
annotati 1825 nomi >, compresi quello di Eugenio 
di Savoia-Soissons, del quale dice di conservare una 
lettera interamente autografa ma non datata, e quel- 
lo di Vittorio Amedeo II, di cui annovera più firme. 

È quasi certo che è grazie all'aiuto di Combetti che 
Cibrario visionò e trascrisse le lettere del principe 
Eugenio. Presentandole poi nel 1856 (per essere pub- 
blicate nell'anno successivo) 3° non vi antepone intro- 
duzione alcuna, limitandosi a sunteggiare in poche 
righe la situazione del momento raccolta dagli scritti 
ed esprimendosi, forse per coerenza con le missive, in 
lingua francese. Le Lettres inédites du prince Eugène de 
Savoie, relatives aux Campagnes de 1690 et 1706 sono un 
insieme di dodici pezzi: una (lettera I) del 20 no- 
vembre 16907, indirizzata a un ministro sabaudo e 
riguardante la resa di Susa ai Francesi; le restanti un- 
dici (lettere II-XIT) sono indirizzate a Vittorio Ame- 
deo П e trattano della marcia di avvicinamento a 
Torino dell'armata imperiale nel periodo 30 luglio- 
27 agosto 1706 Ÿ; chiude un'appendice che riporta 


una lettera del 27 ottobre 1731 dove Eugenio ringra- 
zia Carlo Emanuele Ш per avergli illustrato le cause 
che lo obbligarono a ordinare la detenzione del Re 
suo padre, lettera inserita « poiché — scrive Cibrario — 
si ricollega a un fatto che ha gettato un'oscura luce 


sull'inizio d'un bel regno e che fu pertanto una triste 


necessità »??. 


ne Lettere inedite di santi, papi, principi illustri, guerrieri e letterati, Con note e illu- 
strazioni, un libro di 567 pagine che ha in composizione presso la tipo- 
grafia degli Eredi Botta, e che uscirà in quell'anno. 


33 Lettere inedite di principi e d'uomini illustri raccolte e pubblicate da Luigi Ci- 
brario torinese. Col simile delle scritture d'Alfieri e della contessa d'Albany, Torino, 
Alliana, 1828, pp. XIII+I88. Il volume è dedicato a D. Giuseppe di 
Bricherasio, abate di San Michele della Chiusa, cavaliere di Gran croce, 
primo elemosiniere di Sua Maestà. 


М Ibidem, p. XII. 


35 Alcuni dipinti, disegni, oggetti antichi ed autografi posseduti dal conte Luigi Ci- 
brario senatore del Regno d'Italia, Torino, Tipografia degli Eredi Botta, 
Palazzo Carignano, 1864. Il libro è autoprodotto, la parte riguardan- 
te gli autografi occupa le pp. 31-136, la voce «Savoia-Soissons. 
Eugenio, celeberrimo capitano - (senza data). A.» si trova a p. 120; la 
sigla «A.» indica che si tratta di «lettera o documento interamente 
autografo». 


36 Riguardo gli epistolari, Cibrario farà seguire nel [861 la cura del 
volume Lettere inedite di santi, papi, principî illustri, guerrieri e letterati cit., ctr. 
nota 32, e altre Lettere inedite. I ~ di Luisa di Savoia, madre del re Francesco primo, 
II - di Enrichetta Maria Adelaide di Savoia. III - di Emanuele Filiberto Amedeo di 
Savoia- Carignano. IV - di Maria Catterina d'Este, principessa di Carignano, che 
inserirà nel volume Ghirlanda di Margherite, Milano, Civelli, 1868. 


* Sappiamo che la Valle di Viù, terra d'origine di Cibrario, per quel 
conflitto — come anche per il successivo del 1706 — dovette concorre- 
re con uomini e mezzi; ad esempio, il 22 maggio 1690 giunse ordine 
ai sindaci della Valle d'inviare tempestivamente a Torino «huomini 
ducento con loro zappe, e badilli per travagliar attorno alla Citta- 
della»; il sindaco di Col San Giovanni (oggi frazione di Viù) rispose 
di non doversi attenere all'ingiunzione, in quanto gli abitanti erano già 
gravati dal dover costruire «gabasse numero due milla. E quelle far 
condur in dett .a Cittadella» (copia in AIC, Torino). 


38 Nello scritto di Cibrario hanno numerazione da Il a XII, che in 
questo saggio diventa da I a XI essendo esclusa la lettera del 20 novem- 


bre 1690. 


?? «On a cru pouvoir ajouter cette lettre à la petite collection des 
lettres militaires du grand capitaine, quoique elle n'ait aucun rapport 
avec les autres, parce qu'elle se rattache à un fait qui a j'eté une sombre 
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Più che lettere, nell'estate del 1706, si tratta di 
dispacci, che il comandante imperiale invia al Duca di 
Savoia a cui, nonostante i legami di sangue, si rivolge 
«avec le plus grand respect et soumission» o con 
«tout le respect, et soumission imaginable ж, 


LETTERA П. 


(Cibrario) «І Francesi si erano impadroniti di 
Montmélian e di Chivasso. Torino era assediata dal 
mese di maggio da un'armata numerosa comandata 
dapprima da La Feuillade, in seguito dal Duca d'Or- 
léans. Il principe Eugenio era arrivato in Italia dopo 
essersi consultato a Vienna con il Duca di Marlbo- 
rough sulla strategia della campagna, e marciava in 
soccorso della capitale del Piemonte. In questa lette- 
ra egli spiega al Duca di Savoia le precauzioni che lui 
— principe Eugenio — deve adottare per non compro- 
mettere, con un ardore irriflessivo, il susseguirsi delle 
operazioni ». 


Au Camp de St-Martin le 30 juillet 1706. 


Monseigneur. 

Jay poursuiuit ma marche, la quelle obligea les 
ennemis d'abbandonuer la Secchia jusque à Bonda- 
nella, j'ay passé avec l'Armée, la faisant camper a S.t 
Martin. 

Tous mes avis confirment le detachement de Pie- 
mont, le faisant monter a 40 Escadrons, et 20 Battail- 
lon*!: et un Paisan, qu'il est marché avec le méme, 
m'assure, qu'il consiste en bonne nombre tant de 
Cavallerie, que d'Infanterie 42 cecy me fait prendre tous les 
precautions de ne pas precipiter ma marche tant pour fair les 
dispositions necessaires pour le pain n'ayant aucune place d'armes 


que pour ne pouvvoir laisser un corps en arriere pour assurer ma 
communication, malades, magazins, et autres choses ainsy 
VAR. voit, que dans ces conionctures on ne peut touiours 
faire ce qu'on voudroit ny ce que les circonstances presentes les exi- 
gent mais non obstant tout cela j'employeray tous les soins 
imaginables de presser le secours autant, qu'il sera 
possible, en connoissant l'importance, et la necessité 
de ne plus perdre un moment. Je suis intentioné d'en- 
voyer à VA.R. un officier exprés pour luy ouurir mes pensées et 
de concerter avec VA.R. en quelle maniere elle croyt de me donner 
la main quand ie seray avancé avec l'armée principalement de 
me faire savoir si l'ennemis après auoir fait ип detachemen bien 
considerable continue le siege. 

Si les bessois estoient deia arriués et que ie pouuois agir de deux 
costés on n'auroit presque point de difficultés ce qui me fait un 
contre temps bien grand, et cause que l’ennemis peut tirer toutes 
les forces ensembles et les opposer à mes desseins dans deux 


clarté sur les commencements d'un beau règne et qui était pourtant 
une triste nécessité», L. CIBRARIO, Lettres inédites du prince Eugène de Savoie, 
relatives aux campagnes de 1690 et 1706 cit., р. 20. Questa lettera dimo- 
stra che l'affetto tra i due restò immutato nel tempo, e forse non fu — 
come asserito da alcuni — che dal 1707 si rovinarono «definitivamen- 
te i rapporti di Eugenio con suo cugino Vittorio Amedeo, che non 
erano mai stati facili per un decennio»; cfr. DEREK MCKEY, Eugenio di 
Savoia. Ritratto di un condottiero 1663-1736, Torino, Società Editrice Inter- 
nazionale, 1989, p. 129. 


# Le lettere sono qui riportate come vennero pubblicate da Cibra- 
rio, senza apportare correzioni ortografiche, a cui si sarebbe tentati; 
confrontandole con gli orignali conservati nell'Archivio di Stato di 
Torino emergono poche e leggere discordanze nell'uso dell'ortografia. 
AST, Savoia Principi di Carignano-Soissons, lettere di Eugenio Giovanni Franc., 
figlio di Eugenio Maurizio, fald. 73, mazzo II. 


#1 In nota, Cibrario aggiunge: «Le duc d'Orleans, afin de s'oppo- 
ser au passage du prince Eugène, garda avec lui 40 bataillons et 58 
escadrons ; et il laissa le comte Medavi sur le Mincio avec 17 batail- 
lons et 12 escadrons. ROUSSET, Hist. mil. du Prince Eugène v. Il, p. 200». 


4 [n nota si legge: «Les mots imprimés en caractères italiques dans 
cette lettre et dans celles qui suivent sont chiffrés dans l'original», cioè 
che le parti riportate in corsivo nell'originale sono scritte in codice 
cifrato. 


jours après le premier mouuement que je feray les 

choses s'eclaircisseront, et je ne manquerai pas d'en 

luy informer exactement. Les Ennemis trauaillent 

fortement à Stradella, ils sont entre le Pó, et la Par- 

megiana ou ils se retranchent, Je marche demain pour voir 

si on peut les obliger a repasser le Pò ou les attaquer en marchant 
"icy. 

Je ne puis plus songer d'auoir un morceau de pain ayant 
Modene, Mirandole, Carpi, Regio, et Guastalle en arriere. Que 
VAR. croye, que je n'oubliray rien pour la securir, 
mais il est necessaire, que je soit souvent informé au 
juste, de ce qui s'est passé en Pièmont. Il faut que je 
prenne garde en meme temps que pour me trop presser il n'arrive 
pas quelque coup qui derange toute la face des affaires Vespere que 
sí les ennemis ont fait ce detachement on pourra au moins ietter 
de la munitions dans la Ville: Estant avec le plus grand 
respect et soumission. 


Monseigneur 
De VAR. 
ES. 


PS. Dans ce moment le Duc de Marloborough 
m'escrit du Camp de Rousselac ce 30 Juin, qu'on luy 
marque des Londres que la Reine avoit fait partir un 
Vaisseau express avec des ordres à la flotte dans la 
Mediterranée de faire voile incessement auec un 
corps de trouppes vers les costes d'Italie pour faire 
quelque diversion en faveur de V.A.R. me priant de le 
communiquer au plutost à V.A.R. ce que je fais aussi 
avec cellecy. 


LETTERA III. 


(C.) «Il principe Eugenio assicura il Duca di 


Savoia che accelererà la sua marcia quanto più gli sarà 


possibile passando per Reggio; dice che all'arrivo 
della flotta inglese S.A.R. potrà, tramite suo, procu- 
rarsi delle polveri da sparo. Invita Sua Altezza a 
manovrare con truppe per congiungersi alle forze che 
sbarcheranno [a Genova] ». 


Du Camp devant Carpi ce Sme d'aoust 1706. 


Par un courrier de Genne je regoit les deux addi- 
tions du 25 et 28 passé, par les quelles je vois la gran- 
de consomption et manquement des poudres ce qui peut causer un 
grand contre temps dans ces conjonctures, et il est bien uray, 
que cette consomption paroit un peu excessive, mais je me per- 
suade aussy, que le Génèral Daun executerat punctual- 
lement les ordres de VAR. donnés sur ce point la, et 
je suis toujours de la méme opinion qu'à l'arrivée de la 
flotte l'Amiral ne pourra pas refuser quelque munition principa- 
lement si VA.R. la fera demander par l'envoyé d'Angleterre; 
outre que par le moyen de la dite flotte on en pourroit, 
aussy acheter une quantité à Genne même, ne croyant pas 
qu'ils refusent rien quand ils auront la flotte dans leurs ports. 

La Garnison de Carpi se defend, et fait paroistre, 
qu'Elle se veut opiniatrer, j'attends les gros canons, 
que j'ay fait venir de la Badia par eau jusqu'à Ponte de 
Lago Scuro, et de la à l'armée, faisant les dispositions, 
s'il est possible de passer le fossé, et d'attacher le 
mineur. 

Ayant eu l'avis, que l'Ennemy n'avoit aucune guar- 
nison dans Reggio j'ay detaché deux Regiment de Cavallerie 
avec deux Battaillon d'Infanterie pour y prendre poste, mais à 
leur arrivée on le trouva garni, et l'Ennemis y travailloit, on fit 
d'abord sommer le Commendant, qui donna un 
refus, et quoyque cet lieu est peu de consideration, il 
faut neanmoins, que je passe par la, ce qui m'empe- 
chera fort peu dans mes mouuements, a ce que j'espe- 
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re, cette place estant mauvaise, V.A.R. peut estre sure, 
que je n'ay tous les soins imaginables de presser ma 
marche, autant qu'il est humainement possible, et les 
conjunctures le permetteront. 

Selons les avis, que j'ay marqué a V.A.R. la flotte 
doit arriver à tout moment, ansy je serois de l'opi- 
nion, si VA.R. pouuoit faire un mouuement, et se joindre au 
corps du debarquement afin de s'auancer de l'autre costé vers 
Turin que cela ne pourroit que faire une diversion assez grande 
aux Ennemis ou en attendant je ne perderay aucun moment 
de presser mes operations et le corps du General Wesel seroit aussi 
en état avec les Hessois qui commencent peu a peu a arriver de se 
mouvoir et commencer les operations. 


ES. 


PS. Touchant le Prince Emanuel je ne vois pas 
que dans le circonstances, que V.A.R. m'at fait scavoir 
on le peutt pretendre prisonnier de guerre, mais 
comme la chose neamoins pourrat estre disputé, je 
croirois qu'on ne doit pas exposer un jeune homme 
comme luy a disputer avec un officier particulier en 
cas qu'il pretend soustenir auoir en sa parole, ma 
VAR. l'ayant entre ces mains s'ils persistent a le vou- 
loir prisonnier elle le pourroit garder, et offrir un 
Collonel a sa place en ce cas qu'elle aye la bonté de 
me le faire scavoir je leurs feré donner aussitost celuy 
qui commande icy. 

Dans ce moment cette place c'est rendue a discre- 
tion j'ay fait aussi mettre guarnison dans Correggio 
un lieu a ce qu'on m'a dit en méilleurs estat que 
Carpi, ainsi j'ay fait dans le mesme instant mes dispo- 
sitions de marcher a Reggio, et je ne manqueray pas 
d'informer V.A.R. de tout ce qui se passerat a l'avenir. 


ES. 


LETTERA IV. 


(C.) « L'armata imperiale aveva assediato Carpi il 3 
agosto. La guarnigione si arrese prigioniera di guerra 
il 5. Il principe illustra al Duca di Savoia le sue ope- 
razioni belliche, cosi pure la sua situazione ecceziona- 
le a causa delle truppe ausiliarie non in grado di subi- 
re le privazioni a cui le truppe imperiali [regolari] 
erano abituate ». 


Du Camp auprez Carpi ce 4 d'aoust 1706. 


Monseigneur 

Je reçois la lettre de V.A.R. en date du 23 passé, et 
j'espere, que par mes precedentes elle aura aussi 
appris mes mouvemens, croyant toujours d'obliger 
l'ennemy à quelque action ainsi je l'ay poussé jusqu'à 
la Moglia un lieu situé sur la Parmegiana, et m'étant 
campé à S. Stefano au long du Canaletto de Carpi, 
quelques miglies du camp ennemy. Mons.r de S.t 
Amour Lieutenant Colonel du Regiment Reising 
Dragons, qui étoit de hors, m'avisa, que l'ennemy fai- 
soit Halt, et ne poursuivoit pas sa marche, je croyois 
de profiter de cett'occasion, et laissant en arriere tout 
le bagage, je marchay avec l'armée droit à l'ennemy 
faisant toutes les dispositions necessaires de l'atta- 
quer, et etant allé devant pour reconoitre de quelle 
maniere l'ennemy étoit posté, j'ai trouvé par tout qu'il 
y avoit deja pris toutes les precautions, ayant été posté 
derriere de la Parmegiana, et planté toute son Artil- 
lerie sur la Digue bien aute, l'eau pourtant étoit assez 


1% Si tratta di Eugenio di Savoia-Soissons (1692-1712) figlio di 
Luigi Tommaso e nipote omonimo dello scrivente principe Eugenio. 
Detto «il Cavaliere di Savoia», morì a Londra e venne sepolto a 
Westminster nel sepolereto dei conti di Ormond; cfr. ILIO JORI, 
Genealogia sabauda, Bologna, Zanichelli, 1942, p. 194. 


petite, mais tellement marecageuse, qu'on ne pouvoit 
pas passé sans pont, ainsy je n'ay pas trouvé à propos 
d'attaquer l'ennemy dans cette situation. 

Ennemy decampa la méme nuit, et passa le Cro- 
stolo avec beaucoup de precipitation, j'ay fais atta- 
quer Carpi étant presque impossible de reussir m'estant quasi 
impossible de faire plus avancer l'armée sans auoir la moindre 
place tant pour m'assurer du pain que de те debarasser des mala- 
des et d’une quantité de chariots, et bagages incroyables que les 
troupes auxiliaires ont avec, et je suis obligé de representer 
à VAR, que c'est une chose bien different de faire une 
marche semblable avec une armée composée d'un grand nombre des 
troupes étrangeres que celle que le Comte Guido fit ayant esté 
maitre de la Mirandola, et Secchia ou il pouwoit laisser toute le 
bagage et d'autre chose. 

Si les dites auxiliaires étoient accoutoumés de souffrir la 
faim comme les Impereaux, ie n'en serois pas obligé d'avoir tant 
pain, mais de passer entre les fortesses Ennemies dans l'incertitu- 
de si ie pourrois auoir mes provisions de bouche et que les auxi- 
liaires ne feront aucun pas, si le pain manquoit un seul jour. 
VAR. jugera de soy même, que je ne puis pas m'hater 
autant que ie voudrois. 

Par les raisons de guerre il faudroit aussi deloger l'En- 
nemy de Modene, et d'autres places, mais pour ne m'arreter 
plus, d'abord que Carpi sera pris, et mes dispositions 
faites tant pour le pain que pour le bagage, je ne per- 
dray pas un moment pour m'háter tant qu'il sera pos- 
sible, et il seroit fort necessaire que V.A.R, me fasse 
sçavoir en cas que je fasse arriver dans le voisinage de la 
Stradella quel mouvement elle pourroit faire vers moy principal- 
ment que les Ennemis ont fait un detàchement si con- 
siderable de Piemont en Italie. 

Si les Hessois seroient deia arrivés, et que le Corps du 
General Wezel pourroit agir offensivement en se tirant vers le bas 
Oglio, et etoit en etat de presser les operations de l'autre costé du 


Pò cela pourroit faciliter les secours, et obliger l'Ennemy de leuer 
le siege de Turin qui se pouuoit aussi faire par une bataille beu- 
reuse, mais il depend des conionctures et de la situation qu'on ne 
soit pas exposé à une malhere inevitable. 

Depuis que j'ay écrite à VA.R. d'avoir eu l'avis du 
Duc de Marleborough, que la Reine d'Angleterre 
avoit donné ordre positif de fair voile incessemment 
avec un Corps des Troupes vers les Cótes d'Italie pour 
faire quelque diversion en faveur de V.A.R., j'ay des 
avis par Genne, et Milane, qu'on avoit deja veu quel- 
ques Vaissaux de guerre dans la mer. 

Que V.A.R. fasse introduire de la poudre dans Turin, cela 
ne peut que produire que le prolungation de la conservation de cette 
capitale quoique ce soit en tres petit nombre a la fois et donne 
le temps au secours. Jay fait reflection si la flotte vient à 
Oneille que l’Amiral dans cette conioncture ne peut pas refuser 
quelque munition. Quant à la connoissance à Naples, Je пау que 
le Cardinal Grimany qui est depuis peu à Rome, il est chargé de 
ces affaires iusques à ce que la conjoncture vienne je ne doute 
pas, que V.A.R. ne si puisse fier en ce qui est de son seruice, et 
de celuy de Sa Majesté. 

Au reste je me rejouis que le Prince Emanuel se 
porte toujours mieux, et j'attends les ordres de V.A.R. 
sur son échange, étant avec tout le respect, et soumis- 
sion imaginable 


Monseigneur 
De VAR. 
E.S. 


LETTERA У. 


(C.) «Il principe Eugenio annuncia che intende 
impadronirsi di Reggio, e promette nuovamente di 
accelerare la sua marcia finché la prudenza glielo per- 
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metterà, Reggio fu presa qualche giorno dopo, e 
monsieur de Narbonne, che s'era ritirato nel castello, 
si arrese prigioniero di guerra ». 


Du Camp de S. Prospero di Reggio ce IO aoust 
1706. 


Monseigneur 

J'ay recû le duplicata du 23, auec l'addition du 25 
et l'original du 31 passé, comme aussy le duplicata du 
3 de ce mois, dont il me manque l'original, par les 
quelles, et principalement par les copies iointes du 
Comte Daun, et Marquis de Carail j'ay appris la 
situation du siege de Turin, et combien il soit neces- 
saire de presser le secours. Je suis hier arrivée deuant 
Reggio, et j'auray tout le soin imaginable pour faire 
háter le dit secours, laissant la Mirandole, et Modene 
en arriere, non obstant selon la raison de guerre que 
l'ennemy en deust estre delogé, mais afinque neam- 
moins la communication soit etablie, et seure, et que 
ce puisse tirer à moy les remontes et les recrues que 
sont ancore en marche d'Allemagne, et laisser les 
malades en arriere, comme aussi faire les dispositions 
pour le pain, et de m'en asseurer, l'ay trouvé à propos 
de prendre Carpi, en representant à V.A.R. plusieurs 
autres raisons, ce qui m'obblige aussy de faire le 
méme avec Reggio, ne manquant point d'abord qu'il 
sera pris de poursuivre ma marche, et de n'en pas per- 
dre pas une minute selon les mouvemens des 
Ennemis qui se retranchent autour de Guastalla ayant 
abbandonné le Mincio, la Riviere à Disalo, et la Valée 
d'Isabelle di Sabbia en tirant toutes seures vers moy, 
et qu'outre le detachement arrivé de Piemont doit 
encore estre en marche un autre. V.A.R. iugera de soy 
méme qu'avec l'armée ie ne puis pas precipiter, mais 


de prendre mes mesures, autant de precautions qu'il 
puisse arriver aucun accident ou malheur, par le quel 
avec l'armée pourroit estre perdu Turin, et acheve le 
guerre en Italie. 

Jusqu'à present ie me suis pressé tellement que par 
les marches continuelles, et la chaleur excessive, beau- 
coup de soldats sont tombés malades. 

Le retranchement de Stradelle est rasé, mais à ce 
que les avis portent, l'Ennemy doit travailler à un 
autre entre Alexandrie, et Tortone, ce que me donne- 
ra de difficulté d'y penetrer, si l'Ennemy se postoit 
dedans. Je ne manqueray pourtant de faire le dernier 
effort pour secourir Turin, ma je ne puis pas dire un 
terme positif, quand cela se pourra faire. En atten- 
dant V.A.R. aura dejà уй par mes precedentes com- 
bien il seroit necessaire quelle scauoir si je feray avan- 
cer l'armée dans les voisinages comme V.A.R. croit de 
me donner la main. 

Le Corps du General Wezel est en mouvement, et 
quelques Regimens Hessois sont arrivés au Camp de 
Verone, les autres poursuiuant leur route, tellement 
qu'ils seront tous assemblés vers le 20 de ce mois, et 
ou pourroit commencer les operations de l'autre 
costè du Pò. Ainsy VAR. verra que tout depend du 
temps, et qu'il est à esperer si le dit Corps pourra 
penetrer vers le bas Oglio, et aller plus loin que Геп- 
nemy sera tellement diverti, que ie pourray aussy agir 
plus franchement de ce costè cy. Ie serois donc de l'o- 
pinion comme 1e l'ay écrit aussy au Comte Daun, 
qu'estant une si grande disette de poudre, il la deust 
menager, tellement qu'il en aye toûiours une provi- 
sion de soutenir deux assauts, et ie crois dans ces 
conjonctures, ou les Ennemis ont abbandoné tout le 
Piemont, et VA.R. pense de repasser le Pò, qu'elle 
aura du temps et des occasions plus propres d'en 


envoyer dedans une quantité, et la prendre dans des 
pays, ou en pourroit trouuer quelque chose: etant 
avec tout le respect, et soumission imaginable, 


Monseigneur 
De VAR. 
E.S. 


LETTERA VI. 


(C.) «Il principe Eugenio annuncia al cugino la 
conquista di Reggio, e lo informa degli spostamenti 
del nemico ». 


Du Camp de S. Prospero ce 14 aoust 1706. 


Reggio s'étant rendu à discretion, ou un Battaillon 
du Mirabeau, et quelques Compagnies de Rangoni 
ont été faits prisonniers de guerre, y trouvant aussi 
vingt et quelques pieces des Canons j'ay ordonné de faire 
marcher aprés la minuit tout l'armee, laissant dans Regio hommes 
d'Infanterie avec chevaux sous le commandement du. Lieutenant 
Colonel Neuue forge. le prendray ma route vers Parme pour у 
voir ce que l'Ennemy voudra faire ayant l'avis qu'il avoit fait 
quelque detachement de l'autre côte du Pó qu'il se 
retrenche a Guastalla, et qu'il a des grands traittez entre luy, 
et le Duc de Parme. 

Je me presseray neanmoins à ce que la possibilité et 
les conjonctures me le permettron pour háter le se- 
cours, en quelle maniere, que ce soit, ne manquant 
point de luy donner part de temps en temps de tous 
mes mouvements. 

Au reste j'ai receu les lettres de V.A.R. du 3. et 8.me 
avec les duplicats du 2. et 5., la felicitant, que les 
Ennemis ayent été chassés du chemin couvert, 
souhaittant que par les bonnes dispositions de V.A.R. 


et la bravour de la Garnison on pourroit gagner le temps du 
quel depend tout à present. 


ES. 


LETTERA VII. 


(C.) «L'armata imperiale è affaticata a causa del 
gran caldo, delle lunghe marce e della scarsità d'ac- 
qua ». 


Du Camp entre La Lenza et Parma ce 16 aoust 


1706. 


Estant arrivé icy je pensois de poursuivre ma marche, mais 
i'éstois obligé de faire halte aujourdbuy à cause que tant par la 
grande marche d'hier que par la chaleur, beaucoup de nos gens sont 
restés en arriere, outre que par la même raison quelque uns sont 
restés morts. Je fais donc rassembler ces gens, et j'ay 
ordonné pour demain la marche pour m'hâter autant 
qu'il me sera possible, c'est pourquoy que j'ay envoyé 
devant avec l'ordre de faire tenir preste une bonne quantité de 
pain par les pays, ne manquant point d'informer con- 
tinuellement V.A.R. comme que j'avanceray de temps 
en temps avec l'armée. Ce qui est fort embarrassant, est 
l'eau, toutes ces Rivieres estant entierement seches. L'on ne sçait 
comment faire, je voudrois aussi que VAR. eust la 
bonté de me faire sçavoir quelle facilité ie trouveray pour le 
pain, et en quoy elle peut ayder de son costé, car passé l'Estat de 
Parme je ne trouueray plus rien. 

Au reste j'ay reçeû le duplicata du 5.me, et l'addi- 
tion du 5.те de cela, me pressant sur cela en toute 
maniere que ce soit. 


ES: 


PS. Dans ce moment M.r de Charré vient d'arriver, 
le quel je dépécheray ces jours. 
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LETTERA УШ. 


(C.) «Il principe si accamperà il I9 tra Fiorenzuola 
e Piacenza. Egli si lamenta della mancanza di pane; 
non ha che quello che si riesce a produrre localmente. 
Ma spera che, avvicinandosi al Piemonte, Vittorio 
Amedeo troverà il modo di inviargliene dell'altro». 


Du Camp de Serravalle ce 18 aoust 1706. 


Monseigneur 

Depuis ma derniere du 16 : de ce mois, dans 
laquelle j'ay marqué à V.A.R. de redepecher le Baron Charré 
au plustost je suis arrivé avec l'armée icy deux miglies de 
Fiorenzuola, etant intentionné demain poursuivre 
aussy ma marche, et de me camper entre dit Fio- 
renzuola, et Plaisance, d'ou je presseray ma route 
selon le projet cy joint, esperant que je pourray arri- 
ver à Nizza de la Paglia le vingtneuf courant en cas, qu'il n'y 
aye point d'opposition du Costé des Ennemis. En 
attendant je renvois le dit Charré qui me rendra iustice en 
quelle maniere que ie presse ma marche jusqu'à cette heure. 
Mais comme tout depend des conjunctures, ainsy je 
ne puis pas dire quelque chose positif sur le dit projet, 
mais bien assûrer V.A.R. de ne laisser la moindre 
chose de ce qui pourra haster tout ce qui est possible 
pour la conservations de Turin. ЇЇ seroit aussy aussy 
necessaire qu'en m'approchant VA.R. m'envoye du pain, 
n'en ayant point depuis Reggio que ce que je puis tirer de temps en 
temps du pays, esperant qu'elle me fera Sçavoir sans cesse le 
mouvement de l'Ennemy, ne manquant point de faire 
aussy le méme de ma parte, me rapportant au reste au 
Baron Charré qui luy fera une plus ample relation de bouche; 


estant avec tout le respect, et soumission imaginable. 


Monseigneur 
De VA.R. 
ESS. 


LETTERA IX. 


(C.) «Il generale Kriechbaum, inviato con truppe 
e artiglieria ad aprire la strada, era giunto il 2I a Stra- 
della senza trovare opposizione. Il principe, arrivato a 
Voghera, informa che ё obbligato a fermarsi per cer- 
care del pane e riadunare i ritardatari. Kriechbaum lo 
ha preceduto, ed il principe spera d'arrivarvi in sei o 
sette giorni; egli domanda da quale parte dovrà entra- 
re in Piemonte e dove Vittorio Amedeo intenderà 
incontrarlo ». 


Du Camp de Voghera ce 23 Aoust 1706. 


Monseigneur 

J'ay receû ce matin par un Courrier expres la lettre 
de VAR. en date du 20 de ce mois et j'ay appris avec 
beaucoup de déplaisir le coup qui à manqué pour faire introduire 
les poudres dans Turin, et ayant aussy des auis seurs, que 
si bien un expres que j'ay depeché d'icy à V.A.R. 
qu'un autre, qu'elle m'auoit envoyé, estoient pris par 
les Ennemis, j'ay jugé d'estre necessaire d'avertir 
VAR., que je suis arrivé icy avec Гагтеё, estant obligé de 
faire vn seiour tant pour receuoir du pain du pays, que pour 
rassembler les traineurs, qui par les mêmes difficultés que je 
m'ay donné l'honneur de marquer à VAR. par mes 
precedents sont restés en arriere, en attendant j'ay fait 
avancer le Corps du General Krieckbaum, et je suiuray avec 
l'armée, marchant en telle maniere que je crois d'arriver en six 
ou sept jours. J'attends avec beaucoup d'impatience 
d'apprendre de V.A.R., comment Elle croit de me 
donner la main, si bien, que comme V.A.R. me pourra 
seconder avec le pain, n'ayant d'autre provision que du pays qui 
ne suffit pas... de la marche, L'Ennemy pourtant parroit 
estre dans une confusion assez grande, et il continue 
de poursuiure sa marche jour, et nuit, faisant trans- 


porter l'infanterie par des Chariots. Les auis en sont 
encore variables, ainsy on ne sçait pas s'il veut passer à 
Valence, et s'opposer û toute force de ce costé cy, ou s'il continue- 
ra de marcher tout droit à Turin, ce qui seroit eclairci dans 
de..." jours, ne manquant point d'informer V.A.R. 
continuellement de ce qui se passera, et comme j'a- 
vanceray avec l'armée, mais il faut que je repette enco- 
re une fois à VA.R., qu'il est absolument necessaire, 
que V.A.R. me fasse sçavoir, comme est ou Elle pourra 
envoyer du pain, et par ou Elle croit que je doive entrer en 
Piémont qui est nos deux Commissions au Baron Charré; 
Estant avec tout le respect, et soumission imaginable. 


Monseigneur 
De VA.R. 
ES. 


LETTERA X. 


(C.) «Il principe Eugenio prega il Duca di Savoia 
di pensare al pane e al foraggio e d'inviargli qualche 
personaggio importante per ricevere le corrette di- 
sposizioni al fine di sbarazzare l'armata di tutto 
quanto possa ritardare la marcia, e propone di inviare 
i bagagli, gli ammalati e i ritardatari ad Alba». 


Du Camp de Castelnovo de Scrivia ce 25 Aoust 
I706. 


Monseigneur 

Dans ce moment je viens d'arrivuer a Castelnuouo 
di Scriuia avec l'Armée, et le Général Krieckbaum 
avec son corps arriuera le méme jour à Bosco. Demain 
jay poursuiuray ma marche, esperant de passer la Bor- 
mida après demain d'ou je ne manqueray pas d'informer 
VAR. plus positiuement de mes mouuements, La 


suppliant de songer au pain, et au fourrage, croyant, qu'il 
seroit à propos d'envoyer les malades, traineurs, et bagages à Albe, 
où ailleurs selon qu'il plaira à VA.R. pour estre débarassé de 
tout ce, qu'il peut retarder la march. Ce pourquoy je 
croirois necessaire que V.A.R. envoyat quelqu'un d'auto- 
rité au devant qui Sçauroit ses intentions pour faire les disposi- 
tions, estant auec tout le respect et soumission imagi- 
nable. 


Monseigneur 
De VAR. 
ESS. 


LETTERA XI. 


(C.) «La conquista della piazza nemica sarà ritar- 
data di due o tre giorni soltanto. I Francesi si sono 
impadroniti della quasi totalità delle polveri da sparo 
che Sua Altezza aveva inviato al principe ». 


Castelnovo de Scrivia ce 25 Aoust 1706. 


J'auois lieu d'apprehender que l'Ennemy ne voulu- 
st faire quelque entreprise à la demy Lune, attendu 
qu'elle est decà beaucoup en desordre, mais 
aujourdhuy il m'est reussy de le preuenir, ayant fait 
iouer une mine à la quelle j'auois fait trauailler il y a 
huit jours, qui à produit tout l'effet que l'on pouuoit 
souhaiter ayant bouleuersé la batterie qui battoit en 
bréche en maniere que de 14 pieces il ne peut plus 
s'en seruir que de deux, ce qui ne peut à moins de le 
reculer de 2: à 3: jours. La place d'ailleurs est toùiours 
plus en desordre, ayant deia l'ennemy passé avec 3. 


# Cibrario lascia cinque puntini di sopensione, probabilmente non 
essendo riuscito a leggere una parola. 


Galleries le fossé de la Contregarde, ou il est attaché 
de maniere qu'il fera au premier jour Sauter la dit. 
contregarde, et nôtre poudre se diminüe insensible- 
ment. Je supplie donc tre humblement V.A.R. de me 
faire paruenir des nouuelles du Secours pour que je 
puisse prendre mes mesures, n'ayant receü aucune de 
ses lettres depuis celle qui m'à esté remise par Mons. 
de la Marre. 

Je Supplie VAR. d'estre persuadé que je feray de 
mon mieux, et que je n'oublieray rien pour gagner du 
temps le plus que je pourray; Il m'est reuenu que les 
Ennemis ont arresté 5. a 6. peaux pleines de poudre, 
ainsy etant l'affaire decouuerte, il n'y aura plus lieu 
d'esperer sur ce petit secours, n'ayant reçeû que la 
seule peau marquée cy dessus. 


LETTERA XII. 


(C.) «Il principe informa il Duca di Savoia degli 
spostamenti dell'armata, e annuncia che presto lo rag- 
giungerà. Essi si incontreranno infatti il 29 vicino a 
Carmagnola ». 


Du Camp de Castellazzo ce 27 Aoust 1706. 


Monseigneur 

Ayant reçeû hier une Lettre de V.A.R. per un Cour- 
rier, il arriua aussy la méme nuit Monsieur le Marquis 
Parella auec le G.ral Seltz. Je suis arriué aujourdhuy 
icy faisant camper l'Armée en deça de la Bormida, et 
le Général Krieckbaum à marché auec Son Corps à 
Massio, ou l'armée campera demain. Vn autre corps de 
l'Armée marchera à Corticelli affin qu'il Soit à portée de se 
pouuoir joindre au Corp du dit Général Krieckbaum 


le quel demain continuera aussy sa marche, et se campera à Isola, 


éstant de l'intention d'y aller moy méme, et d'arriuer demain matin 
pour me rendre en personne chez V. А. R., et de l'assárer en méme 
temps de mes profonds respect, attendant là dessus ses ordres, 
pour scauoir ou ie la dois trouuer pour prendre des mesures, et très 
necessaires dans une conjoncture si importante; estant auec tout 
le respect, et soumission imaginable. 


Monseigneur 
De VAR. 
E. S. 


Queste lettere che Cibrario propone per « inedite » 
non risultano cosi nuove allo storico e al bibliofilo, e 
per diversi aspetti inducono ad alcune considerazioni. 

Nell'edizione del 1838 del Journal historique du siége 
de la ville et de la citadelle de Turin en 1 706 del Solaro della 
Margarita dieci di tali lettere sono già riportate 
integralmente, anche se con leggere diversità di tra- 
scrizione delle parole; anche qui, nel titolo generale, 
sono presentate per inedite. Nella prefazione anoni- 
ma si dichiara che «Nous nous empressons aussi 
d'imprimer, à la suite du Journal, la correspondance 
qui a eu lieu, dans cette glorieuse occasion, entre le 
Duc Victor Amé et le Prince Eugéne, et qui a été 
extraite des originaux que l'on conserve dans les 
Archives de Cour »*®. Dette lettere si trovano in chiu- 


45 Journal bistorique du siége de la ville et de la citadelle de Turin en 1706. Avec 
le rapport officiel des opérations de l'artillerie, par le comte Solar de la Marguerite lieu- 
tenant général d'artillerie, commandant celle de la place pendant le siége. Éditions revue 
sur les originaux, augmentée de lettres inédites, ornée de six plans et du portrait de 
l'auteur, Turin, Imprimerie Royale, 1838. Le lettere inedite qui inserite 
si riferiscono a: Lettres de S. A. К. le Duc de Savoie a S. A. le Prince Eugène pen- 
dant le siége de Turin, pp. 243-277; Lettres de S. А. R. le Duc de Savoie аи 
Maréchal Daun commandant de la ville et de la citadelle de Turin pendant le siége, 
pp. 279-316; Lettres de S. A. le prince Eugène a S. A. К. le Duc de Savoie, pp: 
317-350. 


+ Ibidem, p. IX. 


sura del volume е contano venti missive, cioé dieci di 
quelle raccolte da Cibrario nel 1856 più altre dieci 
antecedenti *; manca la lettera XI, qui sopra riporta- 
ta, e con giusta causa: da un controllo effettuato 
all'Archivio di Stato di Torino tale lettera risulta esse- 
re stata in un primo tempo accreditata a « Mons.r le 
Prince Eugene », ma in un secondo momento, come 
indica una correzione a penna, venne attributita al 
« Marechal Daun» che la scrisse indirizzandola a 
Eugenio. La correzione è d'epoca, e parrebbe anterio- 
re al 1856, tant'è che la missiva non fu presa in con- 
siderazione nel 1838. Come è stato possibile a 
Cibrario, assistito dal fido Combetti, non accorgersi 
della svista? La lettera in questione si pone in eviden- 
za per essere assolutamente diversa dalle altre, per 
non avere localizzazione e data, per mancanza di fir- 
ma 43; gli argomenti trattati, infine, riguardano chiara- 
mente la difesa di Torino, non l'avanzata dell'armata 
imperiale. 

Durante la verifica all'Archivio di Stato è stata 
riscontrata anche una lettera che curiosamente non fu 
selezionata né per l'edizione del 1838 del Solaro della 
Margarita, né nel 1856 da Cibrario. Si tratta di un 
documento identico nella forma agli altri: in parte è 
cifrato ed è scritto dalla stessa mano che vergò le varie 
missive spedite dal principe Eugenio. È inviata «Du 
Camp de Cadé pas loin de Plaisance » e datata « ce 20 
Aoust 1706 »°, Si può congetturare che questa lette- 
ra sia stata unita alle altre in epoca successiva, siccome 
la parte in codice è decifrata e annotata — unico caso 
— a matita, direttamente sul foglio originale. 

Comunque, della già avvenuta pubblicazione di 
dieci lettere nel volume del Solaro della Margarita 
Cibrario non poteva non esserne a conoscenza, in 
quanto egli stesso, come ricordato, recensì l'edizione 


del 1838. Perché, allora, Cibrario nel 1856 propone 
una parte di epistolario, estrapolandolo dall'insieme 
degli scritti del principe Eugenio, come cosa non 
conosciuta dagli studiosi? Si è forse scordato, a distan- 
za di quasi vent'anni, il contenuto del libro recensito? 

È supponibile che l'occasione di avere sottomano 
le preziose carte, in un momento «grigio» per 
Cibrario (v. la situazione illustrata in apertura), è da 
lui colta, frettolosamente, per poter reiniziare a scri- 
vere e a pubblicare, quindi a riprendere quel posto di 
storico che in passato gli fruttò apprezzamenti e 
notorietà a corte, Cibrario è conscio che la sua para- 
bola ha superato la curva ascendente, e i ruoli rivesti- 
ti diventano ormai di secondaria importanza; dopo 
tre ministeri gli resta la carica di primo segretatario 
dell'Ordine Mauriziano, e nel 1857 la nomina a pre- 
sidente della Commissione telegrafica internazionale. 

‘è anche chi afferma che dopo quei tre ministeri non 
è nemmeno diventato ricco. ..50, Quindi può — per 
disponibilità di tempo — e « deve » — per mantenere 
viva la sua presenza — riprendere a pubblicare, in atte- 
sa di riscuotere i riconoscimenti più alti: il titolo di 
patrizio della Repubblica di San Marino nel 1859, la 
dignità di ministro di Stato nel 1860, l'investitura 
comitale nel 1861 e, più in là nel tempo, il collare 
dell'Annunziata nel 1869. Il Calendario generale del Regno 


47 Le lettere antecedenti sono inviate ad iniziare dal 13 giugno fino 
al 27 luglio. 


48 All'apparenza sembra un duplicato; è conservata unitamente alle 
lettere del principe Eugenio in AST, Savoia Principi di Carignano-Soissons, 
lettere cit. 


#9 Ibidem. 

50 E, ODORICI, Il conte Luigi Cibrario e i tempi suoi cit., p. 74; cfr. anche 
B. GUGLIELMOTTO-RAVET, Bibliografia, scritti biografici e iconografia pubblica 
di Luigi Cibrario cit., p. 89. 
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pel 1857 è una ottima occasione per (ri)comparire, 
essendo diffuso in gran numero di copie presso le 
sedi istituzionali e ampiamente consultato. 

Ma non è questa la sola ragione. Per fare piena 
chiarezza e comprendere come, in tempi differenti 
(1838 e 1856) siano apparse tali « inedite» lettere 
interviene un'annotazione in corpo piccolissimo, però 
di fondamentale supporto, contenuta nella Bibliografia 
dell'assedio di Torino dell’anno 1706 compilata da Vincenzo 
Armando ed Antonio Manno?!. Trattando dell'edizione 
del 1838 del Journal del Solaro della Margherita la 
nota ci svela che fu edita « Per cura di L. Cibrario » e 
ne attribuisce la fonte alla recensione scritta da Felice 
Romani per la « Gazzetta Piemontese » del 13 mag- 
gio 1838. Ecco quindi spiegato il perché Cibrario ne 
fa libero e personale uso anche successivamente. 

Queste lettere esposte in modo asettico, non con- 
testualizzate in una ambientazione vasta dei fatti, 
consentono di far emergere particolari che diversa- 
mente sono poco colti. La gravità della situazione 
porta il principe Eugenio a esprimersi schiettamente, 
ed a esternare le proprie proccupazioni di comandan- 
te di una grande armata, composta non soltanto da 
soldati di mestiere, ma anche da truppe ausiliarie, 
gente meno temprata e avvezza ai rigori della guerra. 
In particolare per queste ultime egli sollecita il cugi- 
no Vittorio Amedeo a inviare del pane. Nell'imma- 
gine pubblica Eugenio è un comandante freddo e 
taciturno, piuttosto temuto dai sottoposti, che guida 
con disciplina e pugno di ferro 52, ma la penuria di 
cibo, che è poi il pensare al pane per gli uomini e al 
foraggio per i cavalli, € un tema ricorrente nella sua 
corrispondenza; in sette lettere su dieci ё messa in 
risalto la richiesta che, unita alla carenza d'acqua, al 
gran caldo d'agosto, alle battaglie e alle marce, fa della 


pianura Padana un bacino in cui molti uomini cado- 
no, ammalati o morti. Le parole del loro condottiero 
sono di forte umanità; unitamente all'obiettivo di 
raggiungere Torino, l'esposizione maggiore del princi- 
pe è per lo stato di salute delle truppe, senza le quali 
non potrà compiere fruttuosamente la missione di 
soccorso. Questo egli cerca di trasmettere e di far 
comprendere a Vittorio Amedeo, che con il suo carat- 
tere dispotico non sembra considerare pienamente 
che l’esercito imperiale — oltre 30.000 uomini e 5.600 
cavalli —, attraversato l'Adige, sta affrontando una 
marcia di 450 chilometri; sono uomini, cavalli, arti- 
glieria, carri con il loro carico di bagagli e vettovaglie, 
e una moltitudine di ogni razza di gente di contorno; 
un amalgama difficoltoso da gestire e da spostare, che 
crea rallentamenti, permettendo al massimo di copri- 
re distanze giornaliere di trenta chilometri, considera- 
te comunque eccezionali in quei tempi. Nell'episto- 
lario Eugenio dimostra dimestichezza ed esperienza: 
espone la situazione in modo franco, senza mai dram- 
matizzare; pur preoccupato per le difficoltà, rassicura 
in modo secco l'implorante Vittorio Amedeo, comu- 
nicandogli che sta facendo tutto quanto gli è possibi- 
le per raggiungerlo al più presto; dimostra una gestio- 
ne della marcia ferma; autorevoli sono le indicazioni 
che dà e le richieste che pone. 


51 Bibliografia edita in Le campagne di guerra in Piemonte (1703-1708) 
e l'assedio di Torino (1706). Studi - Documenti - Illustrazioni, vol. X, Torino, 
Fratelli Bocca librai di S. M., 1910, pp. 463-515, v. al titolo 27. 
Ringrazio i miei maestri librai antiquari Vittorio ed Emilio Soave per 
la preziosa segnalazione, contenuta anche nel loro catalogo natalizio 


2006. 


52 RAIMONDO LURAGHI, Eugenio di Savoia е l'arte della guerra nel suo 
tempo, in Torino 1706. L'alba di un regno. Una mostra evento per ricordare, a cura 
di Roberto Sandri Giachino, Giancarlo Melano, Gustavo Mola di 
Nomaglio, Torine, Il Punto, 2006, р. 35. 


Traspaiono poi, oltre la veste ufficiale, le qualità 
umane del principe. Nelle lettere l'Ennemis ha quasi 
sempre l'iniziale maiuscola, un dettaglio non da poco, 
indice di rispetto e di nobiltà di pensiero. Nella scrit- 
tura dei dispacci Eugenio non abbonda di maiuscole, 
le usa quando deve, raramente fuori luogo (ma sem- 
pre rientrando nel costume epistolare dell'epoca), mai 
ne abusa. Ha di fronte a sé il Duca Louis Joseph de 
Vendóme, il miglior generale di Francia, che é suo 
cugino primo — sono figli delle sorelle Olimpia (Eu- 
genio) e Laura (Louis Joseph) Mancini — sostituito 


poi nel luglio 1706 dal Duca Filippo d'Orléans, che 
é cognato di Vittorio Amedeo II; doppio motivo per 
Eugenio, votato alle armi, per trattare il nemico con 
onore. 

Le lettere cosi rigorosamente riportate — una tra- 
scrizione più fedele agli originali, seppur non esatta, 
ma più attenta rispetto a quella del 1838 — sono l'e- 
sposizione schietta del documento, a cui lo statista 
Cibrario inaspettatamente si attiene, esimendosi dal 
darne elogiative interpretazioni storiche. Un aspetto 
inedito per il nostro autore. 
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Due assedi, due vittorie: Torino 1706 - Poltava 1709 
Un Duca diventa Re - uno Zar, Imperatore 


PIERO CAZZOLA 


L'occhio dello storico non ha solo in vista, all'alba 
del Settecento, la Guerra di successione di Spagna, 
con uno degli episodi culminanti, l'assedio e la vitto- 
ria di Torino del 1706, ma pure quella che si svolse 
sui campi di battaglia dell'Europa centro-orientale, e 
cioè la Guerra del Nord, in cui l'assedio e la vittoria 
di Poltava del 1709 costituirono un momento decisi- 
vo per l'ulteriore corso del conflitto. 

Della guerra nell'Occidente europeo furono prota- 
gonisti, da una parte, gli eserciti gallo-ispani negli 
anni del regno di Luigi XIV, «il Re Sole», dall'altra 
quelli degli Alleati: la Casa d'Asburgo e le Potenze 
marittime d'Inghilterra e dei Paesi Bassi, cui si ag- 
giunse, nel 1703, il piccolo, ma agguerrito Ducato di 
Savoia-Piemonte. La causa del grande conflitto era 
stata la vacanza del trono di Spagna, per la morte, 
sopravvenuta appunto nel 1700, di Carlo II d'Asbur- 
go e la rivendicazione dello stesso da parte di Luigi 
XIV per il nipote Filippo d'Angió, cui si erano oppo- 
sti i predetti Alleati, timorosi della strapotenza dei 
Borboni in Europa. 

Per contro nella Guerra del Nord erano contrap- 
posti, all'inizio delle operazioni, gli eserciti dell'Elet- 
tore di Sassonia e Re di Polonia, Federico Augusto II, 
del Re di Danimarca Federico IV e del giovane Zar 
di Russia Pietro I (Pëtr Alekséevié Romanov) a quelli 
del Re di Svezia, Carlo XII Vasa, più giovane di Pietro 
di dieci anni, che era discendente del famoso Gustavo 


Adolfo e in fama di audace «uomo di guerra». 

Dei tanti combattimenti, assedi di città e simili 
imprese belliche, di cui furono protagonisti gli eserci- 
ti di tutte quelle nazioni, al comando dei loro re, 
marescialli e generali, è qui appena il caso di breve- 
mente trattare, in questo anno in cui si ricorda il tri- 
centenario dell'assedio e della liberazione di Torino, 
grazie agli sforzi congiunti delle truppe al comando 
del Duca di Savoia Vittorio Amedeo II e del di lui 
cugino Eugenio Francesco di Savoia-Soissons, a capo 
delle forze alleate imperiali '. 

Sarà invece forse interessante fare cenno a qualche 
evento che presenti delle analogie fra i due conflitti e 
i loro protagonisti. Se infatti gli eserciti di Luigi XIV, 
al comando di illustri personaggi della Corte come il 
Duca di Vendóme, e poi il Duca d'Orléans, nonché di 
generali come il La Feuillade e il de Marsin, non sem- 
pre all'altezza della situazione, infierivano sul suolo 
piemontese, prendendo via via possesso di tutte le sue 
città, salvo la capitale assediata, ultimo baluardo della 


! Sull'argomento hanno scritto di recente dei dotti articoli e saggi, 
nel volume miscellaneo intitolato Torino 1 706. L'alba di un regno. Una mo- 
stra evento per ricordare, a cura di ROBERTO SANDRI GIACHINO, GIAN- 
CARLO MELANO e GUSTAVO MOLA DI NOMAGLIO, Torino, Il Punto 
2006, i seguenti storici: GUIDO AMORETTI, L'assedio е la liberazione di 
Torino; PIERGIUSEPPE MENIETTI, Pietro Micca e altri eroi dell'assedio; ENRICO 
RICCHIARDI, L'esercito ducale sabaudo negli anni dell'assedio; ROBERTO NASI, Le 
azioni della cavalleria durante l'assedio di Torino 1706; PAOLO BEVILACQUA, 
PATRIZIA PETITTI, FABRIZIO ZANNONI, L'assedio sotterraneo, et alii. 
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resistenza sabauda, non meno vittoriose erano, all'ini- 
zio del conflitto, le imprese delle truppe al comando 
dello svedese Re Vasa, che а Narva, sulla costa balti- 
ca, coglieva nel novembre del 1700 una brillante vit- 
toria contro l'esercito, ben superiore in numero, ma 
raccogliticcio, male addestrato e peggio guidato, dello 
Zar russo”. 

Vero é che a un nuovo scacco sotto le mura di Riga 
si contrapponeva, nel 1702, una serie di successi 
russi, opera di un fedele dello Zar, il generale Boris 
Petrovič Seremetev, che portava i suoi ad affacciarsi 
sul golfo di Finlandia, sin'allora «mare svedese», le 
cui basi in Curlandia cadevano una dopo l'altra in 
mano russa. Intanto però Carlo XII, vittorioso sul- 
l'Elettore di Sassonia, che costringeva infine ad abdi- 
care dal trono polacco, entrava a Cracovia e vi instal- 
lava come nuovo re un suo protetto, il nobile Sta- 
nislao Leszczyński. Quanto a Pietro, sin'allora non in 
prima posizione al comando di truppe, si sa del suo 
tentativo di sostituire sul trono di Polonia proprio il 
principe Eugenio di Savoia, la cui fama era giunta 
sino in Russia, ma che questi, fedele al suo Impe- 
ratore Giuseppe І, rifiutò l'invito, che del resto sareb- 
be stato declinato dallo stesso Asburgo, timoroso di 
attirarsi i «fulmini di guerra» del Re Vasa 3, Pure di 
un altro episodio si è tramandata memoria: come il 
Duca di Marlborough, celebre condottiero delle 
truppe alleate sui campi di battaglia delle Fiandre, 
dove aveva riportato brillanti successi contro i Gallo- 
Ispani, venisse a proporre a Carlo XII di assumere il 
comando delle forze alleate contro il Re Sole, per la 
fama cui le sue imprese avevano dato ali; ma che que- 
sti rifiutò, fermo nell'intento di continuare da solo la 
campagna contro la Russia, 

Quanto poi ad analogie nel carattere dei protago- 


nisti, possiamo ricordare che il Duca Vittorio 
Amedeo II, nato nel 1666 — unico figlio di Carlo 
Emanuele II di Savoia e della sua seconda moglie, 
Maria Giovanna Battista di Savoia-Nemours, detta 
«la 2° Madama Reale», — così come Pietro I di 
Russia, nato nel 1672 — dallo Zar di Mosca Alekséj 
Michàjlovié e dalla sua seconda moglie Natal'ja 
Narÿ$kina, — erano entrambi minorenni alla morte 
dei loro genitori, per cui stettero alcuni anni sotto la 


? Vedi, nei particolari, ETTORE LO GATTO, Storia della Russia, Firenze, 
Sansoni, 1946, p. II, cap. 2, 2 (L'inizio della guerra con la Svezia, pp. 262- 
265) e 4 (Da Noteburg a Poltava, pp. 269-273); VasiLiy O. KLJUCEVSKI], 
Pietro il Grande, a cura di V. Zilli, prefazione di Franco Venturi, Roma- 
Bari, Laterza, 1986, III (Politica estera e attività riformatrice), 2 (La guerra del 
Nord), pp. 55-63. 

3 Vedi P. PIE. [PIERO PIERI], Savoia, Eugenio di, in Enciclopedia Italiana, 
XXX, 1936, p. 959: «In quella stessa estate (1707) Pietro il Grande 
proponeva che il trono di Polonia, abbandonato da Federico Augusto 
di Sassonia, vinto da Carlo XII di Svezia, fosse dato a Eugenio. 
L'Imperatore si opponeva per non tirarsi addosso l'ostilità degli Svedesi 
ed Eugenio dichiarava che nulla avrebbe accettato senza il consenso 
imperiale». Vedi pure OSCAR REGELE, L'«Atlante» della Monarchia asburgi- 
ra, in Dal Piemonte all'Europa. Eugenio di Savoia di Soissons, а cura di МС. 
CARDINALI, С.С. МАЅЅАКА, M.L. REVIGLIO DELLA VENERIA, Torino, 
Associazione Immagine per il Piemonte, 1994, p. 79: «Per ogni Stato 
europeo Eugenio di Savoia aveva la sua direttiva: [. ..] 5) Svezia: i prin- 
cipi dell'Impero, come lo era anche Carlo XII, non dovrebbero portare 
corone straniere, come per il caso di Hannover — Inghilterra e di 
Sassonia — Polonia, poiché ne risultano difficoltà internazionali; 6) 
Russia: il principe Eugenio anticipava l'idea della Santa Alleanza: Se in 
avvenire l'Austria, il Brandenburg e Mosca vanno d'accordo, sarebbero 
in grado di tener fronte a tutti coloro che guardano di malocchio tale 
alleanza». 


* Vedi НТІ. [HERBERT THEODOR LUNDH), Carlo XII re di Svezia, 
in Enciclopedia Italiana, IX, 1931, pp. 57-58: «Carlo (settembre 1706) 
fece svernare l'esercito in Sassonia, preparando l'offensiva contro la 
Russia. Intanto i belligeranti per la successione spagnola se ne disputa- 
vano l'alleanza, facendogli larghe offerte. Ad Altranstädt» (dove Carlo 
aveva concluso la pace con Augusto costringendolo a riconoscere il 
nuovo re di Polonia) «venne a trovarlo a questo scopo il generale ingle- 
se, duca di Marlborough; ma, come aveva dato un rifiuto a Luigi XIV, 
Carlo diede un rifiuto anche a Marlborough, non volendo prender 
parte a nessuna guerra, in cui gli interessi svedesi non fossero diretta- 
mente in causa». 


reggenza, il Savoia, della madre e il Romanov della 
sorella maggiore, Sofija Aleksèevna. Perd al compi- 
mento dei 18 anni sia Vittorio che Pietro si liberaro- 
no della scomoda presenza delle loro Reggenti; il 
primo, prendendo il potere nel 1684 e mantenendo- 
lo poi sempre, mentre i rapporti con la madre rima- 
sero ognora improntati a grande freddezza; il secon- 
do nel 1689, quando «gli eventi sanguinosi e le espe- 
rienze sconvolgenti del 1682 avevano cacciato Pietro 
dal Cremlino »?; si che gli fu buon giuoco « domare» 
allora la terribile sorella, complice dei ribelli strel'cy е 
rinchiuderla nel Monastero Novodèviëij di Mosca, 
costringendola a prendere il velo, mentre assumeva il 
potere insieme all'imbelle fratello Ivan V; peró, a par- 
tire dal 1696 e sino alla morte, nel 1725, sarà lui l'u- 
nico zar. Altre analogie nell'indole dei due sovrani 
pare arduo ritrovare; giacché «la volpe savoiarda», 
com'era chiamato Vittorio dai suoi nemici, non fu 
mai così spietata quanto lo «occidentalista» Pietro, 
in perpetua lotta con avversari interni ed esterni, 
salvo scoprire in entrambi, a paci concluse, una 
volontà riformatrice dei loro Stati sotto ogni punto 
di vista (militare, sociale, economico, finanziario, 
amministrativo )^. 

Un altro paragone vorrei tentare, per quanto possi- 
bile, tra il principe Eugenio, «der edle Ritter», come 
lo chiamavano 1 soldati, affascinati dal suo nobile ardi- 
mento in battaglia, e l'infido etmano cosacco lvan 
Stepanovié Mazepa-Koledinskyj, che a Carlo XII aveva 
promesso grandi rinforzi di truppe, rivelatisi invece 
assai esigui, per cui la bruciante sconfitta di Poltava 
può ben venire attribuita, almeno in parte, all'Ucraino. 
Va infatti ricordato che sin dall'inizio del conflitto tra 
Francia e Impero e Potenze marittime (la c.d. Lega 
d'Augusta del 1687), conclusosi con la pace di 


Rijswijk (1697), Vittorio Amedeo II aveva preso posi- 
zione contro Luigi XIV — che considerava il nipote 
soltanto un «Monsieur de Savoie », — allacciando rap- 
porti in particolare con la corte di Londra. Intensi- 
ficatisi i contatti diplomatici tra ambasciatori sabaudi e 
imperiali nel corso del 1689, l'Imperatore Leopoldo I 
invió a Torino come suo rappresentante proprio il prin- 
cipe Eugenio; l'anno seguente 1690, promosso genera- 
le, fu mandato in Piemonte con 5 reggimenti di caval- 
leria, ma Vittorio attaccò battaglia senza aspettarli e fu 
vinto a Staffarda dai francesi del Catinat, avendo com- 
messo degli errori tattici; a Eugenio non rimase che di 
proteggere la ritirata, mentre l'anno seguente, 1691, si 
distingueva liberando Cuneo assediata 7. Nominato 
feldmaresciallo nel 1693, ma sempre in posizione 
subordinata rispetto al cugino Vittorio e da lui medio- 
cremente ascoltato, Eugenio non poté evitare il grande 
scontro della Marsaglia, fra Torino e Pinerolo (settem- 
bre 1693), che fu un'altra grave sconfitta degli Alleati, 
peraltro senza lo sfruttamento del successo che il 
Catinat si riprometteva con l'espugnazione di Torino. Il 
genio militare di Eugenio si rivelerà invece nel 1697 
con la brillante vittoria sui turchi a Zenta e più che mai 


Š Vedi МО. KLJUCEVSKI], Pietro il Grande cit., pp. 7-9 (Gli avvenimenti 
del 1682 е l'esilio di Preobrazenskoe), quando gli intrighi di Sof'ja e dei 
parenti Miloslavskie provocarono la rivolta degli strel'ey, poi quella dei 
bojari e l'instaurazione della reggenza, mentre i «vecchi-credenti» tu- 
multuavano; Pietro, appena decenne, ne fu impavido testimone e i suoi 
«giochi di guerra» negli anni successivi lo temprarono per la «presa del 
potere» del 1689. 

* Vedi VO. KLIUCEVSKIJ, Pietro il Grande cit., capp. 4, 5, 6, 7, 8 e 9 
(La riforma istituzionale), pp. 75-222. Vedi pure ANDREA MERLOTTI, 
Vittorio Amedeo П. Il Savoia che divenne re, Torino, Gribaudo-Paravia, 1998, 
pp. 36-53 (L'azione riformatrice e la ristrutturazione dello Stato: La politica verso le 
nobiltà - Le regie costituzioni - Le riforme militari - Le riforme amministrative - La 
riforma dell'Università - Il reflusso dell'ondata riformatrice). 


7 Ibidem, pp. 16-20 e P. Pie. [PIERO PIERI], Savoia, Eugenio cit., p. 958. 
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nelle azioni che guiderà nel corso della Guerra di suc- 
cessione di Spagna, onde raggiungere il cugino Vitto- 
rio, ormai agli estremi della resistenza in Torino asse- 
diata (giugno-settembre 1706); ma questa é storia 
nota. Mentre nuovi grandi successi Eugenio otterrà nel 
1708-1709 nelle Fiandre, dove combatterà a fianco del 
Marlborough, a Oudenarde e Malplaquet e in seguito 
compiendo missioni diplomatiche а Londra. Infine, 
dopo la conclusione delle paci di Utrecht e Rastatt, è 
contro i turchi che Eugenio conseguirà le più brillanti 
vittorie a Petervaradino, nel 1716, e a Belgrado, nel 
1717, che si arrese; di queste gesta parlano ancora 
oggi i trattati di storia militare. E fu per merito di 
Eugenio se la pace di Passarowitz del 1718 assicurerà 
alla Casa d'Asburgo il Banato, la Serbia settentrionale 
e la stessa Belgrado. Di ció, peró, non gli sarà grato il 
nuovo Imperatore, Carlo VI, ingelosito della fama che 
accompagnava Eugenio, mandato a governare le 
Fiandre, sino a che, nel 1735, quasi alla vigilia della 
morte, egli darà ancora dimostrazione della sua fedeltà 
agli Asburgo, assumendo il comando delle truppe 
nella nuova Guerra di successione di Polonia?. 
Mentre Mazepa, dopo anni di apparente sottomis- 
sione a Pietro, ne tradi poi la fiducia, aspirando a 
diventare capo supremo della sua gente, sconfiggendo 
i rivali e offri a Carlo la sua malfida alleanza. Quando, 
nel giugno 1709, i due impavidi nemici, il russo e lo 
svedese, si affrontarono dinanzi a Poltava assediata, il 
ricordo di Narva era ormai lontano; e Carlo, ferito a 
un piede alla vigilia della battaglia, dovette farsi por- 
tare sul campo in barella, assistendo esterrefatto alla 
piena sconfitta dei suoi. Non gli sarebbe rimasta che 
una fuga precipitosa insieme a Mazepa verso 1 paesi 
della Porta Ottomana, Očakov e Bender, dove sareb- 
bero giunti stremati dopo ore di cavalcata. AI contra- 


rio Pietro, radunati nella sua tenda i generali e ufficia- 
li svedesi caduti prigionieri, brindó ai suoi « maestri », 
per avergli insegnato l'arte della guerra, e poi li liberò. 
Non altrettanto nobilmente si comportó coi soldati 
svedesi, che mandó prigionieri in lontani campi sibe- 
riani, mentre trattò da ribelli i cosacchi di Mazepa, 
per avere servito nell'esercito svedese, con le relative 
funeste conseguenze. Di Mazepa non è stata accerta- 
ta dagli storici l'ultima sorte; pare che, perduta ogni 
speranza, si avvelenasse; a Pietro apparve come un 
traditore della sua gente, e anche la Chiesa russa lo 
scomunicò, avendo preferito uno straniero luterano, 
qual'era il Re di Svezia?. 


Š Ibidem, рр. 959-960. Inoltre in Dal Piemonte all'Europa cit, GUIDO 
AMORETTI, Uno stratega per il Duca, pp. 41-44: «Quella nomina così 
meritata | Viceré di Milano] per la splendida campagna di Eugenio in 
Alta Italia, fu accolta con dispiacere, e poi con rabbia, dal cugino 
Vittorio Amedeo Il», che sperava di ottenere egli stesso una tale nomi- 
na, avendo ricevuto dall'imperatore Leopoldo nel 1703 promesse di 
larghe porzioni del Milanese, ma il governo di Vienna si mostrò reti- 
cente a onorare le promesse e solo le pressioni dell'Inghilterra e del- 
l'Olanda ottennero che i territori promessi venissero infine ceduti al 
Savoia nel 1707-1708, ma del Ducato di Milano non se ne fece nulla. 
«Eugenio considerava il ducato “la chiave di tutta l'Italia", unendo in 
tale definizione anche il territorio mantovano, recentemente annesso, Si 
approfondi in tal modo la frattura tra Eugenio e il cugino Duca, appe- 
na mitigata dai preparativi per la spedizione in Provenza, avente come 
obiettivo la conquista della base navale francese di Tolone» (p. 43). 


? Vedi VO. KLJUCEVSKI]J, Pietro il Grande cit., pp. 59-60: «Quando 
nel luglio 1708 il re di Svezia conquistò Mogilév, dopo aver attraversa- 
to le paludi lituane, a Pietro non restava che rentare di impedire che 
Carlo, dopo aver sciuparo inutilmente l'intero 1707, si congiungesse al 
generale Lôwenhaupt che gli portava dalla Livonia viveri е munizioni di 
cui era rimasto totalmente privo [...]. Invece, dopo aver puntato su 
Smolensk, [Carlo] piegò improvvisamente verso sud in direzione dalla 
Piccola Russia, ricca di grano, dove l'attendeva l'atamano Mazepa, l'i- 
пие traditore di Pietro. Il generale Lówenhaupt, abbandonato alla 
mercè dello zar, fu sbaragliato il 24 settembre da 14.000 soldati russi 
nelle vicinanze di Lèsnaja sul SoZ e perse 2/3 dei 16.000 uomini della 
sua divisione e tutto quanto portava al suo Re, compresa l'invincibile 
sicumera svedese. La vittoria di Poltava sulla Vorskla fu ottenuta di fatto 
a Lèsnaja; più tardi lo stesso Pietro defini quella battaglia “madre” di 
quella di Poltava, combattuta 9 mesi più tardi». 


Gli avvenimenti che seguirono la vittoria di Pol- 
сауа, sulla quale hanno scritto gli storici 1°, non favo- 
rirono però una rapida conclusione della pace. Pietro, 
facendo conto sui cristiani di Turchia, dove si era rifu- 
giato Carlo, nell'estate del 1711 si avventurò nella 
torrida steppa non già per difendere la Piccola Rus- 
sia, ma con l'ambizioso progetto di abbattere l'Im- 
pero Ottomano. La spedizione andò incontro a una 
sconfitta sul fiume Prut, per poco lo Zar non cadde 
prigioniero e fu costretto a trattare col Visir, cedendo 
tutte le fortezze di Azov. Allora egli si rivolse nuova- 
mente al nord, verso il Mar Baltico, per cacciare gli 
svedesi dalla Germania; una sua flotta sbaragliò nel 
1714 quella avversaria presso Hangò, negli anni 
seguenti fu conquistata l'intera Finlandia. Ma i dissi- 
di coi principi tedeschi del Brandeburgo e dell'Han- 
nover sconvolsero la sua politica estera, trasformando 
gli amici in nemici. Solo dopo la morte di Carlo XII, 
ucciso da una pallottola nel 1718 presso la fortezza 
norvegese di Friederikshald, gli svedesi fecero la pace 
con gli alleati di Pietro, che inferse il colpo decisivo 
con due sbarchi devastanti sulle loro coste nel 1719 e 
1720. La pace di Nystadt nel 1721 segnò la fine tar- 
diva della Guerra de Nord, che era durata 21 anni e 
che Pietro spiritosamente defini come «la triplice fre- 
quenza di una scuola di 7 anni, che lui, scolaro un 
poco ottuso, aveva ripetuto tre volte» !!. 

È perciò lecito affermare che con l'inclusione nello 
Stato moscovita delle città e dei porti lungo le rive del 
Baltico, sin'allora possesso svedese e il rafforzamento 
della neonata San Pietroburgo — «la finestra aperta 
sull'Europa», come la definì il nostro Algarotti, — che 
diverrà la nuova capitale, il conto con la Svezia fu defi- 
nitivamente chiuso e da allora appunto lo Stato baltico 
cessò quasi del tutto di essere una minaccia per la 
Russia. 


Rimane a dirsi dei risultati delle campagne di guer- 
ra sia per il Duca di Savoia 12 che per lo Zar di Russia, 


10 Osserva il Kljucevskij (ibidem, p. 60) a proposito della manovra di 
Carlo XII verso sud-est, da Mogilév a Poltava: «I contemporanei scris- 
sero che l'Ucraina aveva attratto Carlo per l'abbondanza delle sue der- 
rate alimentari; l'insufficienza di fortificazioni; la vicinanza alla Crimea 
e alla Polonia», ma che il Re svedese «probabilmente sperava di trova- 
re nel cosacchi un valido rinforzo e di aprirsi col loro aiuto un varco 
sicuro sino a Mosca, dopo aver rinunciato a raggiungerla da Smolensk, 
da dove avrebbe dovuto affrontare le truppe avversarie ». E conclude: «a 
Poltava Pietro si liberò di un peso portato per 9 anni. L'esercito russo 
da lui creato annientò l'esercito svedese, cioè 30.000 uomini smagriti, 
laceri, demoralizzati, che un vagabondo scandinavo ventisettenne aveva 
trascinato sin laggiù». 


!! Ibidem, pp. 62-63; vedi pure E. Lo GATTO, Storia della Russia cit., 
рр: 271-273 e H.T.L., Carlo XII Re di Svezia cit., p. 58: «Carlo fu trat- 
tenuto in Turchia fino al 1713, prima nella piccola città di Bender in 
Bessarabia, poi sotto ancor più rigorosa sorveglianza a Demotika pres- 
so Adrianopoli. Non fu una vera prigionia la sua, о se mai, una prigio- 
nia volontaria, dalla quale sperava di cavare un'alleanza con i Turchi 
contro i Russi. [...] Nell'autunno del 1714 Carlo lasciò improvvisa- 
mente la Turchia e, dopo IS giorni di turbinosa cavalcata attraverso 
l'Ungheria e la Germania, arrivò senza alcun incidente, a Stralsund. 
Con un'attività febbrile cercò di mettere il regno in stato di difesa [...] 
Mentre, con abile azione diplomatica, cercava di separare i suoi nume- 
rosi nemici, nel 1718 si volse contro la Norvegia. Ma il 30 novembre 
1718, durante l'assedio della fortezza di Frederikshald, il re fu colpito 
da una palla nella tempia. La morte fu immediata». A rendere popola- 
re la figura di Carlo XII, che nelle età successive apparve come un eroe 
nazionale, contribuirono Voltaire, con la sua Histoire de Charles XII 
(1731) e C.G.V. von Heidenstam con i suoi Karolinerna (1 soldati di Carlo 
XII, 1897-1898). 


12 Vedi Ca. M. [CARLO MORANDI], Vittorio Amedeo LE duca di Savoia, re 
di Sicilia, in Enciclopedia Italiana, XXXV, 1937, p. 507: «Finalmente con 
le paci di Utrecht (1713) e di Rastatt (1714) ottenne la Sicilia con il 
titolo regio, una buona parte degli ampliamenti stabiliti nel trattato del 
1703 verso la Lombardia, e una solida barriera alpina verso la Francia». 
Vedi pure A. MERLOTTI, Vittorio Amedeo II cit, p. 35: «Con la firma 
della pace Vittorio Amedeo aveva, in sostanza, ripreso possesso di 
Nizza e della Savoia, si era garantito le terre del Monferrato e del- 
l'Alessandrino, ed era stato incoronato Re di Sicilia». Vedi ancora 
FRANCESCO COGNASSO, Storia di Torino, Milano, Martello, 1959, cap. 
XIX, p. 313: «La battaglia del 7 settembre 1706 non fu per Torino e 
per i suoi politici uno sterile trionfo. Sette anni dopo a Utrecht i diplo- 
matici di Vitrorio Amedeo ne raccolsero i ricchi frutti. Luigi XIV 
cedette al duca tutte le terre che, per l'eredità dei Delfini, ancora pos- 
sedeva sul versante italiano delle Alpi: Fenestrelle, Exilles, Oulx, Cesana, 
Chiomonte, Bardonecchia e Castel Delfino ed ebbe in cambio Barcel- 
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che pure aveva dovuto combattere con molti nemici е 
falsi amici, come si ё visto. A Nystadt, con la cessio- 
ne della Carelia, della Livonia, dell'Estonia, dell'In- 
germannland e di molte isole del Baltico da parte 
della Svezia, che peró riebbe la Finlandia, si era affer- 
mata la potenza della Russia e l'entusiasmo nel paese, 
anche se stremato da tanti anni di guerra, corrispose 
ai risultati, che diedero luogo a manifestazioni trion- 
fali. Fu allora che il Senato, di recente creazione, offri 
al sovrano il triplice titolo di Imperatore, di Padre 
della Patria e di Grande, a somiglianza degli Asburgo 
e dei Sultani Ottomani Û. 

La Russia entrò così a far parte del consesso delle 
grandi Potenze europee e non poté più essere ignora- 


ta nelle strategie del Vecchio Continente ч, 


lonette con la valle superiore dell'Ubaye [...] L'Impero con accordi 
particolari del 1703 si era impegnato a cedere al duca il Monferrato, 
l'Alessandrino e Valenza, la Lomellina e la Valsesia. Ricchi amplia- 
menti», 

13 Vedi E. Lo GATTO, Storia della Russia cit., p. 275 e AVE, Pietro I 
Alekseevič, il Grande, imperatore di Russia, in Enciclopedia Italiana, XXVII, 
1935, p. 252: «Pietroburgo sostituì Mosca come capitale della Russia 
e fu anche la capitale di un impero, poiché il 20 ottobre 1721 il Senato 


insigni Pietro del titolo d'Imperatore di tutta la Russia, dato che, a 
parte le benemerenze personali dello Zar, la Russia si era, dopo la gran- 
de guerra nordica, trasformata in una grande potenza d'importanza 
europea». 


!5 La battaglia di Poltava e la figura di Mazepa hanno trovato una 
certa eco nella letteratura russa e straniera. Un solo capolavoro può 
ritenersi il frutto: il poemetto Poltava di Aleksandr S. Puškin, scritto nel 
1828, mentre tale non può dirsi quello di George Byron, Mazeppa, alla 
cui base, come del resto alle radici dell'opera puskiniana, stette certa- 
mente la Storia di Carlo XII di Voltaire. Ma il poeta russo ebbe a dispo- 
sizione anche altre fonti, tra cui la Storia della Piccola Russia (Istorija 
Malorossit) di D. Bantys-Kamenskij in 4 volumi, dei quali il Ш e parte 
del IV erano dedicati a Mazepa e al suo tempo. Sulla figura dell'etma- 
no cosacco la storiografia russa e ucraina ha esposto opinioni differen- 
ti; da alcuni egli è considerato uno dei più eminenti rappresentanti del- 
l'idea dell'indipendenza dell'Ucraina dalla Russia, mentre da altri è 
sospettato di ambizioni personali, per cui non avrebbe goduto affatto 
del favore del popolo. Durante il periodo (1665-1676) in cui era stato 
atamano Ivan Dorošenko, Mazepa aveva dapprima parteggiato per lui 
e la sua tendenza turcofila, poi, inviato a Mosca, aveva appoggiato il 
governo moscovita, che godeva in quel momento il favore dei cosacchi 
del Zaporoz'e. Tornato in Ucraina, egli si era accordato con l'atamano 
Samojloviè, fautore di Mosca e durante le spedizioni in Crimea del 
principe V.V. Golicyn, aveva appoggiato i russi. Nel 1687, eletto atama- 
no, Pietro I se n'era valso durante le spedizioni contro Azov (1695- 
1696) e indi nelle prime operazioni contro la Svezia. Però le vittorie di 
Carlo XII avevano dato da pensare a Mazepa, che pur sperando nella 
liberazione del suo Paese da parte dello Svedese, era incerto se tradire 
o no Pietro, che aveva riposto in lui piena fiducia. È rimasto famoso l'e- 
pisodio, che Puškin rievocò in Poltava, dello scatto d'ira dello Zar nei 
confronti del giudice generale Kotubej e del colonnello Iskra, che 
Pietro fece torturare e giustiziare nel 1709, per aver denunciato le mene 
di Mazepa, che venne poi destituito dai suoi dopo il tradimento e sosti- 
tuito con un nuovo atamano, lo Skoropadskij. 


Da Torino а Richmond: il campo trincerato 
e le sue applicazioni nelle strategie del XVIII e XIX secolo 


ANDREA SIGNORELLI 


Introduzione 


Nell'ambito della storiografia militare moderna, 
occupano un posto particolare le guerre d'Ancienne 
Régime che da conflitti a carattere europeo si trasfor- 
marono in guerre a valenza planetaria !. Questi avve- 
nimenti, che hanno coperto gran parte del XVIII 
secolo, sono stati il tramite fra i conflitti medioevali- 
rinascimentali e quelli «tecnologici» come la Guer- 
ra di Crimea (1853-1856), la Guerra civile ame- 
ricana (1861-1865) e la Guerra franco-prussiana 
(1870-71). 

Dopo la grande rivoluzione strategica rinascimen- 
tale? e il progressivo imporsi della polvere da sparo, 
vi fu un lungo periodo di stasi ed il ritorno ad una 
rigida concezione tattico-difensiva, ben lontana dalle 
valenze strategiche che si affermeranno con forza nel- 
l'epoca napoleonica. 

Sono diversi gli studi dedicati al periodo delle 
guerre dinastiche, alcuni dei quali molto ampi e 
documentati. In questo contesto si pongono le opere 
dedicate alla Guerra di successione spagnola ed alle 
imprese del Principe Eugenio di Savoia-Soissons e di 
John Churchill Duca di Marlborough. Invece uno 
spazio in alcuni casi ridotto è stato attribuito a quel- 
la che fu una delle più strenue, audaci e geniali cam- 
pagne militari, condotta dal Duca di Savoia Vittorio 
Amedeo II e dal suo alleato austriaco il Conte Guido 


Starhemberg, che condusse nel 1706 alla battaglia e 
liberazione di Torino. 

Nel Piemonte, tra Sesia e Po, si affrontarono alcu- 
ni fra i nomi più importanti della storia militare del 
XVIII secolo?, gli studi che li riguardano sono per lo 
più a valenza regionale, anche se di ampie dimensio- 
ni*, solo recentemente vi sono stati studi condotti da 
storici inglesi”. 

Questi avvenimenti hanno diversi punti di contat- 
to con un altro conflitto, successivo di un secolo e 
mezzo, e che interessò gli Stati Umiti d'America: la 
Guerra di secessione (1861-1865). 

Esistono una serie di eventi per cui si può istituire 
un confronto e che portano a confrontare le strategie 
messe in atto in epoca settecentesca da Vittorio Ame- 


deo di Savoia, dal Principe Eugenio, dai duchi di Ven- 


! Essi furono la Guerra di successione spagnola (1701-1713), la 
Guerra di successione polacca (1733-1739), la Guerra di successione 
austriaca (1740-1748), la Guerra dei sette anni (1756-1763), la 
Rivoluzione Americana con conseguente intervento della Francia a 
favore dei neonati Stati Uniti d'America. 


2 Cfr. L. CASALI, M. GALANDRA, La battaglia di Pavia, Pavia, luculano 
Editore, 1984, pp. 11-24. 


3 È sufficiente ricordare, tra gli altri, il citato Principe Eugenio e il 
Duca di Vendôme. 

* Si pensi alla monumentale opera in nove volumi, edita tra il 1906 
e il 1932, dalla Deputazione Subalpina di Storia Patria intitolata Le 
campagne di guerra in Piemonte (1703-1708) e l'assedio di Torino (1706), Tori- 
no, Fratelli Bocca. 


5 Si ricordano i testi di Geoffrey Symcox, Christopher Storrs e Guy 
Rowlands. 
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dôme e de La Feuillade e, a metà Ottocento, da due 
grandi strateghi americani: Robert E. Lee e Ulysses 
S. Grant. 

Allo scopo di dare una maggiore leggibilità e di 
permettere un raffronto immediato degli episodi 
presi in considerazione si è scelto di analizzarli e 
descriverli in modo speculare, augurandoci che così 
facendo l'obiettivo di un'analisi appropriata sia stato 
raggiunto. 


Dalla crisi militare del medioevo alla riforma del 1500 


La tattica militare che contraddistinse tutto l'arco 
dal medioevo sino ai primi decenni del XVI secolo fu 
strettamente legata e correlata alla cultura del tempo 
e alle regole feudali e cavalleresche, che imponevano 
precisi metodi e atteggiamenti sia nella vita di tutti i 
giorni sia in battaglia. La superiorità della cavalleria 
su tutti gli altri combattenti era un dato che rimase 
immutabile nella concezione del vivere come del 
combattere. Il reparto, così come concepito dalla sto- 
riografia militare moderna, non esisteva; la singola 
formazione era chiamata «lancia» ed era composta 
da un cavaliere o gendarme seguito da altri quattro 
о più combattenti appiedati 7, che accompagnavano il 
loro signore nel combattimento e cercavano di trarlo 
fuor dalla mischia quando, come spesso accadeva, 
veniva disarcionato e si trovava nella condizione di 
non potersi rialzare per l'eccessivo peso delle armatu- 
red e conseguente rischio del cavaliere di essere ucci- 
so da qualche semplice fante con il solo uso di coltel- 
lo о spada corta”. La più classica, e anche una delle 
più celebrate battaglie del medioevo europeo è quella 
di Bouvines, esempio chiaro di giostra medievale dila- 
tata sul campo, nella quale grandi masse di cavalieri si 


frazionano in mischie e duelli tra i signori feudali e 
nella quale si bada molto razionalmente a evitare di 
morire dopo essere stati disarcionati e a sconfiggere il 
proprio nobile avversario piuttosto che conseguire un 
significativo risultato strategico. 

Le prime avvisaglie del «vento del cambiamento» 
si ebbero con le guerre tra Francia e Spagna e in par- 
ticolare con la battaglia di Pavia, nella quale i coman- 
danti spagnoli, Antonio De Leyva e il Marchese di 
Pescara, abbandonano ogni residuo indugio e, pur di 
salvare Pavia dal cadere nelle mani del monarca fran- 
cese, si liberano dai rimanenti orpelli cavallereschi 
adottando tattiche e strategie che in epoca medievale 
sarebbero state giudicate «scarsamente onorevoli». 

Gli archibugieri spagnoli apriranno larghissimi 
vuoti nella cavalleria di Francesco I, che sembrava 
padrona del campo, e rovesciando dunque la situazio- 
ne a favore degli imperiali. 

Ma il vero turning point, la sconfitta della conduzio- 
ne tardo-feudale della guerra, soprattutto in ambito 
ossidionale, è la battaglia di San Quintino. 

La giornata del 10 agosto del 1557, presso la piaz- 
zaforte francese assediata, vide lo scontro tra il Mont- 


^ Da gens d'armes: uomo d'armi 


7 Potevano raggiungere, al massimo, un numero di sei о otto, tra 
paggi, portavessilli e combattenti appiedati cfr. L. CASALI, M. GALAN- 
DRA, La battaglia di Pavia, cit., p. 12. 


* C'è da notare che le corazze si erano enormemente appesantite 
dopo l'introduzione dell'arco lungo gallese nelle file degli eserciti 
inglesi dopo il Trecento e il Quattrocento e dopo il primo timido 
apparire delle armi da fuoco nel XV secolo, il tentativo di proteggere 
totalmente il cavaliere e il cavallo dalle armi da lancio e da fuoco portò 
a questa parossistica corsa all'appesantimento che fu senz'altro una 
delle concause del tramontare della cavalleria feudale. 


° Il punto debole delle corazze era tra l'elmo e il busto e nella giun- 
zione tra quest'ultimo e le ascelle, era facile gioco per i fanti appieda- 
ti colpire a morte in questi punti deboli il cavaliere appiedato, cfr. L. 
CASALI, M. GALANDRA, La battaglia di Pavia, cit. 


morency, uomo d'armi di antico stampo 10 ed Ema- 
nuele Filiberto di Savoia, che aveva imparato, durante 
anni di campagne a capo dell'esercito Imperiale in 
Fiandra, che i tempi erano cambiati in modo irrever- 
sibile. Le capacità di manovra degli imperiali e l'uti- 
lizzo dell'artiglieria da campagna in prima linea, con 
tiro diretto nelle file dei francesi, lenti ed inadeguati, 
sanci la fine del mondo medievale e il passaggio a 
quella concezione moderna e manovriera del combat- 
timento che condurrà, successivamente, ad un enne- 
simo stallo che durerà fino alla Seconda Guerra 
Mondiale. 

L'era delle fortificazioni giungeva finalmente al suo 
periodo di splendore, con i grandi architetti militari 
del XVI e XVII secolo. L'estensione prendeva il 
sopravvento sulla verticalità, la profondità sulla lun- 
ghezza, un grande esercizio di trasformazione geome- 
trica schiuse nuove creature di pietra basse e spigolose, 
dai possenti arti di terra battuta e la scorza di matto- 
ne: le creature di pietra dell'uomo seguivano un evolu- 
zione opposta a quella del loro creatore, uno sviluppo 
che ne schiacciava la fronte e il baricentro, ma ne san- 
civa le qualità di difesa attiva. Per quest'ultimo termi- 
ne si intende quella grande evoluzione del concetto di 
baluardo che i romani avevano trasformato da rigido 
colosso dai piedi d'argilla a snello punto di partenza 
per micidiali ripartenze e sicuro rifugio anche per le 
fanterie assedianti. Il medioevo riportò alla ribalta il 
castello, il fortilizio inespugnabile e colossale, spesso 
conquistato con la fame più che con la torre d'assedio. 


La campagna d'Italia del Vendôme 
Allo scoppio della Guerra di successione spagnola 


il piccolo ducato di Piemonte si era trovato a dover 


fare delle scelte che erano la conseguenza del compor- 
tamento del Duca Vittorio Amedeo II durante la 
guerra della Lega di Augusta (1690-1696): sfidando 
la più temibile delle potenze continentali dell'epoca, 
la Francia di Luigi XIV. Il Duca aveva gettato le sorti 
del suo piccolo stato, coinvolgendolo in una guerra 
sanguinosa e gravata dalle due pesanti sconfitte mili- 
tari di Staffarda e Marsaglia. 

A dispetto di ciò, e nonostante i danni subiti, il 
Piemonte era definitivamente uscito dallo stato di 
completa sudditanza nel quale era stato costretto fino 
a quel momento, soprattutto a causa della politica 
filo-francese della madre del Duca Vittorio. Se il 
prezzo pagato dal ducato era stato alto sotto tutti i 
punti di vista, il tornaconto era stato la riconquista di 
Pinerolo e l'acquisizione di Casale, due fortezze la cui 
demolizione fu la rimozione di una spina nel fianco 
in ambito strategico. 

Non solo, se dieci anni prima il Re Sole si era per- 
messo di sfidare il giovane Duca con toni umilianti, 
stavolta è lo stesso monarca francese che invita il 
parente sabaudo a schierarsi al suo fianco: Vittorio 
Amedeo non ha molta scelta, stretto nella morsa geo- 
grafica tra Francia e Lombardia spagnola. Presto, però, 
gli eventi avrebbero cambiato radicalmente le alleanze. 

Fu così che, dopo due anni di guerra combattuta 
sul fronte delle Fiandre e della Lombardia, le trame 
intessute, fra gli altri anche dal Principe Eugenio, cugi- 
no del Duca Vittorio, per portare i sabaudi ancora una 
volta dalla parte della Corona d'Austria, vengono allo 
scoperto. Le truppe piemontesi vengono disarmate a 


10 


Arringando le truppe prima della battaglia disse che egli « Allait 
montrer aux ennemis un tour de vieille guerre »: cfr. P. MARAVIGNA, 
Vita militare, in Emanuele Filiberto, Torino, Lattes, 1928, p. 79. 
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San Benedetto Po, mentre l'esercito francese muove 
per quella che è un'occupazione in piena regola. 

Ma lo Stato Sabaudo dispone di una serie di risor- 
se che metterebbero in difficoltà anche l'esercito più 
agguerrito. Se ad ovest le montagne non meno delle 
fortezze sono un ostacolo da prendere sul serio, ad 
est il confine è presidiato da alcune munite fortezze, 
tra le quali quella di Vercelli, costosissimo gioiello di 
architettura militare, e i campi trincerati di Verrua- 
Crescentino e Chivasso-Castagneto. 

Il piano d'invasione è affidato ad uno dei più gran- 
di generali del suo tempo: il Duca di Vendòme. Egli 
ha ben chiare le difficoltà sopraccitate, ma confida 
nella superiorità militare dell'esercito gigliato e nel- 
l'impossibilità da parte degli imperiali di portare con- 
sistenti aiuti al nuovo alleato. 

Se da un lato il comandante francese era nel giusto, 
dall'altro si ritroverà ad affrontare la tenacia con la 
quale il generale Starhemberg si prodigherà nell'attra- 
versare i territori del Lombardo-Veneto, in mano agli 
Spagnoli, per portare quell'aiuto del quale il Duca 
Vittorio Amedeo II aveva disperato bisogno. 

Il Conte Guido Starhemberg si rivelò più che un 
prezioso alleato e fu uno degli artefici della cerniera 
difensiva — argomento principale di questo studio — 
che, lungo il Po, rallenterà e logorerà in maniera deci- 
siva l'avanzata dell'esercito gigliato, facendolo arrivare 
sfiancato e sfiduciato all'assedio della capitale Torino. 

Ma i primi mesi della campagna di Vendòme furo- 
no ben lontani dal fare presagire una sconfitta per l'e- 
sercito francese, il quale su tre direttrici di marcia e 
sotto il comando del Tessé, de la Feuillade e dello 
stesso Vendôme, stritolarono il Piemonte in una mor- 
sa, tagliandolo fuori da qualsiasi forma di approvvi- 
gionamento. Oltre a ciò, l'atteggiamento dei coman- 


danti di Susa, Vercelli e Bard, non certo dei più deter- 
minati, fini con l'indispettire l’alleato imperiale, che si 
domandò se ci fosse una vera volontà di resistere da 
parte dell'esercito piemontese. Infatti, tra il 1703 e il 
1704, furono conquistate Bard, Susa e, soprattutto, 
Vercelli!!. La sola piazzaforte di Ivrea (pur cadendo 
anch'essa) e il cambio di strategia, ovvero l'inserimen- 
to di un comandante imperiale, diedero filo da torce- 
re ai francesi, lasciando presagire i futuri due anni di 
assedi e sofferenze per entrambe le parti. 

Vendòme aveva ben chiaro un aspetto: la naviga- 
zione sul Po era fondamentale e doveva essere con- 
trollata a tutti i costi prima di dirigersi verso Torino, 
ma per averne il pieno dominio bisognava impadro- 
nirsi della piazzaforte di Verrua, che ne difendeva il 
passaggio. Così Vendòme, dopo una conversione ver- 
so sud-est e dopo aver lasciato nel dubbio gli avversa- 
ri austro-piemontesi su quali sarebbero state le sue 
mosse, nell'ottobre del 1704 giocò finalmente a carte 
scoperte ed il 14 dello stesso mese investì il campo 
trincerato di Garbignano. Verrua era sotto assedio. 


Virginia: Maggio 1864 


Erano passati tre anni da quando il comandante 
della piazzaforte di Fort Sumter aveva rifiutato la resa 
all'esercito secessionista della neonata Confederazio- 
ne degli Stati Americani e la guerra che ne era conse- 
guita stava mettendo un'intera nazione in ginocchio, 
mentre il Nord stava gettando in una fornace mai 


!! La caduta di Vercelli, per la costruzione del cui sistema di dife- 
sa lo stato sabaudo spese cifre enormi portò gli imperiali a pretendere 
che al comando delle altre fortezze (Ivrea, Verrua e poi Torino) vi fosse 
un loro rappresentante. 


sazia centinaia di migliaia di propri cittadini e di 
immigranti 7 

La superiorità militare degli Stati Uniti era, sulla 
carta, incontestabile: le industrie, le finanze e la mag- 
gioranza della popolazione erano a nord e gli stati 
europei che potevano avere qualche interesse nell'aiu- 
tare il Sud, se non altro per motivi economici, si 
erano ben guardati anche solo dal riconoscerne l'esi- 
stenza rendendo de facto impossibile un qualsiasi soste- 
gno e tanto meno una alleanza. Lo schiavismo, sul 
quale si era retta l'economia di scambio e lo sviluppo 
delle colonie di tutti i paesi europei, non era più di 
moda, e nessuno aveva interesse a sostenere un enne- 
simo partner economico oltreoceano. 

Eppure, con la tenacia tipica del mondo contadi- 
no, la Confederazione del Sud rimase a galla. Superó 
la bufera iniziale, i tentativi del generale McClellan !* 
di assediare Richmond e, dopo una serie di brillanti 
vittorie che dissiparono la minaccia unionista sui ter- 
ritori meridionali, portò la guerra fin nel cuore del 
Nord. Uno degli artefici, se non il principale, delle 
vittorie militari confederate di quel primo periodo di 
guerra fu R.E. Lee“. 

Il generale confederato non fu sempre sulla cresta 
dell'onda, e la decisione di elevarlo a comandante del- 
l'armata della Virginia del Nord, una delle due grosse 
formazioni dell'esercito Confederato ^, fu il frutto di 
una casualità: il ferimento, avvenuto durante la batta- 
glia di Seven Pines, del generale J. Johnston. Inoltre, 
Jefferson Davies, presidente della Confederazione, il 
quale era con Lee alla guerra tra Stati Uniti e Mes- 
sico I? e l'aveva conosciuto a West Point, era convinto 
del valore del non più giovane ufficiale virginiano. 

La carriera di Lee al principio del conflitto inizió 
in modo tutt'altro che esaltante, ed egli fu relegato a 


comandante della difesa costiera della Carolina del 
Sud in seguito agli insuccessi riportati durante la di- 
fesa della Virginia Orientale. Questa apparentemente 
inutile mansione di retrovia, segnó tuttavia in modo 
indelebile il suo modo di vedere la guerra e la strate- 
gia. Le scelte da lui compiute si rivelarono fondamen- 
tali per la storia militare dei seguenti sessanta anni. 


Il principio della trincea 


Lee fu un convinto assertore della guerra manovra- 
ta e dell'imposizione dell'iniziativa attiva; le sue genia- 
li partizioni e riunioni di forze numericamente infe- 
riori per colpire i reparti più deboli o isolati del nemi- 
co resteranno negli annali della storia militare come 
atti di puro genio, cosi come gli inspiegabili disastri 
che occorsero sotto il suo comando saranno giudica- 
ti in modo severo! Sotto il suo comando, la difesa 


12 È noto come migliaia di immigranti furono arruolati non appe- 
na sbarcati dalle navi, ricevendo in cambio la concessione della citta- 
dinanza statunitense. 

' La nota «Peninsular Campaign » (1861), condotta dal generale 
Mc Clellan, portó gli Unionisti in prossimità di Richmond. Fu la 
prova del fuoco per il generale Lee, il quale, con una serie di sangui- 
nose battaglie, respinse la minaccia. 

' Robert Edward Lee (1806-1870), comandante dell'Armata del- 
la Virginia del Nord. 


15 L'altra era l'Armata del Tennessee, che operò nel settore occiden- 
tale, sotto diversi comandi. 


!© Lee fu aiutante di Winfield Scott, che gli offerse, in qualità di 
comandante in capo dell'esercito unionista, un ruolo di prestigio nel- 
l'esercito nordista. Però Lee, che apparteneva ad una antica famiglia 
virginiana, rifiutò anche se non riteneva opportuna la secessione della 
Virginia. Cfr. WILLIAM P. SNOW, Lee and bis generals, New York, Ri- 
chardson & Co., 1867 (consultato in edizione anastatica Random 
House Value Publishing inc. N.Y. 1996, pp. 35-55). 

17 Quando si trovò nell'impossibilità di utilizzare la manovra e 
l'audacia, il generale virginiano utilizzò il «colpo di maglio» causan- 
do due disastri quali Malvern Hill (1861) e Gettysburg, con la famo- 
sa «carica di Pickett» (1863). 


171 


17 


costiera della Carolina del Sud venne rinforzata tra- 
mite la costruzione di trinceramenti, anche se pochi 
riuscirono a scorgerne l'utilità, poiché non si trovaro- 
no mai sotto una seria minaccia e non ci fu mai la 
necessità di sottoporre alla prova del fuoco le opere 
del generale confederato. Per lui si sprecheranno i 
nomignoli dovuti a questa sua particolare attitudi- 
ne ® a far scavar trincee nel periodo della sua perma- 
nenza come comandante di quel remoto distretto 
militare. 

Durante questo inutile esercizio di stile, Lee impo- 
se tuttavia una metodologia che ben si applicò alla 
guerra in corso, la quale vide applicato per la prima 
volta su scala strategica il potenziale tecnologico svi- 
luppatosi durante il secolo XIX. 

Ma qual può essere il significato di attivo in un 
sistema di fortificazioni che dovrebbero riassumere il 
concetto di difesa? 

I romani, la cui storia il generale virginiano ben 
conosceva ®, avevano stabilito il concetto di castrum 
come luogo ideale nel quale stanziare, anche solo per 
un certo periodo di tempo, le legioni che si posizio- 
navano in un determinato settore con il compito di 
gestirne il territorio. Esso sarebbe stato trasformato, 
se le condizioni fossero state favorevoli in oppidum, e 
quindi non un accampamento fortificato, ma un inse- 
diamento con velleità stanziali. 

Altra grande innovazione dei romani fu il vallum ed 
è questo particolare concetto di sito difensivo che fa 
al caso nostro. Il Vallo di Adriano, costruito come 
linea di confine e difesa dall'Imperatore Adriano nella 
zona che oggi divide il Northumberland dalla Scozia, 
fu fornito di piccole stazioni di guardia dotate di 
peculiarità che ne facessero un tipico insediamento 
romano. Sopratutto, queste stazioni erano dotate di 


reparti di cavalleria? che avevano il compito di col- 
pire rapidamente possibili formazioni ostili al- 
l'esterno del Vallo. 

Questo è un esempio di come una difesa potesse 
trasformarsi da semplice baluardo a blocco di parten- 
za per micidiali incursioni. Lee aveva capito che il 
potenziale delle armi da fuoco era diventato, soprat- 
tutto per quanto concerne l'artiglieria, sufficiente- 
mente spaventoso da rendere insufficienti alla difesa 
mura e cittadelle, e che queste, senza un valido aiuto 
giunto dall'esterno, erano destinate a cadere ?!. 


Spotsylvania: maggio 1864 


Il generale Ulysse S. Grant era oramai deciso a 
rompere gli indugi e, dopo lo stand-off di Wilder- 
ness??, decise di compiere il gesto che nessuno dei 
suoi predecessori aveva attuato, dopo le numerose 
sconfitte subite ad opera del generale Lee: dirigersi 
verso sud. 

Grant aveva ben chiaro che l'unico suo vero obiet- 
tivo non era la conquista della capitale confederata, 
Richmond, ma la distruzione dell'armata di Lee. Per 
fare ció, il comandante unionista aveva bisogno di 
allontanare Lee dalle sue trincee a Wilderness e co- 


18 Cfr. К. LURAGHI, Storia della guerra civile americana, Torino, Einaudi, 
1966, p. 554. 


!9 Ip., p. 528. 


20 La prima coorte spagnola fu una di queste, cfr. DAVID BREEZE, 
Hadrians Wall, English Heritage, 2006. 

2! La storia c'insegna che, nonostante l'arrivo di un'armata di soc- 
corso, Alesia durante la rivolta di Vercingetorige contro i romani e 
Parigi assediata dai prussiani nel 1870-1871 e soccorsa da L. Gam- 
betta cadranno entrambe, ma questi rimarranno rari seppur famosi 
esempi. 

? Battaglia di Wilderness, 4-6 maggio 1864. 


stringerlo a combattere su un terreno sfavorevole. 
Cosi, si diresse verso il fondamentale nodo ferrovia- 
rio di Spotsylvania, che controllava tutti i treni che si 
dirigevano verso il cuore della Virginia e in direzione 
di Richmond-Petersburg. 

L'intenzione di Lee era quella di intercettare Grant 
proprio nella zona circostante Spotsylvania, riunendo 
le proprie truppe e parando il colpo, con il proposi- 
to di attendere la circostanza favorevole, qualora essa 
si fosse presentata, per trasformare l'azione difensiva 
in offensiva, come egli era solito fare. 

Il capolavoro di Lee fu quello di percorrere tratti 
di terreno piü brevi e presentarsi inatteso tra il pro- 
prio «Re» (la capitale Richmond) e la «Regina» 
avversaria (l'Armata del Potomac); fu questo il tema 
che caratterizzeró la grande partita a scacchi che con- 
dusse i due avversari ad affrontare il lungo assedio di 
Petersburg e che occuperà tutto l'ultimo anno di 
guetra. 

Lee dispose le sue truppe in modo da coprire le 
strade che conducevano verso Richmond e Frede- 
ricksburg e da appoggiarsi ai fiumi Ny e Po (sic)? 
I valloni scoscesi e le trincee costruite dai confedera- 
ti resero il saliente di Spotsylvania una difesa formi- 
dabile, che impegnerà le truppe nordiste in sanguino- 
si scontri: sempre sul punto di essere coronati dal suc- 
cesso, ma sempre rintuzzati dal coraggio e dalla peri- 
zia dei veterani di Lee. La battaglia di Spotsylvania, 
una delle più sanguinose della Guerra Civile Ameri- 
cana, se da un lato vide sorgere il primo tragico esem- 
pio di quella che sarebbe stata, cinquant'anni dopo, la 
Prima Guerra Mondiale, dall'altro, grazie al colon- 
nello unionista Upton, vide anche germogliare i semi 
di quella che verrà poi chiamata blitzkrieg ?* durante il 
secondo conflitto mondiale. 


Dopo giorni di sanguinosi combattimenti, Grant 
decise che era ora di proseguire la sua strategia e, con 
l'ostinazione che lo contraddistinse, si mosse ancora 
verso sud, trascinandosi appresso il suo temibile av- 
versario virginiano. 


La Verdun del Piemonte: Verrua 1704-05 


Malgrado la triplice cinta bastionata della Verrua 
fosse sotto il costante fuoco del cannone gigliato dal 
I4 ottobre del 1704, e nonostante la durezza degli 
assalti e la disparità di forze, i francesi non erano 
giunti a capo di nulla: quale fu il motivo? 

Il campo trincerato di Verrua-Crescentino era un 
complesso di mura, ridotte, ponti e fortini che si 
estendeva da sud a nord, attraversando il fiume Po e 
dominandolo dall'alto con una scarpata a strapiombo 
su cui era situata la Rocca. La fortezza che, come noto, 
disponeva di tre ordini di cinta murarie, era protetta a 
nord dal campo trincerato di Garbignano, che però fu 
presto abbandonato, date le difficoltà nel difenderlo. 

Successivamente alla fortezza vera e propria, colle- 
gato da un cammino coperto, si trovava il complesso 
bastionato Wallis-Forte da Basso. Esso a sua volta era 
unito, tramite un ponte, al forte Ognissanti, situato 
su un isolotto sabbioso del fiume Po ed era congiun- 
to ad un'altra opera bastionata, che proteggeva il pon- 
te dalla sponda opposta del fiume. Il proseguimento 


® Modesto fiume della Virginia, assieme ad altri corsi forma il 
Mattapony. 

4 L'atracco di Upton, poche migliaia di uomini che aggrediscono 
in un solo punto, senza preparazione d'artiglieria e aprendo come una 
lama una ferita nelle difese nemiche a cui dovevano far seguito il gros- 
so delle fanterie, fallì per l'eccessiva confusione con cui le truppe di 
rincalzo fecero seguito all'assalto, cfr. R. LURAGHI, Storia della guerra civi- 
le americana, cit., p. 1027 e sgg. 
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di questo complesso collegava, tramite una doppia 
trincea, il ponte con la piazzaforte di Crescentino, 
che garantiva in questo modo a Verrua rifornimenti e 
vettovagliamenti. 

Non vi era modo per i Francesi di controllare né la 
navigazione sul Po né di impedire che Verrua conti- 
nuasse a mantenere i contatti con l’esterno: erano 
passati mesi dall'inizio dell'assedio e il piccolo sco- 
glio in mezzo ai flutti continuava ad emergere. 

Si combatteva in piena notte, in mezzo alla neve, 
alle privazioni, in mezzo a fitte coltri di nebbia e in 
condizioni che raramente si erano presentate agli 
eserciti del tempo”. 

Vendôme si ostinó per mesi contro il settore meri- 
dionale della città, in particolare contro i bastioni di 
San Carlo e Santa Maria, e contro la falsa braga, rima- 
nendo colpevolmente inattivo per quanto riguardava 
il cardine fondamentale della difesa, ovvero il collega- 
mento con Crescentino tramite i ponti sul Po. Quan- 
do finalmente, dietro il consiglio dell'ingegnere mili- 
tare Laparà des Fieux, i francesi si impadronirono del 
forte di Ognissanti, tagliando le comunicazioni, era- 
no passati oramai quattro mesi. Ne occorsero altri 
due perché la fortezza cadesse. Il comandante della 
piazza, l'austriaco Fresen, dopo una disperata difesa 
fece minare il triplice circuito delle mura e, previo 
avvertimento al Duca Vittorio Amedeo 12%, le fece 
saltare per aria, mandando Vendóme su tutte le furie. 

L'esercito congiunto austro-piemontese fu costret- 
to a ritirarsi sempre più verso la capitale, ma Verrua 
aveva espletato ormai il suo compito, anche se a costi 
altissimi, in termini sia di uomini sia di sofferenze. 
Sei mesi erano stati guadagnati per completare le 
opere di rinnovamento delle mura di Torino e della 
sua Cittadella e i francesi avevano perso migliaia di 


uomini”, ufficiali, ingegneri, generali e molta della 
loro iniziale baldanza. 

Il Duca Vittorio Amedeo e il generale Starhem- 
berg??, compresa la situazione, avevano nel frattempo 
apprestato la seconda cerniera di sbarramento lungo 
il cammino dei francesi: la piazzaforte di Chivasso. 


Cold Harbor: maggio 1864 


Grant si spinse sempre più a sud, poiché il suo 
piano era quello di costringere ancora una volta l'av- 
versario confederato ad uscire dalle sue posizioni, 
come si ё detto imprendibili. Lo scopo era quello di 
forzarlo ad una battaglia in campo aperto a lui sfavo- 
revole, a causa dello stato in cui versavano le forze 
sudiste”, si sarebbe risolto in un disastro per l'eserci- 


to di Richmond. 


25 La nota sortita del 26 dicembre, conosciuta come «la sorpresa 
di santo Stefano », si svolse in piena notte, in mezzo alla nebbia e alla 
neve, fu sanguinosissima e portó quasi alla rovina dell'intero sistema 
ossidionale approntato dai Francesi. 

76 Fresen scrisse al duca « Monseigneur, c'est avec la larme à l'oéil 
que je viens apprendre a V.A.R. que jay rendu Verrüe a Mons. de Ven- 
dome le neufieme mattin faute des vivres, les quels sont entierement 
consommès [...] ». Per la lettera completa cfr. A. e B. SIGNORELLI, La 
loro ora più bella: l'assedio di Verruca, in G. AMORETTI e P. PETITTI (a cura 
di), La scala di Pietro Micca 1958-1998, Atti del Congresso Interna- 
zionale di Archeologia, Storia e Architettura Militare, Torino, Omega. 
2000, pp. 185-186. 

27 Sono concordi gli storici nel porre il loro numero in 12.000 sol- 
dati più 527 ufficiali e 30 ingegneri militari, 

2% Non sempre furono idilliaci i rapporti tra i due, ma sulle solu- 
zioni scelte per la difesa si optò sempre per l'equilibrio tra le differen- 
ti vedute. 

2 Il numero di soldati che il generale Lee ebbe a disposizione 
durante la campagna si aggirò fra le 50-70.000 unità. Invece il genera- 
le Grant poté disporre di 120.000 unità. Tra Wilderness e Spotsyl- 
vanya le perdite di quest'ultimo ammontavano già a 48.000 uomini, 
quelle di Lee erano circa 20.000. Esaminando il numero di soldati 
disponibili appare chiaro che per Lee era impossibile competere con le 
possibilità di sostituzione delle perdite nordiste. 


Grant distaccó il II Corpo dal resto dell'armata e 
lo fece dirigere in direzione sud verso Milford Sta- 
tion, mentre il resto dell'armata del Potomac venne 
inviato verso il bivio ferroviario di Hanover Junction, 
con l'intento di minacciare le arterie ferroviarie e flu- 
viali della Confederazione (i fiumi North e South 
Anna ed il Mattapony), oltre ad attirare sempre di 
più Lee verso la trappola di Petersburg. 

Lee si avvide della manovra e, invece di attaccare la 
colonna isolata ed essere preso sui fianchi dall'eserci- 
to nordista, tagliò verso sud tracciando una «corda» 
rispetto al semicerchio percorso da Grant, il quale 
doveva girare giocoforza al largo delle truppe sudiste, 
per non esporsi in piena crisi di movimento. 

Ora analizziamo i movimenti di Grant: attraversò 
il fiume Mattapony e costeggiò la ferrovia fino ad 
Hanover in relativa tranquillità. Raggiunse poi il 
nodo ferroviario di Hannover dove il generale Han- 
cock era già saldamente ancorato, formando una testa 
di ponte. Lee, nonostante la leggendaria superiorità 
della cavalleria sudista, sia in azioni di velatura che di 
ricognizione, non poteva leggere nella mente del ge- 
nerale Grant, il quale aveva a disposizione ogni punto 
dei fiumi citati per guadare e sterzare bruscamente in 
direzione dei nodi vitali della Virginia. 

Questo fu, a mio parere, uno dei nodi cruciali della 
campagna: Lee non aveva alcun controllo delle vie di 
comunicazione, troppo numerose e vaste. E ciò fu 
quanto avvenne durante la famosa marcia del Prin- 
cipe Eugenio che lo condusse a portare il soccorso 
alla capitale sabauda assediata. I generali francesi non 
furono mai in grado di controllare i corsi d'acqua e 
non riuscirono ad impedire che il cugino del Duca 
Vittorio Amedeo attraversasse a proprio piacimento 
— e grazie a geniali diversioni — l'arteria principale 


della Valle Padana: il fiume Po. 

Ma torniamo al maggio del 1864 e all'«Overland 
Campaign». Grant era deciso a non dare tregua ai 
confederati, sapeva che i numeri erano dalla sua parte 
e che la capitale sudista confederata era sempre più 
vicina. Lee, giunto a marce forzate, si posizionò con 
uno schieramento molto simile a quello di Spotsyl- 
vania, ovvero una «V» rovesciata con il vertice rivol- 
to verso nord. 

È curioso come Lee abbia riproposto, utilizzando 
il terreno, la classica forma delle opere bastionate di 
due secoli prima, anche se in assenza della funzione 
di fiancheggiamento, essendo il campo trincerato da 
lui fatto costruire un baluardo isolato. Le posizioni 
Confederate, ancorate a baluardi naturali, coprivano il 
nodo ferroviario di Hanover e si appoggiavano al 
fiume North Anna, al Little River e ad una zona 
palustre di difficile praticabilità. Attaccare sarebbe 
stato un suicidio e Grant si vide costretto a giocare 
nuovamente la carta dello spostamento verso sud, 
portandosi dietro il proprio avversario il quale, aspet- 
to fondamentale, aveva perso ogni capacità di inizia- 
tiva offensiva. Infatti, non avendo la possibilità di 
ricevere adeguati aiuti, non potè fare altro che spera- 
re in un errore nemico. Ma Grant, questo errore, non 
era intenzionato a compierlo. 

Manovrando ad «arco», come già avvenuto nei 
giorni precedenti, Grant fece guadare il modesto fiu- 
me Pamunkey, minacciando di occupare il nodo fer- 
roviario di Cold Harbor, portarsi alle spalle dei con- 
federati e minacciare sempre più da vicino la loro 
capitale. 

Ma Lee, percorrendo ancora una volta il tragitto 
più breve, giunse sulla linea del fiume Totopomoy 
prima di Grant, posizionandosi tra questo fiume e il 
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Chickahominy con il proprio fronte verso ovest. Ed 
ecco che il generale Grant decide di fare quella che 
egli stesso consideró la peggiore delle sue decisioni ? 
nel corso della guerra: alle prime luci del mattino del 
tre di giugno del 1864, dopo un fragoroso bombar- 
damento di preparazione (è evidente che gli insegna- 
menti di Upton sono già stati dimenticati), il II, 
XVIII e IX Corpo Unionista si lanciarono contro le 
posizioni confederate e in poco più di quattro ore 
persero un numero di uomini che si attestó attorno 
alle 7000 unità. Una catastrofe che evidenzia quella 
che fu la condotta dispendiosa di Grant, un modo di 
operare che non fu meno dispendioso di quella di 
Zukov durante la Seconda Guerra Mondiale ma che 
risultò altrettanto efficace?!. Ma non fu il solo Grant 
a disimparare la lezione del tenente colonnello 32 
Upton. Episodi simili a questo, quali erano stati 
Gettysburg e Malvern Hill, ma anche l'assalto giap- 
ponese contro la quota 203 a Port Arthur durante la 
guerra Russo-Giapponese (1904-1905), saranno il 
tragico leit motiv della Prima Guerra Mondiale: La 
Somme, Verdun e tanti altri luoghi saranno, nello 
stesso tempo, pietra tombale dell'Europa ed epitaffio 
del sistema difensivo creato per contrastare l'avvento 
della polvere da sparo. Sarà poi cura degli strateghi 
degli anni Trenta del XX secolo di trovare il modo di 
scardinare l'immobilismo messo in atto dai generali 


di entrambi gli schieramenti tra il 1914 e il 1918. 


Chivasso, giugno-luglio 1 705 


La lezione di Verrua si riveló cosi dura che Ven- 
dóme fu costretto a mettere le proprie truppe a quar- 
tiere e ad attendere che venissero ristabiliti ranghi e 
rifornimenti. 


Gli eventi recenti ed il rinnovato impegno della 
corte Imperiale a sostegno della lotta in Piemonte 3 
non riuscirono certo a rinfrancare quelli che oramai 
erano i brandelli dell'armata che l'anno prima si era 
congiunta nel ducato, ma concedettero tempo e respi- 
ro al comando austro-piemontese. 

Alla fine di maggio, tuttavia, il cugino del Duca 
Vittorio era ancora bloccato sulla riva dell'Adige e il 
Vendôme, rotti gli indugi, si mosse verso la piccola 
piazzaforte di Chivasso per sbarazzarsi dell'ultimo 
ostacolo prima della capitale Sabauda. 

L'8 di giugno i francesi erano a Saluggia con l'in- 
tento di attraversare la Dora, ma il Duca era schiera- 
to dall'altra sponda del fiume e Vendôme non osó 
tentare il guado di fronte a truppe schierate; risali 
addirittura il fiume fino ad Ivrea dove finalmente 
guadó per ridiscendere dalla sponda opposta TZ 
giunse a Torrazza, il 16 di giugno, a truppe schierate, 
investi la piazzaforte. 

Riteniamo opportuno soffermarci su questa secon- 
da cerniera di difesa, che ricalcava in modo impres- 


30 Cfr. U.S. GRANT, Personal memoirs, 1885, vol. II, pp: 250 e sgg. 


31d generale Grant lasciò, in quest'occasione, i propri feriti sul 
campo senza chiedere la tregua per raccoglierli, in quanto questo 
sarebbe significato, nelle consuetudini militari, l'ammissione di una 
sconfitta. Molti feriti perirono prima che finalmente Grant si decides- 
se a prestar loro soccorso, la stampa unionista criticò severamente il 
suo comandante per l'accaduto. 


32 Promosso generale sul campo subito dopo Spotsylvania. 


33 Il Vendôme temeva che il Principe Eugenio si muovesse final- 
mente da Rovereto, dove era giunto alla fine di aprile, rimase quindi 
per qualche tempo in forse, temendo l'intervento del comandante im- 
periale, muovendosi poi verso la Lombardia. 


% Manovra che ricorda il percorso che l'esercito di Enrico V d'In- 
ghilterra fu costretto a compiere a ritroso lungo il fiume Somme per 
evitare di essere intercettato dalle truppe del connestabile d'Albret e 
raggiungere Calais nel 1425, pochi giorni prima di Agincourt. 


sionante quella di Verrua-Crescentino*. Fu stabilita 
una linea difensiva che, partendo da Chivasso, oltre- 
passasse il Po e si appoggiasse ad una serie di capisal- 
di fino a giungere, tramite una linea trincerata che si 
inerpicava sulle colline al Bric del Vaj. I punti d'appog- 
gio intermedi erano, partendo da nord verso sud: la 
città di Chivasso, un camminamento coperto che con- 
giungeva la piazzaforte alle isole e relativo ponte sul 
Po (molto simile a quello di Crescentino, durante l'as- 
sedio di Verrua), salendo di quota, la cascina detta del 
«Con rabucco», la cascina del Truchetto, il campo 
trincerato di Castagneto, San Genesio e il Bric del Vaj, 
che faceva da vertice opposto a Chivasso. 

Vennero demoliti i borghi esterni di San Pietro, 
abbattute case isolate e alberi per permettere il tiro 
dell'artiglieria; infine, si allagarono le zone limitrofe. 

Vendòme questa volta non ebbe bisogno di sugge- 
rimenti per comprendere che era necessario impedire 
le comunicazioni tra collina e città. Scelse come pun- 
to da investire la zona Truchetto-ConTrabucco, men- 
tre dal lato orientale della città, di fronte ai bastioni 
di San Bernardino-mezzaluna di Crescentino-bastion 
Verde, iniziarono i classici lavori di assedio, ossia lo 
scavo delle parallele per l'assedio à la Vauban *. 

Ma i due tentativi di assalto ai capisaldi della dife- 
sa si risolsero, il primo in tragicommedia, con i fran- 
cesi che a lungo si moschettarono al buio fra loro, 
il secondo in una malaccorta conduzione dell'assalto 
stesso, che si concluse per i gigliati in una carnefici- 
na ?? senza che venissero a capo di nulla. 

Quanto alla città di Chivasso, dopo 43 giorni di 
assedio, quando oramai non era più che un quadrila- 
tero di rovine, venne abbandonata, avendo assolto il 
suo compito, quello di dissanguare ulteriormente i 
francesi e ritardare l'investimento di Torino. Un sacri- 
ficio che varrà un Regno. 


Torino 1706 - Petersburg 1864 


Siamo giunti alla conclusione di questa carrellata 
nel tempo e nei luoghi, che non vuole avere nulla da 
aggiungere a fatti che sono immutabili nel tempo e 
che segnano per sempre la storia di piccoli regni e 
grandi nazioni. Il compito dello storico è, oltre alla 
raccolta e al vaglio dei documenti, il confronto e l'in- 
dagine su avvenimenti simili, paritetici od opposti, al 
fine di continuare quella sana e indispensabile pratica 
umana che è la discussione. Si è inteso presentare che 
cosa accadde in due campagne che tanto hanno di 
simile per la loro conduzione e per le strategie intra- 
prese, a dispetto della notevole differenza in termini 
di tecnologia e impegno di forze. 

I grandi generali che la vissero sono considerati, a 
piena ragione, fra i più importanti del loro tempo: 
inni, libri, pellicole sono stati loro dedicati e luoghi 
famosi, piazze, strade ed edifici recano il loro nome. 

Nonostante la presenza di condottieri quali il Ven- 
dôme e il Principe Eugenio, la campagna che ci ha 
portati fin sotto le mura di Torino e che ha sancito la 
nascita di un Regno, prima, e di una Nazione in ulti- 


35 «... La posizione di Vittorio Amedeo a Chivasso ha dunque una 


notevole somiglianza con quella occupata prima alla Verrua, special- 
mente perché assicura il possesso delle due ripe del fiume». Cfr. D. 
GUERRINI, La brigata dei Granatieri di Sardegna, Torino, Roux e Viarengo, 
MDCCCCII, p. 336. 


% La tecnica di assedio teorizzata dall'ingegnere francese implica- 
va la costruzione di trincee sulle quali venivano posizionate le artiglie- 
rie. Da tale posizione venivano scavate, in direzione del punto della 
fortezza scelto ai fini dell'attacco, altre trincee con andamento zigza- 
gante. Esse venivano unite tra loro da un’ ulteriore trincea in posizio- 
ne trasversale, su cui venivano fatte avanzare le artiglierie. Questa labo- 
riosa tecnica aveva lo scopo di giungere a coronare lo spalto, ovvero por- 
tarsi con le artiglierie fin sotto le mura. 


V Сї. D. GUERRINI, La brigata dei Granatieri di Sardegna, cit., p. 336. 
3 Ibidem, p. 337. 
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ma istanza, non gode di quel giusto rilievo che, vuoi 
per l'ormai famoso understatement subalpino, vuoi per 
la dimensione spesso ristretta all'area regionale degli 
studi svolti ?, ha raramente ottenuto l'attenzione che 
meriterebbe. Il voler fare, in questo studio, un parago- 
ne con avvenimenti che hanno avuto cosi vasta riso- 
nanza mondiale (quelli della Guerra Civile Ame- 
ricana), ha lo scopo di invogliare altri ricercatori a 
tentare di conferire una caratura internazionale ai 
fatti che portarono al passaggio del Piemonte da 
Ducato a Regno. 

Ma prima, dobbiamo concludere gli eventi tragici 
e gloriosi di quelle due epoche fra loro distanti un 
secolo e mezzo circa. 

La città di Torino fu l'ultimo e più grandioso dei 
tasselli della linea di difesa che tanto sangue e tante 
sofferenze era costata ad entrambe le parti e che an- 
cora mesi e mesi di sortite, bombardamenti, guerra 
sopra e sotto il suolo, attacchi poderosi e difese anco- 
ra più accanite, eventi eroici e tragiche necessità ® 
avrebbero acuito. 

Da ovest verso est, il progetto per la difesa della 
capitale di Stahremberg e del Duca Vittorio fu il 
medesimo: mantenere il possesso di entrambe le rive 
del Po e della collina fino alle zone di migliore visua- 
le e atte ad impedire un bombardamento dall'alto 
della città. Questi furono i punti cardine della linea 
fortificata che, dalla Cittadella fino ai trinceramenti 
che si dipartivano dal Monte dei Cappuccini, sbarra- 
rono la strada ai francesi. Ma in questa occasione non 
vi fu nemmeno un tentativo di separare Torino dalla 
collina e dal suo fiume principale. Nonostante il 
parere avverso del più importante ingegnere militare 
della storia, Sébastien le Prestre, Marchese di 
Vauban *!, ebbero la meglio le affermazioni roboanti 


del comandante francese Vendéme*. Il fronte d'at- 
tacco scelto fu la Cittadella, in particolare i bastioni 
dei SS. Maurizio e Lazzaro del Beato Amedeo e la 
Mezzaluna del Soccorso, sui quali piovvero centinaia 
di proiettili e furono lanciati assalti terribili, tutti 
infruttuosi. Fu La Feuillade, che aveva sostituito 
Vendôme, ad accanirsi con pervicacia contro questa 
fronte, che si rivelerà la più difficile da espugnare, 
anche grazie ai lavori di miglioria che erano stati 
approntati al circuito difensivo della capitale dal 
Duca Vittorio Amedeo II negli anni precedenti e ai 
rifornimenti che, a seguito della situazione dramma- 
tica che andava delineandosi e che è stata descritta, 
erano stati ammassati in città. 

Certo i patimenti furono moltissimi per i soldati 
ed il popolo e le scorte di polvere erano quasi termi- 
nate quando, infine, l'esercito di soccorso giunse a 
liberare la città. 

Ecco la grande differenza tra le due campagne 
descritte, nella seconda che sancì la caduta di Rich- 


3 In RENÉ CHARTRAND, Louis XIV5 Army, London, Osprey, 1988 
vi è appena un accenno all'esistenza della battaglia di Torino. 
PP 8 


49 Si ricordi la morte del minatore Pietro Micca e dei soldati fran- 
cesi penetrati nella galleria e il rogo appiccato nel fossato della Citta- 
della dopo l'attacco generale francese di agosto. Quest'ultimo venne 
ordinato dal comandante della piazza conte Feldwachmeister Vierich. 
Daun, furono coinvolti i morti ed i feriti ammassati nel fossato. Daun 
giustificó l'atto per impedire il diffondersi di epidemie e non dare pre- 
testo per reconaissance da parte dei gigliati, i quali, per portare via i feri- 
ti, avrebbero avuto modo di controllare lo stato delle disastrate mura 
della zona dei bastioni e controguardie Beato Amedeo e San Maurizio 
e della Mezzaluna del Soccorso. 


41 Vauban asseriva in un suo noto scritto del 1705 Projet pour le siége 
de la ville de Turin che la collina e il Monte dei Cappuccini fossero il 
primo luogo di cui impadronirsi per piazzare le artiglierie e protegger- 
si da eventuali sortite, citato in Р. FEA, Tre anni di guerra e l'assedio di Torino 
del 1706, Roma, Enrico Voghera, 1905. 


4 Cfr. Р FEA, Tre anni di guerra е l'assedio di Torino del 1706, cit., pp. 
83-85. 


mond e la fine della Confederazione degli Stati Ame- 
ricani: il generale Lee non vide mai giungere un eser- 
cito di soccorso. 

Il comandante virginiano, infatti, costretto a rin- 
chiudersi nel campo trincerato di Petersburg, non 
ebbe più alcuna capacità di manovra e vide avverarsi 
l'incubo che tanto lo aveva perseguitato: trovarsi sulla 
difensiva in attesa di un inevitabile destino. 

Il principale dei fiumi che scorreva in prossimità 
della città, il James, fu attraversato dall'armata di 
Grant con precisione e sicurezza, utilizzando i gran- 
di mezzi di cui disponeva l'esercito unionista, mentre 
a Lee non restava che tentare di bloccare l'ennesima 
audace manovra del suo avversario. 

Il Prinz Eugen, con una marcia leggendaria, si 
portó dal fiume Adige fino sotto le mura di Torino, 
attraversando il Po ed usandolo come un schermo 
contro le armate francesi, assediando ogni cittadina 
lungo il suo tragitto, fino a varcare la stretta di Stra- 
della e giungere finalmente in Piemonte. 

Per Lee, l'unica speranza rimaneva un possibile 
soccorso dall'altra grande unità confederata esistente. 
Ma il generale Joseph Johnston, subentrato al genera- 
le Hood nel comando dell'Armata del Tennessee, era 
alle prese con un terribile avversario, il generale unio- 
nista W. T. Sherman, e non fu mai in grado di presta- 
re soccorso né al suo collega né a salvare gli stati con- 
federati sud-occidentali dalle terribili distruzioni a 
cui andarono incontro. Al contrario, fu Lee che, per 
sfuggire alla morsa in cui l'aveva stretto Grant, tentò 
negli ultimi giorni di guerra di raggiungere il genera- 
le Johnston. 

Il Duca Vittorio Amedeo lasciò Torino con un 
buon numero di cavalleggeri, inducendo il La Feuil- 
lade a gettarsi al suo inseguimento e costringendo i 


francesi a distogliersi dal loro compito principale, ov- 
vero conquistare la capitale ed eliminarne il presidio. 

Lee tentò anch'egli qualcosa di simile, lanciando 
un'offensiva quanto mai disperata che, tuttavia, portò 
i confederati ai sobborghi di Washington. In quei 
giorni * il panico serpeggiò per la capitale unionista 
e vi fu chi propose al governo di abbandonarla, rifu- 
giandosi su un piroscafo approntato dal vice Ministro 
della Marina *, L'azione dimostrò una volta di più l’a- 
bilità dello stratega Lee nel raggiungere rapidi risulta- 
ti con le poche forze disponibili, ma non ottenne di 
distogliere e forze di Grant dall'assediare Petersburg. 

I soldati piemontesi si battevano per la loro terra e 
gli alleati imperiali ed i loro ufficiali combatterono e 
diressero la campagna con lo stesso spirito con cui lo 
fecero a Vienna, Belgrado o Petervaradino, mostrando 
una professionalità indiscutibile. I soldati francesi 
giunsero all'ostacolo finale stanchi e sfiduciati, critici 
nei confronti dei loro comandanti. La battaglia finale 
del 7 settembre 1706 si risolse in un disastro di pro- 
porzioni enormi per la bandiera gigliata. L'esercito 
francese resistette alcune ore prima di disintegrarsi, 
lasciando un bottino ingente nelle mani dei vincitori, 
il Principe Eugenio e il cugino Vittorio Amedeo, che 
nulla avevano lasciato intentato per salvare il ducato di 
Savoia, che si apprestava a diventare Regno di Sicilia 
prima, e Regno di Sardegna dopo alcuni anni. 

I soldati confederati non vennero mai meno al pro- 
prio dovere, mossi dallo stesso spirito del loro co- 
mandante, К.Е. Lee, e pieni di fiducia in quest'ulti- 
mo, si trovarono però di fronte ad un esercito, quello 


# L'offensiva sudista venne sferrata l'11 luglio 1864. 


* Gustavus Vasa Fox, cfr. R. LURAGHI, Storia della guerra civile ameri- 
cana, cit., p. 1072. 
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Unionista, che aveva acquisito altrettanta fiducia nel- 
l'ostinato generale U.S. Grant. Dopo anni di cocenti 
sconfitte, essi avevano finalmente trovato un grande 
condottiero. 

Ridotta alla fame e senza possibilità d'aiuto, nell'e- 
stremo tentativo di sfuggire alla morsa unionista, l'ar- 
mata di Lee abbandonó Richmond e la sua cittadel- 
la, Petersburg, alla distruzione. Di fronte alla scon- 
fitta, l'unico pensiero di Lee fu quello di salvare ció 
che restava del suo esercito. Il 9 aprile 1865 firmó la 
resa, risparmiando alla sua terra lo spettro di decenni 


di guerriglia 45 e alle famiglie del Sud e del Nord altri 
lutti. Cosi terminava la breve storia della Confede- 
razione degli Stati Americani. 


4 Nella notte che precedette la resa, durante l'ultima riunione tra 
Lee e gli ufficiali di alto grado rimasti, il generale Edward Porter Ale- 
xander propose che in luogo di arrendersi l'armata venisse sciolta e che 
ogni soldato tornasse con i propri mezzi a casa. Lee si rifiutò, renden- 
dosi conto del fatto che, senza una resa vera e propria e con migliaia 
di soldati allo sbando, la prospettiva sarebbe stata di un'interminabile 
guerriglia, con conseguenze difficili da immaginare. Egli preferì vivere 
la propria sconfitta piuttosto che gettare la nazione in decenni di 


disordini. Ibidem, p. 1244. 


Il bicentenario della vittoria di Torino: parabola dell'unione 
tra principe e nazione e convergenza tra liberali e cattolici. 


L'azione di Efisio Giglio Tos 


ALDO А. MOLA 


Non immagino come fra cent'anni verrà ricordato 
questo terzo centenario della Vittoria di Torino. Qua- 
le sarà il retaggio di mostre, convegni, libri, articoli? 
Quali saranno i problemi degl'italiani tra un secolo? 
Quale memoria avranno di sé e di questo evento? 
Quale di Casa Savoia? Da questi interrogativi nasce la 
riflessione sull'uso che ne viene fatto oggi. 

A differenza di quanto solitamente si afferma, 
centanni or sono la rievocazione del bicentenario 
della vittoria di Torino del 7 settembre 1706 non 
registró l'ennesima battaglia storiografico-politica su 
radici e sviluppo del Risorgimento; suggelló, invece, 
la fine dell'artificiosa contrapposizione tra «liberali» 
(quasi tutti cattolici praticanti) e «cattolici modera- 
ti» e riaffermó l'«unione sacra» del partito dello Stato а 
tutela della monarchia sabauda quale espressione del 
patto tra principe e nazione, in Italia e a cospetto 
della storia. Nell'impresa ebbe parte eminente Efisio 
Giglio- Tos, recentemente ricordato tra gli artefici del- 
l'«apoteosi dell'eroina di Pianezza Maria Bricca, che 
conobbe proprio nel 1906 la sua vera epifania»!. Si è 
anche scritto che l'«organizzazione degli eventi (cioè 
della celebrazione del bicentenario, NdA) divenne 
motivo di scontro tra le due parti che sin dal 1878 si 
erano confrontate sull'interpretazione del Risorgi- 
mento, quella nazional-popolare e massonica e quel- 
la clerico-moderata, che si spartirono la gestione delle 
celebrazioni», orchestrate da due contrapposti comi- 


tati promotori: incardinati l'uno su Tommaso Villa, 
l'altro sul cardinale Agostino Richelmy e sugli storici 
Antonio Manno e Domenico Carutti?. 

Tale contrapposizione, a ben vedere, risponde a 
una visione artificiosa e ideologica, anziché alla realtà. 
I termini stessi solitamente utilizzati per identificare 
i due presunti soggetti del conflitto sono anacronisti- 
ci. La chiesa cattolica (gerarchie, dottrina, scrittori...) 
non aveva mai negato che le nazioni e i popoli siano 
protagonisti della storia; il laicismo — termine vacuo e 


nebuloso benché da qualche decennio se ne abusi — 


era assente dal lessico della massoneria’. 


! SILVIA CAVICCHIOLI, La costruzione di un mito: l'assedio nella storiogra- 
fia, in DONATELLA BALANI e STEFANO A. BENEDETTO (a cura di), 
Torino 1706. Dalla storia al mito, dal mito alla storia, Torino, Archivio Sto- 
rico della Città di Torino, 2006, pp.304-305. S. Cavicchioli assume a 
testo di riferimento UMBERTO LEVRA, Fare gli italiani. Memoria e celebra- 
zione del Risorgimento, Torino, Comitato di Torino dell'Istituto per la sto- 
ria del Risorgimento italiano, 1992. 


? Anche Cavicchioli ricorda però che tra i frutti collaterali della 
rivisitazione storiografica del «fatto così glorioso per la Monarchia, 
per la Città e per il Paese» vi furono gli studi innovatori di Giuseppe 
Prato e di Luigi Einaudi, su finanza ed economia del Piemonte duran- 
te la guerra di successione sul trono di Spagna. 


3V, ENRICO SIMONI, Bibliografia della massoneria in Italia, TII, Indice siste- 
matico degli articoli della “Rivista della Massoneria Italiana” e della “Rivista 
Massonica" (1870-1926), Foggia, Bastogi, 2006. Nell'indice tematico i 
due unici riferimenti al «laicismo» riguardano il noto «processo ai 
deputati massoni» che nel febbraio 1908 non sostennero la «laicità 
della scuola» (cioè il divieto dell'insegnamento della religione cattoli- 
ca) e la laicizzazione dello Stato in Turchia. 
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Per capire che cosa veramente accadde (e non solo 
a Torino) a inizio Novecento e quale portata ebbero 
le «celebrazioni» della vittoria del 7 settembre 1706 
occorre dunque mettere da parte letture preconcette 
e strumentali e ripercorrere gli eventi. Per molti aspet- 
ti sostanziali, le opere progettate e realizzate con effi- 
ciente tempestività dai due comitati risultano com- 
plementari: frutto della tacita e operosa convergenza 
di liberali e «cattolici moderati », saldamente stretti 
attorno alla monarchia e alle istituzioni rappresenta- 
tive, con il manifesto proposito di isolare gli estremisti. 

I festeggiamenti della vittoria del 7 settembre 
1706 precorsero quelli del cinquantenario del Regno 
d'Italia. Accelerarono inoltre la riflessione sulla posi- 
zione dell'Italia nel «concerto delle grandi potenze», 
che era reso sempre più fioco dalla crescente tensione 
tra Repubblica francese e Impero di Germania e dalla 
accelerazione dell'espansione coloniale. Basti ricorda- 
re la spedizione delle sette potenze in Cina (giugno 
1900), il trattato anglo-statunitense Hay-Pauncefote, 
la conferenza panamericana di città del Messico, l'al- 
leanza anglo-giapponese in funzione antirussa, la 
guerra russo-giapponese con l'assedio nipponico di 
Port Arthur (1904) e l'annientamento della flotta 
russa a Tsushima (1905), la crisi russo-britannica per 
il controllo del passo di Kabul (Afghanistan)... Pro- 
prio all'inizio del 1906 la conferenza di Algeciras, pre- 
sieduta dall'anziano Emilio Visconti Venosta, decano 
della diplomazia della «Vecchia Europa», cercó di 
imbrigliare la corsa verso un conflitto europeo dalle 
ripercussioni potenzialmente planetarie, ma alla forza- 
ta rinuncia al Marocco la Germania di Guglielmo II 
rispose con il programma di Politica mondiale enunciato 
da von Biilow il 14 novembre di quell’anno. 

Dunque la vittoria di Torino del settembre 1706 


parlava anzitutto di politica estera e militare. La sua 
rievocazione fece riflettere sulla lezione che si doveva 
trarre da una battaglia che aveva deciso il destino della 
Dinastia, dello Stato sabaudo e dell'Italia. Lo scena- 
rio del 1906 non aveva nulla a che vedere con quello 
di due secoli prima. Il nemico di un tempo, come già 
era accaduto in passato, poteva tornare a essere pre- 
zioso alleato. Il riavvicinamento del regno alla repub- 
blica di Francia poteva non piacere ma era necessario. 
Dopo l'entente cordiale anglo-francese dell'8 aprile 1904 
— imperniata sul reciproco riconoscimento tra 
Londra e Parigi di «mano libera» in Egitto e in Ma- 
rocco — l'Italia rischiava il soffocamento nel Mediter- 
raneo. A quel punto le sue colonie, Eritrea e Somalia, 
sarebbero state all'Italia come Angola e Mozambico 
stavano al Portogallo: possedimenti del tutto remoti, 
poco più che nominali. 

Re Vittorio Emanuele III, notoriamente e persino 
ostentatamente austrofobo, aveva colto il vento dal 
1902-1903. Reagì e mise a segno proficue visite di 
Stato a Parigi e a Londra. Nell'aprile 1904 poté scri- 
vere all'attivo la visita del presidente francese Émile 
Loubet a Roma. Per i tempi, i modi e gli obiettivi 
soggiacenti, il tempestivo riavvicinamento tra le 
«sorelle latine» non comportò speciali tributi delle 
istituzioni e del governo italiani all'anticlericalismo 
dilagante in Francia, giunto l'anno dopo a determina- 
re la rottura tra Francia e Santa Sede, per effetto delle 
«leggi Combes», persecutorie nei confronti del clero 
cattolico e in specie delle «congregazioni», i cui 
membri migrarono all'estero. Con i governi presiedu- 
ti da Giovanni Giolitti, da Alessandro (Sandrino) 
Fortis (ancorché massone) e da Sidney Sonnino 
l’Italia prese le distanze dalla pressione tentata (più 
che effettivamente esercitata) sulla vita pubblica da 


parte di organizzazioni di impronta anticlericale e 
persino, almeno per certi loro settori, antireligiosa, 
quali, per esempio, l'Associazione del Libero Pen- 
siero, il Grande oriente italiano e le correnti più mili- 
tanti del Grande oriente d'Italia. 

A tenere tale rotta i governi del re erano spinti 
anche da quanto emergeva su complotti anarchici, 
socialmassimalisti, comunisti volti a destabilizzare i 
Paesi meno compatti e a rilanciare insurrezioni e rivo- 
luzioni con attentati e scioperi generali. Era il caso 
dell'impero russo (ove le sconfitte nella guerra contro 
il Giappone aprirono nuovi spazi ai rivoluzionari, 
malgrado la scissione dell'agosto 1903 tra bolscevichi 
e menscevichi) e dell'Italia, che nel settembre 1904 
venne investita dal primo sciopero generale espropria- 
tore, organizzato con il dichiarato proposito di met- 
tere alle corde l’unità nazionale fondata sulla monar- 
chia. Il progetto fallì, ma la dirigenza socialista mode- 
rata (Filippo Turati, Claudio Treves...) da quel mo- 
mento risultò succuba dell'ala massimalistica. Se ne 
videro le conseguenze nel 1914-15 e, con effetti 
ancor più devastanti, nel 1919-25 e sino al patto d'u- 
nità d'azione tra partito comunista italiano e partito 
socialista ( Togliatti-Nenni). 


Alla rievocazione della vittoria di Superga la Nuo- 
va Italia pervenne dunque mentre era ormai avviato il 
mutamento dello scenario culturale e, di conseguen- 
za, politico: palese sin dalle elezioni del novembre 
1904, che per la prima volta dall'unificazione regi- 
strarono l'ingresso alla Camera di due deputati espli- 
citamente rappresentanti dei cattolici, con sommesso 
assenso di papa Pio X (Giuseppe Sarto). Appena un 
anno dopo la sua ascesa al Supremo Soglio il ponti- 
ficato di Leone XIII parve appartenere a un'epoca 


lontana. Al tempo stesso sembrarono remotissimi i 
tempi di Francesco Crispi, Giovanni Bovio, Felice 
Cavallotti e dello stesso Giuseppe Zanardelli, incau- 
tamente propugnatore del divorzio, morto poco 
dopo le forzate dimissioni da presidente del Con- 
siglio (dicembre 1903). 

Lo stesso Giovanni Giolitti, che nel 1904 tese la 
mano a Parigi (ministro degli Affari Esteri era Tom- 
maso Tittoni, considerato esponente dei «cattolici») 
e che in vista delle votazioni del novembre impose allo 
zanardelliano Scipione Ronchetti di non parlare più 
di divorzio, direttamente e indirettamente lavorava 
per isolare le frange radicali in seno a «forze» che, 
ormai al bivio, dovevano optare definitivamente tra 
interesse nazionale e internazionalismi dai contorni 
labili e vaghi, tra fedeltà alle istituzioni e le sirene 


della rivoluzione. 


L'importanza culturale, storiografica e politica 
della rievocazione del settembre 1706 venne colta 
molto per tempo da Efisio Giglio Tos? quale occasio- 
ne per fare chiarezza nel mondo degli studenti univer- 
sitari e di quanto gravitava sulle organizzazioni giova- 
nili. Sin dal 1898 si era prodigato per condurre a 
fianco dello Stato i giovani che, anche in Italia, pare- 
vano invece prevalentemente attratti da altri richiami: 
repubblicani, radicali, socialisti da un canto, demo- 
crazia cristiana dall'altro. In alternativa Giglio Tos 


4 ALDO A. MOLA, Giovani Giolitti. Lo statista della Nuova Italia, Milano, 
Mondadori, 2003 (Oscar Mondadori, 2006). 


5 TD., Corda Fratres, Storia di una associazione internazionale studentesca nel- 
l'età dei grandi conflitti, 1898-1948, pref. di Fabio Roversi Monaco, Bolo- 
gna, Clueb, 1999. La documentazione utilizzata è in gran parte messa 
a disposizione da Marco Albera (Centro Universitas Scholarium per la 
documentazione della vita studentesca e goliardica, Torino). 
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aveva ricordato che mezzo secolo prima gli studenti si 
erano prodigati nelle patrie battaglie: e non solo come 
volontari. Anche tra Otto e Novecento la vera rivolu- 
zione а suo avviso consisteva nel consolidamento del- 
l'Italia una, indipendente, libera. Chi aveva energie 
poteva spenderle nel disegnare e attuare le grandi 
riforme di cui la società aveva bisogno. Non solo. 
L'internazionalismo non era necessariamente barrica- 
diero, sanguigno né solo devozionale. Lo indicó nella 
ideazione e costruzione della Federazione internazio- 
nale studentesca Corda Fratres e nell'adozione del pro- 
getto enunciato da Giacomo Novicow in La missione 
dell’Italia promuovere gli Stati Uniti d'Europa. Il 
sogno era già stato enunciato da Giuseppe Garibaldi 
e da Crispi; ora veniva riproposto a Vittorio Ema- 
nuele III nella convinzione che, se lo avesse enuncia- 
to dal Campidoglio, avrebbe avuto un seguito univer- 
sale e il convinto sostegno anche del Pontefice. 
Perció, messa la sordina alle dispute che stavano 
logorando la sezione italiana della Corda Fratres, lo stes- 
so Giglio Tos che si era speso per creare un'opinione 
(non solo giovanile) favorevole al riavvicinamento tra 
Francia e Italia (e viceversa) e nel 1902 aveva pronun- 
ciato all'Università di Bucarest il discorso per la fratel- 
lanza italo-romena, nel 1905-1906 pubblicó vari 
opuscoli (poco più che titoli, invero, anziché libri, più 
annunci che sostanza) in vista di un'opera d'insieme su 
La battaglia di Torino. 7 settembre 1706 (che non vide mai 
le stampe). Accanto a scritti minori pubblicò invece 
Maria Bricco e la fazione di Pianezza. 5-6 settembre 1706°. 
Il cuore del racconto sta nel ricordo dell’«eroina 
popolare». Pur emendato dalle incrostazioni della 
leggenda, il suo atto, generoso e persino temerario, 
andava «rivendicato meritamente alla storia» quale 
prova del legame profondo, spontaneo, immarcescibi- 


le tra popolo e principe in nome della difesa della 
nazione piemontese, fulcro dell'italiana. 

La vicenda di Maria Bricco (poco qui conta se 
meramente fantasiosa) s'affiancava dunque a quella di 
Pietro Micca e ribadiva quanto Giosue Carducci già 
aveva scritto nell'ode Piemonte, ove compaiono la 
«regal Torino / incoronata di vittoria», il protagoni- 
smo della nazione («Italia-Italia» — e il popolo de’ 
morti / surse cantando a chiedere la guerra; / e un re 
a la morte nel pallor del viso / sacro e nel cuore / 
trasse la spada...») e l'uguaglianza di principi e 
popolani nel sacrificio per la Patria come nell'identità 
umana («...anch'egli è morto, come noi morimmo, / 
Dio, per l'Italia. Rendine la patria. / Ai morti, a i 
vivi, pe 'l fumante sangue / da tutti campi, / per il 
dolore che le regge agguaglia / ale capanne, per la 
gloria, Dio, / che fu negli anni, ре '| martirio, Dio / 
che è ne l'ora /.../ rendi la patria, Dio, rendi l'Italia/ 
a gli Italiani»). 

Carducci, é noto, aveva scritto nel settembre 1890: 
quindici anni prima della rievocazione della vittoria. 
In La Bicocca di San Giacomo aveva ribadito la centralità 
del valore militare quale pilastro del Vecchio Piemon- 


* Monografia illustrata, Torino-Genova-Milano, Casa Editrice Ren- 
zo Streglio, (di fatto Venaria Reale), 1905, pp. 74. Dedicato al 
Comune di Pianezza, il volumetto riproduce il manoscritto «di scono- 
sciuto autore — scritto in lingua francese — con abbondanza di corre- 
zioni e ricco di note in margine e in calce, che si riferisce all'azione di 
Maria Bricco nella conquista del castello di Pianezza fatta dalle trup- 
pe alleate del Duca di Savoia e del Principe Eugenio la notte del 5-6 
settembre 1706», con note, corredo illustrativo e appendice di versi. 
Nella Parte Ш Giglio Tos sulla base di «personali ricognizioni» (e il 
concorso di uno stuolo di prelati, impiegati comunali e del sindaco di 
Pianezza, Vincenzo Borla) narrò nascita, matrimonio e morte di Maria 
Bricco (nata il 2 dicembre 1684 da Giuseppe e da Francesca 
Chiaberge, maritata l'8 febbraio 1705 con Valentino Bricco, vedovo di 
Maria Odone, madre di sette figli, morta il 23 dicembre 1733 e erro- 
neamente ricordata come Brica). 


te. Di quei concetti, già espressi per altro da Edmon- 
do De Amicis e da uno stuolo di scrittori pià e meno 
famosi, tra i quali il Gramegna di Dragoni azzurri, s'e- 
rano imbevuti Giglio Tos e la sua generazione tra 
Otto e Novecento. Il bicentenario non fece dunque 
che offrire l'occasione per rendere evidente quanto già 
era implicito. Che i tempi fossero maturi per la svol- 
ta si vide all'inizio del 1906 quando Tommaso Villa, 
Angelo Rossi, Luigi Pagliani, Edoardo Daneo e altri 
antichi illustri massoni si schierarono pubblicamente 
per l'alleanza di liberali e «cattolici moderati» con- 
trapposta al «blocco popolare» radical-socialista con 
robusta composante massonica. A Torino era attiva fra 
altre la loggia «Popolo sovrano» che, in aggiunta ai 
giuramenti consueti, esigeva da affiliati e visitatori la 
dichiarazione di fede anticlericale, antimilitaristica e 
antimonarchica. Con gruppi di quel genere, dalla 
militanza oggettivamente antinazionale, che cosa 
poteva avere in comune chi sedeva al Senato del regno 
per nomina regia? chi ricordava quante volte «il mari- 
naro / biondo che dal Gianicolo spronava / contro 
l'oltraggio gallico» nella stretta finale aveva sempre 
optato per la divisa «Italia e Vittorio Emanuele»? 
Tommaso Villa, i senatori Giacinto Cibrario e An- 
gelo Rossi, Adolfo Bono, Edoardo Daneo, Cesare Fre- 
scot e altri notabili della Terza Italia vennero radiati dal 
Grande oriente d'Italia: una sentenza che ratificó una 
cesura da tempo in atto e, al tempo stesso, pose in evi- 
denza che, appunto, i due comitati per la celebrazione 
del bicentenario della vittoria operavano da posizioni 
diverse ma convergenti e si fondavano sul presupposto 
accomunante: l'unità di principe e popolo 7, 


Giglio Tos completò il disegno quando il 20 set- 
tembre 1907 a Caprera dette vita all'Associazione 
«Terza Italia»: robusta affermazione del giobertiano 
primato «per fondare l'Alleanza in difesa dell'italia- 
nità e delle nazioni oppresse». L'ormai maturo presi- 
dente-fondatore della Corda Fratres non si limitava a 
retrodatare la genesi del Risorgimento alla vittoria di 
Torino del 7 settembre 1706. In un'opera appena 
abbozzata, annunciata ma mai pubblicata, spinse lo 
sguardo più addietro nel tempo: alla pace di Cherasco 
del 1631, alla figura di Carlo Emanuele I. Risalire a 
quel passato significava anche mettere per sempre tra 
parentesi il dominio esercitato dalla Francia sul Pie- 
monte tra il 1798 e il 1814, anzi l'integrazione degli 
Stati sabaudi nella Repubblica prima, nell'Impero na- 
poleonico poi: ridimensionati quale mero incidente 
di un percorso secolare. 

Ricordare i reggimenti di Luigi XIV in ritirata da 
Torino dopo quel 7 settembre di due secoli prima 
significava guardare a nuove possibili alleanze con la 
Francia su un piano di pari dignità, senza tributi 
indebiti a giacobinismo e preteso razionalismo , con 
l'orgoglio della propria identità e della «missione 
dell'Italia». Ve n'era bisogno mentre incombeva mi- 
nacciosa la conflagrazione europea e l'Italia era chia- 
mata a scelte sapendo di poter contare talora su allea- 
ti, mai su amici. 


Nel citato saggio di Silvia Cavicchioli Maria Bricco figura come 
«Bricca», secondo la dizione che invano Giglio Tos (e sulla sua traccia 
l’autore delle presenti note) tentò correggere. 
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L'esercito ducale sabaudo nel 1706. 


Organizzazione, uniformi, bandiere 


ENRICO RICCHIARDI 


PARTE PRIMA. ORGANIZZAZIONE 


L'esercito ducale che Vittorio Amedeo II aveva ri- 
strutturato a partire dal 1685 era, all'inizio del 
XVIII secolo, piccolo ma ben strutturato. Come gli 
altri eserciti europei dell'epoca era costituito da reg- 
gimenti comandati da un colonnello. La fanteria an- 
noverava un certo numero di questi reparti che diffe- 
rivano tra loro non tanto per l'armamento o l'impie- 
go quanto per le modalità di reclutamento. Infatti 
soldati, sottufficiali e ufficiali potevano essere suddi- 
ti arruolatisi volontariamente (reggimenti d'ordinan- 
za nazionale), mercenari di varie nazionalità (reggi- 
menti svizzeri, alemanni, religionari, di nazionalità 
mista) o uomini forniti dalle comunità secondo quo- 
te stabilite dai funzionari ducali (reggimenti di fante- 
ria miliziana). In questo quadro costituiva una parti- 
colarità il corpo dei Cannonieri, fino alla fine del 
"600 costituito con artigiani militarizzati e assoldati 
per le necessità di guerra, e successivamente vero € 
proprio reparto militare di 2-300 uomini. 

Il battaglione era un'unità di ordine inferiore 
rispetto al reggimento ed era spesso comandato da un 
tenente colonnello. Questo tipo di reparto era costi- 
tuito a sua volta da un numero variabile di compa- 
gnie. Alcuni reggimenti di fanteria assommavano più 
di un battaglione, mentre quelli miliziani ne avevano 
sempre uno solo. Le compagnie, comandate da un 


capitano, erano inquadrate da ufficiali inferiori e ser- 
genti e comprendevano caporali, tamburini e soldati. 

Una delle compagnie del battaglione era, sin dal 
1685, costituita da soldati particolarmente alti e pre- 
stanti, denominati «granatieri», perché armati con 
granate a mano (che però già all'epoca dell'Assedio, 
avevano dimostrato poca efficacia ed erano in via di 
abbandono). Il Battaglione Cannonieri non aveva la 
compagnia granatieri, ma includeva invece una com- 
pagnia di minatori: ufficiali, sott'ufficiali e soldati 
particolarmente addestrati alla guerra sotterranea. In 
ogni compagnia di fanteria due tamburini erano ad- 
detti al suono dei grossi tamburi militari. Forse in 
alcune compagnie di fanteria straniera (alemanna o 
svizzera) c'era anche un suonatore di piffero. 

Raramente tutti i battaglioni di un reggimento 
erano impiegati assieme. Invece essi erano spesso in- 
viati isolatamente ove necessario in quanto erano la 
vera unità tattica impiegabile in combattimento. Tal- 
volta, però, troviamo nei documenti relativi al perio- 
do della guerra di successione di Spagna che una o 
alcune delle compagnie di un battaglione erano im- 
piegate isolatamente, specie quando si trattava di 
rinforzare un contingente impegnato con il nemico. 
Questa pratica rende un po' più difficile ricostruire la 
situazione sul terreno, perché talvolta troviamo un 
reggimento citato contemporaneamente di due loca- 
lità, spesso distanti tra loro. 
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Il battaglione aveva uno stato maggiore che anno- 
verava un maggiore (per la gestione amministrativa), 
un tamburo maggiore (che addestrava e dirigeva i 
tamburini quando erano riuniti alla testa del reparto) 
e vari addetti. Anche il reggimento aveva un proprio 
stato maggiore, che coadiuvava l'opera del comandan- 
te nella gestione economica, negli approvvigionamen- 
ti, nella amministrazione della giustizia, e un cappel- 
lano. Il solo reggimento Guardie di S.A.R. aveva nel 
proprio stato maggiore reggimentale una banda musi- 
cale di otto elementi. 

Anche i reparti montati sabaudi erano basati su reg- 
gimenti. Questi erano due di cavalleria («propriamen- 
te detta») e tre di dragoni. Invece che da battaglioni i 
reggimenti di cavalleria erano costituiti da quattro o 
cinque squadroni, ciascuno di due compagnie. 

In ogni compagnia la cavalleria aveva due trombet- 
tieri, mentre i dragoni (considerati come fanteria 
montata) due tamburini. Nello stato maggiore di que- 
sti reparti non esistevano tamburino o trombetta mag- 
giore o bande, ma ciascuno dei due reggimenti di 
cavalleria aveva un sonatore di timballi, il «timballie- 
re». Anche le Guardie del Corpo di S.A.R. avevano un 
timballiere, in forza alla prima compagnia, che era la 
formazione di base di questo reparto, costituito da 
compagnie autonome. All'epoca che ci interessa le 
compagnie di Guardie del Corpo erano quattro, co- 
stituite con la gioventù della nobiltà sabauda (e la cui 
nomina a Guardia era approvata personalmente dal 
Duca). In particolare, la prima compagnia, arruolava 
la nobiltà savoiarda. I reparti montati sabaudi, a diffe- 
renza di quanto avveniva nelle cavallerie francese e 
imperiale, arruolarono quasi sempre sudditi volontari. 

Ovviamente questa organizzazione ideale dei reg- 
gimenti di fanteria e cavalleria sabauda, a causa delle 


perdite in battaglia, delle malattie dovute alle durissi- 
me condizioni di vita, alle difficoltà di reclutamento 
e alla diserzione! durante la guerra di successione 
spagnola era ben lungi dall'essere completa. 

Nel 1702?, all'inizio della guerra a fianco della 
Francia, Vittorio Amedeo II schierava un esercito che 
assommava ad una forza bilanciata di 14.742 uomi- 
ni, 2864 dei quali di cavalleria. Ovviamente la forza 
realmente presente «alle bandiere» era in realtà ridot- 
ta dall'assenza degli ammalati (alle proprie case o 
negli ospedali), dei disertori e degli uomini in adde- 
stramento o in licenza. È lecito pensare che un 20- 
25% della forza non fosse realmente disponibile, 
anche assumendo che il reclutamento fosse riuscito a 
riempire realmente tutti i posti bilanciati (inseriti cioè 
nel bilancio militare come previsione di spesa per 
paga, vestiario, armamento, viveri, medicinali e caser- 
maggio). Rimaneva, pertanto, una forza effettiva di 
circa 12.000 uomini. Di questi, 4200 erano «in cam- 
pagna»? a fianco dei francesi (su una forza bilancia- 
ta di 5299 uomini) e vennero disarmati e catturati 
dai francesi a San Benedetto il I9 settembre 1703. 
L'immediata alleanza di Vittorio Amedeo II con l'Im- 
pero (Trattato dell'8 novembre 1703), il furioso re- 


! [n tutti gli eserciti sei-settecenteschi la diserzione, che ovviamen- 
te si incrementava all'approssimarsi di eventi bellici, era un fenomeno 
endemico. Le cause erano svariate, ma il fenomeno era grandemente 
facilitato dalle lievi punizioni. 

? Queste ed altre informazioni sono tratte da un documento inti- 
tolato Stato delle Truppe che sono state al servizio di SM. dal 1701 a tutto il 1712, 
Archivio di Stato di Torino (AST), Materie Militari, Ufficio Generale 
del Soldo, Mazzo 1 di addizione. D'ora innanzi non citeremo piü in 
nota le informazioni ricavate da documenti manoscritti dell'epoca che 
chi legge potrà trovare elencati nella Bibliografia (Fonti Archivistiche). 

3 I reparti designati dal Duca a questo scopo erano: II Guardie, 
I Piemonte, I Crocebianca, 1 Chablaix, I e II Aosta, una compagnia 
Cannonieri, Savoia Cavalleria, Dragoni di Piemonte, uno squadrone 


Dragoni del Genevois). 


clutamento di nuovi reparti, la ricostituzione di quel- 
li imprigionati spesso con il concorso di uomini fug- 
giti dalla prigionia francese, gli aiuti imperiali inviati 
dal Principe Eugenio, realizzarono il miracolo di 
un'armata ricostituita già nella primavera del 1704. 

In quel periodo Vittorio Amedeo II era in grado di 
schierare a fianco del corpo d'armata imperiale (for- 
tunosamente giunto in Piemonte sfuggendo ai tenta- 
tivi francesi di fermarlo) 12.000 fanti e 2000 cavalie- 
ri riuniti nei reparti che seguono: 

— dieci battaglioni (per un totale bilanciato di 
5375 uomini) erano pronti ad entrare in campagna: 
(III Guardia, I e II Monferrato, I Piemonte*, I Fu- 
cilieri?, I e II Saluzzo, I Aosta, I Desportes, I Reding, 
una compagnia Cannonieri). Di questi reparti alcuni 
erano stati ricostituiti, mentre il reggimento Despor- 
tes (disertori francesi?) era neo costituito; 

— due battaglioni e varie milizie erano di guarni- 
gione nel castello di Nizza. Questi erano il battaglio- 
ne di fanteria miliziana (scelta) Sannazar e il reggi- 
mento Crocebianca (sul solo I battaglione). Le arti- 
glierie erano manovrate da un paio di compagnie di 
Cannonieri (per un totale bilanciato di 115 uomini); 

— le difese della città di Ivrea erano demandate a 
sette battaglioni di fanteria, per un totale bilanciato di 
ben 4492 uomini: I Piemonte (ricostituito), I Fuci- 
lieri (ricostituito), I e II Schulemburg (che includeva- 
no le reclute del reggimento alemanno Daigoin, non 
effettivamente costituito), I Nizza, due battaglioni di 
fanteria miliziana, Trinità” e Maffei?, 22 Cannonieri; 

— infine le difese della piazza di Vercelli erano 
costituite da nove battaglioni di fanteria per un tota- 
le bilanciato di 5981 uomini: I e II Guardia, I e II 
Savoia, tre battaglioni di fanteria miliziana (San Da- 
miano?, Triviè !9, Este !!), da due battaglioni in corso 


di costituzione, uno di fanteria religionaria francese 
(Du Villard), l'altro di fanteria alemanna (Fridt), 
oltre a 24 Cannonieri. Inoltre in Vercelli c'erano 
migliaia (forse 3000) di reclute svizzere che avrebbe- 
ro dovuto costituire tre reggimenti di quella naziona- 
lità, ma ancora senza alcuna coesione e combattività. 

Altrove erano presenti altri quattro battaglioni di 
fanteria e aliquote di Cannonieri, per un totale bilan- 
ciato di 2343 uomini: I e II Reding (svizzeri di stan- 
za nel Forte di Bard), reggimento di fanteria milizia- 
na Cortanze "? e il debole reggimento di fanteria mili- 
ziana di Tarantasia (con soli 324! uomini). 

Per quanto riguarda la cavalleria il Duca e i suoi 
funzionari erano riusciti nell'arco di pochi mesi non 
solo a ricostituire i reggimenti imprigionati dai fran- 
cesi a San Benedetto Po, ma anche ad incrementare la 
consistenza delle truppe montate. Tutti i reggimenti, 
sia di Cavalleria sia di Dragoni, erano pronti ad entra- 
re in campagna. In totale prevedevano una forza bilan- 
ciata di 3685 uomini (contro i 2864 dell’anno prece- 


À Il I Piemonte venne inviato di rinforzo alla guarnigione di Ivrea. 

? Di stanza a Oneglia e successivamente inviato a Ivrea. 

° E' interessante che nel periodo ci siano stati centinaia di diserto- 
ri dell'Esercito Francese disposti a combattere per il Duca di Savoia. 
Spesso si trattava di Ugonotti costretti ad arruolarsi nell'esercito del- 
l'odiato Re Sole malgrado questi fosse il persecutore più accanito della 
loro religione e che quindi appena potevano disertavano. Comunque il 
reggimento non disdegnava di arruolare anche soldati di altre naziona- 
lità. 

7 Reggimento che prese denominazione dal proprio colonnello 
comandante Girolamo Maria Costa conte della Trinità. 

5 Comandato dal conte Annibale Maffei. 

? Comandato da Carlo Luigi San Martino d'Aglié, di San Germa- 
no e San Damiano. 

10 Comandato da Francesco Giuseppe Wilcardel di Triviè. 

!! Comandato dal marchese di Dronero Gabriele d'Este. 

12 Comandato da Ettore Tomaso Roero conte di Cortanze. 

13 Essendo la Savoia occupata, eccetto che il Forte di Montmélian, 
dai francesi, le comunità di quella regione del ducato non inviavano 
più le proprie aliquote di uomini. 
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dente). Ovviamente gli uomini effettivamente dispo- 
nibili erano in numero inferiore. 

Non doveva essere stato facile procurare cavalli, 
equipaggiamento ed armamento per una tale massa di 
nuovi soldati. I funzionari ducali avevano fatto mira- 
coli. Anche se le frontiere erano ancora permeabili e 
quindi le forniture dall'estero possibili (lame per 
spade, sciabole sabri e cavalli non erano di produzio- 
ne locale; i fucili erano solo in parte locali), la man- 
canza di denari, le predazioni dei francesi, gli ampi 
lembi di territorio non più disponibili ai ducali, ave- 
vano reso il vestire ed armare tante nuove truppe un 
compito ben arduo. 

Peró, consultando i «pagamenti» del periodo, si 
trovano ancora regolari forniture di vestiario, buffet- 
terie, tende ed altri oggetti di accampamento. 
Evidentemente la produzione locale, principalmente 
concentrata su manifatture torinesi ancora sotto il 
controllo ducale, era in pieno vigore e i magazzini di 
panni dovevano essere ancora ben forniti di tessuti I^ 
Più ardua doveva essere la fornitura dei cavalli e delle 
armi, sia da fuoco sia bianche. Alla bisogna si soppe- 
riva con i mezzi più svariati: si requisivano gli equi- 
paggiamenti dei soldati francesi disertori, si pagavano 
a contadini e artigiani fucili e cavalli trafugati alle 
colonne di rifornimenti dell'Esercito Francese (che 
non fu mai sicuro della propria logistica a causa dei 
continui attacchi della cavalleria e dei popolani pie- 
montesi), si cercava in ogni modo di riparare le armi 
rotte o di recuperare quelle trafugate dai disertori. 
Certamente i reparti non dovevano essere di bell'a- 
spetto. Una certa variabilità della tenuta e dell'arma- 
mento erano necessariamente la regola. Che i calibri, 
poi, delle armi da fuoco di fanteria e cavalleria non 
fossero standardizzati non era ancora un grave pro- 


blema, vista la bassa frequenza di fuoco delle armi 
dell'epoca (anche se incrementata con l'adozione del 
fucile) e l'usanza dei soldati, procuratisi un po' di 
piombo, di fondere le palle per la propria arma. Per 
motivi analoghi le forniture di polvere per lo sparo di 
fucili e pistole non furono mai interrotte del tutto, 
salvo che, ovviamente, per le truppe «bloccate» 
durante uno dei molti assedi che i sabaudi subirono 
tra il 1704 e il 1706. AI di là degli acquisti all'estero 
i magazzini di armi di Torino erano anche riforniti da 
produzione locale, che, se non sufficiente alla biso- 
gna, fu in grado di fornire qualche migliaio di fucili e 
pistole 3. Le fabbriche d'armi piemontesi (che pro- 
ducevano canne) erano situate a Barge e Mathi, que- 
st'ultima distrutta dai francesi durante le loro scorre- 
rie nei dintorni di Torino. Nella capitale esisteva poi 
un'officina per il montaggio delle armi, che era anche 
in grado di produrre le piastre. Proprio questa loca- 
lizzazione consenti, durante tutto l'assedio, la ripara- 
zione dei fucili danneggiati durante le attività belliche 
o catturate al nemico. Inoltre, essendo presenti nei 
magazzini più di un migliaio di moschetti a miccia, 
depositati dai reggimenti di fanteria quando li aveva- 
no dismessi per adottare i più moderni fucili, questi 
furono ampliamenti utilizzati per la difesa dei rampa- 


ri della Cittadella. 


M Tradizionalmente i panni di lana di vario tipo (lodeves, piccolo 
lodeves, alphetik, mezzelane) erano di produzione francese, anche se si 
tentava in ogni modo di favorire quella locale. Le forniture dalla 
Francia dovevano però essere molto difficoltose. A partire dal 1708, 
fino al termine della guerra, le truppe furono vestite con panni di pro- 
venienza inglese denominati «Kersey», che venivano sbarcati ad 
Oneglia e da lì scortati nei magazzini torinesi. 

15 Per questa ed altre notizie sulla produzione delle armi da fuoco 
del periodo vedere STERRANTINO 2001 in bibliografia. 


Più difficoltosa fu la fornitura di polvere da sparo 
per i cannoni. Non per quelli da campagna, che quel- 
li dell'Esercito Ducale erano poca cosa, ma per quel- 
li da fortezza. Il Duca ed 1 suoi ufficiali furono sem- 
pre in grado di prevedere le mosse francesi ed accan- 
tonare in tutte le fortezze che sarebbero poi state 
investite ingenti riserve di palle e di polvere per 1 can- 
noni, riserve che venivano peró rapidamene consuma- 
te. Nelle cronache degli assedi dell'epoca sono spesso 
citate la carenza di tali materiali, ma non si riscontró 
quasi mai, se non nella fase finale di essi, la totale 
assenza di mezzi di difesa. Spesso i francesi impiega- 
vano molto tempo a bloccare completamente i rifor- 
nimenti sabaudi alle fortezze sotto assedio. 

La provenienza di questi materiali d'artiglieria è 
peró poco documentata. Oltre alla produzione locale 
alcune forniture arrivarono tramite il porto di One- 
glia, visto che il Piemonte meridionale rimase in 
mano sabauda ed il collegamento aperto. L'argomen- 
to richiede ancora un'indagine accurata. 

Ritornando al vestiario, oltre alle forniture ufficiali 
concorrevano, anche se in minima parte, un certo «fai 
da te» e la fornitura estemporanea, al di fuori dai con- 
tratti. Per esempio, nel 1705, una compagnia di fante- 
ria di stanza a Torino ricevette abiti confezionati dalla 
popolosa comunità israelitica torinese. D'altronde la 
maggior parte degli appaltatori del vestiario, i «Par- 
titanti», appartenevano a quella comunità. 

Altro problema era la scarsa coesione bellica di 
reparti continuamente ricostituiti con nuove reclute e 
con soldati che fuggivano dalla prigionia francese. 
Tuttavia, la determinazione con la quale questi repar- 
ti riuscivano comunque ad essere combattivi (e che 
doveva dannare i francesi) fu all'epoca probabilmente 
una sorpresa per tutti, e lo è anche per noi dopo tre 


secoli. Ovviamente l'aiuto di alcune migliaia di uffi- 
ciali e soldati imperiali, tedeschi ed austriaci, che si 
sacrificarono per lunghi anni al fianco dei nostri ante- 
nati fu comunque fondamentale al risultato finale, ma 
quello che sorprende fu la capacità di un territorio 
sempre più vessato e ristretto a riportare a numero, 
nutrire ed equipaggiare i propri soldati. 

Gli ordini ducali alle comunità contenevano anche 
minacce per le autorità locali in caso di disubbidien- 
za, ma questo, in territori prossimi all'occupazione 
francese avrebbe potuto essere un freno all'obbedien- 
za e non il contrario. 

Un altro fattore di sorprendente coesione fu la 
grande fedeltà dell'ufficialità sabauda, per la gran 
parte costituita da nobili ma non solo. Malgrado le 
perdite, le ferite, le malattie, la prigionia, la necessità 
di curare i propri problemi famigliari ed economici, 
l'ufficialità piemontese riuscì ad inquadrare la massa 
raccogliticcia di soldati esperti e di reclute e a portar- 
la al fuoco, con risultati apprezzabili. Almeno così ci 
dicono i risultati finali della guerra ^. 

Eh si, celebrare il tricentenario di quei momenti 
non è solo ricordare un eroico assedio e un famoso 


16 Orrenuti certamente anche per il fatto che i francesi invece di 
portare avanti l'assedio alla Capitale già nell'autunno del 1704 si attar- 
darono ad assediare, come vedremo, piazze e città ancora presidiate 
dagli eserciti piemontese e imperiale. Si legge che questo fu dovuto 
all'incapacità dei comandanti francesi, all'ingerenza del Re Sole che si 
arrogava, da Parigi, di decidere sulle operazioni (ed ogni volta il por- 
taordini impiegava 5-6 giornate di cavallo all'andata ed altrettante al 
ritorno). L'analisi attenta di quanto avvenne, però, porta a dare un 
grande peso alla generale insicurezza delle retrovie francesi, i cui con- 
vogli e corvée erano continuamente attaccati dai contadini (tanto che 
i disertori francesi invece che tentare un difficile rientro in Francia pre- 
ferivano spesso non rischiare e consegnarsi ai militari piemontesi о, 
addirittura, arruolarsi nel nostro esercito), e alla presenza di guarnigio- 
ni sabaude nelle principali piazze. 
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eroe, ma dovrebbe portare tutti noi alla coscienza del- 
l'umile, caparbia, eroica resistenza dei nostri antenati, 
tutti i ceti sociali inclusi. 

Il 1704 fu per il Duca un anno avvilente. Mentre 
ulteriori aiuti imperiali (capitanati dal principe 
Eugenio) tardavano ad arrivare, le truppe da lui così 
faticosamente arruolate e messe di guarnigione nelle 
fortezze dovevano, dopo una resistenza più o meno 
onorevole, capitolare ai francesi. Entro la fine di 
luglio, dopo la deplorevole resa della piccola guarni- 
gione di Susa, cadevano il forte di Bard (19 luglio) e 
la Piazza di Vercelli (20 luglio). Il Forte era difeso da 
due battaglioni del reggimento svizzero vallesano 
Reding e da circa 400 miliziani locali. Praticamente 
la guarnigione non combattè, in quanto il colonnello 
Reding lo cedette passando !7 armi e bagagli al servi- 
zio francese. La guarnigione della Piazza di Vercelli si 
arrese prima che fossero aperte le brecce. 

Queste disfatte generarono infiniti problemi, puni- 
zioni e processi agli ufficiali superiori arresisi. 

La guarnigione di Vercelli, che come abbiamo visto 
era costituita da nove battaglioni di fanteria sabauda, 
includeva anche un numero imprecisato di imperiali e 
qualche squadrone di dragoni piemontesi. La capito- 
lazione della Piazza prevedeva che la guarnigione 
uscisse dalle fortificazioni con le proprie armi e ban- 
diere, «i tamburi battenti», ma che poi questi venis- 
sero deposti e gli ufficiali e soldati imprigionati. Da 
una relazione manoscritta dell’epoca risulta che que- 
ste truppe, inclusi ammalati e feriti in grado di cam- 
minare, erano ridotte (dopo perdite e diserzioni) a 
2753 uomini, 323 dei quali dragoni. I reparti che si 
arresero e deposero le proprie bandiere 18 furono: 

— I e II Guardie, ridotti a un totale di 380 uomini; 

— ] e II Savoia, per un totale di 555 uomini; 


— i tre battaglioni di fanteria miliziana di San Da- 
miano, Trivié ed Este, in tutto 620 uomini; 

— il costituendo reggimento di fanteria religionaria 
francese De Villard su 277 uomini; 

— il costituendo reggimento di fanteria alemanna 
di Frid, su soli 73 uomini; 

— 265 fanti svizzeri (su tre migliaia!) appartenenti 
ai tre reggimenti di quella nazionalità in corso di 
costituzione nella città; 

— un reggimento imperiale (probabilmente d'Har- 
rac), di 420 uomini; 

— uno squadrone ciascuno dei reggimenti Dragoni 
del Genevois, di Piemonte e di S.M. 

Molti disertori da Vercelli dovettero peró ripresen- 
tarsi alle bandiere, visto che la gran parte dei reggi- 
menti d'ordinanza furono prontamente ricostituiti, 
ma i loro commilitoni consegnatisi ai francesi furono 
portati prigionieri in Lombardia. 

Dai pagamenti I? dell'epoca sorprende leggere 
come, tramite banchieri milanesi, soldati e sott'uffi- 
ciali prigionieri dei francesi ricevessero dal proprio 
Duca il soldo e denaro per il proprio mantenimento. 
Non sapremmo dire se questo denaro li raggiungesse 
effettivamente o se andasse all'Intendenza nemica. In 
quest'ultimo caso, vista la ben nota rapacità francese 
(che si manifestó ed è ben documentata ogni volta 
che parti del territorio vennero occupate da quell'e- 
sercito) chissà quanto fu effettivamente impiegato per 


17 Ma troviamo ancora citato il reggimento Reding in qualche altro 
episodio. Probabilmente aliquote del reparto si trovavano altrove. 
Vennero successivamente incorporate nel costituendo reggimento sviz- 
zero vallesano Ghidt. 

18 Che, vedremo meglio in seguito, erano ben 25. 

9] pagamenti sono contenuti nel Fondo Camerale Piemonte 
dell'Archivio di Stato di Torino, articolo 320. 
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Fig. I. Terminologia utilizzata all'epoca dell'Assedio di Torino 
5 5 F 

per il vestiario di un fuciliere. Disegni di Emanuele Manfredi 
su indicazioni dell'autore. 


Fig. 2. Armi in asta in dotazione a sergenti e ufficiali della fan- 
teria sabauda e utilizzate ormai come distinzioni di grado da 
quando i picchieri erano stati aboliti. Da sinistra a destra: par- 
tigianetta da sergente del reggimento Fucilieri (J.122); sergenti- 
na per i sott'ufficiali dei reggimenti piemontesi, di fanteria 
mista e religionari (].449); mezza picca da ufficiale inferiore (]. 
258). La lunghezza totale di queste armi era di 200-240 cm. 
Le mezze picche da ufficiale superiore erano molto più ornate 
con stemmi sabaudi, talvolta colorati. Torino, Museo Storico 
Nazionale dell'Artiglieria. 
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dare loro cibo, vestiario, alloggio e medicinali. Sem- 
pre dai documenti risulta, al contrario, che almeno 
nei primi tempi gli ufficiali, perché arresisi, non rice- 
vettero alcunchè. Decisione più tardi mitigata per gli 
ufficiali inferiori, responsabili se non in minima parte 
delle decisioni dei loro comandanti. 

Nell'autunno del 1704 la situazione era tragica. 
Caduta Ivrea, i francesi occupavano ormai stabilmen- 
te gran parte del nord del Piemonte ed avevano libe- 
ro accesso alla Francia sia attraverso il Moncenisio e 
il Monginevro, sia attraverso il Gran San Bernardo. 
Fortunatamente, invece di recarsi subito ad assediare 
Torino, le cui difese erano in corso di potenziamento 
ma non ancora approntate (gli ultimi lavori 20 venne- 
ro eseguiti nel 1706, già sotto il fuoco nemico), i 
francesi decisero di assediare la fortezza di Verrua 
(14 ottobre 1704), nella cui difesa il Vittorio Ame- 
deo Il aveva concentrato gran parte delle residue 
forze sia ducali sia imperiali. 

Dai documenti apprendiamo che il Duca era riusci- 
to, tra l'inverno del 1704 e la primavera del 1705, a 
ricostituire parte dell'esercito. La forza bilanciata di 
quell’anno era, infatti, di ben 15.223 uomini (inclu- 
dendo alcuni corpi non combattenti come gli Invalidi, 
le Guardie Svizzere e gli Archibugieri Guardie della 
Porta e 800 “Rifugiati” che difendevano le valli di 
Luserna). Gli imperiali dovevano essere ormai ridotti 
a 3-4000 fanti ed un paio di migliaia di cavalieri. 

L'assedio di Verrua costò ai francesi migliaia di 
morti (anche per le malattie, causate dal fatto che, 
contrariamente alle usanze dell'epoca si combattè 
tutto l'inverno) e ingenti materiali, ai ducali la perdi- 
ta di ingenti forze, ma ritardò ulteriormente l'investi- 
mento della capitale. 

Nella difesa della Fortezza furono, al solito, impie- 


gate anche fanterie imperiali. Risulta infatti che dalla 
resa (avvenuta il 9 aprile 1705 con onore, senza la ces- 
sione delle bandiere) venissero dai funzionari ducali e 
tramite i soliti banchieri pagate le «[...] porzioni da 
bocca per li segguenti Ufficiali, e Soldati delle Truppe 
di S.M. Imperiale fatti priggionieri di Guerra in 
Verrua [...]» I colonnello, 2 tenenti colonnelli, 9 
capitani, 16 tenenti, 17 alfieri, 16 sergenti, 6 capitani 
d'arme, 9 forieri, 2 servienti, 3 «chirrugici», 74 capo- 
rali, 32 tamburi, 18 sottoforieri, 168 sottocaporali e 
385 soldati ordinari, per un totale di 750 uomini. 

Nel frattempo, il 6 gennaio del 1705, dopo dieci 
mesi di difesa e con l'onore delle armi si era arreso il 
Castello di Nizza. 

Caduta Verrua, i francesi furono bloccati dalla 
linea di resistenza di Castagneto e Chivasso, quest'ul- 
tima una piazza fortificata in fretta e furia dal Duca 
con bastioni di terra non murati. La città resistette 
dal 19 giugno al 29 luglio del 1705. Infine, nel set- 
tembre-ottobre di quell’anno i francesi comparvero 
dalle parti di Torino, accampando alla Venaria Reale 
ed iniziando le operazioni ossidionali; fortunatamen- 
te decisero di sospenderle e di ritirarsi nei quartieri 
invernali. Mancavano loro uomini e materiali dopo i 
vari lunghi assedi. La prospettiva di passare un altro 
inverno nelle trincee d'approccio non doveva entusia- 
smarli. 

Nell'autunno, prima della decisione francese di riti- 
rarsi per l'inverno, ed in frenetica attesa dei rinforzi 
imperiali del principe Eugenio, Vittorio Amedeo II 
aveva concentrato le sue residue forse nella Capitale. 
Le ulteriormente assottigliate forze imperiali presenti 
in Piemonte e i residui reparti piemontesi si concen- 


20 Cfr. P BEVILACQUA e F. ZANNONI 2006. 


trarono а Torino (salvo 1 due deboli reggimenti Cro- 
cebianca ed il neo-costituito reggimento miliziano 
Santa Giulia, entrambi di guarnigione a Cherasco). 
Un dettagliato ruolino di rivista datato settembre- 
ottobre 1705, mentre i francesi iniziavano l'investi- 
mento della capitale, poi interrotto, ci fornisce una 
dettagliata situazione della guarnigione sabauda: 


Reggimento Battaglioni Uomini 
Guardie di S.A.R. 2 1072 
Savoia I 304 
Monferrato 2 936 
Piemonte I 411 
Saluzzo 1 953 
Fucilieri I 38I 
Schulemburg I 235 
Maffei I 406 
Trinità I 459 
Cortanze I 574 
Alc?! (o «Halt») I 275 
Тогай 13 6006 


Dei quali uomini, perd, circa 2500 non erano di- 
sponibili, in quanto ammalati, convalescenti, passati 
agli Invalidi??, comandati altrove (forse in recluta) о 
avevano disertato (ben 1004). Del totale di 6006 
uomini circa 1000 (16,6 96) erano di nuove milizie 
fornite dai comuni. Sul totale gli ufficiali erano circa 
300, i sergenti altrettanti. 

Come doveva essere già avvenuto in passato, le 
comunità ancora libere dai francesi avevano fornito 
uomini, oltre che per i reggimenti di fanteria milizia- 
na residui (Maffei, Trinità, Cortanze e Santa Giulia) 
anche per i reggimenti d'ordinanza nazionale. 

Ritiratisi i francesi, l'inverno e la primavera pote- 
rono essere impiegati ad aumentare gli effettivi, rive- 


stirli e riarmarli; ad approvvigionare viveri, polvere 
nera, armi e palle e per migliorare costantemente le 
fortificazioni di Torino e i cunicoli di contromina 
(dei quali furono febbrilmente?? scavati alcuni chilo- 
metri). Nel frattempo le cavallerie sabauda ed impe- 
riale scorrazzavano per le campagne attorno alla capi- 
tale per «inquietare» il nemico e spiarne le mosse. 

Nella tarda primavera del 1706, quando i francesi 
presero le mosse per assediare Torino, la guarnigione 
sabauda (oltre ad alcune migliaia di soldati imperiali) 
era stata ricostituita, assommando ad una forza bilan- 


ciata di ben 13787 uomini: 


Reggimento Battaglioni Uomini 
Guardie di S.A.R. 2 1332 
Savoia 1 677 
Monferrato 2 1345 
Piemonte 1 677 
Schulemburg 2 1284 
Ghidt (svizzero) 2 1244 
Cannonieri I 315 
Trinità 1 755 
Maffei I 655 
Sannazar I 655 
Cortanze I 655 
Desportes I 669 
Du Meyrol I 655 
Cavalier I 285 
Invalidi 400 
Guardie Svizzere e Porta I62 
Totali I8 13.787 


?! Questo reparto, di piccola entità, entró forse poco dopo a far 
parte del reggimento svizzero Ghidt. 

2 Che era un piccolo reparto nel quale venivano collocati i solda- 
ti anziani e non più abili al servizio. 

B Cfr. P. BEVILACQUA e F. ZANNONI 2006. 
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I soldati realmente presenti «alle bandiere» non 
dovevano essere più di 8000, ma testimoniavano 
comunque il grande sforzo fatto dal Duca, dai suoi 
funzionari, dalla nobiltà e dal popolo piemontese per 
non piegarsi alla Francia. 

Quando finalmente, dopo mesi di assedio e l'arri- 
vo della sospiratissima armata imperiale di rinforzo 
capitanata da Eugenio di Savoia, la guerra volse a 
favore dei sabaudi tanti sforzi furono premiati. 


PARTE SECONDA. UNIFORMI 


Le uniformi e l'equipaggiamento della fanteria 
sabauda del periodo erano molto simili a quelli degli 
altri eserciti europei. I panni, generalmente di lana, al 
naturale avevano un colore marroncino-grigiastro. 
Potevano essere sbiancati o tinti. I colori a prezzi 
accettabili disponibili all'industria tessile erano pochi. 
Quelli disponibili erano: varie tonalità di blu, di 
rosso, di verde e di giallo di nero. Conseguenza di 
questo fatto era che reparti di soldati di diversi eser- 
citi, combattenti dalla stessa parte o contrapposti, 
non erano facilmente distinguibili tra loro. In parti- 
colare i reggimenti nazionali dell'esercito francese 
erano vestiti di grigio-bianco, mentre reparti stranie- 
ri dello stesso esercito lo erano di rosso o di blu. I 
reggimenti sabaudi vestivano in modo analogo. Sul 
campo di battaglia, quindi, sia con i francesi alleati 
(1702-1703) sia nemici (1703-1712), il compito 
dei generali che dovevano decidere le mosse delle 
truppe era complicato da questa somiglianza e non 
doveva essere infrequente l'errore di valutazione о 
l'incertezza se una parte che stava prevalendo in qual- 
che particolare punto era amica o nemica. Non dove- 
va aiutare neanche il colore distintivo dei reggimenti. 


Per esempio quelli della «fanteria griggia di 
S.M.», cioè l'insieme di reggimenti nazionali, di mili- 
zia scelta e religionari che indossavano per l'appunto 
un vestiario di quel colore, erano a loro volta distinti 
in alcune parti e capi di vestiario con un colore carat- 
teristico, che poteva essere blu, rosso o grigio-bianco. 
I francesi indossavano uniformi simili. Neanche aiu- 
tavano troppo le differenze di disegno delle bandiere. 
Sia quelle piemontesi, come vedremo, sia quelle fran- 
cesi erano grandi, quadrate, caratterizzate da una 
grande croce bianca che divideva il drappo in quattro 
quarti. І quarti avevano poi colore, disegno e talvolta 
stemma caratteristici del reggimento, ma in distanza 
questo non doveva aiutare molto. Un po' più utili 
erano le bandiere colonnelle, una per reggimento, 
anch'esse attraversate dalla grande croce bianca, ma 
con i quarti bianchi (il colore dei Borbone) per i cugi- 
ni d'oltralpe, blu per i sabaudi. Fortunatamente alme- 
no le bandiere colonnelle imperiali erano diverse, in 
quanto ornate in pieno con l'aquila bicipite. Il massi- 
mo della confusione doveva essere raggiunto durante 
gli attacchi e contrattacchi nelle fortificazioni esterne 
delle città assediate, dove le bandiere penso fossero 
portate raramente. Possiamo immaginare scene di 
uomini vestiti di abiti un po' stazzonati, sporchi di 
terra e fuliggine, vestiti con colori praticamente iden- 
tici, che in una grande confusione generale cercavano 
con ansia di identificare i nemici. Chissà quanti erro- 
ri! Infine, neanche aiutava la lingua nella quale erano 
urlati gli ordini o gli incitamenti dei propri ufficiali, 
sergenti o compagni, in francese sia per l'esercito 
ducale sia per quello francese. Anche per questi moti- 
vi le uniformi e le bandiere tesero, nel corso di tutto 
il secolo, oltre che a badare a costo ed eleganza (in 
quest'ordine), anche a rendere più identificabili le 
proprie truppe. 
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Fig. 3. Ricostruzione delle uniformi del reggimento Guardie all'epoca dell'assedio. Sono state disegnate le bottoniere sul giustacorpo 
anche se nessun documento dell'epoca supporta questa ipotesi ma non é possibile escludere che questa distinzione, presente certa- 
mente sulla veste, fosse stata adottata a spese del reparto. Disegni di Emanuele Manfredi su indicazioni dell'autore. 
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Caratteri generali 


Mentre sottufficiali, graduati e soldati vestivano 
l'uniforme, gli ufficiali potevano vestire a proprio pia- 
cimento, anche se è molto probabile che essi si dotas- 
sero di abiti dei colori distintivi del proprio reggi- 
mento”. 

Il vestiario era costituito da un lungo giaccone, 
detto «giustacorpo» di pesante panno di lana, indos- 
sato зорга una veste «о chemisette »25 di panno di 
tessuto più leggero. Era portato con le falde distese?°. 
I pantaloni erano detti «calze». Erano larghi alle 
cosce e fermati appena sotto al ginocchio con un cin- 
turino allacciato ad una fibbia metallica. Piedi e pol- 
pacci del soldato erano coperti da calzini di lana. Le 
scarpe, basse e nere, erano ancora identiche tra loro, 
cioè non ancora distinte in destra e sinistra, e model- 
late dall'uso. La parte inferiore delle gambe era pro- 
tetta da ghette di pesante tessuto, abbottonate lateral- 
mente. I granatieri indossavano invece ghette più 
pesanti dette «bottine», allacciate lateralmente con 
cinturini e fibbie metalliche. 

Il colore di parte dei capi d'abbigliamento e il 
metallo dei bottoni erano distintivi”, о almeno lo 
erano quando gli approvvigionamenti erano possibili. 

Negli ultimi mesi del 1705 e nei primi mesi del 
1706 sono ancora documentate consegne di capi 
d'abbigliamento a vari reparti, consegne che sembra 
continuassero anche durante l'assedio. In quest'ulti- 
mo periodo la truppa doveva però essere abbigliata in 
modo abbastanza eterogeneo. 

Veste e calze dovevano essere del colore caratteri- 
stico del reparto (così come i bottoni), ma talvolta 
questa regola non era applicata e queste erano grigio- 
bianche. Lo stesso accadeva per i calzini. Talvolta, 


forse per la loro maggiore durata, ai soldati furono 
fornite calze di pelle al posto di quelle di lana. La 
veste di sottufficiali, graduati e truppa del reggimen- 
to Guardie aveva le bottoniere (ma forse non quelle 
del giustacorpo) ornate con un corto alamaro di gal- 
lone giallo (oro per i sergenti). 

AI di sotto della veste era indossata una camicia di 
tela bianca. А] collo i soldati portavano una cravatta 
bianca. 

Come copricapo tutti (meno, come vedremo, i gra? 
natieri) indossavano un cappello di feltro annerito, а 
larghe tese portate rialzate (foggia che di li a poco si 
trasformerà nel tricorno). Le tese rialzate erano orla- 
te da un bordo di gallone generalmente di capra bian- 
co; oro о argento per i sergenti. Anteriormente, alla 
tesa sinistra, iniziava ad essere portano un fiocco di 
lana tinta in azzurro (vero e proprio distintivo di 
appartenenza all'esercito sabaudo) e che si trasfor- 
merà verso la fine del secolo nella coccarda. Il fiocco 
azzurro era trattenuto da una ganza di gallone o cuci- 
ta superiormente e fissata inferiormente ad un botto- 
ne di divisa. 


?* Cosa che, almeno a partire dalla guerra di successione polacca 
(1733-36) era caldamente raccomandata dal re, ma resa obbligatoria 
solo dal 1750. 


25 Questo capo di abbigliamento venne fornito alla truppa di fan- 
teria, cannonieri e dragoni a partire dal 1700 e la sua distribuzione fu 
completata nel 1702. 


26 Soltanto a partire dagli anni quaranta del secolo invalse l'abitu- 
dine di portare le falde del giustacorpo rialzare e assicurate ad apposi- 
ti bottoni. 


27 A partire dal contratto sul vestiario del 1736, i reggimenti sabau- 
di, oltre che dal colore distintivo di paramani, veste e calze e dal metal- 
lo dei bottoni, furono distinti anche dalla forma delle tasche del giusta- 
corpo (in largo o in lungo) e dalla disposizione dei bottoni stessi. 
Almeno così recitano i documenti, ma non possiamo escludere che il 
contratto si limitasse solo a sancire quanto già in uso precedentemente. 


I soldati di fanteria indossavano un cinturone di 
cuoio di colore naturale, al quale era fissato il fodero 
per la baionetta, talvolta anche quello per la spada. 
A tracolla, alla spalla sinistra, essi portavano una ban- 
doliera di cuoio naturale con fibbia di ferro o d'otto- 
ne, alla quale era appesa, tramite due anelli, una giber- 
na dipinta di rosso o di nero”. Dall'ordine (datato 
27 maggio 1701) di costituzione del terzo battaglio- 
ne del reggimento Guardie, si legge che le giberne di 
questo reparto (le «gibassiere») avevano le «plache 
di lotone» sul coperchio, placche che forse rappresen- 
tavano la grande arme ducale o, pià probabilmente, 
l'arme di Savoia moderna (di rosso alla croce di bian- 
co) sormontata da corona, e contornata da trofei di 
bandiere. Nella giberna il soldato portava i cartocci 
(inizialmente 6, divennero 22 durante la guerra), gli 
attrezzi per la manutenzione del fucile e una fiaschet- 
ta di latta per la polvere da sparo. Il cinturone dei gra- 
natieri, oltre al fodero per la baionetta, ne aveva anche 
uno per il sabro. Alla loro bandoliera, alla quale era 
appesa una giberna più grande di quella del fuciliere 
per poter trasportare qualche granata a mano, era fis- 
sata una custodia per una piccola ascia?? e, anterior- 
mente, un acciarino con custodia d'ottone (il «cache- 
méche») per accendere la miccia delle granate”, 
Cinturone e bandoliera di questi specialisti erano, a 
differenza di quelle in dotazione ai fucilieri, «picca- 
te». Immagino che questo significasse che ai due lati 
ci fossero delle cuciture ben visibili. 

Il polverino («poire à poudre») portato nella 
giberna era per tutti dotato di un cordino di fili 
intrecciati rossi e bianchi. 

Mentre le buffetterie dei caporali erano analoghe a 
quelle dei soldati delle rispettive specialità, i sottuffi- 
ciali non portavano la giberna e la baionetta, in quan- 


l arma in asta detta 


to armati di sabro e di una corta? 
«sergentina ». 

Anche gli ufficiali, oltre alla una spada, portavano 
una corta partigianetta, più ricca, come distintivo del 
proprio grado. 

I reparti montati indossavano pesanti stivali da 
cavalleria, con gli speroni infissi nel tacco. Facevano 
eccezione 1 dragoni che, dovendo spesso combattere a 
piedi, indossavano bottine da granatiere, affibbiate 
lateralmente da una decina di cinturini allacciati ad 
altrettante fibbie di metallo. Proprio per il loro parti- 
colare modo di combattere, i dragoni avevano in 
dotazione una piccola ascia, portata in un'apposita 
custodia, mentre nell'unica fonda della sella portava- 
no una pistola. Guardie del Corpo e cavalleria aveva- 
no invece in dotazione due pistole. 

Ovviamente sottufficiali ed ufficiali dei reparti 
montati non portavano nessuna arma in asta, ma scia- 
bole o spade pesanti ed efficienti. 

I soldati dei corpi a cavallo oltre ad una gibernet- 
ta di cuoio naturale, avevano anche in dotazione una 
piccola custodia di cuoio che veniva fissata alla sella 
ed era fissata con corregge dello stesso materiale. 
Serviva a trattenere il calcio del fucile quando questo 
non era utilizzato. Anteriormente l'arma era allaccia- 
ta alla sella con un cinturino. 


28 Non è però ben chiaro quali reggimenti l'avessero di un colore e 
quali dell'altro. 


1° Costituita da due parti di cuoio, una a protezione della lama, 
l'altra, cucita ad anello, per trattenere il manico. 


30 Allora ancora funzionale ma che di li a poco si trasformerà in un 
ornamento d'ottone caratteristico della specialità. Rimarrà in uso fino 


al 1830. 


`I La sergentina, oltre ad essere un distintivo di grado, serviva anche 
a regolare la distanza tra le file di soldati, e come tale variò la lunghez- 
za della propria asta a seconda delle tattiche del periodo. 
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Тиш i soldati dei corpi montati erano dotati di 
pesanti guanti di cuoio. 

Gualdrappe e coprifonde (i «cappelletti») erano di 
colore rosso per tutti i reparti, più o meno riccamen- 
te bordati di galloni bianchi. Quelle delle Guardie del 
Corpo erano invece ornate con galloni d'argento. Agli 
angoli posteriori delle loro gualdrappe e al centro dei 
cappelletti erano cucite le lettere iniziali coronate di 
Vittorio Amedeo, ricamate con filo dorato. 

L'artiglieria (il Battaglione Cannonieri) era diven- 
tato un corpo militare soltanto verso la fine del '600. 


Fig. 4. Quadro datato 1706 di un soldato di fanteria francese, 
forse appartenente ad una banda militare. Si puó ben vedere la 


foggia del vestiario dell'epoca, analoga a quella piemontese. 
Lione, collezione privata. 


infatti prima questi specialisti erano civili, assoldati dal 
Duca solo per le necessità di guerra. A partire dal 1698 
anche i cannonieri vennero vestiti come la fanteria. 

Il loro giustacorpo era blu ed erano dello stesso 
colore sia i paramani sia veste e calze. 

I tamburini di tutti i reggimenti di fanteria e dra- 
goni indossavano l'uniforme con i colori ed i galloni 
della livrea ducale (ma sono note diverse varianti). 

Di seguito descriveremo le differenze che caratte- 
rizzavano le uniformi dei vari reggimenti e specialità. 
Queste non sempre sono ben descritte nei documen- 
ti e l'assenza di disegni di modello dell'epoca impedi- 
scono talvolta una ricostruzione di dettaglio. 


FANTERIA E ARTIGLIERIA 
Reggimento Guardie di S.A.R. 


Il reparto, unico della fanteria nazionale sabauda, 
indossava sin dall'adozione (1664) dell'uniforme un 
giustacorpo di panno blu con bottoni di stagno. 1 
paramani, i davanti delle due parti del giustacorpo e i 
calzetti erano rossi (scarlatto per i sergenti). Veste e 
calze erano invece blu come il giustacorpo. Il cappel- 
lo di feltro era bordato superiormente con gallone 
d’argento falso, di migliore qualità per i sergenti. 

I sergenti e i tamburi maggiori erano distinti, oltre 
che da panno più fine e di colori più solidi (i tambu- 
ri maggiori indossavano però quelli di Livrea come i 
tamburini), anche da un maggior numero di bottoni 
sul giustacorpo (36 invece che 34) e da un bordo di 
gallone d'argento a paramani e patellette delle tasche. 
I portinsegna °° invece, erano vestiti da sergente ma 


32 Questi erano sottufficiali che coadiuvavano gli alfieri nel porta- 
re la bandiera. Per quanto riguarda i reggimenti nazionali e miliziani, 
essi erano presenti solo nel reggimento Guardie 
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Fig. 5. Ricostruzione dell'uniforme del reggimento di fanteria grigia Savoia. 
Disegni di Emanuele Manfredi su indicazioni dell'autore. 
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Varpentiere г Sorgente Granatrere {1 Fick Gnrmatere :: 


Fig. 6. Ricostruzione dell'uniforme del reggimento di fanteria grigia Piemonte. 
Disegni di Emanuele Manfredi su indicazioni dell'autore. 
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Fig. 7. Ricostruzione dell'uniforme del reggimento di fanteria grigia Fucilieri. 
Disegni di Emanuele Manfredi su indicazioni dell'autore. 
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portavano il bordo di gallone solo sul paramani. La 
veste era bordata di gallone argento. I caporali sembra 
fossero distinti in modo analogo, ma con gallone 
d'argento falso. 

I sergenti, a parte quelli delle compagnie granatie- 
ri, non essendo armati di fucile, erano senza giberna. 
AI loro cinturone, di fattura più fine che quello della 
truppa, era appesa una spada. 

I granatieri erano distinti dal «bonetto». In Pie- 
monte con questo termine si identifica la tipica ber- 
retta da notte, a punta e con un fiocco alla sua som- 
mità, che veniva utilizzata ancora nei primi anni del 
'900 per tenere calda la testa nelle notti invernali. 

Sembra che i granatieri, sin dalla fine del '600, 
usassero indossare spesso questo copricapo meno 
ingombrante al posto del cappello di feltro. Quasi 
subito il bonetto fu probabilmente confezionato, 
invece che in grigio-bianco, del colore caratteristico 
del reggimento di appartenenza e con il bordo inferio- 
re ripiegato all'insù, forse, di diverso colore. Più tardi 
questo bordo divenne più elevato e dovette essere 
mantenuto rigido da cartone o filo di ferro. Forse con- 
temporaneamente il bordo venne ricoperto di pelliccia 
di pelo d'orso. Nasceva cosi, da noi come in molti altri 
eserciti europei, il berrettone di pelo d'orso 33 In man- 
canza di altre rappresentazioni coeve del bonetto 
indossato dai granatieri sabaudi sopperisce in parte il 
dettaglio (fig. 9) di un granatiere riprodotto in un 
congedo dell'epoca (fig. 10). In ogni caso è possibile 
che all'epoca i bonetti dei vari reggimenti fossero 
diversi tra loro, oltre che nel colore, anche nella foggia. 
Quello dei granatieri del reggimento Guardie aveva il 
fiocco e gli altri eventuali suoi ornamenti in argento 
falso (argento per i Sergenti delle stesse compagnie). 

I granatieri erano armati, invece che di spada come 


i fucilieri (quando ne erano dotati)", di un sabro. 
Cosi quasi certamente erano armati anche 1 loro ser- 
genti, che in battaglia portavano il fucile al posto 
della sergentina. 

Per le necessità della difesa di Torino venne confer- 
mata la presenza di sei carpentieri per battaglione. 
Questi erano artigiani addetti ai lavori di falegnameria 
e alla manutenzione delle armi da fuoco. Nel corso 
del secolo questi specialisti acquisirono distinzioni 
proprie, compreso un bonetto di pelo d'orso di foggia 
diversa (che non ci é nota) da quella dei granatieri. 
Alcuni attrezzi ed equipaggiamenti della professione, 
come il grembiulone di cuoio e la grande ascia, furo- 
no successivamente anche utilizzati nelle parate. Ma 
allora non era certo tempo per certi lussi. 

I carpentieri erano equipaggiati con: «[...] I bo- 
net, I tablier, I ache, I petite ache». 

In ogni compagnia di fucilieri o granatieri c'erano 
due tamburini. Questi musicisti indossavano, indiffe- 
rentemente dal reggimento di appartenenza, un giu- 
stacorpo di livrea ducale. Questo era rosso, con bot- 
toni di stagno cristallino e paramani blu. Veste e calze 
dovevano essere blu o analoghi a quelli dei fucilieri 
del proprio reggimento. Solo la veste era bordata di 
gallone argento. Il giustacorpo era ornato con molti 
metri di gallone da tamburino, cioé di velluto blu 
contornato ad entrambi i lati con catenella azzurra su 
fondo bianco. Questo particolare gallone era sicura- 


33 Che in Piemonte venne dismesso solo nel 1848. Era denomina- 
to «bonetto di pelo d'orso», o, tout court, bonetto. 


% Con l'abolizione della picca il fante ricevette in dotazione baio- 
netta (a ghiera) e spada. Quest'ultima arma si rivelò presto inutile e 
venne tolta ai fucilieri. Rimase in dotazione al reggimento Guardia 
come particolare distinzione. Anche alcuni reggimenti svizzeri ed ale- 
manni mantennero in dotazione la spada ai loro fucilieri. 


Fig. 8. Stemma del colonnello comandante del reggimento Fig. 9. Dettaglio della figura 10. Si intravede, a sinistra un ser- 


Trinità ricavato dal congedo di figura 10. Arma probabilmente gente d'artiglieria con il buttafuoco e, a destra, un granatiere 
posta al primo quarto all'asta della bandiera d'ordinanza del con il caratteristico bonetto. A quanto ci risulta questa è l'uni- 
reggimento. Il tratteggio è araldico: si tratta di bande rosse ca (e anche la più antica) rappresentazione di un bonetto della 
alternate a bande argento. fanteria sabauda. 
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OT infraferitto Colonello del Regimento della Tris 
N nità, facciamo fede à chionque apparterà di 
haver data licenza afloluta à A 
Soldatodi detto Regimento, chiamato per nome di Guerra 


di ritirarfi oue meglio gli parerà. Preghiamo per tanto ogni 
vno di lafciarlo liberamente paffare ,& foggiornarc lenza ves 
run impedimento. In fede di che habbiamo firmata la pre= 
fente di noftra mano уе fattoui aporre il Sigillo di detto Rog 
gimento, Darin Torino 


Fig. I0. Congedo del reggimento di fanteria miliziana Trinità. Primi anni del ‘700. 
Il congedo è firmato in calce «Giò Abbiati Fecit». Collezione privata. In alto, in centro, campeggia l'arma del colonnello. 
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mente ondeggiante «a biscia». П bordo del cappello 
dei tamburini era di gallone argento. Le casse da tam- 
buro, delle quali non ci sono purtroppo giunti esem- 
plari coevi, erano forse di legno colorato di rosso con 
colori ad olio. Probabilmente i due anelli superiore ed 
inferiore della cassa erano dipinti di blu, mentre ё da 
pensare che sulle casse delle Guardie fosse dipinta la 
grande arme ducale. Su quelle degli altri reggimenti, 
anche piemontesi, erano forse dipinte le armi proprie 
del reparto, croci bianche о, specie su quelle dei 
reparti stranieri, quelle del colonnello. 

Il tamburo era appeso ad una tracolla (il «porta- 
cassia») foderata di panno blu, ornata di gallone da 
tamburino, o dei colori del colonnello, anteriormen- 
te alla quale era cucito un doppio astuccio per conte- 
nere le due bacchette (il «porta-bacchette »). Nel reg- 
gimento Guardie e comunque nei reggimenti i cui 
tamburini indossavano l'abito di livrea anche la tra- 
colla lo era. 

Non abbiamo notizie di grembiulini di cuoio о 
tela portati sulla coscia a protezione degli abiti, ma 
probabilmente questi esistevano. 

I tamburi maggiori del reggimento indossavano la 
stessa uniforme dei rispettivi tamburini, ma avevano le 
distinzioni e i panni da sergente. Il loro giustacorpo e 
veste (che era bordata di gallone argento) erano orna- 
ti da galloni da tamburino, ma in quantità maggiore. 
Dalla spalla sinistra al fianco destro essi indossavano 
una bandoliera foderata di panno blu, ornata di gallo- 
ne da tamburino, bordata di gallone oro o argento, con 
fissata una placca d'ottone rappresentante le armi del 
reggimento. Forse, ma non è certo, la parte inferiore 
della bandoliera formava un anello nel quale infilare la 
mazza. Di questo attrezzo dei tamburi maggiori della 
fanteria sabauda non abbiamo reperito informazioni 


di sorta. Doveva essere di legno, con pomo e puntale 
d’argento. Portava avvolto un cordone oro o argento (e 
seta azzurra) terminante con analoghi fiocchi ed era 
fornito direttamente dal reggimento. 

In generale, sia il tamburo maggiore sia i ramburi- 
ni del reggimento Guardie, pur indossando un'unifor- 
me identica a quella degli omonimi degli altri reggi- 
menti, erano ornanti con più gallone e con un mag- 
gior numero di bottoni. 

Nel 1705 il reggimento Guardie, unico della fan- 
teria sabauda, aveva una banda formata da cinque 
musicisti. Questi sui documenti dell'epoca erano de- 
nominati «Hautbois», anche se certamente non 
erano tutti e cinque suonatori di oboe. Anch'essi 
vestivano l'abito di livrea. Quali gallonerie ornassero 
il giustacorpo e la veste di questi specialisti non ci è 
dato, purtroppo, di sapere. 


Fanteria d'ordinanza nazionale 

Tutti gli altri reggimenti di fanteria d'ordinanza 
nazionale erano vestiti con giustacorpo di panno lana 
di colore naturale, poco sbiancata, e quindi di colore 
grigio-bianco. I sette reggimenti che erano in vita nel 
1706 (Savoia, Monferrato, Piemonte, Saluzzo, 
Fucilieri, Nizza e Crocebianca) erano distinti su que- 
sto capo d'abbigliamento, nel seguente modo: 


Reggimento Paramani Bottoni 

Savoia blu stagno 
Monferrato blu stagno 
Piemonte rosso stagno 
Saluzzo rosso stagno 
Fucilieri rosso stagno 
Nizza rosso stagno? 
Crocebianca rosso stagno 


Fig. II. Ricostruzione dell'uniforme del reggimento di fanteria miliziana La Trinità. 


Disegni di Emanuele Manfredi su indicazioni dell'autore. 
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Cioë, in pratica, tutti questi reggimenti indossava- 
no un identico giustacorpo con bottoni di stagno. 
Solo i due reggimenti si Savoia e di Monferrato ave- 
vano come colore distintivo il blu. La veste e le calze 
di questi ultimi due reggimenti erano dello stesso co- 
lore. I reggimenti a colore distintivo rosso, invece, 
ebbero veste e calze di colore grigio-bianco, che di- 
vennero rossi a partire almeno dal 1709. Mentre i 
sergenti erano distinti come quelli del reggimento 
Guardie, ma probabilmente con galloni meno elabo- 
rati, qualche dubbio rimane sulle distinzioni dei 
caporali. Questi avevano forse un bordo di gallone 
bianco o giallo ai paramani e/o un cordone di analo- 
go colore alla spalla destra (le «lesse»). I granatieri di 
questi reparti indossavano il bonetto la cui cuffia 
doveva essere del colore distintivo, con fiocco e gallo- 
ne secondo i bottoni”. 

Tamburi maggiori e tamburini di tutti i reggimen- 
ti indossavano il giustacorpo di livrea, ornato con 
meno gallone di quello indossato dalle musiche ordi- 
narie del reggimento Guardie. 

Dai pochi dati in nostro possesso risulta possibile 
che, prima del 1709-10, veste e calze dei tamburini 
fossero identici a quelli indossati dai fucilieri del pro- 
prio reggimento. Mentre i calzetti di tutti i soldati di 
questi reggimenti erano costantemente di colore gri- 
gio-bianco, in qualche caso quelli dei tamburini erano 
blu. 

Dal 1710 anche il reggimento Saluzzo ebbe una 
banda di otto suonatori. Risulta che questi indossas- 
sero il giustacorpo da fucilieri (non sappiamo se e 
come ornato di gallone). Anche veste e calze di que- 
sti specialisti erano rossi (come, dal 1708, quelli del 
reggimento). Forse il panno del giustacorpo era più 
fine, sbiancato e non di colore naturale. 


Milizia scelta 

All'epoca dell'assedio rimanevano, dei nove inizia- 
li, soltanto cinque reggimenti di milizia scelta. Quat- 
tro (Maffei, Trinità, Sannazar e Cortanze) concentra- 
ti sin dall'autunno del 1705 a Torino, il quinto (Santa 
Giulia) di guarnigione nella piazza di Cherasco. 

Il solo reggimento Trinità, costituito con milizie di 
Torino e circondario, aveva come colore distintivo il 
blu ed i bottoni d'ottone. Questi erano i colori della 
capitale, azzurro e oro. Gli altri reggimenti vestivano il 
classico giustacorpo di colore grigio-bianco, con colo- 
re distintivo rosso e bottoni di stagno. Veste e calze, 
analogamente a quanto accadeva all'ordinanza, nel 
1706 erano grigio-bianche e successivamente divenne- 
ro del colore distintivo. Il reparto con colore distintivo 
blu (Trinità) ebbe sempre veste e calze di quel colore. 

Tutti i reggimenti di fanteria miliziana ebbero tam- 
buri maggiori e tamburini che vestivamo un'uniforme 


identica?” 


a quella indossata dalle musiche ordinarie 
dei reggimenti d'ordinanza. 

Nei documenti dell'epoca, oltre ai reparti di fante- 
ria miliziana, sono spesso citate, con il nome dell'uf- 
ficiale che le comandava, compagnie miliziane (о 
raramente battaglioni?) di presidio in qualche piaz- 
za. Nessuna di queste però vestiva l'uniforme. Fa 


eccezione la compagnia «Miolans» (savoiarda, ma 


35 Ma, almeno fino al 1736, era concesso al colonnello di decider- 
ne il modello, il quale forse in qualche caso derogava da queste regole. 

5 Nel 1709 il reggimento Maffei, prendendo il nome di «Cha- 
mousse» ebbe l'autorizzazione ducale a far indossare alle proprie mu- 
siche un giustacorpo di panno verde, con paramani verdi, veste e calze 
color aurora (arancione o giallo carico), che successivamente (1711) 
divennero bianche, forse per il costo del panno del precedente colore. 
I galloni che ornavano queste musiche ordinarie ci sono sconosciuti. 


3 Fa eccezione il battaglione «Tarantasia», la cui uniforme mi è 
sconosciuta. 


citata come piemontese), che indossava un uniforme 
con 1 colori del reggimento Savoia. 


Fanteria svizzera 

All'inizio della guerra di successione spagnola l'u- 
nico reggimento di fanteria svizzera al servizio del 
Duca era quello comandato dal colonnello Reding. 
Questo reparto — che vestiva giustacorpo rosso, con 
paramani, veste e calze blu — venne, come abbiamo 
visto, radiato nel 1704 a seguito del passaggio del suo 
colonnello, armi e bagagli, ai francesi. Con quanto ne 
era rimasto e con nuove reclute svizzere, nel corso del 
1705 fu costituito un nuovo reggimento, capitolato il 
I5 marzo 1706 tra il Duca e Marc Rodolphe Ghidt. 
Era previsto che l'uniforme del reparto fosse giusta- 
corpo blu, con gli altri colori da definirsi. Questi fu- 
rono probabilmente ®: veste e calze blu, calzetti gri- 
gio-bianchi, paramani e fodera dei davanti gialli, bot- 
toni di stagno. Per tutto il resto gli svizzeri erano 
abbigliati, armati ed equipaggiati come i piemontesi. 
I loro sergenti, invece della classica sergentina, porta- 
vano (al pari di quelli del reggimenti alemanni) una 
particolare alabardina (fig. 12). Le musiche ordinarie 
di questo reggimento vestivano forse già, come è 
documentato verso la metà del XVIII secolo, un'u- 
niforme a colori invertiti rispetto a quella dei fucilie- 
ri, cioè giustacorpo giallo, paramani, fodera, veste e 
calze blu. Il gallone che ornava il giustacorpo era 
forse dei colori del colonnello. 

Degli altri reggimenti svizzeri in corso di forma- 
zione a Vercelli non sapremmo che dire. I soldati 
disertarono durante l'Assedio o furono catturati, con 
le loro bandiere, alla resa della Piazza e non abbiamo 
notizie sul loro vestiario, salvo, per quanto riguarda il 
reggimento Lombac-Tscharner, che il giustacorpo 


Fig. 12. Alabardine utilizzate dai sergenti dei reggimenti ale- 
manni e svizzeri. 


doveva essere blu «con paramani [bottoni, veste e 
calze] del colore che si deciderà» e il reggimento Alt, 
che doveva avere giustacorpo rosso e veste e parama- 
ni di colore «come vorrà il colonnello». 


38 Almeno dal 1709, quando il reparto fu rilevato da Charles 
Hackbrett di Berna, che lo comandò fino al 1731. 

3 Ma in una nora (AST, Materie Militari, Mazzo da inventariare) 
è scritto che il 20 novembre del 1704 il reggimento « [...] non era 
ancora vestito per la difficoltà di reperire la stoffa rossa. Solo la colon- 
nella [compagnia n.d.a.] è stata vestita il 30 ottobre 1704. Se il colo- 
re fosse stato blu sarebbero già turti vestiti perché questa stoffa è 
abbondante.». 


N 


Fanteria alemanna 
All'inizio della guerra in questione la fanteria 
sabauda annoverava il solo reggimento alemanno di 
Schulemburg, la cui uniforme era: giustacorpo blu 
con fodera e paramani bianchi. Veste e calze erano 
blu, i calzetti bianchi. I bottoni erano di stagno ®. Le 
«musiche» ordinarie vestivano un giustacorpo rosso 
(con paramani e fodera gialli e bottoni d'uniforme) 
ornato con gallone di foggia e colori del colonnello. 
La veste era gialla, le calze rosse, i calzetti bianchi. 
Anche in questo reggimento esisteva il grado di 
portinsegna, all'epoca non sappiamo come distinto. 
Nel 1711 (di prima non abbiamo notizie) sergenti 
e portinsegna del reggimento avevano patellette delle 
tasche, paramani e gli «indentro delle maniche» bor- 
dati o ornati di gallone oro. I caporali avevano un ana- 
logo gallone che bordava le patellette ed i paramani. 
Lo sforzo di riorganizzazione dell'esercito durante 
i travagliati mesi a cavallo tra l'autunno del 1704 e 
l'estate del 1705 portarono alla formazione di due 
effimeri reggimenti alemanni. Del primo, il prussiano 
D'Aygoin, nulla sappiamo, del secondo, denominato 
«Frid» (o «Fridt») abbiamo qualche notizia in più. 
I capitolati relativi al reparto prevedevano giustacor- 
po blu, paramani, fodera, calze e veste dello stesso 
colore, bottoni di stagno, calzetti grigio-bianchi. Le 
musiche ordinarie indossavano un giustacorpo rosso, 
con paramani e fodera dello stesso colore, ornati di 
gallone del colonnello. Le casse da tamburo dovevano 
essere dipinte di blu, ornati di croci bianche. Le bot- 
toniere dei giustacorpi, anche quelli delle musiche, 
erano ornate di galloncino. 


Fanteria mista 
Costituita dal solo reggimento «Desportes» (o 
«De Portes ») alla sua costituzione (1703) venne per 


esso previsto un giustacorpo grigio-bianco, con fode- 
ra dei davanti dello stesso colore. I paramani, veste, 
calze e calzetti dovevano essere rossi. I bottoni erano 
di stagno, il bordo del cappello d'argento falso. Forse 
peró questa uniforme non fu mai indossata, o lo fu 
solo per poco tempo. Da documenti del 1710 risul- 
ta infatti che il reparto, unico della fanteria sabauda, 
era distinto, invece che dal rosso, dal colore verde. 
Tali erano i paramani, la fodera dei davanti, la veste 
e le calze. I calzetti erano bianchi. Le musiche ordi- 
narie, indossavano veste, calze e calzetti del reggi- 
mento, ma il loro giustacorpo era completamente 
verde. Il gallone che lo ornava doveva portare i colo- 
ri del colonnello. 


Fanteria religionaria 

Nel 1704 fu prevista la formazione di tre reggi- 
menti di fanteria costituita con Ugonotti francesi, 
finanziati dalle Potenze protestanti, l'Inghilterra e 
l'Olanda, ma inseriti a tutti gli effetti nella fanteria 
sabauda. I tre reggimenti, denominati «Dumeyrol», 
«Cavalier» e «d'Albemar» vennero sciolti nel 1708. 
Dai documenti risulta che i soldati dei primi due 
(forse il terzo non giunse mai ad essere vestito) indos- 
savano un giustacorpo grigio-bianco, forse con para- 
mani rossi, fodera, veste, calze e calzetti grigio-bian- 
co. I bottoni erano di stagno e quindi il bordo del 
cappello bianco. I colori delle «musiche» di questi 
reggimenti mi sono del tutto ignoti. 


Battaglione Valdese 
Per tutto il periodo che ci interessa (dal 1703 al 
1712) risulta pagato il « prét»*! di una forza bilancia- 


10 Divenuti poi d'ottone, perché così sono descritti in un docu- 
mento del 1711. 


#1 Così era definita in Piemonte la paga del soldato. 


Fig. 13. Ricostruzione dell'uniforme del reggimento di fanteria alemanna Schulemburg. 


Disegni di Emanuele Manfredi su indicazioni dell'autore. 
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ta di un battaglione di 800 Valdesi (sui documenti 
denominati «i Rifugiati»), di stanza nelle Valli di 
Luserna. Non sembra indossassero l'uniforme. I reli- 
gionari che costituivano questo corpo nutrivano un 
profondo odio verso il Re Sole e verso i francesi ori- 
ginato dalle persecuzioni religiose patite, odio che si 
esplicava in una tenace difesa delle valli valdesi e in 
continui attacchi alle comunicazioni francesi. Vitto- 
rio Amedeo II, inseguito dai francesi, si rifugiò con la 
sua cavalleria per qualche tempo nella valle di Luser- 
na e il nemico non osò seguirlo. 


Battaglione Cannonieri 

I cannonieri vestivano come la fanteria, ma con 
colori diversi. Indossavano un giustacorpo blu con 
paramani e fodera della stessa tinta. Anche la veste e 
le calze erano blu, i calzetti bianchi. I bottoni erano 
di rame, quindi il bordo del cappello era giallo per 
truppa e caporali, dorato per i sergenti. Questi ultimi, 
distinti come i pari grado dei reggimenti di fanteria, 
portavano al posto della sergentina un buttafuoco per 
l'accensione della polvere dei pezzi d'artiglieria ed 
erano armati di spada o di sabro. Anche i cannonieri 
erano dotati di un sabro con guardia d'ottone e, appe- 
so ad un cordone di filo rosso e bianco portato sulla 
spalla sinistra, di un polverino di metallo, foderato di 
pelle nera. 

A seconda delle situazioni i cannonieri potevano 
essere armati di fucile. Immaginiamo che venissero 
forniti di tale arma gli uomini della compagnia desti- 
nata a far campagna con la fanteria (l'esercito sabau- 
do all'epoca poteva schierare pochi pezzi, non più di 
una o due batterie). La tabella che segue riassume la 
situazione numerica (bilanciata) del battaglione, per 
un periodo che va dal 1701 al 1707. Si deduce che il 


battaglione dei Cannonieri durante la guerra di suc- 
cessione spagnola era principalmente schierato nelle 
fortezze. Infatti risulta che negli anni che vanno dal 
1701 al 1705 i cannonieri in campagna erano non 
più di 50-60, negli anni 1706 e 1707, nessuno. Per 
la difesa di Torino tutto il battaglione, minatori inclu- 
si, venne concentrato nella capitale, per una forza di 


poco più di 300 uomini. 


1701 1702 1703 1704 1705 1706 1707 


In campagna 48 SI 55 60 47 0 0 
Nei presidi 205 202 202 350 247 315 285 


Totale 
Cannonieri 253 253 257 410 294 315 285 


Tornando alla dotazione di fucili ai cannonieri, 
penso che quelli in campagna, per ovvi motivi di dife- 
sa personale, avessero in dotazione quell'arma, men- 
tre a quelli di presidio questa non venisse fornita. I 
cartocci (probabilmente sei) dovevano essere portati 
all'interno di piccole gibernette di cuoio annerito 
appese alla cintura. La normale giberna era infatti 
poco pratica ed ingombrante per le normali attività 
dei cannonieri. Nei documenti dell'epoca?" però, 
non troviamo tracce di gibernette, ma questo non 


+ Nel 1704 erano presenti 125 cannonieri per il maneggio e lo 
sparo dei cannoni della città e dei forti di Nizza. Nello stesso anno 
erano presenti a Ivrea solo 22 cannonieri e 24 a Vercelli. Al solito, il 
numero di uomini si riferisce alla forza bilanciata, per cui il numero di 
cannonieri realmente disponibili doveva essere di parecchio inferiore, 
tanto da far pensare che le artiglierie di Vercelli e Ivrea fossero princi- 
palmente maneggiate dalla fanteria. Con quali risultati si può ben 
immaginare. 

# Le gibernette da artigliere sono ben documentate a partire dagli 
anno '30 del secolo, quando erano nere, bordate di rosso ed ornate da 
una placca d'ortone. 
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Fig. 14. Ricostruzione dell'uniforme del battaglione Cannonieri. Alla cintura dei cannonieri armati di fucile ё rappresentata una 
gibernetta con расса d'ottone della quale abbiamo notizia certa solo a partire dagli anni '30 del XVIII secolo e che forse poteva 
essere in uso già prima. Disegni di Emanuele Manfredi su indicazioni dell'autore. 


deve sorprendere visto il piccolo numero di cannoni 
che ne erano dotati. 

I minatori, organizzati in un'apposita compagnia, 
erano vestiti come i cannonieri, almeno per le normali 
attività di guarnigione. Visto il loro impiego nelle gal- 
lerie di mina e contro-mina, essi avessero in dotazione, 
oltre che al sabro per la difesa personale, anche pale, 
picconi, strumenti da muro ed altri attrezzi. Avevano 
anche particolari capi d'abbigliamento, come un 
bonetto di lana (il tricorno non era certamente prati- 
co durante gli scavi, e poi non teneva la testa abbastan- 
za calda) e un grembiulone o camisaccio di tela. 


GUARDIE DEL CORPO, CAVALLERIA E DRAGONI 


Guardie del Corpo di S.A.R. 

Le quattro compagnie Guardie del Corpo di 
S.A.R. vestivano un'identica uniforme, costituita da 
giustacorpo e calze, entrambi confezionati con drap- 
po scarlatto d'Olanda. Anche i paramani erano di 
drappo di quel colore. I bottoni erano d'argento. 
I calzetti erano di mezzalana di colore grigio-bianco. 

Le guardie non avevano ancora ricevuto in dotazio- 
ne la veste (che riceveranno nel 1711) ed utilizzava- 
no il «buffalo», una sorta di giaccone di cuoio con le 
maniche di pelle. Non ci è nota la foggia esatta di 
questo capo di abbigliamento derivato dal «colletto», 
che veniva portato dalla cavalleria pesante al di sotto 
della corazza quando questa, nel corso del '600 venne 
ridotta ai soli petto e schiena. Il buffalo era indossa- 
to in campagna al posto del giustacorpo. In un paga- 
mento dell'epoca si legge che quello delle Guardie del 
Corpo era abbottonato con bottoni d'ottone dorato 
invece che d'argento, come quelli del giustacorpo * e 


aveva paramani rossi. Le Compagnie, dall'epoca della 
loro costituzione, il 1685, pur non avendo in dota- 
zione corazze, ricevettero comunque il «buffalo». 
Questo capo di abbigliamento riparava, assieme al 
mantello, dalle intemperie e poteva anche proteggere 
in parte il corpo da colpi di spada vibrati di taglio o 
di piatto. 

La spalla destra del giustacorpo delle Guardie del 
Corpo era ornata con una lessa, sorta di cordone di 
gallone che caratterizzava, come vedremo, la cavalleria 
sabauda dell’epoca. Quella della guardie era di filato 
d'argento e aveva, forse, un puntale di metallo argen- 
tato a ciascuna delle due estremità. I paramani e le 
patellette delle tasche del giustacorpo, poi, erano 
orlati di gallone d'argento. 

Altro capo di abbigliamento era il mantello, an- 
ch'esso di panno scarlatto, molto ampio perché po- 
tesse essere comodo a cavallo, forse foggiato alla 
«pellegrina» ed abbottonato anteriormente con due 
o tre bottoni d'argento. Penso che avesse maniche con 
paramani dello stesso panno. 

Lasciate le spade utilizzate nel servizio di Palazzo 
(con guardia e fornimenti d'argento) e le «agucce »%5, 
le Guardie del Согро andarono in guerra armati di 
una spada con elsa d'ottone, portata appesa ad un 
cinturone scarlatto, orlato su entrambi i lati con gal- 
lone argento. Il loro grande moschetto era aggancia- 
to, tramite un moschettone, a una bandoliera ricoper- 
ta con panno scarlatto, bordata di gallone argento e 


H Potrebbe però essere un errore di trascrizione del documento. 
All'epoca, non essendoci altri mezzi, i documenti venivano ricopiati (i 
"copialettere") dai vari uffici che ne dovevano tenere traccia. Anche se 
gli errori di trascrizione erano, tutto sommato, abbastanza rari, erano 
sempre possibili. : ) a ge 

$ Le Guardie del Corpo portavano, nei servizi interni a piedi, una 
particolare arma d'asta detta «aguccia». 
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Fig. 15. Figurini di un ufficiale e soldati delle Guardie del Corpo di S.A.R. 
Disegni di Emanuele Manfredi su indicazioni dell'autore. 
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probabilmente ornata in pieno con un gallone ana- 
logo, ma ondeggiante. Completavano l'armamento 
delle Guardie due pistole, riposte nelle apposite fonde 
della sella. Il cappello, un tricorno, era orlato con gal- 
lone argento e portava sul lato sinistro il fiocco azzur- 
ro fermato da una ganza di gallone argento cucita sul 
lato superiore della tesa ed abbottonata sul lato infe- 
riore ad un bottone argento. La gualdrappa, di panno 
rosso scarlatto, era bordata di gallone d'argento. Ai 
due angoli posteriori era cucito il monogramma reale, 
sormontato dalla corona, entrambi di gallone dorato. 
Anche i due cappelletti, che servivano a coprire le 
fonde delle pistole poste ai due lati anteriori della 
sella e confezionati con lo stesso panno della gual- 
drappa erano orlati con gallone d'argento e ornati in 
pieno con il monogramma coronato di gallone d'oro. 

Ad oggi non siamo ancora riusciti a reperire infor- 
mazioni sulle distinzioni di grado dei brigadieri e dei 
sotto-brigadieri, o delle particolari distinzione dei 
trombettieri (due per compagnia) o del timballiere 
(uno solo su tutto il Corpo). Per quanto riguarda le 
distinzioni degli ufficiali valgono le stesse considera- 
zioni espresse per la fanteria, anche se la costante pre- 
senza di quelli delle Guardie del Corpo al fianco del 
Duca fa pensare che essi indossassero un giustacorpo 
uniforme a quello delle guardie, con varie e ricche gal- 
lonature. Malgrado che le differenze tra i vari gradi 
fossero codificate da un Regolamento, solo alla metà 
del secolo ё molto probabile che questi ufficiali 
seguissero delle regole consacrate dalla consuetudine. 


Cavalleria 

I due reggimenti di cavalleria, Piemonte Reale e 
Savoia, indossavano una identica uniforme, costituita 
da giustacorpo grigio-bianco, con bottoni foderati di 


panno dello stesso colore. Le calze erano anche gri- 
gio-bianche. La veste venne concessa ad entrambi i 
reggimenti di cavalleria soltanto nel 1736. 

I due reggimenti si distinguevano fra loro solo per 
il colore dei paramani, rosso per Piemonte Reale, blu 
per Savoia Cavalleria. 

Anche alle maniche del «buffalo» erano applicati 
paramani del colore d'uniforme, altrimenti quando i 
cavalieri dei due reparti indossavano quel capo di 
abbigliamento sarebbero stati indistinguibili tra loro. 
I bottoni sul «buffalo» erano d'uniforme. 

Il mantello era grigio-bianco, foderato di mezzala- 
na di Biella forse dello stesso colore, abbottonato 
superiormente con 2 o tre bottoni d'uniforme. Pro- 
babilmente aveva maniche con paramani distintivi. 

Il cappello, anche per la cavalleria ormai un tricor- 
no, aveva bordo e ganza bianchi. 

I brigadieri erano distinti sul giustacorpo con gal- 
lone argento, forse applicato, al pari dei sergenti di 
fanteria, come bordo a paramani e patellette delle 
tasche. Il bordo del cappello di questi sottufficiali e la 
loro ganza erano di galloncino d'argento. 

Sull'uniforme e distinzioni dei trombettieri le in- 
formazioni sono piuttosto carenti. Sappiamo che essi 
erano distinti sul giustacorpo (quasi certamente di 
livrea, cioé rosso, con paramani blu) con galloni ana- 
loghi a quelli dei tamburini della fanteria. Le loro 
calze dovevano essere blu per entrambi i reggimenti, 
o dello stesso colore grigio-bianco di quelle indossa- 
te dai cavalieri. 

Non sappiamo se le musiche della cavalleria indos- 
sassero anch'esse il «buffalo». Nel caso questo dove- 
va portare le loro particolari distinzioni. 

Allo stesso modo era forse abbigliato il timballiere 
reggimentale. 


Fig. 16. Timballi di un reggimento cavalleria. Il disegno, riela- 
borato da un originale dell'epoca, dà un'idea della foggia di 
questi strumenti musicali. 


I timballi, portati appesi ai due fianchi del cavallo 
(che doveva essere di taglia imponente) erano contor- 
nati da una coperta di damasco riccamente ricamata 
e da un bordo dello stesso tessuto, anch'esso sontuo- 
so, dal quale pendevano corti cordoni e fiocchi. 

Il reggimento Savoia cavalleria ricevette nuovi tim- 
balli nel 1701, all'atto della sua ricostituzione ®. Nel- 
la fattura allegata al pagamento della fornitura possia- 
mo leggere che le coperte erano di damasco blu e 
bianco (i colori del reggimento) e con frangia dorata. 
Anche i cordoni e i fiocchi del bordo erano dorati. Le 
coperte (i «tabellieri») erano inoltre riccamente 
« brodati », cioè ricamati, ma il disegno di questi rica- 
mi non ci è noto. Questi timballi ebbero vita brevis- 
sima, rimanendo essi in mano ai francesi a San Bene- 
detto Po. Ricostituito il reggimento, questi ricevette 
già nell'inverno del 1703 due nuovi timballi, dei quali 
non abbiamo dettagli, ma che pensiamo fossero iden- 
tici ai precedenti. 

L'altro reggimento di cavalleria, Piemonte Reale, 
aveva ricevuto i suoi timballi all'atto della costituzio- 
ne e, non essendo stato sciolto alla fine del '600, que- 
sto reparto li aveva mantenuti in uso. Non abbiamo 
dettagli degli strumenti del reggimento, ma presumia- 
mo che fossero di damasco rosso e bianco, ricamato 
in oro. 


Le trombe da cavalleria del periodo erano lunghe, 
d'ottone, e portavano avvolto un cordone turchino 
terminante in un fiocco per parte e che serviva oltre 
che da ornamento della tromba anche da tracolla. 
Non abbiamo notizie sull'adozione ufficiale di drap- 
pelle alle trombe di cavalleria, anche se pensiamo che 
i colonnelli (che solitamente erano membri della 
nobiltà sabauda) le fornissero di propria iniziativa. 

Gualdrappe e cappelletti, identici a quelle in dota- 
zione a tutti e tre i reggimenti di dragoni, erano di 
panno rosso, bordati con gallone bianco. 


Dragoni 

[ tre reggimenti di Dragoni vestivano sin dall'ulti- 
mo decennio del '600, analogamente ai dragoni del- 
l'esercito di Luigi XIV, un giustacorpo rosso. Nel 
1704 1 colori distintivi che differenziano i reggimen- 
ti erano: 


Reggimento Paramani Veste Calze Gallone 
Dragoni 

di S.A.R. blu blu rosse oro 
Dragoni del 

Genevois verde verde rosse oro 
Dragoni di grigio- grigio- grigio- 

Piemonte bianco bianco bianco argento 


I bottoni d'uniforme su tutti i capi d'abbigliamen- 
to erano d'ottone o di stagno cristallino. Il bordo dei 
cappelli e la ganza erano oro o argento per tutti, anche 
se, al solito, di gallone meno prezioso per la truppa. 


** Il reparto venne sciolto per motivi di bilancio alla fine di dicem- 


bre 1699, quando, appena terminata la guerra della Lega d'Augusta, 
non si poteva prevedere che di li a pochissimo sarebbe scoppiata la 
nuova guerra di successione spagnola. 
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Fig. 17. Figurini di ufficiale e soldati di Piemonte Reale Cavalleria. 
Disegni di Emanuele Manfredi su indicazioni dell'autore. 
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Fig. 18. Figurini di ufficiale e soldati di Savoia Cavalleria. Disegni di Emanuele Manfredi su indicazioni dell'autore. 
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Fig. I9. Dragoni sabaudi. Disegni di Emanuele Manfredi su indicazioni dell'autore. 


Tutti i dragoni (meno forse i tamburini) portava- 
no alla spalla destra un cordone oro o argento, a 
seconda del colore dei bottoni del reparto, e un ana- 
logo cordone al sabro. 

Il mantello era rosso per tutti e tre i reggimenti, 
abbottonato superiormente con 2 o 3 bottoni d'u- 
niforme, con maniche e paramani del colore distinti- 
vo del reparto. 

I tamburini indossavano l'abito di livrea, probabil- 
mente senza le lesse, e il loro giustacorpo era ornato 
con gallone da tamburino. Il portacassa, bandoliera 
alla quale era appeso lo strumento, era simile a quello 
portato dagli omonimi musicisti della fanteria, ma 
doveva essere di forma diversa e più corto per permet- 
tere loro di suonare il tamburo quando montati. I reg- 
gimenti di dragoni non avevano il tamburo maggiore 
ne il timballiere (almeno fino alla fine del 1706). 

L'armamento dei dragoni si differenziava da quel- 
lo della cavalleria per avere, al posto del moschettone, 
un fucile dotato di baionetta (che all'epoca per que- 
sti reparti era ancora del tipo più antico, che si infila- 
va, nella canna, e non a ghiera), di sciabola invece che 
di spada. Infine questi soldati avevano in dotazione 
una sola pistola (e quindi all'arcione una sola fonda) 
e una piccola ascia (portata in un apposito fodero 
collocato al posto della seconda fonda). 


PARTE TERZA. BANDIERE, CORNETTE E STENDARDI 
Premessa 


La consuetudine di disegnare e conservare i disegni 
di modello delle bandiere presso l'Ufficio Generale 
del Soldo iniziò, per quanto riguarda gli stati sabau- 
di, soltanto verso il 1736. Prima di quell'anno i tap- 


pezzieri о ricamatori incaricati della confezione ese- 
guivano in proprio (о facevano eseguire) i disegni dei 
drappi sulla base delle indicazioni del colonnello o 
dell'ufficio suddetto. Eseguiti i drappi questi erano 
successivamente presentati al comandante del reggi- 
mento per averne l'approvazione. Pensiamo che i di- 
segni in questione non fossero conservati da parte 
dell'Ufficio Generale del Soldo perché, nell'infinità di 
carte del periodo che abbiamo consultato, non ne 
abbiamo mai trovata traccia. È quindi certo che i mo- 
delli venissero conservati o dal colonnello о dall'arte- 
fice stesso. Finora nessuno di questi è ricomparso, ma 
chissà che in qualche casa piemontese, magari inqua- 
drato, qualcuno di essi non sopravviva. 

I più antichi disegni conservati di drappi dell'eser- 
cito sabaudo sono databili all'epoca della guerra di 
successione polacca (1733-1736) e sono stati in 
parte recentemente pubblicati”, 

Normalmente i drappi venivano confezionati da 
«Tappezzieri di S.A.R.», che operavano cioè anche a 
Corte. Tale fu quel Sigismondo Cigna, che confezio- 
nò bandiere durante quasi tutto il regno di Vittorio 
Amedeo II. 

Quanto segue è dedotto dai pagamenti degli arti- 
giani da parte del Tesoriere delle Milizie. Talvolta, ma 
non sempre, con il pagamento è trascritta una breve 
descrizione dei materiali utilizzati, descrizione quasi 
sempre insufficiente a ricostruirne il disegno. Se ne 
possono però trarre i caratteri generali. Ci aiutano in 
questo anche i disegni inseriti in due manoscritti del- 
l'epoca del Re Sole, conservati a Parigi nel Cabinet 
des Estampes della Biblioteca Nazionale. Un po' ap- 


* Cfr. E, RICCHIARDI 2006, 
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prossimativi e senza didascalia, questi disegni sono 
quasi tutto quanto ci rimane delle bandiere sabaude 
all'epoca dell’ Assedio. 

Ancora più incerto è il disegno dei ricami di sten- 
dardi e cornette dei corpi montati, tipicamente più 
complessi di quelli dipinti sulle bandiere di fanteria e 
anch'essi caratteristici dei reparti. Di questi non ci 
restano neanche i disegni di Parigi, che rappresentano 
solo bandiera sabaude da fanteria. 


Bandiere 

Sin dalla seconda metà del '600 nell'esercito sa- 
baudo fu instaurata la tradizione di fornire ad ogni 
reggimento di fanteria due tipi di bandiere, la colon- 
nella e l'ordinanza. La prima rappresentava il sovrano 
per il quale i reparti servivano. Così in Piemonte le 
bandiere colongelle erano grandi, quadrate (di circa 
210 cm di lato) confezionate con tafferà di seta di 
colore azzurro (il colore dei Savoia). Il drappo di 
queste bandiere era ornato in pieno con la grande 
croce bianca di Savoia. I reggimenti di fanteria stra- 
niera al soldo del Duca di Savoia, invece, potevano 
avere colonnelle di disegno diverso ®. 

Le colonnelle dell'esercito imperiale invece della 
grande croce bianca, avevano come motivo di base la 
grande aquila dell'Impero, generalmente bicipite, su 
fondo di vario colore. Furono probabilmente proprio 
queste colonnelle ad influenzare successivamente 
Vittorio Amedeo II che, divenuto Re di Sicilia nel 
1713, mise sulle proprie colonnelle quell'aquila im- 
periale (l'arme di Savoia antica, generalmente, ma non 
sempre, rappresentata monocipite ) che i Savoia aveva- 
no adottato anticamente quali Vassalli imperiali. 

Che questo fosse effettivamente il disegno dei 
drappi delle colonnelle sabaude ci è confermato sia 


dalle bandiere disegnate nei «Triomphes» sia dai pa- 
gamenti del periodo. 

I disegni che abbiamo denominato come «Triom- 
phes» sono conservati in due album, uno copia del- 
l'altro, catalogati I d 4I fol. e I d 42 fol. E conserva- 
ti nel «Cabinet des Estampes» della Biblioteca Na- 
zionale di Parigi. Rappresentano le bandiere prese 
dall'esercito francese in varie guerre durante tutto il 
regno del Re Sole. Sono intitolati: 


Les Triomphes du Roy Louis le Grand, 14° du nom Répre- 
séntes par les Drapeaux qui on été apportés dans les Batailles, 
Recontres et Prises de villes, qui ont été en Cérémonie dans 
l'Eglise de Nostre Dame de Paris depuis 1674 jusques à la fin 


de son Règne. 


Dei disegni in questione ci interessano particolarmente quel- 
li relativi agli assedi di Vercelli e Ivrea, dove furono catturate 
bandiere sabaude. Le due serie sono intitolate: 


Prise de la Ville de Verceil le 21° de Juillet 1704 par l'armée 
du Roy commandée par M." de Duc de Vendosme. La garnison 
s'étant rendue à discression on leur a pris 25 Drapeaux qui ont 
apportéz à Nostre Dame à Paris le 31° du même mois de Juillet 
auquel jour on a chanté le Te Deum en action de grâce de cette 
victoire. 

e 

Prise de la Ville d'Ivrée le 27° Septembre 1704 par l'armée 
du Roy commandée par M de Duc de Vendosme. La garnison 
s'étant rendue à discression on leur a pris 27 Drapeaux qui ont 


apportéz à Nostre Dame de Paris le 12 Octobre 1704 auquel 
jour on chanra le Te Deum en action de gráce de cette victoire. 


Da questi disegni e dai pagamenti dell'Ufficio del 
Soldo possiamo tentare di trarre informazioni sulla 
foggia delle bandiere d'ordinanza delle fanterie sabau- 


** A partire almeno dal regno di Carlo Emanuele Ш anche le ban- 
diere colonnelle dei reggimenti stranieri furono uniformate a quelle 
dei reggimenti nazionali. 


de. Queste erano per forma e dimensioni analoghe a 
quelle che abbiamo descritto per le colonnelle, ma 1l 
loro disegno di base era rosso, anch'esso attraversato 
dalla grande croce bianca. In sostanza il drappo rap- 
presentava l'arme di Savoia Moderna (di rosso alla 
croce d'argento, quest'ultimo metallo rappresentato 
sul drappo dal bianco). In Piemonte, su questo dise- 
gno di base, erano talvolta «rapportati» (cioë cuciti) 
bordi, fiamme o motivi di tessuto di altri colori e 
dipinti (o ricamati) stemmi di provincia, nobiliari, 
religiosi). 

Dai «Triomphes» e dai pagamenti? possiamo 
trarre alcune indicazioni?” 

— i reggimenti d'ordinanza nazionale avevano ban- 
diere d'ordinanza generalmente « fassonate », cioè or- 
nate con bordi, nastri ondeggianti o altro; 

— i reggimenti di-fanteria miliziana avevano ban- 
Чеге generalmente non fassonate, cioè costituite dal 
semplice drappo rosso con la croce bianca (come 
furono anche fino al 1773 i reggimenti provinciali, 
fondati nel 1714 che li sostituirono). 

Dei vari reggimenti stranieri solo pochi ricevettero 
bandiere fornite direttamente dal Duca. Abbiamo 
notizia che: 

— nel gennaio del 1704 una colonnella e un'ordi- 
nanza confezionate per il reggimento alemanno Frid; 

— nello stesso periodo risultano confezionate una 
colonnella e un'ordinanza per ciascuno dei due reggi- 
menti Du Villar e Des Portes; 

— il reggimento Schulemburg (che era stato pesan- 
temente coinvolto nelle vicende della guerra) ricevet- 
te tre bandiere il 22 febbraio 1703, due il 26 giugno 
del 1705 e ulteriori due il 14 maggio 1705. 

Non risultano forniture di bandiere effettuate ai 
reggimenti svizzeri. Queste erano evidentemente ap- 


provvigionate direttamente dai colonnelli di quei 
reparti. 

Infine è molto probabile che le bandiere dei reggi- 
menti religionari che erano finanziati dall'Olanda e 
dall'Inghilterra, non avessero bandiere di foggia sa- 
bauda. 

Delle bandiere rappresentate nei «Triomphes» le 
colonnelle е alcune ordinanze sono immediatamente 
identificabili come appartenenti alla fanteria d'ordi- 
nanza nazionale o miliziana sabaude. Sono attribuibi- 
li con certezza, peró, solo quelle ornate di stemma. 

I battaglioni di fanteria sabauda presenti a Vercelli 
erano nove, per un totale di I8 bandiere, 7 colonnel- 
le e II d'ordinanza?!. 

А questi si devono sommare alcune migliaia di 
svizzeri riuniti in compagnie che dovevano costituire 
tre nuovi reggimenti”? e che si sbandarono e diserta- 
rono quasi tutti. 

Era presente all'assedio e si arrese con i piemonte- 
si anche il reggimento imperiale d'Harrac, di cui non 
conosciamo il numero di battaglioni. Non analizzere- 
mo il disegno delle bandiere prese a reparti imperiali 
alla resa della Piazza e disegnate nei Triomphes. 

Nella tabella che segue sono elencati i reparti pie- 
montesi catturati a Vercelli, con il numero presunto di 
bandiere in loro dotazione. Per l'attribuzione che ten- 
teremo (vedere la didascalia della fig. 18) occorre evi- 
denziare la possibilità che qualche aliquota dei repar- 
ti riuscisse а fuggire dalla piazza trafugando, per sal- 
varlo, qualche drappo. 


! [n gran parte trascritti in E. RICCHIARDI 1988 e 1989, 
50 Vedere anche le figg. 17, 18,19. 


3 Ogni battaglione aveva infatti in dotazione due bandiere, una 
colonnella e un'ordinanza il primo, due ordinanze i successivi, quando 
esistevano. 


52 E di questo era stato incaricato proprio quel colonnello Reding 
che tradi a Bard. 
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Colonnella Colonnella Colonnella 
(1) (1) 


Reggimento Milizie? Sconosciuto 


Fig. 20. Bandiere della fanteria sabauda all'epoca della guerra di successione spagnola. Rispettivamente: la fila in alto rappresenta sei 
colonnelle (nell'originale, al di sopra di ogni drappo e scritto quante bandiere identiche questo rappresentasse); quella intermedia 
rappresenta a destra l'ordinanza forse di un battaglione del reggimento Guardie (?), due ordinanze di Savoia, un'ordinanza di un 
reggimento miliziani (candidati sono San Damiano, Este e Triviè); quella in basso a sinistra una possibile ordinanza di Fridt (?), e 
due bandiere anche d'ordinanza di reggimenti sconosciuti. Elaborazione grafica dell'autore dei disegni contenuti nei Triomphes di 
bandiere catturate a Vercelli nel 1704 (foto Giancarlo Boeri). 


(2) (3) 
Schulemburg 


Fig. 21. Bandiere della fanteria straniera sabauda nel 1704. Probabili colonnella (a sinistra) e d'ordinanza (a destra) del reggimento 
di fanteria alemanna Schulemburg catturate dai francesi a Ivrea. Forse il numero di (2) bandiere colonnelle è errato in quanto, se 
l'attribuzione è esatta, Schulemburg avrebbe dovuto avere una sola colonnella e tre ordinanze. Elaborazione grafica dell'autore dei 
disegni contenuti nei Triomphes. Foto Giancarlo Boeri. 


(4) (1) 


Colonnelle Piemonte 
(2) (1) 
Trinità e Maffei Colonnella Fucilieri? 


Fig. 22. Bandiere della fanteria sabauda all'epoca della guerra di successione spagnola. Rispettivamente: nella riga in alto quattro 
bandiere colonnelle e bandiere d'ordinanza dei reggimenti Piemonte e Nizza, identificabili dallo stemma della provincia; nella riga 
in basso una ordinanza di un reggimento miliziano (candidati sono Trinità e Maffei), una colonnella (scolorita) e un'ordinanza forse 
attribuibile al reggimento Fucilieri (?). Elaborazione grafica dell'autore dei disegni contenuti nei Triomphes di bandiere catturate a 
Vercelli nel 1704. Foto Giancarlo Boeri. 
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I battaglioni di fanteria sabauda presenti ad Ivrea 
erano sette e dovevano quindi avere in dotazione un 
totale di 14 bandiere (6 colonnelle e 8 d'ordinanza). 

Delle 27 bandiere che i francesi dichiararono di 
aver preso alla guarnigione quando questa si arrese 
non sapremmo che dire. In città non sembra fossero 
presenti svizzeri e non abbiamo informazioni sulla 
eventuale (ma probabile) presenza di reggimenti di 
fanteria imperiale. Nella tabella seguente sono elenca- 
ti questi reparti € la rispettiva loro dotazione teorica 


di bandiere. 


Reparti sabaudi presenti a Vercelli 


Battaglione Colonnelle Ordinanze Totale bandiere 
I Guardie I 1 2 
II Guardie 0 2 2 
І Savoia № I 1 2 
IT Savoia 0 2 2 
San Damiano I ] 2 
Triviè I I 2 
D'Este I 1 2 
Du Villar 1 1 2 
Frid 1 1 2 
Totali 7 11 18 


Reparti sabaudi presenti а Ivrea 


Battaglione Colonnelle Ordinanze Totale bandiere 
Fucilieri I I 2 
Nizza I 1 3 
Piemonte 1 I A 
Trinità I 1 2 
Maffei 1 I 2 
I Schulemburg I I 2 
II Schulemburg 0 2 2 
Totali 6 8 14 


Di seguito diamo qualche ulteriore dettaglio sulle 
bandiere dedotto dalle fatture relative alle forniture: 

— il drappo era infilato sulla propria asta tramite 
un anello di tessuto (la «vena») di taffeta dello stes- 
so colore (ma non sempre) di quello di fondo del 
drappo stesso; 

— l'asta era per tutti rivestita di marocchino o vel- 
luto di colore cremisi, fissato al legno tramite borchie 
a testa d'ottone (non sappiamo se messe a spirale o in 
tre linee verticali parallele); 

— al fondo dell'asta, per proteggerla dal terreno, era 
posto un calciolo (il «tallone ») d'ottone; 

— il puntale (la « freccia») era un semplice ferro di 
lancia dorato; 

— il cordone era di filo d'oro o d'argento intreccia- 
to o no con seta di uno dei colori del reggimento; 

— Il drappo era contornato (ma forse non sempre) 
sui tre lati liberi da un nastro robusto (il «bindello») 
che lo proteggeva dallo sfilacciamento dovuto all'uso. 
Questo, generalmente bianco, era talvolta di altro 
colore. 

Il Battaglione dei Cannonieri non era dotato di 
bandiere. Le ricevette da Carlo Emanuele III soltanto 
nel 1739. 


Stendardi 

Gli stendardi dell'epoca, sia quelli della cavalleria 
sia quelli delle Guardie del Corpo erano piccoli, qua- 
drati (forse di circa 60 cm per lato), contornati di 
frange. Erano attaccati ad un'asta da torneo vernicia- 
ta a olio, generalmente di cremisi o di blu, avevano 
cordoni di filo d'oro o d'argento e frecce forse cesel- 
late. I drappi erano di pesante tessuto di seta, moella 
o damasco, riccamente ricamato con imprese, motti, 
panoplie, motivi floreali o stemmi diversi da reparto 
a reparto. In assenza di disegni o descrizioni detta- 


gliate non mi è possibile farne una ricostruzione pun- 
tuale. Cercherò comunque, per quanto possibile, di 
proporne i caratteri essenziali. 

Mentre le Guardie del Corpo avevano in dotazio- 
ne uno stendardo di compagnia (nessuno di essi era 
una colonnella), i reggimenti di cavalleria ne avevano 
uno per squadrone. Il primo squadrone di ogni reggi- 
mento portava lo stendardo colonnello, gli altri (3 о 
4) uno d'ordinanza ciascuno. 

I reggimenti dragoni, invece che stendardi quadra- 
ti avevano in dotazione drappi a due punte al batten- 
te (il lato libero dall'asta), denominati «cornette». 
Materiali, aste, cordoni, frecce e tessuto erano analo- 


ghi a quelli degli stendardi. 


Guardie del Corpo 

Nella tabella che segue è indicato il reparto che, 
nel corso del 1685, si trasformò in una delle quattro 
neo costituite compagnie di Guardie del Corpo di 
S.A.R. Con l'occasione Vittorio Amedeo II, ora Duca 
a pieno titolo, soppresse le compagnie di Corazze e 
di Archibugeri della madre, la seconda Madama 
Reale, Maria Giovanna Battista di Savoia-Nemours 
(1644-1724). 


1684 1685 1710 1711 


Comp. Gentil- — I* comp. Guardie 

uomini Arcieri del Corpo = Continua 
Comp. Corazze 2* comp. Guardie 

di SAR. del Corpo . ^ — Continua 
Comp. Corazze 3°" comp. Guardie 

di M.R. del Corpo -----  Sciolta 
Comp.ie Archi- 4° comp. Guardie 

bugeri di S.A.R. del Corpo ==  Sciolta 


e di Madama Reale 


Non abbiamo indicazioni precise sui primi sten- 
dardi delle compagnie. È possibile che sino al 1691 
le compagnie mantenessero quelli in uso precedente- 
mente (Gentiluomini Arcieri e Corazze) e la cornet- 
ta delle Compagnie Archibugeri di S.A.R. Da un 
documento reperito da Giancarlo Boeri?? risultereb- 
be che il ricamatore Carl’ Amadeo Gratasoglia ricamò 
quattro cornette (e non stendardi) per le compagnie 


di Guardie del Corpo del quale lavoro presentò un 


Conto per il ricamo d'oro et d'argento con troffei doppi con 
le Armi di Savoia da una parte e dall'altra farte sopra la moerra 
[moella d'argento e bleu per le Cornette per le 4 Compagnie 
delle n.re Guardie del Corpo guarnite di frangie, moleti e fiochi 
d'oro et d'argento con i suoi cordoni et altre piccole forniture. 


Che le Guardie del Corpo ricevessero inizialmente 
cornette invece che stendardi è improbabile. Occorre 
tenere presente il fatto che all'epoca i due termini 
erano intercambiabili. Che tutti i drappi avessero sia 
al recto sia al verso le armi di Savoia ricamate su 
fondo blu, con ricami argento (il colore del metallo 
dei bottoni dei reparti) è possibile. 

Nel 1711 Vittorio Amedeo II decise, anche per 
motivi economici, di sciogliere la terza e la quarta 
compagnia di Guardie del Corpo e fece confezionare 
per le due residue nuovi stendardi. Questi rimasero in 
uso per parecchi decenni e sono forse quelli rappre- 
sentati nei primi disegni, databili agli anni 40 del 
‘700, e che sono riprodotti nella figura 21. Il loro 
disegno è completamente diverso da quello che sem- 
bra poter desumere dal documento del 1691. 


> Cfr. G. Borni e R. VELA 1997. 


CAVALLERIA 
Piemonte Reale Cavalleria 


Il reggimento ricevette nuovi stendardi al termine 
della guerra della Lega di Augusta (1691-1698), un 
terzo stendardo nel 1701 ed infine un quarto nel 
1704. Dalle succinte descrizioni degli ultimi due 
nuovi stendardi contenute nelle rispettive fatture si 
ricava poco о nulla. Il drappo (erano stendardi di 
«aumentazione », e quindi d'ordinanza) era di dama- 
sco cremisi (il colore distintivo del reparto era il ros- 
so), ricamato in oro o argento, con frange dorate. 
Il cordone ed i fiocchi erano d’oro, anche la freccia era 
dorata, non sappiamo se cesellata. Sul tenore dei rica- 
mi del reparto nel documento non è detto molto. 
Penso che al recto il fosse ricamata la grande arme 
ducale (fig. 22} AI verso è invece indicata nella fattu- 
га del 1701 la presenza «[...] di ricamo d'oro e d'ar- 
gento con la divisa di due Cavalli, uno grosso e l'altro 
piccolo». Il cavallino rampante (fig. 23. Ma perché 
due?) era il simbolo che il reparto aveva ereditato dai 
Gendarmi (e che è passato poi, molto più tardi, alla 
Ferrari). Tutt'intorno erano ricamati motivi floreali 
ed ai quattro angoli panoplie con elmo, timballi e 
stendardi. Forse anche la colonnella, che non sappia- 
mo come si distinguesse, era a fondo cremisi. Non 
sappiamo se all'epoca il motto « Venustus et Audax» 
fosse già in uso da parte di questo reparto. 


Savoia Cavalleria 

La vita degli stendardi di questo reggimento fu un 
po’ più movimentata. Nel 1698 il reparto, del quale 
evidentemente non si era ancora decisa la soppressio- 
ne, ricevette, al pari dell'altro reggimento di cavalle- 


tia, quattro nuovi stendardi. Tutti e quattro (colon- 


nello e tre d'ordinanza) erano di damasco blu e bian- 
co (il blu era il colore del reparto). Le frange erano 
oro e i cordoni (e fiocchi) oro e seta, quest'ultima 
forse blu. Non abbiamo dettagli di sorta sulle carat- 
teristiche dei ricami. Nel 1701, ricostituito il reggi- 
mento, esso ricevette due nuovi stendardi (e non sap- 
piamo se riadottò i vecchi). Le caratteristiche di tes- 
suto, frange, cordoni sono identiche a quelle già 
descritte, ma neanche qui abbiamo informazioni sui 
ricami. Questi stendardi vennero catturati nel 1703 
dai francesi a San Benedetto quando il reggimento 
con altri regnanti fu disarmato assieme a sei batta- 
glioni di fanteria (che vi lasciarono anche loro le pro- 
prie bandiere). Com'è noto il disarmo doveva costi- 
tuire una prova di forza di Luigi XIV nei confronti 
del Duca VA. II, ma ne causò invece una dura reazio- 
ne. Ricostituito almeno in parte almeno con ufficia- 
li, sottufficiali e cavalieri fuggiti dalla prigionia, 
Savoia Cavalleria ricevette nel 1704 quattro nuovi 
stendardi. Ma neanche in questo caso abbiamo infor- 
mazioni sui loro ricami, per cui proveremo solo a 
proporne qualcuno. Al recto era forse posta la gran- 
de arme ducale, mentre al retro poteva esserci una 
delle divise del reparto. Al pari di piemonte Reale il 
reggimento traeva le proprie origini dai Gendarmi, 
per cui poteva utilizzare il cavallino rampante. Ma 
pare che, per differenziarsi, il reparto fosse alla ricer- 
ca di un nuovo simbolo. Questo potrebbe essere stato 
l'albero con i rami tagliati e reinnestati, sovrastato da 
un nastro ondeggiante con il morto «Secta et ligata 
rifloret». Simbolicamente tutto ciò rappresentava la 
ricostituzione del reggimento dopo la cattura france- 


54 Che abbiamo visto essere stata decisa da Vittorio Amedeo II nel 
dicembre dell'anno successivo. 


Fig. 23. Stendardi della prima (a sinistra, verso, recto) e della seconda compagnia (a destra, verso e recto) delle Guardie del Corpo. 
Elaborazione grafica dell'autore da originale del 1744 (circa). 
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Fig. 24. Grande arme ducale, in uso fino al 1713. Elaborazione 
grafica dell'autore da originale dell'epoca. 


Fig. 26. Verso di uno stendardo di Savoia Cavalleria che mostra 
l'albero con i rami recisi e reinnestati con sovrastante un nastro 
con il motto del reggimento «Secta & ligata refloret». Elabo- 
razione grafica dell'autore da originale del 1740. Biblioteca 


Reale di Torino, Ms. Mil. 432. 


Fig. 25. Verso di uno stendardo di Piemonte Reale Cavalleria 
che mostra il cavallino rampante ed il motto del reggimento 
(«Venustus & Audax»). Elaborazione grafica dell'autore da ori- 
ginale del 1740. Biblioteca Reale di Torino, Ms. Mil. 432. 
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Fig. 27. Verso delle cornette dei Dragoni del Genevois (a sini- 
stra) e di Piemonte (a destra). Elaborazione grafica dell'autore 
da originale del 1744 (circa). Biblioteca Reale di Torino, Ms. 
Mil. 432. 


se. L'ipotesi che questo simbolo che vediamo disegna- 
to sugli stendardi del reparto nel 1740 fosse già allo- 
ra adottato da Savoia Cavalleria ё resa probabile dal 
fatto che Vittorio Amedeo II doveva essere alla ricer- 
ca di simboli e motivazione per i propri soldati. Con 
1 continui rovesci di quel periodo molto difficile egli 
doveva utilizzare qualunque espediente per mantene- 
re alti il morale e la combattività dei reparti. Anche i 
Dragoni di S.A.R., quando questi catturarono i tim- 
balli di un reggimento di cavalleria francese, ricevette- 
ro quasi subito (già il 12 ottobre 1706) il privilegio?” 
di utilizzarli (e li mantennero in uso attraverso tutto 
il 700, li riebbero alla Restaurazione e li deposero 
soltanto quando il reggimento fu sciolto nel 1821). 


CORNETTE 
Dragoni di SM. 


Sulle cornette di questo reggimento non abbiamo 
molte notizie. Risulta che il reparto ricevette una 
nuova cornetta d'ordinanza nel 1701, data in dota- 
zione ad un nuovo squadrone e, successivamente, 
un'altra nel 1704. Nessuno dei documenti di paga- 
mento ci dà pero il minimo dettaglio. Probabilmente 
le cornette di questo reggimento erano di moella cre- 
misi o blu (quest'ultimo il colore distintivo del repar- 
to). Penso probabile che tutte portassero al recto la 
grande arme ducale, mentre al verso poteva esservi 
ricamata la stessa grande arme, il monogramma duca- 
le coronato o qualche altro stemma personale di Vit- 


torio Amedeo II. 


Dragoni del Genevois 

Le uniche informazioni che abbiamo del periodo si 
riferiscono al pagamento per la fornitura nel 1704 di 
due cornette. Forse i drappi erano di moella cremisi, 
con frange e cordoni dorati. Al recto doveva essere 
posta la grande arme ducale, al verso uno dei simbo- 
li del reparto (visibili nella figura 25), cioè lo stem- 
ma del Genevois (regione savoiarda periferica della 
città di Ginevra), l'arco con la freccia incoccata o l'al- 
bero sormontato dal temporale. Non ho reperito 
informazioni su data di adozione e motivazione del- 
l'adozione dei secondo e terzo simbolo, che compaio- 
no già nei disegni del 1740°°, 


Dragoni di Piemonte 

Il reggimento ricevette una nuova cornetta nel 
1701. Forse le altre erano ancora quelle ricevute nel 
1691. Non abbiamo comunque dettagli di sorta. 
Probabilmente anche in questo caso i drappi erano 
cremisi, con al recto la grande arme ducale ed al verso 
lo stemma del Piemonte, come apparirà poi nel dise- 


gno del 1740 (fig. 25). 


55 Ricordiamo che i timballi erano prerogativa della cavalleria pro- 
priamente detta, 
56 Tbidem. 
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Spade e sabri dell'armata di Vittorio Amedeo II di Savoia 


MAURIZIO LUPO 


Se Pietro Micca impugnó una sciabola non fu 
certo quella con fornimento a staffa che dal 1864 
arma il suo monumento dinanzi al Mastio della Cit- 
tadella di Torino. La «Compagnia Minatori», nella 
quale militó l'eroe, dal 1698 condivise con i canno- 
nieri di Vittorio Amedeo II di Savoia il sabro già asse- 
gnato nel 1695 ai suoi granatieri, in sostituzione 
della spada con fornimento d'ottone massiccio di cui 
erano stati dotati dal 1685. 

x 
Il sabro «a conchiglia semplice» per granatieri, 
cannonieri e minatori, in uso dal 1695 

Si tratta di un'arma utile al combattimento ravvici- 
nato, ma anche a opere d'artiglieria e di carpenteria. È 
munita di lama curva, con fornimento tutto d'ottone. 
É formato da pomo, impugnatura, un ramo di guar- 
dia, un corto braccio di parata e una particolare coc- 
cia, detta a «conchiglia semplice», foggiata come una 
valva di mitilo (foto I), simile a quella delle sciabole 
da cavalleria francese codificate nel 1695 dalle Mémoi- 
res d'Artilleries di Surirey de Saint Remy. È una sciabo- 
la che rimarrà in servizio a lungo. Con qualche picco- 
la riforma, che la ritoccherà appena nel 1734 e nel 
1741, presterà servizio attivo fino al 1751. 

Il suo aspetto è confermato dai contratti che ne 
commissionano le forniture. Mentre è documentato 
nei particolari dal Dizionario instrutivo di tutte le roble 
appartenenti all’artiglieria e dall'albo dei Dissegni d'ogni sorta 


de Cannoni e Mortari con tutte le Pezze, stromenti, et utigli 
Appartenenti all'Artiglieria compilati nel 1732 da Giovan- 
ni Battista d'Embser. 

L'adozione di questo sabro segna nel Ducato di 
Savoia l'inizio di un processo che uniformerà pro- 
gressivamente le armi bianche delle truppe sabaude. 
Avrà il suo compimento nel 1709, quando l'unifor- 
mità diverrà infine «ordinanza», definita da precisi 
modelli, approvati, sigillati e depositati quali prototi- 
pi di riferimento all'Ufficio Generale del Soldo, 


Alla ricerca dell'uniformità degli armamenti 


È un percorso che prende lento avvio dalla secon- 
da metà del Seicento e che coinvolge sia le lame drit- 
te delle spade di più antica tradizione, sia le innovati- 
ve lame curve, giunte in Europa con le invasioni tur- 
che. Prima di questo periodo l'uniformità delle armi 
bianche non è considerata indispensabile. Fino al 
tempo del Duca Carlo Emanuele II le spade sono 
considerate parte dell'equipaggiamento privato del 
soldato. Il Sovrano non se ne cura. Si limita a prescri- 
vere e a pagare la forza armata che intende assoldare. 
Si fa carico delle armi da fuoco, ma non delle bian- 
che, che fornisce uguali solo agli uomini della propria 
Casa Militare. L'onere di scegliere le armi delle altre 
unità spetta ai colonnelli che le arruolano e che pos- 
sono essere più o meno ambiziosi. 
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Sabro da Granatiere е Cannoniere con fornimento d'ottone a conchiglia semplice, già in uso nel 1695. Ricostruzione mediante foto- 
montaggio, tratta dall'opera Le lame del Re, sabri e spade dell’Armata Sabauda dal 1560 al 1831, di Maurizio Lupo, 2007, Torino, Centro 
Studi Piemontesi. 


Spada con fornimento alla Vallona a doppia conchiglia (collezione privata). Fotografia tratta dall'opera Le lame del Re, sabri e spade 
dell'Armata Sabauda dal 1560 al 1831, di Maurizio Lupo, 2007, Torino, Centro Studi Piemontesi. 
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Quando Carlo Emanuele II sale al trono i suoi reg- 
gimenti fanno quindi ancora uso di un armamento 
vario, uniformato o meno, ad arbitrio dei comandan- 
ti. I fanti spesso utilizzano vecchie spade con forni- 
mento a vela. È formato da pomo, impugnatura € 
bracci di parata, al quale sovente aggiungono una 
rustica conchiglia o una robusta vela triangolare di 
lamiera. Viene saldata alla crociera per proteggere 
l'impugnatura. In qualche esemplare la vela s'innalza 
parallela all'impugnatura, fino a essere infissa о avvi- 
tata al pomo. In alternativa gli ufficiali utilizzano 
spade più moderne, dette «alla Vallona», apprezzate 
anche dalla cavalleria o quelle dette a « Boca de Cabal- 
lo» dei corazzieri, che rimarranno in servizio oltre la 


fine del secolo. 


Le spade alla Коџа 

Durante l'ultima fase della guerra dei Irent Anni 
nasce un nuovo tipo di spada, che si afferma prima fra 
i cavalieri e in seguito anche fra gli ufficiali di fanteria. 
E allestita dagli armaioli della valle del Reno, nella 
città di Solingen e nelle province industriali circostan- 
ti, per poi diffondersi fino in Svizzera. È detta «alla 
Vallona» perché i primi cavalieri che la adottano risul- 
tano essere quelli agli ordini del potente Principe 
Federico Enrico d'Orange-Nassau (1584-1647), dal 
1625 al 1647 terzo Statolder delle Province Unite, 
nei Paesi Bassi, Viene apprezzata anche dalla cavalleria 
spagnola di stanza nelle Fiandre, che comprendono la 
regione della Valloma. Nel 1635 questa spada arma 
tre reggimenti arruolati a Liegi, che entrano al servizio 
del Re di Francia Luigi ХШ. Piace pure agli Svedesi. 
Ne risultano dotati i sedici reggimenti di cavalleria 


tedesca reclutati per il Re di Svezia da Bernardo di 


Saxe-Weimar, che nel 1639 passa al servizio del Re di 


Francia. Le armate di Francia e di Spagna che si fron- 
teggiano in Europa la importano in seguito nel Ducato 
di Savoia, durante la guerra civile che lo devasta. 

I primi modelli che affrontano il campo di batta- 
glia hanno un fornimento composto da pomo, impu- 
gnatura, guardia a un solo ramo e da una coccia a 
doppia valva. Il pomo è rotondo e appiattito, munito 
di bottone. L'impugnatura si compone di fusetto in 
legno, a sezione quasi cilindrica, coperto di trecce di 
filo di ferro fine, che si alternano ad altre di sezione 
più grossa. Il ramo di guardia, avvitato al pomo, si 
suddivide alla base in tre sezioni, che creano l'intelaia- 
tura portante della coccia. La sezione centrale passa 
sotto l'impugnatura. È attraversata dalla lama e pro- 
segue fino ad assumere la forma di un lungo braccio 
di parata posteriore, che si flette verso il basso e ter- 
mina con un grosso nocciolo. Le altre due sezioni 
laterali s'inarcano sui fianchi per formare la nervatura 
di una sorta di cuore, a due valve asimmetriche. Al- 
l'interno dei loro spazi sono saldate lastre di lamiera 
traforate da piccoli fori. Un anello a ponte, predispo- 
sto per accogliere il pollice del cavaliere, è infine fis- 
sato fra il massello e il bordo esterno della valva di 
controguardia. 

La lama può essere a doppio filo, con sezione larga 
e lenticolare oppure a un tagliente. Può presentare sui 
piatti uno o più sgusci centrali. La punta è sovente a 
lingua di carpa. Il fodero è in legno, coperto di cuoio 
scuro, munito di bocchetta di ferro con «crocetto» e 
di puntale in ferro, chiuso da un bottone piatto. Una 
spada di questo genere diverrà arma d'ordinanza della 
cavalleria francese il 22 febbraio 1679, quando il 
Marchese Francois Michel Le Terrier de Loivois rego- 
lamenterà le armi bianche per la truppa e i bassi uffi- 


ciali. 


La spada alla Vallona si afferma nelle armate euro- 
pee anche con un fornimento più articolato, munito 
di più rami di guardia. È un modello che appare dal 
terzo quarto del Seicento e rimane in servizio a lungo. 
Impiega un fornimento composto da: pomo sferico о 
più sovente ovoidale o a turbante, munito di basetta e 
bottone; impugnatura in legno, coperta da fili di 
ferro intrecciati e rifinita da una ghiera; più una gab- 
bia formata da un ramo principale di guardia, due 
secondari e un anello a protezione del pollice, ai quali 
si aggiungono un corto braccio di parata piegato 
verso il basso e una conchiglia a doppia valva simme- 
trica, in lamiera traforata. L'insieme è alto in genere 
circa 160 millimetri ed è largo circa 120 (foto 2). 

La cavalleria lo monta su lame dritte, a sezione len- 
ticolare o esagonale o mista, con punta a lingua di 
carpa, percorse da umo o più sgusci. Sono lunghe 
attorno ai 900 millimetri e al tallone possono supe- 
rare un'oncia di larghezza, pari a 42,89 millimetri. 
Mentre i dragoni utilizzano lame curve. Verso la fine 
del Seicento si affermano anche fornimenti caratte- 
rizzati da una coccia di ferro e conchiglia semplice 
(foto 3). Spade alla Vallona compaiono nell'arma 
sabauda fino a fine Seicento, quando il loro impiego 
è affiancato da altri modelli, che poco per volta le 
sostituiscono, soprattutto fra le truppe a cavallo. Si 
riaffermano in seguito, quando i dragoni del Regno 
di Sardegna adottano i sabri con fornimento alla Val- 
lona, modello 1738, destinati a rimanere in servizio 
fino alla metà del secolo. 


Le spade alla Moschettiera 

Nella seconda metà del Seicento compare un 
nuovo genere di spada, destinata a lasciare un segno 
importante nella storia dell'armamento. È detta alla 


Moschettiera, perché verso il 1650 se ne dotano i 
fanti moschettieri in Francia e negli stati della peni- 
sola italiana. Utilizzano armi che derivano dalle spade 
con fornimento a tazza. Come queste sono in ferro e 
sono dotare di pomo, di alto ricasso, di ramo di guar- 
dia che s'innesta nel pomo, ma anche di due archi di 
giuntura, che collegano il ramo di parata alla coccia 
della spada (foto 4). Vengono detti «pas-d'áne». È 
un termine che fin dal Quattrocento designa in fran- 
cese il «morso» del cavallo, che serve per dirigerlo. 
Per similitudine dal Rinascimento diventa sinonimo 
anche degli archi di giuntura che servono a manovra- 
re la spada, secondo una scherma che a metà Seicento 
muta le sue caratteristiche. 

La «scherma all'italiana», che richiede grande for- 
za muscolare e fa uso di pesanti e lunghe spade, decli- 
na. Le armi diventano piü leggere e accorciano le 
lame. Sono guidate dalla «scherma alla francese», che 
predilige leggerezza e agilità di polso. É una scuola di 
combattimento che si diffonde con successo dalla 
corte di Luigi XIV, a seguito della pubblicazione di 
trattati come Les Vrays Principes de l'Espéz Seule, manuale 
di scherma scritto nel 1670 dal maestro d'armi 
Philibért de la Touche, primo di una serie di altri 
autori successivi. 

Secondo la nuova disciplina la spada va impugnata 
in modo particolare. L'indice e il medio della mano 
del combattente devono infilarsi dentro gli anelli del 
« pas-d'áne », mentre pollice, anulare e mignolo strin- 
gono l'impugnatura. 

La tecnica contribuisce nel tempo a plasmare l'ar- 
ma in una tipologia destinata a durare a lungo. Il 
pomo, sferoide, che nelle spade precedenti era pesan- 
te, per equilibrare la lunga lama, diventa più leggero. 
L'impugnatura è in legno, coperta di filigrana di 
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Spada da Ufficiale di Cavalleria con fornimento in ferro alla Vallona, a conchiglia semplice, in uso dal 1687 fino verso il 1706 
(collezione privata). Fotografia tratta dall'opera Le lame del Re, sabri e spade dell’Armata Sabauda dal 1560 al 1831, di Maurizio Lupo, 
2007, Torino, Centro Studi Piemontesi. 


Spada da Fante con fornimento alla Moschettiera di ferro, in uso dal 1675 (collezione privata). Fotografia tratta dall'opera Le lame 
del Re, sabri е spade dell’Armata Sabauda dal 1560 al 1831, di Maurizio Lupo, 2007, Torino, Centro Studi Piemontesi. 


ferro, oppure é fusa in ottone o in metalli pregiati. La 
tazza, sotto il ricasso, diventa sempre meno concava, 
fino a mutarsi in una coccia bivalva, sulla quale pog- 
gia il «pas-d'àne». 

Le prime spade alla Moschettiera adottate dalla 
fanteria sabauda hanno fornimento di ferro, mentre 
quelle dei granatieri ne montano uno in ottone. Ma i 
modelli possono differire da un reggimento all'altro. 
L'uniformità è gradita, ma non è ancora regolamen- 
tata. Si affermerà poco alla volta. 

L'8 gennaio 1671 Carlo Emanuele Il annuncia che 
«a partite dall'anno 1670 ai soldati del Reggimento 
Guardia verrà ritenuto un soldo al giorno in aiuto per 
comprar un giustacorpo e lo stesso per gli altri reggi- 
menti d'ordinanza». È una disposizione che avrà però 
compimento sotto la reggenza di Madama Reale 
Giovanna Battista di Nemours, quando entro il 1678 
saranno allestite le prime divise e si uniformeranno 
poco alla volta i calibri delle armi da fuoco. 

La corona, che fino a quel momento si è limitata a 
prendere atto degli acquisti fatti dai suoi colonnelli, 
incomincia a tenere in considerazione anche le armi 
bianche. I contratti di levata dei reggimenti ne parlano 
con più attenzione. Il Sovrano si riserva di finanziarle 
o meno, a sua discrezione, solo per la prima volta, 
all'atto della costituzione del reggimento. La fornitu- 
ra di spade e sciabole è ancora affidata alla cura, al 
gusto personale e all'amministrazione dei comandanti 
dei reparti. Ma il loro operato dal 25 ottobre 1682 è 
posto sotto la sorveglianza dell'Ufficio Generale del 
Soldo, che sollecita una progressiva «uniformità». 

Dal 1683 tutti i reggimenti di dragoni sabaudi 
adottano sciabole simili, ma i reggimenti di Savoia 
Cavalleria e Piemonte Reale Cavalleria, nati dallo 
scioglimento dei Gendarmi Corazzieri della Cavalle- 


па di Stato, ereditano i suoi pesanti sabri «a boca de 
caballo», che Piemonte Reale dopo il 1701 sostituirà 
con le spade da cavalleria modello 1695, già in uso 
nell'armata francese. 

Nella fanteria il processo che porta dall'«unifor- 
mità» all'«ordinanza» si accelera dal 1690 in poi, 
quando il Duca, forse per controllare meglio costi e 
qualità delle forniture, decide d'occuparsi diretta- 
mente anche delle armi bianche, di cui diventa di 
fatto un grossista. L'Arsenale le acquista dai fornito- 
ri e poi le cede ai comandanti delle unità, alle condi- 
zioni economiche fissate dal Sovrano. 

Dalla fine del Seicento i reggimenti di fanteria del 
Ducato di Savoia incominciano cosi a ricevere armi 
bianche conformi a precisi modelli. 

Verso il 1695 sono distribuiti ai granatieri sabau- 
di i già citati sabri a conchiglia semplice. Nel 1702 il 
Duca Vittorio Amedeo II ordina nuove spade alla 
Moschettiera per le sue Guardie del Corpo e dal 
1703 assegna ai fanti un nuovo modello di spada alla 
Moschettiera, che sostituisce il fornimento in ferro 
con quello in ottone. Dal 1704 il Regio Arsenale 
cura la distribuzione sia dei fucili sia delle spade ai 
reggimenti, che ne pagano il corrispettivo, con le 
ritenzioni sul soldo. 


Le spade alla Moschettiera con fornimento d'argento 
per Guardie del Corpo, modello 1702 

Le Guardie del Corpo di Vittorio Amedeo II quan- 
do sono sul piede di pace usano spade alla Moschet- 
tiera con fornimento in argento massiccio. È allestito 
dall'argentiere Giacinto Perretti, al prezzo di lire 9 e 
IO soldi per esemplare. Mentre «fodra e lama della 
spada con il pontale e il crocetto» sono richiesti allo 


spadaio Galimberti, che le fa pagare 8 lire e 8 soldi. 


Le sciabole da battaglia delle Guardie del Corpo 


Quando sono in guerra le Guardie del Corpo ven- 
gono armate di pesanti sciabole da cavalleria. Le pri- 
me di cui si abbia memoria sono i sabri all'Alemanna 
modello 1710 (foto 5). Si tratta di possenti armi da 
cavalleria pesante, realizzate in Piemonte, con lama e 
foggia austriaca. Assemblano elementi di due analo- 
ghi ma differenti sabri, adottati dall'armata imperiale 
asburgica, dei quali diventano una sintesi. Sono il 
«paloscio» da cavalleria pesante e il «sabro alla Us- 
sara», entrambi «modello 1703», importati in Pie- 
monte dalle truppe del Principe Eugenio di Savoia. 
L'incarico di fornire «sabri all'Alemanna» di costru- 
zione piemontese è affidato tramite «biglietti delle 
Regie Finanze» agli armaioli Galimberti e Valsecchi. 
L'8 luglio 1710 consegnano 40 esemplari di «sabri 
all'Alemana con cinturoni di Vacca di Russia, a riser- 
va delle lame», che vengono «spedite dal Sig. Muni- 
zioniere Bonpiede senza ricevuta». I 40 sabri, del 
costo di 4 lire l'uno, a prezzo concordato con l'Uffi- 
cio Generale del Soldo, sono recapitati «al Signor 
Curello», che il giorno stesso ne affida il collaudo 
certificato «al Sig. Sclaverano». 

È un'arma che nel fodero misura 1050 millimetri, 
pari a circa 24 once e mezza, mentre sguainata è lunga 
1010 millimetri, pari a 23 once e mezza. Il fornimen- 
to è in ottone, alto in tutto 180 millimetri. Risulta 
composto da impugnatura con cappetta lunga, iden- 
tica a quello del paloscio da cavalleria pesante asbur- 
gica, alla quale è stata aggiunta un'elsa simile a quella 
del «sabro alla Ussara» da dragoni imperiali, con 
guardia a staffa a un solo ramo, più un braccio di 
parata dritto e una crociera munita di alette ferma 


fodero, una delle quali dotata di anello per il pollice. 


La lama è dritta, a sezione triangolare, lunga 870 
millimetri, con punta sull'asse. Alla base è larga 40 
millimetri, con dorso piatto, spesso 7 millimetri. Su 
entrambi i piatti è segnata da uno sguscio ampio 15 
millimetri, che la percorre per 600 millimetri sotto il 
dorso, dalla base al debole. E munita di filo e di con- 
trofilo, lungo 270 millimetri, che si congiungono in 
una punta a lingua di carpa. Il fodero è in legno, co- 
perto di cuoio scuro. Misura 910 millimetri di lun- 
ghezza e 50 millimetri di larghezza. E guarnito di boc- 
chetta, fascette con campanelle e puntale in ottone. 

La documentazione che registra la presa in carico 
della fornitura non fa cenno di altre armi analoghe 
già consegnate e non la assegna in modo specifico alle 
Guardie del Corpo del Re, ma incamera i sabri fra le 
«Provisioni d'Armi e altre Robe per l'Armeria e Fu- 
cina di Sua Maestà». È un'indicazione che conferma 
con ragionevole certezza l'ipotesi di un uso da parte 
delle Guardie del Corpo. Le armi bianche di fanteria 
e di cavalleria venivano depositate presso i reparti. 
L'Arsenale si limitava a incamerare le armi da fuoco, 
Mentre l'Armeria del Re custodiva le dotazioni delle 


Guardie del Corpo. 


Le spade alla Moschettiera con fornimento d'ottone 
per fanti, modello 1703 


Anche la prima fornitura di spade da fanti è affi- 
data agli armaioli Galimberti e Valsecchi. Il 27 otto- 
bre 1703 firmano un contratto, con il quale s'impe- 
gnano a provvedere le prime «seicento spade con la 
guardia d'ottone, duecento delle quali avranno loro 
lame di Brescia e le altre quattrocento di Francia [...] 
Conformi alle mostre sigillate», di cui prendono vi- 
sione ritirando «tre centuroni e due spade». Vengono 
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Sabro all'Alemanna per Guardie del Corpo di Sua Maestà, modello 1710 (collezione privata). Fotografia tratta dall'opera Le lame del 
Re, sabri e spade dell’Armata Sabauda dal 1560 al 1831, di Maurizio Lupo, 2007, Torino, Centro Studi Piemontesi. 


Spada da Fante e poi da Caporale modello 1703 ( collezione privata). Fotografia tratta dall'opera Le lame del Re, sabri e spade dell’Armata 
Sabauda dal 1560 al 1831, di Maurizio Lupo, 2007, Torino, Centro Studi Piemontesi. 
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prodotte armi di modello analogo а quelle in uso 
presso l'armata francese. 

Hanno il fornimento tutto d'ottone, di fattura al- 
quanto umile, descritto da Giovanni Battista d'Embser 
alla pagina 116 dei suoi Dissegni. 

È composto da pomo, impugnatura e da un'elsa 
munita di un ramo di guardia, di un ramo di parata e 
di due archi di giunzione, che poggiano su una con- 
chiglia bivalva asimmetrica. L'insieme è montato su 
una lama a sezione romboidale, inguainata in un 
fodero di legno, coperto di cuoio, con cappa in filo 
d'ottone. Anche il puntale in origine è in ottone, per 
essere poi sostituito con uno analogo in ferro (foto 
6). Ogni spada in origine costa 3 lire e mezza. I primi 
esemplari sono distribuiti alla truppa il 10 febbraio 
1704. Rimarranno in servizio attivo per circa venti 
anni, finché saPanno sostituite nel combattimento 
corpo a corpo dalla più efficace baionetta. Il 13 
marzo 1732 Re Carlo Emanuele III le radierà uffi- 
cialmente dall'equipaggiamento del fante, ma le asse- 
gnerà di nuovo nel 1734 ai soli caporali, quale segno 
di distinzione. 


I sabri da Dragoni, modello 1683 

Dal 1683 tutti i reggimenti di dragoni di Vittorio 
Amedeo II sono progressivamente dotati di sciabola 
a lama curva, con fornimento tutto d'ottone. È un'ar- 
ma del costo di 6 lire, alla quale si aggiunge un cin- 
turone da 2 lire. 

Il fornimento si compone di tre pezzi: pomo, 
impugnatura, conchiglia a doppia valva, munita di un 
ramo di guardia, di un corto ramo di parata e di un 
anello, che protegge il pollice del combattente. In 
tutto misura 3,6 once d'altezza, pari a 155 mm. 


La lama è leggermente curva, con saetta di curva- 
tura di 18 mm. Ha la sezione triangolare, con dorso 
piatto, dotata di un filo e di un lungo controfilo, al 
quale si allinea la punta acuminata. Misura 20,2 once 
di lunghezza, pari a 870 mm. Priva di tallone, al forte 
è larga tre quarti d'oncia, pari a 32,16 mm. 

Il fodero è descritto dalle fonti «in buon vitello», 
con crocetto e puntale d'ottone (foto 7). 


Sabri «a boca de caballo» da Gendarmi Corazzieri 
per Savoia Cavalleria 

Il reggimento Savoia Cavalleria, all'atto della sua 
costituzione, il 23 luglio 1692, eredita con Piemonte 
Reale Cavalleria, il personale e le armi dei Gendarmi 
Corazzieri della Cavalleria di Stato sabauda, riforma- 
ta nel [69I, Viene così armato di pesanti sabri a lama 
dritta, da sfondamento, di foggia spagnola, ma realiz- 
zati nel Ducato. Sono dotati di fornimento che avvol- 
ge la mano fra due robuste valve di ferro, dette a 
«boca de caballo» (foto 8). 

Savoia Cavalleria il 4 ottobre 1693 le impiega alla 
battaglia della Marsaglia e durante l'assedio di Torino 
del 1706. In seguito verranno progressivamente so- 
stituite dalle più moderne spade da cavalleria model- 
lo 1695, d'origine francese, di cui si doterà per primo 
Piemonte Reale Cavalleria e che risulteranno ancora 
in servizio nel 1732. 

Il sabro a «boca de caballo» è un'arma che senza 
fodero misura 1095 millimetri di lunghezza, pari a 
circa 25,5 once piemontesi. Ha il fornimento in 
ferro, composto da: pomo, impugnatura, elsa con 
ramo di guardia, braccio posteriore di parata, braccio 
anteriore di guardia, archi di giunzione, più conchi- 
glia bivalva asimmetrica in lamiera. Il tutto è alto circa 
150 mm, pari a circa 3,5 once. Mentre dal braccio di 


parata a quello di guardia misura 185 mm di larghez- 
za, pati a 4,3 once. La lama é a due taglienti, а sezio- 
ne trapezoidale. Ha punta sull'asse ed è priva di tal- 
lone. È lunga 937 mm, pari a 21,8 once, mentre è 
larga alla base 37 mm. 

Il fodero è in legno, coperto di cuoio scuro, raffor- 
zato sui fianchi da bacchette di ferro e munito di boc- 
chetta e fascetta di ferro, complete di campanelle in 
ferro. È chiuso da un puntale in ferro, con sferetta al 
vertice. 


Il sabro di Piemonte Reale Cavalleria, Modello 1695 

I cavalieri di Piemonte Reale Cavalleria durante il 
regno di Vittorio Amedeo II «tengono una Carabine 
con due pistole, ed un sabro a lama dritta, ed alla 
sommità di essa quadrata, con guardia in lottone e 
fodero guarnito a lastre, hanno una sciarpa blu». 
Così spiega la «Dimostrazione delle Vecchie Unif- 
formi delle truppe tanto di infanteria quanto della 
cavalleria stabilitte ne scorsi anni al Servizio di Sua 
Reale Maestà Vittorio Amedeo П Re di Cipro e di 
Gerusalemme», che la Biblioteca Reale di Torino 
scheda come manoscritto militare 48. 

Il riferimento al fornimento in ottone, alla lama 
dritta con punta quadra, inguainata in un fodero 
rafforzato da lastre d'ottone, permette di riconoscere 
l'arma in quella che Giovanni Battista D'Embser 
riproduce a pagina 131 dei suoi Dissegni d'ogni sorta de 
Cannoni e Mortari con tutte le Pezze, stromenti ed utigli 
Appartenenti all'Artiglieria (foto 9), 

D'Embser contrassegna con la lettera «F» una 
«Sciable dritta per la Cavalleria senza fuodro». A 
fianco scheda con la lettera «G» il «Fuodro guarni- 
to per d.tta Sciabla», rinforzato da bacchette laterali. 
Il fornimento, indicato dalla lettera «Y» è detto 


«Guardia con suo sottomano per Sciabla di Caval- 
leria». Si tratta di un fornimento composto di due 
pezzi in ottone: un'impugnatura cilindrica fusa a tor- 
tiglione e un'elsa a «mezza conchiglia», del tipo a 
forma di valva di mitilo, dalla quale fuoriescono il 
retrostante braccio di parata e dall'altro lato il ramo 
di guardia. Questa è munita di un ulteriore braccio di 
controguardia, che si dirama dalla metà del ramo di 
guardia, fino a innestarsi a metà del bordo esterno 
della conchiglia. Impugnatura ed elsa s'incastrano 
l'una nell'altra sull'asse del codolo della lama, ribattu- 
to su un robusto anello, foggiato dall'estremità supe- 
riore della guardia. 

L'insieme evidenzia la rilevante somiglianza con il 
«Sabre de cavalier à deux tranchans» con fornimen- 
to d'ottone che Suremy de Saint Remy illustra nel 
1697 a pagina 292 delle sue Memoires d'Artilleries. 

L'arma monta una lama dritta, a sezione triangola- 
re, a un solo taglio, con dorso piatto, che si rastrema 
verso la punta squadrata. Misura circa 21 once di 
lunghezza, pari a 900 mm. È costantemente larga I 
oncia, pari a mm 42,89, dal tallone fino alla punta. 

Il fodero è in legno, coperto di corame di vitello, 
lungo poco più di 21 once, largo poco più della lama. 
Ha bordi rinforzati da bacchette di lamiera d'ottone, 
liscia e lucida, che ne percorrono i fianchi per tutta la 
loro lunghezza. Su di esse sono sovrapposti boccola, 
due fascette e puntale. Nessun documento pervenuto 
rende nota la data d'adozione di quest'arma, scelta 
per sostituire il più vecchio e pesante sabro di ferro a 
«boca di caballo» ereditato dai Gendarmi Corazzieri. 
Ma è probabile che Piemonte Reale Cavalleria se ne 
doti dopo il 1701, all'inizio della guerra di Succes- 
sione al trono di Spagna, quando Vittorio Amedeo II 
è ancora schierato con i Francesi. 
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Sabro da Dragoni con pomo, impugnatura ed elsa a cuore in ottone, in uso dal 1683 (collezione privata). Fotografia tratta 
dall'opera Le lame del Re, sabri е spade dell’Armata Sabauda dal 1560 al 1831, di Maurizio Lupo, 2007, Torino, Centro Studi Piemontesi. 
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Spada con fornimento in ferro «a boca de caballo», da Gendarmi corazzieri, poi da soldati di Savoia Cavalleria, in uso dal 1691 
(collezione privata). Fotografia tratta dall'opera Le lame del Re, sabri e spade dell'Armata Sabauda dal 1560 al 1831, di Maurizio Lupo, 
2007, Torino, Centro Studi Piemontesi. 
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Disegno di spada da Cavalleria con 
fornimento d'ottone а conchiglia 
semplice, modello 1695, di Giovanni 
Battista d'Embser, tratto dai Dissegni 
d'ogni sorta de cannoni, et mortari, con tutte 
le pezze, stromenti et utigli appartenenti 
all’Artiglieria, come anco le piante, alzate, et 
profili di tutte le machine, edifizy, et ordigni 
necessari per la medema, l'anno 1732, pagi- 
na I3I, Biblioteca della Scuola 
d'Applicazione d'Arma di Torino, Se- 
zione 14, numero 499-SLS e УЕЗ. 
Elaborazione grafica tratta dall'opera 
Le lame del Re, sabri e spade dell’Armata 
Sabauda dal 1560 al 1831, di Maurizio 
Lupo, 2007, Torino, Centro Studi 


Piemontesi. 


Dal 21 giugno 1709 nascono le armi d'ordinanza 


Alla fine dell'assedio di Torino l'armamento del- 
l'armata sabauda risulta composto da forniture con- 
dizionate dagli eventi militari. Annovera spade e sabri 
che, pur avendo raggiunto una discreta uniformità nei 
singoli reggimenti, rappresentano un insieme compo- 
sito. 

Vi sono armi piü vecchie e piü recenti. Alcune 
hanno fornimenti di foggia francese, mentre altre 
sono derivate dall'armamento imperiale. Si manifesta 
cosi la necessità di regolamentare precisi «modelli», 
che in futuro diano una propria inconfondibile iden- 
tità alle armi di un Duca che diventerà Re. 

Il 14 aprile 1709 la Segreteria della guerra comu- 
nica all'Ufficio Generale del Soldo le norme che il 
Sovrano «ha approvato pel vestiario della truppa». 
Prevedono che i prototipi di riferimento siano conce- 
piti durante appositi «congressi militari» di esperti. 


Verranno quindi realizzati da armaioli e artigiani, 
identificati a seguito di pubbliche gare d'appalto. 

Privilegeranno chi offrirà la qualità migliore al 
prezzo piü conveniente. I lavori selezionati saranno 
quindi sigillati e depositati a Torino, come «capi d'o- 
pera». Verranno affidati alla custodia del «Regio ma- 
gazzino dell'Ufficio Generale del Soldo, presso la 
Porta di Po», che ne «fa mostra» agli artigiani inte- 
ressati a partecipare ai periodici bandi di fornitura. 

È una procedura che ha piena formalizzazione il 
21 giugno 1709. La data è fondamentale. Segna di 
fatto la nascita delle armi d'ordinanza. Quel giorno il 
Sovrano emana nuove istruzioni all'Ufficio Generale 
del Soldo che regolamentano per la prima volta gli 
acquisti e prescrivono le loro caratteristiche, «secon- 
do le mostre — scrive Vittorio Amedeo II — che saran- 
no da noi approvate». Con questo atto l'«ordinanza» 
è infine sancita e trova nell'Ufficio Generale del Sol- 
do il suo responsabile e garante. 


tu 


I 


Cenni sugli ordini reali e militari francesi, 
sabaudi e imperiali all'assedio di Torino 


FABRIZIO ANTONIELLI D'OULX - MARIA LUISA REVIGLIO DELLA VENERIA 


Nel contesto della rievocazione dell'assedio di Torino del 
1706 si illustra l'attribuzione dell'Ordine di San Luigi istituito 
da Luigi XIV nel 1693 poco prima dell'inizio della guerra di 
successione spagnola. Tale onorificenza rappresenta una svolta 
rispetto ai più tradizionali ordini cavallereschi come l'Ordine 
dello Spirito Santo, l'Ordine di San Michele e l'Ordine di 
Nostra Signora del Monte Carmelo. 

Dopo un preambolo sugli Ordini cavallereschi francesi ante 
1693, si descrivono in particolare le caratteristiche dell'insegna 
dell'Ordine di San Luigi, la sua storia, il suo valore militare e 
sociale. 

Si parlerà inoltre delle decorazioni militari sabaude e impe- 
riali concesse anche in un periodo successivo. Per illustrare le 
insegne degli Ordini ci si avvarrà di una ricerca iconografica. 


Premessa 

L'attribuzione dell'Ordine Reale e Militare di San 
Luigi, istituito da Luigi XIV nel 1693 poco prima 
dell'inizio della guerra di successione spagnola rap- 
presentò, all'interno del programma di riorganizza- 
zione dell'esercito voluto da Luigi XIV a partire dal 
1660, un potente mezzo di aggregazione delle trup- 
pe e degli ufficiali, L'onorificenza, con attribuzione 
del cavalierato e di una congrua pensione, venne 
offerta a tutti quegli officiers combattenti, senza distin- 
zione di censo, per atti di valore sul campo o per aver 
servito fedelmente per lunghi anni la Corona. 

Luigi XIV esaltò ed enfatizzò così la qualità del 
valore guerriero, coinvolgendo tutto il suo esercito. 

L'esercito francese! durante la guerra di successio- 


ne spagnola fu considerato il migliore in assoluto in 
Europa. Una enorme e vera macchina da guerra sotto 
il rigido controllo centralizzato dello Stato. Esso non 
fu soltanto formato da truppe combattenti armate, 
abbigliate e disciplinate, ma divenne una vera e pro- 
pria infrastruttura logistica che comprendeva centri 
di reclutamento, fabbricazione di armi, magazzini, 
ospedali e fortezze?. Tutto, dal sistema di comando 
alla qualità delle artiglierie, dalla tipizzazione delle 
manovre a quella delle misure logistiche, fu studiato e 
sottoposto a regole pianificate e standardizzate. Su 
questi modelli furono omologate anche la forze ar- 
mate del resto d'Europa. 

L'assedio e la battaglia di Torino sono da conside- 
rarsi momento cruciale e snodo della lunga guerra di 
successione spagnola che nel 1706 vide impegnata la 


! L'esercito di Francia intorno al 1706 contava su un effettivo di 
circa 300.000 soldati ma raggiunse anche 500.000 unità. Il 30% circa 
dei combattenti costituiva il corpo di cavalleria. Cfr. V. ILARI, P. Cro- 
CIANI, C. PAOLETTI, Tra i Borboni e gli Asburgo, Ancona, 1996, pp. 40-41. 


* Vennero rimesse in funzione 300 piazze e costruite 33 nuove for- 
гелге sotto la guida illuminata del Vauban. All'assedio di Torino parteci- 
parono anche un gran numero di ingegneri militari (corpo degli Ingénieur 
du Roy istituito nel 1691) che oltre ai piani e alle planimetrie lasciarono 
alcune memorie scritte sulla conduzione dell'assedio (vedi il Diario dell'as- 
sedio di Rémy Tardif, maresciallo di campo e comandante in carica degli 
Ingegneri e la Memoria di Georges-Bapriste Lozières d'Astier, direttore 
delle fortificazioni, conservate presso gli Archivi del Servizio storico 
dell'Armée de Terre a Vincennes, Francia. Cfr. A. BLANCHARD, Vauban, 
Paris, Fayard, 2005, pp. 509-511). Nove di loro furono uccisi sotto le 
mura di Torino e altri, in fuga; furoro trasportati moribondi o fenti a 
Briançon, 
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Francia contemporaneamente su quattro fronti di 
guerra: Fiandre, Spagna, Reno e Italia. Soltanto l'ar- 
mata d'Italia, divisa in Armata di Piemonte e Armata 
di Lombardia, inizialmente sotto il comando supre- 
mo di Louis-Joseph Duca di Vendôme, schierò ben 
93.000 uomini. Due anni prima, nel 1704, la batta- 
glia di Blenheim aveva costituito per Luigi XIV la 
prima vera e disastrosa sconfitta, dall'inizio del regno. 
L'esercito del maresciallo Tallard fu distrutto dagli 
alleati sotto il comando del Duca di Marlborough e 
del principe Eugenio. Lo stesso maresciallo fu porta- 
to prigioniero in Inghilterra. 

Saint-Simon, nelle sue Mémoires, nel descrivere que- 
sti avvenimenti usa il termine catastrofe: 


La debolezza del Re per compiacere a Chamillart + nella fac- 
cenda di La Feuillade, quel suo genero cui egli era stato così 
contrario e di cui aveva voluto impedire il matrimonio, fece 
fare d'un colpo La Feuillade generale d'armata e gli affidò l'as- 
sedio di Torino, quanto a dire la cosa più importante di tutte. 
[...] Si è visto a suo luogo [...] la catastrofe che prontamen- 
te ne segui. [...] L'instancabile favore che godeva Villeroy, 
quello di Tallard [...] le pazze e ignoranti ostinazioni di La 
Feuillade, il trepido rispetto di Marsin per lui fino all'ultimo, 
ci costarono la Germania, i Paesi Bassi e anche l'Italia ?. 


Ben complesso lo scacchiere di guerra presentava 
anche altri problemi, sottolinea Cerino Badone: 


La campagna del 1706 non fu solo l'eroica difesa della 
Cittadella, [...] о l'aulica avanzata del Principe Eugenio 
verso Torino [...] ma una campagna di guerra dove, prima 
ancora che sotto le mura di Torino, la partita decisiva si era 
giocata nelle campagne, dove una ferocissima guerriglia par- 
tigiana aveva reso di fatto impossibile la permanenza dell'e- 
sercito delle Due Corone sul territorio piemontese. |...] Fu 
una campagna nella quale, più che le sciabole e i fucili, con- 
tarono i convogli di muli e i barconi carichi di sacchi di pol- 
vere e cibo. Lo capirono molto bene i soldati francesi del 
Reggimento La Marine quando, loro malgrado, si trovarono 


senza più cartucce davanti alla fanteria prussiana nel 
momento culminante della battaglia del 7 settembre ^. 


In questo realistico quadro di guerra diventa inte- 
ressante approfondire il significato e il ruolo svolto 
dal conferimento dell'onorificenza militare di San 
Luigi che costituì un oculato legante di promozione 
del valore guerriero dell'esercito di Francia, come sot- 
tolineò anche Voltaire” scrivendo che la decorazione 
fu plus briguée que la fortune. 

Fino al 1693 erano abitualmente concessi dal So- 
vrano tre Ordini cavallereschi, dietro presentazione di 
rigorose prove di nobiltà. Essi erano l'Ordine dello 
Spirito Santo, l'Ordine di San Michele e l'Ordine 
unificato di San Lazzaro di Gerusalemme e di Nostra 
Signora del Monte Carmelo. 


° Dalla metà del 1705 il duca di Vendôme fu assegnato al coman- 
do dell'Armata di Lombardia. Quella del Piemonte fu affidata a Louis- 
Francois d'Aubusson duca de La Feuillade, genero del potente ministro 
della Guerra Chamillart. Complicò i rapporti di forza in campo, il 18 
luglio 1706, la sostituzione del Vendóme, al comando dell'armata di 
Lombardia, con il giovane nipote del Re Filippo duca d'Orleans. Ine- 
sperto e forse incapace, fu affiancato dal maresciallo de Marcin nomi- 
nato suo consigliere militare. А Hóchstádt (1704), Marcin era stato 
ferito e aveva messo riparo agli errori di M. de Tallard, conducendo la 
ritirata in buon ordine. 

* Michel de Chamillart, ministro della Guerra fece una carriera fol- 
gorante alla corte di Luigi XIV. Dapprima chiamato a Versailles venne 
ben presto nominato Referendario, poi Controllore generale ed Inten- 
dente alle Finanze, acquistando potere e prestigio. Con Luigi XTV gesti 
il Gabinetto di Guerra francese in maniera assoluta. Le decisioni stra- 
tegiche e tattiche dovevano sempre essere autorizzate dal potere centra- 
le e i comandanti avevano ben poche autonomie militari. Con l'Armata 
di Fiandra le comunicazioni avvenivano in 10 ore; con le Armate 
d'Italia erano necessari alcuni giorni; con quella di Spagna passavano 
alcune settimane. 

5 M. BONFANTINI (a cura di), Louis de Saint-Simon, memorie, Torino, 
Einaudi Editore, 1973, pp. 214-215. Cfr. L. DE SAINT-SIMON DUC DE 
ROUVROY, Mémoires complets et autentiques [...] sur le siécle de Louis XIV ct la 
Régence, Paris, Hachette, 1865, vol. II. 

* G. CERINO BADONE (а cura di), Le aquile е i gigli, una storia mai serit- 
ta, Torino, Omega Edizioni, 2007. Stralcio dalla presentazione. 

7 VOLTAIRE, Le siècle de Louis XIV, 1751. 


Ordine dello Spirito Santo 

Il più prestigioso, anche perché considerato il pià 
importante degli ordini dinastici francesi, era l'Or- 
dine dello Spirito Santo”, il famoso Cordon Bleu, isti- 
tuito dal Re Enrico III il 31 dicembre 1578 per com- 
memorare la sua ascesa al trono di Francia e la sua 
nomina a Re di Polonia. 

Scopo dell'Ordine, che si componeva di un'unica 
classe di 100 cavalieri, era il sostegno alla religione 
Cattolica Romana e il mantenimento della dignità 
nobiliare. L'ordine fu sospeso dell'Assemblea Legi- 
slativa con decreto del 30 luglio 1791 che soppresse 
d'un colpo tutti gli Ordini dinastici. Fu successiva- 
mente restaurato da Luigi XVIII nel 1814 e, poi, 
definitivamente annullato nel 1830, con l'estinzione 
del ramo primogenito dei Borboni e l'abolizione, a 
quella data, di tutti glivantichi Ordini Reali’. 

L'insegna consisteva di una croce d'oro biforcata, 
pomellata all'estremità, smaltata di verde, con il bor- 
do bianco e accantonata da 4 gigli dorati. Sul recto 
era caricata da una colomba ad ali spiegate orientata 
verso il basso. Al verso compariva l'immagine di San 
Michele che uccide il drago. Divisa: Duce et Auspice. 


Nastro azzurro marezzato. 


Ordine di San Michele 

Secondo per importanza era l'Ordine di San Mi- 
chele istituito il 1° agosto 1469 da Luigi XI per pre- 
miare i «gentiluomini senza macchia e di stirpe nobi- 
le». Quando Luigi XIV prese le redini dello Stato, 
riformò gli Statuti dell'Ordine con Rescritto ! del 14 
luglio 1661, annullando alcune nomine fatte dal suo 


predecessore. L'Ordine venne sospeso all'inizio della 
rivoluzione nel 1789 e fu restaurato da Luigi XVIII, 


il 16 novembre 1816, per ricompensare tutti quei 
francesi che avevano dato lustro allo Stato nel campo 
delle Scienze, delle Arti, delle Scoperte. Fu definitiva- 
mente soppresso nel [830. Si componeva di un'unica 
classe di [OO cavalieri. L'insegna consisteva di una 
croce d'oro biforcata, pomellata all'estremità, smalta- 
ta di verde con i bordi bianchi, accantonata, non sem- 
pre, da 4 gigli dorati, caricata al centro di un meda- 
glione ovale recante l'immagine di San Michele che 
uccide il drago. Nastro nero marezzato. 


Ordine Riunito di San Lazzaro di Gerusalemme e 
di Nostra Signora del Monte Carmelo 

Il terzo importante Ordine francese era l'Ordine 
Riunito Reale Militare e Ospedaliero di San Lazzaro 
di Gerusalemme e di Nostra Signora del Monte 
Carmelo. Enrico IV nel 1607 per premiare la nobiltà 
militare francese istitui l'Ordine di Nostra Signora 
del Monte Carmelo che poi unificò con approvazio- 
ne del Papa Paolo V, a quello di San Lazzaro di Geru- 
salemme, ordine militare cavalleresco del XII secolo 
da tempo in decadenza!!. Gran Maestro d'entrambi 


gli ordini, all'epoca, fu Philibert de Nerestang!*. 


5 I cavalieri dello Spirito Santo, prima della nomina, dovevano esse- 
re fregiati anche dell'Ordine di San Michele per essere poi chiamati 
«Cavalieri degli Ordini del Re». Cfr. L, CAPPELLETTI, Storia degli Ordini 
cavallereschi, 1904, rist. anastatica, p. 291. 


° [bidem p. 289, 
10 Ibidem p. 288. 


!! Re Luigi VII, tornando dalla Terra Santa, portò con sé a Parigi 
alcuni cavalieri dell'Ordine di San Lazzaro di Gerusalemme; il re Luigi 
IX, il Santo, nel 1254 fece la stessa cosa, unificando l'Ordine. Cfr. 


Ibidem p. 291. 


(2 Philibert de Nerestang, definito «un brillante uomo d'armi» per 
aver creato nel 1597 il reggimento De Nerestang poi chiamato dal 
1673 reggimento «De Bourbonnais», divenne Gran Maestro sia del- 


l'antichissimo Ordine Ospedaliero e Militare di San Lazzaro di Gerusa- 


iN 


„Эмек 

е. 
Corine Dell ri inte 
„А озш Dá ДЭШ 
е è Лат 


(anne 572 


Ordine dello Spirito Santo, Placche dell'Ordine dello Spirito Santo, 


disegno a china e acquarello, XVIII secolo. broderies in filo d'oro o d'argento da cucire sul mantello. 


e ® 
d 
Ordine dello Spirito Santo, Ordine dello Spirito Santo, 
recto, grande croce in oro pieno a otto punte. verso, grande croce in oro pieno a otto punte. 


Ordine di San Michele, Ordine di San Michele, 


disegno a china e acquarello, XVIII secolo. grande croce in oro pieno a otto punte. 


ч d ЕЕ mY 
Ordine Riunito di San Lazzaro di Gerusalemme e di Nostra Ordine Riunito di San Lazzaro di Gerusalemme e di Nostra 
Signora del Monte Carmelo, croce da Commendatore ecclesiasti- Signora del Monte Carmelo, croce da Cavaliere professo, dise- 


co, disegno ad acquarello, metà XVIII sec., Casa Aublé, Parigi. gno ad acquarello, metà XVIII secolo, Casa Aublé, Parigi. 


- 


Luigi XIV (nel 1694 e 1698) e poi Luigi XV (nel 
1722, 1767, 1770) rinnovarono e confermarono gli 
Statuti dell'Ordine che fu poi sospeso durante la rivo- 
luzione, restaurato nel 1816 e definitivamente sop- 
presso nel 1830. 

L'insegna consisteva in una croce dorata biforcata, 
pomellata all'estremità, smaltata di verde con bordo 
bianco. La croce era caricata al recto da un medaglione 
ovale, recante la raffigurazione di Lazzaro risorto con 
l'iscrizione Atavis et Armis (Per gli antenati e per le armi). 

Al verso compariva l'immagine della Vergine col 
bambino. Nastro verde marezzato. 


Ordine Reale e Militare di San Luigi 

Martin van Den Bogaert, detto Desjardins!*, gran- 
de maestro del barocco francese venne nominato 
«scultore dei palazzi del Re» e interpellato dal mare- 
sciallo de La Feuillade '* che gli commissionò il mo- 
numento alla gloria di Luigi XIV in Place des Victoi- 
res. AI monumento, distrutto dalla rivoluzione fran- 
cese, appertenevano anche 4 bassorilievi in bronzo 
con i fatti memorabili compiuti dal Re, tra questi 
l'istituzione dell'Ordine Reale e Militare di San Luigi. 

L'inaugurazione ' dell'Ordine avvenne a Versailles 
l'8 maggio 1693 (alcune fonti portano la data del 9 


Martin van Den Bogaert, Istituzione dell'Ordine Reale Militare 
di San Luigi, monumento a Luigi XIV, Place de les Victoires, 
bassorilievo, bronzo. Paris, Musée du Louvre. 


Frangois Marot, Luigi XIV investe i primi membri dell'Ordine di San 
Luigi, 1710, olio su tela, 0,51 x 0.76. Museo Nazionale, castel- 
lo, Versailles. 


maggio) con il conferimento delle prime investiture al 
Delfino, al Duca d'Orleans, al Duca di Chartres, al 
principe di Conti, al maresciallo di Bellefonds. 

Un quadro di Frangois Marot del 1710 rappresen- 
ta l'investitura dei primi cavalieri di San Luigi ed è il 
bozzetto per una serie di cartoni per arazzi che non 
furono mai eseguiti. Venne comperato da Luigi Filip- 
po nel 1833 per il museo del castello di Versailles. 


lemme e sia dell'Ordine Militare della Vergine Maria detto di Nôtre 
Dame del Monte Carmelo. Quando i due Ordini vennero unificati, la 
Gran Maestria rimase appannaggio dei de Nerestang con Philibert 
(7-1620), Claude (1620-1639), Charles (1639-1645) e Charles-Achil- 
le (1645-1673) nonno di Claude-Raymond, cavaliere di San Luigi, 
morto a Torino nel 1706. Cfr. Е. BLUCHE, Dictionnaire du grand siécle, Paris, 
Fayard, 2005, p. 1125-1126. 


H Ibidem pp. 464-465. 


H François d'Aubusson comte de La Feuillade, duc de Roannais 
(1623-1691) padre del nostro, fu un grande condottiero e un grande 
cortigiano di Luigi XIV. Fece costruire a sue spese in Place des 
Victoires, disegnata da Jules Hardouin-Mansart ed inaugurata nel 
1686, un grande monumento alla gloria del Re Sole, come atto estre- 
mo di cortigianeria. Nel 1688 fu nominato cavaliere dello Spirito 
Santo. Ibidem pp. 816-817. 


!5 Ibidem p. 1392. 


Nel quadro i personaggi sono poco riconoscibili, ad 
eccezione del Re, 

Il pittore ambientó la scena a Versailles, nella ca- 
mera del Re, oggi denominata Gabinetto del Consi- 
glio. Benché l'avvenimento si sia svolto a maggio, l'ar- 
redamento della stanza è quello d'inverno, per le stof- 
fe murali di velluto anziché di broccato. I nuovi cava- 
lieri appaiono in ginocchio davanti al Sovrano che 
ripete, toccandoli con la spada, la formula d'investi- 
tura «Pour Saint Louis je vous fais chevalier», segui- 
ta dalla lettura del giuramento di rito da parte di 
Barbezieux segretario di Stato alla Guerra. 

I principi del sangue e i marescialli di Francia furo- 
no automaticamente nominati cavalieri a titolo onori- 
fico, senza pensione. L'Ordine, inizialmente composto 
dal Re, dal Delfino, da 8 Gran Croci!f, da 24 Com- 
mendatori e tre Ufficiali, si apri a tutti i combattenti 
valorosi e il numero dei cavalieri divenne illimitato. 

Solo il Monarca, gran Maestro dell'Ordine, pote- 
va investire i nuovi cavalieri; in seguito delegò il con- 
ferimento della croce ai Principi e Marescialli. L'Or- 
dine fu distribuito da Luigi XIV con saggia parsimo- 
nia" e divenne un potente strumento di emulazione 
nelle sue mani. Il prestigio dell'Ordine di San Luigi, 
al di là dell'apprezzamento militare dovuto al ricono- 
scimento degli atti eroici compiuti sul campo di bat- 
taglia, era sottolineato anche dalla discreta pensione 
concessa agli insigniti, diversificata a seconda del 
grado di ricevimento nell'Ordine, ma riconosciuta a 
tutti gli ammessi. 

L'Ordine reale e militare di San Luigi venne chia- 
mato Cordon Rouge e fu istituito da Luigi XIV Re di 
Francia e di Navarra con un editto del 5 aprile 1693 
per ricompensare, così leggevasi nel decreto d'Isti- 
tuzione, 


Lo zelo e la fedeltà di tutti gli ufficiali cattolici senza distin- 
zione di nascita. [...] La virtù, i meriti e 1 servizi resi con 
distinzione e coraggio nelle vittorie e nelle conquiste con cui 
piacque a Dio di benedire la giustizia delle nostre armi, 
saranno i soli titoli per entrarvi. [.. A 

Giurate e promettete a Dio Creatore di vivere e morire nella 
religione Cattolica Apostolica Romana; di essere fedeli al Re; 
d'obbedirgli cosi come ai comandanti del suo esercito; di 
difendere con tutta la vostra forza l'onore di Sua Maestà; la 
sua autorità; i suoi diritti e quelli della corona, verso e contro 
tutti; di non lasciar giammai il suo servizio |... |; di rivelargli 
tutto quello che verrete a sapere contro la sua persona e il suo 
Stato; e di rispettare gli Statuti dell'Ordine. Cosi voi giurate e 
promettete! Js 


Per essere ammessi nell'Ordine bisognava aver ser- 
vito almeno IO anni (poi portati a 20) come ufficiale 
oppure essersi segnalato per atti individuali di valore. 

L'insegna consisteva di una croce d'oro biforcata, 
pomellata (non sempre) all'estremità, smaltata sui 
bordi di bianco e accantonata (non sempre) da 4 gigli 
dorati. 

Sul recto la Croce era caricata da un medaglione 
recante l'immagine, a colori su fondo rosso, di San 
Luigi, con la corona e il manto regale. San Luigi tene- 
va in una mano una corona di spine ed un velo bian- 
co, mentre nell'altra aveva una corona d'alloro. Intorno 
alla figura del Santo compariva una fascia in smalto 
blu con l'iscrizione Lud(ovicus) M(agnus) Inst(ituit) 1693. 

Al verso una spada in smalto bianco attraversata da 
una corona d'alloro verde legata da un nastro bianco. 


!© Il numero delle Grandi Croci fu incrementato fino a 40, quello 
dei Commendatori fu aumentato fino ad 80 nel 1779, durante la guer- 
ra dei 7 anni. Ibidem p. 1392. 

!7 In 22 anni Luigi XIV nominò solamente 17 Grandi Croci, 52 
Commendatori e 1800 cavalieri. Ibidem p. 1392. 

18 [ 'editto istitutivo dell'Ordine fu controfirmato da Louis de Pont- 
chartrain e vistato dal cancelliere Boucherat in data 5 aprile 1693. 
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М 
Insegne dell'Ordine di San Luigi di cavaliere di Gran croce. 
Gruppo completo con croce in oro pieno a otto punte, placca 
in Шо lamierino e paillettes d'oro, nastro da collo in seta 
marezzata color fuoco, XVIII secolo. у 


Ordine di San Luigi, recto, 


grande croce in oro pieno a Otto punte. 


Gran Croce dell'Ordine di San Luigi. 


Ordine di San Luigi, verso, 


grande croce in ого pieno a otto punte. 


4.8 


Andrea Appiani, Ritratto di Napoleone, Kuntshistorisches Museum, 
Vienna. 


Il tutto su campo rosso circondato da una fascia di 
smalto blu recante la divisa dell'Ordine, dettata da 
Boileau ®, Bell(icae) Virtutis Praem(ium) (Premio alla 
virtü guerriera). Nastro rosso fuoco marezzato. 

Le Grandi Croci portavano la decorazione appesa 
a un largo nastro color fuoco ad armacollo e sfoggia- 
vano una placca brodée sul justaucorps e sul mantello. 
I Commendatori portavano solamente la Croce ed il 
nastro rosso ma senza la placca. I Cavalieri portavano 
solamente la Croce appesa ad un piccolo nastro su 
l'estomac. Il Re e il Delfino dovevano portare la Croce 
con quella dell'Ordine dello Spirito Santo. 


Lo Statuto dell'Ordine di San Luigi determinò una 
trasformazione profonda negli stessi principi che rego- 
lavano il conferimento degli ordini della cavalleria. 
Proprio sotto Luigi XIV, icona — per così dire — del- 
l'assolutismo, nacque un'istituzione prettamente 
democratica che divenne espressione dell'ascesa della 
borghesia a fianco della grande nobiltà. L'onorificenza 
non era più legata alla nascita e alle prove di nobiltà. 

Con il regno di Luigi XV * si assistette alla chiu- 
sura verso il basso dell'Ordine e si ristabilirono, nei 
casi della nomina a Commendatore o a Gran Croce, 
le prove di nobiltà non previste nella prima formula- 
zione dello Statuto. 

Il primo Console Bonaparte riconoscerà il presti- 
gio dell'Ordine di San Luigi sostenendo che uno dei 
fattori determinanti della ferma resistenza della 
Francia durante la guerra di successione spagnola, 
nonostante le disastrose sconfitte subite, fosse dovuto 
proprio al prestigio dell'onorificenza come 

potente strumento di sostegno che creò veri prodigi di 
valore, Il denaro non aveva più significato dopo questo rico- 


21 


noscumento 


Del resto il nastro rosso della Légion d'honneur da lui 
istituita il 19 maggio 1802 ripropose idealmente il 
cordon rouge dell'Ordine di San Luigi. 


H Boileau-Despréaux, Nicolas (1636-1711), Cfr. Ibidem pp. 207- 
209. 


20 Per ricompensare gli ufficiali protestanti e stranieri che non pote- 
vano, per legge, appartenere all'Ordine di San Luigi, Luigi XV istituì il 
IO maggio [759 l'Ordine del Merito Militare con le stesse regole 
dell'Ordine di San Luigi. Divisa: Vertute et Merito. L'Ordine subi le stesse 
vicissitudini degli altri Ordini reali. Cfr. CAPPELLETTI, Storia degli Ordini 
cir, p. 294, 

2! A. DE CHEFDEBIEN, В. GALIMARD FLAVIGNY, La Légion d'honneur, 
un ordre au service de la Nation, Paris, Gallimard, 2002, pp. 16-17. Anche 
il padre del rivoluzionario Louis Antoine Saint-Just era stato insignito 
dell'Ordine di San Luigi. 
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Croci della Légion « d honneur appartenute a Luigi Filippo di 


Francia. 


L'Ordine di San Luigi, come tutti gli altri Ordini, 
venne soppresso durante la rivoluzione, ristabilito da 
Luigi XVIII nel 1814 e poi confluito nella Légion 
d'honneur riconfermata nel 1830 da Luigi Filippo. 


Sotto le mura di Torino 

Nel 1707 Francesco Antonio Tarizzo nel Ragguaglio 
istorico dell'assedio, difesa e liberazione della Città di Torino ac- 
cenna ad un episodio d'incitamento al valore dell'eser- 
cito francese. In particolare ricorda, nel drammatico 
assalto della notte tra il 26 e 27 agosto, come il gene- 
rale de La Feuillade in mezzo ai suoi soldati li spro- 
nasse al combattimento promettendo grandi ricom- 
pense, forse l'ambita nomina a cavaliere di San Luigi. 

Nel recente volume sull'assedio di Torino di Amo- 
retti-Menietti ? si fa cenno all'episodio che è ripreso 
ancora da Galvano: 


PATPIA E DGVERE —— 
VANO @Li CONDOTTO A BATTERSI 
SUL SALIENTE SE ЭА 
_ DELLA PORTA DEL SOCCORSO 
PIEMONTESI E FRANCESI 
NELL ESTREMA AVANZATA DEGLI АТТАС! 
CONTRO LE LINEE - 
DELL ANTICA CITTADELLA ASSEDIATA 
NELLA GALLERIA SOTTOSTANTE 
PIETRO MICCA MINATORE _ 
CHIUDEVA SACRIFICANDOSI - 
LA VIA AGLI INVASORI — 
GIA PENETRATI DAL FOSSO 
LA NOTTE SUL 30 AGOSTO 1706 


Targa commemorativa dell'assedio, Amici del Museo Pietro 
Micca, 1969, via Grandis angolo via Guicciardini, Torino. 


22 G. AMORETTI, P. MENIETTI, Torino | 706, Cronache e memorie della 
città assediata, Torino, Editrice Il Punto, 2005, p. 120. 


P 1 


? = 


A MINA DI PIETRO MICCA Б. STRADA COPERTA 


BvBASTIONE BEATO AMEDEO  G:RRECCIE 

с tu SAN MAURIZIO — 21. SOCCORSO 

D: MEZZALUNA DEL SOCCORSO Let E FRANCESI! | D'ASSEDIO) 
£. CONTROGLARUIE + POSIZIONE MUSEO "DIETRO MICCA" 


І +" » DELLA TARGA 


ACUTA at 


Particolare della targa commemorativa dell'assedio, Torino, 1969. 


`‘ 


[...] la Mezzaluna del Soccorso è elemento fondamentale 
nella difesa della cittadella. Non deve cadere in mano al 
nemico. Una sortita dei granatieri, che sotto il comando del 
colonnello Rocca si lanciano con la baionetta in resta nel fos- 
sato e verso la fortificazione presa dai francesi, fallisce al 
primo tentativo. ... Il colonnello Rocca cade colpito al ven- 
tre. [La riconquista da parte dei sabaudi riesce al secondo 
tentativo |. 

La Feuillade ё furente per il contrattempo e compare di per- 


sona tra i suoi soldati. Grida, li sprona, li incoraggia, promet- 


tendo grandi ricompense e quelli si gettano a capofitto nella Busto del Maresciallo di Francia Jean-Ferdinand de Marcin. 
mischia, valorosamente. .. Le loro perdite sono gravi ^". Versailles, Galleria delle battaglie. Foto Piergiuseppe Menietti. 


L'importanza e il valore dell'onorificenza dell'Or- 
dine di San Luigi sono testimoniate ancora dal fatto 
che molti alti ufficiali francesi, insigniti dalla decora- 
zione, caddero sul fronte piemontese a partire dall'i- 
nizio della guerra di successione fino a dopo l'assedio 
di Torino, fedeli a quei concetti di patria e dovere 
richiamati nella lapide celebrativa dell'assedio posta 23 F, GALVANO, L'assedio di Torino, 1706, Torino, Utet, 2005, p. 142. 
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all'angolo tra via Grandis e via Guicciardini dagli 
Amici del Museo Pietro Micca, nel 1969 a Torino. 

Nei giorni dell'assedio e durante la battaglia cam- 
pale del 7 settembre morirono importanti e nobili 
ufficiali francesi, cavalieri dell'Ordine di San Luigi. 

Tra i nomi più illustri appare quello del marescial- 
lo Jean-Ferdinand de Marcin”. 

Sulla lapide commemorativa posta sulla parete 
sinistra della navata principale, presso l'altar maggio- 
re, della chiesa del convento dei Cappuccini della Ma- 
donna di Campagna, dove venne tumulato Marcin, si 
leggeva la seguente iscrizione riportata anche da 
Amedeo Grossi nel 1791: 


FERDINANDO DE MARSIN 
FRANCIAE MARESCALLO 
SUPREMI GALLIAE ORDINIS EQUITI TORQUATO 
VALENCENARUM GUBERNATORI 
QUO IN LOCO 
7 7.BRIS ANN. DOM. 1706 
INTER SUORUM CLADEM ET FUGAM 
VICTORIAM EXERCITUM VITAM AMISIT 
AETERNUM IN HOC TUMULO 
MONUMENTUM ?^ 


Nelle "memorie" del Convento della Madonna di 
Campagna? conservate nell'archivio provinciale dei 
Cappuccini del Piemonte si riportava un elenco di 
ufficiali francesi morti durante la battaglia e sepolti 


nella chiesa del convento. Tra altri nomi si legge: 


Monsieur Ferdinando conte di Marchin, e del Santo Impero, 
Marchese di Clermont, d'Entraque e di Dunes, Signore di 
Mezierec ed altri luoghi, Cavagliere delli Tre Ordini del Re 
Christianissimo, Maresciallo di Francia, generale delle arma- 
te di S. M. e Governatore della Città e Cittadella di Valen- 
cienne, morto nella mattina delli 7 (sic) settembre. nella 
cascina, nella quale abitava dirimpetto a quella del presiden- 


te La Serena al campo avanti Torino per la ferita ricevuta nel 
giorno precedente di un colpo di moschetto attraverso il 
corpo nelle linee di Lucento, e fu sepolto alli 8 settembre 
1706 in questa Chiesa nella Cappella dedicata a S. Antonio 
da Padova vicino al marciapiede. 


Marcin era considerato il comandante più decorato 
d'Europa: investito cavaliere dell'Ordine di San Luigi 
1'8 febbraio 1694; Cavaliere dell'Ordine della Giarret- 
tiera; rifiutò il Toson d'oro, offertogli da Filippo V. 
per ottenere da Luigi XIV l'Ordine dello Spirito 
Santo (2 febbraio 1703) anche se — si disse allora — 
non furono rigorose le prove di nobiltà presentate. 

Anche il nome di Claude-Hyacinthe Le Seneschal 
marchese de Karcado, cavaliere dell'Ordine di San 
Luigi, appariva su un'altra lapide commemorativa, 
oltre a quella dedicata a Marcin, un tempo esistente a 


2 Cfr. 5 registri manoscritti con le Nomine dal 1693 al 1757 degli 
insigniti dell'Ordine di San Luigi (vedi anche Nomine dal 1758 al 1792), 
l'insieme dei registri, su microfilm, è consultabile presso l'Archivio del 
Service Historique de la Défense, Armée de Terre, Vincennes. L'elenco 
completo dei membri dell'Ordine — fino al 1815 — fu pubblicato, in 
ordine alfabetico da J.F. L. D'HOZIER, Recueil de tous les membres composant 
l'Ordre royal et militaire de Saint-Louis depuis 1693, époque de sa fondation, Paris, 
1817, vol. 1. 


25 Jean-Ferdinand de Marcin (о de Marchin) (1656-1706), figlio 
del conte Jean-Gaspard-Ferdinand de Marchin (1601-1673), divenne 
Generale della Cavalleria dell'Armata di Francia nel 1695 e Luogo- 
tenente Generale nel 1701. Fu inviato come ambasciatore straordinario 
a Madrid e poi in Baviera in soccorso delle truppe dell'Elettore, allea- 
to dei francesi. Partecipò alla disfatta d'Hóchstádr (1704) e con il 
maresciallo Villars respinse gli Imperiali oltre il Reno (1705). Cfr. 
BLUCHE, Dictionnaire, cit., p. 980. 

2% Testo dell'epigrafe: «А Ferdinando de Marsin, Maresciallo di 
Francia, Cavaliere fregiato del Collare dell'Ordine supremo di Francia, 
Governatore di Valencienne, in questo luogo il 7 settembre dell'anno 
del Signore 1706, tra la strage e Ia fuga dei suoi, perdette la vittoria, l'e- 
sercito, la vita, Eterno riposo in questo sepolcro». La lapide fu distrut- 
ta, circa 100 anni dopo, dalle armate di Napoleone. 

27 Memorie conservate in codesto convento di campagna dal 1701 (...), pp. 19- 
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20, in Archivio Provinciale dei Cappuccini del Piemonte, A.PC.T. 3. 
A2. 


ricordo degli ufficiali francesi morti durante la batta- 
glia, nella chiesa del convento dei Cappuccini. Oggi è 
rintracciabile nell'elenco citato nelle “memorie” dello 
stesso convento: 

Monsieur Cavagliere Carcado Maresciallo di campo e di ar- 


mata morto due giorni dopo la ferita ricevuta nella crinciera 


alli 30 agosto 1706 28, 


Philippe II Valois de Villette, marchese di Murçay, 
figlio di Philippe e Marie-Anne de Cháteauneuf, mori 
a 39 anni nel 1706; aveva sposato nel 1695 Marie 
Louise Le Moyne de Villiers. La sorella Marthe Mar- 
guerite” sposò Anne conte de Caylus e Madame de 
Maintenon la consideró come una sorella. 

Dai registri compilati da D'Hozier è stato ricavato 
il prospetto in calce alla pagina. 

Servi con onore Luigi XIV anche il cavaliere del- 
l'Ordine di San Luigi, Claude-Raymond de Nere- 
stang, conte di Entremont, signore e barone di Saint- 
Didier, Aurec, La Chapelle, Saint-Férréol, Saint-Vic- 
tor-sur-Loire, Gruillon, Roche-en-Régnier: mori 
sotto le mura di Torino, secondo la tradizione storio- 


grafica di Aurec-sur-Loire 3, 


| Maignard | 


Seneschal | Seneschal (Le) | Claude- | Clude-Hyacinthe | | Marquis | [Caresdo | 


Prénom Titre Lieux i 
sE Sì dans 
Louis | l'Ordre 


|r-272| 272 © | 


Valois De Philippe Marquis | Murçay - 270| Ch 1701- 9-11-1706 | Turin 

Villette (De) 

Marchin (De) | Ferdinand Comte -96 |Ch 8-2-16>4 | 10-2-1656| 9-9-1706 | Turin 
(Malines) 


Altri membri dell'Ordine di San Luigi caddero sul 
fronte piemontese, dall'inizio della guerra di Suc- 
cessione: 


Ancelet, Michel-Antoine, comte, chevalier de St. Louis, 
morto nel 1705 en Chivas, Piemont 

Baravy, de, chevalier de St. Louis, morto nel 1706 
Bremond, de, Jacques, seigneur de Vernon, chevalier de St. 
Louis, morto nel 1701 en Italie 

Cambont, du, Jacques, comte de Carreil, chevalier de St. 
Louis, morto nel 1701 en Carpi 

Caray, de, Jean, chevalier de St. Louis, morto nel 1702 en 
Italie 

Chartogne, de, Philippe-François, chevalier de St. Louis, 
morto il 26-12-1704, en Verrue 


5 Ibidem. Sulla lapide vennero ricordati 9 ufficiali francesi, di cui 
M 21 insigniti dell'Ordine di San Luigi. «Dans cette chapelle / on été 
enterrés / M de La Ferriére, de La Serre / De Marsillac, De Cordova, 
de Sassenage / de Kercado, Gaston de Montroc / de Roche Chovart / 
officiers français tués au siege / de Turin, en 1706». Cfr. AMORETTI, 
MENIETTI, Torino 1706 cit., р. 158, 201. 

29 Scrisse Souvenirs con la descrizione della vita e degli intrighi alla 
corte di Luigi XIV. Venne pubblicato da Voltaire nel 1770, 


W Aurec è un paese dell'Auvergne, regione da cui parti intorno al- 
l'aano 1000 Hugon di Montboissier per fondare la Sacra di San Mi- 


chele in Piemonte. 
E 


Naissance 


I | 1701-1706 | I 0| | 1706 | 706 Turin | 


26 


266 


Guénégaud, de, Emmanuel, chevalier, Plance, de, chevalier de 
St. Louis, morto il 5-4-1706 

Jousseaume de, Esprit, Marquis, Bretèche, de La, chevalier de 
St. Louis, morto il 7-7-1706 

Lorraine, de, Philippe, prince d'Elbeuf, chevalier de St. 
Louis, morto il 18-6-1705 en Chivas, Piemont 

More de La Motte, François, chevalier de St. Louis, morto 
nel 1703 en Italie 

Polastron, de, Denis, comte, grand croix de St. Louis, morto 
il 28-2-1706 

Rissan de Saint-André, de, Bertrand, chevalier de St. Louis, 
morto nel 1702 en Italie 

Sérricourt, de, Charles-Thimoléon, marquis de Esclain- 
villiers, chevalier de St. Louis, m. nel 1706 en Mantoue 
Toulouse-Lautrec, de, Jean-Alexandre, chevalier de St. Louis, 
morto il 7-5-1704 en Italie 

Vaillant, Le, Philippe-Philibert, chevalier de St. Louis, morto 
nel 1705 en Verrue 


[3 


м, 

Coinvolto a pieno titolo nell'assedio di Torino fu 
il maresciallo di Francia Sébastien Le Prestre de Vau- 
ban, maestro delle fortezze di Luigi XIV, costruttore 
di cittadelle a forma stellare, teorico e trattatista degli 
assedi. Venne nominato Gran Croce dell'Ordine di 
San Luigi nel 1693. Lasció una memoria preliminare 
dell'assedio di Torino, sottolineando il valore delle 
Régles di conduzione che più volte aveva sperimentato 
e codificato in vari scritti. Si offerse, in una lettera 
diventata famosa, di partecipare di persona all'assedio 
di Torino, costantemente informato sulla sua condu- 
zione dai fidi ingegneri militari Rémy Tardif, mare- 
sciallo di campo e comandante in carica degli Inge- 
gneri, Georges-Baptiste Loziéres d'Astier, Nicolas 
Salmon e dal capitano Jean-Charles Bertram: 


Le Roi me tenant lieu de toutes choses aprés Dieu, / 


J'exécuterai toujours avec joie tout ce qui lui plaira de m'or- 


donner. / Quand je saurais méme y devoir perdre la vie M 


In campo piemontese le più prestigiose onorificen- 
ze dinastiche, distribuite dai duchi di Savoia erano 
l'Ordine Supremo della Santissima Annunziata e 
l'Ordine dei Santi Maurizio е Lazzaro. 

A causa della guerra di successione spagnola il pre- 
stigioso collare dell'Ordine Supremo della Santissima 
Annunziata venne conferito da Vittorio Amedeo II, 
per l'ultima volta, il 24 maggio 1698 al grande diplo- 
matico sabaudo attivo alla corte imperiale, Ercole 
Turinetti di Priero. 

Vittorio Amedeo ordinerà altri nuovi cavalieri? 
soltanto il 24 settembre 1713. Tra questi si ricorda- 
no Vittorio Amedeo Giuseppe di Savoia, Principe di 
Piemonte; Carlo Emanuele di Savoia, Duca d'Aosta 
(poi Carlo Emanuele III Re di Sardegna); Giuseppe 
Gaetano marchese Carron di San Tommaso, Giusep- 
pe Maria d'Alinges de la Chambre-Seyssel, marchese 
di Coudré; Carlo Emanuele Cacherano d'Osasco e di 
Rocca d'Arazzo; Pietro de Lucas conte d'Allery. 

Verrà insignito del Collare anche Bernardo Ottone 
barone di Rhebinder, il maresciallo dell'assedio, con- 


31 D'HOZIER, Recueil de tous les membres, cit., vol. 1, vol, П. Nei giorni 
dell'assedio, sotto le mura di Torino, l'armata francese contava su 
30.000 uomini, con 119 pezzi di grosso calibro, 49 mortai, tre com- 
pagnie di minatori, 8 brigate di ingegneri al comando di Rémy Tardif 
e Louis-Joseph de Plaibaulr de Villars-Lugeins. Cfr. BLANCHARD, 
Vauban, cit, p. SII. 


V Vauban, già caduto in disgrazia nonostante una carriera folgoran- 
te, scrisse a Chamillart il 16 gennaio 1706. Cfr. BLANCHARD, Vauban, 
cit, p. 587-588. Suoi accaniti avversari furono Louis de Pontchartrain, 
segretario di Stato e Louis Francois Marie Le Tellier, marchese de Bar- 
bezieux, segretario alla Guerra. Nominato maresciallo di Francia nel 
1703, nel 1706 scrisse un Traité de l'attaque et de la défense des places dedica- 
to al duca di Borgogna. Morirà il 30 marzo 1707. Cfr. BLUCHI:, Diction- 
naire, cit, pp. 1567-1569, BLANCHARD, Vauban, cit., p. SIO. 

9 № PRUNAS-TOLA, Elenco dei cavalieri dell'Ordine Supremo della Santissima 
Annunziata, Cascais, 1962, pp. 37-38; Diario manoscritto di Francesco Lodovico 
Soleri (22 marzo 1682 - 27 febbraio 1721) è giornale dell'assedio e diffesa di 
Torino li 12 maggio 1706, BRT, man. Milit. 28. 


Collare e placca dell'Ordine Supremo della SS. Annunziata, 
1859. 


siderato dai contemporanei tra i più autorevoli capi 
militari sabaudi. Rimase al servizio dei Savoia e fu 
nominato maresciallo supremo dell'esercito sardo е 
Governatore di Pinerolo e delle sue Valli. Venne insi- 
gnito anche della Gran Croce dell'Ordine dei Santi 
Maurizio e Lazzaro. 

Alla sua morte, nel 1742, nella cappella di San 
Silvestro nella chiesa dello Spirito Santo?* di Torino 
fu eretto, su disegno dell'architetto Dellala di Beina- 
sco, il suo monumento sepolcrale. 


Insegne dell'Ordine dei Santi Maurizio e Lazzaro. 


La seconda onorificenza sabauda, in ordine d'im- 
portanza, era l'antico Ordine dei Santi Maurizio e Laz- 
zaro. Durante l'assedio venne conferito ad alcuni valo- 
rosi ufficiali distintisi particolarmente in quei giorni. 

Nei Registri dell'Ordine Mauriziano?? sono se- 


% D. REBAUDENGO, Vecchia Torino, Torino, ed. Dell'Albero, 1965, p. 
323. 

35 AOM, Ruolo delle ammissioni alle prove di cavaliere dal 1573 al 1751, vol. 
I e Documenti diversi del Gran Magistero 1676-1751, vol. УШ ed Elenco dei 
cavalieri di Gran Croce 1573-1831, Registri. 
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gnate, tra altre nell'anno 1707, le ammissioni а cava- 
lieri di grazia del cav. Giuseppe du Tour di Villanova 
(7 luglio) colonnello del luogo di Mottier nella 
Tarantasia; del vassallo cav. Pietro Maria Benzo (21 
luglio) luogotenente di Cavalleria nel Reggimento di 
Savoia e del savoiardo Giovanni Pietro Muffar de 
Saint-Amour (2 febbraio). 

Giovanni Pietro Muffat de Saint-Amour, luogote- 
nente colonnello del Reggimento dei Dragoni del sere- 
nissimo Principe Eugenio, l'8 settembre 1706, al co- 
mando?* di 500 cavalieri e con altre truppe, venne 
inviato dal principe Eugenio all'inseguimento dei fran- 
cesi in rotta verso Pinerolo per ostacolare definitiva- 
mente ogni possibile controffensiva. Nel rapporto che 
il principe Eugenio invió da Torino il 12 settembre 
1706 all'imperatore, per mezzo dell'aiutante-generale 
conte Hamilton; legge una circostanziata relation: 


Debbo umilissimamente encomiare a Vostra Maestà Impe- 
riale gli splendidi servigi di guerra che oltre ai precedenti noti 
suoi meriti il Luogotente colonello Saint-Amour ha prestato 
durante questa campagna e siccome egli ё già alquanto discon- 
solirt, e sarebbe un danno se V. M. І. dovesse perdere un uffi- 
ciale tanto brav perciò oso di raccomandarlo umilissimamen- 
te [...] affinché Ella [...] si degni di nominarlo suo colon- 
nello effettivo con stipendio pregandoLa di emanare subito 
la Sua graziosissima resolution. . 37, 


La prima vera e propria onorificenza militare sa- 
bauda venne istituita solo il 21 maggio 1793 quando 
Vittorio Amedeo III creó la Medaglia d'oro e la Me- 


38 nastro di seta 


daglia d'argento al Valor Militare 
azzurro, per premiare gli atti di valore individuale dei 
soldati, caporali e sergenti di tutti i corpi militari 
(escluso il treno d'artiglieria) imitando la Goldene Tap- 
ferkeitsmedaille austriaca, istituita a Peter- Warden il 19 


luglio 1789, che rappresentò la prima onorificenza 


Medaglia d'oro al Valor Militare, modello Dragoni del Re. 


% AMORETTI, MENIETTI, Torino 1706, cit, p. 152. 


3 Ibidem pp. 155-156. Cfr. Campagne del Principe Eugenio di Savoia, 
Corrispondenza militare, vol. VIII, pp. 247-249. 


3 La medaglia era circolare metallica (diametro mm, 38) con attac- 
caglio ad anello fisso. Sul recto: nel campo il busto del Re, in uniforme 
militare, rivolto a destra; circolarmente la leggenda Vittorio Amedeo LI, in 
esergo C. Lavy. Sul verso: nella parte superiore del campo il motto Al 
Valore sormontato da una piccola corona ovale d'alloro, nella parte infe- 
riore un trofeo con 5 bandiere, un tamburo ed un cannone senza affu- 
sto con alcune palle. La medaglia, su proposta del colonnello alla pre- 
senza del Reggimento con bandiera e musica, veniva conferita dal Re. 
Essa comportava l'alta paga, cioè un soprasoldo permanente. Il sopra- 
soldo era pari al 100% o al 50% della paga a seconda del tipo di meda- 
glia concessa, Cfr. C. SCARPA, P. SEZANNE, Le decorazioni al valore dei regni 
di Sardegna ¢ d'Italia (1793-1946), Roma, Uffici storici dell'Esercito, 
Marina, Aeronautica, 1976, pp. 3-7. 


militare per atti di valore sul campo, lontana discen- 
dente del cavalierato dell'Ordine di San Luigi. 

Vittorio Amedeo III creó una decorazione specia- 
le che, pur mantenendo la distinzione di ceto e di 
rango tra gli ufficiali e la truppa, contribui a rinsalda- 
re lo spirito dei reggimenti. 

Il sovrano volle accordare al Reggimento Genova 
Cavalleria due medaglie d'oro per il famoso episodio 
della carica di Carassone* (21 aprile 1796) al colle 
del Bricchetto di Mondovi. Il Re assegnò due decora- 
zioni affermando che: 


H . 40 
una sola medaglia non bastava а premiare tanto valore 0 


Dalla lettera scritta dal ministro Giovan Battista 
Fontana marchese di Cravanzana, Primo segretario di 
Guerra, al savoiardo colonnello comandante Giovan- 
ni Battista d'Oncieu-de Chaffardon si capisce che le 
medaglie concesse furono due. Non al reggimento, 
non ai singoli, ma eccezionalmente ai due squadroni 
del Reggimento Dragoni del Re. Chaffardon ricevet- 
te la Croce Mauriziana, non così per l'altro coman- 
dante savoiardo Dichat che morì sul campo. A quei 
tempi non si concedevano ancora ricompense alla 
memoria *!, 

In campo imperiale l'onorificenza più prestigiosa 
era quella del Toson d'oro. Alla morte del Re, Carlo 
II, I? novembre 1700, avvenne la scissione dell'Or- 
dine nei due rami — spagnolo e austriaco — in conse- 
guenza della grave crisi dinastica spagnola che portò 
alla guerra di successione. 

Il Principe Eugenio di Savoia Soissons ricevette 
l'Ordine del Toson d'Oro nel 1688 quando Gran 
Maestro dell'Ordine era Carlo II, ultimo Asburgo di 
Spagna. 

I primi 21 cavalieri dell'Ordine del Toson d'Oro — 


Gioiello dell'Ordine del Toson d'oro, 1761, Monaco, Schatz- 
kam mer. 


1 Cadde ferito а morte Johann Heinrich von Stengel, comandante 
in capo della cavalleria dell'Armata d'Italia considerato da Bonaparte 
uno dei suoi più validi generali. Cfr. G. REVIGLIO DELLA VENERIA, 
G, GALANTE GARRONE, La Cappella di San Paolo a Mondovi Carassone, 
Torino, Edizioni Valeo, 1986, pp. 62-73. 


* Ciò avvenne mezzo secolo dopo quando si fissarono le tradi- 
zioni reggimentali piemontesi е italiane, cfr. V. ILARI, P. CROCIANI, 
C. PAOLETTI, La Guerra delle Alpi (1792-1796), Roma, Stato Maggiore 
dell'Esercito, 2000, p. 40, 299. Il conferimento di questa medaglia al 
valor militare rimase, nell'armata sarda, la prima e unica concessione di 
medaglia collettiva sino al 1848. Ibidem p. 299. 

*! Cfr. SCARPA, Le decorazioni al valore, cit., p. 3, e ILARI, La Guerra delle 
Alpi, cit., p. 299. Cfr, G. REVIGLIO DELLA VENERIA, / Dragoni del Re a 
Carassone il 21 aprile 1796, Edizioni Vivant, 9-XI-1996. 
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austriaco — furono nominati da Carlo VI solo a gen- 
naio 1712. 

Napoleone dopo la battaglia di Wagram е l'occu- 
pazione di Vienna sembró voler aggiungere ai due 
Ordini del Tosone, già esistenti, un terzo Ordine 
detto Ordine Imperiale dei Tre Tosoni: 


Esso consisterà nella mia aquila ad ali spiegate che riene 
sospesi, in ciascuna delle sue zampe, 1 due Tosoni da essa 


+2 


conquistati e porta nel becco il Tosone che 10 costituisco? 


Le proteste degli insigniti della Légion d'honneur, che 
videro sminuita la loro decorazione, impedirono a 
Napoleone di realizzare il suo progetto. 


+ Cfr. A. CIMMINO, C. MONTELLA, Il Libro d'Oro degli onori, Dai gran- 
di ordini cavallereschi alle moderne onorificenze, Firenze, Nardini Editore, 1990, 
p. 136. 


Un particolare ringraziamento al professor Cesare Lacqua per la sua preziosa consulenza e disponibilità; a Pierre Moulin, Presidente del- 


l'Associazione Amis du Vieille Aurec: all'Associazione Amis du Vieille Aurec; al Colonel F. Guelton, Chef du Département de l'Armée de terre, 


Château de Vincennes; a G. Longeard, Conservateur du patrimoine, Chef de la section des Archives historique du Département de l'Armée de terre, 


Cháteau de Vincennes. 
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Repertorio di musiche del tempo di Luigi XIV 


in uso presso unità militari partecipanti (sui due fronti) 


all'assedio e alla battaglia di Torino del 1706 


GIOVANNI BONINO 


Le musiche sono tratte dal Manuscript Musical 168 
de la Bibliothéque Municipale de Versailles intitolato 
Partition de plusieurs marches et batteries de tambour tant 
frangoises ди étrangéres avec les airs de fifre et de hautbois à 
3 et 4 parties et plusieurs marches de timballes et de trom- 
pettes à cheval avec les airs du Carousel en 1686 et les 
appels et fanfares de trompe pour la chasse. Recueilly par 
Philidor l'aîné, ordinaire de la musique du Roy et garde de 
sa bibliothèque de musique. L'an 1705. 

Il loro elenco viene qui integrato da note e da 
riscontri sul Chronologisch- Thematisches Verzeichnis sämtlicher 
Werke von Jean-Baptiste Lully (LWV) Editions Hans 
Schneider - Tutzing - 1981 - c/o Bibliothèque Na- 
tionale de Strasbourg. 

Il catalogo cronologico e tematico delle opere di 
Jean-Baptiste Lully (LWV) ne annovera 193, tra le 
quali si trovano almeno 21 marce e/o composizioni 
strumentali di carattere militare. Solo per sette di 
queste si può ragionevolmente supporre una attinen- 
za con le unità militari operanti in Piemonte nel 


1706. 


Giovanni 


Battista Lulli 


Poiché talora nel catalogo figurano sotto lo stesso 
numero più composizioni o varianti della stessa com- 
posizione, caratterizzate da sottotitoli (per es: P" air, 
2° air, 3 air, batterie de tambour, ecc.), si è ritenuto oppor- 
tuno distinguere i pezzi o le varianti, facendo seguire 
alla numerazione principale una sbarra con numera- 


zione secondaria o sigla alfabetica. 


EAN La Marche 
Françoise 
(pagg. 6-7-8-9-10 
Ms Versailles) 


LOUIS DE 
MOLLIER 


Il manoscritto della Biblioteca Municipale di Ver- 
sailles, ci fornisce la documentazione più antica e 
completa della «marche française», che ha accompa- 
gnato in tutta Europa le operazioni dell'«Armée de 
France» dal tempo della guerra della lega di Augusta 
fino alle guerre di successione (di Spagna, di Polonia 
e di Austria) e oltre ancora. La prima aria della mar- 
cia veniva pubblicara ancora nel 1848 da George 
Kastner nel Manuel Génerale de Musique Militaire à Usage 
des Armées Françaises e nel 1906 da Amintore Galli nel 


TITOLO SOTTOTITOLO CATALOGO * | STRUMENTI PAGINA 


Batteries de tambours 


Ordonnace pour le fifre 


I** Air de la marche 
françoise pour les hautbois 
faite par M. de Lully 
pour M: le C.de Sery 


2* Air de la marche 
françoise pour les hautbois 
faite par M. de Lully 
pour M: le C.de Sery 


Idem 4* Air de la marche 
E françoise pour les hautbois 


faite par M. de Lully 
pour M” le C.de Sery 


3° Air de la marche 
françoise pour les hautbois 
faite par M. de la Moliere 
de la Musique du Roy 


LWV 75/1 


LWV 75/2 


Tamburi 6 

piffero 

LWV 75/3 5 o più oboi e 
(con tamburi) 

LWV 75/4 


LWV 75/5 


Manuale del Capo Musica.c. La melodia della Chanson 
dell’Assiette composta dal cantastorie popolare David 
Michelin per celebrare la vittoria della battaglia 
dell'Assietta del 19 luglio 1747 — melodia tramanda- 
ta solo oralmente almeno fino al 1946, anno della sua 
prima pubblicazione — ricalca la prima aria dell’ anti- 


ca marcia francese, attestando l' intento satirico del- 
l’autore, che si prendeva gioco degli sconfitti non solo 
con salaci parole nella loro lingua, ma con la parodia 
di una loro nota marcia ufficiale. 
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de la marine 
pour M. de Fusica, 
capitaine de ladite 
compagnie. Batteries 

Nella battaglia di Torino del 7 settembre 1706 le siani. Questo reggimento, nato per il servizio dei 
guardie del reggimento Royal de Marine (fondato da porti e della flotta era passato nel 1671 alle dipen- 
Colbert nel 1669) fronteggiarono presso la Stura i denze del ministro della guerra Louvois e veniva im- 
primi assalti dei battaglioni Brandeburghesi e Prus- piegato in operazioni belliche di terra. 


de tambours; l'air 
des hautbois (pag. 34 
Ms Versailles) 
JEAN Marche du régiment Batteries LWV 44/1 tamburi 
BAPTISTE du Roy faite par de tambours 
M. de Luly l'an 1670 
Idem idem L'Air des hautbois LWV 44/2 5 o più oboi, 36-37 
e tamburo (?) 


LULLY 
2° Air des hautbois, | LWV 48 5 o più oboi, 
les Folies d'Espagne tamburo (?) 
fait par M. de Luly 
en trio par ordre du 
Roy l'an 1(6]72 


Quest'aria è stata composta nel 1672 dal Lully tale che — quando la sera del 1° settembre 1706 due 
d'ordine del Re di Francia Luigi XIV, che intendeva reggimenti piemontesi del presidio si recarono nella 


PAGINA 


5 o più oboi 


e tamburo 


arricchire la marcia del suo Reggimento guardie con cittadella con le bandiere spiegate, tamburo battente 
un trio di oboi sul tema della danza della Follia di Spa- e musica in testa per offrire al nemico assediante uno 
gna, allora molto in voga. La notorietà della marcia era spavaldo concerto dagli spalti — dalle vicinissime trin- 


N 


I 
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cee i francesi invitarono a gran voce i suonatori ad 
eseguire proprio “d'Espagne la folie”. In tal modo inten- 
devano certo dire che i piemontesi si dovevano prepa- 
rare a suonare una musica gradita al Re di Francia; ma 
questi ultimi replicarono che presto avrebbero impar- 
tito loro una lezione sulla follia di Francia, facendo 
ascoltare ben altri mottetti a suono di bombe e di 


en 1730 


. | ms Versailles) 
x 


Nel 1706 il Reggimento di Saluzzo (fondato nel 
1680) presidiò Torino assediata e combatté alla sua 
difesa. Non si conosce la data precisa di composizio- 
ne della marcia, se non il termine ante quem del 1705. 
Si potrebbe tuttavia supporre che la composizione sia 
stata commissionata a Parigi al Philidor, Ordinaire de la 
musique du Roy e garde de sa bibliothèque de musique, dallo 


AUTORE TITOLO SOTTOTITOLO CATALOGO * PAGINA 


ANDRE Marche du régiment Air des hautbois 5 o più oboi 
DANICAN de Saluces. Batterie de e tamburo 
PHILIDOR tambours et air des 

l'ainé, mort hautbois (pag. 58 de 


moschetti. Cfr. i versi 1241 e segg. del poemetto pie- 
montese del 1707, intitolato “L’Arpa Discordata"e attri- 
buito ad Antonio Francesco Tarizzo, nella riedizione criti- 
ca a cura di Enzo Gandolfo, pubblicata a Torino nel 
1969 dalla Cà dé Studi Piemontèis - Centro Studi 
Piemontesi. 


stesso giovane Duca di Savoia Vittorio Amedeo II, nel 
tempo in cui questi teneva ancora buoni rapporti con 
la corte di Versailles e, impegnato a riorganizzare il 
suo esercito sul modello francese, commissionava in 


Francia anche le musiche e le batteria di tamburo. 
Perciò la data di composizione dovrebbe aggirarsi sul 
1686. 


JEAN Marche de Savoye 
BAPTISTE (pagg. 74 е segg. 
LULLY del Ms Versailles) 


Vent'anni prima della battaglia di Torino il venten- 
ne Vittorio Amedeo П si rivolgeva a Versailles, non 
ancora nemica, per affidare ad un musicista rinomato 
la composizione di uga «batterie» con relativa marcia, 
(da battere sui tamburi o sui timballi e da suonare 
con gli oboi) che valesse come sigla per i suoi reggi- 
menti d'ordinanza,. Il compito venne assolto da Gio- 
van Battista Lulli, fiorentino infranciosato alla Corte 
di Luigi XIV col nome di Jean Baptiste de Lully, che 
allora era all'apice della carriera, stroncata nel 1689 
dalla morte, causata dalla cancrena al piede ferito 
dalla mazza con la quale egli batteva il tempo del suo 
Te Deum. I rapporti con il musicista vennero intratte- 
nuti dalla diplomazia ducale. Lully compose dappri- 


ma le quattro battute della batteria, e poi — ricevuto 
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e [um eme evan fe _ 
ы ue femmes [жума fan ___ 
a CET [зуна um [т 
کل ص‎ PE N je | 


STRUMENTI 
iù i 74 


LWV 66/a2 


il gradimento di Torino per questa parte — le cinque 
diverse arie di accompagnamento degli oboi. Il Duca, 
munifico, compensò il lavoro con il presente di un 
suo ritratto costellato di diamanti, del valore di mille 
luigi d'oro, ritratto che venne consegnato al musicista 
dall'ambasciatore. Cosi l'invenzione di un cortigiano 
del Re Sole divenne il logo sonoro dello «zoccolo 
duro» dell'esercito di Sua Altezza, costituito dai reg- 
gimenti Guardie, Savoia e Piemonte, e cioé il segnale 
della cosiddetta generala. Questa rullava ad ogni vento 
di guerra, annunciava la mobilitazione generale in 
quella stagione che, dalla sconfitta di Staffarda 
(1690) alle vittorie di Torino (1706) e dell'Assietta 
(1747), condusse all'emancipazione del Piemonte 
dall'egemonia di Francia. 
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RUCH 
Maitre de 


La marche du 
Regiment du Prince 
Charles de Brande- 
bourg (р. 80 

Ms Versailles) 


musique 


Nella battaglia di Torino del 7 settembre 1706 
l'esercito comandato dal Duca Vittorio Amedeo П e 
dal Principe Eugenio di Savoia allineó in «avanschie- 
ra» due linee di granatieri di Brandeburgo di tre bat- 
taglioni ciascuna, che affrontarono il primo assalto 
sotto il fuoco dell'artiglieria francese. La marcia bran- 
deburghese che troviamo trascritta nella raccolta di 
Versailles è attribuita ad un maestro di musica di cui 
tutto si ignora, fuorché il cognome di Ruch. Essa 


Air des hautbois 


non risulta 
e tamburo 


figura tra le marce di unità militari «nemiche», ciò 
nondimeno annotate dal compilatore (André Dani- 
can Philidor l'ainé) nella sua raccolta Il Principe 
Carlo di Brandeburgo, titolare del reggimento e fratel- 
lo dell’ Elettore di quel principato tedesco, combatté 
valorosamente in Olanda contro i francesi nell’ anno 
1692. Si può supporre che la marcia fosse ancora viva 


e suonata dai brandeburghesi nel 1706. 
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ANONIMO La Marche des 


barbets du Duc 


de Savoye (p. 88 
Ms Versailles) 


Nel 1690 la ragion di stato aveva indotto il Duca 
Vittorio Amedeo П di Savoia a trasformare i Valdesi 
delle Valli — che pure aveva perseguitato in un recen- 
te passato — in suoi alleati, armandoli contro il Re di 
Francia a tutela delle Alpi. Durante la guerra di suc- 
cessione di Spagna le «Compagnies franches», e cioè 
le milizie valligiane comandate da capitani valdesi e 
coordinate da un ufficiale ducale di collegamento, 
svolsero ruoli di presidio, di fanteria leggera, di incur- 
sione nel Delfinato, di sostegno dei «camisards» 
ribelli ugonotti delle Cévennes e di ronda sulle mon- 


2 о più oboi 
o cornamuse (?) 
e tamburo (2) 


tagne al servizio del Duca di Savoia. Nell'estate del 
1706 il Duca sfuggito all” assedio di Torino trovò 
rifugio e sostegno di questi armati nella Valle del 
Pellice. Questi stessi lo scortarono in armi a Carma- 
gnola per incontrare l' esercito imperiale di soccorso, 
comandato dal Principe Eugenio di Savoia, con l'aiu- 
to del quale fu vinta la battaglia di Torino. Durante la 
battaglia le milizie Valdesi operarono sulla collina di 
Torino. Il manoscritto di Versailles del 1705 ci offre 
la sorpresa di una marcia dei valdesi del Duca di 
Savoia. 


Cartografia numerica delle opere di difesa e assedio di Torino 
del 1706 georeferenziata sulla cartografia tecnica regionale al 10.000 


MARCO ANIBALDI RANCO 


Centro Studi e Ricerche Storiche onlus 


Il presente lavoro non vuole essere una disquisizio- 
ne storica sulla guerra di successione spagnola di cui 
l'assedio di Torino del 1706 è un episodio, bensì una 
descrizione grafica delle opere di difesa e assedio. É 
stata creata una cartografia numerica georeferenziata 
sul sistema di riferimento adottato dalla Regione 
Piemonte, valida per il riconoscimento dei siti. 

Per arrivare a questo risultato sono state consulta- 
te le fonti cartografiche originali reperibili. Si è quin- 
di proceduto alla correzione della deformazione delle 
basi cartografiche e loro digitalizzazione. La precisio- 
ne ottenuta è risultata essere al di sotto della precisio- 
ne richiesta ad una cartografia in scala 1:10.000. 

Il risultato è stato una cartografia, utile ai cultori 
dell'argomento, che pur non aggiungendo nessuna 
nuova informazione a quanto fosse storicamente 
noto, ha ordinato e reso metricamente valide e con- 
frontabili con la realtà attuale tutte le informazioni 
ottenibili dalla bibliografia esistente dello stato di 
fatto dell'assedio di Torino del 1706. 

Lo strumento fornito può servire all'individuazio- 
ne e tutela di tali siti, ma anche a rintracciare e salva- 
guardare opere sotterranee non ancora localizzate. 


Fonti cartografiche 

L'assedio di Torino del 1706 fu un episodio della 
guerra di successione spagnola che vedeva contrappo- 
sti la Francia dei Borbone al Sacro Romano Impero 


degli Asburgo per decidere quale delle due case 
regnanti dovesse rivendicare la corona spagnola, rima- 
sta senza eredi maschi. 

Questa non è la sede per una disquisizione storica 
di tale guerra, ci limiteremo alla descrizione grafica 
delle opere di difesa e assedio di Torino, creando una 
cartografia numerica georeferenziata sul sistema di 
riferimento adottato dalla Regione Piemonte. 

Le fonti bibliografiche consultate per una tale rico- 


struzione sono fondamentalmente quelle che si indi- 
cano in nota |. 
Le cartografie del Mengin e del Solaro si presenta- 


vano come pieghevoli inseriti nel testo del volume 
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originale а stampa, dotate di una scala grafica pur 
essendo delle carte corografiche. Le carte corografi- 
che possono essere classificate come carte descrittive 
presentando l'informazione dello stato di fatto con 
una limitata affidabilità metrica e una pressoché tota- 
le mancanza di precisione angolare dovuta agli stru- 
menti di rilevamento utilizzati, possono essere così 
classificate tutte le cartografie antecedenti la metà del 
XIX secolo. Nonostante questo tipo di deformazio- 
ne, le cartografie del Mengin erano dotate di infor- 
mazioni molto dettagliate ed accurate, indipendente- 
mente dalla “scala” adottata. 

Le cartografie del Magni a nostra disposizione si 
presentavano in maniera diversa, la pianta della Citta- 
della di Torino, in scala 1:2150, in originale a stam- 
pa su cartoncino, mentre la planimetria della Fortez- 
za di Torino, in originale disegnata in scala 1:21.600, 
era una copia fotostatica su due fogli formato A3 di 
un'altra copia fotostatica ridotta sempre su A3; l'uti- 
lizzo di copie fotostatiche è dovuto al fatto che non è 
stato possibile acquisire l'originale. Queste cartogra- 
fie, eseguite nella prima decade del XX secolo, hanno 
un'elevata precisione metrica ed angolare anche se, nel 
corso della digitalizzazione, è stato notato che sono 
state ottenute assemblando parti di cartografie, la 
cartografia della Fortezza di Torino è stata ottenuta 
utilizzando e assemblando le tavolette al 25.000 del- 
l'IGM come base disegnandovi sopra le opere di dife- 
sa e assedio mentre, nell'esecuzione della cartografia 
della Cittadella di Torino sono stati assemblati anche 
parte dei rilievi delle opere eseguiti dal colonnello 
Magni; le deformazioni delle giunzioni notate erano 
però ridotte al minimo possibile. 

Le cartografie sono state acquisite tramite scanne- 
rizzazione in true color con una risoluzione di 300 


dpi, tale da permettere una dimensione del pixel di 8 
centesimi di millimetro sulla carta, valore "sotto" 
l'errore di graficismo della carta stessa prevedendo la 
realizzazione di una cartografia in scala 1/10.000, 
valutato convenzionalmente in 2 decimi di millime- 
tro, valori questi, scelti in modo da non avere file 
immagine inutilmente troppo grossi ma, tali da con- 
sentire di “sfondare” la precisione della carta. 


Deformazione dei supporti cartografici 


Una volta acquisite su supporto informatico le 
cartografie, si è potuto cristallizzare le deformazioni 
subite nel corso del tempo e valutarne l'entità 

Il problema principale, in questi casi, è dovuto al 
fatto che una cartografia datata, per quanto possa 
essere accurata la sua realizzazione, con il passare del 
tempo si deforma, rendendo alquanto improbabile la 
sovrapposizione della stessa con cartografie successi- 
ve. Queste deformazioni sono dovute a due ordini di 
problemi: la deformazione del supporto cartaceo e le 
deformazioni dovute alla distorsione ottica nel caso 
di una riproduzione fotostatica. 

Il supporto cartaceo, per propria natura tende ad 
essere sensibile all'umidità, alle sollecitazioni mecca- 
niche e alla modalità di archiviazione, subendo di- 
storsioni che, per quanto quantificabili, rendono a 
non essere omogenee; le distorsioni ottico meccani- 
che, generate dalla riproduzione fotostatica, sono 
invece, una volta quantificate, omogenee. 

Nell'esecuzione del presente lavoro, nella cartogra- 
fia della cittadella in scala 1: 2150, è stata notato un 
terzo tipo di distorsione, probabilmente “voluta”, 
generata dall'utilizzo del pantografo. Si è cioè notato 
che la cartografia, una volta quantificate le distorsio- 


ni, manteneva la sua precisione nella parte centrale 
della carta, quella comprendente cioè la cittadella 
vera e propria e zone limitrofe, mentre aveva una 
distorsione angolare crescente verso i bordi renden- 
dola inutilizzabile per la digitalizzazione. 

Il fatto che la carta sia stata generata con un pan- 
tografo è rilevabile da diverse constatazioni; la scelta 
di una scala di 1:2150 non è certo delle più agevoli, 
sarebbe stato più logico ottenere una scala di 1:2000, 
dividere, senza l'ausilio di una calcolatrice tascabile, 
ogni distanza per 2150 è certamente più complicato 
che dividere la stessa distanza per 2 e spostare di tre 
decimali la virgola, al contrario l'uso del pantografo, 
una volta deciso il fattore di riduzione o di moltipli- 
cazione, permette un'agevole riproduzione del dise- 
gno; il tipo di deformazione notata è tipica di quella 
ottenibile con un pantografo, è sufficiente modifica- 
re di poco il parallelismo delle aste mantenendo il 
polo di applicazione, per ottenere questo tipo di 
deformazioni. Il motivo per cui siano state generate 
queste deformazioni è ignoto, si possono formulare 
solo delle ipotesi, potrebbe essere stata una scelta 
deliberata per cautelarsi da eventuali riproduzioni 
non autorizzate, oppure, più probabilmente si è trat- 
tato di una manipolazione accidentale e non verifica- 
ta delle aste del pantografo. 


Correzione delle basi cartografiche 


Verificata l'uniformità delle fonti, per la creazione 
del presente lavoro si è dunque deciso di utilizzare la 
cartografia della Fortezza di Torino in scala 1:21.600 
del Magni come base per la successiva digitalizzazio- 
ne, questa scelta è stata fatta perché, pur essendo ora 
divisa in due parti e in una scala di circa 1:30.000, è 


stata generata rispettando le tecniche di rappresenta- 
zione di una cartografia moderna; per farlo è stato 
utilizzato un software di correzione basato sul con- 
cetto dell'omografia, utilizzato per il rilievo di faccia- 
te di edifici, integrato con una funzione polinomiale 
di 1°, 2° e 3° grado per la correzione delle distorsio- 
ni, determinante è stata la scelta del polinomio da 
utilizzare stante il fatto che un polinomio di I° grado 
può descrivere solo trasformazioni affini (rotazioni, 
variazioni di scala, deformazione) mentre un polino- 
mio di grado più elevato può anche compensare linee 
curve generate dalla deformazione del supporto car- 
tografico; sono stati dunque identificati dei punti 
omologhi sulla carta del Magni e sulla Carta Tecnica 
Regionale al 10.000 numerica da cui sono state rica- 
vate le loro coordinate in modo da utilizzare questi 
ultimi come punti di appoggio georeferenziati, il 
software ha poi provveduto, in fase di esecuzione, a 
ricalcolare e scalare la posizione dei pixel dell'imma- 
gine iniziale, creando una nuova immagine depurata 
dalle deformazioni e georeferenziata sul sistema di 
coordinate della CTR. Essendo le basi divise in due 
parti, l'operazione è stata eseguita due volte utilizzan- 
do per la parte nord una funzione polinomiale di 2° 
grado e di 3° grado per la parte sud. 


Precisione ottenuta 

I punti di appoggio sono stati scelti in modo da 
essere il più uniformemente distribuiti, compatibil- 
mente alla possibilità di essere omologhi fra loro; 
sono stati perciò identificati 18 punti, numero questo 
ridondante per le specifiche del calcolo delle corre- 
zioni del programma utilizzato. 

In tabella sono riportati gli scostamenti rilevati tra 
i punti di controllo della CTR e i punti calcolati. 
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RE IETS 
0.00 10 


0.00 11 
0.00 12 
1.81 ILE 
1.32 14 
1.68 I5 
I.78 16 
6.75 17 
7.49 I8 


Come si può rilevare, l'8326 dei punti hanno dato 
un valore inferiore all'errore di graficismo ammesso 


per una cartografia in scala 1:10000 

Dei 18 punti di appoggio utilizzati per la correzio- 
ne solo i punti 8, 9 e 17 sono risultati errati per un 
valore maggiore dell'errore di graficismo; questi punti 
risultano però circoscritti ad una zona limitata della 
carta, compresa fra i due estremi di Via Po e un punto 
appena al di la del fiume; si è comunque notato che il 
triangolo descritto dai punti 8, 9 e 17 risulta iscritto 
dal poligono formato dai punti 4, 14, I2 e I8 i cui 
errori rientrano nella tolleranza, localizzando in tal 
modo la deformazione riscontrata, in sede di digitaliz- 
zazione, questa zona é stata disegnata sui punti della 
CTR scalando opportunamente la deformazione. 


Digitalizzazione 


Per l'esecuzione del presente lavoro, si è cercato di 
ottenere la maggior rispondenza delle informazioni 
ottenibili dalla cartografia tematica consultata con la 
realtà urbanistica esistente, si è dunque deciso, di ef- 
fettuare un “assemblaggio”, diversificando cioè le 


modalità di disegno. 


È stato utilizzato un software di cad per la creazio- 
ne di file separati, utilizzando per tutti il medesimo 
sistema di riferimento delle coordinate ottenute dalla 
CTR, uno per gli edifici cittadini, uno per la cittadel- 
la vera e propria e due files per le opere di fortifica- 
zione e assedio, essendo queste basi su due immagini 
separate e assemblando i files così ottenuti in un 
unico file. 

L'impianto urbanistico della Torino dell'epoca è 
stato ottenuto, confrontando la cartografia del Men- 
gin, sulla СТК in versione vettoriale, usata come 
sfondo, ricostruendo le isole cittadine rispettandone 
l'ingombro viario, terminato il disegno lo sfondo è 
stato disattivato, generando cosi un file di disegno 
con la sola ricostruzione effettuata; la cittadella vera e 
propria è stata ottenuta utilizzando la rappresentazio- 
ne sulla CTR, per ottenere le coordinate dei vertici 
del mastio della Cittadella e la parte di mura ancora 
esistente per il posizionamento, l'orientamento e la 
ricostruzione geometrica della stessa, disegnandola 
direttamente in cad sfruttando la sua geometria pro- 
gettuale, rilevandone le misure e trattandole statistica- 
mente, dalla piantina della cittadella del Magni al 
1250 e integrata con le informazioni ottenute dalla 
cartografia del Mengin, opportunamente scalata; 

Le opere di fortificazione e assedio sono state digi- 
talizzate utilizzando come sfondo la cartografia del 
Magni e la cartografia del Mengin; quest'ultima è 
stata dapprima digitalizzata "tout-court" e poi inseri- 
ta come layer e opportunamente scalata e deformata 
in base ai punti omologhi fra le due cartografie; uni- 
ficando le dimensioni delle opere, in questa sede è 
stata notata una differenza d'origine fra le due carto- 
grafie; infatti, pur mantenendo una sostanziale coin- 
cidenza, a partire dalla seconda parallela, le due car- 


tografie si differenziavano sia nel posizionamento sia 
nell'andamento delle relative trincee; tale dicotomia € 
spiegata dal fatto che il Magni ha espressamente 
dichiarato in bibliografia di essersi basato sui disegni 
del Emanuelle. Questa scelta non ё ben comprensibi- 
le allo scrivente, in quanto sembra evidente che il 
Mengin si sia basato sui piani d'assedio e sui rappor- 
ti dei genieri francesi riportando sulla carta il giorno 
in cui erano scavati i vari tratti delle trincee e dando 
perciò, alla sua cartografia, una maggiore quantità 
d'informazioni; allo stesso tempo, il confronto delle 
cartografie del Mengin e del Solaro, allegate ai testi 
consultati non presentano sostanziali differenze. 

In sede di digitalizzazione è stato perciò deciso di 
digitalizzare il sistema di trincee del Mengin; mante- 
nendo comunque l'informazione del sistema di trin- 
cee Emanuelle-Magni in un file separato; riportando 
oltre alle opere oggetto del lavoro, anche tutte le infor- 
mazioni utili che potrebbero essere usate per lavori 
successivi, una volta finita la digitalizzazione, la carto- 
grafia del Magni e del Mengin, è stata disattivata. 

I quattro file cosi ottenuti, sono stati assemblati in 
un unico file, operazione resa possibile stante 1l fatto 
che il sistema di riferimento usato e stato lo stesso per 
tutti 1 disegni generati. L'utilizzo del software di Cad 
ha permesso la creazione di layer di disegno conte- 
nente ognuno un tema specifico, attivabile a piacere, 
in modo da ottenere cartografie, originate dal file sor- 
gente contenente tutte le informazioni, che possano 
presentare uno o più temi specifici, migliorando la 
lettura della stessa. 

Si è così ottenuto un unico file di disegno vettoria- 
riferimento, 


le, georeferenziato sul sistema di 


Roma40, adottato dalla Regione Piemonte, in cui è 


rappresentato lo stato di fatto la mattina del 7 set- 


tembre 1706, all'inizio dell'attacco finale degli impe- 
riali alle truppe francesi che assediavano la cittadella 
di Torino, si è cioè ottenuto un file vettoriale con la 
sola rappresentazione delle opere in modo che sia 
possibile, in futuro, inserirlo in qualsiasi aggiorna- 
mento cartografico prodotto dalla Regione, o da 
qualsiasi altro Ente ( artografico, anche nel caso che 
il sistema di riferimento utilizzato sia cambiato; 
infatti, il sistema di coordinate attualmente in uso è 
facilmente trasformabile, tramite software di conver- 
sione, in qualsiasi sistema di riferimento possa venir 


adottato. 


Planime tria generale 


La cartografia cosi ottenuta, per quanto metrica- 
mente ormai valida, non ё facilmente leggibile, per 
renderla tale è stato necessario creare la base cartogra- 
fica della CTR assemblando e generando un file con 
gli elementi di cui € composta avendo l'accortezza di 
modificarne e unificare il colore di rappresentazione, 


in questo caso si è scelto di utilizzare un grigio suffi- 


cientemente chiaro; sul file cosi generato ё stato a sua 
volta inserito il file di disegno creando cosi la rappre- 
sentazione dell'assedio di Torino del 1706 sulla car- 
tografia attuale della città di Torino. 

Qui di seguito sono riportati degli esempi della 
cartografia ottenuta: 


Particolare della Porta del Soccorso. 


Il file cosi ottenuto, conservabile masterizzandolo 
su CD, permette di avere due tipi di "prodotto", una 
cartografia su supporto numerico, non più afflitta dai 
problemi di deformazione causate dall'invecchiamen- 
to e dalla manipolazione, facilmente consultabile su 


un computer dotato di un programma cad; un altro, 
su supporto cartaceo, stampabile in qualsiasi momen- 
to, ottenendo cosi una copia "sempre nuova", purché 
in una scala uguale o maggiore di 1:10000; questa 
limitazione é dovuta alla precisione di restituzione 


propria della cartografia della CTR utilizzata 


Conclusioni 


Con il presente lavoro, si è voluto offrire una car- 
tografia, sperando di fare cosa gradita a tutti cultori 
dell'argomento, che pur non aggiungendo nessuna 
nuova informazione a quello che era storicamente 
noto, abbia però ordinato e reso metricamente valide, 
confrontabile perciò con la realtà attuale, tutte le 
informazioni ottenibili dalla bibliografia esistente 
dello stato di fatto dell'assedio di Torino del 1706. 

Si è voluto creare solo una base, che consenta, di 
valutare i più disparati aspetti dell'assedio stesso, oltre 
allo studio archeologico dei siti, è possibile creare una 
"time line" che permetta di valutare lo stato d'avanza- 
mento dei lavori di fortificazione e assedio, quantifi- 
candone l'aspetto economico e logistico; integrando- 
la con altre cartografie, ad esempio quella del Grossi, 
se ne potrebbe valutare la rete di canali e bialere e 
indagare come siano state gestite per mantenere all'a- 
sciutto le opere di assedio; uno sviluppo naturale del 
presente lavoro, potrebbe essere quello di generare una 
modellizzazione tridimensionale del sito, anche se 
sussiste la difficoltà di quantificare le altezze degli 
edifici civili, che richiederebbero una ricerca biblio- 
grafica, della Torino di allora. 

Ovviamente queste sono solo proposte d'utilizzo 
di questo lavoro, naturalmente aperte a qualsiasi altra 
idea possibile. 


Sussistenze dell'assedio di Torino del 1706. Edifici e tracce 


delle opere di difesa e di assedio ancora esistenti nel territorio torinese 


PETER JOHN MAZZOGLIO - MARCO ANIBALDI RANCO 


Appendice a 

CARTOGRAFIA NUMERICA DELLE OPERE 
DI DIFESA E ASSEDIO DI TORINO DEL 1706 
GEOREFERENZIATA SULLA CARTOGRAFIA 
TECNICA REGIONALE AL 10.000 

Centro Studi e Ricerche Storiche Onlus 


Basandosi sulla cartografia numerica dell'Assedio 
di Torino, é stata svolta una ricerca sul territorio degli 
edifici e delle tracce delle opere di difesa e di assedio, 
che tuttora sono visibili. 

In quest'occasione vengono presentati alcuni esem- 
pi di edifici sovente ricostruiti sulle fondamenta pree- 
sistenti, come ad esempio la cascina Ribellino, Il 


Cascina Barolo 


Santus e il Castello di Lucento, oppure totalmente 
ammodernate, come la cascina Olivero e la cascina 
Passarino. 

Alcune tracce delle opere di difesa in collina sono 
state ritrovate anche con l'ausilio di un GPS e dimo- 
strano che una ricerca puntuale più approfondita 
delle strutture emergenti dell'Assedio di Torino, che 
potrebbe venire applicata anche alle strutture sotter- 
ranee, permetterebbe una maggiore tutela e valorizza- 
zione di queste opere proprio grazie alla precisione 
della cartografia numerica. 

La seconda immagine della ridotta di via Val San 
Martino Superiore è tratta da satellite mediante il 
programma Google Earth. 
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LII 


Le « 


Breve storia di un luogo comune 


PAOLO BEVILACQUA - FABRIZIO ZANNONI 
Disegni di FRANCESCO CORNI ! 


Tra le numerose pubblicazioni edite in occasione 
delle celebrazioni del 1906, vide la luce l'opera di 
Giovanni Bruno Z testimoni dell'assedio e della battaglia di 
Torino nel 1706, nella quale l'autore, sulla scorta di 
alcune memorie personali, o «bozzetti descrittivi» 
come egli stesso li definisce, narra delle escursioni 
effettuate da ragazzino, in compagnia del suo gruppo 
di amici, intorno alle mura della Cittadella?. 

Il grande complesso fortificato, seppure ormai 
declassato dal ruolo di «macchina da guerra» a quel- 
lo di semplice «recinto di stabilimenti militari»?, si 
presentava ancora pressoché intatto in ogni suo setto- 
re: il corpo di piazza pentagonale di origine cinque- 
centesca, l'insieme delle opere esterne realizzate fra la 
metà del XVII secolo e i primi anni di quello succes- 
sivo, il vasto e articolato sistema di contromina che 
aveva contributo, fin dagli anni della sua costruzione 
ed immediato impiego operativo nel 1706, ad accre- 
scere la notorietà della piazzaforte di Torino in tutta 
Europa*, e, infine, la vasta superficie erbosa degli 
spalti esterni che erano divenuti, perse ormai le loro 
funzioni, abituale luogo di ludico ritrovo. 


Ero bambino. Rammento il piacere che co' miei coetanei si 
provava, allorché sgusciando da via Santa Teresa о da quella degli 
Stampatori o del Carmine, limite estremo della Torino d'allora, 
giocavamo a rincorrerci tra le ondulazioni del terreno ne’ cosi- 
detti prati della cittadella. 

I bastioni apparivano al di là del largo e profondo fossato, 
nericci, chiazzati di muschio e coperti alla superficie rondeg- 


erie di Emanuele Filiberto». 


giante di ricca vegetazione erbacea smaltata di fiori da campo 

d'ogni colore e gradazione, con prevalenza dei rossi ciuffi di 
gn g P 

papaveri?. 


! Gli autori ringraziano sentitamente l'amico Francesco Corni per 
aver concesso l'utilizzo e autorizzato la pubblicazione dei disegni che 
costituiscono gran parte dell'apparato illustrativo di questo contribu- 
to. Tali opere sono stare realizzate nell’ambito del progetto delle instal- 
lazioni multimediali nelle gallerie del Museo Pietro Micca, realizzate 
da Blink Officina Multimediale, e con il patrocinio della Città di 
Torino in occasione delle celebrazioni per il terzo Centenario dell'as- 


sedio e della batraglia del 1706. 


2 С. BRUNO, 1 testimoni dell'assedio e della battaglia di Torino nel 1706: boz- 
гай descrittivi e raffronti storici, Torino, Stabilimento Grafico Società Edi- 
trice, 1906. 

* Cfr. М. ComoLI - М FASOLI (a cura di), 1848-1857. La Cittadella 
di Torino, Torino, Archivio Storico della Citrà di Torino, 2000, p. 61, 
che citano le parole del depurato Riccardo Sineo pronunciate alla 
Camera l'II giugno 1853. 


* Il seroit trop long de rapporter les diverses circonstances dans lesquelles on à fait 
usage des mines, Il me suiffra d'ajouter que le sigge de Turin, en 1706, en offre un 
exemple remarquable (C. L. GILLOT, Traite de fortification souterraine, ou des 
mines offensives et defensives, comprenant la théorie et la pratique des mines, la guer- 
re souterraine, les démolitions, la description de l'attaque des systèmes, et les relations 
des principales expériences sur les mines, Paris, Magimel, Levrault, Schœll, ес 
a Strasbourg, Levrault, 1805, p.v.). 


5 BRUNO, I testimoni, rita p. б. Dei prati della Cittadella scrisse anche 
Vittorio Bersezio sulle pagine della Gazzetta Piemontese: Per ogni altra 
parte verdeggiava sulla terra sgombra un'erba fitta, che formava la delizia del gregge 
che 4 pastori vi conducevano a pascolare l'inverno è degli scolari e ragazzi tutti delle 
famiglie borghesi che nelle belle stagioni ci accorrevano a giocare alla palla e alla bar- 
riera (bara rota). Ab! Quante allegre risa risuonavano in quei prati! [...] Era lo spet- 
tacolo animato di una festa continua della più vivace adolescenza (Vittorio 
BERSEZIO, La Cittadella di Torino, in «Gazzetta Piemontese», 19-20 
novembre 1893, p. 1). 
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Nelle successive sezioni del testo dedicato alla Cit- 
tadella, sempre improntato su uno stile narrativo dai 
toni romanzeschi, privo di qualsiasi dettaglio tecnico, 
perfettamente adatto, dunque, a rappresentare i ricor- 
di delle sue avventure di gioventù, l'autore si sofferma 
nella descrizione delle «esplorazioni» effettuate nel 
piazzale interno della Cittadella e, soprattutto, lungo 
gli oscuri percorsi delle gallerie di contromina. Il 
valore di questa rara testimonianza, per lo più sotto- 
valutata dagli studiosi, è rappresentato dall'assenza di 
taluni preconcetti di carattere storico legati alla cro- 
nologia delle difese ipogee della Cittadella che in più 
occasioni, come si vedrà, si sono rivelati fuorvianti 
per tutti coloro che, soprattutto nel secolo scorso, ne 
hanno trattato nei loro studi. La restituzione pura e 
semplice dei ricordi risalenti ad oltre mezzo secolo 
prima è chiaramente espressa nel testo. 


E... non sapevo ancor nulla. Mi si diceva d'un memorabile 
assedio avvenuto nel 1706, ma vagamente, senz'alcun particola- 
te, allo infuori del fatto di Pietro Micca. Seppi tutto più tardi, 
allorché il quadro non esisteva più, quando il piccone demolito- 
re aveva fatto il posto alle belle costruzioni a portici dell'attuale 
Corso Vinzaglio *, 


Il succinto resoconto fa riferimento al periodo 
intercorso fra la decisone del Ministero di Guerra e 
Marina di smilitarizzare la Cittadella”, e l'inizio delle 
operazioni di smantellamento degli apparati difensi- 
vi: sono descritte le prime operazioni di recupero 
degli elementi metallici impiegati in varie parti e 
costruzioni della fortezza, che successivamente, rima- 
sta del tutto incustodita, divenne oggetto dell'atten- 
zione dei curiosi. 


Appena viste sparire le vigili sentinelle dall'alto dei baluatdi, 
e nel basso dei fossi svellere dai cardini arruginiti certi robusti e 
rozzi cancelli dalle grosse sbarre di ferro, alcune ristrette schiere 


di curiosi, tra’ quali l'umile sottoscritto, si affrettarono ad entra- 
re nella piazza forte ad esplorarne ogni parte, ogni cantuccio, 
dalle grandi casematte ai più profondi sotterranei, con quella 
stessa foga dei rivoluzionari dell'89, allorché frugarono entro le 
segrete della famosa Bastiglia, per liberare i prigionieri politici®, 


L'autore non si sofferma a descrivere i fabbricati 
interni della piazza, cui non dedica che un rapido 
sguardo d'insieme indicandone solo due fra i più 
significativi, ma conduce subito il lettore all'interno 
dei misteriosi ambienti ipogei della Cittadella: la sua 
narrazione ci offre un punto di vista delle strutture 
sotterranee — che più delle fortificazioni di superficie 
destarono l'interesse dell'autore e dei suoi compagni 
d'avventura — del tutto originale e non privo di infor- 
mazioni, 


Ma della chiesetta, degli altri edifizi, tra cui la palazzina del 
comando con porticato a segmento di circolo e dei magazzini 
attorno al piazzale, poco a noi importava, premendoci sopratut- 
to di penetrare, profani dell'arte militare, a scoprirne i misteri, 
avidi, curiosi di conoscerne l'interno di quelle casematte dei 
bastioni a cui fino allora ci era vietato di pure avvicinarci ®. 

[...] Altre porte, finalmente, guidavano a scale discendenti, 
per cui la prima volta non potemmo avventurarci a scendere con 
sole candele accese, insufficienti a vincere il fitto buio. Erano le 
discese ai sotterranei. Ma la curiosità cresceva, e ci proponem- 


mo di ritornarvi, muniti di buone torce a vento!” 


* BRUNO, Z testimoni, cil, p. 11. 

7 Сомон - FASOLI (a cura di), 1848-1857, ait, p. 30. 

* BRUNO, I testimoni, cit, p. 21, Il riferimento al «basso dei fossi» 
non può non far pensare alla possibilità che fra quei «robusti е rozzi 
cancelli» potessero essere compresi anche quelli, documentati, posti a 
chiudere gli ingressi delle contromine aperti nei nei front di gola delle 
controguardie e lungo il muro di controscarpa dell'avanfosso, in corri- 
spondenza degli angoli salienti e rientranti. 


? Ibidem, p. 22. 
10 Thidem, p.23. 


[...| Lo avventurarci senza guide negli oscuri andirivieni, che 
sapevamo espandersi in ogni senso come raggi al centro della 
cittadella, abbandonati da tanto tempo, poteva sembrare impru- 
dente o avventura impresa п, 

[...] Per quattro giorni di seguito scendemmo, sempre da una 
porta diversa, ad esplorare l'ignoto, muniti delle nostre fiaccole 
che ci affumicarono al punto da somigliar poi nell'uscita altret- 
tanti Menelicchi '?; 

La nostra aspettativa fu peró di gran lunga sorpassata. 
Giammai avremmo immaginato che là sotto esistesse tanta opera 
d'uomini, ranta copia di materiali da fabbricare un paese, manu- 
fatti in piena regola d'arte a profondità cosi considerevoli. Due 
piani di gallerie, e in qualche punto tre, sovrapposte e comuni- 
canti tra loro con scale pel passaggio a gradini di mattoni e spi- 
ragli attraverso 1 voltini, muniti d'inferriata, per la circolazione 
dell'aria '*. [...] Seguendo le gallerie divergenti dalla fortezza, si 
capiva di procedere verso la campagna, Si marciava, si correva su 
su, per centinaia e centinaia di metri, finché rinunciavamo ad 
andar più oltre, e ritornando sui nostri passi, s'infilava un altro 
cunicolo. Qualche volta-eravamo arrestati da una frana che 
ostruiva la galleria e, punto e a capo; tal altra si sentiva la melma 
sotto i passi e più lontano si udiva lo sgocciolio di acqua caden- 
te che aveva formato un pantano: e allora indietro nuovamen- 
те”. [...] Quanto lavoro, pensato, studiato, eseguito penosamen- 
te, con profusione di resori, che ora giace ancora in parte nelle 
viscere della terra, dov'erano campi e praterie tranquille e su cui 
adesso ammiriamo popolosi quartieri! Á5 


Accanto alle espressioni di stupore e meraviglia pro- 
vati al cospetto di una simile opera sotterranea, é ripor- 
tata la presenza delle date di costruzione, incise sulla 
calce, al di sopra degli ingressi delle gallerie che si ori- 
ginavano direttamente dal corpo di piazza'*. 


Nella nostra escursione d'allora, unico documento interes- 
sante si fu il leggere in più punti, al sommo delle entrate, le date 
di costruzione, incise sulla calce. Non rammento bene se ve ne 
fossero di anteriori al 700, ma so che prevalevano quelle 1705, 
1706, 1710. Si comprende, essere le prime due le febbrili pre- 


parazioni per l'assedio, e quella del '10 la riartazione, la ricostru- 
17 


zione intera delle gallerie rovinate е sepolte dalle mine 


Proprio questa informazione costituisce l'elemen- 
to maggiormente significativo riportato nello scritto, 
quasi un documento «nuovo» da tenere ora in consi- 
derazione nel ricostruire lo sviluppo degli apparati 
difensivi della Cittadella, in particolare per quanto 
concerne la nascita del complesso sistema permanen- 
te di contromina. 

L'impostazione di base di questa grande opera era 
infatti attribuita, fino a tempi recenti, all'operato del 
Duca Emanuele Filiberto negli anni '70 del XVI 
secolo, e il suo successivo ampliamento interpretato 
come il risultato di una serie di fasi costruttive corre- 
late con l'edificazione in superficie di nuove opere di 
difesa, culminate, infine, nell'ultima grande espansio- 
ne edilizia alla vigilia dell'assedio del 1706. 

Poco o per nulla considerate nell'ambito degli 
studi di settore, le indicazioni cronologiche riportate 
dal Bruno hanno trovato un preciso riscontro in 
quanto emerso dalla documentazione relativa ai lavo- 
ri di adeguamento delle fortificazioni in vista dell'at- 
tacco francese, indagata nel corso dei più recenti e 
completi studi sui cantieri di costruzione delle galle- 
rie di contromina della piazzaforte di Torino, delle 
quali è stato possibile restituire un più preciso inqua- 
dramento di carattere cronologico l#, 


T Ibidem, P 
1> Ibidem, p- 2 
13 Jhidem, р: 27, 
1+ Ibidem, р. 27. 
!5 Ibidem, pp. 27-28. 
16 Si tratta delle lunghe gallerie capitali "basse" correnti al di sotto 
degli assi capitali degli angoli salienti det fronti esterni della Cittadella. 
17 BRUNO, I testimoni, cit., p. 28. 
!5 Si veda P BEVILACQUA = F. ZANNONI, Mastri da тике piccapietre al 


servizio del Duca. Cronaca della costruzione delle gallerie che salvarono Torino, 
Torino, Giancarlo Zedde, 2006. 
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Questo contributo è dunque volto, pur in via del 
tutto preliminare e molto sintetica, alla ricostruzione, 
fatta attraverso le parole degli stessi protagonisti, 
della «riscoperta», esplorazione e studio delle difese 
sotterranee della piazzaforte di Torino, sfociate nel 
recupero e musealizzazione dei settori superstiti di 
queste strutture, nonché la storia di un «luogo comu- 
ne» che per molto tempo ne ha tenuta celata la reale 
paternità. 

Negli anni successivi alle « esplorazioni» di Bruno, 
fu dato avvio all'attuazione del progetto di abbarti- 
mento degli apparati fortificati della Cittadella, pro- 
gressivamente e metodicamente smantellati sulla base 
dei disegni redatti dall'ing. Edoardo Pecco nel 
1857". Entro la fine del decennio successivo buona 
parte delle opere esterne e delle strutture difensive del 
corpo di piazza risultavano ormai scomparse”, 

Le operazioni di smantellamento delle muraglie 
delle varie opere difensive furono per lo più affidate, 
in seguito a concessione rilasciata dal Ministero delle 
Finanze, ad imprese private cui erano impartite preci- 
se istruzioni scritte in merito alle modalità di esecu- 
zione dei lavori, concedendo loro in cambio la possi- 
bilità di vendere i materiali edilizi recuperati. In gene- 
re erano escluse dalla demolizione gallerie o altri loca- 
li ipogei eventualmente rinvenuti, in ragione del ri- 
schio di possibili ripercussioni negative sulla stabilità 
del sottosuolo delle aree in corso di urbanizzazione. 

La precisa regolamentazione di queste attività non 
impedì, tuttavia, il verificarsi di asportazioni abusive, 
da parte degli stessi concessionari, dei laterizi costi- 
tuenti i rivestimenti in muratura delle gallerie, con l'e- 
vidente scopo di trarre un maggior profitto dalla ven- 
dita del materiale da costruzione. 


La spregiudicatezza con la quale furono condotte 


le spoliazioni di volte e piedritti, anche per tratti di 
notevole ampiezza, fu tale da generare talvolta, nel sot- 
tosuolo, frane e smottamenti di tale portata da pro- 
vocare cedimenti locali della superficie delle strade, 
qualche volta nella forma di vere e proprie voragini. 

La testimonianza fornita dal carteggio intercorso 
fra il Municipio di Torino, il Ministero della Guerra 
e quello delle Finanze dal gennaio al luglio del 1862, 
in merito ai danni arrecati al piano stradale del corso 
Oporto è alla vicina piazza d'armi in seguito ad un'o- 
perazione di tal fatta, è particolarmente significativa a 
questo riguardo?!. 

L'8 gennaio 1862 una delibera del Ministero delle 
Finanze assegnava a Paolo Giordana la concessione 
per «l'estrazione» di materiali da costruzione deri- 
vanti dalla demolizione dei «due bracci della Lunetta 
situata a Ponente e Mezzanotte dei Corsi Siccardi ed 
Oporto». Nel testo della convenzione, redatta in 
forma di scrittura privata, sono chiaramente indicati i 
tempi e le modalità di esecuzione del lavoro, regolar- 
mente approvati in calce dal concessionario. 


Copia di Scrittura privata passata col Sig.r Giordana Paolo fu 
Domenico in data 8 Gennaio 1862, come deliberatorio di mate- 
riali siti nell' ex-Cittadella di Torino 

Per la presente privata scrittura estesa in / triplice originale 
il sottoscritto Ricevitore del Demanio in / questa Capitale visto 


19 Sulle problematiche storiche relative ai piani urbanistici della 
seconda metà del XIX secolo e alla demolizione della Cittadella si 
rimanda al documentato studio di COMOLI - FASOLI (a cura di), 1848- 
1857, cit 

20 Si veda a titolo di esempio la Pianta Guida e Statistica Poliometrica 
della Città di Torino, in G. BOCCHINO = R. ROCCIA (a сига di), Torino: 
immagini e documenti dall'archivio storico del Comune, Torino, Archivio Storico 


della Città di Torino, 1980, p. 136. 


2! Scavi delle gallerie dell'Ex-Cittadella minaccianti il suolo pubblico, 1862, 
ASCT, Affari Lavori Pubblici, cart. 11, rep. 151, fasc. 4, 1862, 11/4. 


il verbale di licitazione privata / in data di ieri col quale venne 
deliberato al Sig.r Paolo Giordana ultimo e miglior offerente l'e- 
strazione di materiali in siti dell'ex-Cittadella di Torino, al prez- 
zo / offerto di lire 970 dà e concede in vendita allo stesso Sig.r 
Giordana Paolo fu Domenico nativo di Pianezza e residente in 
Torino, qui presente ed accettante li materiali da estrarsi dai due 
bracci della Lunetta situata a Ponente e Mezzanorte dei Corsi 
Siccardi ed Oporto, mediante il prezzo di Lire Novecento set- 
tanta pagabili subito ed alle condizioni che seguono. / 
1° Che il disfacimento debba cominciare appena sarà / emana- 
ta la occorrente autorizzazione e venga condotto a / termine 
entro il corrente Gennaio 1862. / 2° Che l'operazione non si 
limiti allo scrostamento / del rivestimento per ricavarne i soli 
mattoni, ma sia / estesa a tutta la grossezza del muro e con- 
trafforti, aspor- / tando non solo i materiali utilizzabili, ma ben 
anco i / frantumi e calcinacci. / 3° Che vengano otturati con 
buona muratura a calce tutti i sotterranei ed androni che per 
avventura / si rinvenissero nell'atto della demolizione. / 4° Che 
i] terrapieno, ora sostenuto dal muro sia tagliato a scarpa unifor- 
me giusta le prescrizioni / della sotto Direzione del Genio e si 
esportino le terre ri- / sultanti, ovvero si depongano in modo 
regolare nelle località adiacenti da indicarsi. / 5° Qualora per 
qualsiasi circostanza imprevedi- / bile occorra al Governo di 
occupare il sito di cui è / caso debba il concessionario previo 
avviso di giorni / 15 desistere da ogni ulteriore opera e sgom- 
brare la località. / Torino li otto Gennaio 1862 / Giordana 
Paolo approva quanto sopra / Il Ricevitore del Demanio / 


Sott.o Vacha”, 


Parallelamente all'attività prevista dalla concessio- 
ne, il personale dell'impresa, avendo avuto accesso 
alle gallerie sottostanti, inizió a demolirne sistemati- 
camente, per ordine dello stesso Giordana, il rivesti- 
mento in muratura. Il Municipio, informato del fatto, 
inizialmente «dietro la voce / divulgatesene per la 
città», e determinato ad impedire la prosecuzione 
dell'illecito, il 22 gennaio informava il Ministero 
della Guerra che alcuni «individui qualificatisi / con- 
cessionari delle Regie Finanze e del / Ministero della 


Guerra stanno demolendo / i Muri delle casematte 
sottostanti / alle due lunette contigue / al crocicchio 
dei due corsi Oporto / e Siccardi inoltrandosi fino 
nel / sottosuolo dei succitati due stradali / con evi- 
dente pericolo di prossimo / scoscendimento del 
medesimo». Il Municipio, sottolineando quanto que- 
sta attività fosse di grave danno per «l'interesse 
Municipale e la / pubblica sicurezza», e ritenendo, 
erroneamente, che l'autorizzazione a tali lavori fosse 
stata rilasciata dallo stesso Ministero della Guerra, 
richiedeva «come già fece in altri precedenti consimi- 
li / casi / impedire ai sudd. concessionari / di inol- 
trarsi / colle demolizioni fatte il / suolo destinato 
alla pubblica / viabilità». 

Con una successiva comunicazione, inviatà al Mi- 
nistero delle Finanze in data 1 febbraio, nella quale 
era ribadito il pericolo di «trascendimento del sotto- 
suolo dei suddetti / due viali» causa la completa 
asportazione della volta della galleria, il Municipio 
otteneva il blocco delle demolizioni sotterranee. Nel- 
la sua lettera di risposta il Ministero sottolineava, per 


2 Ibidem, £, AL. 
> Ibidem, E. 16. 


24 Ibidem, Е 1. Le «casematte» cui si riferisce il testo della lettera 
sono, quasi sicuramente, da identificarsi con le strutture del Pastiss, la 
grande opera filibertiana eretta a partire dal 1572 di fronte al vertice 
del bastione San Lazzaro, completamente interrato, nel 1705, al di 
sotto dell'omonima controguardia edificata in occasione dell'assedio 
francese. Le «due lunette contigue» sono probabilmente la già citata 
controguardia e la vicina mezzaluna di San Lazzaro. L'area della piaz- 
za d'armi cui fa riferimento il testo è quella attualmente compresa fra 
i corsi corsi Re Umberto, Stati Uniti, Matteotti e Vinzaglio, poi urba- 
nizzara nell'ultimo quarto del XIX secolo sulla base dei progetti redat- 
ti nel 1874 (v. P. CALDERA, L'espansione nella seconda piazza d'armi progettata 
nel 1874, in POLITECNICO DI TORINO, DIPARTIMENTO DI INGEGNERIA 
DEI SISTEMI EDILIZI E TERRITORIALI, Torino nell'Ottocento e nel Novecento, 
Anmpliamenti e trasformazioni entro la certhia dei corsi napoleonici, Torino, Celid, 
1995, р. 314). 

75 Ibidem, È 3. 
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parte sua, come questi fossero stati eseguiti «a sua 
insaputa ed in / contravvenzione ai limiti delle / 
fatte concessioni »?*, 

La gravità della situazione venutasi a creare spinse 
il Sindaco a richiedere un'accurata ispezione dei luo- 
ghi affidata al Civico Ufficio d'Arte”, i cui incarica- 
ti oltre a confermare ufficialmente l'avvenuto illecito, 
informarono l'Uffico Tecnico del fatto che le demo- 
lizioni, spingendosi ben oltre l'area sottostante al 
corso Oporto, minacciavano seriamente di provocare 
cedimenti di vasta portata al di sotto della piazza 
d'armi immediatamente a sud dello stesso viale”. 

I risultati dell'ispezione furono trasmessi alle Regie 
Finanze in una lettera datata 9 febbraio, che, ripor- 
tando le informazioni acquisite a seguito dell'ispezio- 
ne dell'Ufficio d'Arte, informava il Dicastero dell'ef- 


fettiva consisterixa del danno arrecato, 


Città di Torino - 10° Ufficio Lavori Pubblici - Minuta di let- 
tera al Sigr Ministro delle Finanze - Oggetto: Demolizione 
delle gallerie sottostanti ai viali pubblici ed alla piazza d'armi 

Torino, 9 febbraio 1862 

Dopo le demolizioni abusive state dai concessionari / di 
codesto Ministero eseguite nei muri delle gallerie / sotterranee 
della cittadella accennatele colla sua nota / del I° corru il sot- 
toscritto credette necessario di far rico- / noscere nelle suddet- 
te gallerie dal Civico Ufficio d'arte / entro quali limiti ebbero 
luogo tali demolizioni onde / avvisare a quei provvedimenti che 
l'emergenza del caso / fosse per consigliare nell'interesse della 
pubblica si- / curezza non solo ma di quello militare eziandio il 
/ quale nella presente circostanza sembra specialmente / com- 
promesso. / Da tale visita seguita nel pomeriggio di ieri l'altro 
/ il sudd.o Ufficio ebbe a rilevare che in contravvenzione / alle 
prescrizioni loro imposte quei concessionari non / solo demo- 
lirono i piedritti e le volte delle gallerie / sottostanti ai Corsi 
Siccardi ed Oporto come già ebbe / il sott.o ad annunziarle col 
predetto suo foglio, ma / protesero tali demolizioni persino 
nella galleria / sottostante alla piazza d'armi per un'estensione 


/ di circa cento metti, ed il terreno rimasto senza / alcun ap- 
poggio va continuamente rovinando a strati / per cui trassi for- 
temente a temere da un momento / all'altro l'avvallamento del 
suolo soprastante a queste / Il Sindaco sottoscritto onde evita- 
re intanto le / funeste conseguenze che potrebbero avvenire da 
/ siffatti inconvenienti non appena ne fu consapevole / si fece 
debita premura di renderne avvertito il Sig. Ministro / della 
Guerra acciò potesse compartire in tenpo le opportune / sue 
istruzioni ai Comandanti i corpi militari, mentre sarebbe / som- 
mamente pericoloso pei militari e massime реї corpi pe- / santi 
il trasferirsi a far manovre nelle anzidette località / prima che si 
possano conoscere esattamente sopra il terreno / colla scorta 
del piano della Cittadella le direzioni nelle quali, giacciono le 
gallerie spogliate dei muri di rivestimento e / siasi all'uopo prov- 
visto, / Nel mentre però che il sott.o sente per parte sua il dove- 
re / di rendere informata la S.V. dei fatti come sovra compiuti- 
si / abusivamente nelle suddette gallerie a pregiudizio di cotesto 
/ Ministero e della pubblica sicurezza onde possa contro gli 
autori / dei medesimi prendere quelle misure che crederà del 
caso, / non puó nasconderle la sua meraviglia come siasi potu- 
to / commettere tanta infrazione ad insaputa di cotesto 
Ministero / il quale pare avrebbe dovuto sorvegliare i concessio- 
nari / nel corso della loro operazione, invece che i medesimi 
furono / lasciati in balia di loro stessi, e che la Città venutane a 
/ cognizione dovette essa stessa interporre il di lei Ufficio per 
/ far cessare le accennate demolizioni, senza del che si avrebbe- 
ro / avuti a lamentare forse ben maggiori inconvenienti. [...] / Il 
Sindaco / Sott. Rorà?". 


Lo stesso Ministero della Guerra, toccato ora nei 
propri interessi, dispose, per parte sua, un'ulteriore 
ricognizione mirata ad un'esatta stima della situazio- 
ne del sottosuolo della Piazza d'Armi, affidata ad un 
ufficiale del Genio che operó di concerto con l'Uf- 


20 Ibidem, Е 4. 
27 Ibidem, Е 5.1 
2 Ibidem, f. 5.2 


79 Ibidem, Е 6. 


ficio d'Arte 9, mentre il Dicastero delle Finanze, toc- 
cato sul vivo dalle accuse del Sindaco, e nell'evidente 
tentativo di evitare qualunque coinvolgimento nell'ac- 
caduto, il 16 febbraio rispondeva, impugnando una 
copia della scrittura di concessione redatta a favore di 
Paolo Giordana, che i lavori programmati prevedeva- 
no la sola demolizione delle opere di superficie: 


[...] due soli bracci della / lunetta situata a ponente ed a 
notte / dei corsi Siccardi, ed Oporto, e che il disfacimento non 
/ doveva aver principio salvo dopo / la occorrente autorizzazio- 
ne la quale / non era ancora nemmeno stata / impartita. / 
Impertanto siccome colle / abusive demolizioni predette il / 
Giordana si rese passibile dei / danni arrecati e potrebbe essere 
/ chiamato da cotesto Municipio / ad eseguire a proprie spese 
alcune / opere di munimento e consolidazione / del terreno 
soprastante alle gallerie disfatte / chi scrive si astiene anche / 
per ora dallo impartire l'autoriz- / zazione predetta, è starà in 


attesa / di ulteriori comunicazioni per quei / provvedimenti che 


fossero del caso?!. 


La frana, puntualmente verificatasi secondo le pre- 
visioni, produsse un avallamento della superficie del 
terreno della piazza d'armi in contiguità del Corso 
Oporto, per circa un terzo della sua estensione. Il 
Ministero della Guerra, con il «necessario concorso 
dell'opera municipale» si fece infine carico degli 
interventi di sistemazione del sottosuolo, che com- 
portarono lo scavo «attraverso la suddetta strada per 
scoprire la galleria», messi in opera a partire dal mese 
di maggio*. 

Il caso riportato costituisce, dunque, un esempio 
molto indicativo dell'ormai consolidato uso di consi- 
derare le gallerie di contromina alla stregua di una 
"riserva" per il saccheggio clandestino di materiali da 
costruzione, divenuto una pratica talmente comune 
da rendere necessaria la stesura, come si è visto, di 


apposite clausole contrattuali che avrebbero dovuto 
impedirla, soprattutto in considerazione di «altri 
precedenti consimili / casi» già verificatisi in prece- 
denza, con grave danno per «l'interesse Municipale e 
la / pubblica sicurezza». 

Nella seconda metà del XIX secolo e nei primi 
anni del successivo, la progressiva urbanizzazione del- 
l'area dell'ex-Cittadella determinò un ulteriore sensi- 
bile depauperamento delle antiche strutture sotterra- 
nee, distrutte in più punti soprattutto a seguito delle 
profonde manomissioni del sottosuolo effettuate per 
la posa delle fondazioni dei nuovi fabbricati e per 
l'installazione dei collettori fognari*. 

Queste operazioni non si caratterizzarono, tutta- 
via, per l'omogeneità degli esiti. Se da una parte con- 
sistenti porzioni di gallerie furono condannate alla 
pressoché totale scomparsa, come ad esempio il siste- 
ma pertinente alla controguardia del bastione San 
Maurizio, dall'altra interi settori sfuggirono a questo 
destino. La loro salvaguardia, non certo dovuta a spe- 
cifiche esigenze di tutela, fu unicamente determinata 
da fattori fortuiti, fra i quali la particolare destinazio- 


10 Ibidem, Е 7. 
"1 Ibidem, € 8. 
> Ibidem, Ё 11. 


53 Ibidem, f, 13. In tale occasione fu effettuata la ricostruzione della 
copertura della galleria, che fu ripristinatà con una singolare volta a 
sesto acuto tuttora esistente nel sistema sotterraneo del bastione San 
Lazzaro, contrassegnata dalla data «1862» incisa su una piccola 
«placca» di calce, recante l'iscrizione «Ristorato / Nel ап[п]о 1862 
/ Caneparo Antonio / Derolio Giovanni / Mastri Da Muro». 


3 Proprio a questo periodo, corrispondente alla seconda metà del 
XIX secolo ed ai primi anni del successivo, vanno attribuiti i numero- 
si «ricordi » lasciati, nella forma di scritte murali, da occasionali visi- 
tatori delle gallerie di contromina, compresi forse gli stessi operatori 
dell'Ufficio Tecnico incaricati di stenderne accurati rilievi plano-alti- 
metrici, attualmente in corso di studio, necessari per la progerrazione 
delle nuove opere pubbliche, per lo più canali sotterranei e fognature. 
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Spaccato del sottosuolo 
sotto la linea capitale 
della Mezzaluna del Soc- 
corso. Sulla destra lo 
sbocco nell'avanfosso del- 
la galleria capitale alta, 
collegata a quella inferiore 
dalla scala in muratura 
teatro dell'episodio di 
Pietro Micca. 
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Veduta generale del fronte della Cittadella costituito dai bastioni San Maurizio e Beato Amedeo e l'interposta Mezzaluna del 
Soccorso, di cui è rappresentato il sistema di contromina esteso al di sotto degli spalti. 
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ne d'uso dei diversi lotti di terreno sotto i quali si tro- 
vavano a soggiacere. É il caso, ad esempio, del sistema 
di contromina della mezzaluna del Soccorso, al di 
sopra del quale fu data attuazione al «Progetto di 
Dogana con Magazzeno generale» del 1863, che 
comportó la costruzione di una serie di lunghi capan- 
noni le cui fondazioni, meno invasive rispetto ai fab- 
bricati civili dotati di profondi scantinati, non inter- 
ferirono con gli antichi percorsi militari, nemmeno 
quelli posti alla quota più elevata *. 

Più in generale le gallerie del livello inferiore, in 
ragione della loro stessa profondità, subirono per lo 
più danni strutturali marginali, trovando un "razio- 
nale” impiego come ambienti ove smaltire i materiali 
estratti dagli scavi, fatto questo che non impedi, qual- 
che decennio più tardi, il loro completo recupero. 

In conclusione, dopo le demolizioni delle fortifica- 
zioni cittadine attuate in età napoleonica, che aveva- 
no causato la scomparsa di tutti gli estesi sistemi di 
contromina che facevano capo ai diversi fronti della 
piazzaforte, anche l'ultimo grande tassello di questa 
imponente maglia di difesa sotterranea giaceva ora 
abbandonato «nelle viscere della terra, dov'erano 
campi e praterie tranquille e su cui adesso ammiria- 
mo popolosi quartieri! »^*. 

Riportati occasionalmente alla luce nel corso di 
lavori municipali eseguiti in vari punti lungo la fascia 
dei terreni costituenti il sedime della scomparsa cinta 
bastionata, i resti delle gallerie non furono oggetto 
che di scarse attenzioni, finendo, come sempre, rego- 
larmente distrutti, interrati o abbandonati nel sotto- 
suolo. Alcuni documenti, costituiti da qualche breve 
relazione redatta a cura dell'Ufficio Tecnico del 
Comune e da qualche articolo di giornale ci informa- 
no sulla natura dei ritrovamenti effettuati. 


Il primo fra quelli elencati di seguito fu determi- 
nato da uno sprofondamento del terreno avvenuto 
secondo una dinamica del tutto analoga a quella già 
citata a proposito dell'incidente di corso Oporto. 


Mentre di eseguivano le opere di fognatura in borgo S. Sal- 
vatore nel 1895, una mattina venne denunziato un grave 
sprofondamento di terreno. 

Non riuscendo a spiegare la causa di tale fenomeno, l'Am- 
ministrazione volle accertarla mediante uno scavo armato che 
fece eseguire all'Impresa Ing. Enriotti, la quale alla profondità di 
circa 8 metri trovò una galleria in direzione di piazza Carlo 
Felice, Castello del Valentino che era stata privata dei mattoni 
del volto ed era munita di piedritti di muratura di mattoni di 


0257, 


Un articolo della Gazzetta Piemontese, relativo 
allo stesso episodio, ma contenente ulteriori informa- 


zioni, fu pubblicato il 21 aprile 1895. 


Documenti della Torino antica. La scoperta di tre gallerie 
sotterranee. 

Eravamo presenti al piccolo fenomeno quando, circa un mese 
e mezzo fa, verso sera, dopo due giorni di pioggia, si manifestò 
in via Saluzzo il principio d'uno strano franamento di terreno 
quasi in mezzo alla via e sul bel principio di essa, fra le case 
n.len.2. 

Si produsse un piccolo buco nel suolo, presso alle rotaie in 
pietra, e il buco andò lentamente allargandosi: terra e sassi si 


35 Per una descrizione dei fabbricati dei Docks e della Regia Dogana 
е, più in generale, sulle vicende legate alla costruzione dei palazzi pub- 
blici lungo il lato ovest di corso Vinzaglio si veda GRUPPO STUDI 
GALLERIE STORICHE, I palazzi istituzionali di Corso Vinzaglio dal 1706 al 
2006, Torino, Gruppo Studi Gallerie Storiche, 2006. Come si vedrà 
più avanti a proposito degli studi di Pierro Magni, le perdite di tratti 
di galleria del livello superiore interessarono, in questo settore, le zone 
sottostanti i fabbricati residenziali. 


3° BRUNO, I testimoni, cit, p. 28. 


37 [I comune di Torino nel quinquennio 1909-914, Volume Secondo, Tip. 
L. Checchini, 1914, р. 414. 


staccavano e precipitavano nel vuoto, nel buio — forse nelle cupe 
cloache dell'Inferno, come si dice nell'Orfeo. 

Una guardia civica, avvisata, si mise di guardia presso la pic- 
cola voragine; poi venne un personale apposito dal Municipio, e 
si costrusse attorno al franamento un breve steccato — che diven- 
ne poi maggiore quando si constatò che l'abisso si allargava e che 
si era dinanzi, anzi... disopra, ad un caso serio. 

Qualche giorno dopo seppimo che gli scavi praticati in quel 
punto avevano fatto scoprire la volta d'un sotterraneo, ma pre- 
ferimmo attendere che se ne sapesse qualcosa di più e che un po” 
di più se ne potesse dire. 

I lavori di scavo furono condotti con una certa rapidità, ma 
quindici giorni addietro dovettero essere interrotti a causa d'un 
nuovo franamento verificatosi nel pozzo scavato. Si dovette 
rinforzare l'armamento e si ripresero poscia le ricerche. 

Ora finalmente, dopo scavato un pozzo dai 10 ai 12 metri di 
profondità, si è giunti a scoprire l'imbocco о, per meglio dire, la 
crociera di tre antiche gallerie sotterranee, una delle quali si diri- 
ge verso la casa Zienkowicz (via Saluzzo n. I), l'altra verso la 
casa Fubini (via Saluzzo n. 2), passando sotto l'Albergo del 
Genio, e la terza verso la via Urbano Rattazzi, passando note- 
volmente al di sotto del gran canale bianco di corso Vittorio 
Emanuele IT. 

Peccato che le gallerie non si possano percorrere: tutte tre 
sono subito, due o tre passi più avanti, otturate da frane prece- 
denti... Se potessero venir aperte e percorse costituirebbero un 
curioso documento di storia. Certo, esse provano una volta di 
più che Torino antica aveva nel sottosuolo una rete di vie miste- 
riose... Queste, per esempio, di cui parliamo, sembra conduces- 
sero — a giudicare dalla loro direzione — una verso il real castel- 
lo del Valentino, l'altra verso la Cittadella e la terza verso Palaz- 
zo Madama. 

Le gallerie sono scavate a ranta profondità che nella costru- 
zione delle vicine case non furono né potevano essere toccate. 

Una ventina d'anni sono una frana s'era però già prodotta a 
qualche metro dall'attuale, scoprendo una delle gallerie di cui 
parliamo, che venne in quel punto otturata. 

Similmente si farà ora forse, senza badar ad altro; ma, que- 
stione di quattrini a parte, sarebbe probabilmente miglior parti- 
to quello di rilevare con precisione il percorso delle gallerie — 
dato che fosse impresa lieve il disostruirle — e poi di assicurarsi 


che altri franamenti non possano più ripetersi in avvenire. Ciò 
potrebbe pur essere nelle convenienze dei proprietarii delle vici- 
ne case. 

Le gallerie sono rivestite di mattoni, larghe circa metri 1,25, 
alte metri 1,60. Le volte in muratura mostrano di essere state 
solide, ma appaiono assai danneggiate dalle ingiurie del rempo e 
dalle infiltrazioni d'acqua. 

In fondo al pozzo si seguita a lavorar agli scavi, estraendo 
mattoni, pietre e terra. 

Ieri vi discese per vedere le antiche gallerie е per studiare i 
provvedimenti del caso, l'ingegnere cavaliere Prinetti, capo del- 
l'Ufficio civico dei lavori pubblici, accompagnato da altri inge- 
gneri del Municipio nostro**. 


Le gallerie cui fanno riferimento le due brevi noti- 
zie appartenevano dunque ad uno dei sistemi di con- 
tromina del fronte sud della piazzaforte, disarmati, 
con il resto delle fortificazioni urbane, a seguito del 
decreto napoleonico del 23 giugno 1800, il cui spia- 
namento si protrasse fino ai primi anni della Restau- 
razione. In particolare, sulla base dei dati di carat- 
tere topografico riportati nell'articolo, e in accordo 
con la cartografia restituita da Pietro Magni, è possi- 
bile ipotizzare, con tutte le dovute riserve, la loro 
appartenenza al sistema pertinente al bastione Beato 
Amedeo”. 

Lo stato di conservazione delle strutture rinvenute 
è descritto in modo eloquente: le gallerie che nel 
1788 il De Robilant descriveva «en fort bon état», anche 
se non «toccate» dalle fondazioni dei palazzi, risul- 
tarono ostruite da frane causate da cedimenti di trat- 


55 Gazzetta Piemontese, 21 aprile 1895. 

3 Vedi quanto detto in proposito ai piani urbanistici di quel perio- 
do da V. COMOLI MANDRACCI, Torino, Roma-Bari, Editori Laterza, 
1983, p. 120 

% Si tratta del baluardo posto immediatamente a est della Porta 
Nuova. 
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ti di volta oppure seguite alle spoliazioni per ricavare 
materiale costruttivo da vendere o reimpiegare, e mal- 
grado il giornalista ne sottolineasse il possibile recu- 
pero si procedette, conformemente a quanto già fatto 
in precedenza, alla loro interruzione con un diafram- 
ma in muratura*!. 

Altri rinvenimenti effettuati nella stessa zona, per- 
tinenti verosimilmente ai sistemi di contromina della 
mezzaluna di Porta Nuova, della piazza d'armi destra 
dello stesso rivellino e del bastione San Luigi, rivela- 
rono strutture nelle stesse condizioni delle preceden- 
ti е a cui fu riservato un analogo destino. 


Nel 1896, costruendosi la fognatura del periodo III in borgo 
S. Secondo, si trovarono due brevi tratti di avanzi di galleria sot- 
terranea in direzione nord-est, sud-ovest, di fronte alla Stazione 
di Porta Nuova sul corso Vittorio Emanuele II, un lungo tratto 
sul corso Vittorio all'incrocio di via Sacchi in direzione del 
corso stesso, due altri tratti sul corso Vittorio tra le vie Gaso- 
metro e S. Secondo ed un tratto con due gallerie trasversali in 
via Magenta tra le vie S. Secondo e Gioberti. 

Dette gallerie erano profonde circa sette metri dal suolo ed 
in parte sprovviste dei mattoni del volto +2, 


Lavori di fognatura eseguiti nei settori marginali 
dell'area occupata dalla scomparsa Cittadella intercet- 
tarono, nel 1896 e nel I90I, alcuni rami da mina 
appartenenti alle gallerie superiori del sistema del 
bastione San Lazzaro. 


Un'altra galleria in direzione nord-ovest sud-est si incontrò 
in corso Siccardi all'angolo di via S. Quintino. 

Nel 1901 sul corso Oporto, lato a notte, si incontrarono tra 
il corso Siccardi e via Papacino due gallerie, due altre tra le vie 
Papacino ed Amedeo Avogadro, ed una quinta in direzione lon- 
gitudinale tra le vie Amedeo Avogadro e Sagliano. 

Due gallerie si rinvennero ancora nella via Sagliano tra il 
corso Oporto e la via Otravio Revel. 


Queste gallerie erano dello speco interno di un metro di lar- 
ghezza e dell'altezza tra metri 1,20 e 1,30 con piedritti in mura- 
tura di mattoni di 0,24 e volto 0,12; erano profonde da metri 6 
a metri 6,50 sotto il piano stradale *È. 


Eccezionale fu il ritrovamento, seguito da un'accu- 
rata ricognizione, del sistema di gallerie del bastione 
San Maurizio, in particolare il settore anticamente 
sottostante la controguardia omonima, andato quasi 
completamente perduto in seguito all'edificazione 
degli edifici dell'isolato compreso fra le attuali vie 
Guicciardini, Cernaia, Ruffini e il corso Vinzaglio. 


Nel 1903, costruendosi la fognatura nera all'incrocio del 
corso Vinzaglio e di via Cernaia, si incontrò una importantissi- 
ma rete di gallerie sotterranee assai prossime a quella delle gal- 
lerie in cui si compié il sacrificio di Pietro Micca. 

Questa ultima rete, per quanto consta, doveva diramarsi dalla 
Cittadella verso la merà della cortina collegante i due bastioni 
che erano diretti verso il corso Vinzaglio. 

Invece la rete rinvenuta, di cui si tratta, doveva, per quanto 
risulta, dipartirsi dalla Cittadella dal bastione rivolto verso piaz- 
za S. Martino e giungere sin quasi all'incontro del protendimen- 
to di via Bertola col corso Principe Oddone. 

Essa era costituita, per la parte che nel 1908 era ancora pra- 
ticabile, da una diramazione principale a linea spezzata, dalla 


*! Il materiale ricavato dalle demolizioni di età napoleonica fu con- 
cesso in vendita ai comuni e non è improprio immaginare che accanto 
a quello ricavato dalle opere di superficie potesse affiancarsi quello 
prelevato da quelle sotterranee (sulle clausole che regolarono le opera- 
zioni di demolizione delle fortificazioni torinesi si veda il contributo 
di A. BARGHINI, Le fortificazioni in periodo napoleonico: Torino e le piazzeforti 
della 27" Divisione militare, in G. BRACCO (а cura di), Ville de Turin 1798- 
1814, Torino, Archivio Storico della Città di Torino, 1990, pp. 241- 
274). 

+2 Il comune di Torino nel quinquennio 1909-914, Volume Secondo, Tip. 
L. Checchini, 1914, p. 414. 

+ Ibidem, pp. 415. Questi interventi sono ancora in parte apprez- 
zabili nelle gallerie da anni oggetto dei lavori di recupero condotti 
dall'Associazione Amici del Museo Pietro Micca, 


quale si dipartivano gallerie trasversali e due principali simme- 
triche terminanti ad U in un lato del quale si staccava una galle- 
ria che scendeva con una gradinata di [4 gradini, correva poi 
orizzontalmente per m. 13 e quindi risaliva nuovamente con 
gradinata; in complesso le gallerie rinvenute avevano lo sviluppo 
di circa 450 metri, l'altezza variabile da m. 1,6 a 1,30, erano 
della larghezza di I m. e costruite con piedritti di muratura di 
mattoni di 0,24 e volto di 0,14. 

La profondità della massima parte della galleria era variabile 
da m. 6,20 a 7,80 dal suolo stradale; però il tratto di galleria sot- 
tostante alla gradinata era profondo m. 8,80. 

In un certo punto della galleria si rinvenne un pozzo col 
quale si scendeva in un'altra galleria sotterranea, non praticabile, 
e che si ritiene essere una galleria detta di contromina. 

Venne trovata scritta su un piedritto della galleria la data del 
1719. 

La rete rinvenuta occupava il sottosuolo della via Cernaia tra 
le vie Manzoni e Passalacqua, una parte dell'area in seguito fab- 
bricata dal dottor Conti, e quella in via di fabbricazione, del cav. 
Rezzonico. 

Si presume che le gallerie sotto queste proprietà siano state 
annullate; ma rimarrà ispezionabile la rete sottostante la via 
Cernaia alla quale si può accedere da un pozzetto posto a 
distanza di m. 18,70 dai portici di via Cernia e di m. 40,70 dal 
filo fabbricato ovest del corso Vinzaglio verso la stazione di 
porta Susa. 

La Commissione della Fognatura, nominata per decidere se 
si dovesse continuare col sistema a canali praticabili, oppure 
adottare il sistema tubolare, e composta dai Consiglieri Pagliani, 
Tacconis, Vicari, ecc. visitò dette gallerie, constatando l'ottimo 
stato di conservazione dopo quasi oltre due secoli dall'epoca di 


loro costruzione **. 


Un'ultima interessante segnalazione ci viene da un 
articolo uscito sulla Gazzetta del Popolo a firma di 
Giovanni Bruno, che segnalava la presenza di una gal- 
leria di grandi dimensioni sotto corso Cairoli, da lui 
identificata, sulla base di una breve analisi delle carte 
«dell'assedio del 1706» con una delle comunicazio- 
ni delle ridotte del Valentino. 


Torino sotterranea. Vestigia di fortificazioni e di una antica 
chiesa trovate negli scavi di corso Cairoli. 

Nei lavori di scavo che si fanno in questi giorni dalla Società 
consumatori del gas, per l'immissione di un tubo lungo il corso 
Cairoli, si dovette a gran fatica di piccone passare attraverso ad 
un sotterraneo, alla profondità di un metro e mezzo dal livello 
stradale, la cui volta ha uno sviluppo di quasi cinque metri: una 
vera galleria pressappoco eguale ai portici di via Po. 

Ebbi la curiosità di scendervi ad esplorarla nella sua lunghez- 
za, e trovai che essa attraversava il corso Cairoli nella direzione 
della via Cavour, e cessa per ostruzione dopo una ventina di 
metri, compreso il tratto verso il Po, pure ostruito. 

Naturalmente la sua altezza non è riconoscibile, ingombra 
come fu trovata di rerra, di melma indurita e di parecchi coni 
terrosi in forma di piramidi, prodotti da gettate fatte in vari 
tempi da buchi praticati per qualche occorrenza nel soprasuolo. 

Un fatto assai curioso è la quantità di stalartiti lunghe e di 
varie grossezze pendenti dalla volta, che non sono di salnitro, ma 
vere concrezioni bianche prodotte da goccie di acqua durante i 
secoli. 

Per spiegare l'esistenza di una simile galleria in un luogo in 
cui non si rinvengono altre traccie di antiche costruzioni, non c'è 
a parer mio, che ricorrere all'ipotesi di un fortilizio ivi costruito 
in tempi da noi lontani. 

Infatti, si sa, e si vede nelle carte dell'assedio del 1706, che 
precisamente in questa località sorgeva una importante opera di 
difesa, formata da parecchi bastioni la quale naturalmente dove- 
va essere collegata con le altre fortificazioni della città mediante 
una galleria sotterranea, che sarebbe appunto quella rinvenuta. 

La sua larghezza, adatta al passaggio dei traini d'artiglieria, la 
qualità dei materiali e la forma di costruzione analoga a quella 
degli antichi baluardi torinesi, rutto induce alla probabilità di 
esser nel vero l'ipotesi da me affacciata. 

E non è il caso di rimontar più su nella storia, e ricordare che 
fin dal X secolo esisteva in quei paraggi un fortilizio con torre, 
menzionato in un fatto d'arme di Lotario III (v. Torricella, 
Torino е le sue vie), che diede appunto il nome alla località della 


H Ibidem, pp. 415-416. Recenti ricerche tese a rinvenire il pozzo 
d'ispezione citato nel testo non hanno dato esito positivo. 
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Rocca, e da questa chiamata la via omonima, aperta nel 1825 
(che, fra parentesi, direi di dedicare addirittura al generale Della 
Rocca, nello stesso modo che recentemente si converti la deno- 
minazione di via Pescatori in via Matteo Pescatore). 

No: l'opera di cui discorro si potrà solo assegnare alla fine 
del 1600 o al principio del 1700; e se dei bastioni soprastanti 
non si trova traccia, gli è perché nella febbrile preparazione delle 
opere di difesa di quegli anni non vi fu tempo che di elevarli a 


pura terra, costruendo solo di muratura il passaggio di comuni- 
45 


cazione”. 

A questa nutrita serie di ritrovamenti non seguiro- 
no, nell'immediato, studi o ricerche di alcun tipo, che 
ebbero tuttavia inizio soltanto pochi anni dopo. 

L'accresciuto interesse verso gli avvenimenti, i per- 
sonaggi, e i luoghi legati alle cronache dell'assedio del 
1706, indotto dalle celebrazioni bicentenarie, contri- 
bui certamente alla pubblicazione, nel 1910, di uno 
studio di carattere topografico relativo alle gallerie di 
contromina rintracciate nel corso degli scavi di fon- 
dazione della nuova sede della Scuola di Guerra in 
corso Vinzaglio. 

Si tratta di un'opera di taglio prevalentemente 
descrittivo, in cui l'autore, il colonnello Pietro Magni, 
propone una ricostruzione del sistema difensivo sot- 
terraneo della cittadella pertinente al fronte diretta- 
mente coinvolto nelle operazioni ossidionali del 
1706, esimendosi tuttavia dall'analisi degli eventi 
militari e politici inerenti l'assedio. 


Non è mio cómpito di trattare di quell'assedio, del quale già 
si occuparono parecchi scrittori italiani e stranieri, e di cui esi- 
stono: il giornale storico più attendibile del conte Solaro della 
Margherita, tenente generale comandante dell'artiglieria della 
piazza forte; la relazione ed i documenti raccolti con molta cura, 
annotati e pubblicati nell'anno 1878 dal barone Antonio Man- 
no, che ne pongono in più chiara e veritiera luce i fatti più note- 
voli, ed una recente pubblicazione sull'assedio del maggiore 


Pietro Fea, che compendia con esattezza tutti i fatti politici e 
militari di tre anni di guerra, in attesa d'una più importante pub- 
blicazione della regia deputazione di storia patria per le antiche 
provincie e per la Lombardia. 

Il mio scopo è quello di presentare al lettore l'immagine più 
esatta possibile di quella parte della cittadella che fu compresa 
nel fronte di attacco dell'assediante, intorno alla quale si svolse 
la principale e la più importante azione dell'assedio, e di descri- 
verne il sistema difensivo di gallerie di mina e di contromina, 
tuttora esistenti sotto gli attuali edifizi della città. In ispecial 
modo descriverò quello della mezzaluna del soccorso, fortuna- 
tamente ben conservato, ove, tra tanti atti di valore, si compì il 
sacrificio di Pietro Micca **. 


Le ricerche di Magni trassero spunto dal ritrova- 
mento dei resti delle muraglie della mezzaluna del 
Soccorso, di cui fu riconosciuto il muro di scarpa 
della faccia destra, emerso durante le operazioni di 
sterro. 


Dalle ricerche fatte in varie biblioteche ed in alcune sezioni 
dell'archivio di Stato, si poté già avere come primo dato sicuro 
che la mezzaluna del soccorso doveva trovarsi sotto le tettoie dei 
magazzini generali in Corso Vinzaglio, le quali cominciano ora 
a scomparire per dal luogo ai nuovi edifizi della scuola di guer- 
ra e dell'intendenza di finanza. 

Ed infatti, mentre davasi mano alla demolizione di una o due 
di quelle tettoie e su quell'area facevasi lo sterro per le fonda- 
menta del nuovo edifizio della scuola di guerra, apparve alla luce 
un grosso muro a scarpa, avente l'inclinazione ad ovest di circa 
45 gradi sull'asse del Corso Vinzaglio e lungo ben 40 m; ed un 
altro consimile alla distanza di circa 17 m, facente un risvolto ad 
est con angolo acuto. 

La direzione dei due muri essendo parallela, ed opposta la 
pendenza delle scarpe, argomentai che essi racchiudessero il 


+5 G. BRUNO, Gazzetta del Popolo, 28 luglio 1907. 

4 P. MAGNI, Il sistema di contromine della Cittadella di Torino nell'assedio del 
1706. La mina di Pietro Micca, in «Rivista di Artiglieria e Genio», XXVII 
annata, 4 voll, Roma, Tipografia Enrico Voghera, 1910, II, pp. 252- 
262 (in particolare 253). 


fosso, e che il muro più lungo potesse essere la faccia destra della 
mezzaluna del soccorso, quello più corto la controscarpa del 
fosso e nello stesso tempo il muro di sostegno del fianco della 
controguardia del bastione San Maurizio”. 


La corretta interpretazione dei resti rinvenuti, con- 
fermata da misurazioni effettuate sul campo, permise 
allo studioso di riferire l'originaria giacitura della 
mezzaluna al tessuto urbano, offrendo inoltre un'in- 
teressante descrizione di altri elementi architettonici 
messi in luce nel corso dello scavo, identificati con il 
fianco sinistro della vicina controguardia del bastione 
San Maurizio e con i resti di alcuni pilastri di soste- 
gno del canale che conduceva l'acqua alla Cittadella. 


[...] il tratto di muraglia scoperta, molto robusta e munita di 
speroni, era la faccia destra della mezzaluna del soccorso, tanto 
più che, in direzione non del tutto perpendicolare ad essa, furo- 
no rinvenuti sei pilastri equidistanti in pietra e mattoni, che 
dovevano sostenere un canale parallelo al ponte di legno che ne 
attraversava il fosso, partendo dalla piazza d'armi dall'angolo 
rientrante destro e dirigendosi alla mezzaluna, come appare 
dalla carta stessa. Fu poi determinata la sua esatta posizione 
mediante uno scavo, lungo 6 metri, praticato nel Corso Vinza- 
glio, che ne mise allo scoperto l'angolo di spalla destro **. 


Il ritrovamento di un pozzo in muratura consentì 
l'individuazione delle gallerie di contromina afferenti 
alla porta del Soccorso, in particolare il tratto sotto- 
stante l'omonima mezzaluna. 

Sebbene fossero già state rintracciate e rilevate in 
occasione della stesura del progetto di costruzione 
dei Docks e dei fabbricati della Regia Dogana, gli scavi 
e le ricerche del 1909 costituirono il primo impor- 
tante tentativo di indagine continua e sistematica con- 
dotto sui resti di un ampio settore di queste strutture. 


[...] nel proseguimento degli scavi, venne alla luce un pozzo 
profondo 12 m sotto il piano stradale, rivestito di mattoni, ben 


conservato, e del diametro di un metro e mezzo, al fondo del 
quale si aprivano due corridoi. 

Assunte informazioni su quei corridoi, seppi che dall'ufficio 
tecnico municipale, oltre ad essi, erano stati già in quella località 
scoperti e visitati molti altri sotterranei, di cui venne tracciata la 
pianta allorché fu compilato il progetto di costruzione dei 
magazzini stessi. 

Feci allora ulteriori ricerche presso il suddetto ufficio tecni- 
co municipale, e potei avere le indicazioni relative all'ubicazione 
dell'antico pozzo o cisternone della cittadella, il quale a somi- 
glianza di quello d'Orvieto formava l'ammirazione dei visitato- 
ri dell'epoca, e finalmente rintracciai la predetta pianta dei sot- 
terranei. 

Riconobbi subito che quel documento era di grande valore e 
assolutamente decisivo per le mie ricerche, poiché le gallerie in 
esso segnate, col loro andamento e coi vari rami ad esso perpen- 
dicolari, indicavano il tracciato. della mezzaluna, colla grande 
galleria lungo la capitale del saliente, che doveva far capo all'in- 
terno della cittadella”. 


Gli studi di Magni si fondarono non solo sull'in- 
dagine autoptica delle gallerie rinvenute ma anche, 
soprattutto, sull'elaborazione dei rilievi conservati 
presso l'archivio dell'Ufficio Tecnico municipale, ese- 
guiti tra il 1863 e il 1905, dalla cui interpolazione e 
reciproca integrazione l'autore giunse alla restituzio- 
ne grafica di gran parte del fronte della fortificazione 
sotterranea interessato dall'assedio del 1706. 


Colla scorta di questa pianta, potei a prima vista arguire che 
il pozzo venuto in luce negli scavi predetti cadeva all'incontro 
del secondo braccio laterale della galleria con quello principale 
parallelo alla faccia destra della mezzaluna e lungo la medesima. 

Disceso nel pozzo, trovai esatte le mie induzioni, e passate in 
ricognizione tutte le gallerie circostanti, le trovai corrispondenti 
a quelle segnate nel piano del progetto“. 


+ Ibidem, pp. 253-254. 
55 Ibidem, p. 254. 
+ Ibidem, pp. 254-255. 
50 Ibidem, p. 255. 
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Avendo poi potuto procurarmi altri rilievi regolari di gallerie 
di mina esistenti sotto la vía Cernaia e sotto gli edifici situati tra 
via Giusti e Via Gozzi, presso l'ufficio tecnico municipale e pres- 
so proprietari privati, ed una pianta della città di Torino a gran- 
de scala, mi trovai in possesso, insieme coi precedenti documen- 
ti, del materiale necessario per la ricostruzione, se non totale, 
abbastanza completa ed esatta, di quasi tutto il sistema difensi- 
vo di galleria di mina e di contromina del fronte d'attacco; ma 
specialmente di quello della parte centrale di esso, la più note- 
vole, comprendente la mezzaluna del soccorso colla sua strada 
coperta, le piazze d'armi rientranti e gli spalti?!. 


Sul campo, Magni ebbe unicamente modo di per- 
correre le due gallerie capitali della mezzaluna del 
Soccorso, corrispondenti al piano del fosso e al piano del- 
l'acqua, la lunga galleria sottostante le facce dell'opera, 
e una ristretta parte della galleria maggiore, o magistrale. 


Sotto la mezzaluna del soccorso, è scavata una galleria prin- 
cipale, che si svolge lungo la capitale del saliente e si protende 
dalla porta del soccorso, che conduce nell'interno della cittadel- 
la, fin sotto la freccia. Questa galleria in prossimità della porta 
del soccorso è ora ostruita dalla fondamenta della costruzioni 
moderne. 

Una seconda galleria corre parallelamente alle due facce della 
mezzaluna, a 9 m di distanza da queste, girando ad arco intorno 
al saliente, ove s'incontra colla galleria principale, ed ove esiste 
un pozzo circolare di discesa, Questa seconda galleria trovasi alla 
profondità di 12 m sotto il piano stradale, è larga 1,20 т, alta 2 
m ed è rivestita di mattoni. 

Dal braccio parallelo alla faccia destra, partono cinque rami 
in senso perpendicolare, alcuni dei quali sono ancora muniti di 
fornello; dall'altro braccio si distaccano in senso perpendicolare 
tre altri rami (dovevano essere cinque in origine) coi rispettivi 
fornelli. 

Una terza galleria, alla profondità di 6 m dal piano stradale, 
parte dalla controscarpa del fosso della mezzaluna, in corri- 
spondenza del saliente, e corre lungo la capitale del saliente stes- 
so, al di sopra della galleria principale, estendendosi fino sotto 
la freccia. 

Questa terza galleria comunica con quella principale median- 


te una scala di 26 gradini a tre rampe, che raggiunge la galleria 
inferiore a circa 35 m dall'incontro di questa colla galleria paral- 
lela alle facce della mezzaluna”. 


Imbattendosi nella scala a tre rampe che garantiva 
la comunicazione tra i due ordini di gallerie superio- 
re e inferiore, Magni, identificó il luogo con quello in 
cui sarebbe avvenuto il celebre episodio dell'assedio 
conclusosi con la morte del minatore Pietro Micca. 

Questa ipotesi verrà messa in discussione quasi un 
ventennio più tardi dalle osservazioni di Umberto 
Savoja, e poi definitivamente smentita dagli scavi di 
Guido Amoretti. 

La scala descritta da Magni è, infatti, la succedanea 
di quella esplosa il 29 agosto del 1706, costruita 
alcuni mesi più tardi, nell'ambito dei lavori di ripara- 
zione delle contromine effettuati dopo la fine dell'as- 
sedio francese”. 


Di fronte alla scala, nella galleria inferiore, secondo indizi più 
probabili, doveva esistere il fornello della mina già preparata per 
difendere la scala in caso di sorpresa, mina che fu fatta brillare 
da Pietro Micca. 

Nel muro infatti esiste ancora la chiusura di detto fornello, 
che certamente fu riparato in seguito, ed il cui scoppio non dan- 
neggiò che in piccola parte la scala, che deve anche essa essere 
stata posteriormente riparata. 

Una quarta galleria, profonda 12 т e a livello della principa- 
le, corre sotto la strada coperta della mezzaluna e delle contro- 
guardie; essa è molto importante, perché lungo la medesima e 
con brevi diramazioni laterali furono preparate e messe in azio- 
ne durante l'assedio numerose mine della difesa?*. 


SL Ibidem, p. 255. 
52 Ibidem, p. 256. 


53 р BEVILACQUA - Е. ZANNONI, Mastri da muro e piccapietre al servizio 
del Duca cit, pp. 177-180. 


5+ P. MAGNI, ЇЇ sistema di contromine della Cittadella di Torino cit., P. 257. 


La «quarta galleria» descritta da Magni, é ricono- 
scibile in un tratto della lunga magistrale, che, tuttavia, 
viene riferita erroneamente ad una profondità di circa 
12 metri dal piano di campagna, ovvero complanare 
al piano dell’acqua anziché a quello del fosso. 

L'autore sottolinea l'importanza di questa galleria, 
la cui giacitura consentiva il controllo della strada 
coperta e la difesa della controscarpa, ignorando tut- 
tavia che durante l'assedio del 1706 questa contromi- 
na non era ancora stata costruita, e che le mine pre- 
parate dagli assediati in questo particolare settore 
della fortificazione, furono apprestate per mezzo di 
gallerie scavate per l'occasione“. 


In complesso, tutto il sistema di mine e di contromine della 
mezzaluna è ora quasi intatto per uno sviluppo di circa 400 m 
di gallerie. Parecchie centinaia di metri di gallerie esistono anco- 
ra nelle adiacenze. 

È indubitato che quasi tutto il presente sistema di gallerie di 
mina fu riattato come al pristino stato, nelle parti più esposte 
agli assalti, in epoche posteriori a quella dell'assedio e ristaurato 
nelle altre parti come appare dalle date 1713, 1719 e qualcuna 
1736, incise su calce e un po' in alto sui muri di rivestimento. Il 
sig. Bruno, che pubblicò nel 1906 alcune memorie di molte cose 
da lui vedute quando ancora esisteva la cittadella, racconta che 
nelle gallerie, in più punti al sommo delle entrate, prevalevano le 
date 1705, 1706, 1710. Esse dimostravano la febbrile prepara- 


zione per l'assedio ed il conseguente riattamento 56, 


Nella sua descrizione Magni riporta la notizia di 
alcune date tracciate sulle murature, citando а sua 
volta quelle rilevate a suo tempo da Giovanni Bruno. 
Si tratta di dati che non furono raccolti nel corso di 
un attento esame dei manufatti, ma per lo più estrat- 
ti da alcuni documenti, tra i quali relazioni tecniche e 
disegni rinvenuti presso l'archivio dell'Ufficio Tec- 
nico dei Lavori Pubblici già ricordati in precedenza. 


Le gallerie della controguardia del bastione S. Maurizio furo- 
no rilevate e riconosciute da ingegneri dell'ufficio tecnico muni- 
cipale nell'anno 1903, ed ora sono difficilmente percorribili, 
perché interrotte da muri di fondazione di edifizi; quelle della 
controguardia del Beato Amedeo, tracciate nella carta in minor 
numero tra Via Giusti e Via Gozzi, perché non ho potuto pro- 
curarmi altri rilievi, furono riconosciute nel 1905. Tutto il grup- 
po centrale della mezzaluna, già più volte citato, fu rilevato nel 
1863 e da me riconosciuto e percorso nella presente ricerca. 
Parecchie gallerie, a soli 6 metri di profondità, sono scomparse 


per dar luogo ai fabbricati s 


Magni menziona la presenza, in alcuni punti delle 
rete sotterranea, di tre distinti piani di gallerie, ma si 
tratta probabilmente di una notizia che egli ricava 
dallo scritto di Bruno, e non da un'effettiva constata- 
zione di fatto. 


In generale esse misurano da I metro a 1,20 di larghezza e 2 
di altezza; sono rivestite in solida muratura di mattoni e muni- 
re tratto tratto di piccole nicchie per lanterne, disposte saltua- 
riamente da ambo i lati. 

Se ne trovarono a 6 metri, a 9, 10, 12 e 14 di profondità, 


disposte a due piani secondo la località, e in qualche caso fino a 
58 
tre, 


55 p BEVILACQUA - Е. ZANNONI, Mastri da muro e piccapietre al servizio 
del Duca, cit., pp. 180-183. 


36 р MAGNI, Il sistema di contromine della Cittadella di Torino cit., p. 257. 
57 Ibidem, рр. 257-258. 


58 Ibidem, p- 258. Attualmente in nessun settore delle contromine 
superstiti € possibile identificare tre piani sovrapposti di gallerie. An- 
che in relazione all'antica articolazione di questi sistemi l'unico modo 
attendibile di contare tre livelli di gallerie ё quello di aggiungere ai due 
livelli «du niveau de l'eau» e «du niveau du fossé» i brevi rami da 
mina delle fogade superficiali realizzate al piede dello spalto. L'inde- 
terminatezza dell'affermazione di Bruno, che a dire il vero non speci- 
fica quali gallerie abbia visitato, caratterizza parimenti l'affermazione 
di Magni, costituendo quindi un'eccezione alla sostanziale precisione 
con cui riporta misure e quote a lui note. In conclusione la notizia 
relativa ai tre piani di gallerie non può averla tratta che dallo scritto di 
Giovanni Bruno, che la riporta forse tratto in confusione dai numero- 
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La prima fase dell'allestimento di un sistema di contromina prevedeva il tracciamento sul terreno degli allineamenti delle gallerie 
3 you ; dans ste: —— SERIE E ga 
principali, eseguito sulla scorta delle indicazioni contenute nei disegni redatti dagli ingegneri militari incaricati della progettazione. 


Eseguito il tracciamento si procede- 
va all'apertura di pozzi di servizio le 
cui alte pareti verticali erano tansona- 
te con unintelaiatura lignea. Una 
volta raggiunta la quota prevista, al 
fondo dei pozzi erano riportati, per 
mezzo di fili a piombo, l'orienta- 
mento e la pendenza da seguire 
nello scavo della galleria. 
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ZIO 


Del resto l'Autore, come si è detto, esegue princi- 
palmente un lavoro di confronto e di elaborazione di 
fonti documentarie preesistenti, in parte assimilando- 
le e riproponendole come proprie, e in parte citando- 
le, come nel caso della curiosa relazione del generale 


Sachero. 


Il generale Sachero, che certamente nei tempi di sua giovinez- 
za avrà visitato la cittadella, che fino all'anno 1857 era ancora 
completa, e percorso, se non tutte, una parte delle sue gallerie, 
ne fa una descrizione sommaria assai colorita che può ben leg- 
gersi tenendo sott'occhio la carta: 

«Tre giri di gallerie per le magistrali e d'inviluppo e di ascol- 
ta, divisi in due piani sovrapposti di mine e di contromine, 
comunicanti con pozzi trivellati a piombo e colle infinite e biz- 
zarre derivazioni dei loro rami e meandri e cunicoli, che giran- 
do tutt'intorno e dentro alla cinta insidiavano dovunque i tenta- 
tivi del nemico; o per rimediare agli assalti, o per riscontrare e 
sventare le loro mine di offesa od appestarle con fumi fetidi, o 
per iscalzare le trincee d'assedio, o facendo brillare ad un tempo 
il fuoco di molti fornelli contigui che riuscissero sotto la culat- 
ta dei pezzi, rovesciare le batterie di breccia nella strada coperta 
о nel fosso, metodo suggerito appunto dalla sperienza di questo 
assedio»?. 


Indipendentemente da alcune errate conclusioni 
cui giunse lo studioso, ad esempio come si è visto l'er- 
rata interpretazione della scala di Pietro Micca, gli studi 
di Magni e il collegamento permanente realizzato tra 
il nuovo edificio della Scuola di Guerra e le sottostan- 
ti contromine della mezzaluna del Soccorso, costituì 
sicuramente un importante primo passo avanti verso 
la tutela e conservazione di un notevole patrimonio 
storico cittadino. 


Ora rimane alla città di Torino il dovere di conservare questi 
preziosi avanzi della storica cittadella. Già il Municipio dal canto 
suo ha disposto di evitare la scomparsa di quei ruderi gloriosi; 
anche da parte della Scuola di guerra saranno presi tutti i prov- 


vedimenti per la loro conservazione, tanto più che avranno l'ac- 
cesso dalla bocca del pozzo che rimarrà a livello del sotterraneo 
di un corridoio della sua nuova sede di avanzata costruzione. 

Dal lato opposto ove fu ritrovata la scala, che dalla galleria a 
12 m di profondità conduce a quella soprastante di 6 m, e che 
probabilmente sarà intercettata in prossimità di un muro mae- 
stro di un edifizio, che si costruirà sul prolungamento di via 
Guicciardini, presso l'incontro con quello di via Sebastiano 
Valfré, il Comune provvederà per la conservazione della scala 
stessa, anche senza modificare il progetto edilizio, salvo altre 
disposizioni in proposito. Per tal modo, a quell'angolo della 
strada si potrà facilmente apporre una lapide che, riuscendo per- 
fettamente sopra la scala o molto vicina ad essa, potrà ricordar- 
la con conveniente iscrizione. 

Il punto segnato dall'incontro delle quattro gallerie già indi- 
cato, ed ove, passo più passo meno, fu trovato morto il minato- 
re, rimarrà intatto sotto il sotterraneo del nuovo palazzo dell'in- 
tendenza di finanza. 

Colla conservazione di questa parte importante delle gallerie 
sotterranee, che, salvo qualche riparazione di non grande entità 
a qualche tratto di volta crollata, sono rimaste quasi intatte ed 
in buonissimo stato, perché appunto il loro piano è a 12 m sotto 
il livello stradale, verrà anche conservato uno dei più bei saggi 
del sistema difensivo di gallerie di mina e di contromina, desti- 
nate alla guerra sotterranea di quell'epoca, che potranno sempre 
essere visitate da chi ne avrà interesse. Senza queste ricerche, 
come in parte è già avvenuto, fra non lungo volgere di tempo, 
tali gallerie sarebbero state coperte per sempre dai nuovi edifizi 


e dall'oblio”, 


Il pozzo della Scuola di Guerra consentì quindi 
l'accesso dei primi entusiasti visitatori di un mondo 
sotterraneo ai più sconosciuto, come documentato 
dall'articolo pubblicato sul numero del «Momento» 


del 6 settembre 1913. 


si dislivelli, segnati da scale in muratura, presenti nei piani delle galle- 
rie, necessari ad esempio per passare al di sotto dei fossati. 


3? Ibidem, p. 258. 
© Ibidem, pp. 260-261. 


Di fianco infatti al palazzo della scuola di Guerra, con tanta 
precisione di tecnico e con tanta finezza d'artista progettato dal- 
l'egregio ing. cav. Carlo Angelo Ceresa, incomincia a sorgere, più 
vasto e più grandioso il palazzo delle finanze, su progetto dello 
stesso ingegnere e la cui costruzione è affidata all'impresario 
Debernardi. 

La facciata di questo palazzo occuperà tutto il lato dell'iso- 
lato tra le vie Sebastiano Valfrè e De Sonnaz, prospiciente il 
corso Vinzaglio. In questi giorni si stanno ultimando i lavori per 
le fondamenta, difficilissimi per la necessità di trovare nel terre- 
no una base sicura per la resistenza allo enorme peso che si 
dovrà sovrapporre. 

Ora, negli scavi che si vanno praticando a profondità assai 
notevole, vengono alla luce ricordi curiosissimi pel cultore della 
storia piemontese. Poiché bisogna ricordare che tutta quella 
zona era un tempo occupata dalle storiche fortificazioni intor- 
no alle quali tanto fuoco di battaglia e tanto sangue di baldi 
guerrieri piemontesi è francesi si sparse nel 1706. 

Gli scavi operati in questi giorni hanno fra l'altro messo in 
luce i residui di uno dei ridotti della Cittadella, con nuove bran- 
che delle famose gallerie sotterranee che dal fortilizio si dirama- 
vano verso piazza Castello e verso Rivoli. 

Il cronista curioso come una femminetta, e desideroso di 
rivelar sempre ai suoi lettori le novità cittadine, ha voluto ieri 
vedere coi propri occhi e provare le sensazioni di quell'ambien- 
te buio e umido. 

La gentilezza squisita dell'ing. Ceresa lo favori accompagnan- 
dolo, novello Virgilio, attraverso quel regno sotterraneo, a turba- 
re il silenzio secolare. 

Scesi nel sottosuolo del palazzo della Scuola di Guerra per 
una scaletta a chiocciola, ci trovammo al buio completo, mentre 
la voce dell'architetto pronunciava con voce echeggiante in 
ondulazioni di caverna: «Siano a dodici metri sotto terra». 

La notizia non mi lasciò per vero nell'animo tutta la soddi- 
sfazione. Dodici metri di terra sul mio capo! Perdiana! E se fosse 
un po' franata schiacciandomi là sotto come un topolino! Pensai 
subito con un senso di rimpianto agli affezionati della cronaca. 
a cui non avrei neppur potuto annunciare il sacrificio a cui mi 
sottomettevo per essi. 

Ma venne la luce, una lampada ad acetilene che rischiarò 
alquanto l'ambiente, portata da un baldo giovane assistente, dal 


volto simpatico e giocondo. Mi rassicurai allora e spinsi lo 
sguardo innanzi con franchezza. 

Eravamo in capo ad un corridoio alto un metro e ottanta 
centimetri, largo, o piuttosto stretto, poco più di un metro, a 
volta semicircolare. Le pareti son costituite di mattoni alquanto 
più grossi di quelli usati nelle moderne costruzioni. La compa- 
gine è solidissima. Nei muri si aprono, ad intervalli di pochi 
metri, delle nicchiette, nelle quali i soldati minatori di quei 
tempi ponevano le lanterne per la illuminazione. Lateralmente al 
corridoio da noi percorso, che è come una galleria centrale di 
comunicazione si aprono altri corridoi, la cui volta è talmente 
bassa che bisogna procedere a dorso curvo. Questi anditi non 
sono lunghi e terminano in una specie di cameretta buia, bassis- 
sima, dove eran depositate le botti piene di polvere. 

Procedendo in quelle sotterranee gole si trova una varietà di 
sistema di costruzione, da cui l'occhio dell'archeologo potrà 
distinguere i vari periodi in cui furono compiute riparazioni e 
rifacimenti, susseguenti certamente, alcuni con speciale evidenza 
a crolli prodotti da esplosioni di mine. 

In parecchi punti la volta è crollata; e le sue macerie si sono 
ammucchiate sul pavimento lasciando scoperto sulla testa del 
visitatore un vano circondato da terreno che par librato nel 
vuoto. E non è certamente quella improvvisata il momento più 
giocondo pel sotterraneo viandante. 

In parecchi luoghi queste rovine di volte con franamento del 
terriccio soprastante furono dovute allo stillicidio. 

La lunga galleria mette capo ad un pozzo centrale che si apre 
nell'area dove sta sorgendo il palazzo delle finanze, a pochi metri 
dal ciglio della via Sebastiano Valfrè. 

Questo pozzo serviva per la scesa delle botti di polvere nel 
sotterraneo: e viene chiamato il pozzo di Pietro Micca perché, 
secondo una tradizione l'eroe piemontese del 1706, secondo 
una tradizione, avrebbe compiuto il suo generoso sacrificio per 
la patria, in una galleria delle mine, a pochi metri di distanza dal 
medesimo. In quelle vicinanze infatti si trovano i segni dei mag- 
giori rifacimenti della galleria. 

Il pozzo è poi come un centro, da cui si veggono diramarsi 
varie gallerie di comunicazione, la cui estremità non è possibile 
precisare, perché ostruite in certi punti da frane: ma che dalle 
loro direzioni pare dovessero porre la cittadella in comunicazio- 
ne con Rivoli, con Palazzo Madama, forse col Castello del 
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Valentino e forse con altri importanti punti della antica Torino 
e de’ suoi dintorni. 

In capo ad una delle gallerie, procedente verso la Cittadella, 
si trova una scala costruita in mattoni, assai ampia е assai como- 
da, da cui si ha accesso ad un altro ordine di gallerie, soprastan- 
ti alle prime, a solo sei metri sotto il livello stradale. 

Negli scaví compiuti furono pure rinvenuti vari oggetti 
appartenenti a diverse epoche del nostro Piemonte. Fra gli altri 
son da notarsi bajonette, daghe, palle da cannone, culatte di 
fucili, picconi, zappe, pezzi di mortaio. E non pochi residui 
umani furono pur rintracciati, dimostranti la violenza della lotta 
combattuta nel 1706. In uno scavo furono scoperti, per esem- 
pio, tre scheletri addossati l'uno all'altro, probabilmente appar- 
tenenti a soldati sorpresi nel sottosuolo dalla esplosione provo- 
cata da Pietro Micca e rimasti schiacciati dalle disastrose conse- 


guenze dello scoppio. 


Nel 1926 dalla stessa scala a chiocciola, un grup- 
po di soci della famija Turineisa si recò in visita alle 
antiche gallerie, come testimoniato dall'articolo pub- 
blicato nel 1956, in occasione del duecentocinquan- 
tesimo anniversario dell'assedio di Torino, sul giorna- 
le 7 caval d bróns, a firma di Elisa Vanoni Castagneri. 


Molti anni sono passati; ma il ricordo di quella visita è rima- 
sto così vivo nella mia mente e nel mio cuore che il richiamarlo, 
suscita sempre in me, piemontesissima, un sentimento di 
profondo orgoglio. 

La nostra «Famija» che ebbe, ed ha, vivo il culto di tutto ciò 
che è indissolubilmente legato alla nostra Torino, aveva, allora 
ottenuto per i suoi soci il permesso di visitare il Mastio della 
Cittadella e di scendere là dove l'eroico Pietro Micca aveva col 
sacrificio della vita, salvato la città. 

Maestro e donno ci fu quel giorno il Maggiore Fiorito, ora gene- 
rale, e uno fra i Probi-viri nella nostra Associazione. 

Era allora, ricordo, una giornata d'inverno. La neve caduta 
nella notte, aveva incappucciato il monumento dell'Eroe in 
modo che, torno torno, la testa aveva una benda bianca come 
riparo d'una ferita. 

La bronzea figura traeva da quel biancore una immagine di 
fierezza nuova, come una prova del martirio di un giorno, en- 


trammo nel Mastio attraverso la porta che si apre non molto 
lontano dal Monumento stesso. 

Il Maggiore Fiorito ci atrendeva. Con lui, qualche soldato 
munito di torce e lampade... 

Si scese per una stretta, rapida scala scavata nel buio e si cam- 
minava così in fila indiana lungo cunicoli in cui a malapena si 
passa. 

Le lampade traggono dai muri ombre oscillanti. Brevi spiaz- 
zi, pendii e scale ancora e rientranze, pertugi, galleria... 

La voce chiara del Maggiore Fiorito rievoca l'episodio lonta- 
no. «Qui, la porta che dava accesso alla galleria la quale condu- 
ceva nell'interno della piazza. Parecchi granatieri francesi vi 
erano improvvisamente penetrati: i nostri, di guardia, piombano 
loro addosso e li uccidono... altri ne giungono e sono come i 
primi, sterminati; ma il pericolo è ora imminente e gravissimo. 
Rombi lontani... urla... improvvisa certezza di rovina... 

Quali furono in quell'attimo i pensieri dell'umile, grande, 
eroe che dimostrò in quel momento di qual dura tempra fosse 
la sua virtù quando, chiusa d'un balzo la porta in faccia agli asse- 
dianti che immediatamente cercarono di sfondarla a colpi di 
scure, gridò ai compagni di salvarsi colla fuga e, dato fuoco alla 
miccia, distrusse interamente la galleria e fu sepolto, con i nemi- 
ci dalle rovine? Torino era salva! 

Il Maggiore Fiorito parlava ed io vivevo l'attimo di angoscia 
dell'umile, eroico minatore. 

Una visione: un piccolo paese, una povera casa... lieve pianto 
di bimbi nel sonno, risveglio agitato di una semplice donna cui 
il cuore tremava per il marito lontano e solo nell'imminenza 
della fine, solo nella certezza improvvisa, terribile certezza di 
rovina, solo nell'ultimo martirio in cui superò sé stesso. 

Il Maggiore fiorito appassionatamente parlava: ascoltavamo 
intenti in un silenzio religioso. Senza quasi avvedermene scandi- 
vo piano i versi del Foscolo: «A egregie cose il forte animo 
accendono l'urne dei forti,..». 

E quindi uscimmo a rivedere la luce in Corso Vinzaglio. 
Nevicava lieve, lieve: c'era nell'aria un bianco immacolato. 

Mi guardai attorno un po’ trasognata. A dire il vero un po’ 


trasognati lo eravamo tutti". 


5! E, VANONI CASTAGNERI, Nei sotterranei della Cittadella, in «1 caval 
d bròns», anno 33, numero 8-9, Torino, 1956, р. 3. 


Risale poi al 1928 la pubblicazione sull’ Almanacco 
delle Forze Armate, di un articolo, interessante quanto 
originale per la singolarità dell'autore, dedicato alle 
gallerie di contromina della cittadella ed in particola- 
re al sistema afferente alla mezzaluna del Soccorso. 

Risulta infatti inattesa in un simile contesto la fir- 
ma di Umberto Savoja, pioniere dell'Aeronautica Mi- 
litare Italiana, nonché progettista tra i più geniali che 
abbiano mai operato per il progresso dell'aviazione ®. 

Nato a Torino il 4 febbraio 1884, Umberto Savoja 
compì i sui studi, fino alla licenza liceale, nella città 
natale. Nel 1901 fu ammesso all'Accademia Militare 
di Torino e ne uscì nel 1904 con il grado di sottote- 
nente del Genio. Nel biennio 1904-1905 frequentò 
la Scuola di Applicazione di Artiglieria e Genio di 
Torino, risultando primo in graduatoria del suo 
corso. Nominato tenente del 1906, fu assegnato al 5° 
Reggimento Minatori del Genio. Titolare del quarto 
brevetto di volo registrato in Italia, Savoja fu il primo 
pilota dell'Esercito e il secondo pilota militare dopo 
Mario Calderara. 

Nel 1929 Umberto Savoja lasciò il servizio mili- 
tare e, cedendo alle reiterate richieste del senatore 
Giovanni Agnelli, venne assunto come direttore della 
Fiat Aviazione. All'anno precedente risale la sua occa- 
sionale visita alle contromine della mezzaluna del 
Soccorso, resa possibile attraverso l'accesso alle galle- 
rie che il Comando della Scuola di Guerra aveva pre- 
disposto all'interno dell’edificio in occasione della 
sua costruzione, iniziata nel 1909. 

Come nel caso di Giovanni Bruno, fu probabil- 
mente il forte impatto emotivo suscitato da questi 
oscuri e silenziosi camminamenti sotterranei, che per- 
suase il Colonnello Savoja a scrivere una testimonian- 
za di questa inconsueta esperienza. 


Recentemente, essendosene verificata la necessità, i lavori 
sulle gallerie vennero ripresi allo scopo essenzialmente di conser- 
vare un particolare tanto interessante, sia dal punto di vista sto- 
rico, sia da quello fortificatorio, ed oggi per merito del Coman- 
do della Scuola è possibile compiere facilmente una visita a luo- 
ghi interessantissimi, di cui cercherò di dare una idea non tanto 
nella speranza di farne una interessante descrizione, quanto in 
quella di invogliare qualche benigno lettore a discendervi per 
cercare sul posto quelle impressione che malgrado la buona 
volontà di scrive saranno troppo pallidamente riflesse in questo 
scritto ®. 


Tuttavia, a differenza dei «bozzetti» di Bruno, la 
relazione di Savoja ё caratterizzata fin dalle prime 
pagine di numerose nozioni storiche inerenti Torino, 
la cittadella, e le gallerie di contromina, che con in- 
giustificata superficialità e ostentata sicurezza l'Au- 
tore, senza il riscontro di alcuna fonte documentaria 
originale o evidenza archeologica, fa risalire ad un 
periodo di poco successivo all'anno 1572. 


La cittadella nel suo progetto originale era senza opere ester- 
ne e comprendeva un solo recinto bastionato pentagonale come 
appare dalla fig. 5, la quale ё tratta dalla carta unita a qualche 
copia dell Augusta Taurinorum del Pingone; la più antica carta di 
Torino che esista con impronta di autenticità. Le opere esterne 
vennero aggiunte poco dopo il 1572 insieme al sistema di con- 
tromine di cui diremo dopo. 


Savoja attribuisce la concezione e la realizzazione 
del sistema di contromina della Cittadella di Torino 
all'operato del Duca Emanuele Filiberto, basandosi 


*? Sulla biografia di Umberto Savoja s.v. С. EVANGELISTI, Umberto 
Savoja pioniere del volo, Firenze, Editoriale Olimpia, 1992. 

*3 U, SAVOJA, Sulle orme di Pietro Micca fra gli avanzi della cittadella di 
Torino, estratto dall'Almanacco delle Forze Armate per il 1928, Roma, 
Tipografia del Senato del dotr. Giovanni Bardi, 1929, p. 4. 


** U, SAVOJA, Sulle orme di Pietro Micca cit., p. 10. 
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Lo scavo delle gallerie era rivestito con telai e tavole di legno che formavano l'armatura di sicurezza. Il tansonamento procedeva di pari 
passo con lo scavo, ed era ultimato con il posizionamento delle tavole del cielo della galleria. Il materiale estratto era raccolto in cor- 
belli, trasportato al pozzo più vicino con carrette a mano e infine smaltito con una cassa cerchiata di ferro sollevata con un argano 


montato sull'imboccatura del pozzo. 


La costruzione di un sistema permanente di contromine implicava la necessità di rivestirle in muratura per assicurarne la durata nel 
tempo. I mattoni e il legante erano calati in galleria per mezzo dei pozzi di servizio, che assicuravano inoltre la costante aerazione 
dei cantieri sotterranei. Una volta realizzati i piedritti laterali si procedeva con la costruzione della volta, impiegando centine lignee 
che riproducevano il profilo della copertura della galleria. 
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unicamente sul sillogismo secondo cui essendo nel 
XVI secolo già noto e diffuso l'uso delle mine a pol- 
vere, il progetto di una fortificazione alla moderna, 
quale era quella di Torino, non poteva prescindere 
dalla predisposizione di un efficiente sistema di con- 
tromina. 


Il sistema di contromine della cittadella di Torino, che, come 
si disse, venne aggiunto dallo stesso Emanuele Filiberto intorno 
al 1572, aveva lo scopo di predisporre e facilitare la lotta contro 
le mine colle quali l'avversario cercava di demolire le fortifica- 
zioni: mine il cui uso era diventato comune fino dalla fine del 
secolo precedente 5 


Questo ragionamento indusse Savoja a formulare 
altre affermazioni che sono state smentite solamente 
dal recente sistematico studio dei documenti prodot- 
ti dal Consiglio delle Fabbriche e Fortificazioni e 
conservati presso l'Archivio di Stato di Torino. 

In particolare, Savoja identifica il sistema di con- 
tromina utilizzato nella difesa della Cittadella di 
Torino durante l'assedio del 1706, con le opere ipo- 
gee ipoteticamente realizzate da Emanuele Filiberto 


nel XVI secolo. 


Torino si trovava al riguardo in circostanze particolarmente 
favorevoli all'attaccante, per il fatto che le acque sotterranee 
molto profonde non pongono ostacoli ai lavori, ed il sottosuo- 
lo ghiaioso e permeabile è facile da scavarsi e non franoso in 
misura tale rendere difficili gli scavi. In queste condizioni di 
cose, Emanuele Filiberto, giustamente preoccupato, volle muni- 
re subito la cittadella delle opere necessarie per la sua difesa sot- 
terranea e queste furono tanto bene concepite ed attuate che 
durante l'assedio del 1706, a quasi un secolo e mezzo dalla 
costruzione, prestarono senza deficienze la loro opera” LL 
Nella cittadella di Torino i lavori di contromina erano stati pre- 
disposti fin dal 1572 dalla previdenza di Emanuele Filiberto e 
tornarono di grandissimo vantaggio durante l'assedio. Essi con- 
sistevano, nella maggior parte, in una serie di gallerie, alte in 


media quanto un uomo e larghe circa un metro, rivestite di 
muratura di mattoni e coperte da una volta a botte a pieno cen- 
tro, la cui costruzione accurata non ha tuttavia impedito che in 
vari punti il rivestimento coll'andare del tempo sia franato 67, 


Intento nell'elogio della qualità costruttiva delle 
gallerie, l'autore ignora i progressi, compiuti in oltre 
un secolo di pratica della guerra sotterranea, che de- 
terminarono la trasformazione della contromina da 
sistema di difesa passiva, praticato in corrispondenza 
della scarpa delle fortificazioni, in un efficace stru- 
mento offensivo, spinto sotto i fossati e oltre la con- 
troscarpa fino alla base degli spalti. 

Quale “ingegno” avrebbe potuto concepire, nella 
seconda metà del XVI secolo, un sistema di contro- 
mina complesso e articolato quale quello di Torino, e 
per di più perfettamente dimensionato in funzione 
della gittata delle artiglierie dell'inizio del XVIII 
secolo e adeguato alla difesa sotterranea di spalti, 
controguardie e frecce la cui costruzione non avrebbe 
avuto inizio che nel 1705? 

Non disponendo di fonti documentarie, tutte le 
affermazioni enunciate nel testo di Savoja sono fon- 
date sulla scorta di ragionamenti alquanto incerti o di 
informazioni raccolte nel corso della sua visita alle 
gallerie della mezzaluna del Soccorso, che si sono 
parimenti rivelate fuorvianti. Ne è un'ulteriore con- 
ferma l'errata datazione all'anno 1760 dei lavori di 
restauro e ripristino delle contromine danneggiate nel 
corso dell'assedio, eseguiti di fatto nel periodo com- 
preso tra l'autunno del 1706 e l'estate del 1709 %, 


55 Ibidem, p.12. 
^* U. SAVOJA, Sulle orme di Pietro Mica cit., p. 13. 
ST Ibidem, p. I5. 


65 P. BEVILACQUA - F. ZANNONI, Mastri da muro e piccapietre al servizio 
del Duca cit., pp. 177-180. 


Se ce ne fosse bisogno, troviamo conferma a questa supposi- 
zione nella galleria superiore dove le tracce delle riparazioni 
sono evidenti e dove una rozza iscrizione, praticata nell'intona- 
co stesso della galleria, porta la data del 1760. Si ricordi che a 
quell'epoca divampava la guerra dei sette anni, ed intorno a 
quell'epoca appunto ci fu un momento nel quale apparve immi- 
nente la partecipazione del Piemonte alla guerra. Evidentemente 
in previsione di questo avvenimenro e di dovere nuovamente 
richiedere alle mura della cittadella la prestazione della loro 
opera, si pensó di ripristinare ed a mettere in efficienza anche le 
gallerie di contromina, che tanto avevano concorso alla difesa del 
1706, e che subito dopo l'assedio erano rimaste come erano od 
avevano al più avuto un riattamento sommario; e fu in quell'oc- 
casione compiuto il rifacimento della scala. 


Nonostante le conclusioni errate, di cui si è espo- 
sta una breve analisi critica, è doveroso riconoscere 
l'importanza dell'opera di Savoja, in particolare, per 
la corretta ipotesi formulata circa l'ubicazione della 
scala detta «di Pietro Micca», confermata 30 anni 
più tardi dai celebri scavi di Guido Amoretti ™. 


Sui luoghi, però, la verità di questo racconto non appare in 
un primo istante evidente. Chi, difatti, è disceso nelle gallerie ed 
ha cercato di rendersi conto del modo nel quale si devono esse- 
re svolti i fatti è rimasto stupito di non trovare traccia della 
mina. La scala, difatti, si trova in ottimo stato e non vi si rileva- 
no tracce di guasti. 

Un accurato esame dei particolari permette però di rendersi 
ragione e spiegazione di tutto. La scala infatti in origine doveva 
trovarsi dalla parte opposta della galleria, rispetto all'attuale, e 
diversamente orientata. Nella volata della galleria inferiore difat- 
ti si vede chiaramente l'inizio di una volta inclinata, che doveva 
coprire la scala ed il suo raccordo colla volta della galleria stes- 
sa, segno indubbio che la scala inizialmente doveva essere dalla 
parte opposta ed orientata perpendicolarmente all'asse della gal- 
leria radiale. 

Questa constatazione permette di eliminare ogni dubbio; la 
mina che uccise l'eroe ha certamente anche demolito la scala, 
nella ricostruzione, per evitare i pericoli conseguenti dalla terra 
smossa dalla mina, la scala è stata spostata e ricostruita dall'al- 


tra parte della galleria, dove il terreno intatto permetteva un 
lavoro più sicuro e tranquillo ”!. 


Nel 1965, è lo stesso Amoretti, a riprendere in 
parte, in un breve compendio dedicato alle gallerie di 
contromina della mezzaluna del Soccorso, le afferma- 
zioni di Savoja, riproponendone l'origine “filibertia- 
na”, ovvero sostenendo la concomitanza di una prima 
fase costruttiva delle contromine poi ampliate fino ai 
primi anni del ‘700, con il periodo di governo di 
Emanuele Filiberto. 

In particolare, l'autore sottolinea come la notevole 
esperienza militare di Emanuele Filiberto e la consa- 
pevolezza della concreta minaccia rappresentata dalla 
guerra di mina, avesse influito sulla decisione del 
Duca di munire la Cittadella di difese sotterranee. 


La caduta di Famagosta, [...], era per il Duca di Savoia un 
nuovo, profondo ammaestramento, era la conferma che le mine 
si erano ormai ampiamente divulgare come procedimento d'at- 
tacco e che la sua Cittadella non sarebbe stata completa senza 


» 


l'aggiunta di idonei mezzi di difesa nel sottosuolo 72, 


А suffragio di questa ipotesi, lo studio di Amoretti 
propone una notizia tratta dall'opera di Filiberto 


6 U, SAVOJA, Sulle orme di Pietro Micca cit., pp. 22-23. 


70 Si veda С. AMORETTI, La verità storica su Pietro Micca. Dopo il ritro- 
vamento della scala esplosa (1958-1959), VII edizione, Savigliano, L'Arti- 
stica, 1996 (prima edizione 1961). Dello stesso autore, A #0 anni dalla 
scoperta della scala di Pietro Micca, in « Atti del Congresso Internazionale di 
Archeologia, Storia e Architettura Militare, a 40 anni dalla scoperta 
della Scala di Pietro Micca 1958-1998», а cura di С. AMORETTI е 
P. PETITTI, Torino, Omega Edizioni, 2000. 
7! U, SAVOJA, Sulle orme di Pietro Micca cit., р. 22. 


72 G. АМОКЕТТІ, Le gallerie di contromina della « Mezzaluna della Porta del 
Soccorso» della Cittadella di Torino, Estratto da Armi Antiche, bollettino del- 
l'Accademia di San Marciano, numero unico del 1965, Torino, 1965, 
p. 66. 


318 


Pingone™? Augusta Taurinorum pubblicata a Torino nel 
1577, che costituirà il fondamento e la garanzia sto- 
rica delle affermazioni di altri autori™ che nei succes- 
sivi 40 anni hanno affrontato l'argomento trattando 
della Cittadella e dell'assedio di Torino del 1706. 


Eo anno, Taurini Dux extrinsecus aucta Acropoli subterraneis ad fos- 
sas presidijs, & alijs quibusdam quasi forcipibus admirandis eam suomet 
ingenio inexpugnabilem omnium iudicio reddidit 5, 


La brevità del passo in latino del Pingone non for- 
nisce che una descrizione estremamente sintetica delle 
opere cui fa riferimento, rendendone problematica la 
corretta interpretazione, soprattutto nel momento in 
cui al dato di fatto rappresentato dalla presenza nel 
sottosuolo delle contromine della scomparsa fortez- 
za si cerchi di accostare, adattandola, l'ermetica espo- 
sizione presente nell’ Augusta Taurinorum. 

Amoretti identifica i «subterraneis ad fossas presidijs» 
con le «gallerie sotterranee nei fossati». 


«Il Duca, con la sua accortezza rese inespugnabile, a giudi- 
zio di tutti, la Cittadella, arricchendola di gallerie sotterranee nei 
fossati e di alcune altre, ammirevoli, quasi a forma di tenaglia »”®. 


Se da un lato questa versione offre una immediata 
e semplice soluzione del problema relativo alla data- 
zione dell'origine delle contromine della Cittadella, 
dall'altro una traduzione letterale e priva di precon- 
cetti, può dare un significato molto diverso alle paro- 
le del Pingone: «In questo anno (si tratta del 1572], 
il Duca di Torino arricchita esternamente la Cittadel- 
la con difese sotterranee rivolte verso i fossati, e con 
altre, degne di ammirazione, simili a tenaglie, la rese 
col suo ingegno inespugnabile a giudizio di tutti». 

È doveroso interrogarsi sulle ragioni per cui il Pin- 
gone avrebbe dovuto utilizzare l'espressione « subterra- 


neis ad fossas presidijs» per intendere le gallerie di con- 
tromina, quando la lingua latina propone il più spe- 
cifico termine «cünicülus», traducibile come «condot- 
to sotterraneo», е la formula «cunicilis transversis hostium 


© Il riferimento all'opera del Pingone quale strumento di data- 
zione delle contromine della Cittadella di Torino è già presente in: 
D. DONGHI, La Cittadella di Torino il suo Maschio restaurato e il nuovo giardino 
Pietro Micca, in «Atri della Società degli ingegneri e degli architetti», 
n. 34 della Serie completa degli Atti, Torino, Tip. e Lit. Camilla e 
Bertolero, 1894, p. 12. Lo stesso concetto è ripreso in un altro studio 
di Amoretti, nel quale, pur sottolineando la totale mancanza di «testi- 
monianze di documenti relativi all'inizio dei lavori della rete di con- 
tromina a Torino», l'Autore si affida alla propria interpretazione del- 
l'Augusta Taurinorum per datare il principio dei suddetti lavori. Si veda 
С. AMORETTI, Il sistema di contromina dell'antica Torino, estratto da «Revue 
Internationale d'Histoire Militaire», n. 39, Roma, Commission Ita- 
lienne d'Histoire Militaire, 1978, p. 29, 


7+ Si veda С. AMORETTI - P. MENIETTI, Torino 1706. Cronache e me- 
monte della città assediata, Torino, Editrice Il Punto, 2005, p. 28; G. AMO- 
RETTI - Р. MENIETTI, Riscoperta z valorizzazione del forte torinese detto “Разиз”, 
in «Atri del Congresso Internazionale di Archeologia, Storia e Archi- 
rettura Militare, a 40 anni dalla scoperta della Scala di Pietro Micca 
1958-1998 », a cura di G. AMORETTI e P. PETITTI, Torino, Omega 
Edizioni, 2000, p. 35; C. BONARDI TOMESANI, La capitale e le grandi for- 
tezze di retrovia, in «Fortezze “alla moderna" e ingegneri militari del 
ducato sabaudo», a cura di M. ViGLINO Davico, Torino, Celid, 2005, 
p. 466; D. GaRrIGLIO, 1706, L'assedio di Torino, Torino, Blu Edizioni, 
2005, pp. 173-175; D. GARIGLIO, Le sentinelle di pietra. Fortezze e cittadelle 
del Piemonte sabaudo. Cuneo, Edizioni L'Arciere, 1997, p. 255; M. MI- 
NOLA, La storia sotterranea della Cittadella. Un intricato percorso per la difesa di 
Torino, in «I segreti di Torino sotterranea. Alla scoperta del lato oscu- 
ro della città», Torino, Editrice Il Punto, 1999, рр. 62-68; P. ME- 
NIETTI, Pietro Micca nel reale e nell'immaginario, Torino, Editrice Il Punto, 
2003, p. 21; Р. MENIETTI, Torino senza fretta. Itinerari storico-artistici nella 
città della Sindone, Torino, EDA, 1998, p. 94. 


75 E. PINGONE, Augusta Taurinorum, eredi del Bevilacqua, Torino, 
1577, p. 89. 
76 G. AMORETTI, Le gallerie di contromina cit., p. 67. 


© Cünicülus, i, m. 1) coniglio, Varr., Catull. e a.; 2) condotto sotterraneo, 
condotto, canale sotterraneo e specialm. cunicolo per espugnare città etc.: agge- 
rem cuniculis subtrabebant, minavano il terrapieno con gallerie (per farlo 
sprofondare), Caes. [...] (res) cuniculis oppugnatur, la cosa si attacca per via 
sotterranea, Cic. Si veda L. CASTIGLIONI-S. MARIOTTI, Vocabolario della 
lingua latina, Torino, Loescher, 1986 (Prima edizione 1966), p. 304. 


75 L, CASTIGLIONI - S. MARIOTTI, Vocabolario della lingua latina, Tori- 
no, Loescher, 1986 (Prima edizione 1966), p. 1814. 


cunicülos excipére» per indicare l'atto di «far contro- 
mine». 

Pur riconoscendo l'importanza intrinseca della te- 
stimonianza del Pingone, che tuttavia celebra in lette- 
re quanto gli autori del Theatrum Sabaudie faranno in 
seguito con l'arte del disegno, é opportuno sospende- 
re il giudizio, di fronte a ciò che non è chiaramente 
comprensibile, e che, soprattutto, in questo caso non 
trova alcun riscontro tra le fonti documentarie fino ad 
oggi indagate о comunque note. 

Si può osservare come lo stesso Amoretti, pur at- 
tribuendo al Duca Emanuele Filiberto l'iniziativa di 
aver dato principio alla costruzione del sistema di 
contromina che fu impiegato durante l'assedio del 
1706, proponga due riflessioni che sembrano appa- 
rentemente in contrasto con l'ipotesi sostenuta. 

La prima osservazione evidenzia la non contempo- 
raneità tra il cantiere della Cittadella e lo scavo delle 
difese sotterranee, la cui realizzazione sarebbe stata 
notevolmente più agevole in concomitanza con le 
opere di sterro e di fondazione della fortezza. Tutta- 
via, l'autore, giustifica tale incongruenza con la neces- 
sità di mantenere la massima segretezza attorno ai 
lavori di contromina, che sarebbero in questo modo 
stati eseguiti da fidate maestranze locali, dopo l'allon- 
tanamento della grande massa di lavoratori impiegati 
nella costruzione della fortezza. 


A tal proposito due sono i punti che ci fanno riflettere su 
questo primo accenno alle contromine della Cittadella: uno è la 
data: 1572. 

A quest’ epoca la Cittadella è già ben prossima al suo defini- 
tivo assetto ed è già in funzione come fortezza dal Marzo del 
1566, ossia da sei anni. 

Vi è dunque da chiedersi perché il Duca Emanuele Filiberto 
non abbia pensato prima ai lavori sotterranei, quando gli scavi 
nel corso della fondazione delle varie mura avrebbero richiesto 


certo un minore onere, potendosi altresì lavorare in parte a cielo 
libero. 

In qual misura, d'altra parte, influirono sui lavori sotterranei 
la situazione politica generale e l'ammaestramento della caduta 
di Famagosta? 

Una risposta tuttavia pare certa: il Duca perfezionò le con- 
tromine quando ormai le opere di superficie della Cittadella 
erano quasi terminate e la gran massa dei lavoratori stranieri 
(oltre 2000) che era stata impiegata nella fase iniziale era già 
stata congedata. Questione di sicurezza, dunque, il criterio di 
adibire alle opere di scavo lavoranti locali fidati, gli scavatori di 
pace che all'occorrenza Egli poteva trasformare in minatori di 


8 
guerra 8L 


In verità, ad eccezione delle prime e sporadiche 
applicazioni dell'antichità, le cronache degli assedi e 
la trattatistica militare, dimostrano che nella guerra 
sotterranea la segretezza delle installazioni ipogee ha 
sempre rivestito un ruolo di secondaria importanza 
rispetto alla corretta disposizione e utilizzo delle 
stesse, come sottolineato ad esempio da Andrea Boz- 


zolino, capitano della Compagnia Minatori di S.A.R. 
durante l'assedio del 1706. 


[...] par consequent L'avántage des assiegés, provient plus tost de la bone 
distribution de ces travaux, et du bon usage qu'on en fair que de 


7 Si veda anche quanto detto in proposito nel contributo di J. BO- 
NETTO, La guerra sotterranea. I passaggi ipogei nella poliorcetiza greca e romana: 


fonti e archeologia, in M.S.BUSANA (a cura di), Via per Montes Exrisa, Roma, 


1997. 


#0 È importante osservare come, ad esempio, nella descrizione del 
«Pozzo grande» della Cittadella, alcuni dati presentati nell'opera del 
Pingone siano stati smentiti dall'evidenza archeologica. Le dimensioni 
delle rampe di discesa e risalita, rinvenute nel corso degli scavi, intra- 
presi nel 1995 e tuttora in corso, si sono rivelate incompatibili con il 
transito di una coppia di animali affiancati, contrariamente a quanto 
asserito sia dal Theatrum Sabaudia, che dallo stesso Pingone: Ipsius fabrice 
inter cœtera visendus est puteus. altissimus aqua perenni abundans, іп quem, leniter 
acclivi descensu, et ascensu aguatu eunt, et redeunt Tunmenta, nec sibi түшт occurri- 
re minusque se intueri querunt (F. PINGONE, Augusta Taurinorum, eredi del 
Bevilacqua, Torino, 1577, p. 86). 


31 G, AMORETTI, Le gallerie di contromina cit., pp. 67-68. 
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L'ignorance des assiegeans, bien entendit que si les assiegeans en ignoroint La 
8 ‘ge 
qualité et situation, L'avantage du coté des assiegez seroit encore plus grand, 


[ 19% 

La ѕесопаа, е più importante, osservazione riguar- 
da l'evidente incompatibilità tra l'articolata disposi- 
zione dei rami delle contromine della Cittadella e lo 
stato dell'arte della scuola fortificatoria tardo cinque- 
centesca, che concepiva la difesa sotterranea passiva 
delle opere con l'installazione di semplici gallerie di 
scarpa. 


Il secondo punto che attira l'attenzione è costituito dalla 
parola «forcipibus ». In altre parole, alla fine del ‘500 le contro- 
mine a forma di tenaglia o di forbici ad ampio sviluppo (forci- 
pibus) non si usavano ancora e pertanto, sia pure a titolo di anti- 
cipo su quanto dirò in seguito, quelle della Cittadella di Torino 
rappresentavano una vera rivoluzione del sistema — alquanto 
semplice — allora in vigore, un gran passo avanti nella tecnica 
della difesa sotterranea, cui diedero certo un valido apporto la 


profonda esperienza e la preveggenza di Emanuele Filiberto *. 


È sorprendente constatare come lo studio di Amo- 
retti risolva in un elogio della figura di Emanuele 
Filiberto, attribuendo al Duca straordinarie intuizio- 
ni, che avrebbero anticipato di oltre un secolo, alme- 
no per quanto riguarda la piazzaforte di Torino, l'ap- 
plicazione di quei canoni di fortificazione sotterranea 
maturati solo nel XVII secolo e che solo le più recen- 
ti ricerche hanno ricondotto alla mente di Vittorio 
Amedeo II ed ai raffinati progetti dell'avvocato e in- 
gegnere Antonio Bertola. 


Nei primi decenni del ХУШ secolo la tecnica di contromi- 
na a difesa delle Piazze aveva così raggiunto nelle Nazioni euro- 
pee più evolute, se non lo sviluppo massimo toccato nell'epoca 
post napoleonica, certo un notevolissimo progresso. 

In questo quadro la Cittadella di Torino, che già nel suo ori- 
ginario sistema di contromine precorreva di molto le organizza- 
zioni sotterranee coeve, resta un esempio unico. 


Nel 1696 i francesi del Duca di Véndome, assediando Bar- 
cellona in Catalogna, non trovarono quasi difesa sotterranea 
intorno al celebre forte di Montjuich e ne ottennero la resa con 
la semplice minaccia di far esplodere una mina, già predisposta 
sotto un bastione della Piazza; se raffrontiamo questo episodio 
ed altri consimili con la lotta sotterranea accanitissima — descrit- 
ta nei vari diari — svoltasi davanti a Torino dieci anni dopo, 
durante l'assedio Franco Ispano, non si può che giungere alla 
conclusione che la fortezza di Torino aveva mantenuto attraver- 
so i secoli quel grande vantaggio iniziale impressole nella rete 
sotterranea di contromina da Emanuele Filiberto**. 


Ad oggi, la sola struttura ipogea classificabile come 
contromina e riconducibile all'operato di Emanuele 
Filiberto, è rappresentata dalla galleria di scarpa della 
cinquecentesca casamatta detta Pastiss o Pasticcio. Que- 
st'opera, originariamente non comunicante con gli 
ambienti interni della casamatta, rappresenta uno 
straordinario esempio di contromina alla moda del 
XVI secolo, la cui funzione, puramente passiva, era 
limitata alla possibilità di assorbire gli effetti di un 
attacco di mina, favorendo l'espansione dei gas pro- 
dotti dalla combustione della polvere e la successiva 
evacuazione dei medesimi attraverso una serie di esa- 
latori sormontanti la volta della galleria”. 


5? ARCHIVIO DI STATO DI TORINO, Biblioteca Antica, Manoscritti, 
Mazzo n. 1, Z.VII.28. A. BOZZOLIN, Guerre souterraine ou Defence des 
Places par les mines et contremines, Torino, 1711, p. 203. 


583 G, AMORETTI, Le gallerie di contromina cit., p. 68. 
3 Ibidem, р: 77. 


85 Sistemi di contromina di questo tipo, furono diffusamente uti- 
lizzati durante il XVI secolo, come testimoniato da celeberrimi esem- 
pi quale il bastione Ardeatino di Roma, opera di Antonio da Sangallo 
il Giovane. La grande galleria perimetrale del Pastiss è stata interamen- 
te recuperata grazie all'eccezionale e paziente lavoro condotto dai 
volontari dell'Associazione Amici del Museo Pietro Micca coordinati 
da Guido Amoretti e Piergiuseppe Menietti (cfr. G. AMORETTI - 
P. MENIETTI, Riscoperta e valorizzazione del forte torinese detto Pastiss, in С. 
AMORETTI - P. PETITTI (a cura di), La scala di Pietro Micca 1958-1998, 


Di qui si puó comprendere il difetto d'onde procede, che le 
mine non habbino fatto spesse volte nessuno buono effetto, il 
qual difetto è la debolezza de i lati del forno, la qual debolezza, 
può procedere dalla debolezza della muraglia, che no sarà gros- 
sa a bastanza, e se pure sarà grossa in vista, pottà esser marcia, 
per la sua vecchiezza, à perche la bocca del forno non sarà stata 
ben chiusa, à che vicino, i difensori haveranno fatto contramina- 
re, à scavare le muraglie intorno, à fattoci pozzi per di dentro 
distanti l'uno dall'altro in debita distanza, e così fuori la mura- 
glia, le quali tutte cose rendono, ó possono rendere di nessuna 
efficacia que’ grandi effetti, che si sperano da rali offese 16 


La contromina del Pasticcio, tuttora interamente 
conservata, è inoltre ampiamente documentata nel 
«Discorso sopra le casematte ritrovate del ser.[enis- 
si то sig.[no]r Duca di Savoia», attribuito a Ferrante 
Vitelli, conservato presso l'Archivio di Stato di Tori- 


no, recante data 26 febbraio 1575%. 


[...] (S.A.) considerò puoter offender Il nemico con le mine 
e per questo fece fabricare questa casamatta / compartita In 
diversi Tondi accio che le mine havessero Il debito spatio Et nel 
tirrare nó / puotessero nocer, a, detta casamatta e per questo la 
fondo nel aqua accio che Il nemico non / si puotesse mettere 


piu basso di quelli di dentro Et con tutto questo li ordino ancho 
88 


/ la sua contramina, 

La testimonianza del Pingone, precedentemente 
esaminata, è riferita al mese di luglio del 1572, ovve- 
ro lo stesso periodo in cui sono documentati lavori 
eseguiti per la costruzione della casamatta*". 

Inoltre, dal confronto con la relazione attribuita al 
Vitelli, risulta altamente probabile che l'intenzione 
del Pingone — storico e referendario ducale, ma non 
certamente tecnico esperto della fortificazione — 
fosse di identificare nei « subterraneis ad fossas presidijs» la 
complessa e originale casamatta, la cui funzione di- 
chiarata era la difesa e il fiancheggiamento dei fossa- 


ti, e che essendo di fatto interrata rispetto al piano di 
campagna, nonché occupata da una guarnigione, puó 
essere. verosimilmente a ragione definita come un 
«presidio sotterraneo »". 


Havendo S.A. considerato che fino al di d'oggi nisuno have- 
va saputo trovar modo de Impedire / o retardare qualg. tempo 
che Il nemico non si puotesse cossi facilmente Impatronire della 
/ fossa, per questo S.A. se imagino di fabricarvi una machina 
che chiamo casamatta, per / asicurare I soldati nelle sortitte e 
per fianchegiar la fossa di maniera che non si puotesse / asalta- 
re la fortezza senza sforzar prima questa machina, [...]?!. 


Atti del Congresso Internazionale di Archeologia, Storia e Architet- 
tura Militare, Torino 11-13 novembre 1998, Torino, Omega Edizioni, 
2000, pp. 31-55. 

% p. SARDI, Il гаро de! bombardieri. Essaminato, & approvato dal Generale 
dell'Artiglieria, Giunti, Venezia, 1641, p. 102. 


57 G. AMORETTI - P. MENIETTI, Riscoperta e valorizzazione, cit, pp. 
48-49. 


% ARCHIVIO DI STATO DI TORINO, Corte, Materie Militari, Inten- 
denza Generale delle Fabbriche e Fortificazioni, 1500-1320, Mazzo I 
(da inventariare), Discorso sopra le casematte ritrovate del ser "^. sip! duca di 
Savoia, Torino, 1575, Ё I recto. 


5° ARCHIVIO DI STATO DI TORINO, Camerale, Piemonte, Fabbriche 
e fortificazioni ed artiglieria: conti particolari, brogliazzi, giornali, etc., 
Mazzo N. 3, N. 20, 1572, Cittadella di Torino. Si veda anche G. AMO- 
КЕТТІ - P. MENIETTI, Riscoperta e valorizzazione, cit, pp. 35-36. 


0 Nella relazione Sopra la casa matta fabricata nella contra scarpa inanzi la 
punta del beloardo per maggior fortezza della Cittadella, firmata da Damiano De 
Ruano e datata 24 febbraio 1575, si attesta un organico composto da 
circa 400 fanti. « [...] Onde per le sudette cause / no ripotendo la casa 
matta diffendere L'ho per cosa in utile et / di gran spesa, vedendo noi 
che questa costa a VA. .14. milla / scudi er porta necessita di fabricar 
altre due che costeranno tutte / tre piu 40. milla scudi, senza l'arte- 
glaria che sono 21. / pezzi, et al bisogno la fanteria che sarano al 
manco .400. faln]ti / per ciascuna casa matta». ARCHIVIO DI STATO 
DI TorINO, Corte, Materie Militari, Intendenza Generale delle Fab- 
briche e Fortificazioni, 1500-1820, Mazzo I (da inventariare), Sopra la 
casa matta fabricata nella contra scarpa cit, 1575, Ё 4 recto. 

91 ARCHIVIO DI STATO DI TORINO, Corte, Materie Militari, Inten- 
denza Generale delle Fabbriche e Fortificazioni, 1500-1820, Mazzo I 
(da inventariare), Discorso sopra le casematte ritrovate del ser! sig” duca di 
Savoia, 1575, Ё I recto. 
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Infine, è possibile ipotizzare che gli ulteriori sot- 
terranei presidi «quibusdam quasi forcipibus admirandis», 
menzionati dal Pingone, facciano riferimento alla gal- 
leria di comunicazione, parzialmente munita di feri- 
toie per il tiroi, che, passando sotto il fossato, entra- 
va all'interno del retrostante bastione di San Lazzaro 
con due tratti rettilinei angolati aperti verso il fossa- 
to, ricordando la fortificazione a forbice. 


Et per provedere che la casamatta non puotesse essere soffo- 
cata butandoli materia adosso per / serarli le canoniere che 
guardano la fossa S.A. ordino che se li cavasse Il cotrafosso / 
dinanzi et che le canoniere restassero alte quanto I fianchi delli 
beloardi come sono / Et per puotere andare di dentro la citta- 
dela senza esser visti o Impediti a detta casamatta / S.A. ha ordi- 
nato che si faci una strada che passi sotto al fosso et beloardo 
per andarvi / et di essa puoter uscire a nettare le materie che fos- 
sero buttate per soffocare la casm.® / sudetta”, 


Tra le strutture ipogee della Cittadella erronea- 
mente attribuite all'operato di Emanuele Filiberto, 
ricordiamo inoltre l'emblematica grande galleria per 
la comunicazione della Porta del Soccorso con l'anti- 
stante mezzaluna. 

Infatti, le ampie dimensioni di questa galleria, no- 
tevolmente superiori rispetto la normale sezione delle 
contromine realizzate per la fortificazione sotterranea 
di Torino, sono state interpretate come un evidente 
elemento di discontinuità con cui connotare due dif- 
ferenti fasi costruttive del complesso sistema di galle- 
rie di contromina della mezzaluna del Soccorso. 


Debbo ora accennare a un'altra costruzione, di piccole di- 
mensioni, annessa al ponte della Porta del Soccorso, avente una 
funzione prettamente difensiva: era la «саѕатаса» (altre volte 
chiamata nel '500 rivellino o ricetto) piantata sulla strada coper- 
ta a protezione della testata del ponte. [...] Un minuscolo forti- 


lizio, destinato ad essere presidiato da una guardia di non più di 
dieci, quindici uomini, con funzione di proteggere il ponte e la 
adiacente strada coperta da qualsiasi sorpresa. [...] È evidente 
che la piccola guarnigione della casamatta, allorché alla sera — 
battuto il coprifuoco — veniva chiusa la Porta del Soccorso ed i 
ponti erano alzati, rimaneva isolata all'esterno del corpo di piaz- 
za per l'intera notte. Il rimedio a quella situazione poco razio- 
nale, che si sarebbe di gran lunga aggravata in caso d'assedio, 
consistette in una bella e spaziosa galleria sotterranea che, ini- 
ziando in fortezza dal lato sinistro della Porta del Soccorso, 
scendeva sotto il fossato asciutto, procedeva esattamente sotto 
l'asse del ponte c terminava con una ripida scala per cui si sali- 
va nell'interno della casamatta. [...] In tal modo l'isolamento del 
piccolo presidio dal resto della fortezza era solo apparente e, per 
giunta, quel passaggio sotterraneo di carattere quasi segreto, 
permetteva in alcune occasioni l'ingresso o l'uscita inavvertita di 
illustri personaggi, di messaggeri, di confidenti, che volevano 
serbare l'incognito. La galleria della Porta del Soccorso, tuttora 
esistente, rappresenta un bellissimo, singolare esempio di costru- 
zione sotterranea”, 


Secondo questa teoria all'estremità della grande gal- 
leria “cinquecentesca”, terminante con una scala che 
dava accesso «alla “casamatta” dell'antico rivellino», si 
innestava con un marcato cambio di sezione un am- 
pliamento del sistema sotterraneo considerato coevo 
alla costruzione delle cinque mezzelune della Cittadel- 
la, datate tradizionalmente al 1639. 


Nel gennaio 1639 alla Cittadella di Torino queste mezzalu- 
na compaiono in numero di cinque (davanti ciascuna cortina). 
Di esse quella che protegge la Porta del Soccorso in sostituzio- 
ne dell'antico rivellino, prende il nome della porta stessa. 

Parallelamente alla costruzione di superficie, la antica galle- 
ria che inizia alla Porta del Soccorso viene prolungata sotto la 
bisettrice della Mezzaluna e viene altresì fornita di due lunghi 
rami sotto ciascuna faccia dell'opera. Questi rami hanno delle 


92 Ibidem, f. 1 verso. 


?3 G. AMORETTI, Le gallerie di contromina cit., pp. 59-60. 


piccole appendici verso le sterno (a forma caratteristica di L 
rovescia) terminanti a dei fornelli. 

Siamo di fronte al primo esempio di regolare contromina ad 
una opera della Cittadella ”*, 


In realtà, l'attento spoglio dei documenti prodotti 
dal Consiglio delle Fabbriche e Fortificazioni nei primi due 
lustri del XVIII secolo, ha restituito un'immagine 
completamente differente della cronologia dei cantie- 
ri in cui queste strutture presero forma. 

Nelle fedi del sovrastante Stefano Ramma, datate 
24 luglio 1705, viene infatti inequivocabilmente do- 
cumentata la demolizione della galleria preesistente 
sotto il ponte della porta del Soccorso, la cui costru- 
zione si presume risalire alla primavera del 1689°*. 


Si sono lasciati alli Capi Mastri da muro Pighino, e Com- 
pagni li / mattoni provenuti dalla gallaria vechia demolita sotto 
al ponte / fermo della Porta di Soccorso quali si sono numera- 
ti, et ascendono al n. di 4250 / li quali si devono bonifficare à 
S.A.R. Torino li 24 luglio 175 / Sottos.® Steffano Ramma”. 


La demolizione di tale galleria, che secondo il con- 
tratto stipulato con il capomastro Francesco Pighino 
si sarebbe dovuta prolungare, si rese necessaria per la 
richiesta formulata il 3 giugno 1705 dagli ingegneri 
Bertola e Sevalle di aumentare la profondità delle 
contromine, dopo aver riscontrato che l'estradosso 
della volta della vecchia galleria, non era coperto che 
da poche once di terra, insufficienti per assorbire l'ur- 
to delle palle di cannone e delle bombe che in caso 
d'assedio sarebbero cadute nel fossato”. 

Nell'aprire la discesa della galleria verso il fossato, 
mastri e lavoranti dovettero puntellare i fabbricati 
sovrastanti per non provocarne la rovina. 

Il puntellamento degli edifici della Porta del Soc- 
corso non fu che uno dei tanti interventi di rinforzo 
che i mastri da muro dovettero approntare per evita- 


re che l'enorme peso delle strutture sovrastanti la 
grande galleria di comunicazione diretta verso la 
mezzaluna ne compromettesse le volte, che a tale 
scopo furono realizzate con doppio spessore. 

Tuttavia, il lavoro più impegnativo che le mae- 
stranze dell'impresario Francesco Pighino dovettero 
affrontare fu il consolidamento dei pilastri dell'impo- 
nente ponte fermo della porta del Soccorso, proget- 
tato dal Guibert e costruito nel 1694, le cui fonda- 
zioni poggiavano sopra un terreno inconsistente е per 
di più compromesso dallo scavo della nuova galleria. 

Il ponte fu interamente puntellato e i pilastri furo- 
no sostituiti e fondati con una serie di contrafforti 
realizzati sopra le muraglie della galleria e con spero- 
ni disposti tra un pilastro e l'altro. 

Fu proprio la necessità di assicurare un solido 
appoggio ai pilastri del ponte ad influire sulle dimen- 
sioni del tratto. di galleria sottostante, che dovette 
essere costruita con una sezione ampiamente maggio- 
re rispetto alle altre gallerie capitali affinché le mura- 
glie laterali risultassero in asse con i pilastri, costi- 
tuendone il settore di base delle fondazioni. 


“+ Ibidem, p. 63. 


SE ipotizzabile che si tratti della galleria ultimata nel 1689 di cui 
si ha notizia nella « Relazione che fa à V.A.R. il Mastro Aud.” Gina del 
stato de travaglij della fortiffica.* della Cittadella di questa Città, е 
dependenti da essa», datata 8 maggio 1689. ARCHIVIO DI STATO DI 
TORINO, Corte, Materie Militari, Intendenza Generale delle Fabbriche 
e Fortificazioni, Mazzo М. 3. Si veda anche P. BEVILACQUA - F. ZAN- 
NONI, Mastri da muro e piccapietre al servizio del Duca cit., p. 69. 

?* ARCHIVIO DI STATO DI TORINO, Camerale, Piemonte, Conti fab- 
briche e fortificazioni, Controllo fabbriche е fortificazioni, Registro 21°, 
1705, Ё 130 recto. 

9 P. BEVILACQUA - F. ZANNONI, Mastri da muro е piccapietre al servizio 
del Duca cit., р. 71. 

° Ibidem, pp. 74-75. Gli autori ringraziano l'ing. Achille Sorlini per 
la consulenza prestata nello studio delle strutture di fondazione del 
ponte fermo della Porta del Soccorso. 
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E importante sottolineare come a differenza di 
Savoja, che attribuisce la costruzione dell'intero siste- 
ma di contromina della mezzaluna del Soccorso al- 
l'operato di Emanuele Filiberto, Amoretti considera 
l'edificazione del sistema come il susseguirsi di tre 
principali fasi, di cui la prima tardo cinquecentesca, la 
seconda correlata all'innalzamento delle mezzelune, e 
l'ultima legata ai lavori di ampliamento delle fortifi- 
cazioni eseguiti nell'imminenza dell'assedio del 1706. 


A che epoca si può far risalire la costruzione della capitale 
alta della Mezzaluna? Venne scavata prima о dopo il secondo 
tratto (quello oltre le scale) della capitale bassa? 

La logica suggerisce che la capitale bassa abbia un'età più 
avanzata, essendo la prosecuzione di quella che già aveva rag- 
giunto i piedi della Mezzaluna del Soccorso, ciò sembra avvalo- 
rato dal tipo della costruzione che si osserva in essa; presumibil- 
mente essa fu aperta prima del 1702. 

Sappiamo poi che nel 1704 e soprattutto nella tarda estate- 
autunno del 1705 sotto la minaccia dell'assedio francese, che si 
effettuò solo l'anno dopo, furono intrapresi numerosissimi lavo- 
ri di rinforzo ed ampliamento delle fortificazioni della cittadel- 
la e delle mura urbane di Torino. 

Anche nel sottosuolo si operò con estrema energia e vennero 
scavati da imprese specializzate migliaia di metri di nuove galle- 
rie, quasi tutte in muratura ”, 


Dal confronto delle pubblicazioni esaminate nel- 
l'ambito di questo studio, risulta evidente come, in 
assenza di fonti documentarie, la ricostruzione cro- 
nologica della nascita e dello sviluppo dell'intricata 
rete di contromine della piazzaforte di Torino, si é 
limitata all'esposizione di una serie di ipotesi rivelate- 
si errate. 

Tra gli autori citati, Amoretti fu il solo ad intra- 
prendere la difficile attività di ricerca archivistica, 
limitandosi tuttavia al rintracciamento di alcuni conti 


redatti per la Camera dei Conti di S.A.R., nel perio- 


do compreso tra il mese di luglio del 1705 e la fine 
di dicembre del 1706, dal Tesoriere delle Fabbriche, 
Fortificazioni е Artiglieria Giò Batta Fantino. 


Tra i documenti disponibili presso l'archivio di Stato di 
Torino - Sez. di Via S. Chiara - Sez. Ш Camerale, figura il 
«Libro dei Conti della Fabbrica delle Fortificazioni et Arti- 
glierie 1705 in 1706» (n. 182 di Catalogo) da cui si desumo- 
no le spese effettuate per la costruzione di vari «Rammi di gal- 
lerie di contromina attorno alla Cittadella»; tra essi quelli della 
Mezzaluna del Soccorso e delle sue due piazze d'armi rientran- 
ti sono citati molto frequentemente (conti 916 - 948 - 958 - 
972 - 980 - 1020 - 1042 - 1045), ma oltre il nome dell'impre- 
sa appaltatrice, l'ammontare della somma versata, talvolta la 
deliberazione del Consiglio ed il «Biglietto» che ha autorizzato 
i lavori, non vi è alcuna specificazione sulla lunghezza, ubicazio- 
ne, sviluppo e quota di tali rami. Presso l'archivio di Stato esi- 
steva anche un grosso volume (Sez. III - Camerale - Invent. 
Gener. Artiglieria - 191 - «Misure e disegni di fortificazioni») 
che conteneva — mi è stato detto — la parte grafica, illustrativa 
dei lavori elencati nel citato Libro n. 182. 

Sfortunatamente tale volume è scomparso negli anni dell'ul- 
tima guerra, per cause non accertate e di cui non ritengo neces- 
sario parlarne in questa sede; resta purtroppo il fatto che senza 
questa pubblicazione diviene arduo, se non impossibile, rico- 
struire l'ampliamento di quell'intricata ed insidiosa rete avanza- 
ta dei due piani di contromine davanti alla Mezzaluna del 
Soccorso (lo stesso dicasi per lo sviluppo delle capitali alte e 
basse degli altri Bastioni della fortezza e della Città)!%, 


I sopra citati «conti», costituiscono tuttavia l'ulti- 
mo passaggio della trafila burocratica seguita, dal 
Consiglio delle Fabbriche e Fortificazioni, nella ge- 
stione degli appalti deliberati per il servizio del Duca- 
to, e, trattandosi di un ristretto delle spese sostenute 


°" С. AMORETTI, Le gallerie di contromina cit., рр. 80-81. 
100 Ibidem, pp. 81-82. 


sulla base dell'avanzamento, di norma settimanale, 
dei lavori, non contengono informazioni specifiche 
sulle opere eseguite cui fanno riferimento. 

Soltanto la recente ricerca, intrapresa nei primi 
mesi del 2004 e conclusasi nella primavera del 2006 
con la pubblicazione del volume Mastri da muro e picca- 
pietre al servizio del Duca, ha restituito per la prima volta 
e in forma integrale la cronistoria dei cantieri che 
resero la piazzaforte di Torino la meglio contromina- 
ta d'Europa, come scrisse lo stesso Andrea Bozzolino 
nel 1711. 

Assunto per ipotesi che la testimonianza di Gio- 
vanni Bruno fosse attendibile, ovvero che le date inci- 
se sulla calce, viste dal medesimo alla sommità degli 
ingressi delle contromine, attestassero effettivamente 
l'anno di costruzione delle gallerie, si è proceduto 
allo spoglio sistematico dei verbali di tutte le sessioni 
del Consiglio delle Fabbriche e Fortificazioni renute- 
si nel biennio 1705-1706. 

Dall'esame delle delibere del Consiglio è stato pos- 
sibile isolare le sole attività relative alla costruzione 
delle contromine, e approfondirne successivamente la 
conoscenza attraverso lo studio dei contratti stipula- 
ti con gli impresari incaricati, delle fedi dei misurato- 
ri e sovrastanti, e soprattutto grazie a preziosi registri 
del «Controllo generale delle operazioni concernenti 
le Fabbriche e Fortificazioni ». 

L'estensione della ricerca agli anni 1707, 1708, 
1709, e 1710 ha consentito infine di documentare le 
attività costruttive intraprese già al termine dell'asse- 
dio per ripristinare, completare, e ampliare le fortifi- 
cazioni sotterranee della Cittadella e della Piazza- 
forte. 

Inoltre, è opportuno ricordare che, per quanto i 
documenti sopra citati hanno consentito di datare in 


modo inequivocabile le singole fasi costruttive dell'in- 
tero sistema di contromina di Torino, parimenti, sulla 
base delle relazioni inviate al Duca Vittorio Amedeo II 
dal primo ingegnere Louis Guibert negli anni 1686 1°, 
1693! e 1702! è possibile smentire la presenza di 
contromine preesistenti il periodo di governo di Vit- 
torio Amedeo II, e di conseguenza in qualche modo 
attribuibili all'epoca di Emanuele Filiberto. 


(0! «Art.le 14 Des demilunes / Pour les faire selon les pratiques 
modernes, faudroit les agrandir leur / donner des flancs, les continuer 
doubles, en corrigeant ce qu' elles ont / de deffectueux, les revestir, 
contreminer, et leur faire des corps / de garde a chachune, avec des 
communication sous terre du corp de la place [...] selon le dessein 7 
et devis particulier qu' on donnera, lors que S.A.R. avrà resolù de / 
faire travailler à quelqun [...) Art.le 17 / Le chemin couvert de cette 
place doit estre de quattre trabucs de largeur / son parapet revestù 
d'une petite muraille pour soustenir les terres [...] Il seroit aussy a pre- 
pos qu'il fust contre miné pour tenir touiours / l'ennemy en carinte, 
et pour faire saulter ces batteries lorqu' il les / avrà establis sur les 
angles saillant de la contrescarpe». ARCHIVIO DI STATO DI TORINO, 
Corte, Materie Militari, Intendenza Generale delle Fabbriche e Forti- 
ficazioni, Mazzo N. 2, Discours sur l'éstat presente de la Cittadelle de Turin par 
le quel on conoistrà particulieremente combien il est necessaire de reparer et perfectio- 
ner ces fortifications = Instruction generalle sur le proiect des reparations dé la Citta- 
delle de Turin. Articolo 17, Torino, I maggio 1686, ff. 7 e 8 recto. 


102 


« Pour mettre le costé de la Consolara en meilleure deffence, il 
est / aussy necessaire, a mon advis de faire fraiser la demylune / gau- 
che, doubler les palissades et contrminer la contrescarpe / des dittes 
demy-lunes et bastion». ARCHIVIO DI STATO DI TORINO, Corte, Ma- 
тепе Militari, Intendenza Generale delle Fabbriche e Fortificazioni, 
Mazzo N. 2, Estat des reparations qui sont les plus necessaires pont mettre les 
Fortifications de Turin en meilleur estat de deffence. Articolo 9, Torino, 6 otto- 
bre 1693, Ё 2 verso. 


103 «Je me dispenseray aussi de parlér de / quelques galeries qu on 


a comencé sous / le chemin couvert vers le front de la ville / puisque 
l'ouvrage est encor inparfait [...] En dernier lieu il ne me reste plus qu 
/ è faire voir que pour rendre la Cittadelle / de Turin en un parfait 
etat et pour la / metre au rang d'une des premieres places, et / des plus 
fortes de l'Europe, il faudraoit la contre / miner toutte, car il est tres 
certain que la / guerre souterraine; et d'une grande importance / et 
d'un tres grand effect; com on à veu au siege de Candie». ARCHIVIO 
DI STATO DI TORINO, Corte, Materie Militari, Intendenza Generale 
delle Fabbriche e Fortificazioni, Mazzo N. 3, Relation de l'etat present de la 
Cittadelle de Turin, et Reflections sur les fortiffcations que on y pouvroit adioutter 
dedite à SAR.. ff. 6 recto e 12 verso. 


à 


N 


Dal regesto documentario prodotto nel biennio 
1705-1706 dal Consiglio delle Fabbriche e Fortifi- 
cazioni, emerge la mancanza di un progetto organico 
per la pianificazione della difesa della città, ma risul- 
ta evidente come l'evoluzione dell'impianto fortifica- 
torio di superficie e sotterraneo, abbia rispecchiato le 
incertezze e le esitazioni dei comandanti francesi, 
culminando, con un «crescendo impetuoso », in quel- 
la radicale trasformazione della piazzaforte che si 
rivelò essere la chiara espressione della volontà e del- 
l'acume di un grande sovrano, i cui pensieri furono 
perfettamente interpretati e realizzati dall'ingegnere 
Antonio Bertola ®, 


Vittorio Amedeo IT, di rincontro, ben sapeva quanto valgano 
nel munire e nel difendere le piazze la perizia ed il lungo studio. 
Circondavasi dei suoi piû prodi generali per muovere le truppe; 
ma faceva tosto aggiungere dal non soldato ma abilissimo inge- 
gnere di guerra, avvocato Bertola, afforzamenti e perfezioni di 
ogni ragione alle vecchie ma salde bastite del Pacciotto. Ovun- 
que le riattava, le proteggeva con opere di comando e le copriva 
col defilamento degli spalti: cavandovi gallerie e mine, forman- 
do ricetti e ridotti, alle stanze assodando le volte a botta di 
bomba. Spazzava la pianura di Valdocco, e guarentiva un fianco 
della cittadella, e la libertà di porta Palazzo col ricingere solle- 
citamente il sobborgo del Ballone di opere a corna. Lavorava 
colla zappa nelle praterie di Vanchiglia, appoggiandosi a Dora 
ed a Po con linee a denti coperte dai fuochi incrocicchiati di 
ridotte, E gli oltre Po, e la testa di ponte, ed i Cappuccini, e la 
collina, e di qua dal fiume i pressi del Valentino e della Porta 
tutto asserragliava, avanzandosi con trincee fiancheggiante da 
bastioni e tanaglie, impalizzate allintorno, guardate da lungi con 
tiri consenzienti di lunette e di fortini. In tutta la campagna 
sbarrate le vie, recisi gli alberi e messe a difesa o gettate a terra 
le case 196, 


Perduta Verrua, stante la necessità di implementa- 
re e rinnovare le strutture difensive dei fronti bastio- 
nati urbani e della Cittadella, non sorprende la deci- 


sione del Duca Vittorio Amedeo II di investire consi- 
stenti risorse economiche e materiali nell'allestimento 
di un «moderno» sistema di contromine, fino a quel 
momento assente, seppure più volte suggerito dall'in- 
gegnere di Corte Louis Guibert, rivolgendo partico- 
lare attenzione al controllo preventivo del sottosuolo, 
inteso quale strumento prioritario di organizzazione 
della resistenza all'assedio. 

La nascita del sistema di fortificazione sotterranea 
di Torino puó quindi essere fatta risalire al 7 aprile 
1705, giorno in cui fu assegnato l'appalto! per la 
costruzione delle prime contromine destinate alla di- 
fesa dei fronti bastionati di Vanchiglia, Porta Nuova, 
e della Cittadella ®. 

Il progetto riguardava, complessivamente, la realiz- 
zazione di circa 220 trabucchi' lineari di gallerie, 


1% Sull'assolutismo sabaudo e la figura di Vittorio Amedeo II, si 
veda G. SYMCOX, Vittorio Amedeo IL L'assolutismo sabaudo 1675-1730, 
Torino, Società Editrice Internazionale, 1989. 

105 La redazione delle istruzioni e dei disegni inerenti la costruzio- 
ne delle contromine fu quasi interamente curata da Antonio Bertola. 
Collaborarono, inoltre, gli ingegneri Michelangelo Garove e Antonio 
Sevalle, il capitano dei Minatori Andrea Bozzolino, e l'ingegnere « alle- 
mano» Person, capitano del Reggimento Maximilian Starhemberg. 

1% A. MANNO, Relazione e documenti sull’assedio di Torino nel 1706 rac- 
colti, pubblicati, annotati da Antonio Manno, Torino, Stamperia Reale di С.В. 
Paravia e comp.. 1878, pp. 7-8. 

i La procedura normalmente seguita dal Consiglio delle Fabbri- 
che e Fortificazioni per l'assegnazione degli appalti, preveva la pubbli- 
cazione dei «tiletti » invitanti i concorrenti e la successiva stipulazio- 
ne del contratto con la pratica dell'incanto, consistente in un'asta al 
ribasso in cui risultava aggiudicatario chi avesse offerto condizioni più 
favorevoli per il Ducato. 

108 Si veda P. BEVILACQUA - F. ZANNONI, Le prime contromine per la 
difesa della Città, in « Mastri da muro e piccapietre al servizio del Duca» 
cit., рр. 53-67. 

109 Parola di erimologia incerta, attestata al XV secolo, forse deri- 
vata dal francese antico trabut «pertica», derivazione del latino trabs 
«trave», Era utilizzato anche per esprimere misure di superficie (tra- 
bucco quadrato) e di volume (trabuceo cubo). Nella conversione nel sistema 
metrico 1 trabucco = 3,0825 metri. 


ripartiti su II contromine, isolate, aperte nelle con- 
troscarpe, e scavate, alla quota dei fossati, in direzio- 
ne delle linee capitali della fortificazione. 

La scelta fu condizionata dall'esigenza di predi- 
sporre la difesa sotterranea degli spalti, oltre il cammi- 
no coperto, in un ristretto lasso di tempo, insufficien- 
te alla costruzione di comunicazioni abbastanza lun- 
ghe da attraversare i fossati partendo dal corpo di 
piazza, che furono realizzate in un secondo momento. 

La presenza di una consolidata rappresentanza di 
capi mastri abitualmente operanti per il servizio del 
Ducato, individualmente o in associazione d'impresa, 
e la disponibilità di maestranze specializzate, fu cer- 
tamente una tra le più preziose risorse di cui Vittorio 
Amedeo poté avvalersi. 

Nell'organizzazione dei lavori si dimostrarono 
fondamentali sia il controllo operato dai funzionari 
ducali presenti nei cantieri, che il coordinamento e 
l'assistenza prestati dal Consiglio delle Fabbriche e 
Fortificazioni, attraverso il Patrimoniale Generale 
Marandono e sotto l'attenta supervisione del mini- 
stro delle finanze Gropello. 

Agli impresari fu unicamente demandato l'onere di 
reperire le maestranze necessarie, e di procedere nel 
lavoro secondo le istruzioni impartite dagli ingegne- 
ri, mentre l'approvvigionamento dei materiali, dei 
carri, degli animali da tiro, dei bovari, dei carrettieri, 
degli utensili, dei locali per il ricovero notturno dei 
lavoranti, fu gestito dall'amministrazione centrale e 
ottimizzato grazie al maggiore controllo operato sul 
territorio. 

Tra la fine di aprile e i primi giorni di maggio, 
limitatamente alla Cittadella, fu intrapresa la costru- 
zione di nuove contromine sulle capitali dei bastioni 
e delle mezzelune. Gli imbocchi furono aperti all'in- 


terno del corpo di piazza, con la precisa intenzione di 
predisporre il raddoppio, a quota inferiore, dei siste- 
mi in corso di scavo a livello del fosso!!. 

I primi due mesi di lavoro furono unicamente 
dedicati alla realizzazione di gallerie di comunicazio- 
ne, privilegiando l'estensione lineare a quella superfi- 
ciale, ovvero preferendo la penetrazione sugli assi 
capitali a discapito della ramificazione sotto gli spal- 
ti e il cammino coperto. 

Questa strategia era giustificata dalla necessità di 
poter praticare la difesa sotterranea alla maggiore 
distanza possibile dai baluardi, compatibilmente con 
il limitato tempo disponibile imposto dall'incomben- 
te minaccia d'assedio. I rami laterali, necessari per 
l'apprestamento dei fornelli da mina, sarebbero stati 
comunque ricavati in occasione dell'impiego, ma con 
il vantaggio di potere operare in posizione avanzata 
rispetto alla strada coperta. Solo a partire da giugno 
fu posta mano all'esecuzione delle ramificazioni per 
le mine, che completarono le gallerie nel frattempo 
realizzate sul fronte urbano e alla Cittadella. 

L'inattesa resistenza delle truppe austro-sabaude 
distaccate a Castagneto Po e di Chivasso, protrattasi 
fino alla fine di luglio, permise di ultimare i lavori 
deliberati e di intraprenderne un primo ampliamento. 

Nella prima metà di agosto, con l'armata francese 
del generale La Feuillade nel campo di Venaria, il 
Consiglio dispose la realizzazione di ulteriori rami 
nelle gallerie della Cittadella, e, per garantire la difesa 
sotterranea di quelle porzioni degli spalti escluse 


HO Si veda P. BEVILACQUA - F. ZANNONI, Le gallerie di contromina della 
Mezzaluna del Soccorso, e Le gallerie di contromina della Cittadella ovvero dei Bastio- 
ni Beato Amedeo, San Maurizio, San Lazzaro e della Mezzaluna San Lazzaro, in 
« Mastri da muro e piccapietre al servizio del Duca» cit., pp. 69-82 е 


pp. 83-112. 
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Veduta prospettica dell'Ar- 
senale di Torino e del fronte 
difensivo compreso fra i 
bastioni San Luigi e Santa 
Barbara, datata agli anni 
precedenti il 1728. In corri- 
spondenza dell'asse capitale 
della mezzaluna e delle due 
piazze d'armi sugli angoli 
rientranti sono ben visibili 
gli accessi alle gallerie di 
contromina serrati da can- 
celli in ferro. All'interno 
della freccia alla base dello 
spalto è indicato uno spira- 
glio chiuso da una grata 
composta di due elementi 
metallici incrociati . 

(Per gentile concessione 
dell'A.S.C. T., Collezione Si- 
meom, D452 - Aut. Prot. n. 
322/2007/002/T1.6.9). 
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dalla copertura dei cinque sistemi principali che si 
sviluppavano, divergendo gli uni dagli altri, a partire 
dai tre bastioni di San Maurizio, del Beato Amedeo, 
di San Lazzaro, e dalle interposte mezzelune, deli- 
berò la costruzione di quattro gallerie capitali, con i 
relativi rami, principianti nelle quattro piazze d'armi 
degli angoli rientranti della controscarpa, alla destra e 
alla sinistra delle suddette mezzelune!!!. 

Nello stesso periodo furono intrapresi i lavori 
finalizzati a controminare il settore occidentale del 
fronte compreso tra la Cittadella e la Porta di Po, 
ovvero in corrispondenza del bastione e della mezza- 
luna di Santa Barbara, mentre, nell'occasione, fu 
ordinato il prolungamento delle gallerie della mezza- 
luna e del bastione del Beato Amedeo sul fronte di 
Porta Nuova. 

Non essendo iniziato l'assedio, nella seconda metà 
dell'estate del 1705 fu possibile una notevole pro- 
gressione nello sviluppo della fortificazione sotterra- 
nea, la cui estensione, sul finire di novembre, deter- 
minò il conseguimento del preventivo, seppure non 
ancora capillare, controllo del sottosuolo. 

Il Generale La Feuillade perse così, definitivamen- 
te, la possibilità di assediare Torino senza affrontare 
la subdola chicane des mines temuta dal Vauban. 


La chicane des mines vous mènera jusqu'à la fin du monde, 
et ne vous sera bonne qu'à faire enterrer tout vif ce que vous 
avez de meilleur parmi vos troupes: car les ennemis étant les pre- 
miers postés, n'ont qu'à vous attendre: il est sûr que tous les 


avantages des mines sont pour eux I 13, 


Dalla definitiva rinuncia francese a intraprendere 
l'assedio nell'anno in corso, scaturì l'occasione per 


implementare il già articolato sistema di gallerie e 
rami. I lavori iniziati nel mese di settembre per la 


costruzione delle contromine dell'Opera a Corno di 
Valdocco e del bastione della Consolata! furono 
estesi ulteriormente, e, in concomitanza con l'edifica- 
zione delle tre controguardie della Cittadella se ne 
predisposero le contromine. 

Ebbe così inizio la seconda e più drammatica fase 
costruttiva dell'apparato difensivo ipogeo di Torino, 
caratterizzata dal sempre più difficile reperimento dei 
materiali da costruzione, e da numerose altre emer- 
genze che gravarono sui cantieri. 

Essendo state demolite e spianate quasi tutte le 
fornaci esistenti nei terreni confinanti con la città, 
affinché non potessero essere in alcun modo utilizza- 
te dal nemico!!, le poche ancora attive non furono 


11! Si veda P. BEVILACQUA - F. ZANNONI, Le gallerie di contromina nelle 
piazze d'armi degli angoli rientranti, in « Mastri da muro e piccapietre al ser- 
vizio del Duca» cit., pp. 113-118. 


112 Si veda P. BEVILACQUA - Е ZANNONI, Le gallerie di contromina del 
Bastione e della Mezzaluna di Santa Barbara, in « Mastri da muro e piccapie- 
tre al servizio del Duca» cit., pp. 159-162. 


13 Così scrisse il 23 luglio 1706 da Dunkerque il Maresciallo 
Vauban, in una lettera indirizzata al Ministro della Guerra Chamillart. 
Si veda С. MENGIN, Relation du siège de Turin en 1706 rédigée d'après des docu- 
mens originaux inédits, Paris, Imprimerie Royale, 1832, p. 220. 


15 Si veda P BEVILACQUA = Е ZANNONI, Le gallerie di contromina 
dell'Opera a Corno di Valdocco e del bastione della Consolata, in «Mastri da 
muro e piccapietre al servizio del Duca» cit., pp. 121-128. 

US L'ordine fu impartito per volontà dello stesso Vittorio Ame- 
deo II, come riferiro nella sessione del Consiglio delle Fabbriche e 
Fortificazioni del 12 luglio 1705. «Il Sig. Auditore La Riviera ha rif- 
ferto che sendo stato dato da S.A.R. l'ordine che / si abbattessero, 
riempissero, e spianassero tutte le fornaci, che si trovano ne finaggij / 
della presente Città, aver Lui stimato del reg.” servizio che se ne 
lasciassero due / in piedi da poter cuocer mattoni per proveder a tra- 
vaglij che si fanno attorno / le medeme fortifficazioni sia per le galle- 
rie delle mine, ch' altri occorrenti, / su la fiducia ch' arrivando l'occa- 
sione si sarebbero riempite, e spianate in esso giorno / Sovra di che 
presi dal Conseglio li sentimenti del s. Capitano et Ingegniere Garove 
/ ha approvato che si possino lasciare come sovra dette due fornaci in 
piedi, / mentre, arrivando il caso saranno in un giorno come sovra 
otrurate, / е spianate / E come che le sudette due fornaci, con quella 


più in grado, dalla fine dell'autunno del 1705, di 
coprire interamente il fabbisogno di mattoni richiesti 
dai numerosi cantieri delle contromine. 

Per ordine del Duca si fece ricorso ai laterizi pro- 
venienti dalla demolizione di alcune cascine che sor- 
gevano nelle immediate vicinanze della città e, in 
alcuni casi, recuperati dai parapetti della Cittadella. 

Nonostante le difficoltà i lavori avanzarono rego- 
larmente per tutto l'inverno, e nella primavera del 
1706 si giunse alla quasi completa ultimazione di 
tutti i sistemi, nei quali si intraprese la squadratura e 
la costruzione delle camere da mina. 

Iniziato l'assedio, nonostante il pericolo rappre- 
sentato dalla presenza del nemico, furono scavate 
altre gallerie. Queste opere, prevalentemente rivestite 
in legno, furono costruite in corrispondenza delle 
piccole ridotte elevate sulla sommità del secondo 
spalto della Cittadella!'^, e sul fronte bastionato di 
Porta Susina!!7, 

A questi interventi fece riferimento il Solaro della 
Margarita nella stesura del suo Journal, come si evince 
dalla lettura delle pagine dedicate agli accadimenti del 
26 e 27 giugno del 1706. 


C'est à cette heure le tems de donner un coup d'œüil sur ce 
qui se passe sous terre dans la Citadelle, & sous les ouvrages 
attaquez du côté de la Ville. On va être surpris de voir qu'on n'y 
travaille pas avec moins d'attention, & de diligence qu'on fait par 
dessus terre. Ce qui donnoit plus de crainte aux Assiegeans de 
ne pas prendre la Place, & plus d'espérance aux Assiegez de la 
soütenir, c'étoient les mines. C'est pour cela que depuis environ 
la mi-May les Assiegez ayant commencé à emporter des Galeries 
capitales les terres, & les débris qui embarrassoient l'entrée dans 
les rameaux, alloient perfectionnant ces conduits en toute dili- 
gence. On avoit marqué les Galeries, & les rameaux par un chi- 
fre, qui en facilitoit la connoissance aux Travailleurs, & la Com- 
pagnie des Mineurs avoit été partagée en plusieurs escadres cha- 


cune à son poste. Vers la fin du mois on creusoit des puits, par 
où l'on poussoit des rameaux sous les parapets des flêches pour 
les miner. On travailloit avec le méme soin à ce qu'il y avoit à 
faire sous terre aux attaques de la Ville. On y avoit achevé sous 
le chemin couvert de la nouvelle fortification, & sous les flêches 


l'ouvrage à corne, & de la Porte Susine, presque toutes les 


Galeries, & branches qu'on avoit parfaitement boisées BR 


che si trova ne Parco non sono / sufficienti per suplir a bisogni come 
sovra, il Conseglio, fatto chiamare / Pietro Bello uno de fornazari di 
Moncaglieri, l'ha in facie precettato / di non divertir, alienare, ne ven- 
dere mattoni ad alcun altro, ne in / piciola, ne in grande quantità, 
salvo per servizio della fortifficazione della’ / presente Città, e sua 
Cittadella sotto pena di scudi cento d'oro al fisco reggio / aplicando- 
si, a qual precetto detto Bello ha promesso d'obbedire intieramente / 
il simile avendo pur promesso per Giorgio Bello suo fratello». 
ARCHIVIO DI STATO DI TORINO, Camerale, Piemonte, Conti di fabbri- 
che e fortificazioni, Sessioni del Consiglio delle fabbriche e fortificazioni, Regi- 
stro 14°, 1705 in 1707, ff. 13 reeto e verso. 


116 Si veda Р. BEVILACQUA - Е. ZANNONI, Le gallerie delle fogade dei cin- 
que bonetti della Cittadella, in «Mastri da muro e piccapietre al servizio del 
Duca» cit., pp. 119-120 


117 Si veda P. BEVILACQUA - Е. ZANNONI, Le gallerie di contromina del 


fronte bastionato di Porta Susina, in «Mastri da muro e piccapietre al servi- 


zio del Duca» cit., pp. 147-152 


HS «E adesso è il momento di dare un'occhiata a quel che succede 
sotto terra nella Cittadella e sotto le opere attaccate dal lato della 
Città. Si resterà sorpresi nello scoprire che si lavora con non minore 
attenzione e diligenza di quanto si faccia sopra terra. Quel che da mag- 
gior timore agli Assedianti di non prendere la Piazza, e più speranza 
agli Assediati di sostenerla, sono le mine. E per questo che, circa dopo 
la metà di Maggio, gli Assediati, avendo cominciato a portare via dalle 
Gallerie capitali la terra e i detriti che ingombravano l'entrata delle 
diramazioni, procedettero a perfezionare questi condotti con la massi- 
ma diligenza. Si erano marcare le Gallerie e le ramificazioni con una 
cifra, che ne facilitava il riconoscimento ai Lavoratori; e la Compagnia 
dei Minatori era stata ripartita in più squadre, ciascuna al suo posto. 
Verso la fine del mese furono scavati dei pozzi, attraverso i quali si 
spinsero delle ramificazioni sotto i parapetti delle frecce per minarli. 
Si lavorò con la stessa cura a quel che c'era da fare sottoterra quanto 
agli attacchi della Città. Erano state completate, sotto la strada coper- 
ta della nuova fortificazione e sorto le frecce dell'opera a corno e di 
Porta Susina, pressoché tutte le Gallerie е rami che erano stati perfet- 
tamente armati in legno ». (G. M. SOLARO DELLA MARGARITA |, Journal 
Historique du Siege de la Ville et de la Citadelle de Turin. L'année 1706, 
Amsterdam, Chez Pierre Mortier, 1709 (quarta edizione), p. 38. 


rs 


+) 


di 


hs 


[...] Vers la mi — Juin on commence par creuser un fossé 
depuis la fléche de l'ouvrage à corne jusqu'à la Palissade afin d'y 
placer la saucisse à l'épreuve des bombes : on en fait autant dans 
l'autre fléche à la Porte Susine, où tous les fourneaux avoient été 
mis en état d'être chargez, on s'est enfoncé ensuite dans les 
mines basses autour des fléches de la Ciradelle, on en équarrit 
plusieurs grand fourneaux, faisant couper quantité de planches 
pour les boiser. Les Travaux sous la contre garde de Saint 
Maurice sont achevez avec leur communication dans le grand 
fossé de la Place, & les rameaux sont aussi continuez sous la 
demi-lune de saint Lazare, où l'on commencé des fossez dans les 
chemins couverts de la Palissade interieure jusqu'aux fléches. Il 
n'en est pas moins fait aux trois fléches de Saint Maurice, de la 
Porte de secours, & du B. Amedée où l'on met un mineur de 
garde à chacune ! 


Nel medesimo periodo fu ripreso lo scavo di gal- 
lerie per ampliare il fronte controminato tra la Porta 
Nuova e le ridotte del Valentino, tuttavia, pochi 
giorni dopo l'apertura dei cantieri il Generale Virico 
Daun, avuta la piena certezza del fronte d'attacco 
scelto dai francesi, dispose la sospensione dei lavori 
per impegnare le maestranze nell'ulteriore perfezio- 
namento dei sistemi sotterranei compresi tra l'Opera 
a Corno e la Cittadella. 

La decisione praticata, fin dal principio, nella rea- 
lizzazione dell'intero sistema di contromina della 
piazzaforte, contemplò la rinuncia al completo con- 
trollo sotterraneo della strada coperta in favore della 
possibilità di rallentare l'avanzamento del nemico al 
principio degli spalti. Conseguentemente, venne 
meno il progetto organico di una galleria maggiore o 
magistrale destinata alla difesa del cammino coperto sui 
fronti più estesi, ovvero quelli della Cittadella e di 
Porta Nuova. 

Nel corso della costruzione dei singoli sistemi alli- 
neati sugli assi capitali della fortificazione, furono 


realizzati brevi tratti di gallerie in corrispondenza del 
cammino coperto, dalla cui successiva unione sarebbe 
stato possibile ottenere una contromina con sviluppo 
coincidente con la linea magistrale. Sfortunatamente 
l'inizio dell'assedio rese oltremodo difficoltosa ogni 
attività esposta al fuoco dell'artiglieria nemica, e l'o- 
pera fu abbandonata. 

Tuttavia, l'assenza della galleria magistrale non influì 
negativamente sulla difesa della strada coperta della 
Cittadella, che fu ugualmente praticata per mezzo di 
rami scavati per l'occasione, che, partendo dalle co- 
municazioni esistenti furono diretti sotto le batterie 
francesi, come ad esempio accadde nel celebre episo- 


dio di San Luigi (24 agosto 1706). 


C'est que le François se vantent que le jour de Saint Loüis, 
ils nous vont faire sentir les effets de quelque action bien vigou- 
reuse, On entend au point du jour leur Batterie de quatorze pie- 
ces tirer toute d'une volée, puis à recommencer, en verité elle 
donne de fortes secousses à nos Bastions, & le dégâr qu'elle fait 
ne repond point mal au bruit dont elle nous étourdit : Mais on 
y va mettre le hola. On avoit achevé la nuit d'étangonner les 


119 «Verso la metà di giugno si cominciò a scavare un fossato dalla 
freccia dell'opera a corno fino alla palizzata al fine di piazzarvi la sal- 
siccia a prova di bomba. Si fece lo stesso nell'altra freccia davanti a 
Porta Susina, dove tutti i fornelli erano stati messi in condizione d'es- 
sere caricati, In seguito ci si calò nelle mine basse intorno alle frecce 
della Cittadella, vi si squadrarono parecchi grandi fornelli, facendo 
tagliare una quantità d'assi per rivestirli di legno. I lavori sotto la con- 
troguardia di San Maurizio furono completati con la loro comunica- 
zione nel gran fossato della Piazza; e le ramificazioni furono continua- 
te pure sotto la mezzaluna di San Lazzaro, dove si cominciarono dei 
fossati nelle strade coperte, della palizzata interna fino alle frecce. 
Non si fece di meno alle tre frecce di San Maurizio, della Porta del 
Soccorso e del Beato Amedeo, dove si mise un minatore di guardia a 
ciascuna». (С.М. SOLARO DELLA MARGARITA], Journal Historique du 
Siege de la Ville et de la Citadelle de Turin cit., pp. 39-40. 


120 Si veda P. BEVILACQUA - F. ZANNONI, Le gallerie di contromina delle 
Ridotte del Valentino, in «Mastri da muro e piccapietre al servizio del 
Duca» cit., pp. 153-157 


fourneaux, lors que le Comte Daun fut averti qu ils étoien prêts 
à joüer : ce General se rendit vers les dix heures du matin à la 
Citadelle ; on mit le feu si juste, & bien partagé, que les quatre 
fourneaux aiant joüé tout d'un tems, tous les Canons furent ren- 
versez, excepté trois qui resterent sur la Batterie de la droite, 
parce que de ce cóte là l'éboulement de terres ne nous permit 


point de pousser les rameaux plus en avant dans la solidité de la 
121 


Batterie 

Terminato l'assedio, furono intrapresi 1 lavori ne- 
cessari per il ripristino delle gallerie rovinate, nonché 
la costruzione di nuove contromine, tra cui la lunga 
galleria magistrale ??, scavata sotto la strada coperta della 
Cittadella, nel settore compreso tra la piazza d'armi 
sinistra della mezzaluna di San Maurizio e la piazza 
d'armi sinistra del bastione San Lazzaro, ultimata nel 
mese di dicembre del 1707. Nello stesso anno fu rea- 
lizzato un ulteriore ampliamento dell'intero sistema 
di contromina sul fronte di Porta Nuova’, termina- 
to a maggio del 1708. 

Con questa ultima fase costruttiva, segnata dalla 
scarsa disponibilità di materiali da costruzione e dalle 
eccezionali precipitazioni del 1707, si concluse la 
straordinaria vicenda dell'edificazione dell'imponente 
sistema di contromina della piazzaforte di Torino. 

In poco più di quattordici mesi, la capitale del 
Ducato fu dotata di un apparato di fortificazione sot- 
terranea che, per estensione e geometria, rappresentó 
l'avanguardia del concetto di «contromina» inteso 
come strumento offensivo, di cui la trattatistica mili- 
tare iniziò a dibattere solo alcuni decenni più tardi. 

E le «gallerie di Emanuele Filiberto»? È ormai 
dimostrato che non vi è alcun legame tra il sistema di 
contromina operativo durante l'assedio del 1706, ed 
eventuali, tuttora sconosciute, installazioni ipogee 
risalenti alla seconda metà del XVI secolo, tuttavia 


quanto è stato contrariamente asserito può conside- 
rarsi, più che un errore, il dilatato prodotto della tra- 
dizione di un luogo comune. 

Ne è un esempio quanto scritto nel 1739 da Char- 
les De Brosses, nel suo viaggio in Italia, in merito alla 
Cittadella di Torino: «È una fortezza regolarmente 
munita e con cinque bastioni; le varie opere, dicono, 
sono difese da mine e contromine. La maggior parte 
di esse, e così pure i corridoi sotterranei, sono state 
dal Duca Filiberto di Savoia»!?. 

Nella ricorrenza del terzo centernario dell'assedio 
di Torino, si è restituito il merito a Vittorio Amedeo 
Il di un ulteriore lascito del suo illuminato governo, 
ma diversi anni dovranno ancora passare prima che 
l'ormai radicata opinione venga completamente 
dimenticata. 


121 «I francesi si vantano che il giorno di San Luigi ci faranno sen- 


tire gli effetti di qualche azione ben vigorosa. Si sente sul fare del gior- 
no la loro batteria di quattordici pezzi tirare una scarica tutta in una 
volta e poi ricominciare. In verità essa da delle forti scosse ai nostri 
bastioni e il danno che fa non corrisponde affatto male al frastuono 
con cui ci stordisce. Ma stiamo per mettere fine a tutto ciò. La notte 
avevamo finito di preparare i fornelli, quando il Conte Daun fu avver- 
tito che erano pronti a funzionare. questo Generale giunse alla 
Cittadella verso le dieci del mattino. Si mise il fuoco così bene e ben 
ripartito, che, essendo i quattro fornelli esplosi tutti contemporanea- 
mente, tutti i cannoni furono rovesciati, eccetto tre, che restarono sulla 
batteria della destra perché da quella parte la franosità del rerreno non 
ci aveva permesso di spingere i rami più avanti nella parte più consi- 
stente della batteria». (G.M. SOLARO DELLA MARGARITA], Journal 
Historique du Siege de la Ville et de la Citadelle de Turin cit., p. 94. 


122 Si veda P. BEVILACQUA - Е. ZANNONI, Gli interventi successivi all'as- 
sedio: la Galleria Magistrale, in «Mastri da muro e piccapietre al servizio 
del Duca» cit., pp. 177-183. 

123 Si veda P. BEVILACQUA - F. ZANNONI, Le gallerie di contromina del 
fronte bastionato di Porta Nuova, in « Mastri da muro e piccapietre al servi- 
zio del Duca» cit., pp. 165-176. 

124 С, DE BROSSES, Viaggio in Italia (Lettres historiques et critiques sur 
l'Italie 1739), traduzione di B. Schacherl, Roma e Bari, Laterza, 1973, 
p. 654. 
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Planimetria della casamatta filiber- 
tiana detta Pastiss riportata nella rela- 
zione redatta dal Primo Ingegnere 
Guibert nel 1702 (Relation de l'etat 
present de la Cittadelle de Turin, et Ref- 
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adioutter dedite à S.A.R, ASTO, Corte, 
Materie Militari, Intendenza Gene- 
rale Fabbriche & Fortificazioni, 
Mazzo III Inv., f. 4v). 


Gli Olivero e l'assedio del 1706: 


vicende di una famiglia e delle sue proprietà 


GIANCARLO LIBERT 


Una delle principali famiglie coinvolte nelle vi- 
cende dell'assedio di Torino del 1706, fu quella del 
mastro auditore Silvestro Olivero, una famiglia di 
mercanti, nobilitati dai Savoia nel secolo precedente. 

La villa e la cascina di loro proprietà, ai confini 
tra Torino e Grugliasco, divennero il quartier genera- 
le del Duca de La Feuillade, comandante delle trup- 
pe francesi durante l'assedio, mentre la vicina Fab- 
brica degli Esercizi Spirituali, in costruzione su ter- 
reni donati da Silvestro Olivero ai Gesuiti, fu uno 
degli ospedali — con quello di Collegno — per le 
truppe assedianti. 

Di quelle costruzioni, che all'epoca erano tra le pià 
importanti e grandiose della campagna torinese, poco 
rimane: la Fabbrica degli Esercizi Spirituali, trasfor- 
mata in polveriera, venne abbattuta nella prima metà 
del secolo scorso per l'ampliamento degli stabilimen- 
ti Lancia nel quartiere San Paolo, mentre la villa 
Olivero fu demolita nel 1971 per costruire l'attuale 
Istituto Sociale. 

Nel testamento del conte Silvestro Olivero del 27 
maggio 1706 ! in cui istituisce una primogenitura — 
a favore della discendenza mascolina del signor mastro 
auditore Giuseppe Brucco, marito della figlia di Sil- 
vestro Giovanna Margarita — indica le proprietà: « la 
casa grande posta nel cantone di S. Anna, altra casa 
posta nello stesso cantone, altra casa ove si fa osteria, 
sotto l'insegna di S. Marco, la vigna di 24 giornate 


nella regione di Salice, la cassina grande sulle fini 
della città Regione della del Paretto, più altre due cas- 
sine sopra le fini della città, più quattro cassine a 
Cavallermaggiore, più la casa di Cavallermaggiore, la 
cappella detta di S. Antonio di Padova nella chiesa di 
S. Giuseppe, più altri beni che teneva in enfiteusi 
dall'Abazzia di S. Giacomo di Stura ». 

Il lavoro analizzerà la « cassina grande posta sulle 
fini della città » e la Fabbrica degli Esercizi Spirituali, 
costruita con il contributo di Silvestro Olivero a favo- 
re dei padri gesuiti. Ma chi erano gli Olivero? L'esame 
della documentazione, in gran parte inesplorata, con- 
servata nell'archivio della famiglia, giunto negli anni 
novanta del secolo scorso da Roma all'Archivio di 
Stato di Torino, consente di far luce, sulla storia di 
una famiglia, di origine mercantile, giunta dalla vici- 
na Liguria a Torino alla fine del Cinquecento. Con 
l'attività commerciale, con quella bancaria, e con i 
servizi di gabelliere dei suoi membri, la famiglia Oli- 
vero, nell'arco di alcuni decenni, acquisi una ingente 
ricchezza, divenendo proprietaria di alcune cascine 
tra Torino e Grugliasco, una villa sulla collina torine- 


Il testo riprende una mia precedente relazione tenuta al Convegno 
della Società Italiana di Studi Araldici, Torino, 20 maggio 2006 dal 
titolo: Una famiglia durante l'assedio di Torino del 1706: Gli Olivero. Cfr. anche 
GIANCARLO LIBERT, Cascine e territorio ai confini della Città. Roccafranca e Poz- 
zo Strada dall'Assedio del 1706 ai giorni nostri, Chivasso, 2006, pp. 65-84. 


! Archivio di Stato di Torino (d'ora in avanti AST), Corte, Archivio 
Brucco Olivero, m. 8, n. 12. 
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se е di altre cascine nel territorio di Cavallermaggiore 
in provincia di Cuneo. 


Prime notizie sulla famiglia 


Le prime notizie sulla famiglia Olivero risalgono 
alla seconda metà del XVI secolo, quando Rollando 
Olivero, genovese originario del luogo di « Pria fra- 
chia?, sotto la postaria del borgo di Fornari, loco 
dell'Illustrissimo Marc'Antonio Spinolla (Spinola), 
conte di Tassarolo », esercita l'attività di mercante а 
Torino. Nel testamento del 2 settembre 1590? egli 
nomina la prima moglie Caterina e la seconda Marga- 
rita. In detto testamento, lascia come eredi universali 
i figli Gio Pietro e Dionisio (che sarà il primo degli 
Olivero proprietari della cascina), nel documento 
sono anche nominati Gio Agostino, speziale in Tori- 
no, Angelo e Camilla (all'epoca del testamento ha 
sette anni). Gio Agostino, aveva sposato nel 1586, 
Ludovica della Chiesa, di Chieri, ultima figlia di An- 
tonio della Chiesa, che aveva portato una dote di fio- 
rini 900 moneta di Piemonte*. Da Gio Agostino 
nascono Caterina, monaca, Lorenzo e Damiano (eredi 
universali del padre nel testamento del 14 settembre 
1607) e Angela (che sposó in prime nozze Nicolao 
Corbetta e in seconde nozze Gio Batta Aloisio di 
Torino). Lorenzo e suo fratello Damiano, ottennero 
da Carlo Emanuele I, con patenti del 4 febbraio 
1626, lo stemma gentilizio 5. Da Lorenzo 5, nacque- 
ro Silvestro e un altro Lorenzo. Lorenzo” si sposò nel 
1664 con Maria Maddalena Baronis da cui ebbe una 
femmina, Clara Margarita che andó moglie a un Via- 
lardi di Sandigliano e dal secondo matrimonio avve- 
nuto nel 1676 con Maria Caterina Donaudi, Giusep- 


pe Antonio 8, mastro auditore, che mori senza prole 9, 


La Cascina Olivero 


Ai confini tra Torino е Grugliasco, in via Arbe, ё 
situata la cascina denominata l'Olivero. L'Olivero ® 


agli inizi del XVIII secolo era reputato uno dei palaz- 


2 Ibidem. Località Pietrafraccia di Borgo Fornari, frazione di Ronco 
Scrivia in provincia di Genova. Al momento del restamento Rollando 
Olivero risiede in una casa in Torino, probabilmente nei pressi di Porta 
Susina, posta sorto la parrocchia dei Santi Simone e Giuda. 


* Ibidem. 

* Ibidem. 

? Lo stemma degli Olivero (Ollivero) era: d'oro all'olivo al natura- 
le, sostenuto da un leoncino coronato, di rosso. Carlo Emanuele I con 
le patenti del 1626, concedeva ai fratelli Lorenzo e Damiano Olivero 
il privilegio di utilizzare tale arma. Il consegnamento del 15 giugno 
1687 in cui Silvestro Ollivero e (non compare personalmente il) 
signor conte Lorenzo è: uno scudo ovale cartociato a beneplacito d'oro 
ad un arbore d'oliva barbicato di sinopia fustato al naturale, et un lione 
di sangue coronato, rampante al calco del medesimo. Cfr. Le Armi 
Gentilizie piemontesi, in ANGELO SCORDO (a cura di), Il Patriziato Subalpino, 
Torino, Vivant, 2001, p. 193, e I consegnamenti d'arme piemontesi, Torino, 
Vivant, 2000, p. 244. 

° Fondighiere di speciarie (commerciante di prodotti farmaceutici) 
con casa vicina a porta Susina. Muore nel 1643 lasciando eredi il figlio 
Silvestro e il nascituro (cui viene dato poi il nome di Lorenzo). 


7 Dalla documentazione presente nell'archivio Brucco Olivero — a 
differenza di quanto indica il Manno ed altri autori — risulterebbe che 
Lorenzo ebbe 4 figli, Francesca Margherita (monaca di Santa Clara che 
rinuncia il 4 sertembre 1700 a favore del conte Silvestro Olivero), 
Giovanni Francesco (carmelitano con il nome di Lorenzo di Santa 
Caterina, rinuncia del 31 agosto 1703 a favore del conte Silvestro), 
Silvestro Francesco (minore conventuale di San Francesco che rinun- 
cia il 29 marzo 1702 a favore dello zio conte Silvestro), Giuseppe 
Antonio (secolare). 

* Giuseppe Antonio Olivero, figlio di Lorenzo e Maria Caterina, è 
citato nell'atto del 22 aprile 1701, in cui lo zio, Silvestro Olivero, gli 
fa donazione di una casa, posta in Torino, nel cantone di San Matteo, 
semovente dal diretto dominio dei PP. della Consolata. Atto in AST, 
Corte, Archivio Bruco Olivero, m. 10. 


° Le notizie sono presenti in M. CASSETTI, Vicende storiche e architetto- 
niche di Palazzo San Martino Provana di Parella (già de Rossillon di Bernezzo) in 
Torino, Associazione Amici degli Archivi Piemontesi, Santhià, 2005, 
p. 19. 

19 Sulla Cascina Olivero vedasi il volume, 5. Ignazio di Loyola Una par- 
rocchia torinese dal Ducato di Savoia al terzo millennio, Torino, 2001, pp. 94: 
in particolare pp. 7-21 curate da Enrico Bonasso, che ringrazio. 


zi più ragguardevoli presenti sul territorio di Torino; 
la villa adiacente, fu il quartier generale delle truppe 
francesi, durante l'assedio di Torino del 1706. La 
cascina detta anticamente del Pareto !!, fu acquistata 
nel XVII secolo dagli Olivero; nell'archivio non sono 
presenti planimetrie che indichino la consistenza del- 
la cascina e l'esistenza al momento dell'acquisto della 
villa, o se quest'ultima fu costruita dagli Olivero verso 
la fine del Seicento !?. La descrizione di fine Sette- 
cento ricavata dal Grossi, quando la famiglia era or- 
mai estinta, la indica « L'Olivero villa, e cascine con 
Cappella dell'Illustrissimo signor D. Angelo Benedet- 
to Bruco di Sordevolo, il palazzo è uno dei ragguar- 
devoli che vi siano sul territorio di Torino, avente 
dieci membri al pianterreno, e quindici al piano nobi- 
le, ed una magnifica galleria a caduno di detti piani, 
per lo che servi di quartier generale de’ Francesi nel- 
l'anno 1706; verso mezzanotte ritrovasi un delizioso 
giardino di quattro giornate; il tutto comodamente 
situato per godere l'amena campagna »!%, 

П primo documento sulla cascina ё un atto del 
1607 in cui « Gio Giacomo Cesare e Ludovico fratel- 
li Verqueria, vendono a Messer Gio' Giacomo Calca- 
gno una cassina di Giornate 31.30 situata nelle fini di 
Torino ove, si dice, al Pareto, o sia Pietra Fica con suo 
edificio, Ajra, ed Orto colle ragioni dell'acqua da 
prendersi dalla Bealera Becchia per ore otto consi- 
stenti nelle Pezze ivi coherenziate per il prezzo di 
scudi 3200 da Fiorini otto». Il 20 dicembre 1632, 
Dioniggio Olivero, mercante in Torino, acquista da 
Michele Calcagno, per il prezzo di £. 6090 d'argen- 
to da soldi 20 caduna la cascina, pagandola £. 3200 
al momento dell'atto di compravendita e le restanti 
2890 nell'arco dei successivi due anni!*. Filiberto 
Calcagno a nome anche degli altri eredi del padre 


Michele, il 16 gennaio 1636, da quietanza a favore 
del compratore Dionigi Olivero, per il saldo del debi- 
to P. Pochi anni dopo Dionigi Olivero, nel suo testa- 
mento del I9 marzo 1640!^ morendo senza figli, 
lascia erede della cascina il nipote Lorenzo; alla morte 
di quest'ultimo, «fondighiere di speciarie con casa 
vicina a porta Susina», avvenuta nel 1643, la moglie 
Margherita risulta tutrice del figlio minore Silvestro e 
del figlio, nato dopo la morte del padre, cui viene 
dato il nome di Lorenzo "". Con l'ampliamento della 
città di Torino, la famiglia Olivero aveva acquistato 
una casa che durante l'assedio dei francesi del 1640 
venne in parte danneggiata ®. Infatti nel 1641 Loren- 
zo Olivero inviava supplica al Duca con la richiesta di 
autorizzare una visita alla sue case, una a Porta Susina 
e l'altra «in Città nova verso la muraglia della Città 
nova al giardino vecchio». Gli eredi di Lorenzo Oli- 
vero, dopo la morte avvenuta nell'agosto del 1643, 
vendettero la proprietà al marchese Charles-Amédée 
de Rossillon di Bernezzo, che nel 1660 avvió la co- 
struzione di quello che é attualmente il palazzo San 


IT AST, Corte, Archivio Bruco Olivero, m. 17, Inventario delle scritture, 
Cascina Pareto, doc. 1. 

12 Le ricerche sino a oggi compiute nell'Archivio Brucco Olivero 
non hanno dato esito positivo in quanto risulta anche mancante un 
mazzo, il n. 4. Sicuramente esse esistevano, come attesta l'Inventario delle 
scritture, Cascina Pareto, doc. 23-24. AST, Corte, Archivio Brucco Olivero, m. 
17, Inventario delle scritture, Cascina Pareto, doc. 2. 

13 ELENA GRIBAUDI ROSSI, Cascine e ville della pianura torinese, Torino, 
Gribaudi, 1970, p. 93. 

1% Informazioni ricavate da una successiva quietanza del 9 marzo 
1836 presente in AST, Archivio Brucco Olivero, m. 8. 

15 Ibidem, m. 17, Inventario delle scritture, Cascina Pareto, doc. 2. 

16 Ibidem, m. 8. 

17 Ibidem. Inventario delle proprietà di Lorenzo Olivero del 16 agosto 1643. 


18 М. CASSETTI, Vicende storiche e architettoniche di Palazzo San Martino 
Provana di Parella cit, p. 11 e sgg. 
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Martino Provana di Parella in via Carlo Alberto 
30-32 all'angolo con via Andrea Doria". 
Margherita e i figli, Silvestro e Lorenzo Olivero 
nel 1646 abitano in una casa posta nel territorio della 
parrocchia di San Giovanni Battista (probabilmente 
quella precedente), poco tempo dopo si trasferiscono 
nella casa di proprietà del conte capitano Spirito Do- 
naudi di Castelleone (ma dovrebbe probabilmente 
leggersi Cavallerleone, anche se antichi documenti е 
lo stesso dttiloscritto de Il patriziato subalpino citano la 
forma Castelleone, ndr), posta sotto la parrocchia dei 
Santi Processo e Martiniano; il 28 febbraio 1675, i 
fratelli Silvestro e Lorenzo, acquistano la proprietà di 


2 
questa casa 20 


. La frequentazione con la casa del capi- 
tano Spirito Donaudi, i cui quattro matrimoni furo- 
no allietati da ben 20 tra figli e figlie, portano Silve- 
stro a sposare Anna Francesca Donaudi e Lorenzo 
nel 1676 (dopo il matrimonio con Maria Maddalena 
Baronis) con Maria Caterina Donaudi. 

In una successiva scrittura del 27 gennaio 1688?! 
«il Conte Lorenzo Olivero vende al Signor Conte 
Silvestro Olivero, suo fratello una Cassina di giorna- 
te 25 tra Prati e Campi più d'un Campo di Giornate 
3, semoventi dall'Abbazia di Rivalta». Silvestro Oli- 
vero accrebbe le proprietà della famiglia nell'area og- 
getto del nostro studio, in quanto in un successivo 
consegnamento, tra i diversi beni, consegna la « Cas- 
sina grossa posta sovra le fini della presente Città 
nella regione detta del Saretto (Paletto) con li beni 
infrascritti tutti uniti coerenti a detti beni il Signor 
Cavalier Maletto, eredi fu Signor Avvocato Bonetti, 
Signor Conte Capris di Cigliè, la Compagnia di S. 
Sudario di questa Città, intermediate da una parte le 
due bealere dette di San Giorgio e Bechia, Heredi 
Cullini e le strade pubbliche diverse parti». La pro- 


prietà ammontava a ben 118 giornate. Adiacente alla 
Cascina grossa, il conte Olivero, consegna anche 
«altre due cassine, anche situate sovra le fini di que- 
sta Città poco distanti dalla suddetta Cassina grande, 
e che ho acquistate, cioè dalli Heredi Pitoè et l'altra 
dal signor Romero, con li altri beni che siano indi 
aggregati alle medesime, coherenti ad esse cassine e 
beni alle medesime aggregati et spettanti la strada 
pubblica, li Beni del Suddetto Signor Cavalier Mallet- 
to, li eredi del fu Signor Vassallo Patarino, li PP. di 
S. Francesco di Paula di questa Città, dalli Heredi 
Branca, salve altre più vere coherenze a tutte suddette 
case, Vigna e Cassine ». 


Silvestro Olivero e la Fabbrica degli Esercizi Spirituali 


«fuori Porta Susina» 


La discendenza degli Olivero proseguì da Silvestro 
Olivero, figura un po' equivoca e discussa: avvocato, 
commendatore Mauriziano, mastro uditore della 
Camera dei Conti e accensatore generale delle gabel- 
le nel 1689. Nel 1679 egli aveva acquistato parte di 
Trana dai Baronis, per cui era stato infeudato. Nel 
1700 ottenne il feudo di Giaussier in val di 
Barcellonette, con titolo comitale, ma gli abitanti gli 
si ribellarono. Ebbe poi Montaldo Canavese, ma 
avendo gestito in modo irregolare, il suo compito di 
gabelliere, venne condannato al pagamento dell'enor- 
me somma di 100.000 lire, per cui fu costretto a ven- 


dere il feudo ai Vallesa. Nel gennaio del 1712, proba- 


19 Sul palazzo cfr. ibidem. 
20 AST, Corte, Archivio Bruco Olivero, m. 8. 


21 Ibidem, m. 17, Inventario delle scritture, Cascina Pareto, doc. 12. 
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bilmente per un'altra irregolarità commessa, venne 
condannato agli arresti domiciliari con la «pena in 
caso d'inobedenza di pagare lire trecento milla per 
caduno ». Egli aveva fatto testamento il 12 settembre 
1705, morendo peró molti anni dopo, il 29 ottobre 
1717, probabilmente colpito da infarto alla notizia 
di una nuova intimazione di pagamento entro tre 
giorni, come ricorda il Soleri che scrisse «a tal inthi- 
matione sorpreso da un accidente ad un hora di notte 
restò senza parola... il giorno 28, mori il giorno suc- 
CESSIVO ». 

Il conte Silvestro Olivero ebbe cinque figli, il pri- 
mogenito Spirito Francesco, premorto al padre nel 
1693, Giovanna Margherita, sposata al mastro udito- 
re Giuseppe Antonio Bruco; il 18 marzo 1667, Giu- 
seppe Antonio, morto in tenera età; il IO aprile 1671 
un altro Giuseppe Antonio, che diventerà gesuita; per 
ultima Teresa, che si farà monaca. 

Il I6 settembre 1699 Silvestro Olivero donò la 
proprietà di un terreno ai Gesuiti coll'obbligo di 
costruire una fabbrica per gli Esercizi Spirituali. Per 
compiacere i Gesuiti, avvia egli stesso l'opera e spen- 
dendo 140 mila lire, oltre a lire 16.635,10 di am- 
montare di elemosine fatte da Pie Persone. La località 
prescelta non era distante dalla cascina Olivero, pro- 
babilmente nei pressi di altre costruzioni rurali, nella 
zona detta di Viaborge e di Caraglio, nell'isolato tra 
via Montenegro (oggi via Lancia), via San Paolo, via 
Issiglio e via Caraglio. L'edificio era massiccio e 
imponente e sorgeva isolato in mezzo ai campi. 

La «Nota dello Speso & esposto dal Signor Con- 
te e Commendatore D. Silvestro Olivero per la co- 
struzione della Fabbrica della Casa per li SS. Esercizi 
sovra le fini della presente Città di Torino & nella 
regione detta di viaborge, la di cui prima pietra fonda- 


mentale è stata posta li XVI settembre MDCXCIX » 
indica che Conte Olivero aveva provvisto per la co- 
struzione della casa una pezza di campo, posta sulle 
fini della Città, di giornate tre e tavole ottantacinque, 
valutate Lire 7 la tavola per un importo complessivo 
di lire 2695. Nella costruzione operarono i Capo- 
mastri Fontana (Giuseppe e Domenico, padre e figlio, 
di Valsolda, Stato di Milano), Pietro Bello, il tetto fu 
opera del «mastro da bosco» Ludovico Buscaglione, 
«che forni li Boscami, Coppi & altri materiali provvi- 
sti per il Coperto del Pavaglione construttosi nel 
medesimo anno per un importo di Lire 610:19, men- 
tre i mastri da bosco Martello e Badarello», forniro- 
no «gli usci e le finestre in noce». 

La costruzione proseguì sino al 1706; l'anno pre- 
cedente il Conte Silvestro Olivero, «con suo testa- 
mento, rinnova la donazione fatta di detta Fabbrica 
ai Gesuiti colle solite condizioni, ed assegna una 
dote per la manutenzione della suddetta e preveden- 
do il caso della soppressione dei Gesuiti, per qualun- 
que altra eventualità vuole che i suoi successori 
nominino in tal caso un'altra religione per dare i sud- 
detti Esercizi». 

Nel 1706, la città di Torino, venne assediata dai 
Francesi. La cascina Olivero e la palazzina adiacente, 
vengono adibiti a quartier generale del Duca de La 
Feuillaude, comandante in capo delle truppe d'asse- 
dio, mentre la vicina Fabbrica degli Esercizi Spiri- 
tuali, probabilmente non ancora terminata, divenne 
l'Ospedale per le stesse truppe d'assedio. La Fabbrica 
degli Esercizi venne terminata intorno al 1711; infat- 
ti il 3 marzo 1712, il conte Olivero «ratifica la dona- 


22 Ibidem, m. 15. 
B Ibidem. 


zione ai Gesuiti, colla clausola esecutiva di dar gli 
esercizi spirituali e di ammettere due persone della 
famiglia ad ogni muta dai medesimi esercizi con fa- 
coltà ai suddetti Gesuiti di ammettere. altre. Cor- 
porazioni religiose a dare parimenti gli Esercizi riser- 
vandosi per se stesso e suoi gli stessi diritti. Difatti 
esiste una convenzione tra i Gesuiti e la Compagnia 
di San Paolo che determina li reciproci diritti». 
Narra il Monti?*: « L'opera degli esercizi, così pro- 
pria della Compagnia, non poteva mancare a Torino, 
quantunque forse tardò parecchio a prendere quello 
sviluppo che si sarebbe pensato. Ma che questo svi- 
luppo, presto o tardi, da quell'importantissimo mini- 
stero a Torino si sia preso, lo dice il fatto avvenuto nel 
1712, allorché il conte Silvestro Olivero, che aveva 
dato un figlio alla Compagnia, fece edificare a proprie 
spese un vastissimo edifizio al santo scopo, Indizio 
certo che l'opera non poteva più restringersi ai mezzi 
ordinari, ma chiedeva luogo e spazio alla sua estensio- 
ne. S'uni al munifico conte e cavaliere dei Ss. Mauri- 
zio e Lazzaro, l'abate Emanuele Filiberto Випео 2°, 
che concorse generosamente alla costruzione della 
cappella, o meglio chiesa, che semplice e vasta fa parte 
di quel grande fabbricato. E costrutta, la arredò, non 
solo, ma vi fondò una cappellania quotidiana perpe- 
tua, che dovesse servire pure al bene spirituale di quel- 
la gente di campagna, che ora costituisce il borgo di 
San Paolo. Senonchè recando disturbo alla quiete 
propria dei santi esercizi quel concorso di estranei 
alla chiesa comune, lo stesso conte Oliviero, nel 
1717, fece costrurre un'altra cappella al lato opposto, 
accosta si, ma separata dall'edifizio. A tali pie e gene- 
rose cure dei suoi benefattori corrispose certo con 
tutto l'impegno la Compagnia, che si trovò in grado 
di poter così adempiere con tutto l'agio possibile a 


quel principale fra i suoi ministeri. E lo continuò con 
tutto l'animo fino al tempo della sua estinzione, 
allorché il locale fu posto all'asta pubblica e acquista- 
to da un particolare. Non andò però molto che la 


2+ La Compagnia di Gesù nel territorio della Provincia Torinese, memorie sto- 
riche compilate dal P. Alessandro Monti S.J., vol. I, pp. 194-195, 
Chieri 1914. 


3 Emanuele Filiberto Buneo nacque il 22 ottobre 1657, figlio 
secondogenito di Carlo Maurizio, cavaliere dell'Ordine di SS. Maurizio 
e Lazzaro (25 marzo 1642); Gran Croce (10 aprile 1658), e Gran 
Maresciallo della Religione (27 maggio 1667) e di Eleonora Maria 
Brunetta Bergera di Cly. I Buneo erano signori di Monale e Bastia 
Asti), conti di Variglie, Ronco e Zumaglia. Facevano per arma: d'argen- 
то al capopalo di rosso, carico, nel punto del capo di un giglio del 
primo. Cimiero: Fanciulla, vestita d'azzurro, armata di una spada d'ar- 
gento, nascente. Motto: «IUSTITIA, FORTVNAM, NVNQVAM, 
DESERIT», come da Consegnamento del 1613. Alla morte del fratel- 
lo Giulio Cesare, avvenuta nel 1700 l'abate Emanuele Filiberto Buneo, 
fu nominato tutore delle figlie del fratello (Archivio Malabaila di 
Canale, d'ora in avanti AMC, doc. 1846). Il 22 luglio 1702 fece гезга- 
mento, in cui istituiva erede universale la sorella Anna Girolama, sposa- 
ta Malabaila di Canale, per metà e la damigella Anna Gerolama 
Gabriella, figlia del fratello Giulio Cesare per l'altra metà (AMC, doc. 
1859). Essendo defunta la nipote Anna Gerolama Gabriella il 10 apri- 
le 1709, sposata senza figli al barone Ludovico Bergera di Cly, ГІІ feb- 
braio 1713, fa un nuovo testamento «in cui istituisce erede universale 
la sorella Anna Girolama Malabaila con l'obbligo di rivendicare la casci- 
na detta Versa dai Bergera» (AMC, doc. 1947). Altre informazioni 
sulla cappellania istituita negli Esercizi Spirituali sono sicuramente pre- 
senti in AMC, in particolare il doc. 1849 che contiene «l'inventario 
delle scritture rinvenute nella casa dell'abate Emanuele Filiberto 
Buneo», il doc. 1949 del 9 marzo 1713 indica una Quietanza del padre 
rettore dei Gesuiti di Torino per i sette quadri tondi e i quattro bracci dorati legati dal- 
l'abate Buneo alla cappella dal medesimo fatta costruire alla fabbrica di detti Gesuiti. Il 
doc. 1940 è un volume comprendente Atti e quietanze relativi al periodo 
1713-1743; in tale volume risulta che siano conservati sia il testamen- 
to dell'abate Emanuele Filiberto Buneo, sia le quietanze dei legati paga- 
ti dall'erede, contessa di Canale, comprensive anche le quietanze relati- 
ve alla fondazione della cappellania nella fabbrica degli esercizi spiritua- 
li in Torino. L'abate Emanuele Filiberto Buneo mori pochi mesi dopo 
la stesura del secondo testamento, in quanto il 30 maggio 1713, l'ere- 
de contessa Anna Girolama Malabaila nata Buneo, ottiene la proroga 
per accettare l'eredità dell'abate Buneo col beneficio dell'inventario 
(AMC, doc. 1951). Per notizie sui Buneo cfr. ANTONIO MANNO, Il 
patriziato subalpino, Firenze, 1895-1906, II, pp. 448-449; GIANCARLO, 
LIBERT, Carte Asinari e Buneo negli archivi di Acqui Terme, in «Archivi e 
Storia», 2002, n. 19-20 (gennaio-dicembre), pp. 185-190. 
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religione rientró sovrana in quel suo asilo, essendo 
stato l'edifizio acquistato dall'Arcivescovo di Torino 
Mons. Giacinto della Torre, come ottima casa per il 
Seminario, concorrendo alla pia opera la solita gene- 
rosità della Compagnia di San Paolo e della Congre- 
gazione dei Mercanti. Sorge tuttavia severo e maesto- 
so il grandioso edifizio in quella ridente parte di 
Torino, che si va seminando di vie e popolando di 
case, e s'è vista rizzarsi accanto la nuova parrocchia di 
S. Bernardino, vero gioiello di gotica chiesa. Il popo- 
lo conosce l'antica Casa di Esercizi col nome di pol- 
veriera di S. Paolo, essendo di nuovo venuta a mani 
del governo ». 

La casa degli Esercizi Spirituali era sicuramente di 
grandi dimensioni, il Grossi nella sua carta del 1791 
la raffigura come un vasto edificio rettangolare, che 
delimita un ampio cortile interno e «forma quattro 
padiglioni con cortile in mezzo, in giro al quale evvi 
un portico con gallerie superiormente che danno l'ac- 
cesso alle 64 camere per gli Esercitanti; ed a diverse 
altre, i suddetti portici, e galleria sono a un dipresso 
lunghi trabucchi 18, larghi 14». 

Nel quadro conservato al castello di Racconigi, lo 
Sclopis del Borgo la raffigura nella sua cornice natu- 
rale, paesaggistica, con 1 tre piani fuori terra, la fitta 
sequenza ritmata delle finestre, i due corpi lievemen- 
te aggettati, le siepi di bosso accuratamente rasate. 

Nel 1800, l'edificio degli Esercizi Spirituali passó 
ai missionari di San Vincenzo e poi fu incamerato dai 
francesi; posto all'incanto venne acquistato dalla fami- 
glia Racca, a cui era passato nel frattempo anche 
l'Olivero. Nel I81I il Ritiro fu riscattato dall'arcive- 
scovo di Torino Giacinto della Torre, ma nel 1866, 
con le leggi sull'asse ecclesiastico, cadde in mano al 


ec 
demanio che lo concedeva all'esercito; utilizzato come 
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26 Archivio Arcivescovile di Torino (inventario a cura di Giuseppe 
Briacca), Torino, 1980, Carte sparse, sezione XIX, 19.143. Sono ivi 
presenti due volumi manoscritti intitolati Libro degli Eserciz 
dal Seminario si danno alla Fabbrica fuori porta Susa е Pro memoria del Benefizio, 


Spirituali, che 


ossia Cappellania annessa alla Fabbrica degli Esercizi. 


polveriera assunse la denominazione di Polveriera San 
Paolo e Madonna della Polveriera. Nella prima metà 
del secolo scorso, la Città di Torino, cedette la pro- 
prietà dei terreni ex Polveriera San Paolo alla Lancia?” 
che, avendo già acquisito gli adiacenti fabbricati occu- 
pati dalla Chiribiri, amplia ulteriormente i propri sta- 
bilimenti in Borgo San Paolo. Nello stesso periodo, i 
gesuiti presero possesso, per lascito dell'avvocato Mar- 
cellino Racca, discendente degli antichi proprietari 
dell'Olivero, dell'area delimitata dalle vie Arbe, Mon- 
falcone e corso Siracusa; qui ripresero gli esercizi spi- 
rituali avviando intorno al 1970 la costruzione del- 
l’attuale Istituto Sociale con il trasferimento dalla Villa 
Tesoriera. Attualmente sull'area che ospitava la Fab- 
brica degli Esercizi Spirituali esistono moderne co- 
struzioni (via Issiglio) e il supermercato Bennet, men- 
tre la cascina Olivero ospita invece alcune aziende; sul 
terreno che ospitava la Villa Olivero, ci sono dei campi 
da gioco per gli alunni dell'Istituto Sociale. 


Il dipinto del Pelleri nell'Istituto Sociale 


Nell'Istituto Sociale è tuttora presente un dipinto 
su tela di cm 155 x 21375, in cui sono rappresentati 
il conte Silvestro Olivero, seduto su un pesante seg- 
giolone, in ricco costume del primo Settecento, con 
la vistosa parrucca, un prezioso anello al dito e, di 
fronte a lui, in piedi, il giovane religioso, nell'austera 
divisa della Compagnia di Gesù, in atteggiamento 
riverente, con il capo scoperto e quasi calvo. Li uni- 
sce, in primo piano in un ampio foglio srotolato, la 
planimetria di un vasto edificio con la scritta molto 
nitida sull'orlo inferiore: «Domus Excercitiorum 
Taurinensis». 

Alla base della lobatura inferiore, entro un carti- 


ua” 


Ts drones 
er 
So januari po: саш nua 


Il beato Sebastiano Valfrè. 


27 Storia della Lancia. Impresa Tecnologia Mercati 1906-1969, Milano 1969, 
pp. 158-162. 

28 CASIMIRO DEBIAGGI, Una testimonianza pittorica sul conte Olivero e la 
Casa degli Esercizi fuori Porta Susina, рр. 247-258, in La Compagnia di Gesù 
nella. Provincia di Torino dagli anni di Emanuele Filiberto a quelli di Carlo Alberto, 


a cura di Bruno Signorelli e Pietro Uscello, Società Piemontese di 
Archeologia e Belle Arti, Torino, 1998. 
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glio, sta la scritta: «Joann. Baptista. Oliverius. Soc. 
Jesu. / Comiti. Sylvestro. Parenti. Optimo.: Hujusce. 
Aedis. / Mentem.et. Typum». 

Il dipinto é opera del pittore Lorenzo Pelleri??; il 
Debiaggi ер riportando ип раѕѕо di Antonio Bosio 
ricorda il quadro del pittore carmagnolese «che vi ha 
espresso i ritratti al vero del conte Silvestro Oliveri, 
il quale riceve dal suo figlio Giovanni Battista. della 
Compagnia di Gesù la pianta della Fabbrica degli 
esercizii, che lo stesso eresse a Torino». Dopo aver 
riportato la scritta latina, il Bosio aggiunse « Questo 
quadro venne dalla detta Fabbrica, ove sulla porta 
della sala vi ё un busto con iscrizione del suddetto 
conte Oliveri ». 

Nell'Istituto Sociale è anche conservato il quadro 
denominato Madonna della Polveriera, proveniente dalla 
Fabbrica degli Esercizi Spirituali e custodito, durante 
la seconda guerra mondiale, nella chiesa di San Ber- 
nardino. Dopo la guerra fu portato su un'auto offer- 
ta dalla Lancia — accompagnata dalla banda degli 
alpini in processione fino alla Villa San Paolo — dopo 
la demolizione anche di questa, passò nell'edificio 
dell'Istituto Sociale. Padre Mario Cavallera S.]., dice: 
« Nell'Istituto Sociale è onorata l'icona dell'Immaco- 
lata che fu portata dalla chiesa della Fabbrica degli 
Esercizi Spirituali, antico centro di spiritualità dei 
Gesuiti che era situato là dove ora c'è l'alto edificio 
della Lancia che nel primo dopoguerra fu solenne- 
mente accompagnata nella cappella della Villa San 
Paolo ed onorata in modo speciale l'otto dicembre; lo 
possono testimoniare le famiglie Ronzan, Bonasso 
Luigi e Attilia, Cumino, Lizio, Calcante “sorelle”, che 
sino agli anni 50 erano le uniche famiglie abitanti nei 
prati del rione Loyola e corso Siracusa era un tortuo- 
so sentiero nei campi tra i rovi e collegava le cascine 


von Daun. 


29 Lorenzo Pelleri nacque a Carmagnola nel 1702, figlio di Giu- 
seppe Pelleri, che fu sindaco della sua città nel 1692. Lorenzo, pitto- 
re, scultore e poeta era cugino dell'incisore e pittore Francesco Anto- 
nio Pelleri. Le sue opere sono conservate a Torino, Chieri, Carmagnola 
e Carignano. Per ulteriori notizie sul pittore Pelleri cfr. ibidem, p. 249; 
NICOLA GHIETTI, Famiglie e personaggi della storia carmagnolese, Torino, 
1980, pp. 228,231; ALESSANDRO BAUDI DI VESME, Schede Vesme, L'arte in 
Piemonte dal XVI secolo al XVIII, Torino, 1968, III, p. 807. 


0 C. DEBIAGGI, Una testimonianza pittorica cit., p. 247. 


della parrocchia di Santa Rita. Attualmente il quadro 
dell'Immacolata è presso l'atrio del Sociale, corridoio 
del Padre Rettore, ma la Comunità dei vecchi della 
zona lo ritengono di loro proprietà affettiva e da 
quando è posto presso la porta del Rettore, portano 
in omaggio alla loro Madonna Immacolata un vaso di 
fiori. Se il Sociale cambiasse sede lasci il quadro del- 
l'Immacolata alla Parrocchia di Sant'Ignazio, appar- 
tiene a loro oltre al quadro della cappellina nel giar- 
dino del Sociale, dedicata a Sant'Ignazio ». 

Del parco dell'Olivero, dopo la demolizione della 
villa, rimangono qualche albero, un cedro del Libano 
e la cappella settecentesca, scrive a tal proposito padre 
Mario Cavallera*!: «L'attuale cappella dedicata a 
S. Ignazio che si trova nel cortile del Sociale, che era 
addossata alla casa-villa ora demolita ma, grazie an- 
che alle Belle Arti non si poté distruggere e demoli- 
re... essendo tra i luoghi di culto più antichi nella 
zona oltre l'abitato settecentesco di Torino ed unico 
a datare sec. XVIII nella zona». 


Ultime vicende della famiglia Olivero 


Silvestro Olivero, con il suo testamento del 1706, 


già ricordato in precedenza, aveva istituito una primo- 
genitura a favore dei figli maschi del conte Bruco di 4 s | 
Sordevolo. Il primogenito era il nipote Paolo Ignazio Сашерре Solaro dalla Маай; 
Bruco di Sordevolo. La cascina del Pareto, la «cascina 
grande» indicata nei documenti della famiglia Oli- 
vero, alla morte di Silvestro fu concessa in usufrutto 
alla moglie di Silvestro per poi passare al nipote. 
Il conte Paolo Ignazio Brucco Olivero di Sorde- 
volo, il 3 agosto 1726 «consegna un campo di gior- 
nate 5 sulle fini di Torino, regione detta di Caraglio 
semoventi dal diretto dominio dell'Abbazia de SS. LS Ignazio di Loyola cit. 


Pietro ed Andrea di Rivalta soggette all'annuo cano- 
ne di Ducatoni 4 d'argento, state concesse in Enfi- 
teusi dalla fu Sig.ra Vedova Margherita Olivero, li 20 
agosto 1654 ». 

L'unico figlio maschio vivente, il gesuita Giuseppe 
Antonio Olivero, entró nell'Ordine di Sant'Ignazio il 
5 agosto 1688, a diciassette anni. L'8 settembre 1697 
fu ammesso al suddiaconato e il [6 successivo al dia- 


conato. Emise la professione religiosa il 15 agosto 
1704. Fu rettore del Noviziato di Chieri dal 1707 al 
1718, ma venne sollevato dall'incarico per motivi di 
salute, passando a svolgere il suo ministero nel Colle- 
gio Vecchio di Torino, presso i Santi Martiri, ricerca- 
to da molti penitenti e chiamato spesso a tenere corsi 
di Esercizi Spirituali in vari luoghi. Mori a Torino il 
3 marzo 1722 a SI anni di età. 


Le cascine sono occupate; 


bruciano a centinaia 1 casini e le ville 


GIAN GIORGIO MASSARA 


I mesi dell'assedio coinvolgono le cascine che cir- 
condano Torino e le ville periferiche: «gli edifici 
rustici sono stati occupati dagli assedianti quindi le 
cascine — come annota Guido Amoretti — divengono 
fortini campali, con i muri di cinta perforati da 
moschettiere». Numerose sono le testimonianze 
scritte proprio nei giorni che intercorrono fra il 13 
maggio e l'8 di settembre del 1706; in particolare è 
Giuseppe Maria Solaro, conte della Margarita, nel 
suo prezioso Journal historique du Siège a scrivere, nei 
giorni fra il 16 e il 18 maggio: «Dal nostro lato si 
abbatterono tutte le Case di Campagna che potevano 
mettere i nemici al coperto e facilitar loro gli approc- 
ci: e gli Assedianti demolirono pure le cascine che 
erano dalla loro parte, per eliminare tutti gli ostaco- 
li che potevano opporsi alla realizzazione delle loro 
linee e delle loro trincee alle quali lavorarono senza 
posa per metterle a punto il più presto». 

E nella notte fra il 4 e il 5 Giugno si apprende dai 
disertori che... «parecchi Ufficiali Generali faceva- 
no preparare il proprio pasto nelle cascine a portata 
della Cittadella; per essere pià a loro agio in vista 
della Piazza, verso mezzodi si fece fulminare da tutta 
l'Artiglieria della Cittadella quel che v'era di Cascine 
e dintorni [...]. Ma il nostro Cannone li avrà obbli- 
gati a gettare le fricassee dalla finestra». 

In occasione delle celebrazioni organizzate nel 
2006, anche il catalogo che accompagna e commen- 


ta la mostra Torino 1706 - L'Alba di un regno ricorda 
come «nella zona difesa dalle due linee, dispersero 
gli accampamenti e le cascine torinesi ivi esistenti 
furono trasformate in abitazioni ed in importanti 
punti di appoggio logistico e strategico». Anzi, sic- 
come la costruzione della contromina richiedeva un 
ingente quantitativo di materiale da costruzione — 
mattoni in particolare — che le fornaci del territorio 
non riuscivano a produrre in misura adeguata, «i 
mattoni furono in molteplici occasioni recuperati 
dalla demolizione parziale e totale di fabbriche civili 
e di cascine presenti nella campagna circostante la 
città, nonché prelevati dai rivestimenti interni dei 
parapetti delle opere di difesa della Cittadella». 
Sono in parte i mattoni utilizzati nel costruire e 
rafforzare le gallerie. 

Anche Edoardo Calandra, nel 1906, in La marche- 
sa Falconis, considera gli eventi del 1706 affidando al 
protagonista, Andrea, il racconto del rientro nella 
città ormai liberata mentre la gente si cala dagli albe- 
ri, esce dalla casupole lungo la strada: «Tutta la col- 
lina fra vigne signorili e cascine contadinesche, è 
seminata di ridotti e bastie che di lassù, appunto dal- 
l'odierno colle del Fortino, [...] il solido forte d'Ai- 
rasca domina». 

Nel corso dell'assedio circa duecentocinquanta 
ville vengono incendiate, fra le quali La Porporata, 
sede di quel parco d'artiglieria per i pezzi provenien- 
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Molte piccole strade 
di Torino sono inti- 
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a rico mo- 
menti dell'edificio. 


Il Molino Castagneri viene demolito nel 1984 (via Stradella all'incrocio con via Lucento); un affresco — già presente sulle pareti 
dell'edificio e strappato — si ammira ora presso il convento dei PP. Cappuccini alla Madonna di Campagna. Autore non identifica- 
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ti da Chivasso e da Susa, che già aveva sofferto — al 
pari della Ranotta — l'assedio del 1640. Si tratta di 
una villa riportata in tutte le carte dell'assedio che 
solamente il 7 settembre i piemontesi riescono a 
occupare facendo prigionieri circa seicento soldati 
francesi che qui erano stati «dimenticati». 

Annota ancora G.M. Solaro della Margarita che 
«Fu da parte nostra gettata una quantità di bombe 
sulle cascine della Macchiola (Macciola o Mac- 
chiole) e della Porporata, perché eravamo stati avver- 
titi che i nemici vi avevano messo un grosso magaz- 
zino di polvere». 

Dal 20 al 2I agosto il comandante delle artiglie- 
rie del Ducato sabaudo, nuovamente annota: «Non 
si sarebbe proprio creduto che venissero a incendiare 
tutte le belle residenze che son chiamate Vigne; bru- 
ciarono tutte quelle situate dal piede dei nostri posti 
trincerati fino alle alture occupate dal loro Campo. 
Venuto il giorno, un grosso contingente di Fanteria 
nemica fu piazzato sulle rive del Po [...]. Era per 
sostenere un distaccamento di cinquanta uomini, che 
passarono il Po su dei battellini per abbattere la 
Cascina del Comune che era stata cannoneggiata il 
giorno avanti ». 

E qualche giorno appresso: «Han visto in questi 
due giorni divorare dal fuoco più di centocinquanta 
[sic] delle nostre Case di villeggiatura. Le fiamme si 
elevano da tutte le parti sulle alture, il fumo esce dai 
valloni, il fuoco brilla attraverso le foreste di queste 
belle colline [...]. Ognuno vede coi propri occhi 
bruciare la casa che gli appartiene e non aspetta più 
che gliene si porti la notizia. La sera i Nemici sono 
venuti più in forze alla Cascina del Comune: hanno 
abbattuto il lato di questa Casa che guarda sul Po e 
se ne sono andati ». 


Anche Alberto Viriglio, nella propria Cronaca del- 
l’Assedio, annota: «Il lunedì 23 agosto intanto videro 
i Torinesi elevarsi qua e colà sulle circostanti colline 
vortici di fiamme e di fumo: bruciavano a centinaia i 
casini e le ville, incendiate da pazzesco capriccio di 
La Feuillade sotto pretesto che servissero di ricetto a 
partigiani che nella notte assalivano a tradimento le 
pattuglie francesi». 

I giorni dell'assedio sfiorano anche la villa di Cri- 
stina di Francia, poi villa Abegg, nonostante Luigi 
XIV avesse raccomandato di «risparmiare la villa e i 
beni ducali »; le vigne tutto attorno vengono «messe 
a fogo», la residenza stessa rischia di «incendiare per 
una bomba di pece fusa »2, 

Nel considerare la presenza delle cascine ё indi- 
spensabile rifarsi ai documenti, specie la Corografia del 
territorio di Torino e contorni di Gio L. Amedeo Grossi 
che considera, ad esempio, il Casino Barolo e la vici- 
na cascina Panatera: sotto un «alberone» (Albero 
del Consiglio), il I? settembre 1706, alle ore tre 
pomeridiane, si tiene il Consiglio di guerra dei gene- 


1 I francesi al comando del Duca de La Feuillade, nel 1706 occu- 
pano il convento della Madonna di Campagna; il campanile, soprav- 
vissuto ai bombardamenti del 1942, serve loro come luogo di osserva- 
zione. Dalla Torre civica i torinesi studiano invece le mosse nemiche; 
alla conclusione dell'assedio si retribuiscono Giuseppe Chiaves, 
Gaspare Forte e Pietro Massa per aver vigilato giorno e norte la torre; 
in particolare, il Chiaves era deputato «per osservare col canociale li 
andamenti dei nemici [...] e gl'avisi dati sono stati molto utili». Anche 
la torretta di palazzo Graneri viene utilizzata quale valida vedetta di 
postazione (Cfr. I giorni dell'assedio, Torino, 2006, p. 87). Il maresciallo 
de La Feuillade nel 1703 incendia il castello di Trofarello; «rovinata 
durante l'assedio di Torino del 1706». la costruzione conserva oggi 
poche tracce evidenti ( Atlante castellano, scheda TO 20, Torino, 2007), 

2 È in mano francese il Priè (oggi villa Rey). proprietà di cui anda- 
va fiero il ministro Carron di San Tommaso che diceva: «J'ai bàti un 
château, j'ai aplani une montagne et détourné un fleuve pour tuer le 
temps» (cfr. ELISA GRIBAUDI ROSSI, Cascine e ville della pianura torinese, 
Torino, Gribaudi, 1988, p. 206). 


rali supremi dell'esercito francese. Già nel 1683 
Tommaso Sevalle aveva considerato la cascina nella 
Planimetria da lui composta mentre la pianta di 
Torino legata al Ragguaglio istorico tracciato da don 
Francesco A. Tarizzo riporta la cascina delle «MM 
di Santa Chiara» (il Borello); qui, sulle pareti ester- 
ne, i Daviso avevano fatto murare due palle di can- 
none provenienti dalla Cittadella*. 

Sono invece nuovamente il conte Solaro della 
Margarita е il conte Virico Daun а ricordare come la 
Serena («Lascheraine») venga danneggiata il 7 set- 
tembre 1706 allorché salta in aria la chiesa di Pozzo 
Strada che era stata trasformata in polveriera france- 
se: «Lo scoppio si propagò ad altri depositi vicini, 
dimodoché tutti i dintorni della Regione furono 
squassati e arsi come se un diluvio di fiamme fosse 
caduto dal cielo per divorarli »*. 

E il Daun: «I francesi rovinarono una quantità di 
belle e superbe costruzioni sotto gli occhi dei loro 
proprietari nel numero dei quali era anche il ricco e 
famoso palasso del M.se di San Tommaso (La Se- 
rena, villa con giardini famosi)». 

Anche Luigi Gramegna, il Dumas italiano che nel 
1906 pubblica Dragoni Azzurri, cita lo scoppio della 
polveriera di Pozzo Strada, mentre fra le tante imma- 
gini urbane del Panorama della Battaglia (il Diorama 
ideato da Riccardo Brayda e Giacomo Grosso 
cent'anni or sono) figurano la cascina Scaravella che, 
con la Bianchina, «duella col fortino Valdocco». 
Alla Scaravella il generale francese Luigi d'Aubusson, 
Duca de la Feuillade, sistema una postazione di tre 
grossi pezzi d'artiglieria per due mesi, tentando infi- 
ne di qui un'estrema difesa. 

Nel 1970 Elisa Gribaudi Rossi, in Cascine e Ville 


della pianura torinese, considera il gruppo di cascine 


«sulla terrazza della Dora» che s'affacciano sull'at- 
tuale corso Appio Claudio: di qui si bombardano il 
castello di Lucento e i ponti costruiti sul fiume 
Dora. La Calcaterra, ottima postazione piemontese, 
il Gibellino, il Morozzo, l'Anselmetti, cascina pre- 
sente altresì nella pianta del Tarizzo®. 

L'anonimo autore del Journalier de la Campagne dans 
le Piemont (cronaca dell'assedio dal IO maggio al 7 
settembre) cita invece in modo sommario una casci- 
na Vicino al Po, lungo il lato destro del Valentino, 
una cascina circa [500 passi dalla Cittadella e le 


3 Nell'individuare la posizione delle cascine è di grande aiuto il 
dipinto che il principe Eugenio commissiona a Jacques Ignace 
Parrocel, La battaglia di Torino. Importante lo studio, ripetutamente pre- 
sentato a Torino, di Carla Amoretti che, analizzando l'opera, annulla le 
immagini militari per consentire di studiare, nitide, le costruzioni: 
dimore sabaude, castelli e cascine. 


* Fra le elemosine pubblicamente deliberate alla fine dell'assedio, 
duecento lire «sono assegnate a padre Leopoldo Bettini, priore del 
monastero di Santa Maria di Pozzo Strada» (cfr. I giorni dell'assedio cit., 
р. 92). 

* L'opera del generale Virico Daun € stata assai apprezzata dalla 
città di Torino. Nella seduta del Consiglio del 29 settembre 1706 «in 
segno di gratitudine per l'opera svolta si propone di conservare nel 
palazzo civico il ritratto del generale stesso. П 12 dicembre si ordina 
di far realizzare una spada d'oro guarnita di diamanti, e con aporvi il 
diamante già acomprato sovra il pomo d'essa, per donarla al signor 
generale conte di Daun, conforme il sentimento di S.A.R.». Il 28 
dicembre, il conte Nomis di Valfenera — con l'Auditore Boccardo e il 
conte Sansoz, mastro di ragione — comunica di aver « fatto riverenza a 
S.A.R. alla quale fece vedere la spada che la città ha stimato di donare 
all'Eccellenza del signor conte e generale Daun per contrassegno di 
gratitudine della difesa fatta dal medesimo in occasione dell'hor scor- 
so assedio » (ibidem, pp. 95-96). 


^ Due dipinti attribuiti a Ilario Mercanti (Lo Spolverini), oppure 
alla cerchia dei pittori che ne frequentavano l'atelier, raffigurano pro- 
babilmente il castello di Lucento, caposaldo francese in posizione stra- 
tegica sulla Dora Riparia. Prima di fuggire, i francesi incendiano il 
castello e i ponti circostanti, Il castello sarà restaurato dal marchese 
G.B. Tana. I dipinti sono stati esposti in occasione della mostra Torino 
1706 l'Alba di un Regno ( cfr. altresì: G.G. MASSARA, A. OLIVIERI, 1906, 
Le rievocazioni storiche della battaglia di Torino, Torino, 2006, tavv. X, XII). 
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In via della Brusà sorgono antichi edifici la cui realtà si identifica con la memoria dell'assedio. 


In via Salbertrand sorge il Borello 
cascina ricordata dal Grossi, oggi 
sede di uffici municipali. 


cascine che «fiancheggiano i trinceramenti fra la 
Madonna di Campagna e Lucento ». 

Nel 1930 anche Alberto Viriglio considera le 
cascine; ad esempio la Marghera, fra Dora e Stura, 
superata la quale l'esercito alleato colloca alla Venaria 
il proprio Quartier generale. 

Ma la dimora del Duca La Feuillade ё posta in una 
cascina sita nell'attuale via Arbe, chiamata del conte 
Olivero — mastro auditore, filibustiere ma pio — in- 
clusa nella linea di circonvallazione francese. E questa 
forse la costruzione che maggiormente s'é conservata 
poiché costantemente utilizzata, con le grandi arcate 
in mattoni e ancora la presa d'acqua in cortile. 

Precisa ё la descrizione settecentesca del Grossi: 
«Villa e cascina con cappella dell'illustrissimo signor 
conte Bruco di Sordevolo, posta lungo la strada del 
Gerbo tendente da Porta Susina al luogo di Beinasco, 
distante un miglio e mezzo da Torino; il palazzo è 
uno dei più ragguardevoli che sono sul territorio di 
Torino, avente dieci membri al piano terreno e quin- 
dici al piano nobile [...] perloché servi di quartiere 
generale ai Francesi nel 1706». 

Non lontano dalla cascina Olivero, sorgevano la 
cascina Grangia (già cascina dei Canonici, demolita 
solamente nel 2001) del conte Capris di Ciglié il cui 
muro medievale conservava «feritoie da sparo» e la 
Martiniana (Filippa di Martiniana) unita alla Gran- 
gia con doppia linea fortificata che comprendeva il 
forno per la «monizione», cioè la pagnotta settima- 
nale che veniva data al soldato. 

Concludiamo con un piccolo giallo. Dove è morto 
il maresciallo Ferdinando de Marsin, governatore di 
Valencienne? Ben quattro cascine se ne contendono 
la gloria: la Losa, la Serena, l'Olivero, la Brusà. Certo 
è che sino al 1906 in quest'ultima cascina si mostra- 


va una cameretta dai travi anneriti dove il marescial- 
lo sarebbe morto per un colpo di moschetto, per 
asfissia da incendio oppure per l'esplosione di polve- 
re da sparo. 

Charles-Louis de Secondat barone di Monte- 
squieu, nel secolo XVIII, ricordando l'assedio di 
Torino, visita il luogo ove è stato ucciso il marescial- 
lo Marsin e annota: «J'ai vu auprès de la Vénerie, le 
lieu ou a été tué le marechal de Marsin. Il est enterré 
en une petite église de chapelle des Capucins. Il y a 
son épitaphe [...]. On a voulu mettre "honorem", et 
on l'a óté»". 

Molte sono le cascine delle quali i vari autori par- 
lano nelle proprie pubblicazioni: la vigna del marche- 
sese Pallavicino, la vigna del signor presidente Ber- 
gera nei pressi della Madonna del Pilone, la Conti- 
nassa ove gli assedianti raccoglievano e smistavano le 
artiglierie, la Bellacomba già ricca di meridiane, il 
Comotto posto lungo la linea di circonvallazione 
sfondata dalle truppe imperiali del principe Eugenio, 
la Pellerina ove sono stati rinvenuti oggetti militari 
del secolo XVIII e palle di moschetto, la Galliziana 
(o «della Città»), la Fossata che reca alcune feritoie, 
la Poreria Grossa in regione Molinette riparata dopo 
il 1706. Ancora, la Balbiana (Balbiano d'Aramengo), 
la cascina dei Gesuiti, la cascina del Maggiore sul 
bordo della cortina di Valdocco, il Tempia attaccato 
dal principe d'Anhalt, il Giajone, il Lutino, sulla cir- 


convallazione di ponente che partiva da Lucento?. 


T MONTESQIUEU, CHARLES-LOUIS DE SECONDAT, Oeuvres completes, 
Parigi, 1, 1956. 

8 La Fossata (in via Ala di Stura) viene lasciata in eredità nel 1763 
a Benedetto Maurizio, Duca del Chiablese, da parte di Maria Anna 
Vittoria di Savoia-Soissons, erede a sua volta del principe Eugenio. La 
Fossata verrà successivamente ereditata dalla regina Cristina, vedova 
del Re Carlo Felice. 
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In via Casteldelfino sorgeva la cascina Il Palasotto; il pittore Walter Grassi ne storicizza il ricordo in un garbato dipinto. 
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Vecchissima targa in via della Brusà. 


Carla Amoretti ha individuato altresi, analizzando 
il dipinto del Parrocel, la cascina di Pietro Brunero, 
l'Airale — oggi cadente, nei pressi del Cimitero mo- 
numentale —, la San Giorgio, la Giusiana, fulcro della 
battaglia. 

La cascina di via Lamporo (n. I5) tuttora conser- 
va murato — e ben imbiancato! — uno dei pilastrini 
con l'effigie della Vergine Consolata, mentre alla 
cascina Gioia (o Arbaudi) si conservano alcuni 
proiettili dell'assedio ®. 

I piemontesi vincono la battaglia finale e in alcu- 
ne cascine della zona di Lucento si trovano piatti 
d'argento, vasi dorati, ritratti del Re di Francia in 
sontuose cornici; e la cena abbastanza ricca, prepara- 
ta per l'inutile ristoro degli ufficiali francesi. Se ab- 
biamo ben interpretato il dipinto del Parrocel, una 
vivandiera sta lavorando fra i pentoloni della cascina 
Comotto; ci pare la sola figura femminile presente 
nel dipinto di questo pittore straordinariamente 
attento ai particolari. 

Ove oggi sorge la Scuola Media Antonio Vivaldi 
sorgeva la cascina Palasotto (o Palazzotto) nelle cui 
vicinanze erano i termini dell'accampamento france- 


se; da questa zona — fors'anche dalla vicina cascina 
Colombè — si prende a cannonate il nemico in fuga 
dal Piemonte !!. 

Il Re di Francia Luigi XIV avrebbe voluto posse- 
dere i bei giardini che Torino vantava. La vittoria 
conseguita dai due principi glie lo ha impedito. È 
Costantino Nigra, in Canti popolari del Piemonte (1888) 
a verseggiare con animo popolaresco e dialettale: 
«Col giardin l'ha ‘bej sitron / D’ bele reuse, d’ bej 
limon. / An fasend la limonada / Costi sgnor cita- 
din, / Jè rivà-je La Fojada / Per veni assedié 


12 


Turin » 


Fotografie: Bartolomeo Delpero 


* Come comunica il conte Giuseppe Balbiano d'Aramengo nel 
corso di una recente presentazione, durante l'assedio le mandrie conti- 
nuano a pascolare nei prati di Vanchiglia. Per consentire agli abitanti 
della città di nutrirsi, molte mandrie vengono altresi trasferite nelle 
piazze. 

19 Alla fine dell'assedio, immediatamente, si iniziano i lavori per ripa- 
rare e costruire muri e coperti, liberare i campi: «in breve quelle cascine 
risorgono e rifioriscono». Attorno a esse il Duca Vittorio Amedeo Il 
volle collocati circa 200 pilastrini in pietra grezza, con l'immagine della 
Vergine Consolata e la data 1706, in segno di ringraziamento. 


!! Accanto al Palasotto scorreva la bealera («nuova» o naviglio) che 
ne prende il nome, importante per la regolamentazione delle acque; 
deriva essa dalla bealera vecchia di Venaria. Nel dipinto del Parrocel si 
nota come fosse stato tagliato il canale derivante dalla Dora, indispen- 
sabile per condurre l'acqua in città. Fin dal giorno 8 settembre, S.A.R. 
ordina «tutto all'intorno della moderna città, e citradella, di fare pron- 
tamente accomodare li canali per l'introdutione dell'acqua in essa 
città». Il Grossi descrive altresì il Bruné, cascina del signor avvocato 
Bruné. Nel 1706 questa cascina era unita alla linea di controvallazio- 
ne al Benso (cfr. il ms delle bealere che assegna la cascina a Monsù 
Bruné). (Cfr. Mappa bealere, Archivio Storico dei Vigili del Fuoco di 
Torino, 1910), 


12 COSTANTINO NIGRA, L'Assedio di Torino, in Canti Popolari del Pie- 
monte, 1888, ristampa, Torino, 1957. 


La zuppa dopo l'assedio. 


La notte del 7/8 settembre 1706 a Palazzo Graneri della Roccia 


MARCO ALBERA 


Durante la guerra di successione di Spagna, fu deci- 
sivo, non solo per il futuro destino del Piemonte, l'epi- 
sodio della liberazione della Città di Torino dall'asse- 
dio delle truppe franco-spagnole, ottenuta dalle arma- 
te congiunte del Duca Vittorio Amedeo II di Savoia 
e del cugino, il Principe Eugenio di Savoia Soissons. 

Dopo il I5 giugno 1706, la direzione suprema 
della difesa della Città venne affidata al generale delle 
forze ausiliarie imperiali in Piemonte Filippo Lorenzo 
Virico, conte di Daun (Tiano, Austria 1668 - Torino 
1714). Questi pose il suo quartier generale presso il 
Palazzo Graneri della Roccia, allora di proprietà del 
Conte di Mercenasco Carlo Gaspare Bernardo Graneri 
(1686-1768), per due motivi: perché situato in posi- 
zione diametralmente opposta, e dunque parzialmente 
coperta rispetto alle linee d'assedio ed ancora perché 
fornito di una preziosissima torretta posta oltre i tetti 
all'incrocio delle due maniche di fabbricato. Tale tor- 
retta balconata forniva una visione a trecentosessanta 
gradi della città e dei movimenti degli assedianti. 

I Decurioni torinesi pensarono di rendere meno 
gravoso, almeno dal punto di vista della sussistenza 
gastronomica, il pesante incarico della resistenza ad 
oltranza, come dimostra il verbale della Congre- 
gazione Municipale tenuta il 23 giugno del 1706: 


«Essendo stata la città consigliata di fare qualche regalo 
all'Eccellenza del signor generale delle armi di S.M. Cesarea 
conte Daun... si è stimato... di donarli carra 3 di vino negro e 


mezza carra vino bianco con otto vitelli grassi et rubbi due di 
cicolata ет oggi la predetta S.E. ha mandato uno dei signori suoi 
ufficiali a ringratiare del regallo con espressioni obbligantissime 
del suo totale gradimento e della sua totale propensione di fauo- 
rire la Città ег Consiglieri in tutte le occorrenze. ..». 


Infaticabile ed eroico fu l'attivismo del comandan- 
te supremo come testimoniato dal diario dell'assedio 
del Francesco Ludovico Soleri (Torino 1650-1721): 


Il Conte Daun, ed il Marchese di Caraglio, malgrado i colpi 
nemici, e sotto un diluvio di sassi, accorrevano dappertutto. Il 
primo si faceva portare su di una portantina scoperta a causa di 
una vecchia ferita che lo tormentava: si vedevano questi due Capi, 
seguiti dai principali Ufficiali, sollecitare gli Operai, animarli con 
la loro voce, rassicurarli con la loro presenza, e questo in qualsia- 
si ora del giorno e della notte, con ogni tempo, nelle grandi e pic- 
cole occasioni che si sono presentate durante l'assedio. 


Sempre il diario del Soleri, al 30 giugno racconta: 


Alle hore 22 vi è entrata una palla nella Città e nella 
Contrada ove abita il S.rG.nte delle finanze Gropello e nel cader 
ha ucciso un cane indi è entrata per un bucco d'una ferrata a 
piano di terra, et à mano sinistra del Pallazzo del S.r Marchese 
Granerij et ha ucciso un homo che sedeva sotto li porticati di 
d.o Pallazzo. e feritone altro. 


Un altro episodio degno di nota riguarda il corag- 
gioso recupero nei fossati della Cittadella, il 3I ago- 
sto, di un grande pezzo d'artiglieria nemica rovescia- 


1 F, SOLERI, Giornale dell'Assedio e difesa di Torino, manoscritto presso 
B.R.TO. 
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to da una mina dei difensori e trascinato dal popolo 
festante, come simbolo della volontà di strenua dife- 
sa, fino al quartier generale del conte Lorenzo Virico 
von Daun, а Palazzo Graneri nel cui imponente atrio 
rimase, infiorato, sino alla liberazione della Сита. 


Circa la meza notte ha giocato una nostra mina e ha rovescia- 
to una batteria dei francesi et un cannone ё saltato ne nostri 
fossi qual é stato condotto in Città e vi si ё fatto intagliar sopra 
la seg.te iscrizzione: Oppugnarori Gallo / in agressione repulso 
/ a Sx Com.te Virico Daun/Taurini propugnatori / Captus 
anno 1706 31 Aug.ti 7. 


Ma l'avvenimento più importante, destinato a far 
entrare nella storia il grande salone da ricevimento del 
Palazzo Graneri che l'architetto Giovan Francesco Ba- 
roncelli (1630?- 1694) aveva progettato simile al Sa- 
lone di Diana della Regia Venaria, fu il festeggiamen- 
to offerto dal generale Virico von Daun il giorno 
stesso della liberazione di Torino per ristorare i glo- 
riosi combattenti che erano usciti dalla battaglia stre- 
mati e assetati, come testimonia Carlo Botta nella sua 


Storia d'Italia. 
Usciti appena dall'impeto della battaglia, i primi capi che 


tanto aspramente combattuto avevano, entrarono in Torino per 
ristorarsi e per vedere conservata la città. Narrano che il princi- 
pe di Anhalt, che tanta parte aveva avuto nell'accanito combat- 
timento, vi venisse tutto affannoso, e quasi ancora mentecatto 
dal passato furore, col corpo rosso di sangue, grondante di 
sudore, lordo di polvere, e nella bottega da caffè, che noi anco- 
ra abbiamo veduto vicino a Porta Palazzo, e che della vedova 
Arignano si chiamava, entrasse, e quivi, a furia, le bocce d'ogni 
acqua acconcia a rinfrescare per estinguere la quasi inestinguibi- 


le sete che il tormentava, vuotasse 3. 


Ancora nel suo journal historique il Solaro riporta: 


S.A.R. s'en va à pied, avec le plus beau cortége du monde, à 
l'hotel, où demeure le Comte Daun qui lui fait tenir une soupe 


plus splendide qu'il n'était, ce semble, possible de le donner dans 
une ville assiégée depuis si longtemps. 


Una lettera dell'8 settembre del 1706, pubblicata 
da Efisio Giglio- Tos nell'occasione del bicentenario, 
attribuibile, ancorchè scritta in uno stentato italiano, 
ad un militare tedesco del presidio di Torino, ci de- 
scrive lo stesso episodio con ingenua sinteticità. «leri 
sera ba cenato qui col nostro Gen.le Таип S.A. il principe Eugenio, 
il Sig. Ppe Amadeo Maurizio, che erano alla Battaglia»*. La 
descrizione più completa e vivace è quella lasciata da 
Soleri nel suo Giornale. 


Li 7 Settembre 1706 / giorno della liberatione /della Città. 
S.A.R. e entrata nella medema, con il S.r. Prencipe Eugenio et 
altri Prencipi circa le ore 23, et si e portato subito in S. Gioanni 
a ringratiar il S.r Iddio della gratia fattali in haver liberata la 
Città essendogli venuto all'incontra alla Porta grande di d.o S. 
Gioanni Monsignor Vibo, et rutto il Clero et doppo haver 
abbraciato, ег dato un baccio al d.o Mons.r Vibo, et entratti tutti 
in Chiesa si e cantato il Tedeum Laudamus indi cio fatto detta 
S.A.R. con molto seguito de Prencipi e cavallieri accompagnato 
da una gran moltitudine di Cittadini d'un gran viva S.A.R. et 
portatisi al palazzo del S.r Marchese di Graneri d'habitatione 
del S.r Generale Daunt et doppo haver preso il riposo sino alle 
hore 3 circa di notte e stata preparata dal d.o S.r Gener.le Daunt 
una superbissima cena et alla tavola vi era prima S.A.R. 
Prencipe Eugenio, Prencipe Sotengosa, Prencipe d'Analt, 
Prencipe Amedeo, Prencipe Suson, General Daunt à mano 
destra di S.A.R., Conte d'Arch, Conte Castel Barco, mossiur 
Longheri, et Conte della Rocca indi levati da d.a tavola ogn'uno 
si e portato alla sua habitatione 5. 


? Ibid. 


3 C. BOTTA, Storia d'Italia continuata da quella del Guicciardini sino al 
1789, Torino, Cugini Pomba e Compagnia, 1852. 

* E. GiGuio-Tos, Di tre lettere inedite sulla Battaglia di Torino 7 settembre 
1706, Torino, Tipografia Subalpina, 1905. 


5 Ibid. 


Carlo Nicco, Il Tenente Maresciallo Imperiale Filippo Lorenzo Virico Conte di Daun (1668-1714). 
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In tal modo aveva termine la gloriosa giornata 
della quale in quest'anno celebriamo il trecentesimo 
anniversario. Il grande Salone d'Onore di palazzo 
Graneri venne dichiarato, già alla fine dell'Ottocento, 
Monumento Nazionale per gli avvenimenti storici di 
cui era stato testimone. Il Circolo degli Artisti, che in 
quei locali era subentrato sin dal 1858 alla famiglia 
Gerbaix de Sonnaz, erede dei Graneri, ne ha sempre 
mantenuto la memoria, sino al vergognoso sfratto del 
2005, organizzando, per molti anni, il « Pranzo della 
Zuppa» detto altrimenti «Cena dei горі». In occa- 
sione della riapertura del Circolo ai primi di settem- 


bre, nella prima importante serata sociale, piccoli 
ratti grigi di marzapane erano disposti in tavola per 
ricordare l'estrema penuria di viveri negli ultimi gior- 
ni dell'assedio. Il sontuoso «Pranzo della Zuppa» si 
concludeva con una torta , imbevuta di vino francese 
per ricordo della ricca preda negli accampamenti 
abbandonati dai galli in fuga, glassata d’azzurro e con 
lo stemma antico di casa Savoia. 


^ Dal modo di dire popolare «Sin-a dij rat», perché i torinesi pen- 
savano erroneamente che i cibi per la cena fossero molto scarsi. 
F 


Torino 1706: luci sull'assedio 


dagli archivi comunali e parrocchiali del Torinese 


SILVIO BERTOTTO 


Il conflitto di successione spagnola 
nei fondi archivistici minori 


Il 14 luglio 1704, pochi giorni prima che Vercelli 
si arrendesse al Duca Louis-Joseph di Vendòme, co- 
mandante delle forze franco-spagnole che assediava- 
no la città, un piccolo reparto di militari sabaudi fece 
sosta a Settimo Torinese, allora modesto borgo agri- 
colo lungo la strada di Chivasso, trovando sistemazio- 
ne presso alcune famiglie del luogo, secondo la diffu- 
sa prassi delle alloggiate, assai invisa alle popolazioni 
perché fonte di molestie, disordini e abusi. Il notaio 
Gaspare Antonio Conrado, segretario della comunità, 
lasciò memoria dell'accaduto in un apposito registro, 
precisando diligentemente: «un capitano con dodeci 
soldati d'infanteria di scorta a denari inviati a Torino 
dalla regina d'Inghilterra». Un analogo appunto re- 
lativo ai «danari venuti d'Inghilterra» e trasferiti al 
campo trincerato di Crescentino figura nei conti esat- 
toriali di Chivasso, circa due settimane prima, mentre 
fervevano i lavori per completare le opere difensive at- 
torno alla fortezza di Verrua?. Le somme erano par- 
te degli aiuti economici inviati con regolarità al gover- 
no sabaudo dalla coalizione antifrancese, di cui l'In- 
ghilterra della regina Anna Stuart, figlia del deposto 
Re Giacomo II, rappresentava uno dei fulcri, assieme 
all'Olanda e all'Impero asburgico. Illuminanti, a tale 
proposito, sono le lettere dell'inviato britannico a 


Torino, Richard Hill di Hawkstone (1655-1727), 


pubblicate a Londra nel 1845?. La bibliografia in 
materia é ampia: accanto a opere ormai classiche, 
come quelle di Federico Sclopis*, Luigi Einaudi? e 
Giuseppe Prato®, ne figurano altre più recenti, quali i 


' Archivio comunale (d'ora in poi AC) Settimo Torinese, Sommi- 
nistrazioni militari, n. 825, Libro in cui vengono descritti tutti gli alloggi е contribu- 
tioni di fieno, careggi et altro patiti dalli particolari et buomini di Settimo Torinese nel- 
l'anno corrente 1704 d'ordine di 5. А. К. е de suoi eccellentissimi ministri et ufficia- 
li, scritto da me Gaspare Antonio Conrado nodara collegiato di Rivalba e segretario del- 
la magnifica comunità del suddetto luogo di Settimo Torinese. Tutte le citazioni da 
documenti d'epoca rispettano fedelmente i testi originali. Si è adottato 
il criterio di sciogliere le abbreviazioni, conformando la punteggiatura 
e le maiuscole alla prassi moderna. 

? AC Chivasso, Conti esattoriali 1700-1719, n. 426, nota del 27 giu- 
gno 1704. 

3 WILLIAM BLACKLEY (a cura di), The diplomatic correspondence of the 
Right Hon. Richard Hill, envoy extraordinary from the court of St. James to the duke 
of Savoy in the reign of Queen Anne from july 1703 to may 1706, London, J. 
Murray, 1845. Cfr. anche GIUSEPPE GREPPI (a cura di), Una pagina del- 
la politica di casa Savoia ricavata dalla corrispondenza diplomatica di Riccardo Hill in- 
viato straordinario della regina Anna della Gran Bretagna presso il duca di Savoia 
Vittorio Amedeo LL, Torino, Tipografia Scolastica, 1854. 

* FEDERICO SCLOPIS, Delle relazioni politiche tra la dinastia di Savoia ed il 
governo britannico (1240-1815). Ricerche storiche, Torino, Stamperia Reale, 
1853. 

3 LUIGI EINAUDI, Le entrate pubbliche dello Stato sabaudo nei bilanci e nei con- 
ti dei tesorieri durante la guerra di successione spagnuola, Torino, Stamperia Reale, 
1907; ID., La finanza sabauda all’aprirsi del secolo XVII e durante la guerra di sur- 
cessione spagnuola, Torino, Società Tipografico-Editrice Nazionale, 1907. 
Un importante riferimento bibliografico sul ducato di Savoia nella 
guerra di successione spagnola ё costituito da REGIA DEPUTAZIONE SO- 
VRA GLI STUDI DI STORIA PATRIA PER LE ANTICHE PROVINCE E LA 
LOMBARDIA (a cura di), Le campagne di guerra in Piemonte (1703-1708) е 
l'assedio di Torino (1706). Studi, documenti, illustrazioni, (10 voll., di cui il ter- 
zo mai pubblicato), Torino, Bocca, 1907-1933. 

^ GIUSEPPE PRATO, Il costo della guerra di successione spagnuola e le spese pub- 
blicke in Piemonte dal 1700 al 1713, Torino, Bocca, 1907. 
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saggi di Geoffrey Symcox” e Christopher Storrs®. 

Le due note riguardanti Settimo e Chivasso offro- 
no lo spunto per ragionare del ricco patrimonio do- 
cumentario relativo alla campagna di guerra del 
1703-1706 che si conserva negli archivi comunali e 
parrocchiali di moltissime località della provincia pie- 
montese, in varia misura coinvolte nelle operazioni 
belliche. Si tratta di fonti sporadicamente considera- 
te dalla storiografia politico-militare sul conflitto per 
la successione al trono spagnolo e note ai soli studio- 
si locali che, in genere, dimostrano scarso interesse a 
interrogarle secondo criteri uniformi e coerenti, evi- 
denziandone gli opportuni legami. Un'apprezzabile 
eccezione è rappresentata dal saggio che Irénée La- 
meire, professore di storia del diritto pubblico presso 
l'Università di Lione, diede alle stampe nel 1903: 
trattando dei problemi giuridici, amministrativi e fi- 
scali delle occupazioni militari durante il regno di 
Luigi XIV, egli fece ampio ricorso al materiale docu- 
mentario conservato a Pinerolo, Ivrea, Chivasso, Avi- 
gliana, Verrua, Carignano, Cavour, Susa, Crescentino, 
Bricherasio e in altri luoghi del Piemonte 9. Natural- 
mente non mancano gli studi su singole comunità e 
aree geografiche (a titolo di mero esempio si possono 
citare quelli relativi a Verrua Savoia !?, Bra e l'Albe- 
se!!, Chivasso 2, Cherasco ? 

Fra le carte degli archivi comunali occorre segnala- 


e, com'è ovvio, Torino !*). 


re gli ordinati — in alcune località definiti convocati о 
«libri reformationis» — ossia i verbali di deliberazio- 
ne dei consigli; i causati o bilanci preventivi, talvolta 
uniti agli ordinati; i conti esattoriali, i mandati di pa- 
gamento e le quietanze; i ruoli degli uomini abili alle 
armi e dei soldati di milizia; le denuncie o «conse- 
gne» dei capi di casa; le copie dei congedi militari; le 
cosiddette salvaguardie o sauvegardes, per lo più ottenu- 


te a titolo oneroso allo scopo di evitare i saccheggi e 
le violenze degli invasori (ma anche delle truppe 
«amiche»); le suppliche o petizioni al Duca di Sa- 
voia, in genere per chiedere sgravi fiscali; le pratiche 
relative agli alloggiamenti e alle contribuzioni di guer- 
ra (cioè le «somministranze militari»). Spesso i bi- 
lanci e i conti degli esattori comprendono minuziosi 
elenchi dei danni riconducibili agli eventi bellici. In 
questa sede non è superfluo ricordare che gli atti de- 
liberativi dei comuni in materia di reclutamento degli 
uomini per le milizie, precettazione di carrettieri con 
buoi e cavalli per i trasporti militari (le « condotte»), 
ingaggio di manodopera per le opere fortificatorie 


7 GEOFFREY ЅҮМСОХ, Vittorio Amedeo IL L'assolutismo sabaudo, 1675- 
1730, Torino, Sei, 1985; ID., L'età di Vittorio Amedeo П, in PIERPAOLO 
MERLIN, CLAUDIO Rosso, GEOFFREY SYMCOX, GIUSEPPE RICUPERATI, 
Il Piemonte sabaudo. Stato e territori in età moderna, VIII, г. I in Storia d'Italia, di- 
retta da Giuseppe Galasso, Torino, Utet, 1994; GEOFFREY ЅҮМСОХ, La 
trasformazione dello Stato e il riflesso nella capitale, in Storia di Torino, 9 voll., IV, 
Giuseppe RICUPERATI (a cura di), La città fra crisi e ripresa (1630-1730), 
Torino, Einaudi, 2002. 

5 CHRISTOPHER STORRS, War, diplomacy and the rise of Savoy, 1690- 
1720, Cambridge, Cambridge University Press, 1999. 

° TRENEE LAMEIRE, Les occupations militaires en Italie pendant les guerres de 
Louis XIV, Paris, Rousseau, 1903. 


10 MARIO OGLIARO, La fortezza di Verrua Savoia nella storia del Piemonte, 
Crescentino, Mongiano, 1999. 


H EDOARDO MOSCA, La provincia di Alba e la comunità di Bra durante la 
guerra di successione spagnola (1703-1706), in «Bollettino Storico-Biblio- 
grafico Subalpino», n. 55, 1957, fasc. I, ora in ID., Miscellanea di studi di 
storia braidese, Bra, Biblioteca Civica, 1982; FEDERICO EUSEBIO, Alba e il 
suo territorio negli avvenimenti militari del 1703-1708, Alba, Sineo, 1907. 


12 DAVIDE Bosso, Cronache di un assedio. La presa е l'occupazione francese di 
Chivasso 1705-1706, Chivasso, Pro Loco «L'Agricola», 2005. 

135 EDOARDO Mosca, Cherasco e gli anni precedenti il tentativo d'assalto fran- 
гезе del 30 giugno 1706, in «Bollettino della Società per gli Studi Storici, 
Archeologici ed Artistici della Provincia di Cuneo», n. 84, 1981, pri- 
mo semestre, ora in ID., Miscellanea di studi di storia braidese cit. 

15 FERDINANDO RONDOLINO, Vita torinese durante l'assedio, 1703-1707, 
in Le campagne di guerra in Piemonte cit., vol. VII. 


(guastatori, pionieri ecc.), «alloggiate », imposte, tas- 
se е gabelle sono sempre da porre in relazione con gli 
editti sovrani, la cui raccolta fu resa disponibile a par- 
tre dal 1818, grazie al paziente lavoro di Felice 
Amato Duboin e altri P. 

Per quanto concerne gli archivi delle parrocchie, 
importanza considerevole rivestono i libri defunctorum 
o registri delle sepolture e, in sottordine, i libri baptiza- 
forum e matrimoniorum. Al contrario di ciò che si po- 
trebbe supporre, i registri dei battesimi e dei ma- 
trimoni riservano sempre qualche sorpresa perché 
eserciti come quelli che si affrontarono a Ivrea, Ver- 
rua, Chivasso e Torino erano accompagnati da masse 
cosmopolite d'individui (mogli e concubine dei sol- 
dati, vivandiere, lavandaie, prostitute, ladri, ricettatori 
e trafficanti di ogni genere). Negli anni 1704 e 1705 
Francesco Antonio Perino, parroco di Settimo, bat- 
tezzò diversi figli di militari boemi, ungheresi e tede- 
schi. Il I° settembre 1706 prese nota del battesimo 
che il «capellano gallico» Laurent Rosse aveva ammi- 
nistrato a Marguerite Parret, nata il giorno preceden- 
te: il padre della piccola, Claude Parret, apparteneva a 
un'unità prestigiosa, il reggimento Colonel Général, 
così denominato fin dal 1657 in onore del suo ex 
proprietario, il maresciallo Henri de la Tour d'Auver- 
gne-Bouillon, visconte di Turenne (1611-1675), co- 
lonnello generale della cavalleria ©, I libri baptizatorum, 
inoltre, concorrono a fare luce sull'esodo delle fami- 
glie dai luoghi ritenuti più esposti alle violenze degli 
invasori. Giuseppe Boniotto, figlio del notaio Carlo 
Domenico Boniotto di Cuorgnè, ad esempio, nacque 
nel vicino comune di San Colombano, dove la madre 
si era rifugiata per timore dei francesi, e ricevette il 
battesimo dalla levatrice!”. I parroci, naturalmente, 
accennano alla fuga in massa dei paesani anche nei li- 


bri defunctorum. È il caso di don Arsenio Bechio, cura- 
to di Rivalta Torinese, il quale, registrando la morte 
di un paio dei suoi parrocchiani, precisò che i «duo 
homines» erano fuggiti dal luogo «cum multis aliis», 
ma la fortuna non li aveva assistiti, essendo incappati 
nei dragoni francesi ®. 

I registri delle parrocchie sono indispensabili per le 
analisi demografiche di tipo quantitativo negli anni 
della guerra di successione spagnola. Tali ricerche non 
sono prive d'interesse poiché gli eventi bellici si ac- 
compagnarono a straordinarie ondate di febbri epide- 
miche — forse di natura tifoide — che mieterono mol- 
tissime vittime, non risparmiando l’esercito francese 
che si accampò a Venaria Reale nell'estate del 1705, 
in attesa di muovere contro Torino. L'agostiniano 
Giuseppe Borla, autore delle Memorie istorico-cronologiche 
della città di Chivasso, ricorda la «mortale influenza so- 
vragiunta ne mesi di giugno, luglio [e] agosto, che si 
fé comune a quelli di Brandizzo, Montanaro e 
Verolengo». «Tanti — scrisse — ne trasse al Creatore, 
sì in città che in campagna, dimodoché vietato fu l'in- 
trodurre i cadaveri de’ campagnini in città, che sepol- 


ti furono in attinenza dalle chiese campestri »!. 


15 FELICE AMATO DUBOIN, Raccelia per ordine di materie delle leggi cioè edit- 
ti, patenti, manifesti, ecc. emanate negli Stati di terraferma sino all'8 dicembre 1798 
dai sovrani della Real Casa di Savoia (29 voll.), Torino, editori diversi, 1818- 
1863. 


! Archivio parrocchiale (AP) San Pietro in Vincoli - Settimo Tori- 
nese, Libri baptizatorum, nota del 1° settembre 1706. 


7 AP San Dalmazzo Martire-Cuorgnè, Libri baptizatorum, nota del 


29 novembre 1711. 

18 Cit, da FRANCO FERRO TESSIOR, Rivalta di Torino. 1000 anm di sto- 
ria, Pinerolo, Alzani, 1991, p. 79. 

19 Delle Memorie tstorico-cronologiche della nobile città di Chivasso si conosco- 
no più copie, rispettivamente custodite nella Biblioteca Reale di Torino 
d'ora in por BRT), nella Biblioteca civica Costantino Nigra d'Ivrea е 
altrove. Dall'esemplare di proprietà della parrocchia chivassese di Santa 
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«Sensibile fu la mortalità [...] né mesi di giugno, lu- 
glio ed agosto a cagione del movimento della terra, 
nella nuova riparazione della fortificazione e fraci- 
mento delle fascine per sostenere la terra delle mez- 
zelune», si legge nel settecentesco Compendio di notizie 
istoriche della città di Chivasso?®. Il 7 settembre, premesso 
che «la maladie a été furieuse» nel campo francese, 
Philippe de Courcillon, marchese di Dangeau, ag- 
giunse: «elle commence à diminuer parce-que les cha- 
leurs ne sont plus si grandes despuis quelques 
jours»?! A Brandizzo, come ebbe modo di rilevare 
don Nicolao Martino Cuniberti, vicecurato della 
parrocchia di San Giacomo Apostolo dal 1934 al 
1944, nei primi nove mesi del 1705 si contarono ol- 
tre novanta sepolture, di cui una trentina in settem- 
bre, mentre la media degli anni precedenti era inferio- 
re di oltre due terzi??. Nelle parrocchie di Cirie, il 
tasso di mortalità non fu minore: in San Giovanni 
Battista si ebbero centosettantacinque defunti, contro 
una media di settanta-ottanta; in San Martino se ne 
registrarono centoventicinque, di cui ventisei nella 
prima metà dell'anno e novantanove nella seconda (la 
media antecedente era di cinquanta-sessanta) ?. Per 
Settimo Torinese, grazie allo spoglio sistematico dei 
libri defunctorum, si dispone di dati più esaustivi. Tra il 
1693 e il 1704, il numero delle sepolture oscilló da 
un minimo di sedici (nel 1698) a un massimo di cin- 
quantanove (nel 1696), con un picco anomalo di ot- 
tantatré nel 1703. L'anno dell'assedio di Chivasso e 
dell'invasione francese, i morti salirono a circa cento- 
venticinque, di cui ben ventinove in novembre e ven- 
tuno in dicembre. Anche per Pancalieri, in un'area 
diametralmente opposta della pianura torinese, sono 
noti i dati analitici sul movimento demografico. Da 
una quarantina o poco più di sepolture, negli anni 


1700-1703, si sali a settantasei nel 1704, a ottanta- 
due nel 1705 e a ottantanove nel 1706. Il saldo na- 
turale che aveva registrato un picco nel 1703 (+53) 
crollò a valori negativi nel 1704 (—6); l'anno seguen- 
te risali di poco (+ 10), ma ridiscese nel 1706 (—18), 
per toccare il minimo nel 1709 (—47), quando la 
guerra volgeva al termine WA ragion veduta si ё rile- 
vato che l'andamento demografico in Pancalieri, du- 
rante il periodo bellico, presenta le tipiche caratteri- 
stiche delle cosiddette «crises larvées »°*. 

Rare nei fondi archivistici locali sono le fonti nar- 
rative (relazioni, cronache, resoconti e cosi via), come 
il diario rinvenuto in una biblioteca privata di Alpi- 
gnano e pubblicato nel 1906 da Costantino Coda 
oppure il Journal du siège du fort de Verruve che si conser- 
va nella Biblioteca del Seminario di Casale Monfer- 


Maria Assunta furono tratte, nel 1980, a cura del Rotary Club di 
Chivasso, diverse copie fotostatiche, una delle quali è conservata nella 
biblioteca della Soprintendenza per i Beni Artistici e Storici del 
Piemonte: a questa si fa riferimento nel presente saggio. 


2 BRT, Miscellanea, 149, Compendio delle notizie istoriche della città di Chi- 
vasso. 

1 EUDORE SOULIE, LOUIS DUSSIEUX, CHARLES-PHILIPPE DE 
CHENNEVIÈRES-POINTEL, PAUL MANTZ, ANATOLE DE MONTAIGLON 
(a cura di), Journal du marquis de Dangeau (19 voll.), Paris, Didot, 1857, 
X, p. 413. 


22 NICOLAO MARTINO CUNIBERTI, Brandizzo. Storia e curiosità, Chieri, 
Bigliardi, 1972, pp. 85 e 97. 

З А riportare i dati è il teologo Enrico Giachetti, parroco di San 
Martino di Ciriè dal 1914 al 1949, nelle note ad ANGELA SISMONDA, 
Notizie storiche di Ciriè, Ciriè, Capella, 1924, pp. 198 e 200. 


241 dati sono pubblicati da GIACOMINA CALIGARIS, Vita e lavoro in una 
comunità rurale piemontese: Pancalieri nei sec. ХУП-ХУШ, «Bollettino della 
Società per gli Studi Archeologici ed Artistici della Provincia di 
Cuneo», n. 90-91, 1984, II semestre, p. 76 e sgg. 

25 Ibidem, p. 15. 


26 COSTANTINO CODA (a cura di), Ragguaglio giornale dell'assedio di Torino 
cominciato li 13 maggio 1706 e liberazione del medesimo seguita lì 7 settembre del 
medesimo anno, Torino, Artigianelli, 1906. 


Quelli che banno somministrato il fieno al- 
l'artiglieria di S.A.R. e suo treno il primo 
maggio 1704 (Archivio comunale - 
Settimo Torinese, n. 825, Registro dei 
parcellari e stato degli alloggi e sommini- 
stranze alle regie truppe dal 1702 al 
1710). 
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rato, ma di cui esistono copie con significative varian- 
ti in altri archivi e biblioteche”, о le memorie del 
convento dei cappuccini in Madonna di Campagna 
(Torino), Nei registri delle parrocchie, tuttavia, 
non é infrequente rintracciare brevi note sulle opera- 


zioni belliche. 


Comunità in guerra 


Le carte degli archivi comunali evidenziano molto 
bene come la minaccia della guerra andó definendosi 
settimana dopo settimana, a cominciare dall'episodio 
di San Benedetto Po (29 settembre 1703), quando le 
truppe sabaude che operavano nella pianura padana, 
al fianco di quelle francesi, furono disarmate per or- 
dine del Duca di Vendóme, secondo le disposizioni 
giunte da Versailles. Sulle prime il conflitto si profiló 
come una realtà lontana, percepibile solo tramite gli 
ordini di reclutamento e gli intensificati passaggi di 
reparti piemontesi e imperiali”. Notizie incontrolla- 
bili, accavallandosi alle perentorie disposizioni delle 
autorità civili e militari, alimentavano l'incertezza e il 
malessere: ad attendere gli eventi, fra timori e speran- 
ze, erano soprattutto le comunità la cui vita ruotava 
in modo sostanziale attorno alle piazzeforti dello 
Stato. Poi la minaccia della guerra si fece sinistramen- 
te più concreta. «Pare che l'inimico si vadi aprossi- 
mando d'in giorno in giorno verso questo luogo, qua- 
li con tutto ció si spera che dalla nostra armata saran- 
no e veranno respinti», verbalizzò il segretario comu- 
nale di Settimo Torinese, il 14 giugno 1705, mentre 
il Duca di Vendôme si accingeva a investire Chivasso. 
In tale circostanza, gli amministratori del paese deli- 
berarono di «ritrovar bovari» che trasportassero a 


Torino, presso i padri dell'Oratorio di San Filippo 


Neri, l'archivio della comunità, quale misura di « cau- 
tella e sicurezza». In altri luoghi, ottemperando agli 
ordini del Duca Vittorio Amedeo II di Savoia, erano 
già stati assunti analoghi provvedimenti. Ad esempio, 
fin dall'ottobre 1704, mentre iniziava l'assedio della 
fortezza di Verrua, il consiglio di Rivara aveva dispo- 
sto di trasferire a Torino, in casa del legale di fiducia 
o altrove, sia le scritture del Comune sia i paramenti 
sacri, le caldaie della confraternita di Santo Spirito e 
tutti gli oggetti di valore*!. 

Progressivamente la guerra penetrò nei villaggi, 
violando l'intimità delle case e colorandosi di sangue. 
Netta si coglie la sensazione che il conflitto fosse per- 
cepito come particolarmente duro ed estenuante, 
benché vivo permanesse il ricordo delle devastazioni 
provocate dalla lunga guerra della Lega d'Augusta, 
specie nella zona a occidente e a mezzogiorno di 
Torino, fra Rivoli, Grugliasco, Carmagnola, Giaveno 
e la bassa valle di Susa, dove il nome del generale fran- 
cese Nicolas de Catinat de la Fauconnerie era sino- 
nimo di furia cieca e morte. Comuni quali Volvera, 


27 Biblioteca del Seminario Casale Monferrato, ms. csn. 146, Journal 
du siège du fort de Vérruve 1705 (traduzione italiana in MARIA TERESA 
Bocca GHIGLIONE, MANUEL SALAMON, Diario dell'assedio della fortezza di 
Verrua 1704-1705, Torino, Piazza, 2002); Archivio di Stato Torino 
(d'ora in poi AST), Corte, Materie militari, Imprese militari, mazzo 10, n. 8. 

28 Archivio Provinciale dei Cappuccini del Piemonte- Torino, 3.4 A, 
2, Memorie conservate in rotesto convento di Campagna dal 1701 a questa parte e ri- 
cavate per ordine del P. Secondo da Torino, guardiano eletto in quell'anno alli 2 settem- 
bre. 

?? Cfr. Silvio BERTOTTO, «Siamo qui con la morte alla gola. . . ». La cam- 
pagna di guerra del 1704-1706 negli archivi delle comunità locali. Spunti e appunti 
per una ricerca, in «Quaderni dell'Unitre» (Università delle Tre Età di 
Chivasso), n. 5, 2003, aprile. 

9? AC Settimo Torinese, Ordinati, verbale del 14 giugno 1705. 

1! GIUSEPPE CESARE POLA FALLETTI VILLAFALLETTO, La ;astellata di 
Rivara e il Canavese, 3 voll., Torino, Artigianelli, 1950, III, p. 363. 


Piossasco, Rivalta, Orbassano, Bruino, Cumiana, Cer- 
cenasco, Scalenghe, Revello, Cavour e altri avevano 
subito ingentissimi danni a causa delle operazioni 
culminate nelle battaglie di Staffarda (18 agosto 
1690) e Marsaglia (4 ottobre 1693). Ciò nono- 
stante la nuova guerra non tardó a essere considerata 
uno scontro fra i più terribili a memoria d'uomo. Nel 
contempo prese a radicarsi il convincimento che l'au- 
spicata vittoria delle armi piemontesi avrebbe richie- 
sto indicibili sofferenze. « Gravissimum urget bellum 
inter Sabaudie ducem et Galliarum regem», osservò 
il parroco della chiesa di Sant Egidio in Rubiana, nel- 
la bassa valle di Susa, registrando la morte di un tal 
Giovanetto Bosio, «a quodam milite occisus». Il 
nemico compare, nelle carte dei comuni, con tratti 
dapprima indefiniti, poi sempre più precisi, a mano a 
mano che pervenivano notizie della sua avanzata da 
occidente (capitolazione di Susa nel giugno 1704) e 
da oriente (caduta delle città di Vercelli e Ivrea, rispet- 
tivamente in luglio e settembre dello stesso anno; resa 
delle fortezze di Bard, nell'ottobre 1704, e Verrua, 
nell'aprile 1705). Le fonti documentarie riportano i 
nomi dei reparti franco-spagnoli e dei rispettivi co- 
mandanti, spesso italianizzati o storpiati in piemon- 
tese (il Duca Louis d'Aubusson di La Feuillade ё La 
Fogliada о La Foietta, il Duca di Vendôme ё топи di 
Vandome o Vandomo ecc. ). 

Attraverso la documentazione degli archivi comu- 
nali e parrocchiali è possibile studiare le ripercussio- 
ni della guerra nella vita delle singole comunità. La 
storia di quegli anni è segnata da un'interminabile se- 
quela di sacrifici e privazioni, a cui si aggiunsero i ta- 
glieggiamenti e le violenze degli invasori. Al pievano 
Giovanni Battista Ponzio di San Maurizio Canavese 
non mancavano i motivi per scrivere, nel 1705, al- 


l'inizio di un nuovo registro dei defunti: «anno deso- 
lationis nostra»**. Lunghissimi sono gli elenchi del- 
le ruberie e dei danni denunciati dalle comunità pie- 
montesi 5, È il caso, fra i tanti, di Brusasco, su cui si 
ripercossero direttamente le conseguenze del terribile 
assedio di Verrua. Nelle dichiarazioni sottoscritte dai 
capifamiglia con firme o croci autenticate dal podestà 
Antonio Appiano, accanto a furti per somme rilevan- 
tissime (come quelli di cui fece le spese il notaio Gio- 
vanni Gaspare Mazza, al quale i soldati fracassarono 
la «guardarobba delle scritture» e sottrassero docu- 
menti e denaro per migliaia di lire), ne figurano mol- 
ti altri di più modesta entità («tre pezze di tela di ri- 
sta», mattoni e coppi, «due sacchi di sale della gabel- 
la» oppure i prodotti della terra). Né si sorvola sulle 
numerose sottrazioni di utensili da lavoro («instru- 
menti et arnesi della campagna», «tutta la bottega da 
ferraro» e cosi via) "^. Al contrario, mancando gli or- 
dinati e altra documentazione degli anni 1705 e 
1706, non si conosce pressoché nulla di ciò che ac- 
cadde a Brandizzo, i cui abitanti furono coinvolti in 
maniera drammatica nelle operazioni belliche di Chi- 
vasso (la parrocchia di San Giacomo Apostolo risul- 
ta priva dello stesso liber defunctorum per i mesi inter- 


32 Su queste vicende, cfr. ACCADEMIA DI SAN MARCIANO, La guerra 
della Lega di Augusta fino alla battaglia di Orbassano, Torino, Italgrafica, 1993. 

3 AP Sant'Egidio-Rubiana, Libri defunctorum, nota di decesso, 27 
giugno 1705. 

9 AP San Maurizio Martire - San Maurizio Canavese, Libri defuncto- 
rum, anno 1705. 

35 Per uno sguardo d'insieme, cfr. PAOLO DE REGE DI DONATO, Stato 
generale dei danni pariti dal Piemonte nella guerra di successione di Spagna dall'ottobre 
1703 a tutto il 1710, Torino, Bocca, 1909. 

36 AC Brusasco, Somministranze militari 1600-1700, c. 1-13, Stato е not- 
ta distinta di tutti i darmi patiti dalla comunità et particolari di Brusasco nelli anni 
1704 et 1705 da’ francesi, in occasione dell'assedio di Verrua di mesi sci continui. 
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correnti fra l'ottobre 1705 e la metà di aprile dell'an- 
no successivo). 

Non stupisce che molte comunità, dopo la batta- 
glia di Torino e la fine dell'assedio, fossero letteral- 
mente allo stremo. Fin dal 1707, accennando alle 
«imperversate licenze delle soldatesche di Francia 
con le loro estorzioni, co' loro enormi insulti e co' 
loro saccheggi», il sacerdote Francesco Antonio Ta- 
rizzo rese nota la disumanità con cui gli invasori ave- 
vano trattato non pochi comuni: fra questi Maren- 
tino, Pavarolo, Lusigliè, Druento, San Gillio, Mathi, 
Grosso, Orbassano («consegnato [...] interamente al 
fuoco»), Nole, San Maurizio, Front, Favria, Agliè 
ecc. «I luoghi più santi» ossia gli edifici di culto — ri- 
ferì don Tarizzo — furono «per lo più i primi a sog- 
giacere a i più inumani et abbominevoli sfogamen- 
ti», «Faccio fede io sotto scritto [...] — dichiarò 
don Claudio Narisso, curato dei Santi Cornelio e 
Cipriano di Mattie, il 27 giugno 1720 — che nelle 
guerre scorse, nel tempo di Gatinat e Feuliada, questa 
chiesa parochiale fu sachegiata da soldati francesi, con 
haver asportati campane et tutti i supilletili destinati 
per le fonzioni parochiali et celebrationi del Santo 
Sacrificio della Messa»?*. 

Emblematico ё ció che accadde nel Canavese occi- 
dentale, dove i nemici irruppero la seconda settimana 
del luglio 1705. Al comando del Duca di La Feuil- 
lade, un'armata francese era scesa nella pianura dalla 
valle di Susa e puntava su Chivasso che resisteva agli 
assalti del Duca di Vendóme. Attraversata la Stura di 
Lanzo, le truppe si congiunsero con la cavalleria del 
conte Francois d'Estaing, il quale riusci a disperdere, 
nei pressi di Cirié, i reparti piemontesi che tallonava- 
no il Duca di La Feuillade. Incrociando le informa- 
zioni degli archivi comunali e parrocchiali, si delinea 


un quadro fosco, a conferma della testimonianza di 
don Tarizzo. In Ciriè, fra il 7 e il 9 luglio, i morti fu- 
rono una ventina (non mancarono le donne, i fanciul- 
li in tenerissima età e gli anziani), come risulta dalle 
sintetiche note di don Giovanni Guglielmo Novero e 
don Pietro Blanci, all'epoca curati rispettivamente 
delle parrocchie di San Giovanni Battista e San Mar- 
tino. Maria Festa di sette mesi perse la vita nell'incen- 
dio della propria abitazione; Vittoria Picatto fu ucci- 
sa col figlio Lorenzo Luigi, di undici mesi; l'ultraot- 
tantenne Bernardo Chiarbonello spiró nella chiesa di 
San Giovanni; il cinquantacinquenne Giovanni Durio 
venne colpito a morte mentre cercava di fuggire. Fra 
le vittime di quelle tragiche giornate compaiono an- 
che un tal Antonio Ruello, ammazzato dai soldati te- 
deschi, e un «miles custodiarum » del Duca di Savoia 
(«accepto vulnere a militibus gallis, hanc regionem 
invadentibus », si legge nel registro delle sepolture di 
San Giovanni Battista)". Il pomeriggio dell'8 luglio, 
i francesi saccheggiarono Balangero: dai libri defuneto- 
rum della parrocchia di San Giacomo si ricavano i 
nomi delle persone uccise, Fra i morti figura lo spe- 
ziale Cristoforo Copperi, colpito con arma da fuoco 
presso la chiesa di San Rocco ®. Del sacco di Villa- 
nova Canavese, quello stesso pomeriggio, rimane trac- 
cia in una nota custodita nell'archivio del Comune. 
Per quanto sintetica, la descrizione dell'accaduto è as- 


3 FRANCESCO ANTONIO TARIZZO, Ragguaglio istorico dell'assedio; difesa e 
liberazione della città di Torino, Torino, Zappata, 1707, pp. 24 e 64. 

38 Doc. riportato in ETTORE PATRIA, LUIGI GILLO, SILVIO BERGER, 
VALERIO COLETTO, Mattie. La parrocchia = Il patouà = Le pergamene, Mattie, 
Comune di Mattie, 1980, pp. 30-31. 

% AP San Giovanni Battista, AP San Martino - Ciriè, Libri defuncto- 
rum, note diverse di decesso, 7-9 luglio 1705. 
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1705. 


AP San Giacomo Apostolo - Balangero, note di decesso, 8 luglio 


371 


La parrocchiale di San Martino di Ciriè, il cui archivio conserva memoria delle violenze commesse 


dalle soldatesche francesi nell'estate del 1705 (schizzo di Clemente Rovere, 1852). 
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sai precisa. «Truppe francesi campate nel luogo di 
Matthi e parte anche in |...) Villanova, nella discesa 
e passaggio del Duca della Fogliada [...] al ponte del 
Rocho, fini di Lanzo, con la giunta d'altre truppe si- 
mili venute dal campo di Civasso», sottoposero il 
paese a un «fiero saccheggio», protrattosi fino al 
giorno successivo *!, 

Tra i primi a servirsi dei documenti canavesani sul- 
la guerra di successione spagnola sono da menziona- 
re due sacerdoti, Enrico Giachetti e Costantino Rosa 
Brusin. Parroco della chiesa ciriacese di San Martino, 
il primo fu autore di alcune note aggiuntive ai cenni 
storici su Ciriè che Angelo Sismonda redigette all'ini- 
zio del Novecento *. Curato di Balangero, il secondo 
pubblicò, nel 1922, un volumetto sulla storia di alcu- 
ne comunità del Canavese occidentale. Con prosa so- 
bria, quest'ultimo riuscì a rendere assai bene la dram- 
maticità del saccheggio a cui i francesi sottoposero il 
territorio balangerese. « Chiuse a chiave le porte delle 
case e dei sedimi, trascinando bovine e muli carichi di 
vettovaglie», i popolani — scrisse — «riparano ai pie- 
di del monte San Vittore: giunge fin lassù l'eco delle 
archibugiate e delle grida dei forsennati predatori». 
«Il sacerdote maestro |...) Enrico Bertino di Nole — 
aggiunse don Rosa Brusin — ripara nel coro della 
chiesa di San Rocco e, nascosto tra i mobili, sente i 
soldati che gridano ammazza, ammazza, mentre i caval- 
li si rincorrono e risuonano i colpi d'accetta sulle por- 
te. [...] Le case saccheggiate completamente sono 
sessantuna, comprese alcune cascine di Cafasse, allo- 
ra appartenenti al nostro Comune». Don Costantino 
Rosa Brusin non omise di accennare ai gravi danni 
subiti dall'archivio della comunità *. Anche Giuseppe 
Cesare Pola Falletti Villafalletto, nel 1950, richiamó 
l'attenzione degli studiosi sui fondi documentari di 


alcuni archivi canavesani (Rivara, Front, Corio, Levo- 
ne ecc.). À proposito di Nole, messa a ferro e fuoco 
l'8 e il 9 luglio, stimó che «fu forse la terra canavesa- 
na più provata dalla guerra»**. 

Dopo secoli, insomma, gli archivi dei comuni e 
delle parrocchie lasciano emergere ciò che don Ta- 
rizzo si astenne dall'esporre nel suo Ragguaglio istorico, 
temendo « d'imbrattare troppo la fantasia» dei letto- 
ri, al contrario di altri cronisti del tempo. Per il 
Braidese, ad esempio, non è privo d'interesse il sette- 
centesco Teatro historico, la cui prosa è tanto colorita 
quanto malsicura. L'autore, riferendo della profonda 
afflizione in cui piombarono gli abitanti di Poca- 
paglia nel giugno 1706, a causa delle truppe francesi 
che inseguivano il Duca Vittorio Amedeo, uscito da 
Torino per condurre una guerra di retrovia, alle spal- 
le degli invasori, scrisse ^: «[i nemici] spogliarono gli 
uomini e le donne nude e talle le facevano dansare pu- 
blicamente così nudate, al suono delle dolorose pia- 
tonade che i donavano su le spale quei bestiali lupa- 
nari; oltre le donne vili spogliarono le civili, come fu- 
rono il fatore con il segretario e le sue signore che, 
nude tutti e tutte, sì malamente tratarono e tali e tal- 
le facevano corere per la villa, senza altre brutali atio- 


4! Norta de’ danni pattiti dalla comunità di Villanova dalli francesi nemici, doc. 
riportato da EMMA RODES GIACOLETTO, Vita di paese. Note storiche di 
Villanova Canavese, Villanova Canavese, Comune di Villanova, 2000, pp. 
31-33, 

12 A. SISMONDA, Notizie storiche di Ciriè cit., pp. 197-200. 

*! COSTANTINO Rosa BRUSIN, Balangero, Mathi, Villanova e Cafasse. Ap- 
punti di storia canavesana, Venaria Reale, Mairone, 1922, pp. 118-119. 

* С.С. POLA FALLETTI VILLAFALLETTO, La castellata di Rivara cit., 
p. 398. 

45 EA, TARIZZO, Ragguaglio istorico cit., p. 64. 

** DOTTOR VORGALLE, Teatro historico di tragiche scene, antiche e moderne, 
strane è curiose, im particolare nel dominio del real sovrano di Savoia, cit. da 
E. Mosca, Miscellanea di studi di storia braidese cit, р. 119. 


Veduta di Balangero: 1'8 luglio 1705 il paese fu messo al sacco dalle truppe francesi 
(schizzo di Clemente Rovere, 1840). 
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Il Canavese occidentale dove l'armata al comando del duca de La Feuillade, nel luglio 1705, si congiunse con la cavalleria del con- 
te d'Estaing, per poi dirigersi su Chivasso assediata (dalla Carte particulière des environs de Turin depuis Chivas jusques à Carmagnole di Gaspard 


Baillieu, 1708 circa). 


ni che l'honestà non mi permete poterne parlare sen- 
za grande pregiudicio delle orecchie caste ». 

Occorre tuttavia avvertire che le brutalità dei sol- 
dati francesi destarono una certa eco già durante la 
guerra, come inequivocabilmente si evince da più di 
una delle lettere di Richard Hill. In particolare, rife- 
rendo dell'arrivo del Duca di La Feuillade a Chivasso, 
il rappresentante inglese non mancò di accennare alle 
conseguenti violenze, individuandone i responsabili 
negli uomini che il Duca di Vendôme aveva inviato in- 
contro alle truppe del giovane generale". Nulla, inve- 
ce, stando al diario del marchese di Dangeau, fu rife- 
rito al Re Luigi XIV dal ministro Michel de Cha- 
millart, raggiunto da «un courrier parti de devant de 
Chivas» con alcuni messaggi del Duca di Vendòme 4%, 
«Fu la nostra bella contrada contaminata е peggio, 
ché chi le faceva le membra rotte le lacerava anche la 
fama», commentò, nel 1870, Antonio Bertolotti, in- 
stancabile esploratore degli archivi canavesani ®. Fra 
le memorie coeve o non troppo posteriori agli eventi 
si differenziano, per quanto concerne il racconto del- 
l'invasione franco-spagnola, il citato Compendio delle no- 
tizie istoriche della città di Chivasso e la cronaca sette- 
centesca dell'eporediese Giovanni Benvenuti (1733- 
1818). Accennando alla resa di Chivasso nel luglio 
1705, la prima delle due opere narra che il nemico si 
astenne da inutili angherie?". La seconda, descriven- 
do l'ingresso dei francesi a Ivrea, nel settembre 1704, 
mentre ancora la Castiglia e la cittadella resistevano, 
spiega che il vescovo Alessandro Lambert intercedet- 
te presso il Duca di Vendôme affinché la città non su- 
bisse ulteriori danni, dopo quelli provocati dai lunghi 
giorni dell'assedio. Il governatore francese — scrisse 


ASI 


Benvenuti — invitó?! «tutti i cittadini a ritirarsi per 


quella sera, prima di notte, nelle loro case e di serrar- 


ne con diligenza le porte, perché non ricevessero ve- 
run insulto dai suoi soldati prima che egli notificarli 
ed intimarli potesse 1 suoi ordini. Questi poi furono 
tali che chiunque avesse rubato o fatto altro insulto a' 
cittadini dovesse perder la vita, e se ció fatto avesse di 
notte fosse subito appiccato». Ma a Lessolo, piccolo 
borgo dell'Eporediese, gli occupanti si comportarono 
ben diversamente. Subito dopo la resa d'Ivrea, il ter- 
ritorio fu messo a ferro e fuoco. Un ordinato comu- 
nale riferisce della «morte di più persone, incendio di 
molte case, esportazione di quasi tutti li fieni e di 
buona parte di tutti gl'altri frutti e mobili che resta- 
vano appresso li particolari del luogho »52, 
Un'analisi articolata degli eventi bellici e delle vio- 
lenze di cui serbano memoria gli archivi dei comuni e 
delle parrocchie richiederebbe centinaia di pagine. 
Nel Canavese occidentale, ulteriori problemi si pre- 
sentarono allorché il Duca di La Feuillade, occupata 
Chivasso (30 luglio 1705), attraversó la Stura fra 
Nole e Mathi, per porre il campo a Venaria. I libri de- 


functorum delle due parrocchie di Ciriè riportano i 


nomi di nuove vittime: fra gli altri, quelli della moglie 
cinquantacinquenne di Giovanni Antonio Fornero e 


#7 W. BLACKLEY (a cura di), The diplomatic correspondence cit. pp. 577- 
579. 

* E, SOULIÉ, L. DUSSIEUX, DE CHENNEVIÉRES-POINTEL, P. MANTZ, 
A. DE MONTAIGLON (а cura di), Journal du marquis de Dangeau cit., X, pp. 
368-369. 

# ANTONIO BERTOLOTTI, Fasti canavesani, Ivrea, Curbis, 1870, p. 93. 

9 BRT, Miscellanea, 149, Compendio cit. 


31 GIOVANNI BENVENUTI, Istoria dell'antica città di Ivrea dalla sua fonda- 
zione fino alla fine del secolo X VILI in sei libri divisa (a cura della Società Ac- 
cademica di Storia ed Arte Canavesana), Ivrea, Enrico, 1976, p. 467. 
Sull'assedio d'Ivrea, cfr. FRANCESCO CARANDINI, Vecchia. Ivrea, Ivrea, 
Enrico, 1963, pp. 2-7. 

52 AC Lessolo, Ordinati, verbale del 24 dicembre 1704. 
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di una certa Maria Casassa, « postremo ictu sclopi a 
militibus gallis lætaliter sauciata». Don Novero an- 
notó anche il decesso di un «vir quidam gallus, artem 
gladiatorum seu ensum exercens», e della moglie di 
un vivandiere dell'esercito francese??. Con sintassi al- 
quanto incerta, nella citata nota sui danni patiti da 
Villanova si precisa: «In principio d'agosto (...], ve- 
nendo li armati da Chivasso per portarsi [...] alla 
Venaria Reale, è campata a Ciriè e fini [...] di detto 
luogo, bruciando e saccheggiando le case »**. Furti e 
danneggiamenti subi pure Cuorgné dove soggiornó, 
fra il 14 e il 16 agosto, un distaccamento di oltre mil- 
le soldati: i francesi rubarono sia «mobili, lingerie, 
vini e altri effetti, di notte tempo, con rotture degli 
usci», sia frutti e «pali delle viti», come risulta da 
fonti comunali 55. 

Ancora peggio era andata, poche settimane prima, 
agli abitanti della zona di Settimo Torinese. Il 28 lu- 
glio, informato che la cavalleria austro-piemontese 
agli ordini del generale Carl Colonna von Fels stava 
ripiegando, in vista dell'imminente ritirata del Duca 
di Savoia da Chivasso, La Feuillade decise di attaccar- 
ne la retroguardia, disponendo che il principe di Ro- 
becq, Charles de Montmorency, effettuasse una diver- 
sione su Volpiano, per poi piombare improvvisamen- 
te alla sinistra del nemico. La cronaca di quella gior- 
nata è nota da più fonti, tutte collimanti nella sostan- 
za con quelle locali. Ricco di dettagli è un breve reso- 
conto pubblicato per ordine del marchese di Villena, 
Juan Manuel Fernández Pacheco de Acuña, viceré 
spagnolo di Napoli (se ne conserva copia nella Bi- 
blioteca Reale di Torino). «Le guide — informò il 
principe di Vaudémont, don Carlo Enrico di Lorena, 
governatore di Milano, sulla base delle notizie perve- 


nutegli dal Duca di La Feuillade — non furono pon- 


tuali nel riferire la distanza e la qualità della strada da 
Volpiano a' Settimo: e quindi è che M. de Robecq, 
non ostante la grandissima diligenza usatavi, non 
poté giugnervi che una buona mezz'ora dopo il fine 
del combattimento »®®, Malgrado il contrattempo del 
nemico, la cavalleria austro-piemontese, colta di sor- 
presa dal Duca di La Feuillade, si sbandò rovinosa- 
mente. I soldati — prosegue la relazione — «non ebbe- 
ro l'animo di voltarsi mai a' nostri e furono caricati 
alle spalle dalle nostre spade infin'al fiume Stura, dove 
molti di essi si annegarono e furono ammazzati, e 
molti altri fuggirono feriti infino a Torino, dove spar- 
sero un grandissimo spavento». Una sintetica crona- 
ca dello scontro di Settimo compare anche nei Mémoi- 
res de la dernière guerre d'Italie, stampati anonimi a Colo- 
nia nel 17285: «Mr. le duc de Savoye fournit lui- 
même l'occasion de prendre Chivas. Comme sa caval- 
lerie lui étoit inutile et de plus à charge dans la Mon- 
tagne, il lui fit passer la riviere de Lasture pour venir 
camper à Setimeto à six mille de nous, pour nous in- 
quieter dans nos fourages ег nos convoies. Le duc de 
la Feuillade, informé de leur scituation, marcha à eux 


dans une nuit avec toute sa cavallerie et les dragons. 


33 AP San Giovanni Battista, AP San Martino - Ciriè, libr defuneto- 
rum, note diverse di decesso, 6-26 agosto 1705. 


S+ Мона de’ danni pattiti dalla comunità di Villanova cit... doc. riportato da 
E. RODES GIACOLETTO, Vita di paese cit., pp. 31-33. 


55 Cfr. MARIO BERTOTTI, Appunti per una storia di Cuorgné. Vita civile, 
Ivrea, Enrico, 1983, p. 472. 


3% Notizie della rotta data dal signor duca della Fogliada alla retroguardia dell'e- 
sercito пітісо del Piemonte à 28 di luglio e dell'abbandonamento di Civasco, lasciato 
da’ nemici medesimi in podere dell'armi francese il di 30 dello stesso mese, mandate dal 
signor duca medesimo al signor principe di Vaudemont a Milano e da questi all'eccel- 
lentiss. signor viceré marchese di Vigliena ete, Napoli, Bolifoni, 1705. La copia 
della BRT si trova nel Fondo Saluzzo, B 2216 (41). 


5? MONSIEUR D., Mémoires de la dernière guerre d'Italie avec des remarques 
critiques et militaires, Cologne, Aux depenses de l'autheur, 1728. 
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Il Ponte del Roch alla periferia di Lanzo, dove i francesi del duca de La Feuillade 
attraversarono la Stura nel luglio 1705, per poi raggiungere Chivasso (schizzo di Clemente Rovere, 1838). 


A soleil levé, nous fumes en presence, et eux en batail- 
les. Ils avoient mis dans le centre de leur ligne quatre 
escadrons de dragons qui avoient à deux cens pas de 
leur front un verger où il y avoit une haie qu'ils voulu- 
rent occuper pour nous empécher de la percer. Et dans 
le tems qu'ils mettoient pied à terre, les notres qui y 
étoient déja firent feu et passerent dans le moment, ce 
qui leur fit prendre la fuite, laissant un vuide dans la 
ligne que leur cavalerie voulut remplir en faisant à 
droite et à gauche pour se raprocher. Ce mouvement 
hazardé, également dangereux en presence de l'ennemi, 
on les fit attaquer sur le champ, et ils furent chargez 
avec tant de vigueur qu'ils furent poussez jusques dans 
Lasture sans pouvoir se rallier. Les fuyars entrerent 
dans Turin, en y portant une épouvante qui ne put se 
calmer que par la presence du souverain». Le bandie- 
re perse dagli austro-piemontesi furono subito spedi- 
te alla corte di Luigi XIV, dove giunsero il 6 agosto, 
stando a ciò che annotò il marchese di Dangeau («l'é- 
cuyer de M. de la Feuillade arriva; il apporta les éten- 
dards pris au combat du 28 auprès de Settimont »)?*. 

Ulteriori notizie sulle conseguenze dello scontro 
fra le due cavallerie si ricavano da un ordinato della 
comunità di Settimo Torinese. I pubblici amministra- 
tori denunciarono il «sacheggio patito nella chiesa 
parochiale e nelle case, si del luogo che del finaggio, 
di quasi tutte le granaglie, fieni, paglie e magior parte 
de mobili de particolari et abitanti del [...] luogo», 
a opera dell'«armata inimica francese »*?. In seguito 
aggiunsero che la truppa aveva «occupato il luogo 
con sacheggio intiero non solo di quello [che] si ri- 
trovava nelle case de particolari et chiese del luogo, 
ma anche delli grani del territorio che erano ancor in 
paglia, da battere, et incendio delle case di detto luo- 
go. per il che tutti li particolari furono constretti 


d'abbandonare detto luogo e suo territorio», Il con- 
siglio non si riunì per circa sei mesi, sino alla metà del 
gennaio 1706. Al governatore francese di Chivasso 
che chiederà dieci bovari e dodici pionieri, nonché 
tremila pali di legno, «il tutto per servir [... | alla for- 
tificazione che detto governatore di Sua Maestà Cri- 
stianissima» aveva ordinato «attorno detto presidio 
di Chivasso, sotto pena, in caso di inobbedienza, del- 
l'esequtione militare, indi d'esser abbruciati», il co- 
sindaco Andrea Bruno e il segretario Gaspare Anto- 
nio Conrado risponderanno «non ritrovarsi uomini, 
atteso che la magior parte» era deceduta (« passati da 
questa a miglior vita doppo l'invasione »)8!. 

E non era tutto. Il 14 gennaio 1706 il consiglio di 
Settimo approvó formalmente l'operato del cosinda- 
co Bruno e del segretario, recatisi a Venaria — «dop- 
po haver avuto la licenza e permissione di Sua 
Altezza Reale, nostro sovrano », come fu verbalizzato 
— per «trattar della contributione, sotto pena di subir 
il sacheggio generale del luogo, oltre il già patito, indi 
il fuogo ». A nome del «Duca della Fogliada, luogo- 
tenente generale dell'armata francese, nostr'inimica, e 
comandante della medema sotto gl'ordini del signor 
Duca di Vandome», l'amministrazione francese esige- 
va l'esorbitante somma di cinquemila lire d'argento. 
I consiglieri s'impegnarono a racimolare fondi, ma 
«in nessun modo né maniera [...] — dovettero ben 


58 E. SOULIÉ, L. DUSSIEUX, DE CHENNEVIERES-POINTEL, P. MANTZ, 
A. DE MONTAIGLON (a cura di), Journal du marquis de Dangeau cit., X, 
p. 387. 

39 AC Settimo Torinese, Ordinati, verbale del 14 gennaio 1706. 
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AC Settimo Torinese, Bilanci preventivi, n. 359, Registro dei causati de- 
gli anni 1626,1631-1636,1667,1674 a tutto il 170% e dal 1706 a tutto il 
1724. 

^! AC Settimo Torinese, Ordinati, verbale del 28 febbraio 1706. 


presto prendere atto — si poteva haver denari». Pur 
con molta difficoltà fu successivamente possibile ot- 
tenere circa metà della somma in prestito da facolto- 
si possidenti e congregazioni religiose. In ultimo, me- 
diante suppliche e non meglio precisati «regali». 
dopo trasferte a Venaria, Rivoli e Castagneto, Bruno 
e Conrado convinsero il conte François d'Estaing a 
ordinare il rilascio di «quittanza finale», pur avendo 
versato somme per un importo complessivo assai in- 
feriore a quello inizialmente richiesto. 

Il nome del generale d'Estaing ricorre spesso nei 
fondi archivistici locali, per lo più associato a episodi 
di razzia e violenza. Il 14 gennaio 1705 il generale 
pose il campo a San Sebastiano da Po. Il citato Journal 
du siège du fort de Verruve e altre fonti coeve riferiscono che 
l'inverno era rigidissimo, con freddo intenso e neve e 
Appoggiati da ottocento fanti e cinque cannoni, circa 
duemila cavalieri si schierarono fra San Sebastiano e 
Lauriano allo scopo di ostacolare i rifornimenti che 
giungevano a Verrua, da Torino, per via fluviale, ma 
anche per fare incetta di foraggio. Dalle dichiarazioni 
di Michele Viano e Antonio Piacentino, sindaci di San 
Sebastiano, risulta che i soldati depredarono, uccisero 
inermi paesani e diedero alle fiamme una quarantina 
fra case e cascine, senza risparmiare la chiesa parroc- 
chiale della Villa e le cappelle di Sant'Antonio e San 


Lorenzo 6 


. Quindi il generale si trasferi а Gassino, 
come confermano le fonti documentarie del luogo. Il 
9 ottobre 1706, infatti, il pievano di Brandizzo, l'arci- 
prete di Gassino e un altro sacerdote attestarono, alla 
presenza del notaio Giovanni Battista Castiglione, che 
«settemila uomini nemici, fra cavalleria e fanteria», 
avevano occupato il borgo e il suo territorio, andando- 
sene solo dopo ventiquattro interminabili giorni. 


Nella nota dei danni si fa menzione della razzia di 


grano, fieno, paglia, vino, «lingerie» e pentole, nonché 
della «presa fatta di più di duecento bestie bovine», 
dello «spelamento de vitti» e di una contribuzione di 
16.800 lire. Dichiararono infine i sacerdoti: «Nella 
partenza che essi nemici hanno fatto, hanno lasciato la 
maggior parte de’ particulari sprovvisti d'ogni sostan- 
za, il che nell'estate di detto anno in tutte le case del 
luogo v'erano quantità d'ammalati» e si contarono, 
«durante detta estate ed autunno, duecento persone» 
decedute. Dopo la metà del giugno 1705, mentre 
era in corso l'assedio di Chivasso, reparti francesi ir- 
ruppero nuovamente in San Sebastiano, requisendo e 
rubando mobili, vettovaglie, vestiti e animali, appic- 
cando il fuoco ad alcune case, distruggendo tutto ciò 
che non poterono asportare, benché la comunità aves- 
se versato la contribuzione richiesta dal conte d'Es- 
taing, sperando di porsi «sotto la protezione di Sua 
Maestà Cristianissima ». L'archivio comunale custodi- 
sce la supplica che gli amministratori presentarono alle 
autorità francesi, implorandole che si ordinasse ai sol- 
dati «di salvare le vite d'esso territorio di San Seba- 
stiano [e] non più incendiare le case né uccidere li uo- 
mini», consentendo a tutti di rientrare «alle loro ha- 
bitazioni per poter travagliare 365, 


52 Cfr. M. OGLIARO, La fortezza di Verrua Savoia cit, рр. 230-231; 
GIOVANNI CERINO BADONE, MAURO LUCINI, FRANCESCA CAMPAGNO- 
LO, Bandiere nel fango. L'assedio che rese celebre la fortezza di Verrua, Torino, 
Omega, 2004, p. 129. 

53 CARLO VIANO, La comunità di San Sebastiano durante la guerra di succes- 
sione spagnola tra il 1704 e il 1706, dattiloscritto presso la biblioteca di 
S. Bertotto. 

+ GIUSEPPE AMORE (а сига di), Storia dalle origini ad oggi dei comuni di 
Gassino Torinese, Bardassano, Bussolino Gassinese, Castiglione Torinese, Cinzano, 
Rivalba, San Raffaele Cimena, Sciolze, Gassino Torinese, Amore, 1977, pp. 
130-131. 

fS Il documento è riportato da C. VIANO, La comunità di San Sebastiano 
cit. 
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Nelle fonti documentarie francesi, а differenza di 
quelle locali subalpine, il generale François d'Estaing 
é ricordato come «brillant capitaine» e «grand sol- 
dat», specie a Estaing, graziosissimo paese nel nord 
dell'Aveyron, ai piedi dei monti d'Aubrac, tra Tolosa 
e Montpellier. Nominato cavaliere dello Spirito San- 
to, il principale ordine cavalleresco del regno di Fran- 
cia, egli mori il 20 marzo 1732 e fu sepolto nella 
chiesa di Saint-Paul a Parigi. Però il generale volle che 
il proprio cuore fosse traslato nella chiesa d'Estaing. 
L'atto di sepoltura informa che «le cœur de très no- 
ble et trés puissant seigneur Frangois comte d'Es- 
taing, chevalier des ordres du roi, lieutenant général 
de ses armées» fu deposto «auprès de ceux de son fils 
et de ses ancétres dans le tombeau que les seigneurs 


d'Estaing ont dans l'église» del luogo o 


Vittorio Amedeo II o Luigi XIV? 


Non solo i fondi archivistici minori consentono di 
tratteggiare un quadro vivissimo delle vicende belli- 
che, integrando informazioni note attraverso docu- 
menti di altra natura (ad esempio le carte del mazzo 
10, categoria Imprese militari, dell'Archivio di Stato di 
Torino), ma offrono la possibilità sia d'indagare fra 
i complessi e multiformi risvolti psicologici del con- 
flitto sia di capire come le classi dirigenti locali, di 
cui i consigli delle comunità erano essenzialmente 
l’espressione, si ponessero in rapporto alla politica sa- 
bauda, alla guerra, al forte inasprimento fiscale, alla 
conquista franco-spagnola, alle violenze e alle rube- 
rie, fra inquietudini e paure collettive, attese e disin- 
ganni. Riferendosi alla città di Torino, Geoffrey 
Symcox osserva che «i sacrifici non furono del tutto 


volontari»: «nonostante il senso di comunanza che 


univa il Duca e i suoi sudditi di fronte all'invasione 
straniera, la guerra provocò tensioni crescenti tra i cit- 
tadini e il consiglio comunale, e tra il consiglio comu- 
nale e il Duca»®, Pur essendo varia la casistica, le 
considerazioni esposte dallo storico della University 
of California di Los Angeles si possono estendere 
alle comunità dell'attuale provincia di Torino, come 
fra l'altro dimostrano le deliberazioni mediante le 
quali i consigli ottemperarono alle incessanti richieste 
di rimpiazzare i disertori della milizia con sempre 
nuovi uomini. Fin dal giugno 1704, il consiglio di 
Bra si premuró di «haver la nota degli eletti e diser- 
tori delle ultime milizie levate (...], come pure quel- 
la de riformati», poiché intendeva «agire e proceder» 
conformemente agli ordini superiori, «stante che si 
vedono quivi — volle chiarire — alcuni di dette militie 
che si dicono riformati». А Beinasco il problema 
si pose nella seduta consiliare del 3 maggio 1706. 
Alcuni dei militari arruolati fra la popolazione erano 
«fugiti di tempo in tempo», per cui il Comune si tro- 
vava «in debito d'un huomo per adempire al suo obli- 
go». Nell'impossibilità di proporre una « persona si- 
cura» che non disertasse «come [...] li altri», essen- 
do inoltre elevato il «numero di famiglie composte 
d'un sol huomo», gli amministratori pensarono di 
nominare «nullatenenti [...] non haventi interessi» 
in Beinasco”. 

Durante l'intero conflitto, l'obbligo di designare i 
soldati per le milizie locali fu una delle incombenze 


% AP Saint-Fleurer-Estaing, Registres des sépultures, nota di sepoltura, 
1° maggio 1732. 

7 AST, Corte, Materie militari, Imprese militari, mazzo 10. 

5$ С. SYMCOX, La trasformazione dello Stato cit., p. 739. 

% AC Bra, Ordinati, verbale del 4 gennaio 1704. 

79 AC Beinasco, Ordinati, verbale del 3 maggio 1706. 
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meno gradite alle comunità. A Barolo, nelle Langhe, 
la massima incertezza caratterizzó la seduta consilia- 
re del 14 ottobre 1703, subito dopo il renversement di 
San Benedetto Po, essendo divergenti i pareri in me- 
rito alla designazione delle reclute: «chi vuole [...] ti- 
rar li biglietti a chi tocca la sorta degli scelti, chi vuo- 
le che a vago si sceglino e li stessi debbino andar a ser- 
vire», e cosi vial. Se le comunità si mostravano titu- 
banti, l'autorità militare tendeva ad agire con grande 
determinazione. Il 12 dello stesso mese, il capitano 
Giulio Cesare Bertone si recò a Settimo con un ordi- 
ne del colonnello Tana, comandante del «regimento 
della metà della città e provincia di Torino ». Si legge 
nel verbale deliberativo: «Fatto chiamar tutti li capi 
di casa con le persone luoro respettive [...] dalli anni 
cinquanta in giù e da anni dieci otto in su, quali com- 
parsi ha fatto la scielta d'huomini dieci sette, quali ha 
datto ordine alli [...] sindici di far precettare fra tut- 
to dimani a sera, di soministrargli armi e spade, indi 
farli trasferire domenica che è li 14 del corrente a 
Chieri »/?, Le pene per i disertori venivano commina- 
te con discontinuo rigore, a seconda delle circostan- 
ze: presumibilmente erano più severe per i militari 
d'ordinanza. Nei libri defunctorum di Brandizzo, il 20 
giugno 1705, mentre i francesi assediavano Chivasso, 
è annotata l'impiccagione di due cavalleggeri del reg- 
gimento Piemonte Reale («patibulo suspensi »), pro- 
babilmente perché disertori ^. 

Tutto ciò non toglie che la fedeltà dei consigli co- 
munali verso il Duca di Savoia permanesse sostanzial- 
mente immutata. In proposito, un verbale deliberati- 
vo di Settimo Torinese contribuisce a chiarire come i 
motivi della guerra fossero percepiti dalle classi diri- 
genti locali. Il 12 giugno 1705 la duchessa Anna 
d'Orléans, moglie di Vittorio Amedeo II, ordinò alle 


«città, terre e luoghi [...] di qua da monti» di desi- 
gnare un numero stabilito di «huomini abili al ma- 
neggio delle armi [...] e quelli armati far immediata- 
mente e senza verun ritardo giungere [...] nel luogo 
di Gassino» (per le «communità dell'Asteggiana, 
Albesano e rivera del Po») oppure a Moncalieri (per 
«le altre città, terre e luoghi»). Mancando le armi per 
«tutti li huomini abili al maneggio d'esse», i comuni 
dovevano comunque fornire i contingenti necessari, 
«abbenché disarmati »/*. Su Torino gravava la minac- 
cia francese: già l'esercito del Duca di Vendôme aveva 
iniziato le manovre per investire Chivasso. Di lì a due 
giorni, l'ordine pervenne ad Andrea Bruno, cosinda- 
co di Settimo, il quale convocò immediatamente il 
consiglio che decise, dopo «doverosi riflessi e debite 
considerazioni, trattandosi di sostener la sovranità del 
[...] sovrano e tutto il Stato unitamente», di precet- 
tare gli uomini richiesti e d'inviarli a Gassino «per ri- 
cever gl'ordini delli signori ufficiali». Rifacendosi al 
disposto del documento sabaudo, gli amministratori 
dimostrarono di non ignorare le ragioni della guerra. 
Innanzi tutto urgeva difendere l'onore, il prestigio e i 
diritti del Duca di Savoia, nel quale s'incarnava lo 
Stato. Con la guerra, infatti, il sovrano dell'ancien régi- 
me perseguiva la vera gloria, suprema aspirazione di 
ogni regnante. In tale contesto, Vittorio Amedeo II 
appariva come il bellator per eccellenza, ossia il cavalie- 
re che marcia alla testa del proprio esercito. Per la 
guerra egli non poteva che manifestare «un gusto 


7! AC Barolo, Ordinati, verbale del 14 ottobre 1703. 

7? AC Settimo Torinese, Ordinati, verbale del 12 ottobre 1703. 

AP San Giacomo Apostolo - Brandizzo, Libri defunctorum, nota del 
20 giugno 1705. 

7* EA, DUBOIN, Raccolta per ordine di materie delle leggi cit., с. XXVI, vol. 
28, p. 937. 


profondo, una specie di passione tradizionale e misti- 
ca insieme », come scrive il francese Pierre Goubert: a 
lui, conseguentemente, i sudditi dovevano fedeltà, ob- 
bedienza e aiuto”. 

Ma dalle fonti documentarie dei comuni si evince 
altro ancora. È innegabile che i pubblici amministra- 
tori si sentissero stretti fra due fuochi. Accondi- 
scendendo alle richieste dei francesi che minacciavano 
il saccheggio e l'incendio dei paesi per ottenere dena- 
ro, animali da tiro, foraggi e vettovaglie, essi temeva- 
no le ritorsioni delle autorità sabaude. Pertanto, pri- 
ma di trattare col nemico, i consigli comunali si pre- 
muravano di chiedere il consenso del Duca di Savoia, 
sottolineando a chiare lettere, nei provvedimenti deli- 
berativi, che egli era l'unico legittimo sovrano. Così 
fecero i rappresentanti di Agliè che si rivolsero al 
Duca, il 14 luglio 1705, affinché li autorizzasse a 
procurarsi una salvaguardia onde evitare l'incendio 
del paese. Giuseppe Cesare Pola Falletti Villafalletto 
riporta la nota con cui due giorni dopo, da Bran- 
dizzo, fu risposto che Vittorio Amedeo, «usando del- 
la sua solita clemenza», concedeva alla «comunità di 
Agliè supplicante di provvedersi di salvaguardia dalle 
truppe nemiche per liberarsi dal fuocho »76, È com- 
prensibile che molto forte fra gli amministratori fos- 
se la tentazione di disertare le sedute consiliari al solo 
scopo di non condividere provvedimenti malaccetti 
dalle popolazioni. A Cuorgnè, rifacendosi a una con- 
suetudine assai diffusa nei piccoli centri, il consiglio 
stabilì che gli assenti pagassero «la cibaria d'un pasto 
a tutti gli altri »/7. Come osserva Edoardo Mosca, con 
particolare riferimento a Bra, gli ordinati dei comuni 
rivelano «una rassegnazione che talvolta ha qualche 
cosa di terribile per l'indifferenza che destano notizie 
altre volte giudicate spaventose» *. 


Sovente, dai rappresentanti locali, gli invasori giun- 
sero a esigere un giuramento di fedeltà al Re di Fran- 
cia. Il consiglio di Cuorgnè, il 28 settembre 1705, de- 
cise di resistere nonostante le minacce di «fuogo e 
sangue »/”. Nell'agosto dell'anno seguente, sollecitati a 
«non più riconoscer né obbedir ad alcun ordine di 
Sua Altezza Reale il Duca di Savoia, sotto pena della 
morte», i sindaci di San Secondo di Pinerolo si reca- 
rono a Luserna in cerca di consigli. Le autorità milita- 
ri tagliarono corto (le pretese degli invasori non erano 
che «bravate»), richiamando la comunità al «dovere 


verso Sua Altezza Reale »*? 


. Minori pretese ebbe il go- 
vernatore francese di Chivasso che impose ai consiglie- 
ri comunali di partecipare, «nella chiesa delle mona- 
che», al «Te Deum in rendimento di grazie per la resa 
fatta della città e forte di Nizza di Provenza all'armi 
di Sua Maestà Cristianissima »*!, Più arduo da spiega- 
re è la richiesta che gli amministratori di Trino inoltra- 
rono al Duca di Vendôme affinché fosse concesso il ti- 
tolo di città al Comune. «Il est difficile de pousser 
plus loin la notion de déplacement de souveraineté: 
seul un souverain ou son délégué a le droit de faire 
d'un bourg une ville», commenta Irénée Lameire. Per 
poi domandarsi: «Dans ce droit singulier reconnu au 
duc de Vendôme faut-il voir [...] une survivance de 
précarité montferratine? »*, Trino, infatti, appartene- 


75 PIERRE GOUBERT, L'ancien régime. La società, i poteri, Milano, Jaca 
Book, 1999*, p. 479. 

76 G.C. POLA FALLETTI VILLAFALLETTO, La rastellata di Rivara cit., 
p. 370. 

77 AC Cuorgnè, Ordinati, verbale del 18 marzo 1706. 

SE, Mosca, Miscellanea di studi di storia braidese cit, р. 123. 

79 AC Cuorgnè, Ordinati, verbale del 28 settembre 1705. 

% AC San Secondo di Pinerolo. Ordinati, verbale del 27 agosto 1706. 

ST AC Chivasso, Ordinati, verbale del 20 gennaio 1706. 

52 I LAMEIRE, Les occupations militaires cit., pp. 224-225. 
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va al ducato di Savoia da poco più di settant'anni, in 
seguito al trattato di Cherasco del 1631. 

Naturalmente la guerra lasciò segni profondi nelle 
campagne del Torinese e del Piemonte in genere: non 
solo accrebbe le tensioni all'interno delle comunità, 
ma alimentò il disagio morale, l'illegalità e la delin- 
quenza. Subito dopo la battaglia del 7 settembre 
1706, sollecitando il feudatario, il marchese Carlo 
Emilio San Martino di Parella, affinché nominasse il 
giudice locale, il consiglio di Settimo Torinese volle 
puntualizzare: «Hormai in questo luogo non vi è più 
né rispetto né honore, ma ogn'uno la fa a suo capric- 
cio, non badando al timor di Dio e della giustizia. 
Il che continuando potrebbe esser causa di qualche 
inconveniente »*?, 


Storie di fede e di devozione religiosa 


Ampiamente documentato nelle fonti archivistiche 
dei comuni, più che in quelli delle parrocchie, e il ri- 
corso alla protezione divina mediante pubbliche pre- 
ghiere, voti, novene, elemosine e penitenze*. Fin dal- 
l'ottobre 1703, a poche settimane dal renversement di 
San Benedetto Po, la comunità di Cherasco ritenne 
opportuno «far fare una novena in qualche chiesa»? 
Nell'aprile 1705, mentre i difensori di Verrua si ac- 
cingevano a capitolare dopo circa sei mesi di assedio, 
i chivassesi si rivolsero alla Vergine Maria, invocando 
«prosperità» per i legittimi sovrani e protezione da 
«quelli danni» che potessero «venir inferti dalli ne- 
mici», Gli stessi consiglieri, nel luglio del medesi- 
mo anno, inviarono un messo a Cuneo, dove riposa- 
vano le spoglie del francescano Angelo Carletti, loro 
illustre concittadino, deceduto nel 1495, affinché si 
pregasse per ottenere «qualche solievo nell'assedio». 


«Tenuto presente quanto sia efficace la protezione di 
detto beato», il consiglio di Cuneo dispose immedia- 
tamente un programma di pubbliche preghiere STEM 
li a breve gli amministratori di Rivara disposero di so- 
lennizzare la festa dei Santi Fabiano e Sebastiano 
«per essere liberati degli incendi e dei saccheggi»**. 
Pure a San Maurizio Canavese, lo stesso anno, la co- 
munità si affidó al patrono, impetrando protezione 
«ne' tempi calamitosi presenti »??. 

Continue suppliche a Dio, alla Vergine e ai santi 
elevarono anche i torinesi nel corso dell'intera campa- 
gna di guerra. Il I? giugno 1705 il Comune accolse il 
beato Amedeo IX di Savoia fra i compatroni della 
città”. Altrettanto fece рег i santi Deodata e Fran- 
cesco di Sales, il 24 maggio dell'anno dopo, su richie- 
sta di Vittorio Amedeo e della moglie”, Qualche 
giorno più tardi, allorché si diffuse la notizia della 
mancata presa di Barcellona da parte dei francesi, il 
Duca ordinò di cantare un «solenne Te Deum nella 


53 AC Settimo Torinese, Ordinati, verbale del 30 ottobre 1706. 

# Su questi temi, per quanto concerne la capitale sabauda, cfr. RO- 
SANNA ROCCIA, Mediatori di grazie e devozione cittadina, in ROBERTO SANDRI 
GIACHINO, GIANCARLO MELANO, GUSTAVO MOLA DI NOMAGLIO (a 
cura di), L'alba di un regno. Una mostra evento per ricordare, Torino, I] Punto, 
2006, catalogo della mostra, pp. 221-231. 

55 AC Cherasco, Ordinati, verbale del 25 ottobre 1703. 

5€ AC Chivasso, Rifformazioni, verbale del 5 aprile 1705. 

# D, Bosso, Cronache di un assedio cit. pp. 141 e 146. 

55 AC Rivara, Ordinati, verbale del 17 gennaio 1706, 

** CLEMENTE NOVERO, GIANCARLO DESTEFANIS, GIUSEPPE BAL- 
MA-MION, Ël pais dle « teste quadre». Analisi storica, ambientale, artistica della co- 
munità di San Maurizio Canavese, Borgone Susa, Melli, 1981, p. 57. 
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Ordinati, verbale del 1° giugno 1705. Una sintesi degli ordinati torine- 
si relativi al 1706 si trova in LUCIANA MANZO, FULVIO PEIRONE (a 
cura di), I giorni dell'assedio, Torino, Archivio Storico della Città, catalogo 
della mostra, 2006. 

9l ASCT, Ordinati, verbale del 24 maggio 1706. 


chiesa metropolitana [ed in rendimento di grazie 
] per la gradita nuova». «Alla sera — si legge nel 
Giornale dell'assedio della real città di Torino — segui lo spa- 
ro dell'artiglieria grossa e piccola, tre volte, in nume- 
ro di centosessanta cannonate per volta, come pure 
quello di tutti li battaglioni della cittadinanza che, 
con tutta allegrezza, erano schierati sopra li cora 
della città, col triplicato sparro de’ loro fucili»? 3 Il 
che — annotò Francesco Ludovico Soleri — nan 
«molta rabbia» fra gli assedianti, « per vedersi far in 
facia luoro delle solennità per le luoro disgrazie e per 
sentir piover nelle luoro linee le palle si dell'artiglieria 
[...] e si [...] anche dalla moschetteria, tanto delle 
truppe d'ordinanza collocate longo la rippa del Po, 
tra Cavoretto et il Monte [dei Cappuccini], e dalla 
cittadinanza distribuita attorno fuori delle mura del- 
la città»”*. Il 2 giugno successivo, «per implorare 
l'aiuto della Vergine Santissima della Consolata», 
come scrisse lo stesso Soleri, si diede « principio, alla 
chiesa de monaci di San Bernardo, ad una novena con 
sontuoso apparato di torchie et una grandissima 
quantità di candelle, cantandosi da musici le litanie 
della Vergine, alla qual novena, oltre l'assistenza de 
suddetti monaci, vi era un gran concorso di popolo, 
non badandosi ad alcun militar pericolo »95 
I torinesi non trascurarono di rivolgersi ai popolari 
santi Antonio da Padova e Antonio Abate. A quest'ul- 
timo la comunità si appelló il 7 giugno 1706 per «es- 
sere preservata dal fuoco», incombendo la minaccia 
dei cannoni francesi?*. Di li a poche settimane, san 
Francesco da Paola fu proclamato «comprotettore» 
di Torino: unanime era l'auspicio di ottenere, attraver- 
.] tutte le gra- 
tie necessarie per ogni maggior felicità» dei sovrani e 


so la sua «efficacissima prottettione, [.. 


dei loro sudditi, particolarmente «la liberatione dal 


presente assedio»"". Il consiglio promosse pure una 
novena in onore dei martiri Solutore, Avventore e 
Ottavio («per la prosperità di Sua Altezza Reale e del- 
le sue armi e per li presenti urgentissimi bisogni») e 
un'altra in onore di San Secondo («con l'espositione 
delle sue sacre reliquie alla capella della città nella 
chiesa metropolitana» )^*. Alla notizia che il principe 
Eugenio di Savoia-Soissons si avvicinava a Torino con 
l'esercito di soccorso, il conte Francesco Nomis di 
Valfenera e Castelletto, cosindaco della città, propose 
di «fare delle pubbliche divotioni straordinarie». Il so- 
vrano — spiegó — «ne sentirà sommo piacere »99. 

E infine i francesi vennero sconfitti sotto le mura 
di Torino. A Giovanni Domenico Elia e Gaspare An- 
tonio Conrado, rispettivamente consigliere e segreta- 
rio della comunità di Settimo, proprio il 7 settembre 
1706, mentre il Duca Vittorio Amedeo e il principe 
Eugenio sbaragliavano gli assedianti, furono rubati i 
cavalli («presi dagli usseri», dichiararono). Ma poco 
importava. «In quel giorno — fecero verbalizzare — 
Sua Divina Maestà ci ha gratiato non solo di liberar 
la metropoli dal duro et ostinato assedio della mede- 
ma, ma anche di dar una fuga ignominiosa all'armata 


92 Giornale dell'assedio della real città di Torino fatto da'francesi, con distinte par- 
ticolarità de’ successi e della memorabile liberazione della medema, come succintamente 
al seguente foglio si vede, senza indicazione di luogo, editore e anno di pub- 
blicazione, p. 13. 


93 Ibidem, pp. 13-14. 


# Dina REBAUDENGO, Torino racconta. Diario manoscritto di Francesco Lu- 
dovico Soleri dal 22 marzo 1682 al 27 febbraio 1721 e il suo giornale dell'assedio 
del 1706, Torino, Albra, 1969, p. 125 


SS Ibidem, pp. 125-126. 

°° ASCT, Ordinati, verbale del 7 giugno 1706. 
97 Ibidem, verbale del 12 agosto 1706. 

95 Ibidem, verbale del 17 agosto 1706. 

° Ibidem, verbale del 29 agosto 1706. 
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inimica francese», «Si è dato bataglia al campo di 
Torino dalli nostri principi, asistito dal signor pren- 
cipe Eugenio di Savoia, generale delli alemani, ove 
hanno preso il campo con centosessanta canoni, ses- 
santa mortai, nove mille prigionieri e batuto tutta 
l'armata nemica francese », prese nota Francesco Fili- 
berto San Martino di Loranzé. « Miracolo della San- 
ta Sindone», commentò, per poi aggiungere di avere 
perso un figlio a causa di «un eclato di bomba nella 
cittadella» («et io ho perduto Sebastiano »)!®!. 

Dopo la battaglia del 7 settembre, vigilia della Na- 
tività di Maria, il conte di Valfenera riferì che il Duca 
Vittorio Amedeo, « prima della sua partenza [...] per 
l'armata», aveva confidato al padre Sebastiano Valfrè, 
il pio animatore della resistenza torinese, la volontà 
che la Madonna fosse ufficialmente eletta «avvocata» 
della capitale sabauda: alla Vergine si doveva «la se- 
gnalatissima e compitissima vittoria [...], con la glo- 
riosa liberatione [...] dal longo e penoso assedio»! 
Unanime, di conseguenza, il consiglio di Torino deli- 
berò di proclamare «la Santissima Vergine Maria per 
particolare avvocata e protettrice» della città, decre- 
tando di solennizzare «annualmente, in perpetuo, la 
festa della sua natività, principiando l'anno venturo». 
Né fu dimenticato «il glorioso San Grato, vescovo di 
Aosta», la cui festa ricorre il 7 settembre: «si canti la 
Messa grande» in suo onore, nella chiesa del Corpus 
Domini, stabili il consiglio 1%. 

Intanto la guerra continuava. «Piaccia al Cielo che 
s'ottenghi [...] ciò che si spera in maggior trionfo 
delle nostre armi», auspicò un certo Ignazio Boasso, 
rivolgendosi al cappellano della confraternita della 
Santissima Trinità di Bra, nel 1707, a oltre nove mesi 
dalla battaglia di Torino, mentre le forze sabaude e 
imperiali si apprestavano a valicare le Alpi per libera- 
re Nizza e porre l'assedio a Tolone!**. 


Qualche considerazione per le ricerche 


Pur senza ridimensionare gli studi e le interpreta- 
zioni sul conflitto per la corona di Spagna negli Stati 
sabaudi, i fondi archivistici dei comuni e delle parroc- 
chie aprono prospettive nuove di ricerca, offrendo nel 
contempo l'occasione per rinverdire la memoria stori- 
ca delle comunità. Purtroppo sono finora mancati gli 
stimoli a studiarli con criteri scientifici, prescindendo 
dalle ottiche troppo anguste degli storici locali e dalla 
tendenza a concentrarsi su dati lacunosi, sconfinando 
talora nell'aneddotica. Alla ricerca non giovano né 
l'amplissima dislocazione degli archivi nel territorio 
piemontese né la difficoltà di accedere ai documenti: 
in taluni casi, specie nei piccoli comuni e nelle parroc- 
chie, gli ostacoli risultano pressoché insormontabili. 
Di certo, un più incisivo ruolo potrebbero svolgere i 
dipartimenti di storia delle università, orientando gli 
studenti verso tesi di laurea triennale o specialistica 
che comportino un impegno di ricerca e di studio ne- 
gli archivi cosiddetti minori, eventualmente con un ta- 
glio interdisciplinare (politica, economia, demografia, 
sociologia storica ecc.). In ogni caso è indispensabile 
che i ricercatori abbiano piena consapevolezza sia del- 
l'eterogeneo valore storico-documentario di tali fondi 
sia della specifica natura rivestita dagli archivi comu- 
nali e parrocchiali, allo scopo di tradurre efficacemen- 
te «la domanda storiografica in domanda archivisti- 


100 AC Settimo Torinese, Ordinati, verbale del 29 dicembre 1706. 


101 GINO VERNETTO, Parella. Storia e cronaca dalle origini al 1900, Ivrea, 
Società Accademica di Storia e Arte Canavesana, 1998, р. 9I. 


102 ASCT, Ordinati, verbale del 20 settembre 1706. 
103 Ibidem, verbale del 29 settembre 1706. 


!* Archivio della confraternita della Santissima Trinità - Bra, maz- 
zo 1, c. 25, lettera del 16 giugno 1707. 


ca», cioè «di incanalare |... | l'argomento-oggetto del- 
la propria indagine dentro le maglie e gli intrecci del 
reticolato archivistico »!95, 

Il secondo centenario dell'assedio di Torino, nel 
1906, costitui «il punto di partenza di una storiogra- 
fia destinata a interrogare gli spazi del Piemonte in 
termini di storia economica, finanziaria, demografica, 
istituzionale e sociale», come rileva Giuseppe Ricu- 
perati nell'introduzione al quarto volume della pon- 
derosa Steria di Torino edita da Einaudi. A partire da 
quella circostanza, andó definendosi un «percorso 
conoscitivo » che tendeva a rivedere il mito creatosi in 
epoca risorgimentale attorno alla battaglia del 7 set- 
tembre 1706 e alla figura di Pietro Micca per «tor- 
nare agli archivi », non allo scopo di riprodurre i do- 
cumenti in funzione di tesi precostituite, ma «per in- 


terrogarli come problemi e sfide»! 


. Oggi, in manie- 
ra non diversa da un secolo fa, ё auspicabile che si 
aprano spazi per analisi più ampie e articolate sulla 
storia del ducato sabaudo durante la guerra di succes- 
sione spagnola, superando gli schemi prevalentemen- 
te politici e militari, come peraltro lasciano ben spe- 
rare alcune recenti pubblicazioni, fra cui i cataloghi 
delle mostre torinesi L'alba di un regno e I giorni dell'asse- 
dio! che calcano, in chiave moderna, le orme di Fer- 
dinando Rondolino!°8, In tale ottica, un contributo 
originale e importante puó giungere dagli archivi mi- 
nori. Il passato, d'altro canto, si presenta sempre ter- 
ribilmente mutevole se sottoposto al «microscopio 
dello storico»: non a caso, «le sue sembianze risento- 
no della prospettiva attraverso la quale lo si interroga 
e lo si ricostruisce»!??, 

Conforta che un discreto numero di archivi comu- 
nali sia stato recentemente inventariato e messo a di- 


sposizione degli studiosi (Alpignano, Chivasso, Val- 


perga, Caselle Torinese, Bra, Volpiano, San Benigno 
Canavese, Brandizzo, Volvera e cosi via), talvolta 
creando sistemi integrati di fondi. In questo contesto 
occorre segnalare il riordino e il versamento di nume- 
rosi archivi parrocchiali valsusini (San Giovanni Bat- 
tista di Foresto, Santo Stefano di Novalesa, San Pie- 
tro Apostolo di Chianocco, Santa Maria Assunta di 
Meana ecc.) presso l'Archivio Storico Diocesano di 
Susa, nonché la sistemazione degli archivi comunali 
di Vigone ®, Torre Pellice!!! e Pecetto Torinese, dei 
quali si dispone ora degli inventari a stampa 112, Nel 
web, per contro, solo in alcuni casi sono reperibili 
dettagliati strumenti d'archivio (indici, inventari, re- 
pertori ecc.). Fra le eccezioni più lodevoli merita di 
essere segnalato l'archivio storico del Comune di Les- 
solo: rimesso in ordine a partire dal 1985, dispone di 


un sito interattivo in cui compaiono l'inventario e gli 


indici !!3, 
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1706: prima e dopo Torino. 
Il Principe Eugenio 


GUGLIELMO GUIDOBONO CAVALCHINI 


Ringrazio gli organizzatori del convegno per aver 
riunito tante interessanti relazioni e tanti illustri rela- 
tori a ricordare lo straordinario evento che rilanció lo 
Stato sabaudo verso le più grandi imprese, fino al- 
l'unità nazionale Italiana. Ho piacere di portare il sa- 
luto del Presidente della Società Storica Lombarda, 
conte Gaetano Barbiano di Belgiojoso. 

Nel mio intervento desidero aggiungere qualche 
annotazione sull'opera straordinaria del principe 
Eugenio di Savoia-Soissons, certamente il più grande 
condottiero di quel tempo, al servizio degli Asburgo. 
Dobbiamo necessariamente tralasciare più precisi ri- 
ferimenti relativi alla sua sorprendente crescita quale 
stratega e anche come abile statista, sapendo vincere 
sul campo i più agguerriti eserciti, i turchi a oriente e 
Luigi XIV a occidente, consolidando la potenza 
asburgica e dando l'avvio alla grande epopea italiana 
di Casa Savoia. 

Il tema di oggi, più strettamente legato alla batta- 
glia di Torino, alle sue ragioni storiche e alle sue im- 
mediate conseguenze, desidero affrontarlo, cercando 
di dare un particolare risalto alla figura del Principe 
sabaudo. 

Abbiamo un quadro gigantesco, che investe l'Euro- 
pa intera e quindi i principi dei numerosi grandi e 
piccoli stati che la compongono. Tra questi, natural- 
mente primeggiano le posizioni del Re di Francia e 
dell'Imperatore d'Austria, mentre gli altri con posi- 


zioni alquanto articolate, si aggregano ora all'uno ora 
all'altro. 

Il I° novembre 1700 muore Carlo II, ultimo 
Asburgo di Spagna, indicando quale erede universale 
il nipote di Luigi XIV, Filippo d'Angiò. 

Leopoldo I d'Asburgo, imperatore del S.R.I., arci- 
duca d'Austria, rifiutando un allargamento della po- 
tenza francese sui possedimenti della Corona spagno- 
la, in Italia e nei Paesi Bassi, intese far valere i suoi di- 
ritti ereditari. Questo conflitto di interessi causò rea- 
zioni diverse fra i principi europei che, vedendosi mi- 
nacciati dalle due superpotenze, presero orientamen- 
ti differenti, salvo poi correggere le posizioni e le al- 
leanze in «corso d'opera». 

Nel novembre del 1700 Eugenio era stato nomina- 
to Comandante supremo in Italia, epoca in cui sia il 
governatore di Milano che il cugino Vittorio Amedeo 
II, particolarmente pressato dai francesi, e il Duca di 
Mantova si erano schierati con i franco-ispani, e du- 
rante l'inverno le truppe francesi entravano nell'Italia 
settentrionale. Questa alleanza, di pura convenienza, 
assai rischiosa per l'indipendenza del Piemonte, non 
impediva al Duca di tenere segreti contatti con gli im- 
periali, fino a concludere con loro alleanza nell'agosto 
del 1702. 

Leopoldo I cercava di accelerare i tempi e mettere 
in movimento le truppe austriache sotto il comando 
del feldmaresciallo Eugenio. Ma era più facile enun- 
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ciare i principi che attuarli. Il progetto di raggiungere 
rapidamente Milano, per l'inadeguatezza delle trup- 
pe. dei reggimenti a cavallo e a piedi e delle artiglie- 
rie, lo costrinsero a rimandare la partenza fino alla 
successiva primavera. 

Da parte loro i francesi, con buone ragioni, non se 
ne preoccupavano molto, ritenendo che i veri nemici 
di Eugenio non fossero in Italia ma a Vienna: il Conte 
Henrich Franz von Mansfeld, presidente del Consi- 
glio aulico di guerra, come già in passato, avrebbe 
creato non pochi ostacoli al Maresciallo. Perfino gli 
stati del Tirolo opposero difficoltà al passaggio delle 
truppe del loro Imperatore, e solo dopo le energiche 
rimostranze di Eugenio, aprirono i loro arsenali. 

Eugenio giunse finalmente a Rovereto, ma si trovó 
di fronte al maresciallo francese Nicolas de Catinat 
(30.000 fanti e 9000 cavalieri) che bloccava le strade 
verso Brescia e Bergamo. 

Con abile manovra attraverso i Monti Lessini, Eu- 
genio giunse a Verona (qualcuno osó paragonare que- 
sta impresa al passaggio delle Alpi di Annibale). Co- 
munque Venezia protestó per il passaggio delle trup- 
pe sul suo territorio neutrale bloccando i ponti di 
Verona e Legnago. Catinat fu sbigottito delle abili e 
imprevedibili conseguenti manovre di Eugenio e, 
dopo qualche scaramuccia, evitando uno scontro più 
ampio, si ritirò oltre Mincio e Oglio, inseguito dal 
Principe. 

Luigi XIV sostituì lo sfortunato Catinat con il suo 
protetto, di assai modeste qualità campali, Frangois 
de Neufville, Duca di Villeroy. Quest'ultimo, non riu- 
scendo ad avere il sopravvento, si ritirò dietro l'Oglio. 
Eugenio non potè tuttavia approfittare della situazio- 
ne, date le limitatezze del suo esercito e l'incalzare 
della cattiva stagione. 


Eugenio dovette nell'inverno affrontare le resisten- 
ze di Vienna, impresa per lui assai più ardua di quel- 
le strategiche e militari. Incoraggiarono peró le sue 
istanze le alleanze di Inghilterra e Olanda con Leo- 
poldo I. Arriviamo dunque al 1702, secondo anno di 
guerra, con l'esercito imperiale in Italia forte di IO 
Reggimenti di fanteria, 13 di cavalleria, 58 cannoni 
da campo, 12 pezzi di artiglieria e 4 mortai, più un 
corpo ausiliario tedesco, restava inferiore a quello av- 
versario. Con mossa astuta ma sfortunata, Eugenio 
riuscì a sorprendere i francesi di Villeroy a Cremona. 
Il Villeroy fu sostituito da Luigi Giuseppe di Bor- 
bone, Duca di Vendôme (cugino di Eugenio, figlio di 
una zia Mancini). Il 1702 continuò con varie scara- 
mucce. Il Vendôme cercò di raggiungere il campo au- 
striaco di Sailetto, marciando lungo la sponda meri- 
dionale del Po. Eugenio gli si oppose con lo scontro 
di Luzzara, subendo gravi perdite, ma infliggendone 
di assai maggiori al nemico. Ma la grande battaglia 
continuava a essere quella che il Principe doveva af- 
frontare a Vienna. 

Il disinteresse della capitale per le richieste del 
Feldmaresciallo, non veniva scosso neppure dai gravi 
fatti interni, quali la rivolta ungherese detta dei «Ku- 
rucoc», fomentata dalla Francia. 

Le accorate insistenze di Eugenio, approdarono a 
un importante risultato: il 27 giugno 1703 l'impera- 
tore Leopoldo I allontanó il suo acerrimo avversario 
conte von Mansfeld, con un incarico che prevedeva 
una significativa maggiorazione dei suoi emolumenti, 
e il Feldmaresciallo fu nominato presidente del Con- 
siglio aulico di guerra. Non aveva ancora 40 anni. Il 
problema da risolvere era di reperire i fondi necessari 
per riorganizzare l'esercito, in un Austria sull'orlo del- 
la bancarotta. 


Nel 1704 con il Duca inglese di Malborough 
sconfisse i francesi nella battaglia Hochstadt (Danu- 
bio superiore). 

Eugenio era fermo nella convinzione che il fronte 
in Italia costituisse per gli interessi austriaci il punto 
principale su cui far convergere tutte le forze. Dopo 
aver sconfitto il nemico sul Danubio e aver ricacciato 
i francesi da tutti i territori dell'Impero, rivolse l'at- 
tenzione al teatro di guerra a Sud delle Alpi. I suoi ri- 
chiami, tesi a rafforzare le truppe di stanza laggiù, 
non ottennero le risposte desiderate. Egli voleva, in 
sostanza, raggiungere l'Italia con un forte esercito, 
trarre d'impaccio il Cugino assediato a Torino dai 
francesi e conquistare per il suo Imperatore la città di 
Milano, ancora in mano degli spagnoli. Ma l'impera- 
tore Leopoldo I, forte del parere contrario delle au- 
torità centrali di Vienna e degli uffici provinciali cui 
spettavano i nullaosta finanziari, e incapace di agire 
dal suo trono con la fermezza e la solerzia necessari 
per scongiurare il peggio e trarre il meglio da quanto 
disponibile, non gli diede ascolto. A fronte dell'indi- 
gnazione del Principe, che minacciò di rassegnare le 
dimissioni, Leopoldo si mostrò costernato e fece al- 
cune concessioni, nominandolo comandante supre- 
mo dell'esercito italiano, il 17 aprile 1705. Ma il ses- 
santacinquenne Imperatore, dopo 47 anni di regno, 
colpito da attacchi cardio-respiratori, morì il succes- 
sivo 5 maggio. 

Il principe Eugenio rese omaggio all'Imperatore 
che lo aveva accolto consentendogli di percorrere la 
strada della gloria e del successo, volgendo però ogni 
speranza sul successore Giuseppe I che, con lo slan- 
cio dei suoi ventisette anni, prometteva di dare nuovi 
impulsi agli affari governativi. 

Una delle prime decisioni fu di allontanare dal 


Consiglio aulico di guerra, il maggior avversario di 
Eugenio, von Mansfeld, mentre Wratislaw, suo amico, 
divenne Cancelliere boemo e consigliere dell'Impe- 
ratore. 

La campagna italiana, che mirava essenzialmente a 
liberare il Duca di Savoia dall'accerchiamento france- 
se, era stata preparata e studiata da Eugenio e dallo 
Stato maggiore in ogni dettaglio. Il Duca insisteva che 
l'attacco fosse sferrato il più rapidamente possibile 
sul Po e sull'Adda, per liberare in tempo Torino che, 
prostrata dai continui attacchi francesi, non sembrava 
più a lungo difendibile. Quando il principe Eugenio 
lasciò Vienna il principe Salm aveva nuovamente gua- 
dagnato potere e solo l'energia del cancelliere Wrati- 
slaw permise di non andare incontro а un nuovo in- 
successo. 

Nel 1705 fu chiamato dal cugino Vittorio Ame- 
deo, che subiva la pressione dei francesi su Torino, per 
sbloccare la situazione. La marcia di avvicinamento fu 
contrastata dal maresciallo Vendóme. Eugenio tentó 
di raggiungere la pianura attraverso i monti a nord di 
Brescia, cogliendo di sorpresa il nemico comparendo 
improvvisamente tra Adda e Oglio, cercando quindi 
di avanzare su Milano. Ma i francesi si misero in mar- 
cia verso l'Adda opponendo a Cassano (15 agosto 
1705) un'armata di 30.000 uomini, contro 1 29.000 
del Principe. Il 16 agosto 1705 tentó invano lo sfon- 
damento. Unico successo fu di tenere Vendóme oc- 
cupato sull'Adda, alleggerendo cosi la pressione su 
Torino. 

Nell'impossibilità di marciare verso il Piemonte, 
l'esercito imperiale si acquartierò sul lago di Garda. 
Ciò permise di trovare a Vienna presupposti migliori 
per la campagna del 1706. 

Nell'aprile del 1706, il Vendôme aveva attaccato le 


391 


A. ‘ 


Salone affrescato della villa Durini (oggi Belgiojoso-Cavalchini) di Robarello, 
ove il 24 settembre 1706 il Principe Eugenio e il Duca Vittorio Amedeo II ricevettero la Delegazione milanese. 


393 


Villa Durini (oggi Belgiojoso-Cavalchini) di Robarello: particolare dell'affresco del camino. 
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truppe imperiali nei pressi di Calcinato, infliggendo 
gravi perdite, ed Eugenio giunse appena in tempo per 
fermare la ritirata e riunire l'esercito a Rovereto, fer- 
mando la posizione sulla riva orientale del Garda. 

Quando, in maggio, inizió l'ultimo assedio di To- 
rino, l'esercito imperiale contava 36.000 uomini di 
fanteria e 7000 di cavalleria. Nel frattempo il Ven- 
dóme, chiamato nei Paesi Bassi, era stato sostituito 
dal Duca Filippo di Orléans. 

Il principe Eugenio passó l'Adige non senza ostaco- 
li e segui la grande avanzata verso sud. I fiumi venne- 
ro attraversati uno dopo l'altro: prima il Panaro, poi la 
Secchia. Il comando francese si ritirò fino al passo di 
Stradella, il Duca di Orléans ripiegò su Alessandria e 
Tortona. Ma l'avanzata aveva lasciato alle spalle in 
mano nemica fortezze importanti come Mirandola e 
Modena, e i rifornimenti erano difficoltosi. Nel frat- 
tempo a Torino la situazione era sempre più dispera- 
ta. Eugenio si fermò un giorno solo a Reggio, poi ri- 
prese la marcia verso Piacenza. Il 20 agosto la sua 
avanguardia raggiungeva Stradella e Voghera, al confi- 
ne col Piemonte. Furono marce assai faticose. 

Alla fine di agosto i due cugini, Vittorio Amedeo 
ed Eugenio, si incontrarono nei pressi di Carmagnola, 
due mesi dopo la partenza dell'esercito dal lago di 
Garda. 

Non si vedevano da dieci anni! 

La basilica di Superga sul colle omonimo, capola- 
voro dello Juvarra, testimonia questo storico incon- 
tro. I due Principi osservavano l'accerchiamento fran- 
cese, e il Duca Vittorio Amedeo II fece voto solenne 
di edificare una grandiosa basilica dedicata alla Vergi- 
ne, se Torino fosse stata liberata dalla morsa degli as- 
sedianti. 

Ma torniamo alla storia di quei giorni 


Il Duca di Orléans raggiunse Torino, riunendo le 
forze assedianti che contavano 42.000 uomini. Egli 
avrebbe voluto procedere subito all'attacco finale, ma 
non riuscì a spuntarla con i maresciallo Marsin e La- 
feuillade, furono così le truppe imperiali le prime ad 
attaccare. La battaglia fu accanita da entrambe le par- 
ti. Il maresciallo Marsin cadde sul campo, e lo stesso 
comandante carismatico dell'esercito imperiale si sal- 
vò miracolosamente. L'anello che accerchiava Torino 
fu spezzato e i francesi si ritirarono, lasciando 2000 
morti e oltre 5000 prigionieri e molti pezzi di arti- 
glieria. Era il 7 settembre 1706, e la vittoria di Torino 
decise il destino dell’Italia settentrionale. 

Poco dopo le truppe imperiali si impegnarono nel- 
l'invasione della Lombardia, occupando prima Ver- 
celli e Novara, e in seguito Lodi, Pavia, Alessandria, 
Mortara, Tortona e Casale. Rimasero in mano fran- 
cese singole cittadelle come Cremona e Mantova. 

Il Ducato di Milano, che con le vittorie di Carlo V 
era stato possedimento spagnolo, doveva tornare al 
ramo austriaco della Casa d'Asburgo. 

Le truppe imperiali arrivate dal Piemonte si erano 
attendate a Corsico e il principe Eugenio aveva preso 
alloggio a Robarello, piccola frazione rurale lungo il 
Naviglio Grande, oggi parte del Comune di Bucci- 
nasco. Di là, Il 24 settembre 1706 il Principe spedì a 
Milano il conte Beaufort, aiutante generale di Euge- 
nio, a intimare la resa della città. 

Il Principe era sdegnato perché al passaggio del 
Ticino, non si erano fatti incontro i rappresentanti di 
Milano per offrirgli le chiavi, e ora esigeva l'atto di 
sottomissione incondizionata, la sconfessione del 
precedente governo; ottenutili, sarebbe stato pronto a 
riconfermare i magistrati in carica, e riconoscere alla 
città le sue costituzioni e gli antichi privilegi. 


Nella città di Milano, sotto il dominio della Spa- 
gna, occupata militarmente dai francesi, erano poco 
chiari i limiti che dividevano il potere di Filippo V da 
quello di Luigi XIV. 

Il presidente del Senato conte Luca Pertusati, il 
Duca Moles e molti magistrati erano da tempo in rap- 
porto segreto con gli Imperiali. Già dal 19 settembre, 
all'avvicinarsi dell'esercito asburgico, il governatore 
francese, principe di Vaudemont, aveva abbandonato 
Milano cercando rifugio nella fortezza di Pizzighet- 
tone, e con lui molti francesi si erano allontanati. 

Già il 23 settembre il governo era stato ufficial- 
mente trasferito a Cremona, tuttavia il Castello Sfor- 
zesco rimaneva ancora presidiato da 3000 soldati 
franco-spagnoli, che vi restarono fino al marzo del- 
l'anno successivo (1707) 

Essendo ormai la città senza artiglieria, senza go- 
verno, con le piazze tutte sprovviste di munizioni, il 
Consiglio generale dei sessanta decurioni (riuniti nel- 
la sala della Comunità nella piazza dei Mercanti) pre- 
sa in mano la situazione, incaricò i suoi delegati, nel- 
le persone dei signori conte Don Giovanni Battista 
Scotti e don Uberto Stampa accompagnati da un 
trombetta della città, di sentire le proposte di Sua 
Altezza Reale, supremo comandante delle armi di 
S.M. Cesarea in Italia. 

Dopo varie trattative relative all'indennità dei cit- 
tadini e ai privilegi della città, fu possibile concorda- 
re le modalità per la resa nel nome di S.M. l'Impe- 
ratore. Questa fu accolta nei modi più vantaggiosi per 
la stessa città, e proporzionati alla grandezza d'animo 
di S.M. Imperiale. 

Riferito tutto ció ai delegati del Congresso dei ses- 
santa, gli stessi si recarono alle otto della sera del 24 
settembre, a presentare il proprio atto d'ossequio al 


Generale vittorioso (principe Eugenio) a Robarello, 
cercando di renderlo favorevole alla città, recando 
inoltre sontuose imbandigioni che vennero recate al 
Campo di Corsico. 

Altrettanto fecero poi le altre Magistrature e 1 capi 
degli Ordini, accolti dal Principe con segni di stima e 
di gradimento. 

Nel frattempo il Congresso dava incarico ai conti 
Carlo Borromeo e Francesco Sormani, di mantenere 
l'ordine in Milano. 

Milano fu illuminata in attestazione di gioia. 

Il cardinale Giuseppe Archinto, arcivescovo di Mi- 
lano, non aveva mai nascosto le sue simpatie borbo- 
niche: quando Filippo V era passato per Milano, il 18 
giugno 1702, il Cardinale si era espresso con partico- 
lare slancio in preghiere e manifestazioni di devozio- 
ne, e ora, accusando una indisposizione, non aveva 
raggiunto Robarello con le altre Magistrature. 

Solo a sera tardi ebbe un ripensamento e raggiun- 
se la residenza del Principe e del Duca (a letto indi- 
sposto, alzatosi per la circostanza) a Robarello 

Alle ore 23 dello stesso giorno, il vicario di Provvi- 
sione Giuseppe Barbavara, col suo tenente e secreta- 
rio, in carrozza a sei con le insegne, donzelli e trom- 
be del Comune, quattro dei principali rettori uscì a 
complimentare il Serenissimo Duca di Savoia ( Vitto- 
rio Amedeo) e il generalissimo dell'Impero, e dopo 
accomodata orazione stabilì i patti. 

Ed ecco il testo dell'atto di sicurezza, benevolenza 
e protezione accordato: 

«La Città e il Ducato di Milano, trovandosi, all'av- 
vicinarsi delle armi di S.M. Imperiale, nella libertà di 
poter dimostrare, con immensa gioia, l'antica ed in- 
violabile fedeltà che tutti gli ordini di questo stato 
hanno sempre conservato verso l'augustissima Casa 
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d'Austria, hanno delegato con atto del 23 di questo 
mese (sett. 1706), i signori Conti Gian Battista Scotti 
ed Uberto Stampa, per renderle quell'omaggio di ob- 
bedienza che le è dovuto nella ventura di ritornare sot- 
to il suo legittimo dominio. A questo fine i sopraddet- 
ti Signori Conti si sono recati in questo Campo (Cor- 
sico) per fare omaggio a S.A.R., supremo comandan- 
te delle Armi di SM.I. in Italia e deporre nelle mani 
di S.A.R. in persona a nome della città e ducato di 
Milano questa pubblica e autentica dichiarazione del- 
la loro sottomissione verso l'augustissima casa d'Au- 
stria, alla quale professano di voler ubbidire , servire ed 
essere uniti con la fedeltà che han sempre conservata 
nel loro cuore e che essi professeranno apertamente in 
avvenire, quali suoi buoni e leali sudditi ». 

«S.A.R. ascoltata questa dichiarazione con parti- 
colare soddisfazione, dichiara a nome di S.M. Impe- 
riale e da parte dell'augustissima Casa di accettare 
quest'atto di obbedienza e di ricevere, come ella rice- 
ve, sotto l'altissima protezione di S.M. Imperiale, e 
della sua augustissima Casa, la detta città e ducato di 
Milano, dopo di che S.A.R. si applicherà con parti- 
colare impegno per far loro sperimentare gli effetti 
della benignità e magnanimità tanto naturali alla au- 
gustissima casa verso questo stato ed i popoli sogget- 
ti al suo dominio». 

Uscì quindi l'Eminentissimo Cardinale Arcivesco- 
vo a congratularsi con lo stesso signor Duca e questi, 
non so per qual suo fine, non volle attendere l'Ec- 
cellenza sua dal letto, ma gli uscì incontro malgrado 
fosse convalescente. Il Cardinale, durante l’incontro 
che fu di un quarto d'ora, gli tenne sempre la mano 
destra stando ambedue in piedi. 

Alle 3 della notte ogni tribunale inviò la sua rap- 
presentanza a fare i medesimi offici. 


Le trattative per dare massima solennità all'ingres- 
so in Città e al canto del Ze Deum in Duomo si pro- 
trassero per due giorni e solo il 26 settembre Eugenio 
di Savoia entrava con sfarzosa solennità in Milano. 

«La mattina del 26 settembre, era una domenica, 
il Signor Principe Eugenio fu incontrato a Robarello 
(Corsico) dal Senato, tribunali, decurioni, da tutta la 
nobiltà e da infinità di popolo, che han gridato più 
“evviva” che fosse il Messia. Egli, levatosi dal suo 
campo accompagnato da tutta la “generalità”, e se- 
guito da grosso nerbo di cavalleria, comparve entran- 
do da Porta Ticinese. Trovò quel lungo corso vaga- 
mente addobbato, con tutta la nobiltà riccamente ve- 
stita. Le dame alle finestre con gala verde si facevano 
sentire in modo che parevano tutte ebbre di gioia; fu 
accompagnato da continui evviva fino alla Chiesa 
Metropolitana, mostrando il Signor Principe col 
proprio cappello in mano sommo aggrandimento al 
cuore di questo popolo. Alla porta del Duomo, in- 
contrato dal Capitolo, fu accompagnato cerimonio- 
samente fino all'altar maggiore, e postosi a sedere 
sotto il baldacchino, il Cardinale secondo il cerimo- 
niale solito coi Governatori di questa città, intonò il 
Te Deum». 

Nota infine il cronista. 

La folla ha partecipato alla cerimonia, con quella 
capacità d'entusiasmarsi a ogni mutamento e a ogni 
manifestazione di forza, di cui darà sovente prova nei 
prossimi anni; si è assiepata dietro i cordoni della mi- 
lizia urbana, colla divisa di «lauro scaccato d’argento 
sul cappello» e su scritto: «Eugenius Ope Dei Li- 
berat Mediolanum A Perfidis Gallis». 

Quell'anno il principe Eugenio passò l'inverno in 
Italia (malgrado gli intrighi di Vienna tessuti dal 
principe Salm). Ma primeggiavano le trattative sui 


IN QUESTA CASA 
IL 24 SETTEMBRE 1706 
IL PRINCIPE EUGENIO DI SAVOIA-SOISSONS 
ED IL CUGINO 
VITTORIO AMEDEO II DUCA DI SAVOIA 
REDUCI DALLA VITTORIOSA 
BATTAGLIA DI TORINO 
CONTRO I FRANCO-ISPANI 
SOGGIORNARONO E RICEVETTERO LE 
DELEGAZIONI DEI MILANESI 
CHE CON ATTO DI SOTTOMISSIONE 
A GIUSEPPE I D'ASBURGO 


IMPERATORE D'AUSTRIA 
RICONSEGNAVANO NELLE MANI 
DEL PRINCIPE EUGENIO 
COMANDANTE SUPREMO DELLE 
ARMI IMPERIALI IN ITALIA. 

LA CITTA' E IL DUCATO DI MILANO 


Lapide scoperta lo scorso 24 settembre a Robarello (Bucci- 
nasco, Milano). 


contributi dei principi italiani e in particolare i rap- 
porti col cugino Vittorio Amedeo: quest'ultimo era 
assai deluso per non essere stato lui nominato Go- 
vernatore generale della città di Milano (e averne ri- 
cevuto l'omaggio a nome dell'Imperatore). 

Per far fronte alle richieste del Duca di Savoia 
(Vittorio Amedeo II appunto), Eugenio placò Torino 
con l'annessione di una parte del Monferrato, oltre 
che delle province di Alessandria e di Valenza. 


Governó dapprima in nome dell'imperatore Giu- 
seppe, e quindi in nome del Re Carlo III di Spagna 
che dall'Imperatore suo fratello, aveva ricevuto il feu- 
do di Milano. 

Accenno infine a un ultimo episodio: l'assedio di 
Tortona, tra il 16 ottobre e il 30 novembre di quello 
stesso anno (1706). La città di Tortona, sfiorata dal- 
l'esercito imperiale durante la sua avanzata verso 
Torino, era rimasta lontana dai campi di battaglia e 
viveva quieta sotto la dominazione spagnola. Il prin- 
cipe Eugenio, lasciata Milano, occupata Pizzighet- 
tone, pareva fosse diretto a Cremona, quando im- 
provvisamente si volse verso Tortona. 

La Città tenne chiuse le porte. Era governatore di 
Tortona don Antonio della Cavra, e con lui il genera- 
le spagnolo Don Francesco Ramires. 

Vennero riunite le Milizie urbane, ma nacque un 
contrasto per il comando, poiché i capitani non vole- 
vano essere sottomessi al marchese Pier Luigi Passa- 
lacqua, eletto a questo incarico dal Ramires. La mili- 
zia venne quindi posta sotto il comando del barone 
Pier Antonio Cavalchini Garofoli. 

Il 15 ottobre si recarono presso il principe Eugenio 
lo stesso Pier Antonio, capitano sovrintendente alla 
Milizia forense e priore di Tortona con il marchese 
Pier Luigi Passalacqua, Bartolomeo Cavalchini suo 
cugino, giureconsulto collegiato e priore di Tortona e 
il dottor. Galeazzo Ferrari. 

Il Ramires alla richiesta del principe Eugenio, che 
nel frattempo aveva circondato la città con la sua ar- 
mata e «Grosso Cannone», della resa di Tortona se- 
condo l'esempio di Milano, la capitale che aveva 
«quietamente riconosciuto per suo legittimo padro- 
ne la Maestà di Cesare», rispondeva «essere noto al 
Sig. Principe Eugenio l'obbligo che li correva come 
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Soldato, pronto a mantenere questa piazza al suo Re 
anche con spargimento del proprio sangue ». 

Il 15 di ottobre, le batterie allemanne aprirono il 
fuoco sulla città di Tortona, creando gravi danni e 
perdite umane. La città insorse e al suono delle cam- 
pane, essendosi tutti armati compresi preti e frati, co- 
stringendo i soldati spagnoli e svizzeri a ritirarsi nel 
Castello, e alle ore 21 fu aperta la Porta di Genova ed 
entrarono gli Imperiali: in quel momento tutti i Tor- 
tonesi con la «gala verde», comprese le donne, grida- 
vano « Viva l'Imperatore ». 

L'assedio continuava però verso il Castello: il gior- 
no 23 arrivarono da Pontecurone 2000 prussiani, 
con cannoneggiamenti e assalti. Frattanto la pioggia 
insistente aveva causato la piena dei fiumi. 

Con il consenso del Ramires, il 4 novembre venne- 
ro inviati ad Alessandria dal principe Eugenio il baro- 
ne Boniforte Antonio Cavalchini Garofoli e don An- 
tonio Adella quindi il 19 novembre a Frassinetto Po 
lo stesso Boniforte Antonio e il marchese Passala- 
cqua. Il Principe li accolse con forte risentimento, per 
aver la città resistito alle sue ripetute richieste di resa. 
Nessuna risposta era stata data infatti all'ultimatum di 
22 ore da lui inviato alla città tramite il colonnello 
Prainner, avendo impedito gli svizzeri che questa ri- 
chiesta giungesse nelle mani del governatore de la 
Cavra. Infine il Principe concesse due ore di tempo 
affinché tutti i soldati si ritirassero nel Castello. 

L'assalto finale avvenne il 28 di novembre. il Gen 
Ramires e il governatore la Cavra, traditi dai loro stes- 
si confidenti, furono trucidati per mano del generale 
Bonival. 

Il 30 novembre si cantò il Te Deum in Duomo. 

Il cronista dell'Assedio, conclude il suo racconto 
con questa curiosa vicenda. 


Il Generale Ramires aveva disposto che venissero 
tagliati tutti gli alberi intorno alla città, alla distanza 
della portata di una palla di cannone, resistendo a 
tutte le insistenze dei proprietari dei fondi, fossero 
Nobili o plebei. Ora avvenne che il fratello del dott. 
Giovanni Ribrochi avesse oltre il ponte di Ossona, un 
piccolo fondo con alberi fruttiferi, e fra questi una 
pianta di pere, di 50 anni che ancora faceva buoni 
frutti. Volse quindi domanda al Generale che tale 
pianta fosse risparmiata. Ma Ramires intendendo che 
per perra si intendesse un cane femmina mosso da cu- 
riosità chiese di vederla. Nulla valsero le proteste del 
Dottore, che insisteva che il trasporto ne avrebbe cau- 
sato la morte (ovviamente dell'albero). Dovette cede- 
re alle insistenze e alle minacce del Ramires, sradica- 
re l'albero e portarlo nella corte rustica della Trinità, 
dove era alloggiato il Generale. Questi trovato la 
pianta di pere invece di una perra (cioè cagna) si volse 
seriosamente al sig. Dottore esclamando: Prima di ac- 
cingersi a parlare una lingua, un Dottore deve impa- 
rarla!!. 


! Fondazione Treccani, Storia di Milano, L'età delle riforme 1706-1796, 
XII, 1959; Lazaro Agostino Cotta, Arch. storico Lombardo 1885; 
ETTORE PARRI, Vittorio Amedeo Ш ed Eugenio di Savoia nella guerra della succes- 
sione spagnola, Milano. Hoepli, 1888; С. ASSUM, Assedio di Torino 1706, 
Torino, Giani, 1926; Can. Don CARLO CHIODI, Giornale dell'assedio di 
Tortona (manoscritto), (Paolo Giuseppe Eustacchio Bussa, Tortona, 
1766). 


Vittorio Amedeo II e le azioni della cavalleria 
durante l'assedio di Torino del 1706 


ROBERTO NASI 


Nel più ampio contesto della guerra di successio- 
ne spagnola (1700-1713), in aspra lotta contro la 
Francia dall'ottobre 1703, il Duca di Savoia, Vittorio 
Amedeo II, sul finire del 1705, si trovava ridotto con 
pochissime truppe, ammontanti ad appena [1.800 
uomini, compresi gli imperiali del generale Starhem- 
berg, giunti in rinforzo l'anno precedente, e con gran 
parte dello stato occupato da soverchianti forze gal- 
lo-ispane. 

All'aprirsi della campagna nel 1706 la grande su- 
periorità delle truppe borboniche non consentiva di 
attuare una resistenza in campo aperto. Il Duca aveva 
ormai perduti i territori d'oltre alpe e in Piemonte gli 
rimaneva solo il controllo della parte meridionale del 
paese,in particolare le piazzeforti di Cuneo, Cherasco 
e Ceva, oltre alla capitale Torino. Questa era robusta- 
mente fortificata e presidiata, ma la sua salvezza di- 
pendeva dal soccorso delle armate imperiali alleate, 
posizionate al di là dell'Adige ed ancora ben lungi dal 
potere intervenire, impedite dalle forze franco-spa- 
gnole attestate in Lombardia. 

All'avanzarsi su Torino dei corpi francesi forti di 
44.000 uomini, guidati dal maresciallo de La Feuil- 
lade, Vittorio Amedeo non poté, quindi, opporsi che 
con azioni di disturbo e ritardatici attuate prevalente- 
mente con la cavalleria, che consisteva di circa 5000 
cavalieri. Di questi, 1000 erano appiedati, a causa 
della falcidia di cavalli della precedente campagna, e 


furono impiegati parte al servizio delle artiglierie e 
parte nei fossati a far «salsicciotti» per riparare le 
brecce, subendo la perdita di oltre il 60% della forza 
durante l'assedio. Gli altri erano costituiti da un mi- 
gliaio di imperiali, dragoni del Principe Eugenio e us- 
sari, e da 3000 piemontesi, ripartiti nelle specialità 
Guardie del Corpo (2 squadroni — 200 cavalli), 2 
reggimenti di cavalleria (Piemonte Reale e Savoia Ca- 
valleria), 3 reggimenti di dragoni (Dragoni di S.A.R., 
Dragoni del Genevese, Dragoni di Piemonte), dei 
quali 4 sono tuttora in vita, con la denominazione 
di Nizza Cavalleria, Piemonte Cavalleria, Savoia Cavalleria e 
Genova Cavalleria. 

Questi reparti, formati da elementi nazionali e di 
reclutamento permanente, costituivano una forza 
molto professionalizzata, ben equipaggiata e adde- 
strata. L'inquadramento era fornito da un solido cor- 
po di ufficiali, per la maggioranza appartenenti alla 
nobiltà. Le specialità della cavalleria ne caratterizza- 
vano l'impiego: così i dragoni erano addestrati per 
combattere sia a piedi sia a cavallo ed assolvevano a 
compiti di cavalleria leggera, come gli ussari (impie- 
gati, quindi, per l'avanscoperta, la protezione delle 
colonne, i colpi di mano, le scorrerie); mentre i cava- 
lieri rappresentavano la forza di rottura e d'urto, tipi- 
ca della cavalleria pesante e dei corazzieri. Di conse- 
guenza, differente erano l'armamento e le dotazioni, 
cominciando dai cavalli: di minor taglia e più agili 
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quelli dei dragoni e ussari, più massicci quelli per i ca- 
valieri e corazzieri. 

La cavalleria era armata con una pesante sciabola a 
lama diritta a doppio taglio e, oltre al fucile, munita 
di due pistole di maggior calibro (17,5 mm) in gra- 
do di essere efficaci anche contro corazze alla distan- 
za di 50 passi. I dragoni invece avevano una più leg- 
gera sciabola a lama curva, una sola pistola di minor 
calibro (16 mm) e portata utile a 30 passi, ed erano 
muniti di attrezzi da zappatore (ascia o piccozza) per 
poter operare speditamente sul campo di battaglia per 
la costruzione o demolizione di ostacoli. 

Il Duca di Savoia, in questa contingenza, postosi 
personalmente alla testa della sua cavalleria, dimostrò 
di avere una eccezionale abilità manovriera nel campo 
tattico. Avendo una profonda padronanza di tutti i 
particolari dell'arte della guerra come allora vigente, 
seppe sfruttare a fondo le possibilità offertegli dalla 
conoscenza del terreno e dall'avere agli ordini una 
massa di manovra duttile, agile e disciplinata, oltre 
che sostenuta dal favore della popolazione. Ovvia- 
mente nel corso della campagna dovette affrontare gli 
inconvenienti causati dall'impegno di foraggiare una 
così consistente massa di cavalli, potendo solo conta- 
re sulle scarse risorse del territorio. Ciò — unitamente 
al grande logorio cui vennero sottoposti i quadrupe- 
di — condizionò l'efficienza dei reparti, che subirono 
pesanti ridimensionamenti, più per queste cause che 
per le perdite in combattimento. 

Venendo alle prime operazioni del La Feuillade, 
questi iniziò l'investimento della piazza di Torino il 
I2 di maggio, procedendo nei giorni successivi allo 
schieramento delle sue forze fra Lucento e il Parco 
Vecchio (Regio Parco), non senza essere incessante- 
mente contrastato da Vittorio Amedeo, che con la ca- 


valleria molestava la testa e i fianchi delle colonne 
francesi avanzanti. 

Il 16 di maggio, in faccia a Lucento, si ha una fer- 
ma azione di fronteggiamento attuata dai dragoni del 
Genevese, mentre un distaccamento di ussari e drago- 
ni, varcato il Po a valle dalla parte di San Mauro 
piomba sul Parco Vecchio costringendo i borbonici a 
ripiegare precipitosamente, abbandonando materiali e 
cavalli. Continuano poi queste azioni, perseguite si- 
stematicamente, ottenendo di impedire il gittamento 
di ponti sulla Dora fino al giorno 22, quando, final- 
mente, i gallispani, con opportuno rinforzo di arti- 
glierie e granatieri, riuscirono ad attivare il passaggio. 
In una azione notturna contro la costituita testa di 
ponte, condotta dai dragoni di S.A.R., perse la vita il 
loro comandante, conte Pallavicino di Santo Stefano, 
che guidava personalmente l'azione. Di qui successi- 
vamente i francesi procedono in forze per chiudere il 
cerchio d'assedio verso sud, al Po, ma vengono arre- 
stati dall'intervento dei reggimenti dragoni di S.A.R. 
e Savoia Cavalleria, condotti in persona dal Duca di 
Savoia. Le ulteriori azioni combinate di contrasto, in 
cui gran parte ebbe la cavalleria, ritardarono di ben 10 
giorni la progressione per giungere ad attestarsi di 
fronte al castello del Valentino, senza poter raggiun- 
gere le rive del Po. Rimaneva pertanto aperta la via da 
questa parte per condurre azioni offensive ,che si svi- 
lupparono con incursioni fino allo sbocco della valle 
di Susa, principale arteria logistica dell’armata france- 
se, che veniva così efficacemente inquietata. 

Tuttavia proseguivano le operazioni per bloccare 
completamente la Piazza per cui fra il 14 e il 16 di 
giugno, varcato il Po a valle, a Chivasso, un grosso 
corpo borbonico di circa 10.000 uomini, con caval- 
leria e cannoni, perfezionò l'assedio anche dalla parte 


Cavalieri di Savoia. 


= 
= 
N 


della collina oltre Po. La manovra si completava con 
l'arrivo dello stesso comandante francese La Feuillade 
a Moncalieri, con ulteriori rinforzi di cavalleria. 
Prima che il cerchio si fosse definitivamente chiuso, 
Vittorio Amedeo lasciò la città il 17 giugno, affidan- 
done il comando al generale Daun, ponendosi alla te- 
sta della cavalleria che, frattanto, da Moncalieri era ri- 
piegata su Carmagnola, per evitare d'essere respinta 
sotto Torino. La decisione, presa d'urgenza, era però 
frutto di una meditata strategia, già prospettata nel 
precedente autunno 1705 all'incaricato diplomatico 
sabaudo presso la corte di Vienna, conte Turinetti di 
Priero. In effetti il Duca comunicava che, in caso di 
assedio, non si sarebbe fatto intrappolare in città, ma 
avrebbe mantenuto la sua libertà d'azione, mettendo- 
si in campagna alla testa di un corpo di cavalleria, al 
fine di condurre azioni offensive e di disturbo, con 
l'intento, inoltre, di mantenere attive le relazioni di- 
plomatiche con le varie potenze alleate. Inizió da que- 
sto momento quella che figurativamente è ricordata 
come la «caccia alla volpe savoiarda», condotta con 
tenace seppure vana determinazione dal La Feuillade, 
che sperava di poter intrappolare il Duca e risolvere 
cosi rapidamente la campagna. Per ció fare e nella 
previsione di doverlo snidare da qualche secondaria 
fortezza si pose all'inseguimento con un corpo costi- 
tuito da 5000 cavalieri, 12 battaglioni di fanteria e un 
parco d'artiglieria di 36 cannoni, 12 mortai oltre a un 
equipaggio da ponte. Cosi facendo attuó involonta- 
riamente proprio il disegno del Duca volto ad alleg- 
gerire la pressione su Torino. Adottando una tattica 
di agili manovre, consentitegli dal disporre di un cor- 
po di sola cavalleria, il Duca attrasse i francesi, meno 
dinamici per avere cosi tanta fanteria e artiglieria, in 


un vano inseguimento per la pianura cuneese, senza 
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mai farsi agganciare. Nel ritirarsi verso la fortezza di 
Cherasco, aveva lasciato una retroguardia di 150 cava- 
lieri di Piemonte Reale, comandata dal luogotenente 
colonnello marchese di Garessio, che si scontró a 
mezzogiorno del 21 giugno con una grossa colonna 
di cavalleria francese lanciata all'inseguimento. Ma la 


retroguardia, manovrata con abilità riusci а tenere in 
scacco i francesi e solo a notte ripiegó su Sommariva 
Bosco, dove prosegui nella tattica ritardatrice rinfor- 
zata da altri 150 cavalli. L'azione di frenaggio con- 
dotta dai cavalieri di Piemonte Reale consenti al 
Duca di raggiungere Bra e poi Cherasco con tutto il 
suo equipaggiamento. La Feuillade quindi tentó di 
chiudere il Duca nella fortezza aggirandola, tentando 
il passaggio a monte sia della Stura che del Tanaro, 
ma venne preceduto dal Duca che, uscito dalla fortez- 
za, andò a porsi il 24 giugno in posizione intermedia 
fra i due fiumi a Bene, fra Fossano e Cherasco. La 
Feuillade con la sua cavalleria, 8 cannoni e alcune 
compagnie di granatieri si avanzò per forzare la Stura 
di Demonte davanti a Sant Albano, dove, frattanto, si 
era posizionato il Duca di Savoia. Non avendo arti- 
glieria, questi non poté impedire il gittamento di un 
ponte e il passaggio dell'avversario che, però, rimase 
impedito dal progredire, essendo sotto il tiro della ca- 
valleria, dominante la scoscesa posizione. 

Tre giorni occorsero ai francesi per completare lo 
spiegamento della testa di ponte, per cui solo il 29 di 
giugno, ottenuto ormai lo scopo di ritardare la mano- 
vra avversaria, i sabaudi, con il Duca, ripiegarono su 
Cuneo, creando un ulteriore diversivo su Mondovi. 
Qui venne avviato un distaccamento di cavalleria for- 
mato da 300 dragoni di Piemonte e Guardie del 
Corpo, al comando del conte di Sales, al cui insegui- 
mento si posero i francesi che, ingannati, ritenevano 
vi si trovasse il Duca. Questo corpo riuscì ad attrarre 
i suoi inseguitori nella zona di Murazzano, da cui, in 
una brillante azione diversiva, riuscì a sorprendere i 
nemici a Monte Baglione, penetrando fino al loro at- 
tendamento, disperdendoli e consentendo, così, di 
fare affluire dei rinforzi alla minacciata fortezza di 


Ceva, importante sbocco della Riviera Ligure, da cui 
si sperava l'arrivo di un corpo alleato anglo-olandese, 
promesso ma mai giunto. 

In questo tipo di guerra di movimento le condizio- 
ni di vita sono molto disagevoli e lo stesso Duca di 
Savoia sovente è obbligato a riposare sulla nuda terra 
e ad alimentarsi precariamente. Tale situazione incide 
sull'efficienza dei reparti, tanto che il Duca, in una 
lettera al Daun del 26 giugno, lamenta di essere pres- 
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sato senza tregua dai nemici, mentre la cavalleria in- 
comincia a non essere nel migliore stato, ridottasi nel 
frattempo a soli 2000 cavalli efficienti, con una per- 
dita, in due settimane di campagna, di circa il 4096 
della forza montata. 

Il 2 luglio, i francesi, resisi conto dell'errore in cui 
erano stati tratti circa i movimenti del Duca sposta- 
rono la loro azione su Cuneo. Ma al loro avvicinarsi 
Vittorio Amedeo, il 4 luglio, mosse per Cervasca e 
Costigliole verso Saluzzo con l'intento di ripiegare 
nelle valli di Luserna. Prosegui intanto l'inseguimen- 
to da parte dei francesi, che mossero più a est su di- 
rettrice di marcia parallela, per intercettare e impedi- 
re eventuali tentativi di accostare su Torino. Il 7 luglio 
il contingente francese da Savigliano marció su 
Saluzzo, ma giunto al passaggio del Varaita trovó il 
ponte incendiato dai dragoni piemontesi, per cui solo 
la cavalleria poté guadare e avanzare. Come le teste di 
colonna apparvero sulla strada del Borgo Duomo di 
Saluzzo, vennero arrestate dalla guardia di cavalleria 
fornita dal reggimento Piemonte Reale, che si era qui 
barricata per proteggere il movimento su Cavour del 
Duca di Savoia. Si accese un accanito combattimen- 
to, alimentato dal continuo sopraggiungere delle for- 
ze francesi, sicché i cavalieri piemontesi iniziarono a 
retrocedere, pressati pesantemente dagli avversari. 

Frattanto il Duca di Savoia, che già era giunto al 
guado sul Po di Cardè, edotto della situazione, fa die- 
tro-front e, spada alla mano, alla testa dei suoi drago- 
ni e di una parte di quelli imperiali, con notevole co- 
raggio piomba sugli inseguitori, sbaragliandoli e re- 
spingendoli in Saluzzo. Si tratta dell'unico vero scon- 
tro di reparti organici di cavalleria di questa campa- 
gna: i piemontesi ebbero 47 morti e una trentina di 
feriti e i borbonici più di un centinaio in totale, oltre 
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a tre ufficiali e 50 soldati prigionieri. Fu pure cattu- 
rato uno stendardo. 

Ripresa la marcia, il IO luglio il Duca di Savoia 
giunge a Bibiana con alle spalle le valli Valdesi, alla cui 
difesa accorrono duemila agguerriti montanari, me- 
mori delle persecuzioni francesi del maresciallo Cati- 
nat del 1690, grati al Duca per la politica di tolleran- 
za nei loro confronti attuata a seguito dell'editto del 
1694, che fu causa di un grave contrasto fra il duca- 
to e il papato, ostile all'accordo. 


Il 14 luglio cavalieri e dragoni vengono fatti mette- 
re piede a terra inviando i cavalli, stremati dalle lunghe 
marce e dagli strapazzi di settimane di continuo insel- 
lamento, ai pascoli nell'alta valle di Rorà, per potersi 
rimettere in buona condizione. La Feuillade, il 17 lu- 
glio fa un ultimo tentativo di forzare le difese delle val- 
li attraverso il colle del Lazarà (m. 1595) ma viene 
nettamente respinto, per cui decide di concentrare le 
forze all'assedio di Torino, abbandonando finalmente 
l'inseguimento del Duca. Questi, nel lasciare Rorà, 
donò alla famiglia valdese Durando-Cantoni che 
l'aveva ospitato nella propria dimora la ciotola d'ar- 
gento usata per i suoi pasti: ancora all'inizio del seco- 
lo scorso risultava essere conservata dai discendenti, 
cui pure fu concesso il privilegio di sepoltura in giar- 
dino chiuso, allora non ammessa per i «religionari ». 

Questa lunga azione diversiva durata quattro setti- 
mane, condotta dalla cavalleria sabauda per distoglie- 
re forze dall'assedio di Torino, ha un buon effetto to- 
nificante sulle popolazioni, che nell'azione delle pro- 
prie truppe, e dalla presenza del Duca alla loro testa, 
trovano motivo di sollievo materiale e morale. Signi- 
ficativo del rapporto fra il Duca e i suoi popoli é l'e- 
pisodio accaduto mentre egli si trasferiva verso Car- 
magnola. Imbattutosi in un gruppo di paesani dispe- 
rati per essere stati saccheggiati dal passaggio di trup- 
pe francesi, non avendo con sé alcuna moneta, non 
esitó a strapparsi dal collo il prezioso Collare del- 
l'Annunziata e spezzatolo a distribuirne i frammenti 
alle misere vittime. 

Ai danni concreti inflitti al nemico bisogna som- 
mare l’effetto morale che tale operazione ha generato 
nel campo avverso: sgomento negli avversari che si ac- 
corgono di non essere riusciti ancora a domare un 
così piccolo esercito e un così fiero popolo; fiducia 


diffusa nel paese e tra le truppe, che ne traggono in- 
citamento alla resistenza a oltranza . 

Dal 20 luglio, riacquistata una certa libertà di ma- 
novra, dragoni e cavalieri rimontati a cavallo, portati- 
si a Carmagnola, nuova base delle operazioni, vengo- 
no impiegati in una serie di azioni volte a proteggere 
i movimenti per consentire l'afflusso di soccorsi alla 
città assediata, in particolare di polveri da sparo per 
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l'alimentazione delle artiglierie della piazza, di cui 
essa era gravemente deficiente. 

Finalmente il 31 agosto l'armata di soccorso del 
principe Eugenio, dopo una straordinaria marcia di 
450 km, dall'Adige a Torino, percorsi superando il 
minaccioso fiancheggiamento del corpo franco-spa- 
gnolo del Duca d'Orléans, si congiungeva con le 
truppe del Duca di Savoia. I due cugini, saliti il 2 set- 
tembre sul colle di Superga per riconoscere lo schie- 
ramento avversario, decidono di eseguire un attacco 
dimostrativo dalle colline a sud, onde trattenervi le 
forze francesi del generale Albergotti, che da questa 
parte bloccavano la città, mentre lo sforzo principale 
sarebbe invece stato applicato sul rovescio delle linee 
d'assedio, in pianura, provenendo da ovest. Il piano 
era audace e rischioso, in quanto comportava lo sfila- 
mento dell'armata alleata attraverso la principale via 
di comunicazione avversaria verso la valle di Susa, con 
applicazione a fronte rovesciato. La manovra iniziata 
il 4 settembre proseguì praticamente indisturbata 
fino al giorno 6, quando l’armata alleata venne a por- 
re il campo fronte a est con l'ala sinistra appoggiata 
alla strada Altessano-Venaria e la destra alla Dora, 
fronteggiando il corpo d’esercito comandato dal 
Duca d'Orléans, schierato fra la Dora e la Stura. 

Non ci soffermiamo a descrivere il complesso del- 
la decisiva battaglia seguita il successivo 7 settembre, 
ma solo ricordiamo le principali azioni della cavalle- 
ria sabauda. Sul campo di battaglia si schierarono ben 
198 squadroni delle due parti (di cui 17 sabaudi), ma 
non si vide l'azione di grandi masse unitarie di caval- 
leria, ché le concezioni tattiche dell'epoca non lo pre- 
vedevano, privilegiando il fuoco all'urto, tanto che 
tutti i dragoni francesi furono impiegati a piedi. Sep- 
pure manovrata frazionatamene, tuttavia, l'azione del- 


la cavalleria ebbe effetto spesso determinante in mol- 
ti episodi fondamentali per l'esito della battaglia. 

Cosi a fronte di vani attacchi di fanteria sull'ala 
francese appoggiata alla Stura, la puntuale e precisa ri- 
cognizione effettuata da pattuglie di cavalleria lungo il 
greto del fiume, mettendo in evidenza la possibilità 
di rimontarne a valle la scarpata, indusse il Duca di 
Savoia ad attuare per questa via l'aggiramento della 
posizione. Messosi alla testa di un manipolo di ussari 
imperiali e dei suoi dragoni, piombò sul fianco e alle 
spalle dei difensori, costringendoli ad abbandonare la 
posizione, in concomitanza all'ultimo assalto dei gra- 
natieri. L'avanzata di questi, avendo prodotto una so- 
luzione di continuità nello schieramento, consentì la 
penetrazione nel varco della cavalleria francese, la cui 
azione fu contenuta appiedando i dragoni in appoggio 
ai prussiani del principe di Anhalt. 

Rimontati a cavallo i dragoni, al celebre grido del 
Duca «A me i miei dragoni» vengono da lui condot- 
ti in una carica furiosa contro il sopraggiunto reggi- 
mento di cavalleria Bartillat, di cui vengono catturati 
i timballi (strumenti a percussione in dotazione alle 
fanfare di cavalleria, decorati con lo stemma del reg- 
gimento), successivamente assegnati ai dragoni di 
S.A.R. come simbolo onorifico. Di poi si ha l'inter- 
vento dei due reggimenti Piemonte Reale e Savoia 
Cavalleria che agiscono frontalmente contro la linea 
della cavalleria francese a Madonna di Campagna, su 
cui intervengono di fianco i reggimenti dragoni di 
S.A.R. e del Genevois, condotti personalmente dal 
Duca di Savoia. Prodottosi frattanto il primo sbanda- 
mento delle truppe francesi, i reggimenti piemontesi 
vengono indirizzati parte al Parco Vecchio, per impe- 
dire il passaggio del Po ai fuggiaschi, e parte sull’ala 


sinistra francese, che ancora resisteva tenacemente al 


Ussero, inizio ХУШ secolo. 
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IL PERCORSO DI VITTORIO AMEDEO II 5 Sanfrè I3  Saluzzo 
E DELLA CAVALLERIA SABAUDA 6 Brà I4 7 luglio Cardé 
NEL BASSO PIEMONTE 7 23 giugno Cherasco 15 Cavour 
Elaborazione di Roberto Nasi, Torino 8 24 giugno Bene I6. "urea 
9 26 giugno S. Albano I7 Polonghera 
I-2 17 giugno Torino - Moncalieri IO 29/30 giugno Cuneo I8 Casalgrasso 
2-3 22/23 giugno Moncalieri - Carmagnola II 4 luglio Cervasca 3 26 luglio Carmagnola 
d Sommariva I2 Busca I9 18 agosto Chieri 


Savoia Cavalleria. 


pesante attacco degli imperiali al castello di Lucento 
sulla Dora. Questo ultimo intervento, unito a quello 
dei dragoni di Piemonte usciti con le forze del presi- 
dio di Torino, concorse efficacemente a determinare 
la completa rotta dei gallo-ispani, e la liberazione del- 
la città dal lungo assedio. 

Il giorno successivo tutta la cavalleria alleata fu po- 
sta all'inseguimento sulla strada di Pinerolo e Susa 


Piemonte Reale Cavalleria. 


lungo la quale l'armata sconfitta muoveva per guada- 
gnare le Alpi verso la Francia. Agganciata una retro- 
guardia di cavalleria alla Marsaglia, nei pressi di Or- 
bassano, fu severamente sciabolata fino a Pinerolo, 
che fu evacuata. 

Sul finire dell'anno proseguirono le operazioni per 
liberare tutto il territorio piemontese e la cavalleria vi 
concorse, precedendo le colonne che si spinsero oltre 


Dragoni di Piemonte. 


Dragoni del Genevese. 


Dragoni di S.A.R. 


409 


410 


i confini fino ad Alessandria, Tortona e Pizzighettone 
che, dopo breve assedio, furono riconquistate. 

La vittoria di Torino determinò la definitiva espul- 
sione dei gallo-ispani dal controllo della Lombardia, 
liberando il Piemonte dalla sudditanza alla Francia, 
evitandogli così di essere stretto da due parti dalla 
stessa potenza. Subentrava su un fronte l'impero au- 
striaco, ma il vantaggio consisteva nel potersi avvalere, 
secondo opportunità, della rivalità dei due potentati. 

Su Vittorio Amedeo come soldato e condottiero 


pare significativo ricordare il giudizio espresso dal 
principe Eugenio nel suo rapporto all'Imperatore: 
«Primo tra tutti il Duca Vittorio Amedeo di Savoia 
che a sua gloria immortale e a suo onore non rispar- 
miò l'augusta sua persona, ma la espose là dove mag- 
giore era il fuoco, per il bene della causa comune e a 
conforto e gioia dei sudditi e del Paese, fu presente 
dal principio alla fine della battaglia, guidó egli stes- 
so i soldati e cacció il nemico oltre il Po sempre im- 
partendo gli ordini opportuni ». 


1706: 1 Savoia а Casale 


ALBERTO LUPANO 


« Le château de Casal fut leur 
dernière conquête »! 
SAINT-SIMON 


Ё пого che la vittoria di Torino non ha concluso le 
ostilità tra Savoia e Francia. Subito dopo, Vittorio 
Amedeo П e il principe Eugenio hanno dovuto cac- 
ciare i francesi dagli altri territori occupati nella pia- 
nura padana: Milano, Pavia, Lodi, Pizzighettone, Tor- 
tona, Alessandria e Valenza?. Alla fine di queste ope- 
razioni belliche restava ancora in mano ai francesi il 
ducato di Monferrato con la capitale Casale. Anzi, si 
potrebbe parlare anche in questa circostanza di « quel 
maledetto Casale che non vuole arrendersi », secondo 
la celebre espressione romanzesca del gran cancelliere 
milanese Antonio Ferrer ?. 

Lo Stato monferrino era legato alla Francia da una 
antica amicizia, favorita pure da ragioni politico-di- 
nastiche. Infatti nel 1627, alla morte di Vincenzo II, 
era diventato duca di Mantova e del Monferrato Car- 
lo I Gonzaga di Nevers e di Réthel, del ramo france- 
se della celebre famiglia 5, П nuovo sovrano, brillante 
ufficiale, era francese a tutti gli effetti: per educazio- 
ne, cultura, inclinazione politica, fedeltà alla corona 
di San Luigi. Grazie ai possedimenti feudali ereditati 
in Francia dai duchi d'Alençon, godeva di rendite 
enormi. 

Vantava inoltre la discendenza dai Paleologi, dai 


porfirogeniti di Costantinopoli, elemento che — va 
sempre doverosamente sottolineato — aveva distinto il 
marchesato di Monferrato, dal 1306 fino al 1533 
(anno della morte di Gian Giorgio, ultimo sovrano 
Paleologo), come l'unico stato europeo governato da 
un principe imperiale d'origine bizantina. In conse- 
guenza di questo carattere, sia la corte sia la cancelle- 
ria del sacro romano impero riconoscevano una certa 
«precedenza» del marchese del Monferrato Paleo- 
logo su ogni altro sovrano laico della penisola, poiché 
nessuno tra essi era in grado di vantare equivalenti ti- 
toli genealogici. 


! L, DE SAINT-SIMON, Mémoires complets et authentiques, 20 voll., Paris, 
Jean de Bonnor, 1966-1967, V, cap. XV, p. 251. 

2 Sulle vicende militari cfr. GEOFFREY SYMCOX, L'età di Vittorio Ame- 
deo 1, in Storia d'Italia diretta da С. GALASSO, 24 voll., Torino, Utet, 
1979-1995, 8, г. I, 1994, p. 346 e sgg; Vita e campeggiamenti del serenissi- 
mo principe Eugenio di Savoja, Venezia, С.В. Recurti, 1738, p. 109. 


3 ALESSANDRO MANZONI, I promessi sposi, Roma, Signorelli, 1969, 
cap. XIII, p. 322, in riferimento all'assedio spagnolo di Casale del 
1628. 

* Ma già in precedenza si ravvisavano legami di simpatia politica tra 
Mantova e la monarchia transalpina, forse ovvia conseguenza della dife- 
sa del ducato monferrino contro le continue mire di conquista del duca 
di Savoia. Ad esempio il duca Ferdinando Gonzaga, che pure fu allearo 
della Spagna soprattutto per contrastare l'espansionismo sabaudo in 
Monferrato, fin da giovane dimostrò un atteggiamento filofrancese. 
Cfr. С. BENZONI, Ferdinando Gonzaga, duca di Mantova e del Monferrato, in 
Dizionario Biografico degli Italiani, Roma, Istituto dell'Enciclopedia italiana, 
1996, XLVI, pp. 242-252. Cfr. anche C. MOZZARELLI, Lo Stato gonzaghe- 
sco dal 1382 al 1707, in Storia d'Italia cit, 1979, XVII, t. I, p. 470 e sgg. 


? Per tutti cfr. С. BENZONI, Carlo I Gonzaga Nevers, duca di Mantova ғ 
del Monferrato, in Dizionario Biografico degli Italiani cit., ХХ, pp. 272-282. 
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Sarebbe molto laborioso ricostruire l'elenco delle 
occasioni in cui l'impero asburgico riconobbe le pre- 
rogative dei Paleologi che, inoltre, ottennero il vica- 
riato imperiale per le loro terre^; è forse sufficiente 
menzionare l'incoronazione imperiale di Carlo V a 
Bologna nel 1530, l'ultimo evento di questo genere 
avvenuto in Italia, in cui Cesare dimostrò ancora una 
volta la propria straordinaria benevolenza verso gli 
antichi principi monferrini ". 

Suggestionato dai legittimi fasti familiari, Carlo I 
Gonzaga di Nevers e di Réthel era arrivato a vagheg- 
giare la riconquista dell'impero d'Oriente, profon- 
dendo nell'impresa molte delle proprie risorse. Soste- 
nuto dalla Francia di Richelieu, da Venezia e da papa 
Urbano VIII, il Gonzaga aveva dovuto affrontare la 
lunga guerra di successione di Mantova e del Monfer- 
rato scatenata da Carlo Emanuele I di Savoia. Essa si 
era conclusa nel 1631 con il trattato di Cherasco, 
particolarmente rovinoso per il ducato monferrino in 
quanto tolse una parte importante del Monferrato — 
e i relativi introiti fiscali — ai suoi signori naturali”. 

Anche Carlo II Gonzaga", nipote e successore di 
Carlo I, rimase legato alla Francia, nonostante alcune 
oscillazioni opportunistiche, sebbene, all'inizio del 
suo governo, abbia subito l'influenza della madre Ma- 
ria (favorevole a un orientamento filoasburgico della 
politica mantovana), e abbia celebrato le proprie noz- 
ze con Isabella Clara d'Asburgo, figlia dell'arciduca 
Leopoldo e nipote dell'imperatore Ferdinando II. Il 
duca Carlo II si alleò alla Francia attraverso il tratta- 
to di Rivoli del 1635, stipulato con il duca di Savoia 
e con il duca di Parma contro la Spagna. 

Il figlio Ferdinando Carlo !, suo successore, prose- 
gui la stessa politica. Si alleò con Luigi XIV, permise 
che truppe francesi presidiassero la cittadella di Casa- 


le, con la guerra di successione spagnola pure Man- 
tova fu affidata ai francesi. 

Casale, negli assedi sofferti durante il Seicento, 
compreso quello del 1628, famoso perché rievocato 
letterariamente dal Manzoni, fu valorosamente difesa 
da truppe del re cristianissimo. Restano ancora oggi 
leggendarie le figure di combattenti come Jean de 
Toiras е Guy Harcour de Beuvron!! che profusero le 
loro energie per la capitale del Monferrato. Nel corso 


^ П vicariato imperiale dei Paleologi non è mai stato analizzato a 
fondo dalla storiografia, al contrario di quello sabaudo; su questa pre- 
roganva dei Savoia cfr. 1. SOFFIETTI, C. MONTANARI, Il diritto negli Stati 
sabaudi: Le fonti (secoli XV-XIX), Torino, Giappichelli, 2001, p. 3 e sgg. 
Auspico, in un mio lavoro monografico sul Senato di Casale, di analiz- 
zare in modo specifico, secondo la prospettiva storico-giuridica, il vica- 
паго imperiale dei marchesi del Monferrato. 

7р giovane marchese Bonifacio, figlio di Guglielmo IX е di Anna 
d'Alençon (nipote del re di Francia), incontro l'imperatore fuori delle 
mura di Bologna: il Paleologo. subito dopo Carlo V (con precedenza sugli 
altri astanti), rese omaggio a papa Clemente VII. Nelle cerimonie del- 
l'incoronazione il giovane principe portò prima la corona ferrea e poi 
lo scettro. Per il ruolo effettivo di Bonifacio nelle incoronazioni di 
Carlo V cfr. il resoconto di G. MORONI, Coronazione degl'imperatori, in 
Dizionario di erudizione storico seclesiastica, Venezia, tipografia Emiliana, 
1842, XVII, pp. 221 e 223. Molto interessanti anche le pagine di 
M. CAVINA, Imperator Romanorum triplici corona coronatur. Studi sull'incorona- 
zione imperiale nella scienza giuridica italiana fra Tre e Cinquecento, Milano, 
Giuffré, 1991, pp. 201-220. 

* П Monferrato perse, oltre al resto, città importanti e come Alba e 
Trino. Un quadro della situazione in С. GIORCELLI, Storia della delegazio- 
ne mandata da Carlo I Gonzaga, duca di Mantova г di Monferrato, al congresso di 
Cherasco nell'anno 1631, in «Rivista di storia, archeologia e arte per la 
provincia di Alessandria», XXI (1912), fasc. XLVI, pp. 1-10 dell'e- 
stratto. Stando a fonti coeve, la relazione dell'ambasciatore veneto 
Nicolò Dolfin, prima di Cherasco il Monferrato rendeva alla camera 
ducale 230 mila ducati l'anno, dopo solo 80 mila (С. BENZONI, Carlo 
I Gonzaga си, p. 179). 

° G, BENZONI, Carlo П Gonzaga Nevers, duca di Mantova e del Monferrato, 
in Dizionario Biografico degli Italiani cit.. XX, pp. 282-286. 

10 G. BENZONI, Ferdinando Carlo Gonzaga Nevers, duca di Mantova e del 
Monferrato, ibidem, 1996, XLVI, pp. 283-294. 

U Sommari profili dei due ufficiali francesi si possono leggere in 


1. GRIGNOLIO, Personaggi casalesi, Casale Monferrato, Il Monferrato, 
1979, pp. 73-74, 81-82. 


di tutto il Seicento e nei primi anni del secolo succes- 
sivo l'interesse della Francia per il Monferrato è pure 
attestato dalla bibliografia francese che comprende 
numerose opere dedicate all'attività bellica nel duca- 
to gonzaghesco 12, Ferdinando Carlo Gonzaga aveva 
stretto il nuovo patto di alleanza con la Francia di 
Luigi XIV, temendo le mire espansionistiche del duca 
di Savoia. Nel 1706 contro i piemontesi e gli imperia- 
li avevano combattuto anche dei soldati monferrini ^. 

Tale è la situazione delle alleanze politico-militari 
del ducato di Mantova e del Monferrato quando, il 9 
novembre 1706, il duca di Savoia e il principe Euge- 
nio si accampano a Frassineto, a sette chilometri dal- 
la capitale Casale !*. 

Una fonte coeva segnala che «la ville etoit dans 
une extreme consternation» alla notizia dell'immi- 
nente assedio ^. Attorno alla città arrivano in massa 
truppe e artiglierie perché non erano rimasti altri tea- 
tri di guerra. Del resto, tutto il territorio monferrino 
era ormai da ottobre sotto il quasi completo control- 


16 


lo austro-piemontese “®, e la popolazione pativa pesan- 


temente l'onere di mantenere l'armata occupante‘. 

«Quel povero Casale »1? si trova adesso in una si- 
tuazione di estremo pericolo, tra l'incudine e il mar- 
tello, poiché la piazza è piena di soldati e ufficiali 
francesi, sia nel castello sia nelle altre fortificazioni, 
molto deboli e a volte persino smantellate. All'inter- 
no di queste strutture vi sono migliaia di uomini in 
armi, oltre a numerosi feriti qui trasportati dall'asse- 
dio di Torino (ogni giorno si contano parecchi mor- 
ti), e prigionieri nemici ®. I feriti ricoverati nella ca- 
pitale superano le mille unità, al punto che alcune 
chiese sono trasformate in ospedale militare, come la 
chiesa ducale di San Domenico, la più vasta della 
città, chiesa conventuale dei domenicani, che porterà 


per anni le tracce dell'occupazione francese. 
All'esterno di Casale i savoiardi e gli imperiali ini- 

ziano a presidiare il territorio, avendo però cura di 

non farsi troppo scorgere dagli occupanti la piazza, 


12 Fornisce numerosi titoli in materia ANTONIO MANNO, Bibliografia 
storica degli Stati della monarchia di Savoia, 10 voll, Torino, Bocca, 1884- 
1914, IV, 1892, pp. 123-129. Su sessantatré opere citate relative a 
Casale, ben ventiquattro sono di provenienza francese. 

13 Vincenzo De Conti ricorda millecinquecento monferrini coman- 
dati dal marchese Aldegatti: VINCENZO DE CONTI, Notizie storiche della 
città di Casale e del Monferrato, 11 voll, Casale, Casuccio е Bagna, 1841- 
1842, IX, 1841, p. I09. 

14 Una memoria accurata della situazione di Casale — dotata di una 
certa freschezza e in apparenza basata su elementi coevi molto attendi- 
bili — sta in С.А. DE MORANO, Memorie storiche della città e della Chiesa di 
Casale Monferrato raccolte e divise in due parti, una civile l'altra ecclesiastica [...] 
1795, voll. I-II, ms. in Archivio di Stato di Torino, d'ora in poi AST, 
Biblioteca antica, Н.У, 35, 36, specialmente I, с. 102 e sgg; questa fon- 
te è un elemento importante per la conoscenza del tema e su di essa ci 
si baserà, espressamente o implicitamente, nel corso del mio lavoro. 
Sull'autore (1724-1796), indicato sia come Morano sia come De 
Morano, figlio di un notaio, laureato in leggi, canonico della collegiata 
di Giarole, abate commendatario dell'abbazia di sant'Antonio abate, cfr. 
L. TORRE, Scrittori monferrini. Note ed aggiunte al catalogo di Gioseffantonio 
Morano, Casale Monferrato, Pane, 1898, p. 124. 

15 I] resoconto è anonimo ma sembra provenire da un casalese, for- 
se un po' filo sabaudo, che scrive in francese e di cui sia il De Conti sia 
il Morano devono aver tenuto conto: Relation exacte, et sincere de ce qui s'e- 
st passé dans la reddition de Casal aux armes imperiales, ms. in Biblioteca Reale 
di Torino, d'ora in poi ВКТ, Mil. 154, I, с. 1v. Per maggiori ragguagli 
sulla condizione dei cittadini, avrei voluto consultare i verbali del con- 
siglio comunale di Casale Monferrato, ma la cortesia dell'attuale archi- 
vista comunale, dottore Luigi Mantovani, mi ha segnalato che i «con- 
vocati», cioè i verbali, sono presenti soltanto dal 1540-1547 e dal 
1725 in avanti. 

16 G.A. DE MORANO, Memorie storiche cit., I, c. 102r: allora «ordinò 
il detto principe (Eugenio di Savoia] insieme al marchese di Prié pleni- 
potenziario cesareo, a tutti i consoli delle terre del Monferrato che in 
avvenire niuno de' monferrini contro l'imperatore si annasse, e che solo 
al medesimo prestassero ubbidienza». 

7 Relation exacte cit. с. 1r. Di devastazioni delle campagne e di rapi- 
ne ai «viandanti» compiute dagli invasori parla anche V. DE CONTI, 
Notizie storiche cit, IN, р. 122. 

'* Uso ancora una celebre espressione manzoniana: cfr. A. MAN- 
ZONI. I promessi sposi cit.. cap. ХХХІ, р. 724. 

5 V DE CONTI, Notizie storiche cit, IX, р. 123 e sgg. 
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elemento che genera una certa inquietudine e fastidio 
пет francesi che parlano di un «nemico invisibile»; 
inoltre gli assedianti compiono scorrerie e saccheg- 
gi”, peraltro ammessi dal diritto bellico di allora”. 

All'interno di Casale la suprema autorità ducale è 
il conte Antonio Callori, governatore generale. Il co- 
mandante francese Marquisat (о Marquisac)?? non 
vuole aprire le porte cittadine per timore di un'arma- 
ta poco visibile, che sembra intenzionata a voler con- 
quistare la capitale. Prevedendo un assedio totale, fa 
rinforzare le fortificazioni cittadine, schiera i suoi sol- 
dati, compresi quelli ancora convalescenti (ma rifiuta 
i militi monferrini accorsi in vista della difesa, temen- 
do una reazione antifrancese), insieme ai propri con- 
siglieri, «con dolci e belle parole» intima ai casalesi 
di non uscire dalle proprie abitazioni e garantisce loro 
«la protezione di sua maestà cristianissima», in cui 
confida ancora il consiglio segreto casalese. Lo stesso 
duca Ferdinando Carlo da Mantova spera vanamente 
che i francesi ritiratisi da Torino, specialmente il duca 
d'Orléans, difendano Casale”. Marquisat preferisce 
attendere istruzioni dalla Francia. 

Dal canto suo il consiglio segreto?*, che funziona 
a nome del Gonzaga, auspica il soccorso francese, 
peró é incerto sulla condotta da tenere; un corriere 
speciale inviato a Mantova, era ritornato con «un pie- 
go di ducali dispacci», oltre a «due lettere a parte 
singolarmente suggellate con ordine di non aprirle se 
non nel caso estremo, che la città fosse strettamente 
assediata ed in una urgenza tale che li cittadini fosse- 
ro nel fisico pericolo del loro totale eccidio ed univer- 
sale rovina »?*, 

Ё chiaro che il duca Ferdinando Carlo, vista la gra- 
vità della situazione, prima del suo allontanamento 
da Mantova, vuole dare istruzioni alle autorità civili. 


Finalmente il cancelliere del consiglio segreto legge 
il contenuto dei dispacci contenenti le disposizioni 
d'emergenza di Ferdinando Carlo. 

Il duca dispone abbastanza saggiamente, attese le 
gravissime circostanze» destituisce le cariche civili e 
militari presenti a Casale in maniera che nessuno 
«s'impegnasse in cosa veruna in suo nome, ma che si 
convocasse la nobiltà e cittadinanza 5, a cui sua altez- 
za serenissima appoggiava la cura e il sostentamento 
della sua sovranità», e raccomanda «di governarsi se- 
condo la prudenza a conservazione della vita e so- 
stanze dei cittadini»; il principe aggiunge « che il con- 
siglio mandasse tosto a notificare detto dispaccio a 


2 Ibidem, pp. 120, 122. Il riferimento all'opera del De Conti da qui 
in avanti sarà costante perché essa costituisce una delle più dertagliate 
ricostruzioni degli eventi, in buona parte basata, pare, sul testo del ca- 
nonico Morano. 


21 Cfr. la communis opinio di allora riportata da P. LAYMANN, Theologiae 
moralis, 2 voll., Venetiis, Typis Sthephani Curtii, 1690, I, nn. 9, 11, 13, 
14, pp. 172-174; più restrittiva l'interpretazione di L. FERRARIS, Bel- 
lum, in [Prompta] Bibliotheca canonica iuridica moralis theologica nec non ascetica po- 
lemica rubricistica historica, 9 voll, Romae, Ex typographia polyglotta s.c. de 
Propaganda fide, 1885-1899, II, 1886, n. 24, p. 525. 


22 Nessun autore da me consultato fornisce il nome di battesimo di 
questo ufficiale, di cui è incerta pure la grafia del cognome; il De Conti 
solitamente scrive « Marquisat», ma a volte dice persino « Mompensat» 
(forse per la cattiva correzione delle proprie bozze, difetto ben noto di 
questo lavoro per altro assai meritorio, ..). Il Morano si limita a preci- 
sare «il brigadiere» «monsieur Marquisac»; allo stesso modo è indica- 
ro nella Relation exacte cit., passim. Probabilmente le incerte trascrizioni del 
cognome si fondano sulla sua variabile pronuncia. 


B G.A. DE MORANO, Memorie storiche cit, I, c. 1023-1037. 

23 Sull'istituzione e sul suo funzionamento rinvio per tutti a E. MON- 
GIANO, Istituzioni е archivi del Monferrato tra XVI e XVI secolo, in Stefano 
Guazzo г Casale tra Cinque e Seicento. Atti del convegno di studi nel quarto centenario 
della morte, Casale Monferrato, 22-23 ottobre 1993, a cura di D. FER- 
RARI, Roma, Bulzoni, 1993, pp. 224-226. 

25 G.A. DE MORANO, Memorie storiche cit., I, cc. 103v-104r. Il De 
Conti parla genericamente di «un dispaccio ducale». 

2° Come cittadini si intendevano i «borghesi», secondo le precisa- 
zioni contenute in Relation exacte cit., c. Iv. 


monsignor vescovo Cocconato, e pregarlo che con due 
de’ suoi ministri volesse assistere nel suo consiglio, ed 
intervenire alle adunanze, essendo egli consigliere, e 
sua altezza serenissima dichiarava volersi che tutto si 
facesse con partecipazione del clero»?”. Secondo il 
Morano la prima missiva ingiungeva anche alle cariche 
militari e ai consiglieri di lasciare subito Casale per 
Mantova, ma la seconda affidava ai singoli, in base alle 
circostanze, la decisione sulla partenza > 

Appare evidente la volontà del sovrano, incapace di 
difesa, privato dalle armate nemiche dei suoi territori 
monferrini e mantovani, inoltre minacciato di bando 
dell'impero, di stare sulla difensiva. Il coinvolgimento 
del clero può essere un valido espediente per salvare 
insieme ai beni ecclesiastici, coperti da immunità rea- 
le, anche il patrimonio ducale e quant'altro salvabile. 
Il principe si appella alla fedeltà dei propri sudditi, 
ma soprattutto allo zelo non che all'abilità diploma- 
tica personale del vescovo Pietro Secondo Radicati di 
Cocconato e Cella, antico collaboratore del duca, poi 
da questi designato alla sede episcopale casalese. 

Il vescovo Radicati è un personaggio eccezionale, 
dai meriti singolari. Nasce suddito monferrino, di an- 
tica nobiltà. Da giovane è alla corte di Francia come 
paggio di Luigi XIV, perciò i francesi lo apprezzano. 
Ha servito fedelmente il duca di Mantova in qualità 
prima di ufficiale di cavalleria, poi di segretario. 
Infine, pur essendo laico, è eletto vescovo di Casale, 
anche contro le intenzioni della curia romana che non 
approva l'elezione di un soggetto non ancora trenten- 
ne, il quale non è mai stato chierico in precedenza. Il 
Radicati diventa giurista, laureandosi in leggi alla 
Sapienza di Roma. Nell'Urbe è stimato da papa 
Clemente XI che lo consacra vescovo, creandolo an- 
che assistente al soglio”. 


Monsignor Radicati, dal 12 al 17 novembre 1706, 
viene coinvolto nelle trattative e deve sottostare a sa- 
crifici personali e fisici non lievi. Va sottolineato che 
il tempo è pessimo, le piogge ininterrotte, le strade 
cattive, la negoziazione obbliga a saltare i pasti 9, Il 
presule diviene in breve tempo il principale punto di 
riferimento per la città assediata, il personaggio della 
situazione, colui che risulta davvero indispensabile 
alla bisogna, essendo l'interlocutore capace di con- 
durre una lucida trattativa con le forze avversarie ?!. 
La sua esperienza lo rende conoscitore sia dell'indole 
degli ufficiali sia dei cortigiani, cosi dunque da essere 
un valido mediatore in circostanze rali da scoraggiare 
chiunque. 

Egli accetta inizialmente di partecipare al governo 
della città assediata dopo aver ottenuto l'assenso del 
comandante Marquisat, con il quale aveva avuto dei 
dissapori al punto che il presule aveva informato la 
corte di Francia del contrasto ?". 


27 V. DE CONTI, Notizie storiche cit., IX, pp. 123-124. 
28 G.A. DE MORANO, Memorie storiche cit., I, с. 104v. 


2 La biografia del prelato è ricostruita, cronologicamente е in rela- 
zione agli eventi più importanti o polemici, da V. DE CONTI, Notizie sto- 
riche cit, УШ, 1841; IX, 1842 passim. Altre interessanti notizie sono 
sparse tra le carte dell'AST, Corte, Materie ecclesiastiche, arcivescovadi e vesco- 
уай, Casale, I cat., m. 1; 2 cat., m. I, 2, 3, 4 (in cui sono contenure le 
testimonianze, peraltro quasi soltanto filosabaude, dei principali atteg- 
giamenti curialisti del presule). In generale, per le notizie sulla carriera 
ecclesiastica del vescovo, cfr. C. EUBEL, R. RITZLER, P. SEFRIN, Hierachia 
catholica medii et recentioris aevi, 8 voll., Padova, Il Messaggero di S. Antonio, 
1958-1966, V. 1958, pp. 108, 146. Sulla famiglia del presule rinvio a 
V. SPRETI, Кайсап di Brozolo, in Enciclopedia storico-nobiliare italiana, 8 voll., 
1928-1935, Milano, Enciclopedia storico-nobiliare italiana, V, 1932, 
pp. 571-574. 

30 Sono osservazioni assai precise di G.A. DE MORANO, Memorie sto- 
riche cit., І, cc. 1115, 112r. 


1 Lo enfatizza anche la Relation exacte cit., c. 2r. e sgg. 


У G.A. DE MORANO, Memorie storiche cit., I, с. 105r. Il comandante 
francese dichiarò di accantonare qualunque vicenda personale intercor- 
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Monsignor Кайсап, di fronte ai tentennamenti 
del consiglio segreto e alle interpretazioni discordan- 
ti del dispaccio ducale, prende in mano la situazione 
suggerendo al consesso che i consiglieri — dopo le 
esplicite disposizioni di Ferdinando Carlo — non pos- 
sono più agire quali ministri ma nella veste di sempli- 
ci deputati della nobiltà, ai quali si dovrebbero unire 
alcuni rappresentanti della città di Casale. Il presule 
tiene a chiarire che il Gonzaga ha posto la questione 
della propria sovranità come pregiudiziale a qualun- 
que trattativa nei confronti dei nemici. 

Il consiglio, composto ora da nobili e cittadini, tie- 
ne riunioni di continuo nel palazzo predisposto dal 
vescovo, accoglie tutte le proposte di questi; infine, 
delibera di inviare una deputazione al campo sabau- 
do. I delegati sono i marchesi Girolamo Natta e Otta- 
vio Maria Grisella di Rosignano per la nobiltà, Giro- 
lamo Francesco Malpassuto Montiglio di Montiglio, 
prevosto del capitolo cattedrale, non che vicario gene- 
rale, per il clero?*, e due borghesi, di cui non é giun- 
to il nome, per la cittadinanza casalese 3. 

Il 12 novembre la deputazione viene ricevuta da 
Vittorio Amedeo di Savoia e dal principe Eugenio, 
entrambi supplicati «di avere in ogni evento [futuro] 
qualche particolare riguardo alla città di Casale, la 
quale si ё sempre prudentemente condotta in simili 
casi, ed in qualsivoglia altra occasione, perció non 
venga a soffrire la desolazione della guerra». Inoltre 
si richiede che rimangano « Шеѕе le persone, non mo- 
lestato l'onore e non dilapidate le sostanze degli abi- 
tanti, usando della loro clementissima protezione in 
questa occasione, trattandosi di città che non usa 
ostilità alcuna contro le loro armi, tuttoché per altro 
governata dalle truppe francesi ». « Perció essendo un 
popolo innocente, speravano ottenere dalla loro gene- 


rosissima umanità, alle imminenti rovine, qualche 
riparo »°° 

In breve, la deputazione chiede che a Casale sia ri- 
conosciuto il carattere di «città aperta», cioè di città 
indifesa e priva di obiettivi militari che i belligeranti 
si impegnano a rispettare. Non sono ragioni di scar- 
so rilievo, in quanto dirette a separare le responsabi- 
lità generali e politiche del sovrano, e dei governanti, da 
quelle dei sudditi e dei decurioni municipali. 

In un clima di occupazione bellica di fatto, come 
quella realizzata dai francesi dentro la capitale, e di 
assedio — o almeno di blocco ?? 
savoiardi e imperiali, si tratta di argomenti sostanzio- 


— posto all'esterno da 


si sotto il profilo giuridico, perché un conto è occu- 


sa tra sé e il vescovo di fronte al pericolo d'assedio. Monsignor Radicati 
tendeva a imporsi, pure nell'azione pastorale, con fermezza e senza ri- 
spetti umani. I motivi del contendere col Marquisat sono dovuti alla di- 
fesa dell'integrità dei beni ecclesiastici, secondo la segnalazione del М. 
DE CONTI, Notizie storiche cit., IX, p. 124. Però i contrasti principali in- 
sorti durante i ventisette anni dell'episcopato casalese erano ancora di 
là da venire: infatti Radicati era di tendenza curialista, s'era formato in 
Roma sotto la guida dei gesuiti, e lottò strenuamente contro le ingeren- 
ze ecclesiali del giurisdizionalismo sabaudo come nessun altro prelato 
di arca subalpina. Per una sintesi sull'opera del vescovo cfr. A. LUPANO, 
La realtà ecclesiale casalese dal XVI al ХҮШ secolo, in La Compagnia di Gesù nel 
Monferrato in epoca di antico regime e il mancato collegio di Casale, Atti della giorna- 
ta di studio, Casale Monferrato 9 aprile 2005, in corso di stampa. 


53 V. DE CONTI, Notizie storiche cit., IX, p. 125. 


# Dunque un sacerdote che, a causa della carica rivestita in diocesi, 
gode della fiducia del vescovo a cui deve riferire del proprio operato. Un 
bel ritratto, da cui traspare un carattere fermo e energico, del canonico 
Malpassuto, di autore ignoto, è conservato nella sacrestia nuova della 
cattedrale di Casale (A. CASTELLI, D. ROGGERO, A. CASTELLI, D. RoG- 
GERO, ЇЇ duomo di Casale Monferrato, Casale Monferrato, Fondazione San- 
r'Evasio, 2001, p. 120). 

35 Sul ruolo dei personaggi cfr. anche G.A. DE MORANO, Memorie 
storiche cit., I, cc. 106r e sgg. 

% Ibidem, I, с. 106v. 


Sulla distinzione tra assedio (cruento) e blocco, cfr. le voci omo- 
loghe, con riferimenti pure all'antico regime, in Dizionario politico, Torino, 
g pu P 


Pomba, 1849, alle pp. 55-56, 101- 102. 


y 


pare militarmente un territorio inerme, un altro è il 
saccheggio e la devastazione di un teatro di guerra. 

Nella fattispecie di Casale, si deve osservare che non 
sembra essere intervenuta una dichiarazione di guerra 
tra il ducato di Mantova e del Monferrato e gli altri 
belligeranti, anche se esisteva un rapporto di alleanza 
— più o meno tacito — tra i Gonzaga e il re di Fran- 
cia; la dichiarazione di guerra era considerata so- 
stanziale dalla dottrina per procedere alle ostilità con- 
tro qualcuno”. (Una fonte coeva bene informata dei 
fatti aggiunge che nel successivo colloquio tra il vesco- 
vo Radicati e i principi sabaudi, essi avrebbero tirato 
in ballo chiaramente il concetto di «città aperta», di- 
cendo al prelato che per loro non sarebbe stato onore- 
vole far capitolare una città in simili condizioni‘). 

La risposta dei due principi ai deputati risulta 
piuttosto dura. Essi replicano che la supplica «non 
conteneva che cose generali e complimenti, a' quali 
non erano usi di rispondere». I delegati allora « rive- 
riscono » il marchese Ercole Turinetti di Priero (Prié), 
plenipotenziario imperiale, il quale osserva «che per 
la sovranità del loro principe dovevano ben sapere che 
mancando il vassallo alla fede dovuta al suo sovrano 
restava subito decaduto del feudo, e però in questo 
caso si doveva riconoscere l’imperatore per padrone e 
che bisognava, se volevano cercare protezione, farsi al- 
meno qualche merito [...] non era possibile trattene- 
re la soldatesca quando a viva forza entra in una città 
né potere per tre giorni comandarla, dovendole lascia- 
re la libertà del saccheggio ». Il Priero minaccia, con- 
clude invitando i casalesi a sollevarsi, il Marquisat ad 
arrendersi entrando nel castello, ed esorta in partico- 
lare il prevosto Malpassuto affinché il clero cittadino 
si comporti come quello dello stato di Milano che ha 
salvato molte situazioni analoghe con la resa, evitan- 


do episodi cruenti come la presa di Gera d'Adda, sac- 
cheggiata e incendiata *. 

Dalle parole fin qui riferite appare che la situazio- 
ne è molto complicata non soltanto a livello politico- 
militare ma pure sul piano giuridico. 

Ognuno dei contendenti vanta diritti e ragioni. 

Casale e lo Stato monferrino dipendono in senso 
feudale dall'imperatore. Dopo che il duca Ferdinando 
Carlo Gonzaga eta stato dichiarato decaduto dal du- 
cato di Mantova е di Monferrato *, se i monferrini 
non obbedivano all'ordine cosi come configurato dal 
rappresentante imperiale, cioé il marchese di Priero, 
correvano il rischio di essere dichiarati e trattati come 
ribelli all'impero. Questo avrebbe comportato — é no- 
torio secondo il diritto pubblico imperiale — che, de- 
vastati «1 tegoli di Casale », presa la città, non solo i 
militari francesi, ma anche i cittadini avrebbero potu- 
to essere trattati da nemici, fatti prigionieri e sottopo- 
sti a saccheggio nelle persone e nelle cose. 


3 Lo spiega anche il С.А. DE MORANO, Memorie storiche cit., I, c. 102r: 
«il duca Ferdinando Carlo dato ricovero alle dette truppe gallispane in 
Casale e nel Monferrato (o di propria volontà come alcuni probabil- 
mente credono, o cosi obbligato, stante il numero grande dei nemici)». 


? Cfr. in generale sulla guerra HU, GROTI, De iure belli ac pacis, Lau- 
sannae /...] commentariis in super lucupletissimis HE. DE COCCEN, Sumptibus 
Machaelis Bousquet et sociorum, I-IV, 1752, I, lib. I, p. I e sgg. Un raggua- 
glio interessante sta pure in [CH.-L. DE MONTESQUIEU), De l'ésprit des 
lois, 3 voll., Genéve, Barillot, 1751, I, lib. I, cap. Ш, pp. 9-10, lib. X, cap. 
I ss., p. 270 e sgg. Cfr. anche gli elementi storici di M. CAPASSO, Guerra, 
in Novissimo Digesto italiano, Torino, Utet, 1962, VIII, pp. 48-58. 


# Relation exacte cit., c. Sr. 
+ G.A. DE MORANO, Memorie storiche cit., I, сс. 107r-107 v. 


# AI 20 maggio 1701 risale la «declaratoria» imperiale per cui 
Ferdinando Carlo venne citato come reo di fellonia davanti al tribunale 
imperiale, personalmente deposto dalla sovranità e sciolti i sudditi dal- 
l'obbedienza. Saint-Simon analizza crudamente la situazione di 
Ferdinando Carlo, spogliato di tutto senza riguardi a causa della vendet- 
ta degli Asburgo: L. SAINT-SIMON, Mémoires cit., V, cap. XVII, pp. 422- 
423. 
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Casale non subiva espugnazioni cruente e saccheg- 
gi notevoli dal Medioevo: la memoria di alcuni episo- 
di devastanti, come quello del 1215, era peró ben viva 
nella sensibilità storica dei cittadini, alla pari del tre- 
mendo sacco provocato dagli imperiali a Mantova nel 
1630. 

Tuttavia, si poteva obiettare al rappresentante del- 
l'imperatore che, per la effettiva decadenza dal feudo, 
la semplice «declaratoria» non era del tutto suffi- 
ciente, era pur opportuno un accertamento giuridico 
pieno delle responsabilità del vasso in procinto d'es- 
sere privato del feudo. Nel campo imperiale nessuno 
vuole dare alle autorità di governo casalesi una prova 
della legittimazione all'occupazione della capitale. Ci 
si limita ad agire di fatto, come autorità militari di con- 
quista, senza esibire ordini scritti espressi dell'impera- 
tore che avrebbero tolto d'impaccio le istituzioni ca- 
salesi, preoccupate, secondo gli schemi giuridici della 
legittimità, di salvare la sovranità del loro legittimo 
principe? anche dopo l'occupazione bellica. Quando 
mai da parte della corte di Vienna era stato notifica- 
to ufficialmente alla città che il principe Gonzaga era 
stato privato dei suoi feudi? 

I casalesi dovevano sapere che il duca di Savoia 
Vittorio Amedeo II, quando si era alleato al Re Sole 
contro l'impero, era stato anch'egli dichiarato deca- 
duto dalla titolarità dei suoi feudi «moventi dall'im- 
pero», ma nessuno si era mai sognato di eseguire un 
ordine cui non era seguita una sentenza formale *. 

Ovviamente a Casale non si conosce il trattato 
segreto del 1703 * con il quale l'imperatore Leopol- 
do I prometteva al duca di Savoia la cessione del 
Monferrato dopo la sconfitta francese nella guerra di 
successione spagnola. 

Inoltre si poteva opporre alle energiche parole del 


Priero che i sudditi non sono tenuti giuridicamente a 


valutare i motivi di una guerra, se sia giusta — perciò 
legittima — o ingiusta, e dunque illegittima *5; i sotto- 
posti sono incapaci di muovere guerra al loro sovra- 
no, senza diventare ribelli *”; per di più, gli abitanti di 
Casale si trovano quasi nella condizione di sudditi di 
due capi di stato, da un lato il duca Ferdinando Carlo 


Gonzaga, principe naturale, dall'altro il re di Francia, 
alleato e occupante **. 

Gli imperiali, sia il duca di Savoia sia il principe 
Eugenio, sia le altre autorità militari schierate contro 


* Cfr. HE. DE COCCEI, Commentartus cit., 1, cap. IV, $ XV. I, p. 379, 
in cui si spiega chiaramente che pure di fronte all'usurpatore (o all'in- 
vasore), i sudditi non sono liberari dai vincoli, anche di «omaggio», nei 
confronti del loro legittimo sovrano, ma gli effetti della loro dipenden- 
za sono semplicemente sospesi. 


* Infatti durante la guerra di successione spagnola anche il duca di 
Savoia, vassallo imperiale ma fautore del Re Sole, fu colpito dalle san- 
zioni cesaree: i sudditi furono sciolti dal giuramento di fedeltà e il duca 
fu convocato a Vienna sotto accusa di fellonia, tuttavia non fu bandito 
dall'Impero. Venne riabilitato quando tornò alleato di Cesare, allora fu 
ufficialmente reintegrato nei suoi diritti. Nonostante i provvedimenti 
imperiali Vittorio Amedeo II non subi, ovviamente, data la situazione 
di indipendenza di fatto dall'impero, alcuna menomazione nelle sue 
prerogative sovrane: ricostruisce tutti i fatti G. TABACCO, Lo Stato sabau- 
do nel Sacro Romano Impero, Torino, Paravia, 1939, p. 145 e sgg. 


#5 Il testo del trattato concluso l'8 novembre 1703 tra Leopoldo I 
d'Asburgo e Vittorio Amedeo Il è in Traité d'alliance entre SAR. Victor 
Amé Il duc de Savoie et l'Empereur Léopold pour continuer la guerre contre la 
Couronne de France, 8 novembre 1703, in CLEMENTE SOLARO DE LA 
MARGARITA, Traités publics de la royale maison de Savoie avec les puissances étrangé- 
res, II, Turin, Imprimerie royale, 1836, n. V, p. 204-219. Cfr. anche 
E. MONGIANO. Istituzioni ¢ archivi del Monferrato cit., pp. 234-235. Sul va- 
lore degli accordi internazionali cfr. E. GENTA, Principi c regole internazio- 
nali tra forza e costume. Le relazioni anglo-sabaude nella prima metà del Settecento, 
Napoli, Novene, 2004, p. 85 e sgg. 

# Si esamini l'argomentazione relativa di HE. DE COCCEI, Com- 
mentarius cit., II, cap. XX МІ, § IV, III, р. 550. 


47 Ibidem, Il, cap. XIV, $ ХШ, III, p. 86. 


# Situazione assai complessa, come spiega la dissertazione ibidem, 


lib. I, сар. I, $1, p. 22. 


Casale devono avere la sensazione che assediare la ca- 
pitale del Monferrato non é come assediare una qua- 
lunque altra località dell'impero o un insediamento di 
quet turchi contro cui di solito combatte l'armata del 
principe Eugenio. A Casale le questioni di diritto non 
erano certo secondarie perché la capitale era sede del- 
l'antico Senato ducale, supremo tribunale conosciuto 
e apprezzato in tutta Europa anche grazie all'attività 
dei tanti giuristi di valore — giudici, avvocati, consu- 
lenti — che gravitavano attorno a esso. 

Pare che nessuno dei senatori di Casale si sia espo- 
sto in maniera diretta nella trattativa probabilmente 
per rispettare la volontà di Ferdinando Carlo che ave- 
va esautorato le ordinarie cariche di governo, affidan- 
do le sorti della città ai suoi abitanti, nobili e cittadi- 
ni, secondo quanto si è già scritto, con l'obiettivo di 
cercare una soluzione «politica» alla situazione di 
crisi. Tuttavia vien naturale congetturare che, prima di 
recarsi al campo di Frassineto a discutere di questio- 
ni vitali, i deputati casalesi abbiano chiesto qualche 
suggerimento al consesso senatorio locale, così auto- 
revole per la sapienza giuridica e così attivo in passa- 
to anche su affari governativi. 

Se gli assedianti evitano di parlamentare con i de- 
putati cittadini come questi auspicano (cioè, sembra 
di capire, in modo da intavolare una discussione sul- 
la capitolazione della piazza condotta sul piano giu- 
ridico), è perché savoiardi e imperiali sanno di avere 
la superiorità bellica a loro favore, dopo la vittoria di 
Torino; perciò non si curano minimamente delle ra- 
gioni dei monferrini, temono i colpi di mano della 
politica internazionale e preferiscono occupare im- 
mediatamente il ducato del Monferrato e la sua capi- 
tale, con le buone o le cattive maniere, senza attende- 
re, come invece sembra prevedere il trattato del 1703, 


la fine delle ostilità e la cessione graziosa di questi 
territori da parte dell'imperatore 5°. 

Infatti il feudo imperiale monferrino, dopo la de- 
posizione del duca Ferdinando Carlo Gonzaga, sareb- 
be dovuto ritornare sotto il diretto controllo dell'im- 
peratore; in forza dell'accordo, a guerra conclusa, 
Cesare lo avrebbe poi graziosamente ceduto al Savoia. 

Tuttavia Vittorio Amedeo II preferisce, spalleggia- 
to dal principe Eugenio, applicare la massima «melior 
est condicio possidentis»?!, e procede all'occupazio- 
ne immediata del Monferrato al fine di evitare che al- 
tri potessero approfittare della situazione; ma risulta 
perfettamente comprensibile la riluttanza delle auto- 
rità di governo casalesi — impegnate a conservare la le- 
gittimità e la sovranità del loro principe Gonzaga — a 
cedere di fronte alle pretese degli imperiali. 

Va osservato che a Casale era nota l'alleanza tradi- 
zionale tra Mantova e la Francia, alleanza se non al- 
tro tollerata per più di un secolo dall'impero, confer- 
mata anche dall'atteggiamento del duca Ferdinando 
Carlo — da vent'anni a questa parte — per cui si pote- 
va presumere che, in certi periodi, fosse intervenuta 
almeno l'approvazione tacita dell'imperatore. 

Perché la corte di Vienna aveva atteso tanto a do- 
lersi dei suoi sudditi monferrini? Perché nell'autunno 
del 1706 da Vienna non si era inviato un corriere con 


P? Cfr. alcuni esempi in A. LUPANO, Le Sénat de Casal, în Les Sénats de 
la Maison de Savoie (Ancien régime-Restauration). I Senati sabaudi fra antico regime 
e restaurazione, a cura di G.S. PENE VIDARI, Torino, Giappichelli, 2001, 
p. 140. 

59 Traité d'alliance cit., in C. SOLARO DE LA MARGARITA, Traités publics 
cit., П, pp. 207-218. 

*! Principio del diritto romano, poi assimilato anche dal "diritto 
delle genti" nell'ambito del diritto di conquista: cfr. la posizione di HE. 
DE СОССЕІ, Commentarius cit, ITI, p. 496 e [DE MONTESQUIEU], De l'é- 
sprit des lois cit., I, lib. X, chap. Ш e sgg., p. 272 e sgg. 


419 


420 


ordini precisi dell'imperatore che sarebbero interve- 
nuti come risolutivi di tutto? 

I savoiardi e gli imperiali dal canto loro, sono legit- 
timati ad agire anche sulla base del diritto. bellico 
(« vim vi repellere licet»), che assicura al vincitore il 
diritto di inseguire e neutralizzare il nemico, cioé i 
francesi, oltre al potere di occupare zone financo neu- 
trali a scopi bellici 52, Conta, insomma, lo stato di fat- 
to, la forza delle armi. 

Comunque sia, la sera del 12 novembre i deputati 
di Casale, di ritorno dal campo imperiale, impres- 
sionati dalle minacce del Prié, chiedono al vescovo di 
iniziare una trattativa personale e tutto il consiglio di 
nobili e cittadini conferisce ampio mandato al presu- 
le «con promessa del rato e valido» per ogni suo atto; 
egli accetta, anche col benestare del Marquisat?*. 
L'assenso del presule si spiega perché, secondo il di- 
ritto canonico, tale opera rientra nell'obbligo genera- 
le di carità cristiana proprio del successore degli apo- 
stoli, ed è finalizzata alla pace, oltre che al bene co- 
mune sia della chiesa locale sia dello stato”. 

All'inizio della propria missione, il prelato indice 
pubbliche preghiere e decide di formulare, insieme ai 
fedeli, un voto solenne a sant'Evasio, vescovo e mar- 
tire, patrono principale della città, per cui se la capi- 
tale scamperà all'assedio e al saccheggio, saranno rin- 
novate l'urna e la cappella dedicate al patrono, in 
modo da risultare più grandi e sontuose ?*. 

Munito dei pieni poteri, si reca una prima volta al 
campo degli assedianti sotto una pioggia incessante. 
Incontra subito il duca di Savoia, al quale dichiara che 
a Casale si è pronti a fare «tutto ciò che dal medesi- 
mo fosse stato ordinato purché fosse compatibile col 
loro onore e colle loro forze». Ma Vittorio Amedeo 
II si irrigidisce « perché egli voleva entrare nel seguen- 


te giorno colla spada in mano [...] impadronirsi an- 
che di tutto lo stato e della guarnigione a discrezio- 
ne, perché trattandosi di sudditi dell'imperatore, per 
giustizia e fedeltà dovevano prendere le armi per di- 
scacciare i suoi nemici»?". 

Monsignor Radicati prosegue la sua perorazione 
davanti al principe Eugenio, ma lo trova « di medesi- 
mi sentimenti ». 

I due principi sabaudi, insieme, ricevono ancora 
una volta il vescovo che insiste e si sente rispondere 
che da Casale «non si volevano rappresentanze ma 
proposizioni». La discussione dura fino a notte, 
quando finalmente Vittorio Amedeo II, per non ri- 
mandare a mani vuote il presule, benevolmente si dice 
disponibile ad accogliere la capitolazione del presidio 
francese a certe condizioni. 

Le cose si complicano perché il comandante fran- 
cese della piazza, appreso l'esito dell'ambasciata epi- 
scopale al campo imperiale, rifiuta la proposta del 


2 НЕ, DE COCCEI Commentarius cit., П, cap. П, $ IX, П, р. 99. 

53 Cfr. il resoconto di V. DE CONTI, Notizie storiche cit., IX, pp. 126- 
127, che conuene qualche variante rispetto alla ricostruzione dei fatti 
del Morano. 

53 С.А. DE MORANO, Memorie storiche cit., I, с. 107v. 


55 Cfr. L.FERRARIS, Episcopus, in. [Prompta] bibliotheca cit., Ш, 1886, p. 
314 e sgg. Il Кайсап probabilmente avrà richiamato alla memoria il ce- 
lebre episodio di papa Leone I che va incontro ad Attila e tanti altri 
consimili della storia ecclesiastica anche recente, come, ad esempio, la 
trattativa, condotta per conto del duca Farense, dal vescovo di Parma 
con il Vendóme invasore del ducato. 


5% Cfr. С. GIORCELLI, Documenti storici del. Monferrato. La cappella di 
S. Evasio della cattedrale di Casale ed il suo altare, in «Rivista di storia arte ar- 
cheologia per le provincie di Alessandria e Asti», XXIV(1920), 
Ё XV, pp. 83-101; V. MONTIGLIO, L'angelo dei casalesi ossia sant'Evasio, 
Casale Monferrato, Tarditi, 1926, pp. 71-73, in nota; A. CASTELLI, 
D. ROGGERO, Il duomo di Casale Monferrato cit, 2001, рр: 59-76. Sulla as- 
soluta fiducia del Radicati nell'intercessione del patrono casalese si veda 
la Relation exacte cit., с. 4r. 


57 G.A. DE Morano, Memorie storiche cit., I c. 108r. 


duca di Savoia, invita 1 casalesi a resistere all'assedio, 
ritenendo di avere forze sufficienti, afferma di voler 
scrivere a Parigi per ottenere istruzioni *, I francesi е 
i savoiardi rifiutano la trattativa diretta tra loro, anche 
per ragioni di prestigio e di precedenza 39, 

П 14 novembre il vescovo raggiunge di nuovo 
Frassineto per ricevere un'ulteriore proposta da tra- 
smettere poi al comandante francese. Anche questa 
volta il Marquisat rifiuta. Allora la deputazione e il 
vescovo gli impongono di tenere un consiglio di guer- 
ra aperto alle autorità cittadine. Monsignor Radicati 
interviene e parla a lungo osservando che il duca 
d'Orléans si è ritirato e sono sfumate le speranze di 
soccorso francese alla città; il duca di Mantova è al- 
leato della Francia e non è pensabile che il Re cristia- 
nissimo voglia la rovina di una capitale amica come 
Casale. La difesa di Casale durerebbe solo pochi gior- 
ni, una città mal fortificata deve necessariamente ce- 
dere «alla suprema forza», sarebbe vera gloria del 
Marquisat risparmiare «un popolo benemerito e 
amico» dei francesi. 

Davanti ai tentennamenti, il vescovo espone anco- 
ra «delle ragioni tutte militari ed evidenti» per favo- 
rire la resa completa. 

Infine i francesi, persuasi dalle argomentazioni del 
presule, che era pure giurista, forse più affidabile e con- 
vincente proprio per il suo passato di paggio alla corte 
del Re Sole e di ufficiale, cedono, Il I6 novembre, 
sotto le piogge continue, il Radicati arriva di nuovo al 
campo imperiale di Frassineto incontrando nei «gran 
capitani» sabaudi qualche difficoltà alla resa. Ma 
quando Vittorio Amedeo II scrive una lettera?! conte- 
nente le condizioni definitive della capitolazione, esse 
sono accolte dal presidio francese di Casale. Il quale, la 


sera del 17 novembre, risulta essere stanziato al com- 


pleto nel castello, lasciando beni e armamenti nella 
piazza, dopo aver cessato qualunque ostilità. 

I savoiardi e gli imperiali, dopo il ritiro francese, 
entrano in Casale armati e ne prendono possesso, 
quando, dice il Morano, «1а città era in somma com- 
mozione e disordine», cioè un po' frastornata e trepi- 
dante a causa degli eventi. 

Il giorno seguente, 18 novembre 1706, il Duca di 
Savoia compie il suo ingresso nella capitale come rap- 
presentante dell'imperatore; è ricevuto alla porta di 
Po dal conte Callori e dal vescovo Radicati; riceve le 
chiavi della città «a nome però di Cesare» e — circo- 
stanza curiosa — rifiuta le formalità di rito destinate 
al rappresentante imperiale. Assistono all'entrata sia 
la nobiltà sia un gran numero di borghesi ^. Segue, 
officiato dal presule, un Te Deum di ringraziamento in 
cattedrale, dove Vittorio Amedeo II non accetta la 
sede riservatagli come emissario dell'imperatore, ma, 
con un edificante «coup de théâtre », degno della cir- 
costanza e efficacissimo per sorprendere gli astanti e 
destarne l'ammirazione, si inginocchia alla balaustra 
dell'altar maggiore, davanti al tabernacolo, «avec une 
devotion exemplaire DA 


55 In effetti nessuna missiva riesce a raggiungere la destinazione per- 
ché sempre intercettata dagli assedianti. 
59 Ibidem, I, c. 111. 


59 Ibidem, I, сс. I09v- 11 I v. Interessanti osservazioni in la Relation 
exacte cit., cc. 6r-6v. 


*! Una copia di essa sta ms. in BRT, Mil. 154.2. 


92 Relation exacte cit., c. 7v. Sembra di capire, da questa e da altre fon- 
ti, che il pubblico abbia assistito composto e in silenzio all'ingresso, 
senza segni di giubilo. 

55 L'episodio viene riferito, senza ulteriori commenti, dalla Relation 
exacte cit., c. 8v. Chissà se in quei momenti di commozione liturgica il 
principe ha pensato al testo dell'epigrafe «clarescunt sub sole novo» 
che di lì a qualche anno sarebbe stata incisa in testa a una famosa stam- 
pa celebrativa dei nuovi acquisti territoriali dei sovrani subalpini? 
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Alla fine il Duca di Savoia riceve le autorità nell'e- 
piscopio, concede licenza (e passaporti) per ripartire 
per Mantova o per le località d'origine ai funzionari 
gonzagheschi che lo desiderano, suggerisce a nobili e 
cittadini di preparare una lettera di sottomissione al- 
l'imperatore 9*. 

A detta di Vincenzo De Conti, la resa pacifica di 
Casale avrebbe deluso le speranze di saccheggio dei 
soldati del principe Eugenio di Savoia; perciò attri- 
buisce al condottiero parole sprezzanti nei confronti 
di monsignor Кайсап ®. 

L'8 dicembre i francesi escono dal castello come 
concordato con il Radicati, recuperano i propri beni 
e tutte le armi, partono indisturbati per la Francia. 
Vittorio Amedeo II nega però gli onori militari per- 
ché essi non hanno combattuto e li considera prigio- 
nieri di guerra a cui egli restituisce graziosamente la 
libertà. Dimostra comunque magnanimità verso i 
vinti perché riconsegna «gli equipaggi », i beni di ogni 
ufficiale e ampi salvacondotti per il ritorno in patria. 

Il Duca di Savoia è così riuscito a conquistare 
Casale e il Monferrato quasi senza sparare un colpo, 
coronando un'aspirazione secolare della sua dinastia, 
per altro sostenuta da precise rivendicazioni dinasti- 
che e giuridiche. La mancata battaglia sotto le mura 
di Casale è forse anche conseguenza della evidente 
sconfitta patita dai francesi a Torino e della stagione 
inclemente e piovosissima in cui nessuno doveva ave- 
re più voglia di combattere. Soltanto due anni dopo, 
il 30 giugno 1708, la dieta di Ratisbona ratifica la di- 
chiarazione di fellonia dell'ultimo Duca Gonzaga re- 
gnante e procede all'avocazione dei suoi stati alla di- 
retta potestà imperiale. Di conseguenza, il 27 luglio 
1708, all'indomani della morte avvenuta in esilio a 
Padova il 5 luglio 1708 del (non più tanto serenissi- 


mo) Ferdinando Carlo Gonzaga, Duca di Mantova e 
Monferrato, arriverà a Casale un «araldo imperiale 
con scettro in mano, a cavallo, seguito da due tedeschi 
pure a cavallo, et da una compagnia di soldati sa- 
voiardi della guarnigione [...] dal quale fu a suono di 
tamburo pubblicato et affisso a stampa, nei soliti luo- 
ghi il bando contro la persona del soddetto principe, 
con un viglietto da parte et sottoscritto, declaratorio 
che il bando suddetto dovesse essere posto ai luoghi 
soliti »99, 

Finalmente il bando dell'impero, sebbene contro 
un principe ormai defunto, viene notificato in buona 
e dovuta forma nella capitale monferrina attraverso 
quella ufficialità che si era attesa invano negli anni 
precedenti e soprattutto nell'autunno piovoso e belli- 
coso del 1706. Solo dopo la condanna esplicita e for- 
male di Ferdinando Carlo si poteva procedere all'in- 
vestitura del nuovo sovrano del Monferrato. 

L'II agosto «uscì e fu affissa nei soliti luoghi pub- 
blici una grida in stampa della medema città, con la 


** G.A. DE MORANO, Memorie storiche cit., I, ce. 112r-114r. 


% У DE CONTI, IX, p. 14. Secondo questa fonte, il principe Euge- 
nio, durante la battaglia di Torino, avrebbe promesso alle proprie trup- 
pe il sacco di Casale. 

** Le citazioni sono tratte da una relazione anonima coeva pubbli- 
cata da L. GABOTTO, Come Monferrato passò ai Savoia, in Storie d'altri tempi. 
Episodi е ricordi storici di vita rasalese e monferrina, Casale Monferrato, La 
Grafica monferrina, 1950, pp. 134-136. A questa relazione si riferisco- 
no le frasi trascritte tra caporali nel mio testo. Cfr. anche F. VALERANI, 
Secondo centenario dell'annessione del Monferrato ai domini di casa Savoia, in «Rivi- 
sta di storia arte e archeologia per la provincia di Alessandria», XXX 
(1908), fasc. 2, pp. 227-236. E curioso rilevare che la relazione sull'in- 
vestitura ai Savoia sia anonima, allo stessa maniera di altre fonti, ad 
esempio quelle utilizzate dal Morano e da Vincenzo De Conti, o la più 
volte menzionata Relation exacte. Posso ipotizzare che l'incertezza della 
situazione politica subito dopo l'annessione militare sabauda del Mon- 
ferrato abbia suggerito ai cultori di storia locale di redigere sì delle me- 
morie ma usando la massima prudenza, in attesa dello sviluppo degli 
eventi... 


quale il signor Conte di Castelbarco, come commis- 
sario imperiale per l'Italia, avvisava che essendosi de- 
gnata la maestà dell'imperatore Giuseppe di commet- 
tere a lui di introdurre et dare al signor Duca di Savoia 
il possesso della città et dello Stato suddetti [Casale 
e il Monferrato |, già concessili per diploma delli 14 
luglio [1708]°7, et farli prestare la dovuta obbedienza 
et giuramento di fedeltà, avvisava che a tale effetto si 
sarebbe lui portato in essa il 16 corrente agosto». 

Il 14 agosto 1708 i «capi di casa» casalesi si riu- 
niscono «con l'assistenza di un senatore e di un can- 
celliere del Senato» per pronunciare il giuramento di 
fedeltà al nuovo sovrano ®. 

È il 16 agosto quando arriva infine il commissario 
imperiale Conte di Castelbarco, il quale impone di «ri- 
conoscere in vero et legittimo padrone di quello Stato 
il signor Duca di Savoia», «quale ordine, sentito fu re- 
plicato ad alta voce et suon di tromba nelle piazze del- 
la città». Il canto del Te Deum in cattedrale, « con suo- 
ni et spari di cannoni», i sonetti, le iscrizioni, le 
«grandissime illuminationi per tutta la città» nella 
sera stessa, le «fontane di vino et altri contrassegni di 
gioia» completano, secondo la tipologia della festa 
barocca, il passaggio di sovranità alla casa di Savoia. 

Così, tra gli effimeri «segni di giubilo» del mo- 
mento, tra grignolino e luminarie, l'antico Stato mon- 
ferrino (divenuto per sempre «provincia piemonte- 
se» in seguito a Utrecht °°), assorbito dall'assoluti- 
smo sabaudo al termine di un processo storico lungo 
e forse inesorabile, si avvia a perdere la propria indi- 
pendenza e ogni autonomia istituzionale 0, 

Gli effetti della efficienza amministrativa del nuo- 
vo sistema subalpino si realizzano ben presto pure al- 
l'antico ducato gonzaghesco. Tuttavia ció comporta 
lo smantellamento, in breve tempo, dell'apparato bu- 


rocratico dello stato monferrino per giunta in eviden- 
te contrasto con le precise garanzie stabilite dall'im- 
peratore nel paragrafo V del trattato del 170371, 

Si impone al Monferrato la normativa sabauda 
(senza rispettare la legislazione locale, come invece 
prevedeva l'impegno assunto da Vittorio Amedeo II 
col trattato del 1703 e al momento di ricevere il 
Monferrato dall'imperatore) 72, si sopprimono le isti- 


ST L'investitura avvenne dopo alcune rergiversazioni dell'imperatore 
Giuseppe I e dopo una certa controversia tra questi e Vittorio Amedeo 
II. Giuseppe I iniziava a diffidare del proprio irrequieto alleato: cfr. 
G. SYMCOX, Vittorio Amedeo II cit., pp. 349-350. 


55 L, GABOTTO, Come Monferrato passò ai Savoia cit., р. 135. Le forma- 
lità del giuramento si svolsero nelle principali chiese cittadine, una per 
ognuno dei quattro «cantoni», borghi, in cui si suddivideva la città: 
«Per il cantone di Montarone fu eletta la chiesa di santa Croce {degli 
agostiniani], et assistente il vice presidente [del Senato] Grasso, procu- 
ratori il conte Gian Battista Sannazzaro et marchese Fassati, cancelliere 
Scotto. In san Francesco [dei minori conventuali] per il cantone Lago 
furono eletti assistente il senatore Castagna, procuratori il conte Giulio 
Cesare Calori et il conte di Camino, cancelliere Rattazzi. In san Dome- 
nico [dei predicatori] per il cantone Vaccaro fu assistente il senatore 
De Magistris, procuratore il conte Ardizzone et il conte Bazzano, can- 
celliere Rambosio. Per il cantone Brignano si radunarono in santa 
Maria di Piazza [collegiata], et l'assistente fu il senatore Sacco, procu- 
ratori il marchese Grisella et il marchese Virginio Natta, cancelliere 
Faà» (ibidem). 

59? Cosi scrive desolatamente С. RIVETTA, Fatto storico della città di 
Casale, Casale, Paolo Corrado, s. d. [ma 1809], p. 21. 


70 Considerazioni assai positive dell'annessione sabauda del 


Monferrato si leggono in G.A. DI RICALDONE, Annali del Monferrato 
(951-1708), 2 voll., Torino, Саггоѕгатра, 1972, П, pp. 902-908. 

7! «Sacra caesarea maiestas {...| cedit et transfert in celsitudinem 
suam [il duca di Savoia] illam Ducati Montisferrati partem, de qua du- 
ces Mantuae investiti fuere omnesque et singulas urbes, castella, pagos, 
terras, et loca eo pertinentia, cum omni proprietate, dominio, iurisdic- 
tione, regalibus, redditibus, ac demum omnibus quibuscumque iuribus, 
et rationibus eo pertinentibus, vel inde dependentibus sine ulla excep- 
tione sub imperatoribus, et Sacro Romano Imperio in perpetuum te- 
nenda et possidenda, prout ea Duces Mantuae hactenus tenuerunt, et 
possederunt, aut tenere, et possidere valuissent» (Traité d'alliance cit., in 


in С. SOLARO DE LA MARGARITA, Traités publics cit., П, $ V, р. 207-208). 


72 «Si venne a cambiare le massime stabilite da due secoli e mezzo, 
il ius patrio alterato, li statuti, e consuetudini confuse e poste in que- 
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tuzioni dell'antico ducato, e, nel 1731, finanche il 
Senato di Casale cesserà di funzionare ®, i suoi araz- 
zi е gli altri «belli arredi» arricchiranno il palazzo se- 
natorio di Torino, nel quale verrà aperta una cappella 
grazie alle suppellettili e alle rendite della soppressa 
cappella senatoria di Casale 7%. 

Tuttavia il Monferrato sotto il governo sabaudo 
gode di un lungo periodo di pace (salvo una parente- 
si bellica al momento della guerra di successione au- 
striaca) che assicura un certo benessere al territorio. 
Un riflesso di questa situazione resta ben visibile nel 
grandioso rinnovamento architettonico di chiese e 
palazzi casalesi proprio durante il Settecento, oltre 
che, beninteso, nella preziosa cappella di sant'Evasio 
in cattedrale ?, eretta come ex voto per lo scampato 
pericolo dell'autunno 1706: si tratta di tanti presti- 
giosi monumenti e di risultati concreti che forse sa- 
rebbe stato impossibile conseguire nei tempi prece- 
denti, troppo agitati e bellicosi per l'antica capitale “®. 


stione» (С. RIVETTA, Fatto storico cit., nota 32, p. 25). Sull'estensione al 
Monferrato del diritto sabaudo rappresentato dalle Regie Costituzioni 
del 1723, cfr. l'analisi di M.E. VIORA, Le Costituzioni piemontesi (Leggi e 
Costituzioni di S. M. il Re di Sardegna) 1723-1729-1770, Torino, Bocca, 
1928, [ristampa anastatica, Reale Mutua di Assicurazione, Torino 
1986], pp. 179-183 e 187. Sull'assetto giuridico e amministrativo sa- 
baudo cfr. per tutti G.S. PENE VIDARI, Profili delle istituzioni sabaude da 
Amedeo ҮШ a Carlo Emanuele Ш, in «Bollettino della Società per gli stu- 
di storici archeologici ed artistici della Provincia di Cuneo», 2° seme- 


stre, 89 (1985), pp. 27-39 e ID., Aspetti di storia giuridica piemontese. Appunti 
dalle lezioni di Storia del diritto italiano П, a cura di С. Debenedetti, Torino, 
1998. 


73 «Colla soppressione della Camera ducale e del Senato si portò il 
colpo più terribile alla prosperità di Casale [...] infinite famiglie, che 
dalla legale [professione] traevano la loro sussistenza, rovinate, infinite 
case di negozianti ridotte in angustie, e quel che più importa la gioventù 
rimasta senza stimolo allo studio» (ibidem, nota 32, p. 25). 

74 Cfr. ibidem, p. 21 e C. DIONISOTTI, Storia della magistratura subalpina, 
П voll., Torino, Roux, 1881, II, pp. 123-124. La cappella senatoria di 
Casale era stata fondata dal senatore Giacomo Amiano da Fano con te- 
stamento del 7 luglio 1627, ricevuto in Casale dal notaio Giovanni 
Piazza, che prevedeva un lascito di mille scudi (copia del documento si 
conserva ms. in Biblioteca Reale di Torino, Misc. 112.2). La cappella, 
dedicata ai santi Evasio e Patrizio, fu benedetta e inaugurata il 9 marzo 
1640 per mano di don Antonio Gaspardone, vicario generale del vesco- 
vo Scipione Agnelli. Presenziarono alla cerimonia il presidente del 
Senato, Giovanni Maria Calori, insieme ai senatori Bernardino Bido, 
Annibale Barone, Carlo Natta e Gian Battista Testore. L'oratorio dove- 
va essere assai ben decorato, come attesta l'epigrafe murata in seguito: 
D.O.M./IN SACELLO HOC/PIO LEGATO/DOMINI SENATORIS/JACOBI 
AMIANI FANENSIS/ ANNO MDCXXVII/| ERECTO/ PERPETUUM MISSAE OF- 
FICIUM/IN EIUS ANIMAE SUFFRAGIUM/ ANNO MDCXXXX/ COEPIT CELE- 
BRARI/IN HANC VERO/ PICTURIS AC RELIQUO ORNATU/ VETUSTIOREM 
FORMAM/ANNO MDCCIV/REDIGI/SENATUS/ADMINISTRATOR | PERPE- 
TUUS/GRATAM IN MEMORIAM/ET/AD POSTREMUM  NOTITIAM/ 
PONI MANDAVIT ( cfr. il testo in AST, Corte, Monferrato feudi, Casale, m. 2, 
n.3). 


75 Cfr. supra, nota 56. 


76 Sulla fioritura architettonica e artistica urbana, dopo l'annessione 
sabauda, si veda MERCEDES FERRERO VIALE, Ritratto di Casale, Istituto 
bancario San Paolo di Torino, Torino, 1966, p. 80 e sgg. Sulla situazio- 
ne socio-politica cfr. A. MERLOTTI, « Clarescunt sub sole novo?». Note sulla 
nobiltà casalese nello stato sabaudo del settecento, in Francesco Ottavio Magnocavalli 
(1707-1788). Architettura, letteratura е cultura europea nell'opera di un casalese, 
Arti del congresso internazionale, Casale Monferrato, 11-12 ottobre 
2002, Moncalvo, 13 ottobre 2002, San Salvatore Monferrato, Barreris, 
2005, pp. 27-47. 


L'occupazione francese di Chivasso, 


luglio 1705 - settembre 1706 


DAVIDE Bosso 


La ricostruzione del periodo dell'occupazione 
francese di Chivasso, avvenuta tra il luglio 1705 e il 
settembre 1706, è sempre stata trattata, da chi si oc- 
cupava dell'epico assedio, in maniera molto somma- 
ria e basandosi quasi esclusivamente sulle memorie 
istorico-cronologiche scritte sul finire del XVIII se- 
colo da Giuseppe Borla, frate agostiniano ed erudito 
insigne della propria congregazione, a tutt'oggi l'uni- 
ca storia completa e approfondita delle vicende chi- 
vassesi dal Medioevo al Settecento. 

Un'attenta esplorazione del nostro archivio storico 
che, nonostante le spoliazioni e le dispersioni subite 
nel corso dei secoli e fino a tempi recenti, custodisce 
ancora una notevole mole di documenti, ha consenti- 
to di ritrovare interessante materiale cartaceo del pe- 
riodo durante il quale la città fu dominio del Re Sole. 
Dalla lettura degli Ordinati comunali (che nel caso 
chivassese hanno il nome insolito di Rifformazioni), 
dei registri delle alloggiate militari e dei conti esatto- 
riali, delle lettere e degli ordini emanati dai vari co- 
mandanti, del dettagliato elenco dei danni subiti dal- 
la popolazione (voluto da Vittorio Amedeo per 
quantificare il peso del trattato di pace del 1713), sono 
affiorati, in molti casi per la prima volta, elementi 
storici che, una volta incrociati con le testimonianze 
scritte già note, hanno consentito di riscrivere total- 
mente un capitolo quasi sconosciuto della nostra me- 
moria storica. 


Negli ordinati comunali dell'anno 1706, dopo la 
consueta frase dedicatoria preceduta dal motto latino 
«Recte vive Deo, cetera fumus erunt», il segretario 
Giovanni Battista Borla, compilatore dei registri e cul- 
tore di storia patria (passione che verrà ereditata dal 
già citato nipote Giuseppe), come d'abitudine riassu- 
meva in breve e in calce al documento, gli avvenimen- 
ti salienti succedutisi a partire dal 1690, anno in cui 
Chivasso era diventata, con decreto ducale, città. 
L'anno che si apriva sarebbe stato il « decimosesto 
della demolizione delle fortezze di muro, et secondo 
della riedificazione à fasinassi, e terra |...] Et Primo 
principato dal 29 luglio a hore 3 di notte 1705 sot- 
to al Dominio di Sua Maestà Cristianissima » !. 

Così, in poche righe, egli ricordava prima la demo- 
lizione delle fortificazioni, avvenuta durante la guer- 
ra della Lega di Augusta, poi la successiva rifortifica- 
zione sommaria in vista dell'assedio che i francesi, 
dopo la caduta di Verrua, avrebbero posto alla città e 
infine la sua occupazione dopo una resistenza pagata 
a caro prezzo. 


Per ulteriori approfondimenti sugli argomenti trattati e sull'assedio 
di Chivasso, si rimanda al volume dello stesso autore dal titolo Cronache 
di un assedio - la presa e l'occupazione francese di Chivasso 1705-1706, Chivas- 
so, Pro Loco Chivasso l'Agricola, 2005. 

1 ARCHIVIO STORICO CHIVASSO (d'ora in avanti ASC), Libro delle 
Rifformazioni 1704-1709, fald. 368, fasc. 1. 


мт 


Gli avvenimenti bellici che portarono alla caduta 
di Chivasso, nell'estate del 1705, in poco tempo fece- 
ro il giro delle corti europee che, in quei lunghissimi 
41 giorni d'assedio, avevano impegnato risorse uma- 
ne e materiali nella sanguinosa impresa e avevano tre- 
pidato nell'attesa dei dispacci che quasi giornalmente 
venivano inviati a Parigi, a Vienna o a Londra. 

La mattina del 30 luglio 1705, quindi, mentre i 
francesi procedevano con molta cautela ad assicurarsi 
il controllo della città, i resti dell'armata alleata au- 
stro-piemontese si facevano saltare alle spalle le re- 
stanti difese e, bruciati anche i ponti di barche sul Po, 
sfilavano alla vista dell'armata nemica e in pieno gior- 
no sull'altra sponda del fiume in direzione di San 
Mauro. 

Così, dopo che il giornale piemontese della cam- 
pagna concludeva le vicende dell'assedio con queste 
parole «Chivasso, quantunque fortificata in fretta e 
assai irregolarmente, ha sostenuto un assedio di 4I 
giorni di trincea aperta »?, il marchese di Dangeau, il 
4 agosto 1705, poteva scrivere nelle sue memorie, a 
Versailles «il marchese di Lambert, che Monsieur de 
La Feuillade ha fatto partire giovedì scorso, 30 luglio, 
ha portato al Re la notizia che Monsieur de Savoie ha 
abbandonato Chivasso, Castagneto e tutte le alture 
che occupava tra questi due posti e si è ritirato verso 
Torino». 

L'entrata dei francesi in Chivasso é stata descritta 
molto meno gloriosamente anche dal Borla, che nelle 
sue memorie racconta «quando li signori Sindaci e 
Consiglieri della Città si portarono dagli nemici per 
consegnarli le chiavi della città, temendo di qualche 
tradimento, prima di rilasciare li predetti soggetti, as- 
sicurarsi vollero dell'operato dé medesimi » *. 

Queste parole ci fanno capire che i vincitori indu- 


giarono: vedevano chiaramente le fiamme che avvol- 
gevano la strada coperta e i ponti sul Po e udivano 
certamente le esplosioni delle mine ma, nello stesso 
tempo, erano sicuramente rimasti sorpresi sia dalla 
rapidità dello sganciamento attuato dal Duca di 
Savoia, sia dall'iniziativa degli amministratori pubbli- 
ci che, evidentemente per evitare guai peggiori alla 
loro martoriata città, avevano deciso con coraggio di 
farsi avanti per primi. 

Passarono così alcune ore tra sospetti, timori e in- 
decisioni poi, dopo che il La Feuillade aveva perso 
l'occasione di annientare definitivamente le scarne 
forze di Vittorio Amedeo, «entrarono addunque li 
francesi, e senza commettere veruna ostilità ne prese 
il possesso Monsieur Devergny in qualità di Gover- 
natore, col suo seguito »5, 

Chivasso, pesantemente bombardata per un mese e 
mezzo da decine di cannoni e mortai, era semidi- 
strutta; le case sventrate e saccheggiate dagli stessi al- 
leati in ritirata, le strade ingombre di detriti, gli edifi- 
ci di maggior spicco ridotti in macerie e, tra questi, il 
duomo di Santa Maria Assunta con il suo altissimo 
campanile che era stato mozzato a cannonate, di- 
struggendone per sempre la leggendaria guglia di lat- 
ta. Nonostante il Borla scriva che non ci furono vio- 
lenze, dai documenti appare chiaro che i primi solda- 
ti entrati in città, abbrutiti dagli accaniti combatti- 


2 ARCHIVIO DI STATO TORINO (d'ora in avanti AST), Corte, Materie 
Militari, Imprese, mazzo 10, «Journal de la Campagne de l'année 1705 
commencée au mois de juin». 

* DANGEAU P. DE COURDILLON, Journal de la Cour de Louis XIV 

1684-1720), 19 voll., Paris, Souitiè, 1854-1860, X, р. 385. 

+ BIBLIOTECA REALE TORINO (d'ora in avanti ВКТ), Miscell 149 
Patria, «Compendio delle notizie istoriche della Città di Chivasso», 
manoscritto non attribuibile a G. Borla ma a un copista successivo. 


5 Ibidem. 


Affresco raffigurante l'assedio di Chivasso, dipinto tra il 1708 e il 1709 nel chiostro dell' ex convento di San Bernardino a Chivasso 
e riscoperto recentemente durante i lavori di restauro dell'edificio. Di scarso pregio artistico ma di grande interesse storico- 
documentario, l'immagine raffigura con efficacia la città cinta d'assedio dalle truppe francesi, le fortificazioni e i lavori campali e 
gli edifici di maggior spicco dell'abitato, tra i quali spicca il campanile della collegiata privo della guglia distrutta dalle cannonate. 
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menti, allungarono le mani su tutto ció che trovarono 
ed ebbero il tempo di depredare quel poco che era ri- 
masto ai chivassesi prima che il governatore D'Iver- 
gny, supplicato dai sindaci, ordinasse «la restituzione 
del tolto, e proibiti furono sotto rigorose pene di tra- 
sportare qualsivoglia benché menoma cosa dé Civas- 
sini». 

Il consiglio comunale, proprio per evitare danni 
peggiori, diede fondo alle scorte di viveri rimaste per 
offrire un rinfresco al Duca di La Feuillade e agli uf- 
ficiali del suo stato maggiore che consistette in 30 
libbre di formaggio, pane e 6 pinte di vino” ma il 
nuovo governatore francese impose subito la legge di 
guerra e, quindi, la requisizione dei metalli utili all'ar- 
tiglieria; dato, però, che non si trovavano materiali a 
sufficienza per soddisfare la richiesta e nemmeno le 
campane delle chiese che erano state trasportate a 
Torino nel corso dell'assedio, la contribuzione fu 
convertita, secondo il Borla, in una tassa di 800 lib- 
bre d'oro?, oltre al mantenimento della forza d'occu- 
pazione fissata in 1500 uomini. Una presenza milita- 
re decisamente ingombrante per una popolazione di 
poco più di 1000 anime, delle quali solo 474 resi- 
denti all'interno della cinta muraria urbana”; con una 
proporzione, in città, di tre soldati ogni civile si puó 
ben capire quanto fosse oneroso il carico per la co- 
munità chivassese che fu costretta a ospitare nelle 
proprie case non solo gli ufficiali e i soldati ma anche 
un buon numero di servitori e addetti alle più svaria- 
te mansioni dell'armata. 

Secondo il Borla l’esercito francese sostó a Chi- 
vasso cinque giorni, prima di mettersi in marcia alla 
volta di Torino e anche il Pelet, nelle ponderose me- 
morie della campagna, dice che il Duca di La Feuil- 
lade già il primo agosto dava disposizioni per ripren- 


dere le operazioni contro la capitale sabauda e il 7 
dello stesso mese si accampava con il grosso dell'ar- 
mata alla Venaria ®. Le idee tattiche del comandante 
francese finora si erano sposate bene con il disegno 
strategico generale francese. già delineato dal 
Vendôme e che prevedeva di chiudere la partita in 
Piemonte entro la fine del 1705; nonostante il tem- 
po e gli uomini perduti davanti a Chivasso il giovane 
generale credeva ancora di poter avere ragione delle 
difese di Torino prima dell'inverno, ben sapendo che 
a Vittorio Amedeo il tempo e gli uomini, in quell'au- 
tunno disperato, non sarebbero bastati. 

Per questo aveva deciso di utilizzare subito Chi- 
vasso come deposito del materiale da concentrare in 
vista dell'ormai prossimo assedio, dando l'incarico al 
generale Louis Lapara di provvedere a colmare le trin- 
cee e riparare le brecce ai bastioni per rimettere in 
condizioni di difesa la città. L'ingegnere militare, co- 
mandante in capo del corpo degli ingegneri durante 
l'assedio, divenne, almeno fino alla fine di agosto, la 
personalità di spicco della presenza francese in città; 
suoi, infatti, sono alcuni ordini conservatisi nell'archi- 


^ GIUSEPPE BORLA, Memorie Istorico-cronologiche della nobile Città di 
Chivasso, 3 voll., Chivasso, ediz. fotostatica a cura del Rotary Club 
Chivasso, 1980, II, p. 955. 

7 ASC, Registro dei conti esattoriali 1700-1719, fald. 426, fasc.I. 


* La questione della contribuzione richiesta dai francesi verrà ap- 
profondita più avanti. 

? ASC, Consegne, fald. 235, «Consegna bocche humane granaglie ё 
vino fatta d'ordine [...] Comandante Cervetti: 22 giugno 1705». Si 
tratta dell'ultimo conteggio di viveri e abitanti prima del blocco fran- 
сезе. Nell'elenco, infatti, non compaiono gli abitanti delle borgate di 
campagna, già in mano all'armata nemica. 

10 JEAN-JACQUES PELET, Mémoires militaires relatif a la Succesion d Espa- 
gne sous Louis XIV extraits de la correspondence de la Cour et des Généraux per le 
Lieutenant Général De Vault, 11 voll., Paris, Imprimerie Royale, 1842, V, 
pp. 176-177. 


vio comunale relativi sia ai lavori di ripristino delle 
fortificazioni, sia alle requisizioni dei materiali bellici 
abbandonati e alla repressione del loro commercio di 
contrabbando. L'importanza del personaggio non 
sfuggi nemmeno agli amministratori chivassesi che si 
prodigarono in omaggi di notevole valore, tutti accu- 
ratamente registrati nei conti pubblici, come le «due 
somate di vino presentato à Monsieur del'Aparà Luo- 
gotenente Generale dell'armi di Francia» o il vitello 
fatto condurre appositamente a Chivasso da Monta- 
naro. Anche il suo alloggio in città (dimorava nel pa- 
lazzo del capitano Carlo Simone Saraceno che aveva 
sempre ospitato la gente illustre di passaggio) era di 
gran lunga superiore in comodità a quello del gover- 
natore D'Ivergny (che pure aveva a disposizione la 
non piccola casa dell'intendente Verulfo); persino al 
suo macellaio personale egli pretese ed ottenne che 
fossero assegnate ben 4 stanze in un'altra abitazione 
in città !!. 

La massiccia presenza militare francese a Chivasso è 
testimoniata da un fascicolo contenuto nei registri del- 
le Alloggiate intitolato «Rolli de S.S. Francesi doppo 
gionti in Chivasso la notte delli 29 luglio 1705». 

Il prezioso registro, oltre a contenere un elenco dei 
passaggi e stazionamenti di vari reparti dell'esercito 
francese, comprende anche una lista dettagliata, stilata 
il 20 agosto 1705, «di tutte le case di Chivasso, e si- 
gnori officiali Francesi che si ritrovano in esse». 
Dall'altissimo numero di ufficiali presenti si puó de- 
durre che in città e nelle immediate vicinanze fossero 
accampati almeno 20 battaglioni di fanteria, oltre a 
tutta l'artiglieria d'assedio. I soldati, che non vengono 
nominati nei «rolli», bivaccavano all'esterno. delle 
mura urbane, tra le opere di circonvallazione e le bor- 
gate di campagna e solo i reparti destinati di guarni- 


gione furono alloggiati alla meglio nelle caserme (già 
esistenti a Chivasso dalla metà del XVII secolo) e nel 
Palazzo di Città che era stato requisito allo scopo. 
Una sola abitazione non fu requisita dai francesi 
ed era quella che la pubblica amministrazione aveva 
destinato a ospedale dei poveri; le sue stanze, « piene 
di questi di Chivasso tutti amalati », ospitavano pro- 
babilmente i feriti civili dell'assedio e i colpiti dalla 
« mortale influenza » ricordata dal Borla, forse un'epi- 
demia di tifo o di colera che era già iniziata prima del 


blocco francese e avrebbe toccato il suo apice proprio 
tra l'agosto e il settembre di quell'anno 13, 
Scorrendo il registro possiamo leggervi la rapida 


trasformazione di Chivasso in centro di retrovia del- 


! Le tracce della presenza del generale e ingegnere militare Louis 
Lapara de Fieux a Chivasso sono riscontrabili in vari registri: Alloggiate 
1705-1709, fald. 188, fasc. 1, Ordini e Manifesti, fald. 167, Registro dei 
conti esattoriali 1700-1719, fald. 426, fasc. I. 

Il suo soggiorno a Chivasso durò dal 24 giugno, giorno in cui pre- 
se il comando dei lavori d'assedio, alla fine del mese di agosto del 
1705, quando lasciò la città per andare a pianificare le opere per l'as- 
sedio di Torino. L'ingegnere ritornò successivamente a Chivasso verso 
la metà di ottobre, durante la ritirata dell'armata francese da Torino e 
qui soggiornò nuovamente almeno fino ai primi giorni di novembre 
del 1705 (ne sono testimoni gli elenchi di forniture di legna e le note 
di spesa per notevoli quantità di vino elargitegli dalla comunità chivas- 
sese); l'ultima di queste annotazioni porta la data del 9 dicembre e di- 
mostra che il Lapara rimase a disposizione del duca di La Feuillade 
fino all'ingresso delle truppe nei quartieri d'inverno, dopo la sfortuna- 
ta spedizione su Asti, avvenuto nell'ultima decade di novembre del 
1705 dopo quasi 18 mesi di campagna di guerra ininterrotta. 


12 ASC, Registri delle Alloggiate 1705-1709, fald. 188, fasc. I. 


B G. BORLA, Memorie cit, pp. 956-957, «oltremodo e forse più 
dell'assedio sofferto afflisse li civassini la mortale influenza sovragiun- 
ta, ne mesi di giugno, luglio, agosto, che si fè comune a quelli di Bran- 
dizzo, Montanaro, e Verolengo, cagionata dal movimento della terra, e 
fracidume dè legni adoprati nella riparazione della fortificazione, e 
della stessa polvere dè cannoni pendente l'assedio, e dalle acque sta- 
gnanti intorno Chivasso che tanti ne trasse al creatore, si in città, che 
in campagna, dimodochè vietato fu l'introdurre i cadaveri dè campa- 
gnini in città, che sepolti furono in attinenza delle chiese campestri». 
Sono molti i riferimenti, nei registri comunali, a spese fatte per l'acqui- 


O 


l’armata francese; questo avrebbe comportato la crea- 
zione non solo dei servizi di sanità e sussistenza ma 
anche l'allestimento di magazzini per i materiali da 
guerra e da bocca. Provenienti dalla Lombardia, via 
Casale e Crescentino, nel mese di settembre risaliro- 
no il Po centinaia di chiatte cariche di cannoni, affu- 
sti, polveri, utensili e munizioni di ogni tipo che an- 
darono a formare un parco d'assedio di 36 cannoni e 
40 mortai !*; altri materiali stavano giungendo dalla 
Francia attraverso la valle d'Aosta e Ivrea, a dorso di 
mulo e sui carri. A Chivasso era necessario innanzi- 
tutto sorvegliare e dirigere questo intenso traffico; per 
questo nei «rolli» ritroviamo ben 22 commissari dei 
viveri e d'artiglieria sotto il comando del commissa- 
rio generale monsieur de Busson ed un certo mon- 
sieur Grassin. I materiali dovevano quindi essere stoc- 
cati, ordinati e lavorati, perciò ritroviamo lavoranti 
delle polveri, munizionieri e fonditori di cannoni. 
Oltre al personale direttamente impegnato nell'ap- 
provvigionamento dei materiali da guerra e da bocca, 
ritroviamo nel registro un'altissima concentrazione di 
personale d'artiglieria e di quell'arma che ben presto, 
negli eserciti moderni, sarebbe stata denominata del 
genio: ufficiali di convoglio e dei materiali da ponte, 
minatori, mastri da muro, 8 ingegneri militari, canno- 
nieri, bombardieri e oltre 50 ufficiali di vario grado 
dell'Artiglieria Reale. A completare il quadro di un 
esercito in piena campagna c'erano il tesoriere e il 
contabile generale, un cappellano e ben I5 tra chirur- 
ghi, medici e assistenti di sanità; questi ultimi aveva- 
no il compito di stabilire un ospedale militare nei lo- 
cali del convento di San Bernardino, il più vasto edi- 
ficio religioso della città che così seguiva il destino 
degli altri numerosi conventi e chiese cittadine ridot- 
ti, secondo il Borla, a magazzini e quartieri per le 


truppe. La moderna, per l'epoca, organizzazione sa- 
nitaria delle armate francesi che non aveva eguali in 
nessun altro esercito europeo, trova conferma nel re- 
gistro chivassese dal fatto che intorno all'ospedale 
stesso, nella stessa contrada della Ruta, fossero state 
requisite altre case per i servizi necessari al suo buon 
funzionamento; così leggiamo che nella «casa avanti 
San Bernardino» era stato allestito il magazzino, a 
fianco di questo, nella «Chiesa della Madonina con 
giardino del Conte Crova, la specieria » e «nell'Aijrale 
del Canonico Momo» la «beccaria dell'Hospedale ». 

La presenza nel registro, infine, di diversi coman- 
danti di reggimento (Perigord, Thiérache, Beaujolais, 
Tarnault per citarne alcuni) e di altri ufficiali dell'ar- 
mata, tra i quali il generale comandante dell'artiglie- 
ria, è l'ulteriore prova che i francesi stavano riorganiz- 
zando i ranghi e concedendo un breve riposo ai repar- 
ti, duramente provati, prima del concentramento del- 
le truppe sotto Torino. 

Tra la fine di agosto e la prima metà di settembre, 
infatti, lo schieramento dell'armata francese davanti 
alla capitale sabauda sarebbe stato completato e il ge- 
nerale Louis Lapara de Fieux con gli ingegneri del 


sto di essenze naturali atte a purificare l'aria maleodorante della città 
e a pagamenti effettuati all'«interratore» per la sepoltura dei cadaveri 
ma non ci sono altri elementi per confermare la gravità della situazio- 
ne descritta dal Borla. Un altro tassello mancante sono i libri parroc- 
chiali dei morti che risultano lacunosi proprio nel periodo maggio- 
agosto del 1705. 

14 AST, Corte, Materie Militari, Imprese Militari, mazzo 10, «Relation 
des forces des ennemis, et de leurs preparatifs pour le siege de Turin», 
nella lettera, datata 17 settembre. 1705, la spia riferiva al duca di 
Savoia che «li cinque [settembre] arivarono à Civasso cento barche ca- 
riche di sedeci pezzi di canone grosso, bombe, polvere, palle fuochi ar- 
tificiali, affus, ruote d'artiglieria, cassie di palle dà moschetto, utiglij, 
et altre provisioni militari [...] ducento altre barche sono cariche à 
Cazale tute di monitioni dà guerra, canoni et ogni altra sorte di pro- 
visioni ». 


Frontespizio del libro delle Riffor- 
mazioni dell'anno 1706 compilato 
dal segretario comunale Giovanni Bat- 
tista Borla. In fondo alla pagina l'an- 
notazione dell'inizio dell'occupazione 
francese alle hore 3 di notte del 29 lu- 
glio 1705 (all'alba del 30 luglio). 
(ASC). 
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suo entourage, lasciata Chivasso, si sarebbe ritrovato al 
campo della Venaria per iniziare la pianificazione del- 
l'assedio. 

L'imposizione delle contribuzioni di guerra da 
parte degli occupanti su una popolazione stremata 
ma riottosa risultó essere una faccenda spinosa, com- 
plicata da una certa resistenza passiva opposta dagli 
amministratori pubblici e che emerge dalla lettura dei 
verbali dei consigli comunali. 

Il 22 agosto 1705 il commissario generale di Sua 
Maestà Cristianissima, monsieur de Busson, riuniva il 
consiglio per informarsi circa i diritti che la città po- 
teva vantare in materia di tasse comunali ma i consi- 
glieri gli riferivano che «atteso che da redditi accensi 
dalla Comunità del corrente anno non si ricava cosa 
veruna dall'affitavoli per essere absentati, о morti, e 
ché non hà potuto percevere li frutti delle Pesche»; il 
commissario francese allora ordinò di mettere all'in- 
canto i diritti comunali «all'hora solita doppo del ve- 
spro parochiale » 3, 

Nella seduta del consiglio del 3 settembre fu inve- 
ce discussa la richiesta del governatore d'Ivergny che 
aveva fissato, secondo il Borla, in 800 luigi d'oro il 
« diritto spettantili delle campane delle Chiese, bron- 
zi stagni, et arami dé Particolari, si Religiosi, che 


Secolari » 16 


vi consiglieri avevano deciso di temporeg- 
giare, inviando una supplica al commissario provincia- 
le dell'artiglieria monsieur S. Quintin per richiederne 
una riduzione. La risposta del funzionario arrivò due 
giorni dopo e, in questo caso, sono di nuovo i registri 
dell'esattoria chivassese a confermare in parte quanto 
affermato dal Borla, cioè che il tributo era stato stabi- 
lito in 4000 lire e suddiviso in sei rate che sarebbero 
state versate tra il settembre 1705 e l'aprile 1706". 


La riscossione del denaro, però, avrebbe creato non 


pochi problemi agli amministratori tanto che, alcuni 
mesi dopo, nel gennaio del 1706, lo stesso consiglio 
comunale pregava il governatore D'Ivergny affinché si 
potesse «ottenere la licenza d'havere de soldati per 
mandare alle spese dei Particolari renitenti, e che ne- 
gano di contribuire in danari» ®. 

Sul fronte della guerra la sospensione delle opera- 
zioni contro Torino, nell'ottobre del 1705, concede- 
va tempo prezioso al Duca di Savoia e gettava i semi 
per la futura sconfitta francese. Il Duca di La Feuil- 
lade, aspramente criticato a corte per le sue incertez- 
ze nella conduzione delle operazioni, prima di chiu- 
dere le ostilità in Piemonte e tentare di salvare la fac- 
cia, volle rentare di riprendere Asti per tagliare la via 
di comunicazione degli alleati con la Lombardia e 


l'armata del principe Eugenio. Questa decisione fu 


I5 ASC, Rifformazioni, fald. 368. 
16 Ibidem. 


17 I francesi richiesero un tributo effettivo di 3000 libbre di Fran- 
cia (ovvero lire) in oro per un totale di 250 luigi. Il documento fu re- 
datto a Chivasso il 5 settembre 1705 dal commissario provinciale del- 
l'artiglieria di Sua Maestà Cristianissima m. Saint Quentin (che sareb- 
be staro sostituito di lì a poco da m. Foreau) a nome del duca di 
Maine, Gran Mastro dell'artiglieria di Francia e per ordine del suo 
luogotenente generale in Italia m. d'Houville; controfirmato dal capi- 
tano dei cannonieri m. Buttet e da tutti i consiglieri comunali, suddi- 
videva il tributo in cinque pagamenti mensili da 50 luigi d'oro cadu- 
no da versare al tesoriere dell'artiglieria m. Charpentier. Le ricevute di 
versamento, tutte accuratamente controfirmate dai commissari france- 
si, riportano ognuna la somma stabilita di 50 luigi d'oro convertita in 
600 lire ma scaricata e registrata a 800 lire, Questa differenza era do- 
vuta probabilmente alla diversità di valore tra la lira francese e la lira 
piemontese (inflazionata a causa della guerra). Il Borla, nelle sue me- 
morie, parla sempre di lire in senso generico e riporta effettivamente la 
somma che ritroviamo anche sui registri comunali (cinque rate di 800 
lire per un totale di 4000 lire) ma certamente si confonde sui valore 
monetario dei luigi d'oro (che erano 250 e non 800 come affermato 
dal nostro cronista). Le ricevute sono conservare in: ASC, Ouietanze 
esattoriali 1703-1708, fald. 568, fasc. 1, «Recapiti del consindico Pie- 
tro Francesco Alberto, ultimi 6 mesi 1705». 


18 ASC, Rifformazioni, fald. 368. 


fatale per i reparti francesi, già provati duramente da 
quell'interminabile campagna, e le sue conseguenze 
negative ricaddero in parte anche sui paesi occupati 
che si sarebbero ritrovati a ospitare migliaia di amma- 
lati e feriti, oltre alle guarnigioni e ai reparti inviati a 
svernare nell'attesa della primavera. 

A metà ottobre le piogge torrenziali avevano tal- 
mente ingrossato l'Orco, il Malone e la Dora che 
l'esercito, in marcia verso Asti, rimase bloccato a 
Chivasso, privo di qualsiasi collegamento con le avan- 
guardie disperse sulle colline del Monferrato. La città 
dovette provvedere a nutrire e a riscaldare migliaia di 
soldati francesi e sotto gli ordini pressanti del com- 
missario generale De Busson si moltiplicarono le for- 
niture di cibo, foraggi e legna. Il direttore dell'ospe- 
dale militare monsieur Grassin, dovette alloggiare un 
gran numero di malati e di soldati debilitati dalle fa- 
tiche; i registri dell'esattoria confermano, infatti, la 
spesa sostenuta dalla comunità chivassese a favore di 
«Gabriel Ariscio Macellaro dell'Hospedale di Sua 
Maestà Cristianissima per livre 1008 di carne grossa 
somministrata à Granatieri [...] lire 218, soldi 8»!Ў. 

Mentre le operazioni contro Asti naufragavano nel 
maltempo, le ondate di piena dei fiumi sommergeva- 
no ripetutamente il territorio chivassese, spazzando 
via gran parte dei materiali da guerra che i francesi 
non avevano potuto spostare da Chivasso al seguito 
dell'armata; tra la fine di ottobre e la metà di novem- 
bre il governatore D'Ivergny dovette emanare conti- 
nue ordinanze per mantenere pulite le contrade della 
città dai detriti accumulatisi (comprese le numerose 
carogne di animali da soma morti travolti dalla cor- 
rente o di stenti)”. 

Con la definitiva sospensione delle operazioni su 
Asti i reparti dell’armata francese entrarono nei quar- 


tieri d'inverno e Chivasso dovette prepararsi a ospita- 
re una cospicua forza di fanteria costituita da quattro 
reggimenti: Vaudreil, Cambrésis, Bresse e Bugey”, Dal 
20 novembre, in previsione del loro arrivo, il governa- 
tore D'Ivergny emanò precise disposizioni per far ri- 
mettere in uso i locali delle caserme e pulire le varie 
scuderie per i cavalli degli ufficiali; al problema delle 
forniture di cibo, ordinarie e straordinarie, continua- 
mente richieste dal governatore e dai commissari dei 
viveri, si aggiunse quello del reperimento della legna 
da ardere che, giornalmente, doveva essere fornita ai 
corpi di guardia, alle case dove erano ospitati soldati e 
ufficiali e all'ospedale. Per far fronte alla crescente ri- 
chiesta, dopo che le campagne intorno alla città erano 
già state spogliate degli alberi, il consiglio prima deci- 
se di mandare richieste alle comunità vicine affinché 
contribuissero inviando legname poi ordinò di ridurre 
in combustibile anche le travi e i serramenti delle case 
distrutte durante l'assedio. Nel corso dell'inverno e 
della primavera successiva si sarebbe dovuto fare ricor- 
so ad altre fonti di approvvigionamento, disboscando 
le terre comuni al di là dell'Orco e quelle appartenen- 
ti agli ordini religiosi e ai nobili =; 


1% Ibidem. La spesa è registrata anche nei conti esattoriali, fald. 426, 
mentre la ricevuta quietanzata dallo stesso Gabriel Ariscio è conserva- 
ta nel fald. 568 delle quietanze esattoriali, entrambi già citati. 


20 ASC, Conti esattoriali, fald. 426. 


21 ASC, Alloggiate, fald.188. L'annotazione, di mano del segretario 
comunale Giovan Battista Borla, ricorda i quattro reparti francesi come 
«reggimenti che sono stati di guarnigione nell'inverno». Il Peler cita 
gli stessi reggimenti per quanto riguarda i quartieri d'inverno 1705- 
1706 (con la sola differenza del Tarnault al posto del Vaudreil, collo- 
cato dall'autore a Crescentino) mentre ricorda come reparti di guarni- 
gione a Chivasso e Castagneto 2due battaglioni del reggimento Rouer- 
gue e uno del Tarnault. G. BORLA, Memorie cit., VI, appendice docu- 
mentaria, p. 632. 


= ASC, Conti esattoriali, fald. 426. 
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Foglio manoscritto della ri- 
chiesta di contribuzione fran- 
cese, redatto а Chivasso il 5 
settembre 1705 e controfirma- 
to da tutti i consiglieri comu- 


nali. (ASC). 


а = AS XL 


La presenza in città di una guarnigione numerosa 
indusse il comandante militare francese а regolamen- 
tare i rapporti con la popolazione; nel mese di dicem- 
bre furono emesse diverse grida come quella che proi- 
biva ai chivassesi «di sortire ne absentarsi da luoro 
haveri e case in qualunque modo, é maniera che pos- 
si essere, ne per qualsivoglia causa ó pretesto d'andar 
à Torino et altri luoghi, scriver lettere all'Nemico, ne 
dal medemo riceverne, senza che sijno à noi comuni- 
cate, ne d'haver con loro alcuna rellatione ne intelli- 
genza direttamente, ne indirettamente, sotto pena di 
Punizione corporale» >. 

Sul finire del primo anno d'occupazione il consiglio 
della città deliberò, perpetuando un'antica consuetu- 
dine avviata con i precedenti governatori ducali, di 
« presentarsi all'Illustrissimo sig. Governatore in occa- 
sione della Festa del santissimo Natale di nostro si- 
gnore prossima, e ventura conforme si è per il passato 
stilatto, con fargli tenere, come gia resta ordinato un 
bottale vino biancho buono, para sei capponi, quatro 
biribini, dodici Beccasse, e donzene sei cittroni »?*; un 
modo consueto di mantenere i buoni rapporti con 
l'autorità, soprattutto se straniera e occupante. 

Il lungo inverno del 1705-1706 fu dedicato al 
continuo reperimento della legna da ardere (che com- 
portò l'abbattimento dei pochi alberi rimasti nei giar- 
dini privati) e alla riparazione delle fortificazioni. Il 7 
gennaio 1706 il governatore D'Ivergny aveva, infatti, 
diramato gli ordini per questo «Regio servizio» a 
tutte le comunità del territorio compreso tra l'Orco e 
la Dora; come al solito, però, la resistenza passiva de- 
gli amministratori locali costrinsero ben presto i fran- 
cesi a emanare nuovi ordini, accompagnati dalle soli- 
te minacce «d'esser abbruciati, irremisibilmente, 
nonché a tanto Ci obbliga la premura e necessità del 


4 Ss ә 
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I lavori di riparazione alla fortezza coinvolsero ef- 
fettivamente notevoli risorse se anche il Borla ricorda 
che il governatore ordinó di «atterrare li pochi residui 
alberi d'ogni specie in vicinanza della Città esistenti 
non tanto per somministrare la legna ai soldati, quan- 
to per riparare la fortezza e abilitarla in qualche modo 
alla difesa, al cui effetto accorsero dalle vicine terre 
[...] una quantità d'huomini ad intraprendere le ripa- 
razioni »?9. Una lettura delle richieste di materiali e 
mano d'opera dimostra, infatti, che, almeno sulla car- 
ta, i progetti francesi di rifortificazione erano grandio- 
si; la sola comunità di San Benigno, ad esempio, rice- 
vette l'ordine di fornire 6000 pali da 9 piedi (4,50 
metri) e 30 uomini con birocci ed arnesi”. 

Nell'apparente calma di quell'inverno che prece- 
dette la storica estate del 1706 le notizie degli avve- 
nimenti sugli altri teatri del grande conflitto europeo 
giungevano come fulmini a ciel sereno; così fu il 20 
gennaio, quando all'arrivo della buona nuova (per i 
francesi) della caduta del castello di Nizza, un eufo- 
rico D'Ivergny dava ordine a tutto il consiglio chivas- 
sese di farsi trovare «nella Chiesa delle Monache, è 
nel tempo si canterà il Te Deum in rendimento di gra- 
zie per la resa fatta della città, è forte di Nizza di 


3 ASC, Alleggiate, Fald. 188. 
?5 ASC, Rifformazioni, fald. 368, Seduta del consiglio di lunedi 7 di- 


cembre 1705. Allegata alla quietanza di pagamento della selvaggina si 
è conservata una curiosa «lista della spesa» che lo stesso governatore 
fece recapitare dal suo segretario al sindaco Savoino: «Il faut envoyè 
cherchez tout prezentement pour monsieur le gouverneur, des perde- 
rij, becase, becassine, grive, beur frais, dex houx, salade, poir, pomme 
carpandu, razain, chataigne gros, un sac dognion, que le tout soit ve- 
nut pour dimanche au soir». Quietanze esattoriali. fald. 568, recapiti pri- 
mi sei mesi 1706. 

25 ASC, Alloggiate, fald. 188. 

26 С, BORLA, Memorie cit, р. 958. 


27 ASC, Alloggiate, fald. 188. 
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Provenza all'armi di sua Maestà Cristianissima » 2°. 
Quel Te Deum uscì certamente un ро’ stonato dalle 
ugole dei consiglieri comunali che, seppur dispiaciuti 
per l'ennesima débâcle delle armi piemontesi, avevano 
ben altri problemi da risolvere, primo fra tutti quello 
di reperire i fondi necessari a pagare il tributo agli oc- 
cupanti. 

Verso la fine di gennaio la situazione era talmente 
disperata da indurre il consiglio cittadino a prendere 
un provvedimento singolare e per certi versi parados- 
sale: dal momento che i residui abitanti erano già sta- 
ti spremuti oltre misura, si sarebbero mandate richie- 
ste di partecipazione alla contribuzione a tutti quei 
chivassesi (in gran parte nobili e benestanti) fuggiti a 
Torino prima dell'assedio. Le lettere di ingiunzione 
vennero effettivamente spedite e, grazie a lasciapassa- 
re francesi, raggiunsero la capitale ma il tenore delle 
risposte, ricevute poco dopo, non riaccesero speranze 
nei consiglieri di ricevere aiuti consistenti dai loro 
compaesani più illustri??. 

Nel frattempo i soldati francesi continuavano il 
lento saccheggio del territorio chivassese al punto 
che, nel mese di marzo del 1706, il consiglio implo- 
rava il governatore affinché fermasse i «tagliamenti, et 
esportazione de boschi fatta dalla soldatesca à segno 
tale che resta la campagna al tutto dispogliata » ^0. 

Di fronte a tante e tali difficoltà persino gli ammi- 
nistratori pubblici furono presi dallo sconforto e ini- 
ziarono a disertare i consigli. Abbiamo le prove, dai 
verbali delle Rifformazioni, che il problema si dovette 
ripresentare più volte tra la primavera e l'estate del 
1706; per porvi rimedio si decise di accorciare i tem- 
pi del mandato dei sindaci da sei a tre mesi ma ciono- 
nostante trovare le persone che si accollassero le re- 
sponsabilità della carica rimase molto difficile, al pun- 


to che, anche per i consiglieri, furono presi provvedi- 
menti disciplinari, di fatto costringendoli ad accettare 
il voto di nomina del consiglio. Nell'estate le defezio- 
ni dalla carica di sindaco, sia di campagna che di città, 
erano talmente frequenti che i consiglieri si videro co- 
stretti a nominare due dei loro come facenti funzione 
di consindaci sino alla fine del mandato trimestrale 
(che andava da giugno a settembre). 

Con l'arrivo della primavera del 1706 il Duca di 
La Feuillade, che aveva passato l'inverno tra il suo 
quartiere di Casale e la corte di Parigi, riapri la cam- 
pagna di guerra che avrebbe dovuto essere decisiva 
per la sottomissione totale del Piemonte sabaudo. Il 
concentramento dei 45.000 uomini e dei 250 pezzi 
di artiglieria che avrebbero composto il corpo d'asse- 
dio francese fu fissato in parte a Susa e in parte a 
Chivasso, lungo le sponde dell'Orco tra Montanaro 
e San Benigno. 

I quattro reggimenti di guarnigione in città tra il 6 
e l'8 maggio ricevettero l'ordine di mettersi in marcia 
per il campo di raduno? e il 13 maggio l'armata si 
concentrava in vista delle difese di Torino, rinforzate 
a tal punto nel corso dell'inverno che i francesi sten- 
tarono a riconoscere la piccola capitale risparmiata 
nel settembre dell'anno prima. 


?5 ASC, Rifformazioni, fald. 368. 

2° Ibidem, sedute del consiglio dell' 1I e 24 gennaio 1706. Le rispo- 
ste, vergate dai chivassesi rifugiati a Torino, sono conservate sempre in 
ASC, Lettere diverse 1700-1709, fald. 100, fasc. 12. 

0 Ibidem. 

31 Ibidem. 


3 ASC, Alloggiate, fald. 188. Nel registro sono annotate le parten- 
ze del Cambrésis il 12 aprile, seguito il 6 maggio dal Vaudreil, dal 
Bresse e dal Bugey e l'arrivo, il 24 aprile, del reggimento Tournaisis 
che sostò in città fino ai primi di maggio) e dei Fucilieri dell'artiglie- 
ria reale. 


La presenza in città di una guarnigione numerosa 
indusse il comandante militare francese a regolamen- 
tare i rapporti con la popolazione; nel mese di dicem- 
bre furono emesse diverse grida come quella che proi- 
biva ai chivassesi «di sortire ne absentarsi da luoro 
haveri e case in qualunque modo, è maniera che pos- 
si essere, ne per qualsivoglia causa ó pretesto d'andar 
à Torino et altri luoghi, scriver lettere all''Nemico, ne 
dal medemo riceverne, senza che sijno à noi comuni- 
cate, ne d'haver con loro alcuna rellatione ne intelli- 
genza direttamente, ne indirettamente, sotto pena di 
Punizione corporale » 2. 

Sul finire del primo anno d'occupazione il consiglio 
della città deliberó, perpetuando un'antica consuetu- 
dine avviata con i precedenti governatori ducali, di 
«presentarsi all'Illustrissimo sig. Governatore in occa- 
sione della Festa del santissimo Natale di nostro si- 
gnore prossima, e ventura conforme si ё per il passato 
stilatto, con fargli tenere, come gia resta ordinato un 
bottale vino biancho buono, para sei capponi, quatro 
biribini, dodici Beccasse, e donzene sei cittroni »*; un 
modo consueto di mantenere 1 buoni rapporti con 
l'autorità, soprattutto se straniera e occupante. 

Il lungo inverno del 1705-1706 fu dedicato al 
continuo reperimento della legna da ardere (che com- 
portó l'abbattimento dei pochi alberi rimasti nei giar- 
dini privati) e alla riparazione delle fortificazioni. Il 7 
gennaio 1706 il governatore D'Ivergny aveva, infatti, 
diramato gli ordini per questo «Regio servizio» a 
tutte le comunità del territorio compreso tra l'Orco e 
la Dora; come al solito, peró, la resistenza passiva de- 
gli amministratori locali costrinsero ben presto i fran- 
cesi a emanare nuovi ordini, accompagnati dalle soli- 
te minacce «d'esser abbruciati, irremisibilmente, 
nonché a tanto Ci obbliga la premura e necessità del 
reggio Servitio »*. 


I lavori di riparazione alla fortezza coinvolsero ef- 
fettivamente notevoli risorse se anche il Borla ricorda 
che il governatore ordinó di «atterrare li pochi residui 
alberi d'ogni specie in vicinanza della Città esistenti 
non tanto per somministrare la legna ai soldati, quan- 
to per riparare la fortezza e abilitarla in qualche modo 
alla difesa, al cui effetto accorsero dalle vicine terre 
[...] una quantità d'huomini ad intraprendere le ripa- 
razioni » °, Una lettura delle richieste di materiali е 
mano d'opera dimostra, infatti, che, almeno sulla car- 
ta, i progetti francesi di rifortificazione erano grandio- 
si; la sola comunità di San Benigno, ad esempio, rice- 
vette l'ordine di fornire 6000 pali da 9 piedi (4,50 
metri) e 30 uomini con birocci ed arnesi”. 

Nell'apparente calma di quell'inverno che prece- 
dette la storica estate del 1706 le notizie degli avve- 
nimenti sugli altri teatri del grande conflitto europeo 
giungevano come fulmini a ciel sereno; cosi fu il 20 
gennaio, quando all'arrivo della buona nuova (per i 
francesi) della caduta del castello di Nizza, un eufo- 
rico D'Ivergny dava ordine a tutto il consiglio chivas- 
sese di farsi trovare «nella Chiesa delle Monache, è 
nel tempo si canterà il Te Deum in rendimento di gra- 
zie per la resa fatta della città, è forte di Nizza di 


23 ASC, Alloggiate, fald. 188. 


?5 ASC, Rifformazioni, fald. 368. Seduta del consiglio di lunedi 7 di- 
cembre 1705. Allegata alla quietanza di pagamento della selvaggina si 
è conservata una curiosa «lista della spesa» che lo stesso governatore 
fece recapitare dal suo segretario al sindaco Savoino: «Il faut envoyé 
cherchez tout prezentement pour monsieur le gouverneur, des perde- 
rij, becase, becassine, grive, beur frais, dex houx, salade, poir. pomme 
carpandu, razain, chataigne gros, un sac dognion, que le tout soit ve- 
nut pour dimanche au soir». Quietanze esattoriali, fald. 568, recapiti pri- 
mi sei mesi 1706. 


25 ASC, Alloggiate, fald. 188. 
26 С, BORLA, Memorie cit., р. 958. 
U ASC, Allogeiate, fald. 188. 
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Ordine del governatore francese d'Ivergny, datato 28 dicembre 1705 e firmato di suo pugno, 
che proibisce la libera circolazione delle persone senza permesso al di fuori delle mura della città. (ASC). 
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Chivasso, centro di retrovia di primaria importan- 
za non solo per i suoi magazzini e il suo ospedale ma 
anche per la disponibilità di collegamenti fluviali e 
stradali con il Piemonte orientale, la Valle d'Aosta e 
la Lombardia, vide aumentare il traffico militare. A 
metà maggio vennero ripristinate le fucine, prova che 
in città si forgiavano i ricambi degli affusti, le palle e 
gli utensili per l'artiglieria e incominciarono ad afflui- 
re i rifornimenti, come ricorda il Borla «pendente 
l'assedio di Torino dalla Lombardia giunsero a sog- 
giornare in Chivasso 2000 paia di Bovi destinati a 
condurre le militari provvisioni » 3%; si trattava sicura- 
mente delle bestie da soma per il trasporto dei mate- 
riali dei 4000 pionieri e dei quattro battaglioni spa- 
gnoli che il principe di Vaudemont aveva promesso al 
La Feuillade *. 

Con il progredire delle difficoltà incontrate dai 
francesi contro Torino aumentarono anche i problemi 
economici della comunità, posta davanti a un balzel- 
lo, la tassa sul sale, già conosciuto dai chivassesi e sta- 
bilita per quell'anno a 1046 rubbi (nove tonnellate e 
mezza). Il consiglio davanti all'esosità della richie- 
sta temporeggió come sempre e fece fare prima un 
censimento delle «bocche umane e bovine» che die- 
de come risultato la cifra di 1063 esseri umani e 467 
animali?* viventi in città e campagna poi, in base a 
questi dati, i consiglieri richiesero una riduzione del 
carico di sale da 1046 a 414 rubbi?". La questione si 
sarebbe trascinata fino alla fine dell'occupazione fran- 
cese perché la risposta del commissario provinciale 
monsieur Carret, che acconsentiva a un ritocco a 800 
rubbi, giunse in calce alla supplica stessa dopo la 
metà di agosto si 

Gli ultimi giorni di quella fatidica estate si posso- 
no riassumere con le parole del Borla «vociferatosi 


poi il prossimo soccorso dai alleati dalla Germania, 
partirono tosto dal Campo di Torino, pella strada di 
Chivasso, undici Reggimenti di cavalleria, e due di 
fanteria per impedire ai Tedeschi il passo nella Lom- 
bardia. Li 26 e 27 agosto, ecco di bel nuovo li riferi- 
ti Reggimenti in Chivasso col Duca di Orleans, il 
quale lasciate le Brigate in Chivasso li 28 agosto, parti 
per Torino con 500 cavalli. Dopo otto giorni lo se- 
guirono le Brigate per il campo generale, perché già il 
soccorso si approssimava a Torino» ?". Il soggiorno 
del Duca d'Orleans a Chivasso è ricordato anche nei 
registri dell'esattoria; il 27 agosto furono infatti paga- 


33 С. BORLA, Memorie cit., р. 958. 
3* J.-J. PELET, Mémoires militaires cit, VI, рр. 140-142. Il passaggio 


e lo stazionamento a Chivasso di personale civile e militare lombardo 
è testimoniato dai nomi e luoghi di provenienza di vari personaggi de- 
ceduti in città tra la primavera e l'estate del 1706 e registrati nei libri 
parrocchiali. 

3S ASC, Rifformazioni, fald.368. Si tratta della seduta del consiglio 
del 23 giugno 1706, dove fu discussa la richiesta già avanzata l'8 giu- 
gno precedente dal banchiere Francesco Como, appaltatore della tassa 
per conto di Sua Maestà Cristianissima Luigi XIV di Francia. 


** ASC, Consegne, fald. 235, «1706 - 8 luglio in Chivasso - nota o 
sij consegna presa dalli signori medico Carlo Giuseppe Emanuelis, 
Baldazar Casella, Pietro Francesco Alberto, Carlo Antonio Careggio, è 
Giovan Battista Cambursano consiglieri deputati dal consiglio [di] 
detto luogo, delle bocche humane, e teste bovine [che] si ritrovano in 
esso luogo è finaggio compreso Castelrosso». Dal documento risulta 
che gli abitanti in città erano 443, a Castelrosso 215 e nelle borgate di 
campagna 337, per un totale di 995 persone alle quali si dovevano ag- 
giungere 68 servitori. 

37 ASC, Rifformazioni, fald. 368, seduta del consiglio del 15 agosto 
1706 dove si deliberava di mandare il consigliere Pietro Francesco 
Alberto «da m. Degrignij, à m. Carret al campo per ottenere la dimi- 
nutione del caricamento del sale, attesa la mortalità grande delle per- 
sone, e mancanza de bestiami ». 

38 ASC, 1700-1730 Suppliche, libelli, copie d'atti, atti diversi, fald. 79, 
fasc. I, lettera della comunità di Chivasso con annotazione autografa 
del commissario di guerra per le province di Vercelli, Biella e Ivrea 
Michel Carret «fait au camp devant Turin le 19 aout 1706». 


39 С. BORLA, Memorie cit., р. 959. 


ti i lavoranti per «haver nettate le stanze di madama 
saracena per l'alloggio del Duca d'Orleans d'ordine 
del sig. governatore m. Devergni »**. 

L'andirivieni continuo di reparti militari tra la fine 
di agosto e i primi giorni di settembre richiese tutta 
una serie di servizi, tra i quali la prestazione di guide 
a cavallo chivassesi per scortare a Torino o altrove vari 
distaccamenti francesi e la messa in stato di difesa 
della città con rinforzi provvisori alle fortificazioni *! . 
Passati i primi giorni del mese di settembre i docu- 
menti comunali tacciono, come se il tempo sospeso 
tra la polvere della battaglia di Torino a Chivasso si 
fosse persino fermato per riprendere a scorrere dal 20 
di settembre, quando la città era già ritornata a Vit- 
torio Amedeo. Secondo il Borla la notizia della rotta 
francese fu portata a Chivasso il giorno dopo la bat- 
taglia da un reggimento di cavalleria che giunse «a 
ragguagliare il successo ai connazionali, e tosto si 
congregó il Consiglio di Guerra, s'introdussero altri 
soldati nella città, e si apparecchiarono alla difesa, 
perché vicino si prevedeva l'assedio» 2. Infatti, il 
giorno stesso della battaglia, 1500 soldati a cavallo al 
comando del luogotenente generale De Chateaumo- 
rant erano stati distaccati dall'armata per andare a re- 
cuperare un convoglio attardatosi a Chivasso; giunto 
in città e informato della sconfitta dai primi gruppi 
di sbandati il generale francese decise di fermarsi a or- 
ganizzare la difesa prima di ritirarsi a Casale *. 

Il IO settembre un corpo di 8 battaglioni imperia- 
li, rinforzato da abbondante artiglieria e preceduti da 
grossi contingenti di cavalleria, si metteva in marcia 
da Torino al comando del maresciallo Kriechbaum 
per riconquistare Chivasso **. In città il governatore 
D'Ivergny era deciso a resistere; munizioni e riforni- 
menti non mancavano ma la diffidenza verso la po- 


polazione, potenzialmente ostile, lo indusse ad ema- 
nare un ultimo ordine, ricordato dal Borla «temette il 
Devergny che li Civassini fossero per assistere li asse- 
dianti, ordinò perciò a tutti loro, sottopena della 
morte, che veruno si ardisse escire dalla propria casa 
pendente l'assedio». Il 13 settembre il principe 
Eugenio arrivò a Brandizzo con il resto dell'armata e 
fece una ricognizione alle difese di Chivasso; nono- 
stante gli alleati avessero per obiettivo la riconquista 
del Piemonte orientale e l'invasione della Lombardia 
spagnola, il principe rinforzò il corpo del maresciallo 
Kriechbaum con altri tre battaglioni di fanteria e una 
brigata di cavalleria, ordinando di iniziare un assedio 
in piena regola. L'attesa resistenza francese però non 
ci fu perché, secondo le relazioni austriache, dopo 
solo 24 ore di cannoneggiamento il governatore 
D'Ivergny decise di arrendersi *°. Il 16 settembre il ba- 
rone Kriechbaum entrava in Chivasso con il suo stato 
maggiore per accettare la capitolazione della guarni- 
gione francese; il Borla ne riportò il testo integralmen- 
te aggiungendo che «In vigore adunque di essa capi- 
tolazione, fu consegnato prigioniero di Guerra M. 
Devergny Governatore, tre Colonnelli, due Tenenti 
Colonnelli, un Capitano Comandante, tre maggiori, 


39 ASC, Conti esattoriali, fald. 426. 


4! Ibidem. Tra il 17 e il 19 agosto il governatore D'Ivergny aveva or- 
dinato di «accomodare le palisade» con «caviglie» e «Bottini di terra». 


+2 G, BORLA, Memorie cit., рр. 960-961. 

# J.-J. PELET, Mémoires militaires cit., VI, p. 295. 

# I, e К. ARCHIVIO DI GUERRA AUSTRO-UNGARICO, Campagne del 
Principe Eugenio di Savoia, 20 voll., Vienna, 1881, [trad. it. Torino 18941, 
VII, p. 249. 

35 G, BORLA, Memorie cit., р. 961. 


# I e R. ARCHIVIO DI GUERRA AUSTRO-UNGARICO, Campagne cit., 
VIII, p. 253. 
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un Commissario di Guerra con due segretari, trentasei 
Capitani, due Marescialli dé Logis, un Chirurgo, ed un 
prete. Un segretario di Guerra, ventiquattro vivandieri, 
due Guardamagazzeni di fabbricatori di botti, un Capo 
d'Azienda, nove fabbricatori di Polvere, 22 fornari, 70 
soldati feriti, tre officiali ammalati, 4 sergenti, 60 sol- 
dati infermi, e 1500 soldati abili alle armi [...]. 
Consegnarono inoltre due pezzi di cannone da 16, se- 
dici pezzi da 12 tutti in bronzo, e tutti li attrezzi mili- 
tari. Molte casse di palle di piombo, molti barili di pol- 
vere, palle da cannone, Bombe, granate, etc. come dal- 
l'inventaro consegnato li 18 settembre 1706 al Guar- 
damagazzeno Giuseppe Gambini 7. 

La cronaca austriaca delle campagne del principe 
Eugenio fornisce cifre leggermente diverse sul numero 
degli uomini arresisi a Chivasso: due battaglioni e 100 
dragoni, in tutto 1265 combattenti, oltre a 217 am- 
malati o feriti. Per quanto riguarda i materiali furono 
requisiti, oltre ai cannoni, 26.000 barilotti di polvere 
da sparo, 70.000 cassette di piombo grezzo e una 
grande quantità di vettovaglie ®. Ingenti quantità di 
armi e altri effetti personali furono abbandonate nelle 
case della città dove i soldati francesi avevano soggior- 
nato oltre un anno e così «nelle case dè particolari si 
ritrovarono moltissime arme dè francesi da fuoco, e da 
taglio, non consegnate nel riferito inventaro, e non vi 
era casa che di esse non ne fosse provvista, e così da 
molti attrezzi militari abbandonati dai medesimi nel- 
le rispettive case ove furono alloggiati »*". 

Tra il 17 e il 18 settembre 1706 i francesi evacua- 
rono Chivasso avviandosi, prigionieri, verso Torino; ai 
malati e ai feriti venne concesso di rimanere nell'ospe- 
dale di San Bernardino ancora una settimana finché, 
il 24 di settembre, anche loro furono caricati sui car- 
ri e trasferiti a Montanaro. 


Un sacerdote con l'estro della poesia, forse anche te- 
stimone oculare dell'evento, descrisse l'abbandono di 
Chivasso da parte della guarnigione francese; era padre 
Francesco Antonio Tarizzo che terminava così il suo 
poemetto intitolato Гагра discordata: « Dóp avéj reficià / 
Рег qualch di tùit ij soldà / Ën passand e quasi për 
spass, / Sé recuperer Civass; / E j'ho védù col di na 
gran coalera / D'oficiaj dé bruta cera, / La guarnison 
e ij cariagi / Dij so pécitt bagagi, / Governà da fom- 
nasse / Che parlo dé carcasse, / E a la testa él gover- 


47 С. BORLA, Memorie cit. pp: 961-964. Il testo della capirolazio- 
ne, redatto in 14 punti vi è riportato integralmente: «1° Tutta la guar- 
nigione francese si renderà prigioniera di Guerra. 2° A tutti li officia- 
li dè Dragoni del Convoglio battuto a Pianezza, sarà permesso a cia- 
scuno Capitano servirsi di quattro cavalli dè Dragoni, e dalli Tenenti 
due per condurre il residuo loro Equipaggio. 3° Tutti gli officiali con- 
serveranno la loro servitù ed equipaggio proprio, ammessa la visita sul- 
la buona fede del Comandante. 4° Li soldati non saranno spogliati né 
insultati, ma deporranno le armi. 5° Non si ricercherà al Governato- 
re, né al Commissario, né a verun altro officiale di S. M. Cristianis- 
sima, ciò che siasi operato da esse nel tempo passato, per le imposizio- 
ni, foraggi, contribuzioni etc. 6° Ai Regolari, Chirurghi, ed altri inser- 
vienti alli Spedali si lascerà la libertà di andare all'armata, e così ai vi- 
vandieri. 7° Si farà il passaporto alli officiali, che vorranno rimandare 
il loro equipaggio all'Armata. 8° Li officiali dell'Artiglieria dè viveri, 
e li Commissari, riterranno il loro equipaggio, e Convoglio. 9° Li of- 
ficiali saranno provvisti gratis di carri per trasportare i loro Equipaggi, 
ove li sarà indicato, e massime quelli che non hanno cavalli. 10° Si 
consegneranno all'Intendente di S.A.R. tutti li foraggi, e viveri che si 
ritroveranno nella Piazza, come anco al Commissario dell'Artiglieria li 
cannoni, e munizioni tutte da Guerra. 11° Si darà ancora al suddetto 
Intendente una Specificazione dè Prigionieri di S.A.R. e di S.M. 
Imperiale. 12° Se li darà il nome, e qualità delli officiali della guernig- 
gione, cosi anche le robe dè soldati. 13° Si rimetteranno subito le por- 
te, e la breccia, e l'evacuazione della piazza si farà dimani, о dopo di- 
mani mattina, a piacere delli assediati. 14° Le truppe di S.M. 
Imperiale non entreranno nella piazza, che dopo la di lei evacuazione. 
Chivasso li 16 settembre 1706. Sottoscritta Devergny Governatore». 


** I. e К. ARCHIVIO DI GUERRA AUSTRO-UNGARICO, Campagne cit., 
VII, p. 253. 


# G, BORLA, Memorie cit., р. 964. 
50 Ibidem. 
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nator, / Col che / fasia tant rumor / Sempre pront a 
môrde, / О co'ij strapass o con le córde»?!. 

La fine della guerra a Chivasso lasció una lunga 
scia di lutti e rovine che per anni avrebbero segnato la 
ripresa economica e sociale della città. Le perdite di 
vite umane tra la popolazione non furono mai con- 
teggiate anche perché i registri parrocchiali dell'epoca 
presentano un buco temporale dal maggio all'agosto 
del 1705; per qualche motivo, sicuramente legato agli 
avvenimenti bellici, i canonici della collegiata evitaro- 
no di trascrivere i nomi dei morti e la memoria di 
quella gente si involò insieme alle loro anime. 

Una stima dei danni materiali, invece, fu avviata 
solamente tra il 1710 e il I7II, quando Vittorio 
Amedeo II iniziò le trattative di pace a Utrecht. Il 21 
maggio 1711 la città presentava un ponderoso docu- 
mento di oltre cento pagine manoscritte, in cui erano 
state raccolte le denunce dei danni di guerra di tutti i 
particolari di campagna e di città 82 In quelle pagine 
si delineavano le dimensioni del disastro economico 
che la guerra aveva prodotto; solo per quanto riguar- 
da i danni alle abitazioni e ai fabbricati civili e religio- 
si, furono elencate più di 200 case, 70 cascinali, 13 


Ricostruzione delle 
bandiere di due repar- 
ti francesi che furono 
di guarnigione a Chi- 
vasso durante l'occu- 
pazione; in alto il 
drappo d'ordinanza 
del reggimento Bres- 
se, sotto quello del 
reggimento Cambré- 
sis, entrambi di fante- 
ria. (Disegno dell'au- 


tore). 


tra chiese e conventi, oltre a osterie, mulini e ospeda- 
li; per gli altri beni, consistenti in larga parte in pic- 
cole e medie proprietà terriere e dei relativi raccolti, il 
saccheggio era stato completo, perpetrato non solo 
dai francesi ma anche dalle truppe alleate imperiali e 
piemontesi. Il totale quantificato dei danni arrivò alla 
sbalorditiva cifra di 1.150.610 lire di Savoia? e 
risultò pari a quello di tutti i danni dichiarati dalla 
provincia di Cuneo e di poco inferiore alle 1.300.000 
denunciate dalla città di Vercelli, centro urbano ben 
più esteso e popolato di Chivasso nel quale l'occupa- 
zione francese era durata anche di più. 

Per la piccola comunità chivassese la guerra di suc- 
cessione spagnola, la più devastante e sanguinosa mai 
combattuta prima di allora sul suolo piemontese, era 
stata la prova più drammatica della sua travagliata 
storia. 


5! GIULIANO GASCA QUEIRAZZA, GIANRENZO CLIVIO, DARIO PA- 
SERO, La letteratura piemontese dalle origini al settecento, raccolta antologica di testi, 
Torino, Centro Studi Piemontesi, 2003, I, pp. 353-354. 

52 ASC, Consegne, fald. 236, fasc. 3, «Consegna de danni pattiti dal- 
la città et particolari di Chivasso nella presente guerra». 


53 Ibidem. 


Il Sistema fortificato di Chivasso e Castagneto 

Luglio 1705, la presa e Госсирагіопе di Chivasso. 

I piani d'attacco francesi e i registri dell'archivio storico della città, 

per una lettura dell'assedio che salvò Torino, attraverso nuovi documenti inediti 


CAMILLO VAJ 


PARTE PRIMA. L'attacco francese 
I. La difesa sabauda 


Dopo la caduta di Verrua, la mattina del 9 aprile 
1705, il Duca di Vendòme, riorganizzate le proprie 
truppe, fortemente provate dall'eroica difesa di quel- 
la rocca da parte del suo comandante, il colonnello 
Hernst von Fresen, a cui egli aveva riconosciuto 
l'onore delle armi, inizia all'inizio di giugno la sua 
marcia di avvicinamento a Torino, non immaginando 
certamente che, sulla sua strada, avrebbe trovato an- 
cora un ulteriore ostacolo, ancor piü fastidioso in 
quanto, in un certo senso, sottovalutato e imprevisto. 

Già il fatto che il Duca Vittorio Amedeo II, estre- 
mamente determinato a rendergli difficile ogni suo 
ulteriore passo, gli si fosse personalmente schierato 
con tutta la cavalleria sulla sponda destra del guado 
della Dora posto a mattino di Torrazza e Verolengo 
sulla strada che porta poi a Castelrosso, in cui egli 
aveva programmato di attraversare quel fiume dalle 
alte sponde e dalla corrente veloce, non gli era piaciu- 
to affatto. 

Costretto quindi a cercare un altro luogo in cui 
passare il fiume senza affanni, Vendóme, lasciata il 12 
giugno l'artiglieria di accompagnamento e tutta la 
fanteria in posizione protetta dalle scorribande della 


cavalleria sabauda nei pressi di Crescentino, aveva 
quindi dovuto risalire, con tutta la cavalleria dell'ar- 
mata, la sponda sinistra della Dora sino a Ivrea dove, 
essendo lì il fiume meno incassato, aveva potuto attra- 
versarlo con maggior tranquillità per ridiscenderlo 
poi, lungo la sua sponda destra, sino a Rondissone. 

Inutile dire che, cammin facendo, i paesi di Stram- 
bino, Mazzè e Tonengo vennero saccheggiati per 
rifornire l'armata e, nello stesso tempo, distogliere 
così quella gente da eventuali cattivi pensieri di pos- 
sibili futuri attacchi alle spalle. 

In località Sant'Anna presso Rondissone, il 13 giu- 
gno, venne quindi gettato un ponte per riunire nuo- 
vamente tutta l'armata e garantire al contempo la co- 
municazione con le retrovie e il presidio di Crescen- 
tino. 

Il sistema fortificato di Chivasso e Castagneto, così 
come realizzato tra il settembre 1704 e il maggio 
1705 dall'ingegner Antonio Bertola (Fig. 1), secondo 
le indicazioni dal Duca Vittorio Amedeo II e con il 
consistente concorso di maestranze e contadini, co- 
mandati in genere «con zappe, picchi e badili», da 
molti paesi dell'intero ducato, si era improvvisamente 
manifestato all'armata francese del Duca di Vendôme 
così come venne descritto, sinteticamente ma con 
estrema efficacia, in una lettera intercettata dai nostri 
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Tutte le illustrazioni allegare al 
testo sono state recentemente 
pubblicate in: М. BORASI, С. 
Vaj, F. SPEGIS, Chivasso e Casta- 
gneto. Venti secoli di storia. La vittoria 
mancata, Torino, Omega Edizio- 
ni,.2007. 

In questo stesso volume sono 
altresì riportate tutte le note 
documentali di corredo del 
presente testo. 


Fig. I. Lo scenario delle 
operazioni con la rappresen- 
tazione del sistema fortifica- 


to (С. Vaj e F. Vaj). 


Fig. 2. Il modello tridimensionale del sistema fortificato realizzato nel maggio 2006 dall'arch. F. Carminati 
per conto del Circolo di Santa Barbara (onlus) di Chivasso. 


e scritta da un ufficiale francese «noi siamo in un 
paese dove ogni di ci troviamo di fronte nuove fortez- 
ze, di cui il giorno prima non avremmo immaginato 
l'esistenza» (Fig. 2). 

A] fine di consentire una più immediata localizza- 
zione del sistema fortificato sul territorio é stato pre- 
disposto un suo confronto con l'antropizzazione del 
nostro tempo, inserendone il profilo planimetrico 


nella veduta aerea allegata (Fig. 3), realizzata dalla 
R.A.F. il IO agosto 1945. 

Incardinato sulla piazzaforte di Chivasso (Fig. 4), 
tale sistema esplicitava l'ultimo ostacolo che l'armata 
francese avrebbe dovuto superare per avere la strada 
completamente libera per Torino, ormai soltanto a 20 
km. Presidiato da oltre 20.000 uomini, essa non po- 
teva comunque vivere e sopravvivere senza la garanzia 
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Fig. 3. Veduta aerea di Chivasso e Castagneto (dai voli RAF. 
del 10.08.1945) con la sovrapposizione, in colore rosso, del- 
I’ Hn delle fortificazioni che cingevano la città nel giugno 


1705 ed il sistema dei trinceramenti collinari sabaudi (seppur 
incompleti della parte compresa tra il Forte di Castagneto ed il 
Bric del Vaj, a causa della mancanza del supporto fotografico). 
In colore blu sono invece evidenziate le opere fortificate fran- 
cesi. La linea nera tratteggiata rappresenta infine il percorso at- 
traverso il quale le truppe sabaude e quelle imperiali abbando- 
narono con tuta l'artiglieria, la notte del 29 luglio 1705, la 
piazzaforte di Chivasso Pi i trinceramenti collinari per raggiun- 


gere la capitale (F. Vaj). 


di un sicuro collegamento della piazzaforte al Po (Fig. 
5) e una protezione organica, articolata ed efficace alle 
spalle della piazzaforte stessa, tale da garantire a quel 
caposaldo proprio la certezza della comunicazione 
con il grande fiume, in grado di impedire un suo ag- 
giramento strategico da parte dell'armata attaccante, 
oltre che capace di non consentire il posizionamento 
di batterie nemiche a distanza di tiro utile pericolosa 
per colpire i ponti di barche gettati su Orco e Po. 

Conscio dell'importanza di questi fattori, il Duca 
Vittorio Amedeo II, lasciata Torino il I? giugno 
1705, ha posto il suo quartier generale al castello di 
Contrabuc. 

Quindi, sulle ultime propaggini della collina di 
Castagneto prospettanti sul Po verso mattino, le ca- 
scine fortificate del Trucchetto (Fig. 6), situate a una 
quota di quasi 250 m, sono l'avamposto che non deve 
cadere per nessun motivo in mano nemica. 

Ecco quindi che lo si fortifica al meglio, garanten- 
dogli sentieri di collegamento con la retrostante linea 
fortificata ripidi ma efficienti e sicuri, proteggendolo 
(con l'oculatezza di una scelta strategica che si dimo- 
strerà fondamentale per la sopravvivenza dell'intero 
sistema fortificato) con la copertura pronta ed effica- 
ce delle truppe ammassate sul vicino colle di San 
Genesio (Rgt.f. Daun, Rgt.f. Kriechbaum, Rgt.f. Ba- 
rone Regal), di quelle che presidiano la vicina ridotta 
di San Grato (Rgt.f. Col. J. Alt) e dell'artiglieria del 
castello di Contrabuc. 

Il quadro si completa infine con il posizionamen- 
to, al suo interno, di un valoroso presidio di indubbia 
tenacia: il Rgt. Savoia e gli Aiduchi Bagosy con una 
batteria di cannoni (da cui il detto «Brich dij ca- 
non») sapranno infatti non cedere affatto la posizio- 
ne neppure nel momento in cui il nemico enorme- 
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Fig. 4. La Piazzaforte di Chi- 
vasso (C. Vaj, B. Cha e E. 
Bozzola) 
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Fig. 5. Chivasso. Veduta prospettica congetturale della strada coperta di Po 
con gli attendamenti delle truppe che la presidiavano (M. Bonaudo). 


Fig. 6. Castagneto. Il Fortino del Trucchetto, disegnato con la 
convenzione grafica della Norma UNI 7310-74 ideata dal 
prof. Cavallari Murat del Politecnico di Torino (C.Vaj e F. Vaj). 


mente superiore di numero sembra che stia per avere 
il sopravvento nel cruento corpo a corpo, prima del 
sopraggiungere dei citati rinforzi. 

Immediatamente dietro di questo avamposto, sul 
suo fianco di Ponente, ecco la nostra linea di sbarra- 
mento strategico che, partendo dalla testa di ponte sul 
Po (Fig. 7) alla quota di circa 180 m, si inerpica sulla 
collina sino al castello di Contrabuc (Fig. 8) munito 
di artiglieria e posto a una quota di circa 280 m. Il 
trinceramento prosegue poi, sempre verso Mezzogior- 
no, salendo al colle di San Genesio a quasi 410 m e 
collegandosi all'adiacente ridotta di San Grato (Fig. 9). 

Oltrepassata questa fortificazione, il trinceramento 
continua sulla linea del crinale sino a raggiungere il 


Fig. 7. Castagneto. La testa di ponte, disegnata con la conven- 
zione grafica della Norma UNI 7310-74 ideata dal prof. A. 
Cavallari Murat del Politecnico di Torino (C.Vaj e F. Vaj). 


forte di Castagneto (Fig. IO) a una quota di circa 
490 m e si conclude, dopo oltre 9000 m di trincea 
ininterrotta con un dislivello di oltre 400 m, al fortino 
terminale posto sul Bric del Vaj (Fig. 11) a una quota 
di oltre 580 m e presidiato, data la estrema delicatezza 
della posizione, addirittura dai Dragoni di S.A.R. Il 
suo sviluppo, così come è stato descritto, si trova at- 
tentamente rappresentato nello scenario di Fig. I. 

E su questo scenario l’armata francese del Duca di 
Vendôme, forte di 40 Btg di fanteria e 40 squadroni 
di cavalleria, si presenta arrivando a Castelrosso dalla 
strada di Rondissone, il 17 giugno 1705, giorno dal 
quale può considerarsi iniziato l'assedio di Chivasso e 
Castagneto. 
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Fig. 8. Castagneto. Il Castello di Contrabuc, disegnato con la 
convenzione grafica della Norma UNI 7310-74 ideata dal 
prof. A. Cavallari Murat del Politecnico di Torino (C.Vaj e 
E. Vaj). 


Immediatamente a gran parte della fanteria, ai dra- 
goni e ai carabinieri viene fatto attraversare il Po con 
l'ambizione di far guadagnare loro quanto prima, con 
una diversione che avrebbe dovuto esser conclusa sen- 
za troppe difficoltà sfruttando l'effetto sorpresa, le 
prime alture collinari dominanti la piazzaforte di 
Chivasso, ovvero proprio quelle posizioni sorvegliate 
dalle due cascine del Trucchetto. 

Intanto l'artiglieria, imbarcata sul Po a Crescen- 
tino, lo sta lentamente risalendo e verrà ammassata in 
posizione strategica sull'Isola della Cornaglia ubicata 
sotto Castelrosso e baricentrica allo schieramento 
dell'attacco. 
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Fig. 9. Castagneto. La ridotta di S. Grato, disegnato con la con- 
venzione grafica della Norma UNI 7310-74 ideata dal prof. A. 
Cavallari Murat del Politecnico di Torino (C.Vaj, O. Colusso e 
F. Vaj). 


2. I piani d'attacco del Duca di Vendôme 


Fissato immediatamente il suo quartiere ai Tetti 
Berra di Castelrosso, il Duca di Vendôme, molto 
preoccupato di possibili scorribande sia della cavalle- 
ria sabauda del Duca Vittorio Amedeo II, sia di even- 
tuali avanguardie non meglio intercettate di quella 
imperiale del Principe Eugenio, nuovamente in mar- 
cia verso Torino, si assicura frettolosamente le spalle 
facendo predisporre una prima linea continua di cir- 
convallazione a protezione del campo (Fig. I), sul 
quadrante di Nord-Est, a partire dalle alture a Po- 


nente della regione di Mosche sino al Borghetto, per 
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Fig. LI. Castagneto. Il fortino del Bric del Vaj, disegnato con la 
convenzione grafica della Norma UNI 7310-74 ideata dal 
prof. A. Cavallari Murat del Politecnico di Torino (C. Vaj e 
E. Vaj). 


poi proseguire, passando per la regione di Betlemme 
e quella dei Torassi, sino quasi al Po. 
Contemporaneamente, proprio già nella notte tra 
il 18 e il I9 giugno, e contro il suo carattere per nul- 
la impulsivo, cerca di sfruttare l'ultima occasione che 
gli rimaneva prima della luna nuova del 21 giugno, fa- 
cendo tentare proprio a quelle truppe a cui aveva fat- 
to attraversare il fiume il giorno precedente, un primo 
attacco di sorpresa all'avamposto del Trucchetto (Fig. 
6), ma l'operazione finisce in malo modo: confuse 
dall'oscurità e dal colore identico delle uniformi fran- 
cesi e sabaude, le due colonne di attaccanti francesi 
prima ancora di arrivare sotto tiro dei difensori sa- 


Fig. 12. Castagneto. La ridotta francese di Cascina del Villar, 
disegnato con la convenzione grafica della Norma UNI 7310- 
74 ideata dal prof. A. Cavallari Murat del Politecnico di Torino 
(С. Vaj e E. Vaj). 


baudi si sparano reciprocamente addosso lasciando 
oltre ottanta morti sul terreno e perdendo in tal 
modo l'ambita sorpresa. 

Il contrattacco del nostro presidio, immediatamen- 
te rinforzato dalle truppe discese velocemente dal 
colle di San Genesio, riesce a causare altri duecento 
morti tra gli attaccanti. 

Da questo pessimo primo risultato Vendôme deci- 
de di sospendere temporaneamente gli attacchi in col- 
lina e di aprire invece senza ulteriore indugio e secon- 
do i canoni della strategia tradizionale, la trincea con- 
tro la Piazzaforte. 

Dopo soli quattro giorni dal suo arrivo, dal 22 giu- 


Fig. 13. Castagneto. La ridotta francese di Cascina Capella, di- 
segnata con la convenzione grafica della Norma UNI 7310-74 
ideata dal prof. A. Cavallari Murat del Politecnico di Torino 
(C. Vaj e F.Vaj). 


gno in poi, Vendóme avvia la costruzione prima della 
linea di controvallazione e poi di quella definitiva di 
circonvallazione, assai più interna di quella iniziale co- 
sicché, dopo soli dieci giorni, grazie alle enormi risor- 
se disponibili nell'armata, lo sviluppo delle opere fran- 
cesi ha già raggiunto una consistenza sostanzialmente 
identica a quella delle opere sabaude, realizzate invece 
in oltre sette mesi dell'inverno precedente. 

Lo scenario dell'assedio intorno alla piazzaforte di 
Chivasso si presenta quindi ormai sostanzialmente 
completato, secondo la rappresentazione individuata 
dallo scrivente (Fig. 1) sul canovaccio della cartogra- 
fia del catasto ottocentesco di Antonio Rabbini, al- 


Fig. 14. Castagneto. La ridotta francese dei Tetti Voijotto, dise- 
gnato con la convenzione grafica della Norma UNI 7310-74 
ideata dal prof, A. Cavallari Murat del Politecnico di Torino 
(C.Vaj, O. Colusso e F. Vaj). 


tresì corredato di tutte le ulteriori indicazioni raccol- 
te nelle attente mappe francesi dell'epoca, così come 
realizzate dai topografi militari (Tardif, Delangrune, 
Lozières d'Astier, Laparà) al seguito dell'armata del 
Duca di Vendôme e al comando dell'ingegner LJ. 
Laparà. 


3. L'arrivo di Louis Joseph Lapara de Fieux a Chivasso 


Il 24 giugno arriva infatti al campo di Chivasso 
l'ingegner Louis Joseph Lapara de Fieux, ovvero colui 
che, di fatto tre mesi prima, aveva individuato la stra- 
tegia risultata determinante per la caduta di Verrua. 
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Preso alloggio alla cascina Baijone o cascina Bricho 
(quella che si chiamerà successivamente cascina del 
Brichèt), su di un'altura a Nord-Ovest della città, egli 
si rende conto che le operazioni militari sono in stal- 
lo. Anzi, deve prendere atto che alcune cose vanno 
proprio male. 

Inizia quindi, già dal 25 giugno, un bombarda- 
mento massiccio e continuato di tutti i capisaldi di 
maggior significato. Dalle postazioni lungo il Po, in 
regione Mezzano Inferiore, si martella soprattutto il 
quartier generale del Duca Vittorio Amedeo II al ca- 
stello di Contrabuc. 

La rappresentazione di questo importante caposal- 
do ё stata eseguita, come per tutte le altre opere forti- 
ficate di entrambi gli schieramenti, con la convenzione 
grafica della Norma UNI 7310-74 ideata dal prof. A. 
Cavallari Murat del Politecnico di Torino (Fig. 8). 

Da quelle situate ai Tetti Voijotto (Fig. 14) si col- 
pisce il forte di Castagneto. Da quelle sotto il conven- 
to dei frati Cappuccini, da quelle nella regione del 
Mezzano Superiore e nella regione di San Carlo si 
colpisce il bastione di San Bernardino. 

Proprio a causa di questa azione massiccia di bom- 
bardamento il Duca Vittorio Amedeo II il 26 giugno 
sposta il suo quartier generale nella più defilata casci- 
na dei Galliani. 

Al Duca di Vendóme sembra quindi opportuno 
tentare l'azione di affondo su un nemico che pare ini- 
ziare a piegarsi sotto le cannonate e ordina quindi un 
nuovo attacco alle cascine del Trucchetto. Ma l'attac- 
co a tenaglia ordinato da Vendóme ed effettuato nel 
pomeriggio del 30 giugno, si conclude con un risul- 
tato ancor peggiore del precedente. 

Infatti, nonostante tutto, dalla ridotta semidistrut- 


ta il Rgt. Ё Savoia e gli Aiduchi Bagosy, supportati da 


alcuni pezzi di artiglieria, resistono valorosamente al- 
l'attacco di oltre 4000 uomini che avanzano su due 
distinte colonne: 

— una dal basso, che ha risalito la sponda destra del 
fiume, dopo averlo attraversato in corrispondenza 
dell'Isola della Cornaglia, 

— una seconda che deve scendere dall'alto della col- 
lina sovrastante, partendo dal consistente e munito 
campo fortificato, realizzato per l'alimentazione e la 
turnazione del presidio di tutte le postazioni collinari, 
intorno alla cascina Capella sul fianco di Mezzogiorno 
di quella stessa altura sulla quale, a metà del suo ver- 
sante di Mezzanotte, sono ubicate le suddette cascine. 

Ma dal vicino colle di San Genesio il Rgt. del 
Barone Regal avvista, dalle sue posizioni avanzate, la 
pericolosa discesa delle truppe francesi sul Fortino del 
Trucchetto e piomba quindi, con una fulminea azione 
di sorpresa perfettamente riuscita così come richiesto 
dalla strategia e dalla delicatezza del momento, alle 
spalle degli assalitori prima ancora che questi abbiano 
potuto stabilire il contatto con i difensori dell'avam- 
posto. E subito dopo l'incursione del Rgt. Regal a 
questo si affiancano, con pari valore, il Rgt. del 
Colonnello G. d'Halt, quello di Guido Starhemberg, 
il Kriechbaum, il Monferrato e il Daun, cioè tutte le 
truppe di presidio del trinceramento collinare dal col- 
le di San Genesio a sopra la ridotta di San Grato. 

È una valanga umana di oltre 2000 uomini che, 
dopo la discesa dei primi dal retrostante colle nel più 
completo silenzio, immediatamente rinforzati dalle 
altre unità con ondate di subentro nel contrattacco 
assolutamente impreviste, travolge inesorabilmente e 
con il favore di ben noti sentieri di avvicinamento 
defilati dalla vista degli assalitori, le truppe francesi 
che si trovano quindi costrette ad una ritirata fretto- 


Fig. IS. Castagneto. La ridotta francese dei Tetti Villanuova, di- 
segnato con la convenzione grafica della Norma UNI 7310-74 
ideata dal prof. A. Cavallari Murat del Politecnico di Torino (C. 
Vaj, O. Colusso e F. Vaj). 


losa, lasciando sul campo oltre 140 soldati ma, so- 
prattutto, definitivamente convinti dell'imprendibi- 
lità di quella posizione, di certo ripetutamente sot- 
tovalutata. 

Per questo motivo l'ingegner Lapara convince il 
Duca di Vendóme ad abbandonare d'ora in poi qual- 
siasi iniziativa su quella che definisce «un' insidiosa 
collina», limitandosi invece, dall'interno delle bicoc- 
che predisposte: 

— alla cascina Villar, all'imbocco della valle di San 
Genesio (Fig. 12), 

— alla cascina Capella (Fig. 13), 

— ai Tetti Voijotto (Fig. 14), 


— ai Tetti Villanuova (Fig. 15), 

— sotto il Bric del Vaj, lungo la strada di Costa, 
a controllare e a presidiare tutto il fronte fortificato 
collinare, ció al fine di impedire alle truppe del Duca 
Vittorio Amedeo II una qualsiasi azione di contrat- 
tacco, con il rischio di un pericoloso colpo di mano 
sul parco dell'artiglieria all'Isola della Cornaglia e un 
conseguente pericolosissimo aggiramento dell'intiero 
schieramento dell’armata francese. 

Le risorse così recuperate vengono quindi impiega- 
te nel far avanzare la trincea d'attacco verso i bastio- 
ni di Levante della città. Ciò permette di guadagnare 
velocemente posizioni nell'avvicinamento alla piaz- 
zaforte e di raggiungere la consistenza di spiegamen- 
to qui rappresentata al 9 luglio (Fig. 16). 

Ma il Vendôme attende con ansia l'arrivo del Duca 
de La Feuillade in quanto assai preoccupato per le 
notizie ripetutamente pervenutegli da Milano, dove il 
valoroso e astuto Principe Eugenio sta creando con le 
sue truppe seri problemi all'armata delle due Corone 
agli ordini di suo cugino, il Gran Priore, che ritiene 
ormai quasi certo l'arrivo del suddetto Principe Eu- 
genio verso la metà del mese. 

E questa è proprio una gran brutta notizia per il 
Duca di Vendóme, conscio del pericolo che incombe 
sia sull'imbelle cugino in Lombardia, sia sulla sua ar- 
mata come conseguenza immediata. 

Il IO luglio il Duca de La Feuillade raggiunge il 
campo di Chivasso ponendo cosi fine alle forti ansie 
del Duca di Vendôme, che non attendeva altro per 
poter rientrare finalmente in Lombardia. Infatti, sic- 
come il Principe Eugenio continua a tenere sotto 
pressione suo cugino Gran Priore a Milano, per alleg- 
gerire la suddetta tensione sul fronte lombardo, la 
mattina dell'II luglio Vendôme imbarca sul Po dal 
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Fig. 16. Plan de Chivas et de ses 
attaques, Lozières d'Astier, le 
9.7.1705 (Service Historique 
de la Défence, Dep. De l'Armée 
de Terre, Génie, Paris) (3.2.15). 
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Fig. 17. Plan de Chivas et de ses attaques, le 18.7.1705 
(Service Historique de la Défence, Dep. De l'Armée de Terre, Génie, Paris) (3.2.4). 
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Fig. 18. Plan pour servir au project de la reparation des breches des deux fronts de l'attaque de Chivas, 12.8.1705 
(Service Historique de la Défence, Dep. De l'Armée de Terre, Génie, Paris) (3.2.19). 


campo di Chivasso, con direzione Milano, undici 
squadroni di cavalleria. 

Egli stesso abbandona poi il giorno successivo il 
suddetto campo, lasciando il comando delle opera- 
zioni al giovane capace, ma ambizioso e arrogante, 
Duca de La Feuillade, giunto al campo con 13 Btg di 
fanteria e 3 Squadroni di cavalleria. 

Il trentenne Duca de La Feuillade, pur con molte 
riserve, accetta il consiglio dell'ingegner Lapara di ri- 
spiegare le truppe in funzione di un attacco concen- 
trato contro la Piazzaforte, e in particolare contro un 
suo punto ben preciso: il bastione di San Bernardino, 
ove l'allagamento circostante agli spalti era meno 
esteso, anche se il manufatto si presentava di maggior 
consistenza. 

Le postazioni collinari di artiglieria vengono forte- 
mente alleggerite spostando molti pezzi sulla sponda 
sinistra del Po. E il bombardamento di quel bastione 
e della adiacente Cortine di Levante si fa incessante 
per alcuni giorni. 

Il I8 luglio l'avanzamento della trincea consente 
agli assedianti di intercettare quel poco che rimaneva 
dell'allagamento sul fronte settentrionale, così da 
rinforzare ulteriormente le artiglierie per il fuoco di 
infilata sulla faccia destra della Mezzaluna di San 
Bernardino. 

Il 19 luglio una mina fa saltare l'angolo saliente del 
cammino coperto della Mezzaluna di Crescentino, 
che viene così immediatamente occupato dai genieri 
francesi. 

Dalla piazzaforte ci si aspetta un attacco a breve 
ma gli attaccanti preferiscono consolidare le proprie 
posizioni coronando il lato esterno del fossato di San 
Guglielmo, dietro la Mezzaluna di Crescentino. 


Intanto ai minatori sabaudi viene ordinato di sca- 


vare fornelli da mina sotto la breccia realizzata dagli 
assalitori nel bastione di San Bernardino. Ne vengo- 
no realizzati soltanto due, soprattutto a causa dell'in- 
consistenza della terra con cui era stato frettolosa- 
mente rinforzato quel bastione, come gli altri del re- 
sto, nei mesi precedenti. I continui cedimenti franosi 
di questo materiale (limo di Po) incoerente e non 
compattato sono infatti il problema maggiore per l'a- 
vanzamento del lavoro dei nostri minatori, ancor più 
delle bombe nemiche che pur non risparmiano vitti- 
me anche tra loro. 

Il 23 luglio gli assedianti hanno ormai posiziona- 
to una nuova batteria di quattro cannoni contro il 
Bastion Verde nel fossato appena conquistato. I com- 
battimenti sono ormai concentrati nel tratto di forti- 
ficazione compreso tra la Porta di San Guglielmo e il 
bastione di San Bernardino. 

Il 25 luglio si fa saltare una mina contro la batteria 
da breccia degli assedianti. Ormai la difesa della piaz- 
zaforte è chiaro che sta volgendo verso il suo epilogo. 

Sulle diverse scene di guerra, rappresentate con 
mani diverse e con differente piacevolezza di resa gra- 
fica dai già citati ingegneri militari al seguito dell'ar- 
mata francese, si registrano singoli aspetti particolari 
quali 

— l'avanzamento delle operazioni (Fig. 16, Fig. 17, 
Fig. 18), 

— dettagli di settore soprattutto relativi ai trincera- 
menti francesi (Fig. 19), 

— lo scenario completo dell'assedio (Fig. 20). 

Questa rappresentazione, eseguita dodici giorni 
dopo la presa della piazzaforte, è inoltre interessante 
perché è l'unico documento in cui si trova rappresen- 
tato il Borgo di San Pietro, atterrato velocemente il 
13 giugno, alla vigilia dell'assedio. 
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Fig. 19. Plan de Chivas avec ses attaques, 18.7.1705 (Service Historique de la Défence, Dep. De l'Armée de Terre, Génie, Paris) 


(3.2.18). 


Comprensibilmente in essi non c'é mai la certezza 
dei luoghi presidiati dal nemico, soprattutto dei pià 
lontani e di quelli maggiormente defilati rispetto alle 
linee francesi. Quindi tutti, con modalità differenti e 
diverso peso, sono inesatti nei singoli dettagli o nelle 
lunghe dimensioni territoriali del sistema fortificato 
sabaudo. 


4. La cavalleria del generale Fels battuta a Settimo 


Parallelamente all'avanzamento dell'attacco dei ge- 
nieri alla piazzaforte, il Duca de La Feuillade decide 


di ricercare uno scontro decisivo con la cavalleria sa- 


bauda, estremamente infastidito dai grossi e continui 
problemi e danneggiamenti che questa aveva sempre 
causato, sin dall'inizio dell'assedio, al campo francese 
e soprattutto alle truppe che ne uscivano per il suo 
approvvigionamento. 

La notte del 25 luglio il Duca esce dal campo con 
direzione Brandizzo con tutta la cavalleria (quattro 
squadroni), 12 Btg di fanteria e alcuni pezzi di arti- 
glieria con lo scopo di allontanare il più possibile la 
cavalleria sabauda dal campo francese. 

All'interno di esso lascia soltanto una ventina di 
Btg di fanteria, circa 5000 uomini, a presidio delle 
opere d'assedio e per il procedere della trincea e degli 


attacchi alla piazzaforte. La configurazione del cam- 
po di battaglia é ormai consolidata (Fig. 21) e questa 
è una delle rappresentazioni d'insieme più attente 
(Fig. 22). 

Il generale Fels, comandante della cavalleria sabau- 
da e imperiale, analogamente al pavido comporta- 
mento già tenuto a Brusasco il 27 dicembre dell'anno 
precedente quando, ripiegando senza contrattaccare 


le retroguardie francesi che avevano fermato la sua 
avanguardia, aveva fatto fallire la coraggiosa sortita 
piemontese dalla fortezza di Verrua, così la mattina 
del 28 luglio 1705 fornisce un'ulteriore dimostrazio- 
ne della sua inettitudine. 

Anziché infatti ricercare uno scontro intelligente in 
un terreno comunque ben conosciuto con un nemico 
coraggioso, ma numericamente assai inferiore e certa- 


Fig. 20. Plan de Chivas avec ses attaques, Tardib, le 11.08.1705 (collezione privata). 
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Fig. 21. Plan du siege de Chivas, 27.7.1705 
(Service Historique de la Défence, Dep. de l'Armée de Terre, Génie, Paris) (3.2.20). 


mente impacciato sia dalle difficoltà oggettive di un 
territorio boscoso e quindi infido, sia dalla lentezza 
delle artiglierie, il nostro Fels non sa far di meglio di 
scappare sino quasi alle porte della capitale. 

Ritiratasi cosi la nostra cavalleria in quel di Set- 
timo al primo attacco di sorpresa della cavalleria del 
Duca di La Feuillade, i francesi sono allora in grado 
di posizionare alcuni cannoni lungo la sponda sinistra 
del Po per iniziare a battere da Ponente (visto che da 
Levante la zona antistante era stata completamente 
allagata) la nostra strada coperta di Po e i ponti di 
barche, con il preciso scopo, purtroppo per nulla va- 
lutato dal nostro pauroso generale Fels, di isolare la 
piazzaforte dalle sue linee di alimentazione, intercet- 
tandone lo strategico corridoio ombelicale della stra- 
da coperta di Po. 

Il Duca de La Feuillade inizia così a schierare, il 
27 luglio, le truppe sulla sponda destra dell'Orco e, 
con i suoi Dragoni, va alla ricerca della cavalleria sa- 
bauda. 

Contemporaneamente, di fronte alla piazzaforte 
gli assalitori, il 27 luglio, fatto brillare un ulteriore 
fornello di mina e, occupata ormai completamente la 
Mezzaluna di Crescentino, hanno costretto gli asse- 
diati a distruggere il ponte dormiente della Porta di 
San Guglielmo e alcune opere provvisionali degli at- 
taccanti con pece e tizzoni incendiari. 

Dal 28 luglio la sponda sinistra del Po è pratica- 
mente nelle mani francesi sino a Settimo, anche se lo 
schieramento su sponda destra sotto Brandizzo viene 
prontamente contrastato con successo dal tiro effica- 
ce di alcuni pezzi di artiglieria sabauda, rapidamente 
riposizionati sul tratto a esso fronteggiante in spon- 
da sinistra. 


Intanto però il Duca de La Feuillade, dopo un pri- 
mo non brillante contatto della sua avanguardia con 
le retroguardie sabaude nei pressi di Brandizzo, riesce 
ad avere la meglio nello scontro con la cavalleria sa- 
bauda iniziatosi all'alba di quel giorno nei pressi di 
Settimo, dove il generale Fels intendeva allestire il 
nuovo campo per le sue truppe. Errori di valutazione 
suoi e il panico dei Dragoni del colonnello Brenner, 
dopo che erano stati sorpresi dall'intenso fuoco dai 
francesi, fanno sì che lo schieramento sabaudo venga 
sfondato al centro con un conseguente sbandamento 
generale. 

I reparti in fuga disordinata non riescono più a ri- 
comporsi e alcuni vengono inseguiti sino alla Stura, 
costringendoli a rifugiarsi addirittura dentro alle 
mura della capitale, ove ovviamente creano preoccu- 
pazione nella popolazione. 

Nella piazzaforte, il Bastion Verde e il bastione di 
San Bernardino sono ormai completamente distrutti 
e agli assalitori inesorabilmente posizionati sotto la 
cortina muraria di Levante. Nulla di consistente può 
essere ancora opposto da parte dei difensori piemon- 
tesi. La piazzaforte ha le ore contate e tutti si aspet- 
tano ormai l'assalto finale, in effetti programmato dal 
Duca de La Feuillade per la mattina del 30 luglio. 

A documentazione della situazione finale dell’asse- 
dio alla piazzaforte lungo il suo lato di Levante, 
Lapara firmerà, pochi giorni dopo la caduta della 
piazzaforte, questo minuzioso e attento rilievo (Fig. 
18), indubbiamente quello con la grafica più elegan- 
te (certamente giustificata dalla conclusione, ormai 
avvenuta da tredici giorni, delle operazioni militari!) 
finalizzato a una valutazione attenta delle opere ne- 
cessarie al suo ripristino. 
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. Fig. 22. Plan de Chivas avec 
ses attaques, 15.8.1705 (Ser- 
vice Historique de la Défence, 
Dep. de l'Armée de Terre, 
Génie, Paris). 
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Fig. 23. Plan de Chivas avec ses attaques, 15.8.1705 
(Service Historique de la Défence, Dep. de l'Armée de Terre, Génie, Paris). 
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5. Il Duca ritira le truppe 


A questo punto Vittorio Amedeo II, temendo l'ac- 
cerchiamento, condivide prontamente l'oculata pro- 
posta del feldmaresciallo Starhemberg di ripiegare su 
Torino, facendola propria. Svuotati i depositi della 
città e salvando artiglierie e soldati, di estrema utilità 
nella prossima difesa della capitale, nella notte del 29 
luglio, il Duca Vittorio Amedeo II fa abbandonare, 
attraverso la strada coperta di Po (Fig. 5) e i ponti di 
barche sull'Orco e sul Po, la piazzaforte e riunisce alla 
cascina dei Galliani in un'unica lunghissima colonna 
queste truppe con quelle che presidiavano le retro- 
stanti colline, mettendole in marcia verso la capitale. 

Col favore delle tenebre il piano già da tempo me- 
ticolosamente predisposto dal feldmaresciallo Star- 
hemberg viene puntualmente attuato; soltanto venti- 
cinque granatieri agli ordini di un tenente vengono la- 
sciati in città per far saltare le fortificazioni all'alba 
del mattino successivo, il 30 luglio. 

Immediatamente dopo anch'essi lasciano di corsa la 
piazzaforte e, incendiati i ponti di barche già prepara- 
ti allo scopo da altri sessanta soldati che dall'Isola dei 
Conigli li presidiavano in attesa dell'arrivo di quegli 
ultimi granatieri, attraversano con questi il fiume rag- 
giungendo poi il resto delle truppe che, lungo la spon- 
da destra del Po, si sta dirigendo a Torino. 


Il Duca ben sa che sono ormai tre mesi che si sta 
lavorando alacremente alla costruzione di nuove gal- 
lerie di contromina sotto le fortificazioni esterne di 
Torino e sicuramente spera: 

— che il Principe Eugenio, con il pericolo che per 
loro rappresenta, costringa i francesi, come in effetti 
avvenne, a distogliere importanti risorse dal Piemon- 
te, alleggerendo così la pressione su Torino, 

— che il Duca de La Feuillade, già non particolar- 
mente determinato a un assedio risolutivo di Torino 
nell'ambito dell'autunno incipiente, abbia comunque 
grossi problemi nel riorganizzare le sue truppe e nel 
ricostituire l'efficienza del suo parco d'artiglieria, for- 
temente usurate dopo le pesanti battaglie di Verrua e 
Chivasso. 

Tutto ciò gli sarebbe infatti estremamente prezioso, 
consentendogli di guadagnare così ancora una prezio- 
sa dilazione nell'attacco finale alla Capitale. Poi la se- 
renità della Venaria e l'alluvione che, dal 20 settembre 
sino al 20 ottobre di quell'anno, martella il nostro ter- 
ritorio, porteranno insperatamente lontano dal giova- 
ne Duca de La Feuillade qualsiasi pensiero d'armi sino 
al maggio dell'anno successivo. Ma la vittoria finale di 
Torino passa certamente anche attraverso il sacrificio 
del sistema fortificato di Chivasso e Castagneto, cui va 
finalmente riconosciuto quel fondamentale ruolo sto- 
rico sinora purtroppo sempre dimenticato. 


Echi di guerra nelle Valli di Lanzo 


MARIA TERESA SERRA 


Ho avuto recentemente la possibilità di esaminare 
diversi documenti dei primi anni del Settecento, rin- 
venuti tra mucchi di antiche carte e ancora sistemati 
provvisoriamente nella ex scuola elementare di Ri- 
chiardi, piccola frazione del comune di Groscavallo, 
in attesa di un totale riordino e catalogazione. 

Da queste carte sono riuscita a estrarre alcune 
frammentarie notizie di quanto vissuto in quella tra- 
vagliata epoca dagli abitanti di Groscavallo e Forno di 
Groscavallo (ora Forno Alpi Graie) che sono i due ul- 
timi paesi della Val Grande di Lanzo, valle chiusa al 
fondo dalle alte montagne della Levanna e confinan- 
te con la Savoia. 

Due passaggi, anche se molto difficili e pericolosi, 
portano al di là delle montagne, uno a sinistra attra- 
verso il vallone di Sea e l'altro a destra, più usato nei 
secoli passati, attraverso il Colle Girard, vicino al Pas- 
so della Galitia della attigua valle dell'Orco. 

Fin dai tempi antichi gli abitanti di queste alte ter- 
re, facenti parte del marchesato di Lanzo, si sono de- 
dicati alla coltivazione delle molte, anche se piccole, 
miniere di argento, di ferro e di rame sparse sui mon- 
ti che li circondano. 

Gli « Huomini» di queste due comunità avevano 
ottenuto, fin «da antichissimi tempi» dai duchi di 
Savoja, « Privileggi » di esonero totale dal « carigo del- 
le Militie et d'ogni altro dependente da carighi mili- 
tari» confermati nel 1637 dalla prima Madama 
Reale, e poi dal figlio Carlo Emanuele. 


In cambio di questi privilegi gli abitanti della zona 
si impegnavano al mantenimento della guardia al pas- 
so del Col Girard, al confine con la Savoia, «tanto per 
li soldati fuggitivi che per altri», e all'estrazione dei 
minerali, in special modo del ferro, dal «Croso di 
Rambasa» sopra Forno di Groscavallo, «usato per 
fabricar bombe, granate e palle da canone per l'arti- 
glieria al servitio di S.A.R.». 

In questo piccolo paese esiste ancora, anche se non 
agibile, l'antico forno di fondita dei minerali e nella 
ristrutturazione di un'antica casa confinante il signor 
Chiariglione, impresario edile dei Bussoni di Bonzo, 
anni addietro ha ritrovato e conservato alcune picco- 
le «palle di ferro» di varie dimensioni e una bocca da 
cannone, che in tempi passati era stata usata come 
fontana dal vecchio parroco e che ora, dismessa, è sta- 
ta da lui recuperata. 

E proprio verso gli abitanti di Bonzo parte un 
esposto dalla Comunità di Groscavallo perché questi 
«si fanno lecito di tagliar boschi e quelli ridurre in 
carbone per uso loro proprio non ostante questi bo- 
schi fossero riservati per fabbricare e per uso del 
Croso di Rambasa da cui si estrae il ferro [...], si 
supplica quindi Humilmente VAR. di inibire di ta- 
gliar boschi destinati per il Real Servitio». 

Di fronte alle dure campagne di guerra del primo 
Settecento giunge anche a Groscavallo l'ordine di 
consegna di soldati per il servizio militare. 


407 


468 


Protesta il notaio Gioanni Venera del Forno e si 
reca più volte dal giudice conte Della Torre per otte- 
nere l'osservanza dei Privillegei di Militia, presentando 
gli antichi documenti e le testimonianze di tre perso- 
ne originarie di Groscavallo, ora abitanti in Torino, 
che attestano di aver sempre saputo dei Privilleggi e del 
conseguente esonero dalla prestazione militare. 

Altre testimonianze vengono rese poi anche da tre 
abitanti di Bonzo, della parrocchia di Chialamberto, 
comune confinante con Groscavallo, che specificano 
come loro siano sempre stati obbligati al servizio di 
leva, e infatti diversi dei loro compaesani sono chia- 
mati alle armi, mentre sono perfettamente a cono- 
scenza dell'esclusione di quelli dei paesi superiori, e 
di aver sempre visto gli abitanti di questi ultimi darsi 
il cambio nella guardia ai colli che portano in Savoia. 

Tutta questa documentazione, attentamente vaglia- 
ta, viene accettata e i Privilleggi pienamente conferma- 
ti con Hinibizione a chiunque di continuare a richiede- 
re «huomini per andar soldati», per cui il sindico 
Gio' Berardi può recarsi a Torino dal signor conte 
Della Torre per la liberazione dei soldati, in virt dei 
Privilleggi concessi da S.A.R. alle comunità di Gro- 
scavallo e Forno. 

Del servizio che si doveva fare sui passi di frontie- 
ra vi è poi una testimonianza resa davanti al giudice 
Ferrero di Lanzo dal sindaco Gio' Rapello a nome 
della comunità di Groscavallo, che in seguito agli or- 
dini Reali «di invigilare se vi siano soldati desertori», 
facendo la guardia sopra il paese del Forno, il 5 mag- 
gio del 1704, è stato catturato un uomo il quale in- 
terrogato affermava di essere «servione» d'un Ca- 
pitano rifiutandosi però di fornirne il nome. 

Credendo quindi «che sij disertore» lo hanno tra- 
dotto in Lanzo davanti al Giudice affinché questi 


provvedesse «a farlo custodire come si conviene», e 
quindi a condurlo in Torino dall'Auditore di Guerra, 
secondo gli ordini emanati da S.A.R. 

Il 26 dicembre del 1703 giunge invece ordine pe- 
rentorio di precettare tutti i proprietari di mule e be- 
stie da basto e recarsi prontamente per il Reggio Servitio 
nella città di Torino. 

Protestano quelli di Groscavallo, insieme con quel- 
li del Forno: solo tre particolari del posto possiedo- 
no mule e quelle sono indispensabili a tutti gli abitan- 
ti perché servono per portare a Lanzo e Torino i pro- 
dotti dei loro alpeggi (burro e tome) e rifornirli al ri- 
torno del sale necessario al sostentamento delle loro 
famiglie. 

Non osano tuttavia rifiutarsi e, sperando nella Reg- 
gia Clemenza che faccia revocare detto comando, ordi- 
nano ai tre possessori di mule di recarsi a Torino e 
mettersi a disposizione dell'Intendente Lamberti. 

Qualcosa ottengono però, perché è annotata la 
spesa del trasporto e la consegna di una sola mula. 

Scoppia la guerra che per il Piemonte è catastrofi- 
ca, si impongono tributi e balzelli per sostenere le in- 
genti spese per l'armamento. 


La Comunità di Groscavallo deve versare per: 
«Sussidio militare dovuti per il 1706 L. 372: 8: 6 
Tassa del grano e doppio grano del general Com- 


parto L. 200 
(aumentato per il 1707 a L. 320) 
Per il quartier d'inverno L. 380:» 


(da confrontare con lo stipendio annuo dovuto al 
capellano Don Berardi in lire 125). 


Si devono spedire a Lanzo, dove sono accampati i 
soldati ussari, fieno e bosco, di cui viene rimborsato 
il valore in denaro a chi li ha procurati: 
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La catena terminale delle Alpi Graie, al centro il Col Girard (disegno di Perotti) 
dal Bollettino C.A.I. - Torino, vol. II, n. 10-11, anno 1867. 
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« dovuti a Gio. Antonio e Pietro Berardi per fieno 
e legna provisti per i soldati Ussari L. 60: 
più per resta di denari da lui esposti per il fieno 
spedito nell'inverno hor scorso alli soldati Ussari 
oltre le l. 60 già imposte L б>; 


Dal Registro dei Causati del 1706 е 1707 si 
estraggono notizie di requisizioni di armi il cui valo- 
re viene iscritto nelle spese della Comunità: 

« dovuti a Pietro fu Francesco Francone per un fu- 

sile, una spada e un pendone rimessi alli soldati del 

Reggimento di Invie quali si sono persi 

L.S: 
dovuti a Gio Girardo Massaroto per un fusile la- 

sciato per li soldati del regimento di Invie qual ё 

stato rotto D: 3810 

dovuti a Giacomo fu Gio Berardo per un archibug- 


pagato dal sindaco Berardo L. 347: 6, da Gio. An- 
tonio e Pietro fratelli Berardi L. 35: 14, dal notaio 
Gerardi L. 36, dal medesimo per Rubbi 100 pro- 
visti dalla Comunità d'Ala ch'hanno servito per 
Groscavallo, LSO 
Per la portione di questa Comunità conforme al ri- 
parto d'altri R. 1900 fieno mancante aggiustato in 
L. 950: 
con gl'officiali e pagato dal D. Gerardi L. 39: I 
Per la portione d'altri R. 3151: 21: 9 fieno spedi- 
to in Lanzo per d. officiali in maggio e giugno 
scorsi che sono R.127: 2: 9 conforme al reparto 
spedito dal sig. Giacomo Francone e pagabili al 
medesimo fra giorni 15 doppo l'imposto come s'è 
promesso L. 63». 


Più ingenti le spese e forniture di armi che devono 


gio datto alli soldati del regimento di Invie e da 
essi rotto per li danni in farlo accomodare 

L. 2». 
Viene imposto un pesante contributo per il rifor- 


nimento del fieno ascendente a rubbi 15.000 (un 
rubbo corrisponde a kg. 9,22) che vengono suddivisi 
in quote proporzionali, in base al reddito catastale, 
tra le varie comunità delle Valli. 


«Per conto delli R(ubbi) 587 fieno cottati a d.? 
Comunità delli R. 15000 chiamati al presente 
Marchesato per ordine dell'Ill.mo S.r Intendente 
Generale Lamberti delli 16 settembre da spedirsi 
in Lanzo per i cavalli e bovi di S.A.R. da pagarsi 
conforme l'ordine del Sig. Sindico L. 200: 
Per rubbi 1036:2:5 fieno spedito per la portione 
di questa Comunità in Lanzo a Bovi e Cavalli del- 
l'equipaggio del Regimento di guardia che costa 
L. 469: 


affrontare le comunità di Bonzo e Mottera confinan- 
ti con quella di Groscavallo che oltre alle loro quote 
di fieno, avena e le tasse per il sussidio militare, devo- 
no fornire soldati armati di tutto punto: 


— nel 1703 per i soldati milizia: 
« pagato per 4 fucili esposti dalla regia finanza alli 
soldati di Militia L. 58: 
più per comprar spade, centuroni et altri arnesi per 
servizio di soldati della Comunità L. 38: 


più per urgenti di guerra et altri L. 50». 
— nel 1704 
«per sussidio militare L. 746:1 1: 
per rubi 561 fieno, e rubi 185 biada L. 381: 7». 
— nel 1705 


«il sindico Robetto viene pagato più volte per es- 
sere andato a presentar soldati e guastatori 
più per aver comprato due fucili 


più per il porto d'un fucile a Torino 
e spese per far accomodar altro fucille». 


Ai soldati andati in campo viene fornito vestiario, 


armi e denaro: 


«Borione Carlo 7 luiggi d'oro 

pari a lire 112 
Gio Pietro Chiampo per vestiario lire 42 
Pietro Antonio Henrietta per vestiario lire 42 
L'alevo Giuseppe Fantino soldato lire 80 spese a 
Torino all'Hoste della stella d'oro per i soldati. 
Va come soldato di milizia Gio. Giacomo Mi- 
chiardi, inviato a Pessinetto e Mezzenile; Michele 
Pecchio soldato di militia viene inviato а Mon- 
calieri; Bossonetto Giaco Filippo è mandato a Viù 
come soldato. 


E una lettera inviata dal marchese di Pianezza al 
conte Biglione, il 19 giugno 1704, ci informa che «il 
sig. Marchese di Parella è a Viù per impedire / a quel 
si dice / il passaggio de francesi per la valle di Lanzo 


a Ivrea». 


Nell'agosto del 1705 diversi particolari del posto 
consegnano armi che vengono regolarmente registra- 
te per ottenere poi un eventuale risarcimento: 


«Gio Brun una spada spedita per soldati d'ordi- 
nanza 

Genotto una spada 

Bartolomeo Mangiardi un fucile spedito per solda- 
ti d'ordinanza 

Pietro Mangiardi due fucili 

Antonio Chiariglione un fucile 

Garbolino Boot un fucile 

Pietro Antonio Vivenza un fucile 


Pechio Micheletto un fucile». 


— Nel 1706 
«denari sborsati à proveder li soldati chiamati da 
S.A.R. alla comunità et p. pagar fieno 
L. 500». 


— Nel 1707 

«ai fratelli Garbolino» la Comunità di Bonzo rim- 
borsa i danni patiti di febbraio or scorso causatili 
da soldati alloggiati in pena in casa luoro per la 
perquisizione de disertori L. 4: 
Bartolomeo Giors di Vonzo per porzione fieno da 
luoro esposto e somministrato ai Bovi di S.A.R 
nell'inverno or scorso rubbi 400 per fieno chiama- 
to da SAR per il magazeno di Torino ordine Int. 
Lamberti nel giugno or scorso L. 120:». 


Nella disastrosa guerra, con l'occupazione da par- 
te dei francesi di tutto il Piemonte, decadono anche i 
Privilleggi e perciò anche Groscavallo deve fornire alcu- 
ni soldati: 


«spese per cibarie alli soldati venuti a marzo 1706 
per capturare homini per andar soldati 

L. 8: 
dovuti a Biaggio fu Francesco Rapello per resta de 
dinari da esso esposti per spese nell'anno 1706 
quando si sono provisti due soldati nel regimento 


di guardia L. 3:15:6 
Vengono dati al soldato Andrea Berardo, d'ordine 
della Comunità L.6:8». 


In seguito ne vengono richiesti altri e il sindaco 
deve recarsi a Lanzo e Torino per riuscire a far dimi- 
nuire la quota del numero dei soldati precettati. Di 
uno si viene a sapere che presta servizio nel Reggi- 
mento del Monferrato. 
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Arriva finalmente la vittoria, la Cittadella di Torino 


è liberata e ora si tratta di rimettere in sesto il terre- 
no che é stato teatro di guerra ed ё completamente 
sconvolto. Ogni comunità deve in qualche modo dare 
aiuto in questo immane lavoro e contribuire con de- 
naro o con uomini al riassetto del territorio. 

«Per la spianatura di trabucchi 50 delle linee di 

Circonvallazione fatte dà francesi attorno a Torino 

in virtù di Commandamento avuto per parte di 

S.A.R. da pagarsi a Gio. Anto. fu Franc. Berardi a 

rag. di L. 2 il trabucco L. 100: 

Più pagati per resta dei trabucchi fatti attorno a 

Torino nelle linee L. 8:». 

La Comunità di Bonzo deve invece provvedere ai la- 
vori di ripianamento nella zona di Susa e paga quindi: 

« per resta dei trabuchi di Susa a Genotti di Mez- 
L. 39: I8: ». 


zenille 


Una delle imboccature della mi- 
niera di ferro detta «il Croso di 
Rambasa» sopra Groscavallo (fo- 
tografia di Pierangelo Maggia). 


Queste poche notizie aprono una piccola finestra 
sugli eventi vissuti dalle popolazioni delle alte mon- 
tagne, paesi che per loro fortuna, grazie alla confor- 
mazione del territorio, non hanno mai dovuto subire 
transiti о occupazione da parte di eserciti stranieri, 
come sovente avveniva nella vicina Valle di Susa, ma 
che anche loro con il loro lavoro e con il loro contri- 
buto in materiali e rifornimenti hanno servito al ri- 
scatto e alla vittoria del Piemonte. 

Un ultimo particolare: il pittore Andrea Gastaldi, 
autore del quadro di Pietro Micca, appassionato cac- 
ciatore, aveva acquistato una baita proprio sopra Gro- 
scavallo dove si recava sovente per andare a caccia di 
camosci e stambecchi, e nei momenti di riposo aveva 
anche decorato con un grande affresco l'abside della 
nuova chiesa parrocchiale del luogo. Raccontavano 
anzi i vecchi del paese che avesse scelto un ragazzo del 
posto come modello per i suoi dipinti. 


Carmagnola 1706: riflessi della guerra 


su una città di provincia vicina alla capitale 


NICOLA GHIETTI 


Spesso, nel corso delle ricerche sulla storia della 
mia città, ho incontrato gli effetti devastanti delle 
guerre sulla popolazione locale; su questo argomento, 
limitandomi al secolo XVII, ricorderó i casi dell'an- 
no 1631 (guerra di successione nel Ducato di Mon- 
ferrato) e 1691 (guerra con la Francia). Nel primo 
caso, un testimone oculare degli avvenimenti locali, 
Giovan Battista Gregorio, «capelaro» in Carmagnola, 
lascia una relazione generale della situazione conclu- 
dendo con queste parole: «non si puonno raccontare 
cose più spaventose di queste: fame, contagione, guer- 
ra, fuochi, demolizioni di case, dishabitare delle case, 
il tutto è stato dell'anno 1630 e 1631»!. Nel secon- 
do caso, le cronache ricordano che al Duca Vittorio 
Amedeo II, venuto a Carmagnola nell'ottobre 1691, 
si fa incontro una popolazione tanto lacera e strema- 
ta che questi, mosso a compassione, dopo aver distri- 
buito tutto il denaro di cui dispone (imitato in que- 
sto anche dai componenti del suo seguito) si toglie il 


collare dell'Annunziata e lo fa in pezzi che offre ai 


poveri carmagnolesi?. 

Questi richiami ad avvenimenti precedenti il 1706 
mi sono utili per introdurre l'argomento oggetto del- 
la attuale ricerca: la condizione della popolazione car- 
magnolese nel 1706, termine della fase più importan- 
te della guerra in Piemonte. 

Consultando gli Ordinati del Comune della Città 
di Carmagnola? si rileva come gli anni 1703, 1704 e 
fino alla metà del 1705 la situazione consenta alla 


città una vita tutto sommato tranquilla; interessi e 
preoccupazioni dei Sindaci e del Consiglio Comu- 
nale, diligentemente registrate dal segretario comuna- 
le notaio Crosiglia (il quale purtroppo non ha una 
scrittura di agevole lettura), sono rivolte a regolare ar- 


! Archivio Storico della Città di Carmagnola, Ordinati Comunali, 
« Memoria pel fatto del contaggio 1630-1631 in Carmagnola » rra le 
cart. 134-135 del vol. 27: lettera N, vol. 27. Documento trascritto in 
M. ABRATE, Popolazione е peste del 1630 a Carmagnola, Torino, Centro 
Studi Piemontesi, 1972 , pp. 78-79. 

1G. AMORETTI, Il Ducato di Savoia dal 1559 al 1713, Torino, Famija 
Turineisa - Daniela Piazza editore, 1988, IV, p. 39. L'episodio è ricor- 
dato anche nella lapide posta nell'atrio superiore del Comune di Car- 
magnola che recita: « Carlo Emanuele I Duca di Savoia / pugnando in 
persona fin sulla Piazza S. Agostino / il XXIX settembre MDLXXX- 
УШ / liberò Carmagnola da straniero Dominio / e la uni allo Stato 
Sabaudo / maturante i destini d'Italia. / Vittorio Amedeo II Re di 
Sardegna / nel MDCXCI qui franse e donò il collare dell'Annunziata 
/ il XXIX agosto MDCCVI / unitosi in Carmagnola col Principe 
Eugenio / muoveva alla battaglia di Torino. / Umberto I Re d'Italia / 
il IV setembre MDCCCCIC / svolgendosi le grandi manovre del- 
l'esercito / onorava di visita speciale in questa sala / la rappresentan- 
za cittadina. // Il Consiglio Comunale pose / il XXIV giugno 
MDCCCC ». L'episodio venne inserito nella iconografia encomiastica 
della Casa Regnante e diversi pittori lo ripresero nelle loro opere; fra 
le più famose rimangono quella realizzata da Francesco Gonin ( Tori- 
no, 1808 - Giaveno 1889), commissionatagli dal re Carlo Alberto e 
che oggi si trova a Superga, e quella realizzata da Enrico Gamba 
(Torino, 1831-1883) che, nel 1860 venne incaricato dal ministero 
della Pubblica Istruzione di dipingere Vittorio Amedeo II soccorre i danneg- 
giati dalla guerra (opera portata a compimento nel 1864 per essere pre- 
sentata tre anni dopo all'esposizione parigina е nel 1868 alla 
Promotrice di Torino) titolo poi modificato in Vittorio Amedeo II soccor- 
re i poveri di Carmagnola ; il quadro oggi si trova al Museo del Risorgi- 


mento in Roma. 


3 Archivio Storico della Città di Carmagnola, Ordinati, lettera N: 
1703-1705 vol. 55; 1706-1707, vol. 56. 
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gomenti o definire situazioni attinenti la vita di tutti 
i giorni della Comunità: per quanto si riferisce al 
1703 il Consiglio * delibera sulla raccolta della gabel- 
la e sulla imposizione delle taglie, sui rapporti del 
Comune con i Canonici, sull'attività dei « panatari» e 
dei campari, sul problema annoso delle acque, sul 
gioco dell'archibugio, sulla manutenzione delle ca- 
serme, su rimborsi spese. Fa eccezione un unico im- 
portante Ordinato, quello del I6 ottobre, che si rife- 
risce alla situazione cittadina nel suo rapporto con lo 
Stato centrale: l'argomento é la «levata di soldati»: 
«nel qual Consiglio detti Signori Sindici rapresenta- 
no che l'altro giorno si portó nella presente Città 
l'Illmo Conte di Cambiano luogotenente colonnello 
del Battaglione del [...] di Torino ad effetto di far la 
levata di centosedici huomini destinati (al) sud. bat- 
taglione, per quali restava causata la med.ma Città per 
virtù del ordine di S.A. [...] atteso che la levata si è 
fatta, il medesimo Conte non ha cognitione de' parti- 
colari di questa Città con qualche agravio di molti 
poveri cappi di casa, quali sono stati astretti di servir 
nel detto battaglione per quanto constatata avere loro 
poveri figli e case, quali restano affatto abbandonate 
con l'assenza di uomini ». 

Si tratta del primo momento in cui lo Stato sabau- 
do, in questa guerra, chiama alla sua difesa i cittadini 
carmagnolesi; dal tenore dell'Ordinato si desume che 
la levata venga fatta in modo assolutamente clemén- 
tare: si convocano tutti gli uomini abili alle armi (dai 
sedici ai sessant'anni) e si scelgono quelli che a una 
valutazione approssimativa appaiono piü in salute, 
senza alcun altro tipo di valutazione quale, per esem- 
pio, la necessità di non togliere braccia dal lavoro dei 
campi; é un ordine che, sebbene pesante, va rispettato 
e non si puó discutere; la Comunità puó soltanto do- 
lersi della scelta e del tipo di scelta, ma non opporsi. 


(Due anni più tardi, quando l'autorità statale imporrà 
nuove levate di uomini i Sindaci otterranno di poter 
individuare gli uomini in quelle famiglie in cui ci 
sono almeno quattro fratelli; Ordinato del 4 giugno 
1705 e successivo del 12 luglio). 


+ П meccanismo dell'elezione di Sindaci e Consiglieri del Comune, 
nel periodo fine 1600 - inizi 1700 risulta piuttosto complicato. Anche 
la scrittura del Segretario comunale che redige gli Ordinati comunali 
è di lettura e interpretazione particolarmente difficili. Sulla base 
comunque degli Ordinari, la situazione risulta la seguente: esiste un 
Consiglio comunale formato da quattro Sindaci e da trenta Consiglieri 
(in nessuno degli Ordinati del 1706 vengono registrati come presenti 
alle sedute consiliari tutti i trenta consiglieri); due dei quattro Sindaci 
appartengono alla parte popolare e vengono registrati negli Ordinari 
col titolo di «Sindaci del Comune » e prima degli altri due Sindaci i 
quali invece appartengono alla parte nobile e sono chiamati « Sindaci 
di Libertà e Rettori di Guerra»; anche i Consiglieri sono quindici di 
parte nobile e quindici di parte popolare (tale composizione del Con- 
siglio della Città risale alla nascita del Comune e venne codificata nel- 
la sentenza arbitramentale del 23 agosto 1312 tra il marchese 
Manfredo di Saluzzo e gli uomini di Carmagnola). Coloro che sono 
destinati alle cariche di Sindaco e di Consigliere vengono individuati 
da alcuni «elettori» о «sapientes» (due o quattro) del precedente 
Consiglio i quali hanno il compito di elaborare delle «rose» di perso- 
naggi adatti ad assumere le cariche in questione. La scelta dei Sindaci 
viene fatta dal Governo centrale all'interno della rosa proposta dai 
«sapientes » locali, mentre Consiglieri sono gli altri personaggi inseri- 
ti nella «rosa» e non scelti come Sindaci (così almeno appare dagli 
elenchi dei nomi delle varie « rose » di questi anni). Tutte le cariche co- 
munali elettive in tal modo, equamente suddivise fra nobili e popola- 
ri, hanno durata semestrale, ma sono rinnovabili. Il meccanismo di ele- 
zione è complicato in questo senso: che ogni semestre debbono essere 
rinnovati i Sindaci e un terzo dei consiglieri e gli eletti non debbono 
aver fatto parte del precedente Consiglio. La complicazione avviene in 
forza del fatto che le «rose» sono molto ridotte per la difficoltà di 
avere personaggi validi disponibili; talvolta poi all'avvicendarsi dei go- 
verni (francese, sabaudo), i nuovi Signori della Città, quando prendo- 
no possesso della Città, chiedono che venga formato un nuovo 
Consiglio cittadino con personaggi graditi, anche se poi in pratica ven- 
gono confermati gli Amministratori comunali in carica. Nell'agosto 
1706, il Consiglio della Città risulta cosi composto: medico Pietro 
Paolo Milanesio e Gio Sebastiano Vaschetto Sindaci del Comune, Gio 
Batta Bertallo e Gio Giacomo Romero Sindaci di Libertà e Rettori di 
guerra; Consiglieri (di parte popolare) medico Giuseppe Longo, no- 
taio collegato Carlo Ludovico Penasso, Francesco Cavallo, Giorgio 
Caligaris, Gio Antonio Sola; (di parte nobile) Francesco. Antonio 
Viglione, Carlo Spanzotto, Martino Sola, Gio Domenico Mogna, Gio 
Antonio Tasca. Cfr. gli Ordinati cit. 


Nel 1704 gli echi della guerra si avvicinano. 

Il 4 gennaio c'è una richiesta di contribuzione di 
fieni che viene ripetuta a giugno; il 5 maggio viene 
emanato l'ordine di consegna dei fucili: se ne raccol- 
gono 460. È a novembre però che la situazione si fa 
pesante: la comunità deve alloggiare per il quartiere 
d'inverno lo squadrone della cavalleria Piemonte Rea- 
le; è vero che vengono fissati i rimborsi («tassa per gli 
alloggi: per ogni colonnello al giorno lire 2; per ogni 
luogotenente lire 1,10; per ogni capitano lire 1; per 
ogni luog. o insegna lire 0,15; per ogni sargente lire 
0,10; per soldati lire 0,05»), ma la presenza dei sol- 
dati nelle case solleva molte lagnanze da parte della 
popolazione che ne fa parte ai Sindaci e al Consiglio 
(ordinato del 29 novembre 1704). 

Nei primi mesi del 1705 gli Ordinati non registra- 
no problemi particolari connessi a deliberazioni ri- 
guardanti le operazioni militari, mentre con giugno 
c'é una prima levata di tre uomini e il 12 luglio una 
successiva levata di altri trenta; quindi vengono richie- 
ste contribuzioni di fieni, nuovi soldati, esazioni. Il 
Consiglio peró continua ad occuparsi delle cose rela- 
tive al funzionamento della vita del Comune. 

Il 1706 si apre all'insegna della paura. L'8 gennaio 
alcuni Sindaci e Consiglieri tentano di defilarsi dal- 
l'assumere incarichi in Consiglio Comunale, accam- 
pando ragioni varie («a causa de’ loro esercizi [...] 
per aver già servito in qualità di Sindaco [...] per es¬ 
sere al servitio del Serenissimo Principe di Carignano 
[...] per essere impresaro») e taluni ottengono di 
non essere più inseriti nella rosa dei candidati; qual- 
cuno viene poi espressamente invitato ad accettare la 
candidatura («Si invita il signor Pignatello a non vo- 
lersi valer del proposto privilegio come partir alla 
condotta de' tabacchi di Chivasso»; ordinato del IO 


gennaio). La rosa dei candidati alle cariche comunali 


verrà ugualmente completata e la Città non rimarrà 

mai senza i suoi rappresentanti. 

Da questo momento in avanti per tutto l'anno 
1706, gli unici argomenti oggetto di interesse da par- 
te dei rappresentanti della Comunità registrati negli 
Ordinati comunali sono solo ed esclusivamente quel- 
li che riguardano la guerra: levate di uomini, acquar- 
tieramenti, contribuzioni in denaro, richieste di forni- 
tura di fieni, biade e paglia; e le richieste o imposizio- 
ni arrivano da parte sabauda e anche da parte dei 
francesi non appena questi occupano Carmagnola. 

Ecco di seguito il lungo elenco dei gravami: 

— 3 febbraio: richiesta di 5 rubbi di fieno; 

— 4 febbraio: i Sindaci presentano in Consiglio «un 
ordine del Sig. Conte e Senatore Briscianthau» di 
fornire 100 mila fascine e 100 mila picchetti da 
condurre a Po» per esser trasferiti a Torino; 

— 5 febbraio: richiesta di due paia di buoi con carret- 
te e bovari; 

— 9 febbraio: richiesta di sette mila rubbi di fieno. La 
Comunità non sa dove prenderli perché l'Inten- 
dente Salabue ha già fatto una completa requisizio- 
ne di fieni, paglia e meschia in tutti i Borghi e cas- 
sinali; 

— 20 febbraio: la Comunità si procura 80 carrate di 
paglia e qualche piccola quantità di fieno terzuolo 
«quasi tutto guasto che quasi l'intendente non sa- 
peva se doveva trasportarlo nel magazzino»; i 
Rappresentanti del Comune sono preoccupatissi- 
mi perché questa requisizione rischia di trasfor- 
marsi in un «estremo e totalissimo pregiudizio de’ 
particolari» e gli « toglierebbe quel ressiduo di sus- 
sistenza che potrebbe esser necessario a medesimi 
per luoro bestiami e particolare per i lavori neces- 
sari alla coltura»; 

— 28 febbraio: altra requisizione di fieni; 
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3 marzo: quartiere d'inverno; 

I2 marzo: Gio Battista Menochio chiede ai Sin- 
daci di trovare altri 30 uomini che diano il cambio 
a quelli precettati per le opere di fortificazione del- 
la Città («erano al numero di vinticinque et al pre- 
sente sono più che venti sino fugeti huomini n° 5 
sotto li II anni e li altri sono venuti chiamare la 
sua licenza per retirarsi et li ho risposto che speti- 
no che sia venuta la muda»); 

25 marzo: richiesta di fascinassi e picchetti; 

28 marzo: ordine di portare grani a Po per essere 
trasferiti a Torino; 

4 aprile: surrogazione di cinque soldati morti del 
reggimento di Monferrato; 

15 maggio: levata di 70 soldati richiesta dal mar- 
chese di Cortanze: «visto che la presente Città vie- 
ne tassata per il battaglione di milizie che deve es- 
ser di sussidio a Chieri di uomini settanta armati 
di fucile e spada», il Consiglio chiede di poter far 
la muta dopo venti giorni e che gli uomini riceva- 
no il soldo; 

18 maggio: richiesta di 125 «carra di fieno ma- 
turo»; 

20 maggio: ordine ai giocatori del «gioco dell'ar- 
chibuggio »? di presentarsi a Torino per essere ar- 
ruolati; 

23 maggio: ordine di dare alloggio a ufficiali e ser- 
vitori e lasciar pascolare i cavalli nei prati intorno 
alla Città «da oggi sino a nuovo ordine»; l'ordine 
si esprime in questo modo: «per trattarsi d'un af- 
fare di cosi grande conseguenza» invita i Sindaci 
« di prender quelle pià mature risoluzioni richieste 
dal medesimo (Generale delle Finanze)»; 

4 giugno: ordine del conte Piossasco d'Airasca di 
fornire 116 uomini armati; i Sindaci debbono ot- 
temperare all'ordine sotto pena dell'arresto dell'in- 


tero Consiglio; per il renitente sono previsti l'arre- 
sto, la confisca dei beni, il bando dagli Stati del 
Duca, il «saccheggio formale ». Il Consiglio non sa 
piu a che Santo votarsi; ritiene «moralmente im- 
possibile di divenir alla levata desuddetti uomini 
attesa le grandi levate seguite in questa Città e ter- 
ritorio e massime ultimamente di comporre [?] il 
battaglione di Chieri»; nel successivo ordinato del 
12 giugno si dice che gli uomini, come sentono 
l'ordine, «vanno disertati» e non si può fare la le- 
vata; 

— 18 giugno: richiesta di fondi «che la Città facci 
ogni sforzo possibile per soccorrer le sue reggie fi- 
nanze nelle correnti strettezze massime la sussi- 
stenza di sua persona e seguito di quelle maggior 
somme che si potrà mentre che non può far venir 
da Torino alcun denaro a causa dell'impedimento 
delle strade per la vicinanza del nemico»; il 
Consiglio delibera di raccogliere «200 doppie o 
più se le riuscirà»; 

— 19 giugno: richiesta di fieni (che vengono pagati 
10 soldi al rubbo); 

— 22 giugno: i Francesi occupano Carmagnola 6, 

— 30 giugno: il comandante francese Leclos ordina 


5 Il gioco dell'archibugio in Città, detto anche «tiro al tavolaccio » 
o «tiro al pappagallo », è praticato in Carmagnola fin dal secolo XVI 
e sono documentate gare di tiro in tutti i secoli succesivi. Cfr. Archivio 
Storico della Città di Carmagnola, Sicurezza Pubblica / Gioco dell’Archi- 
buggio, Tiro al bersaglio, tit. XVI, cat. I1, vol. I; lettera F, piano 6. Cfr. an- 
che il mio Antologia dei poeti carmagnolesi dal 1400 ad oggi, Carmagnola, 
Arktos editore, 2003, pp. 145-146. 


^] francesi soggiornano in Carmagnola dal 22 giugno al 2 agosto, 
come conferma una attestazione del Commissario di guerra Leclos sti- 
lata a Moncalieri. Archivio Storico della Città di Carmagnola, Servizio 
militare: somministrazioni, tit. XXXII, cat.I, vol. 4: Alloggi, trasporti, viveri, 


fieno, paglia, legna ed altre somministranze militari dal 1691 al 1744: lettera M, 


piano 6. 


che gli venga pagata «la somma di lire venti milla 
monete di Piemonte in conto dell'imposizione che 
sarà fatta a questa Città per la contribuzione»; 

2 luglio: i Sindaci si recano dal comandante Leclos 
supplicandolo di ridurre le pretese («chiedendo 
gratia»), ma questi li licenzia sostenendo che «bi- 
sogna la Città andar pagando qualche somma [...] 
che in altro tempo si sarebbe parlato di gratia». Il 
Consiglio stabilisce allora che la contribuzione 
venga ripartita «sovra tutti gli Stati: religiosi, mer- 
canti, artisti, hosti, ebrei e sovra tutti quelli che 
possiedono beni in genere in questa Città e sul ter- 
ritorio». 

Per ordine del «Duca della Fugliada» inoltre la 
Città è costretta « proveder e somministrar giornal- 
mente alle truppe quivi esistenti quattrocento libre 
di carne grossa», da non imputarsi nelle contribu- 
zioni, e deve mantenere un «magazeno di vino per 
servirsi la truppa mediante il prezzo di due parpa- 
gliole a pinta pagabili dalla soldatesca». 

A fronte di tutte queste richieste il Consiglio im- 
pone la tassa di 10 lire su tutti i possidenti; Andrea 
Menochio si offre di fare il collettore di questa tas- 
sa e di anticipare di persona 3000 lire in conto alla 
contribuzione e rifondersi poi col primo denaro 
raccolto. 


3 luglio: il Commissario di guerra «Luiggi Leclos, . 


Consigliere di SM Cristianissima», minaccia «di 
prender misure di puoco godimento di questo 
pubblico» se entro mezzo giorno del giorno se- 
guente non saranno pagate 9000 lire di contribu- 
zione; il Consiglio porta la tassa a 16 lire; 

— 12 luglio: alla guerra si aggiunge la grandine «che 
ha asportato la più parte di frutta e foraggio»; 

— 27 luglio: il comandante Leclos, «quivi di residen- 


za», vuole 200 sacchi di grano e 4000 rubbi di fie- 
no. I Sindaci gli manifestano «l'impossibilità a 
questa Città di ritrovar essa quantità attesa la di- 
sgrazia patita nelle scadute tempeste»; i Sindaci 
supplicano di ridurre le pretese, ma Leclos non 
sente ragioni; 

31 luglio: Leclos fa convocare il Consiglio per or- 
dinargli di radunare gente che si porti all'accampa- 
mento del «Signor de Grygnij» per spiegargli le 
ragioni delle mancate contribuzioni a causa dei 
danni sofferti dalla Città «nelle scadute tempeste e 
campamenti e passaggi dell'armata»; per ammor- 
bidire Leclos, il Consiglio gli offre un donativo di 
100 luigi d'oro; 

4 agosto: ritornano i sabaudi: richiesta dell'inten- 
dente Fontana di «100 sacchi di grano macinato 
in conto del comparto e doppio dell'anno corren- 
te»; 1 Sindaci ottengono di fornirne solo 50; 

IO agosto: dai Commissari Ducali vengono licen- 
ziati 1 Sindaci «fatti dal Commissario francese»; si 
formano nuove rose, ma la maggioranza dei nomi 
è la stessa che compare nei precedenti Consigli; 
20 agosto: richiesta di consegnare «tutto il fieno 
che resta per le scuderie di SAR et altri officiali»; 
«1 Sindaci non sanno a qual ripiego appigliarsi»; 
5 settembre: i Sindaci comprano sulle piazze circo- 
stanti tutto il fieno che possono trovare («a IO sol- 
di ciascun rubbo!»); 

7 settembre: è la data della battaglia di Torino e 
della sconfitta dell'esercito franco-spagnolo; nel- 
l'Archivio Storico della Città non esiste alcuna 
traccia dell'avvenimento, non viene registrato alcun 
segno di esultanza per la fine della guerra; e l'avve- 
nimento non ha neppure alcun riflesso sulla Chiesa 
locale o quantomeno nell'Archivio della Chiesa 
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Collegiata non esiste alcun documento che in qual- 

che modo ne faccia menzione”. 

Gli Ordinati della Città riprendono con il 20 set- 
tembre; da tale data cessano di esser affrontati in 
Consiglio gli argomenti relativi alla guerra che erano 
stati oggetto esclusivo di attenzione e dibattito nei 
precedenti mesi del 1706. La città riprende, anche se 
faticosamente, la sua vita normale; il Consiglio ritor- 
na a deliberare su argomenti necessari al funzionamen- 
to della comunità: a ottobre si parla di macelli, di co- 
rami, della scelta del nuovo giudice (che sarà Angelo 
Francesco Benso), di onorari delle cariche comunali. 

La guerra ha però le sue appendici: l'indagine sui 
soldati renitenti o disertori (ordinato dell'8 febbraio 
1707)# e soprattutto la richiesta dei danni di guerra 
allo Stato sabaudo. 

La guerra infatti, come si è visto, ha provocato in- 
genti danni; tutta la popolazione è toccata economi- 
camente, ma è il mondo contadino a pagare il prezzo 
più alto: i maschi sono tolti dal lavoro di campi per 
servire nell'esercito (e molti non tornano a casa), i 
raccolti e il bestiame sono requisiti. Il danno patito 
dai contadini si riflette poi anche sui proprietari ter- 
rieri che non possono pretendere il pagamento dei fit- 
ti; le casse del Comune sono esauste; è un im- 
poverimento generale della comunità. Fortunatamen- 
te, almeno in questo caso, non si registrano incendi e 
devastazioni. ` 

Per la rifusione dei danni patiti, vengono presenta- 
te alla Regia Camera dei Conti più suppliche con det- 
tagliatissime relazioni, l'ultima delle quali del 10 mar- 
zo 1727°. 

In una relazione del 1710 del notaio Bertini, e sot- 
toscritta da tre Sindaci Gio Antonio Peretti, Martino 
Sola e Francesco Gallina, i danni di guerra venivano 
così riassunti: 


«totale de danni causati dalle truppe collegate: 
1705 lire 3400 
1706 lire 97.430 
1707 lire 4.230 
1709 lire 880 
1710 ше 11.200 


tot. lire 117.140 
1706 lire 22.960 da francesi 
lire 140.100». 


In tutto 


A] termine di un contenzioso durato un ventennio, 
la Regia Camera dei Conti emette una risposta defi- 
nitiva il 15 marzo 1727: «abbiamo dichiarato e di- 
chiariamo detta Comunità creditrice della somma di 
lire seimilla duecento quaranta cinque» e rigetta 
« ogni maggior pretensione ». 

E evidente la sproporzione tra danno patito e di- 
mostrato e quello riconoscimento da parte dell'auto- 
rità governativa; è probabile quindi che il credito ri- 
conosciuto così esiguo, inferiore al 5 per cento del 
danno esposto, sia stato integrato almeno in parte 
con una qualche altra forma di compensazione, vale a 
dire, ad esempio, con la remissione o riduzione di im- 
poste nel corso degli anni seguenti il 1706; ma la ri- 
cerca in Archivio in questa direzione non ha avuto 
purtroppo esito. 


7 Parrocchia dei SS. Pietro e Paolo di Carmagnola ( To): Archivio 
del Capitolo della Collegiata. 


* Allegato all'Ordinato dell'8 febbraio c'è un elenco di soldati: in 
esso si leggono molti cognomi ancora famigliari ai nostri giorni: Gio 
Matteo Negro fu Bertino, Gio Thesio di Gio Nicola, Gio Antonio 
Albertino fu Gio Michele, Francesco Migliore di Tomaso, Giuseppe 
Antonio Gonella fu Matteo, Gio Batta Cavalero di Nicola, Gio Ber- 
nardino Cagliero di Pietro, Luiggi Chico di Bartolomeo, Gio Apen- 
dino di Gio Batta, Michel Antonio Sona di Gio Antonio (tutti morti 
in guerra). 


? Archivio Storico della Сита di Carmagnola, Ordinati cit. 


1706-1906-2006. Memorie ritrovate 


MARIA LUISA MONCASSOLI TIBONE 


Il territorio della Battaglia di Torino: le cascine 


Un primo percorso rievocativo ci ha condotti, gui- 
dati dalla fortuita scoperta di un eccezionale corpus 
disegnativo a rileggere il territorio rurale, in gran 
parte oggi scomparso. E lo spazio un tempo occu- 
pato dalle cascine che circondavano da ogni parte la 
Torino settecentesca. Ma andiamo per ordine, 

Extra moenia: la cascina barocca torinese nacque 
come fondo rustico organizzato. Costitui un sistema 
complesso, esteticamente studiato, riccamente rap- 
presentato. 

Portali, cappelle, facciate, torrette, muraglie, giar- 
dini, viali e strade d'accesso: un complesso disegno 
che fuori dalla città ne riproduce il perfezionismo 
razionale rivolto a fini produttivi ma anche a momen- 
ti di riposo e di conforto. La Carta Corografica Dimo- 
strativa di Amedeo Grossi del 1791 ne rivela, da parte 
di un architetto che è stato topografo ed estimatore, 


le forme di crescita produttiva. Cascine e ville sono . 


sorte come «edifici civili e rustici»; hanno «denomi- 
nazione, cognome e titolo dei rispettivi possessori »; 
sono inserite in una rete di «strade e delle principali 
balere e loro denominazioni»: Elisa Gribaudi Rossi 
ha ripercorso il cammino del Grossi cercando soprav- 
vivenze e variazioni. Ha trovato immagini suggestive 
e umane storie. E stato il secondo meritorio tentativo 
di costruitre un atlante del paesaggio dei contorni 


della città di cui mettere in luce preesistenze e irrime- 
diabili compromissioni. Un altro aspetto della descri- 
zione d'ambiente che coglie il valore della periferia di 
Torino si ritrova nelle memorie di viaggio. Il grand tour 
è stato attentissimo agli aspetti produttivi del paesag- 
gio I viaggiatori hanno ritrovato piantagioni e semi- 
nativi, allee di gelsi e pioppi e vigne, piante da frutto 
e coltivi. Gli alberi alti e frondosi mitigano con la 
loro ombra piacevole la calura estiva; le aziende agri- 
cole — cassine — si accostano spesso a «ville e palagi 
di delizie e non solo per diporto del Reali Principi 
ma ancora per sollazzo e divertimenti dei cittadini» 
(G. CRAVERI, Guida dei forestieri per la Real Città di Torino, 
Torino, 1753). Lullin de Chateauvieux nelle Lettres 
écrites d'Italie en 1812-1813 à Mr Charles Pictet, Paris, 
1820, descrive una cassina dalle costruzioni in matto- 
ni rossi al centro della quale il padiglione civile pro- 
segue in una tettoia colonnata... i muri interni sono 
tappezzati di viti... Laura Palmucci che ha original- 
mente indagato queste riflessioni dei viaggiatori, rile- 
va come il Lullin si diffonda su notizie sulla agrono- 
mia, sugli strumenti agricoli, sul paesaggio agrario: 
terreni 1/4 a prato e 3/4 in terre arate delimitate da 
gelsi o ciliegi o aceri che sostengono le viti , moltipli- 
cando i raccolti senza occupare spazio. 

La Carta topografica delle caccie, ante 1762 е la Carta 
topografica dei distretti per le Regie Caccie, 1716, offrono una 


immagine complessa dei territori delle strutture edi- 
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lizie e della massa a coltura nell'esordio del Sette- 
cento, proprio al termine della grande vicenda dell'as- 
sedio di Torino. Ma la Guida alle Cascine e vigne del terri- 
torio di Torino pubblicata nel 1790 da Amedeo Grossi 
ad illustrazione della sua citata Carta Corografica, deter- 
mina la denominazione, la proprietà, la consistenza 
degli edifici rurali che si sono sviluppati nel corso del 
Settecento intorno a Torino. Sono 343 tra ville, casi- 
ni o palazzine, fabbriche rurali con o senza rustico. 
Sono cresciute talvolta su preesistenze medioevali, su 
castelli e dimore di nobili famiglie; hanno corpi di 
fabbrica rustici in crescita, granai, stalle, tettoie, case 
coloniche per fittavoli e massari, cappelle e forni, 
pozzi e ghiacciaie. 

La villa padronale che spesso accompagna la casci- 
na è residenza di piacere; la cappella privata ne costi- 
tuisce parte integrante, incorporata nell'edificio o 
particolarmente distinta da esso. I casi da terra sono 
ampie tettoie atte a ricoverare strumenti о carri agri- 
coli; s'accostano o sostituiscono talora i fienili. Sono 
strutture maestose, scandite da pilastri che ne delimi- 
tano le campate e definiscono con rigore lo spazio 
delle corti. I fienili e le stalle si sovrappongono; nelle 
stalle sono eleganti le coperture a volta; hanno canali 
di scolo e mangiatoie a due livelli: più alto per i caval- 
li, più basso per mucche e buoi. Un elemento che 
connota talune cascine è la torre colombaria dove i 
volatili vengono allevati con cura. Punti emergenti nel 
disegno del paesaggio, costituiscono osservatori e 
riferimenti per i topografi. Importanti nelle strutture 
agricole furono sempre i portali e i muri di cinta. 
Delimitano con efficacia lo spazio, lo difendono e lo 
qualificano. Nei portali si esprime sempre una forma 
ricercata che nel lavoro del cotto trova più spesso la 
sua configurazione. Forni, pozzi e ghiacciaie costitui- 


scono nelle cascine i servizi essenziali. Ha scritto 
Franco Piccinelli: 


«Cascine autosufficienti, a volte uno stemma gentilizio sul- 
l'architrave, quasi sempre soltanto l'impronta delle fatiche nei 
mattoni, scarsamente nella pietra. Un pozzo al centro. Granai e 
stanze del pane tenuti sotto chiave e dispense ben presidiate 
dalle matriarche e bambini che poppavano al seno materno fino 
oltre i due anni d'età... Nascite e morti, battesimi e funerali in 
un mondo chiuso perché i pochi chilometri che le separavano da 
Torino avevano dimensioni di distanze siderali. Veglie invernali 
e trame notturne. .. », 


Il pozzo presentava la sua struttura efficace con la 
copertura, la vera e la carrucola; il forno aveva spesso 
una struttura a sé con grande camino; talvolta legato 
allo spazio della cucina o ad essa adiacente. Le ghiac- 
ciaie permettevano di conservare neve e ghiaccio pres- 
sati in massa compatta per una durata annuale, coper- 
ti dalla paglia. Giardini e orti completavano lo spazio 
di cascine e ville con siepi disegnate, parterres, e 
anche statue, fontane, pergolati. 

Queste strutture si configurarono in modo variega- 
to ma sostanzialmente costante nei numerosissimi 
spazi per l'agricoltura dei contorni di Torino: la loro 
lettura, dove oggi ancora pare possibile, ci restituisce 
un'immagine molto razionale e organica della costru- 
zione territoriale e della vita che vi si svolse. 

In questo mondo organizzato, in questa società 
povera e schietta, scoppió il dramma dell'assedio. 
Scrive Guido Amoretti: 


«Le traversie dell'investimento gallo-ispano alla capitale del 
Ducato Sabaudo nella primavera del 1706 aveva coinvolto le 
cascine e ville periferiche; non poche costruzioni, inclusi edifici 
religiosi, erano stati abbattuti o resi inabitabili, per ordine del 
governatore di Torino, per togliere al nemico luoghi di ricovero 
e di accantonamento... Quasi tutti gli edifici rustici e civili 


erano stati occupati dagli assedianti; fuggiti o cacciati gli abitan- 
ti, quelle costruzioni avevano subito i più svariati danneggia- 
menti... porte e finestre bruciate, divelti i solai e i pianciti per 
ricavare legname per le piazzuole dei cannoni e per i trincera- 
menti; sovente demolito anche il tetto per il recupero del mate- 
riale combustibile. Nelle stalle vuote erano stati sistemati i 
cavalli degli ufficiali dei dragoni e il fieno e la paglia erano stati 
usati dai soldati come giacigli. Una robusta linea di fortifica- 
zioni di campagna era stata innalzata intorno alla città assedia- 
ta... in questa un rilevante numero di cascine trasformate per 
l'occasione in fortini campali, con i muri di cinta perforati da 
moschettiere. .. 

La fine traumatica dell'assedio causò l'abbandono nelle cam- 
pagne di Torino di un immenso materiale bellico da parte dei 
gallo-ispani. .. cavalli sciolti di numerosi reggimenti di dragoni, 
carriaggi di ogni tipo, tende, viveri, materiali da scavo e da guer- 
ra... I proprietari, i massari, i fittavoli delle cascine che avevano 
sofferto l'assedio del 1706... si accinsero subito a liberare i fab- 
bricati dalle macerie e dalle immondizie, a seppellire i cadaveri 
dei nemici, a riparare e ricostruire muri e coperti, a liberare i 
campi dagli ordigni guerreschi e dalle carogne dei quadrupedi.... 
In breve quelle cascine risorsero e rifiorirono. Attorno ad esse, nei 
mesi successivi apparvero, per ordine di Vittorio Amedeo II circa 
200 pilastrini in pietra grezza sulla cui faccia principale erano 
scolpiti la Madonna Consolata con il Bambino in braccio e la 
data del 1706. Era, a ricordo della vittoria, il segno del ringrazia- 
memto all'Onnipotente per la felice conclusione dell'assedio». 


Due secoli dopo s'inventava il Panorama della Battaglia 
di Torino (o Diorama): 500 metri quadri di pittura ad 


opera di Giacomo Grosso e dei suoi collaboratori. La , 


scena rappresentava la grande battaglia di Torino del 
1706 nel momento in cui già era stata decisa la vitto- 
ria degli alleati austro-piemontesi contro i gallo-ispa- 
ni. Giangiorgio Massara e Adriano Olivieri ne hanno 
pubblicato in un recente libro la storia. « La scena più 
vivace è quella raffigurante l'estrema difesa di un 
gruppo di soldati francesi rifugiati nei pressi della 
cascina Scaravella, antica casaforte munita di torri, 


cher sorgeva nei pressi della Madonna di Campagna. 
Anche i sovrani che visitarono il diorama ebbero per 
esso “lusinghieri elogi” ». Purtroppo l'opera, seziona- 
ta, finì nei depositi sotterranei dalla Mole Antonel- 
liana dove non è più stata ritrovata. Questa raffigura- 
zione, che tramandava l'immagine delle cascine e delle 
ville con i campi, le bealere, le strade alberate è stata 
dunque senza rimedio perduta. Ma un contributo 
estremamente originale per la fedeltà e la costanza 
nella ricerca è stato offerto dal pittore Walter Grassi 
che in un trentennio di paziente ricerca — guidata dal- 
l'indimenticabile libro Cascine e ville della pianura torinese 
di Elisa Gribaudi Rossi — è andato ritrovando l'im- 
magine delle cascine più importanti, in particolare 
quelle che nell'assedio sono state decisamente coin- 
volte. Sono disegni e dipinti, definiti da un tratto pre- 
ciso e sottile o da una solarità cromatica. Talvolta 
indagati con precisione miniaturistica. Con arte sa- 
piente Grassi ha coniugato la passione dello storico, 
fissando nel tempo a venire le immagini di spazi e 
ambienti destinati a scomparire. 

Nel 1880 tutta l'area tra la Barriera di Milano e la 
chiesa della Madonna di Campagna, disseminata di 
cascine, fu acquistata dalla società David Emanuel 
Levis e Figli che la rivendette per nuove costruzioni. 
Qui dopo il 1889 il borgo, detto Levi o delle Alpi, fu 
battezzato Vittoria e vi si costruì un ossario e una 
chiesa: Nostra Signora della Salute. La regina Mar- 
gherita volle donare i due altorilievi in facciata dedi- 
cati a Vittorio Amedeo II e al Principe Eugenio. Suc- 
cessivamente la crescita inevitabile della città invase 
irrimediabilmente lo spazio delle ville e delle cascine: 
quelle che i disegni di Walter Grassi hanno avuto il 
merito di rappresentare con abilissimi tratti per una 
memoria futura. 


со 


Il monumento ritrovato 


Rimasta nell'ombra della distruzione per 61 anni 
è stata esposta il 24 maggio 2003 nella Galleria del 
Circolo degli Artisti. E la testa del monumento alla 
Patria realizzato nel 1906 da Leonardo Bistolfi per 
celebrare il secondo centenario della liberazione della 
Città — il primo, nel 1806 non era stato ovviamente 
celebrato perché erano momenti difficili — e inaugu- 
rato dai Sovrani. Abbiamo ritrovato — un grazie a 
Maurizio Lupo che l'ha segnalata — la fotografia in 
cui si vede la Regina Margherita con un grande cap- 
pello molto elegante accanto al piccolo Re, all'inau- 
gurazione del monumento, l'8 dicembre 1906. Que- 
sta avvenne proprio accanto alla chiesa di Madonna 
di Campagna nell'area dove si svolse il famoso scon- 
tro che vide la vittoria dei Piemontesi sui Francesi. 

Un bombardamento dell'ultima guerra, furioso, 
nella giornata dell'Immacolata Concezione 18 di- 
cembre 1942, distrusse la chiesa ed il monumento, 
lasciando in piedi miracolosamente soltanto il cam- 
panile. Solo un coraggioso si salvò, scappando sul 
campanile, mentre 64 persone perirono, rifugiate nel 
sotterraneo della chiesa di Madonna di Campagna. 
Pare che un tram si fosse fermato, i viaggiatori fosse- 
ro stati fatti scendere di precipizio: il destino li con- 
dusse ad ingrandire questo numero di vite perdute 
drammaticamente. 

Si perse anche il monumento che crollò. Io imma- 
gino che qualcuno nello sgombero delle macerie ab- 
bia riconosciuto un frammento, rovinato ma non 
illeggibile, della bella figura di Madre Patria che lo 
scultore aveva rappresentato nel marmo a braccia 
aperte, in atto di proteggere i suoi figli. La testa fu 
raccolta e iniziò allora il cammino verso la sua rina- 


scita che solo nel dicembre del 2000 cominciò ad 
attuarsi, quando il catalogo di una importante asta di 
dipinti e sculture del ‘700, '800 е '900 la annoveró 
tra le opere che la casa d'aste Della Rocca offriva agli 
acquirenti. 

La scheda che sul catalogo viene pubblicata brevis- 
sima, reca solo il titolo. La Patria e la valutazione, tra 
i 1.549 e i 2.066 euro. Un collezionista privato, un 
Lion, se la aggiudicò in asta pubblica ed ora la con- 
serva con cura. Con generosità ha acconsentito ad 
esporre in anteprima il suo pezzo prezioso. 

Tutto questo è emerso dopo una attenta indagine 
bibliografica che mi ha condotto — e qui ringrazio la 
cortese collaborazione di Germana Mazza, Direttrice 
della Gipsoteca Bistolfi di Casale Monferrato — a 
riconoscere l'opera superstite ed esporla al Circolo 
degli Artisti, corredata dalle foto del bombardamen- 
to e di alcuni materiali che il Circolo ha gradito 
affiancarle. 

Una ricerca sui giornali del settembre 1906 ha 
fatto ritrovare anche uno schizzo dell'opera che ricor- 
da tutto il monumento com'era. Due modelli in gesso 
nella gipsoteca di Casale esprimono tutta la freschez- 
za progettuale dell'artista. 

Sul trono in forma di croce, già applicato dallo 
scultore Bistolfi in altre sue opere cimiteriali, sedeva 
la Patria. Ne ornavano il basamento quattro simboli- 
ci rilievi bronzei. Il «lavoro» vi era espresso nel Semi- 
natore il cui bozzetto è a Casale. L'altra parte del lavo- 
ro era Г mietitori: anche questa ora riconosciuta in un 
bozzetto nei depositi della GAM di Torino. 

Sulla fronte del monumento, sempre sul basamen- 
to, sotto i piedi della figura della Patria, a ritroso, si 
sviluppava il percorso della vita. Cominciava dal Sep- 
pellitore e finiva con La culla. 


Il Seppellitore è sempre conservato a Casale. La culla è 
al Museo d' Orsay a Parigi. Un'altra versione si trova 
a Casale. 

Si sa che una versione in bronzo di questa opera é 
comparsa tempo fa sul mercato antiquario. La culla è 
unimmagine stupenda. Dalla morte il ritorno alla 
vita, un'idea ripetuta di Bistolfi. 

Nel Monumento alla Patria Bistolfi realizzava una spe- 
cie di svolta verso il realismo sociale che all'epoca 


anche Segantini e Pellizza da Volpedo, а lui molto 
vicini, stavano proponendo. 

La testa ritrovata della Patria costituisce un fram- 
mento marmoreo di altissima qualità pur nella sua 
rovina, e merita, in ricordo del terzo centenario della 
battaglia di Torino nel 2006, di essere meglio studia- 
ta ed esposta in modo conveniente, come prezioso 
elemento superstite di un monumento alla resistenza 


della Città. 
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PIETRO MICCA: 
STORIA, TRADIZIONE, ATTUALIT À 


I Micca: una famiglia del ceto popolare 


entrata nella storia grazie all'eroismo di Pietro Micca 


MARIO CODA 


Parlare della famiglia Micca e del suo eroe, senza 
soffermarsi sul fatto storico che ne immortaló il 
nome e senza addentrarsi nelle vicende belliche e po- 
litiche che lo precedettero e lo seguirono puó sem- 
brare strano. Ma, poiché questi sono argomenti trat- 
tati da altri relatori, sarebbe, da parte mia, una inuti- 
le ripetizione. Per cui, mi limito a illustrare quanto le 
ricerche storiche e genealogiche piü aggiornate ci 
danno di sapere sulla famiglia Micca, senza peraltro 
perdermi, per non appesantire il testo, in una minu- 
ziosa e completa elencazione di nomi e di dati, per la 
gran parte dei quali rimando alle tavole genealogiche 
che seguono. 

Le mie prime ricerche sui Micca risalgono a qua- 
rant'anni or sono. Esse furono oggetto di un primo 
saggio da me pubblicato nel 1965, insieme al dottor 
Gustavo Buratti Zanchi, su una rivista periodica edi- 
ta all'epoca dal comune di Biella, dal semplice titolo 
«Biella»!; nel 1981 lo ripubblicai, con nuove infor- 
mazioni da me reperite nel frattempo, sul « Bollettino 
Storico Vercellese »?. 

I Micca erano già presenti a Biella e nella valle 
d'Andorno fin dal tardo medioevo; se ne trova infatti 
documentazione tra le carte dell'Archivio comunale 
di Biella trascritte e pubblicate negli anni 1927-1933 
da Luigi Borello e Armando Tallone nella collana del- 
la Biblioteca della Società Storica Subalpina di 
Torino. 


Il documento più antico in assoluto che li riguar- 
da è un atto di vendita risalente a secolo XII. Esso fu 
infatti redatto al Piazzo di Biella in data 13 maggio 
1197: «vendicionem et datum fecerunt ad proprium 
Otto de Zoanolo et eius iugalis Micha qui professi 
sunt ex natione sua lege vivere Salica, Jacobo Veglo, 
nominative de pecia una terre iuris sui que jacet in 
territorio Bugelle desuper S. Mauricio cui coheret». 
Cioè, una donna Micca, della quale non ci viene rive- 
lato il nome di battesimo, con il marito Ottone di 
Gioannolo, vende una pezza di terra sita in Biella, 
nelle vicinanze della chiesa di San Maurizio, a un cer- 
to Giacomo Vecchio. 

Poi nella documentazione raccolta e pubblicata 
dai due studiosi sopra nominati non si trovano più 
tracce di persone portanti il cognome Micca fino al- 
l'anno 1319, quando tra i numerosi testimoni senti- 
ti, nella causa vertente davanti al vescovo di Vercelli 
tra le comunità di Biella e Vernato da una parte e 
quella di Mongrando dall'altra, relativamente alla 
baraggia denominata Marzaglia, e svoltasi in più 


! M. Copa, С. BUR ATTI, Antiche famiglie biellesi. I Micca, in «Biella», ras- 
segna mensile del Comune, anno III (1965), n. 6 (giugno), pp. 238- 
240. 

? M. CODA, I Micca nella loro genealogia, in «Bollettino Storico Vercel- 
lese», 1981, n. 16-17, pp. 201-209. 


3 L. BORELLO, A. TALLONE, Le carte dell'archivio comunale di Biella fino al 
1379, Voghera, Gabetta, 1927, I, p. 45-46. 
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udienze tra i mesi di settembre e di novembre di 
quell'anno, troviamo un «Johannes Micha de Mon- 
grando, vacarius», e un « Lifredus Micha »*. 

Un altro Giovanni Micha (che con ogni probabi- 
lità é lo stesso di prima), qualche decennio dopo e 
precisamente in un atto е ТІ aprile 1343, compa- 
re come credenziere della comunità di Andorno tra 
gli uomini che si impegnano a pagare una certa som- 
ma di denaro a taluni creditori della comunità stessa ?. 

E ancora un credenziere Micca, di nome Pietro, lo 
troviamo, in un atto del 9 maggio 1346 tra i procu- 
ratori di Andorno incaricati di contrarre un mutuo 
per conto della comunità”. Sarà di certo lo stesso 
«Petrus Micha» che compare anche nell'atto del 26 
maggio successivo” e che in data 23 novembre dello 
stesso anno viene investito, con i suoi nipoti, di beni 
rustici in quel di Andorno da Papiniano Fieschi pre- 
vosto di Sant'Agata di Santhià e vicario del vescovo di 
Vercelli Emanuele Fieschi: «Item investivit Petrum 
Micham, suo nomine et nepotum suorum, de petia 
una (terre) culte et prati iacente ubi dicitur in Mo- 
rerio, coherent Ubertonus de Givo, ab alia idem inve- 
stitus, ab alia heredes Iacobi Vegnuti, quam acquisivit 
a Morchio pro libr. XLI papiensium»?. 

In due distinti atti del 19 agosto e del 23 novem- 
bre 1346, un Aliberto Micha? e un Alberto Micha ® 
che, considerata la lieve variante del nome (dovuta 
forse a semplice errore di scritturazione), potrebbero 
anche essere la stessa persona, risultano possessori di 
beni terrieri confinanti con le proprietà di altri possi- 
denti cui gli atti si riferiscono. 

Nel 1489 un certo Lorenzo Micha è rettore della 
parrocchia di Mongrando !!, mentre qualche decen- 
nio dopo, e precisamente in un atto del 13 aprile 
1512 un altro Micha di nome Lorenzo ё dalla co- 


munità incaricato di pubbliche funzioni. Nel docu- 
mento leggiamo infatti che gli abitanti di Sagliano fu- 
rono chiamati agli incanti per l'affitto di molini «per 
notitiam factam per laurentium Micham servientem et 
camparium communitatis» !°. Infine, nel 1540 un 
Bartolomeo Micha è chiavaro di Andorno "^, 

Purtroppo, di tutti i suddetti individui, non viene 
mai indicata la paternità 

Dai registri parrocchiali di Sagliano, possiamo sta- 
bilire che, nel periodo che va dalla fine del Cinque- 
cento ai primi anni del Seicento, sono presenti in det- 
ta parrocchia sei nuclei familiari Micca, e precisamen- 
te: uno facente capo a un Gioanino Micha e moglie 
Caterina di Bartolomeo Capellaro, uno a un Antonio 
Micha e moglie Caterina (non meglio precisata), uno 
ad altro Gioanino Micha e moglie Gioanina di 
Gioani Pietro dalla Costa, uno a un Bartolomeo di 
Gio. Battista Micha e moglie Maria di Ubertino Ra- 
masco, uno a Gio. Battista Micha e moglie Caterina 


* Per Johannes Micha, cfr. ibidem, pp. 398 e 410 (atto 28 settembre 
1319); per Lifredus, cfr. ibidem, p. 329 (atto 7 settembre 1319), p. 396 
(atto 19 settembre 1319), р. 467 (atto 25 novembre 1319). 


5 Ibidem, Il, 1928, p. 126. 
* Ibidem, p. 158. 

7 Ibidem, IV, 1933, p. 65. 
5 Ibidem, р. 75. 

9 Ibidem, р: 71. 

10 Ibidem, р. 75. 


!! D. LEBOLE, Storia della Chiesa Biellese. La Pieve di Biella, Biella, Unio- 
ne Biellese, 1992, VII, p. 32. 


n Purtroppo chi scrive non ricorda dove, a suo tempo, trovó il do- 
cumento, avendo smarrito l'appunto relativo alla fonte archivistica. Il 
dato è comunque certo, 

!5 Ordinati della comunità di Andorno, presso l'Archivio Storico del 
Comune di Biella, cart. 361. Cfr. REMO VALZ BLIN, Le comunità di Biella 
£ Andorno. La loro evoluzione negli ultimi tre secoli (1600-1915), Torino, Toso, 


1966, pp. 252 e 282. 


di Antonio Bertolono ed uno а un Pietro Micha e 
moglie Maria di Pietro Pasqual Bonino. Ed é proprio 
da questi due ultimi coniugi che deriva la linea di 
Pietro, l'eroe, essendo essi, senza ombra di dubbio, i 
suoi nonni (cfr. genealogia, tavv. I e 2). Nel libro dei 
battezzati, alla data del 12 ottobre 1593, è registrato 
il battesimo di un Pietro Micha nato in quello stesso 
giorno da certi Zanino e Zanina, che con ogni proba- 
bilità sono gli stessi Gioanino Micha e Gioanina di 
Gioani dalla Costa, sopra citati. Che si tratti. del 
Pietro che sposerà la Pasqual Bonino? Con certezza 
non lo si puó dire, ma tutto lo farebbe pensare. 

Tra questi Micca e quelli più antichi manca qual- 
siasi collegamento genealogico, non essendo finora 
emersi dalle fonti archivistiche documenti che ci con- 
sentono di documentarlo. In ogni caso, la cosa non ha 
rilevanza ai nostri fini perché la «storia» della fami- 
glia, se cosi si puó dire, incomincia con Pietro Micca 
e il suo atto di eroismo. Ё con lui infatti che questa 
entra nella storia patria. 

I Micca erano una famiglia del ceto popolare, ma 
contrariamente a quanto si é sempre creduto, non di 
quelle che vivevano in condizioni proprio miserevoli. 
Essi erano dei muratori o mastri da muro, che si gua- 
dagnavano onestamente da vivere con il loro lavoro. 
In più, possedevano qualche bene immobile. Nel ca- 
tasto della comunità di Sagliano del 1752 essi risul- 
tano infatti proprietari di vari appezzamenti di terre- 
no e, se ho capito bene, anche di qualche fabbricato 
rustico, in regioni Soli, Austringa, Isola, Falvina, 
Moreglio, Bassa, Trebio, e altre. Si tratta di prati «con 
arbori e cassine, zerbidi, ripe imboschite, canepali», 
pascoli, orti ecc., di piccole dimensioni!*, ma che co- 
munque qualche profitto dovevano dare. Dal conse- 
gnamento «delle boche humane e bestiami» del 1701 


veniamo poi a sapere, per dichiarazione fatta da 
Giovanni Giacomo Micca, fratello maggiore del no- 
stro Pietro, che in quel tempo la famiglia possedeva 
anche «una vacca e un vitello lattante». E la casa? La 
casa abitata dalla famiglia, oggi famosa per aver dato 
i natali all'eroe saglianese, non era di proprietà dei 
Micca; essi l'affittavano dai Capellaro, proprietari an- 
che delle case contiguel*. La possiamo vedere ancora 
oggi, a Sagliano Micca!*. Si trova lungo la via maestra 
(odierna via Roma), a poca distanza dalla chiesa del- 
la Confraternita del SS. Nome di Gesü, ma all'inter- 
no di una corte, all'altezza del civico numero 8. 
É un fabbricato molto angusto, di soli due piani: una 
cucina con caminetto e attiguo crottino al piano ter- 
reno, e una sola camera (quella da letto) al piano su- 
periore, balconato, cui si accede attraverso una scala 
esterna. 

Il padre di Pietro si chiamava Giacomo, ma non era 
il Giacomo indicato dagli storici ottocenteschi И, 
nato il 13 aprile 1655 e figlio di Giovanni Micca e 
Bartolomea di Benedetto Lana. Questi apparteneva a 
una linea collaterale (cfr. genealogia tav. 6). Il vero 
padre di Pietro Micca era un altro Giacomo, nato il 
I4 dicembre 1632 е figlio dei sopra citati coniugi 


!# Pietro Micca, nipote diretto dell'eroe è iscritto per tavole 
3.10.11; i suoi cugini Antonio e Pietro fu Giovanni per complessive 
tavole 3.12.8. 


15 Informazione avuta dal ricercatore Tiziano Didaglio, di Rial- 
mosso (Biella). 

16 Comune biellese della valle Cervo, istituito nel 1699. Anterior- 
mente esso faceva parte del comune di Andorno, per cui anche que- 
st'ultimo si onora di portare il nome Micca. 


17 GIOVANNI MASSERANO, Pietro Micca da Sagliano. Ricordanze storiche, 
Biella, Amosso, 1880, p. 73; LUIGI ARCHINTI, La Patria di Pietro Micca, 
Milano, Treves, 1883, p. 176; MARIO MENTA, Nel II centenario della mor- 
te di Pietro Micca, Biella, Amosso, 1906, p. 72. 
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Sagliano Micca, la casa 
natale dell'eroe. 


Pietro Micca e Maria di Pietro Pasqual Bonino. Nel 
campo della ricerca genealogica ci vuole una certa 
esperienza che viene soltanto con il tempo. Non sem- 
pre gli storici sono anche dei genealogisti. А causa dei 
molto frequenti casi di omonimia, se non si fa atten- 
zione, ё facile scambiare una persona per un'altra ®. 

Il nostro Giacomo Micca (cioé il vero padre di 
Pietro Micca), sposó in prime nozze, il I7 settembre 
1658, Giacomina di Giovanni Peynello '?, dalla qua- 
le ebbe un maschio di nome Giovanni e tre femmine; 
in seconde nozze, il 21 aprile 1676 nella chiesa par- 
rocchiale di Campiglia, sposó Anna fu Fabiano Mar- 
tinazzo, dalla quale il 5 marzo 1677 ebbe PIETRO, 
il futuro eroe, e quattro anni dopo, il 16 marzo 1681, 
una femmina chiamata Francesca Maria, che nel 
1702, il 21 febbraio, sposerà Benedetto fu Giacomo 
Cossa (cfr. genealogia tav. 2). Giacomo Micha mori a 
Villata, nel Vercellese, il I9 aprile 1687?!, Quali fos- 
sero stati i motivi che lo avevano portato a Villata non 
ё dato di sapere. Nell'atto di morte é scritto «moram 
habens pro suo exercitio». Che fosse quindi un lavo- 
ratore stagionale? O forse un mastro da muro (come 
lo saranno i suoi figli e anche i suoi nipoti), che ivi si 
era portato per soddisfare qualche commessa di lavo- 
ro? Chi lo sa! Fatto sta ed é che la morte lo colse, al- 
l'età di 55 anni, mentre si trovava in quel paese della 
Bassa Vercellese e ivi il suo corpo fu sepolto, il gior- 
no dopo quello del decesso. Sicuramente, se non tut- 
ti, almeno qualcuno della famiglia sarà andato al fu- 
nerale. Tra questi anche il giovane Pietro, che all'epo- 
ca aveva appena dieci anni? Non é dato di sapere. 

Di Pietro Micca, al di là dell'atto eroico (stranoto) 
che accompagnò la sua morte nella notte tra il 29 e il 
30 agosto 1706 nelle gallerie sotterranee della citta- 
della di Torino, sappiamo ben poco. Sappiamo che, 


come si già detto, egli nacque a Sagliano il 5 marzo 
1677 e che il giorno dopo fu battezzato nella chiesa 
parrocchiale del paese dedicata ai Santi Giacomo 
apostolo e Stefano protomartire, non dal parroco, ma 
da un suo delegato, il sacerdote Gerardo Capellaro, 
avendo per padrino Francesco fu Battista Busetti (os- 
sia Bussetti) e per madrina Bartolomea di Giovanni 
Maria Ceppo. Dall'atto, conservato nell'archivio par- 
rocchiale, risulta anche che i nomi impostigli furono 
due: Giovanni Pietro, anche se poi sarà chiamato solo 
con il secondo. 

Ma come saranno state l'infanzia e l'adolescenza di 
Pietro Micca? Ovviamente tutto induce a pensare che 
abbia avuto un'infanzia e una adolescenza non facili. 
Crebbe sicuramente analfabeta, come del resto tutte 


!8 [n un errore analogo caddero gli storici ottocenteschi che volle- 
ro ricostruire la genealogia del generale Giuseppe Garibaldi (1807- 
1882). Essi infatti scambiarono il nonno di Garibaldi, che si chiama- 
va Angelo, con un omonimo contemporaneo, attribuendo una ascen- 
denza all'eroe dei due mondi del tutto errata. E soltanto grazie al pro- 
fessor Gianluigi Alzona che recentemente è stato corretto anche que- 
sto incredibile farfallone. Infatti egli ha dimostrato che il vero nonno di 
Garibaldi non era l'Angelo nato a Chiavari nel 1734, figlio di un 
Domenico (n. 1708), a sua volta figlio di un Giuseppe (n. 1675), ben- 
sì altro Angelo, nato nel 1741, sempre da un Domenico (n. 1709), 
però a sua volta figlio di un Angelo (n. 1670 circa), e non di un Giu- 
seppe. Cfr. GIANLUIGI ALZONA, Gli antenati liguri di Giuseppe Garibaldi, 
Torino, Genesi Editrice, 2006. 


!° Giacomina di Giovanni Peynello morirà il 16 settembre 1675, 
all'età di anni 35 circa. 

20 Anna fu Fabiano Martinazzo morirà il 12 settembre 1704, al- 
l'età di anni 65 circa. 

7! Chi scrive lo scoprì casualmente nel 1966, mentre faceva ricer- 
che genealogiche, presso la parrocchia di Villata, neppure riguardanti i 
Micca, ma un'altra famiglia del luogo. Della scoperta scrissero i gior- 
nali vercellesi. Cfr. i seguenti articoli: ЇЇ padre di Pietro Micca morì a Villata 
nel 1687. La casuale scoperta di uno studioso biellese, in «L'Eusebiano», biset- 
timanale dell'Archidiocesi di Vercelli, I? settembre 1966; Il padre di 
Pietro Micca faceva il muratore a Villata. Notizie emerse dall'archivio parrocchiale di 
Villata, a firma di Pietro dell'Olmo, in «La Sesia» (altro bisettimanale 
vercellese), [9 novembre 1976. 
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Sagliano Micca, il muretto antistante la casa Micca, con le numerose lapidi postate per onorare la memoria dell'eroe 


e anche per ricordare i visitatori piu illustri. 


le persone del ceto popolare, fatta naturalmente ecce- 
zione solo per chi riusciva a entrare in seminario о a 
essere accolto in seno a qualche ordine religioso. A 
quei tempi gli studi erano accessibili solo ai rampolli 
delle famiglie di un certo livello sociale o economico. 
L'unica scuola (per così dire) aperta indistintamente 
a tutti gli adolescenti era la parrocchia, con il suo ora- 
torio e con l'insegnamento del catechismo per poter 
essere ammessi alla prima comunione e alla cresima. 
Ma questo periodo durava pochissimo. Come il ra- 
gazzo era in grado di fare qualcosa, bisognava trovar- 
gli un'occupazione per aiutare la famiglia a sbarcare il 
lunario. Così, ancora giovanissimo, Pietro fu avviato, 
al mestiere del muratore, probabilmente al seguito del 
suo stesso fratellastro Giovanni Giacomo, di dieci 
anni più anziano di lui. Infatti, nella già citata «Con- 
segna delle boche humane e bestiami delle Sei Com- 
munità del Marchesato d'Andorno Separate dalla 
Valle che sono Cacciorna, Selve, Sagliano, Tavigliano, 
S. Giuseppe, Callabiana del 1701», al foglio 13v. si 
legge che «Giovanni Giacomo consegna se stesso, 
Lucia sua moglie, Pietro, Maria, fratello e sorella 
maggiori, Anna, madregna; vache una, un vitello lat- 
tante, sale etc. livre cinque; et detto Pietro muratore 
in Piemonte» 22. La stessa cosa sarà per suo figlio e 
per i suoi nipoti «ex fratre». Se ne ha la conferma da 
un altro consegnamento delle bocche umane, quello 
del giugno 1721, fatto da Francesca, seconda moglie 
di detto Giovanni Giacomo, la quale dichiara che il 
marito in quel tempo era impegnato in qualità di ma- 
stro da muro a Torino e che con lui nella capitale c'e- 
rano anche i loro figli Giacomo di 15 anni e Antonio 
di II, e il nipote Giacomo, figlio del defunto suo fra- 
tello Pietro, di anni 16, tutti certamente per impara- 
re il mestiere di muratore. 


Pietro Micca si era sposato con Maria di Gugliel- 
mo Pasqual Bonino, una ragazza del suo stesso ceto 
sociale, il 29 ottobre 1704, e Giacomo (ovvero 
Giacomo Antonio), loro unico figlio, venne al mon- 
do il 26 settembre dell'anno successivo. Egli non po- 
trà di certo ricordarsi del padre perché lo perderà an- 
cora prima di compiere il primo anno di vita. Pietro 
Micca era l'unico sostentamento della sua famiglia, e 
quando gli eventi bellici del 1706 lo costringeranno 
ad arruolarsi nella compagnia dei minatori, per la sua 
famiglia incominceranno le difficoltà, destinate a cre- 
scere con la sua morte, tant'è che la vedova, su sugge- 
rimento dello stesso colonnello Castellalfero, coman- 
dante del battaglione d'artiglieria di cui faceva parte il 
defunto marito, si farà coraggio e inoltrerà una sup- 
plica al duca Vittorio Amedeo П per avere qualche 
aiuto economico. In essa, dopo aver evidenziato l'at- 
to eoico del marito, cosi si esprime: «et hora non ha- 
vendo con che puotersi sostenere attesa la morte del 
suddetto suo marito [...], se ne raccorre, humilmen- 
te supplicandola si degni commiserando al povero 
stato della vedova esponente mandarli venghi dato 
tutto ció che a VAR. parerà, atteso che detto fu suo 
marito ha lasciato un picciol figlio d'ettà d'anni due; 
il che spera dalla clemenza di V.A.R.». Ma non ot- 
terrà che l'assegno di «due rationi di pane sua vita na- 
tural durante», come d'ordine di S.A.R. il Refe- 
rendario di Cavoretto annotó, in data 26 febbraio 
1707, in calce alla supplica stessa. 


2 Il documento è conservato presso l'Archivio di Stato di Torino, 
Sezioni Riunite (Camerale, Art. 531, Par. I, lettera A). Si osserva che, 
essendo i citati Pietro e Maria più giovani del dichiarante, nell'indicar- 
li come suoi «fratello e sorella maggiori», a giudizio di chi scrive, egli 
intendeva dire che erano maggiorenni. 
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Cosi, certamente per amore, ma forse anche nella 
speranza di poter migliorare la sua situazione econo- 
mica, Maria Pasqual Bonino pensó di risposarsi. Ma 
non trovó di meglio che sposare un disertore: Lo- 
renzo Pavanello, di parecchi anni più giovane di lei. 
Proprio lei, la vedova di un eroe! Ma vi potrebbe an- 
che essere stata costretta da una particolare circostan- 
za: era incinta, di sei mesi. Le nozze si celebrarono il 
19 luglio 1709 e il 2 ottobre successivo essa diede 
alla luce un maschietto, che fu chiamato Fran-cesco, 
come il padre del suo nuovo marito. Negli anni che 
seguirono, altri figli (tre maschi e una femmina) ven- 
nero al mondo, ma morirono tutti in tenera età”. 
Cosi Giacomo Micca, il figlio dell'eroe, crescerà con 
il fratellastro Francesco Pavanello, il figlio del diser- 
tore, di quattro anni più giovane di lui. Ma i due ra- 
gazzi perderanno molto presto, l'uno il padre, l’altro 
il patrigno ?# e la loro madre, rimasta ancora una vol- 
ta vedova, per far fronte alle esigenze economiche del 
suo nucleo familiare dovrà appoggiarsi al cognato 
Giovanni Micca, il quale non si tirerà indietro, pren- 
dendosi cura in modo particolare del figlio di suo fra- 
tello, che porterà con se, a lavorare a Torino?. Un 
aiuto a Maria Pasqual Bonino arrivò, nel 1726, anche 
dal cugino di parte materna Giovanni Battista Pa- 
squal Darda. Si tratta del residuo di una somma di 
denaro derivante da un legato di lire 80 che il nonno 
materno Lorenzo Pasqual Darda aveva lasciato, per 
testamento del 7 giugno 1680 (rogito Oreggia), alla 
di lui figlia Anna (madre di Maria), e pagabile entro 
otto anni dalla sua morte. Le cose però si erano tra- 
scinate oltre i termini previsti. Nel frattempo gli ere- 
di universali (che erano Stefano e Giacomo fratelli di 
Anna) passarono a miglior vita, così toccò a Giovanni 
Battista, figlio di Stefano, di chiudere la partita con la 


cugina e il di lei fratello Giovanni Battista, che pure 
era interessato. La somma residua loro spettante era 
di lire 35, ma si accontentarono di lire 30, mentre per 
la differenza il Pasqual Darda si impegnava a far cele- 
brare dieci messe entro due anni. L'accordo fu forma- 
lizzato con atto pubblico in data 13 febbraio 1726 
(rogito Golzio)?*. 

Due anni dopo, il 20 giugno, la vedova Micca ac- 
compagnerà all'altare il figlio Giacomo, di anni 23, il 
quale sposerà Maria di Carlo Zorio. Questa gli por- 
terà una dote del valore di lire 200, cui, «secondan- 
do il lodevole costumme del presente luogo», egli ag- 
giungerà lire 20, quale sua «donacione nuptiale». Il 
contratto vero e proprio sarà formalizzato soltanto 
quattro anni dopo le nozze, e precisamente in data 29 
dicembre 1732 (rogito Golzio). Nella circostanza 
Carlo Zorio verserà al genero soltanto la somma di 
lire 71, in quanto la differenza di lire 129 corrispon- 


` deva al valore dei mobili che la figlia aveva portato 


con sé al momento del matrimonio". La coppia met- 
terà al mondo tre figli (due maschi e una femmina), 
ma di essi sopravviverà soltanto il secondogenito Pie- 
tro Antonio, nato il 13 novembre 1731. Il primoge- 
nito Pietro Onorato, nato il 29 ottobre 1729, contra- 
riamente a quanto scrisse lo storiografo biellese Gio- 


23 Essi sono: Giovanni Antonio nato il 19 luglio 1711 e morto nel- 
l'ottobre 1718; Guglielmo Antonio nato il 13 luglio 1713 e morto l'8 
ottobre 1717; Carlo nato il 3 ottobre 1715 e morto il 22 febbraio 
1721, tre giorni prima del padre; Caterina Margherita nata il 27 set- 
tembre 1718 e morta il 20 dicembre1720. 

2 Lorenzo Pavanello morirà infatti il 15 gennaio 1721, all'età di 
appena 33 anni. 

25 Consegnamento delle bocche del 1721. 

28 Copia autentica coeva del documento ё in Archivio privato. 
Esso è pubblicato integralmente tra i Documenti inediti. 
27 Ibidem. 
28 G. MASSERANO, Pietro Micca da Sagliano cit., p. 73. 


Sagliano Micca, casa dell'eroe, 
interno della cucina al piano terreno. 


Sagliano Micca, casa dell'eroe, 
la camera da letto al piano superiore. 
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vanni Masserano, secondo il quale «si spatrió, né 
s'ebbe più di esso notizie» 28, morirà dopo appena 5I 
giorni di vita il I9 dicembre 1729 (bastava far passa- 
re pazientemente il libro dei morti della parrocchia di 
Sagliano di quel periodo per scoprirlo). La terzogeni- 
ta Anna Maria, nata già orfana del padre il 27 agosto 
1733, morirà dopo appena 40 giorni di esistenza il 6 
ottobre successivo (cfr. genealogia tav. 5). 

I rapporti tra Giacomo Micca e la madre, special- 
mente dopo il di lui matrimonio, diventarono diffici- 
li a causa di problemi di ordine patrimoniale. Il 5 
marzo 1729 Maria Caterina Pasqual Bonino, su cita- 
zione dello stesso figlio, ha dovuto comparire davan- 
ti al notaio collegiato Angelo Agostino Golzio, giu- 
dice ordinario del luogo di Sagliano, per rispondere 
di distrazione di denaro e di altri beni della famiglia 
Micca in favore dei Pavanello. Nel 1708 essa aveva 
infatti prestato al suo nuovo suocero Francesco Pava- 
nello una certa somma di denaro che il defunto ma- 
rito Pietro Micca le aveva lasciato prima di partire per 
Torino, da dove non sarebbe più tornato. Gli serviva 
per riscattare dal carcere, cui era stato condannato per 
diserzione, il figlio Lorenzo. Nelle testimoniali d'at- 
testazione dell'udienza del 5 marzo 1729, pubblicate 
da Antonio Manno”, la Pasqual Bonino racconta in- 
fatti che «nel 1706, poco avanti l'assedio della Città 
di Torino Pietro Micca nel partire per detta città ove 
è rimasto sofocato da una mina mi lasciò sei luigi d'o- 
ro cioé un quadruplo, ed un doppio luigi d'oro in 
pezza, e due anni dopo avendo io promesso al sudet- 
to Lorenzo Pavonetto [sic], per essere il medesimo 
disertore [...] Francesco Padre del medesimo si 
portó da me dicendomi che per liberare detto suo fi- 
glio vi volevano quattro doppie per pagar il vestiario, 
io sborzai al medesimo Francesco Padre [il] quadru- 


plo quale esso portó al Podestà Giuseppe Antonio 
Valetto di Cacciorna per Predetto fatto, e perché non 
era ciò bastante io nuovamente sborzai al Padre fu 
Francesco il doppio luigi d'oro». Essa aggiunge, tra 
l'altro, che, dopo che Lorenzo Pavanello suo marito 
fu liberato, «de’ denari lasciati dal Predetto fu Pietro 
Micca ha sborzato essi denari, rimesso tela, ed altre 
cose sino alla somma di lire cento e venti per conto 
fatto col sudetto fu Francesco Pavanello mio suocero, 
et avendo io doppo mentre mi era separata [da] det- 
to fu Lorenzo mio Marito di mandare al fu Francesco 
suocero di restituirmi quello e quanto gli avevo im- 
prestato esso mi rispose che non spettava a me tal 
somma bensì al Giacomo Micca mio figlio, non aven- 
do esso conseguito cosa alcuna dell'eredità di detto 
Pavonello [sic] avendoli solo io assegnato lire quaran- 
ta circa della mia dote». In conclusione essa dichiara 
di «esser vero lo sborzo da me sudetto fatto di dena- 
ri ed altre cose sino alla somma di lire cento e venti al 
sudetto signor Francesco Pavanello il tutto preso in 
casa del detto fu Pietro Micca mio primo Marito». 
Non sappiamo come andarono a finire le cose. Gia- 
como Micca, figlio dell'eroe, morirà prematuramente, 
ventottenne appena, nel 1733. 

Si ignora però la data precisa della morte e il luo- 
go dove essa avvenne. Una cosa è certa: il figlio di 
Pietro Micca non morì a Sagliano perché, malgrado 
le più diligenti ricerche esperite nell'archivio di detta 
parrocchia, ivi il suo atto di morte non è stato trova- 
to. E per quanto riguarda la data, al momento la si 


29 ANTONIO MANNO, Pietro Micca ed il Generale Conte Solaro della 
Margarita. Ricerche terze sull'assedio di Torino del 1706, Miscellanea di Storia 
Italiana, Regia Deputazione di Storia Patria, Stamperia Reale, Torino, 


1883, t. XXI, VI della II serie, pp. 361-363. 


puó solamente circoscrivere tra il 24 febbraio 1733, 
giorno in cui Giacomo Micca é presente quale teste 
al matrimonio di Pietro Paolo Golzio e Angela Maria 
Bussetti, celebrato nella chiesa parrocchiale di Saglia- 
no, e il 27 agosto 1733, giorno in cui egli figura già 
come quondam (fu) nell'atto di battesimo della sua ter- 
zogenita (nata postuma) Anna Maria, amministrato 
in tale giorno. La madre Maria Pasqual Bonino, che 
viveva in casa del figlio di secondo letto, Francesco 
Pavanello, morirà settantenne il 21 marzo 1740. La 
vedova Maria Zorio, per amore o per necessità, il 12 
novembre 1737 passerà a seconde nozze con Antonio 
fu Pietro Recanzone, portando ovviamente con sé il 
figlio di primo letto Pietro Antonio Micca, che al- 
l'epoca era un bambino di sei anni. Con il nuovo ma- 
rito essa metterà al mondo altri tre figli (un maschio 
e due femmine) ?. Pietro Antonio Micca il 27 feb- 
braio 1753, ventiduenne appena, si unità in matrimo- 
nio con una ragazza di Tavigliano, Ludovica di Loren- 
zo Sella, ma dall'unione non nascerà che una bambi- 
na, Gioanna Maria, che purtroppo vivrà soltanto tre 
mesi esatti*. Per cui, con la morte di Pietro Antonio, 
avvenuta il 7 marzo 1803, all'età di 72 anni, lascian- 
do a sé superstite la sola moglie*?, fini la discenden- 
za diretta dell'eroe, ma non si estinse ancora del tut- 
to la famiglia. 

La famiglia Micca continuó ancora, seppur per 
sole tre generazioni, attraverso la linea originata dal 
fratellastro di Pietro Micca, Giovanni Giacomo”, 
nato l'8 agosto 1667 e morto il 15 febbraio 1730. 
Egli si sposerà due volte: la prima, a 35 anni, il 18 
gennaio 1701, con Lucia del fu Giacomo Rolando; la 
seconda, il 3I marzo 1718 con Francesca di Pietro 
Martinazzo di Riabella (parrocchia di Campiglia). 
Avrà otto figli, tre maschi e cinque femmine dalla pri- 


ma moglie e soltanto due femmine dalla seconda (cfr. 
genealogia tav. 3). Dei tre maschi solo due si spose- 
ranno (ben tre volte entrambi!) e avranno figli. Essi 
sono: Antonio (1708-1784), che ebbe quattro ma- 
schi e due femmine dalla. terza moglie Maria fu 
Giacomo Pasquale (cfr. genealogia tav. 3), i quali però 
non procrearono; e Pietro (1717-1785), che ebbe in- 
vece sei figli (quattro maschi e due femmine) dalla 
prima moglie, quattro (due maschi e due femmine) 
dalla seconda, e due (un maschio e una femmina) dal- 
la terza (cfr. genealogia tav. 4). Di essi, il solo che a 
sua volta procreò fu Giovanni Antonio, nato il 14 set- 
tembre 1758 e morto il 18 aprile 1834. Da 
Apollonia di Quirico Barbisio, che sposò 1'8 febbraio 
1785, ebbe infatti tre figli (un maschio che, sicura- 
mente in omaggio al glorioso antenato, oltre che al 
proprio padre, chiamò Pietro, e due femmine), i qua- 
li tutti premorirono al padre in età giovanile (cfr. ge- 
nealogia tav. 4). 

Il detto Giovanni Antonio fu dunque l'ultimo dei 
Micca e come tale fu onorato dallo stato e dalle altre 
istituzioni civili e militari. In seguito alle numerose 
sue suppliche al sovrano, accompagnate da testimo- 
niali d'attestazione di autorità locali (parroco, sinda- 


3 Essi sono: Anna Aurelia, nata il 26 luglio 1740; Pietro Giovanni, 
nato il 10 maggio 1745; e Domenica Aurelia, nata il 2 aprile 1747. 
Di questi tre fratelli uterini, Pietro Antonio Micca, in un suo testa- 
mento giovanile, fatto il 13 aprile 1758 (rogato Gerodetto), ricorderà 
come suo erede particolare di una certa somma di denaro, soltanto 
Pietro Recanzone, che era più giovane di lui di ben 14 anni. Delle so- 
relle non fa menzione, il che fa pensare che siano morte in giovane età. 


"1 Essa nacque il 19 dicembre 1757 e morì il 19 marzo 1758. 


32 Ludovica di Lorenzo Sella morirà tre anni dopo. precisamente il 
19 agosto 1806, all'età di 74 anni circa. 


33 Cosi era chiamato, anche se nell'atto di battesimo egli figura solo 
con il nome di Giovanni. 
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Sagliano Місса, la chiesa parrocchiale dedicata ai Santi Giacomo Maggiore e Stefano protomartire. 


co) e di semplici suoi concittadini **, ottenne anche 
concessioni di carattere economico. I sussidi annuali 
di cui venne a beneficiare ebbero inizio, a quanto 
pare, nel 1819. Nelle sue suppliche, dopo aver ricor- 
dato ovviamente il sacrifico del suo eroico antenato 
ed essersi dichiarato ultimo della di lui famiglia, si ap- 
pella in tutti i modi alla bontà del re, piangendo mi- 
seria senza ritegno alcuno, forse anche con un po' di 
esagerazione. Ecco, per esempio, cosa scrive nella sup- 
plica del 25 febbraio 1823: «S.R.M, Rappresenta 
Gio. Antonio del fu Pietro Micca d'anni 64, nativo 
ed abitante di Sagliano Andorno, unico superstite 
della famiglia del rinomato fu Pietro Micca, che die- 
de la sua vita nell'assedio di questa Capitale l'anno 
1706, per servizio del suo Re, e della Patria, aver egli 
dalla Real bontà e munificenza negli ultimi decorsi 
quattro anni in seguito a suppliche ottenuto un sus- 
sidio di Lire 700 in tutto, cioè Lire 200 nel I° anno, 
Lire 100 nel 2°, e Lire 200 in ognuno degli altri due 
anni. Ora entrando nel 5° anno crescono i bisogni del 
supplicante per essere quasi privo di sostanze, inabile 
al lavoro, e per avere la moglie inferma di malattia 
cronica, costretta a tenere di continuo il letto, e quin- 
di bisognosa di soccorso. In questa sua miserabile 
condizione ricorre nuovamente a VS.R.M. Umilmen- 


+ Una di esse, datata 14 febbraio 1828, è ancora inedita ed è in 
possesso di chi scrive, il quale l'aveva avuta anni fa da un discendente 
della famiglia che, dopo la estinzione dei Micca, ne aveva ereditato le 
memorie. Contiene però un errore: Pietro Micca è detto Bisavo di 
Giovanni Antonio, mentre invece si sa che era il fratellastro del di lui 
nonno. Il documento è pubblicato integralmente nell'appendice Docu- 
menti inediti. 

Per le altre Testimoniali d'attestazione, Dichiarazioni, e documen- 
ti vari già pubblicati, si veda MARIO MENTA, Nel II centenario della morte 
di Pietro Micca. Ricordanze storiche. Note e documenti, Biella, Amosso, 1906: e 
P. MENIETTI, Pietro Micca nel reale e nell'immaginario, Torino, Il Punto, 
2003. 


Sagliano Micca, chiesa parrocchiale, la vasca battesimale dove 


fu battezzato l'eroe. 
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Sagliano Micca, il monu- 
mento eretto nel 1880 in 
onore dell'eroe, a nome di 
tutti gli Italiani. 


te supplicandola che per tratto di speciale caritatevo- 
le benignità e clemenza si degni continuare per ambi- 
due il solito sussidio, onde non vengano costretti а 
stentare di alimenti negli ultimi anni della loro vita. 
E della Grazia». 

Nel marzo del 1828 ebbero luogo a Torino solen- 
ni celebrazioni per ricordare l'eroismo di Pietro Mic- 
ca. Nei mesi precedenti, a Sagliano, suo paese natale, 
sia da parte delle diverse autorità che nell'ambito del- 
la popolazione, si intensificarono le iniziative per fare 
emergere come meglio si poteva l'ultimo discendente 
della famiglia dell'eroe e sostenerlo nelle sue rivendi- 
cazioni. Si tentò addirittura di dimostrare, documen- 
ti alla mano, che Giovanni Antonio Micca discende- 
va direttamente da Pietro Micca, mentre si sapeva be- 
nissimo che Pietro Micca era il fratellastro di suo 
nonno. Non erano passate molte generazioni: Pietro 
Antonio Micca, unico nipote diretto dell'eroe, era 
morto soltanto nel 1803, per cui i vecchi del paese 
(compreso lo stesso Giovanni Antonio Micca) non 
potevano non ricordarlo. Invece nelle Testimo-niali 
d'attestazione rilasciate, sotto giuramento, da sei an- 
ziani saglianesi in data 14 febbraio 1828 (rimaste fi- 
nora inedite) viene attestato che Pietro Micca era il 
bisavo del Giovanni Antonio di cui sopra”. E, se in 
un primo momento tale affermazione poteva sembra- 
re un banale e involontario errore, quando mi accorsi 
che anche in un altro documento del tempo c'era 
qualcosa che non andava, capii che l'errore era invece 
proprio voluto. Il documento cui mi riferisco riguar- 
da le fedi battesimali di Pietro Micca, di suo figlio 
Giacomo Antonio, di suo nipote diretto Pietro Anto- 
nio e del Giovanni Antonio di cui si parla. Esso fu re- 


datto in data 12 febbraio 1828 dal parroco di Saglia- 
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e fu poi 


no pro tempore Don Giacomo Marchisio 


pubblicato da Antonio Manno nel suo saggio su Pietro 
Micca ed il Generale Conte Solaro della Margarita. Ricerche ter- 
ze sull’Assedio di Torino del 1706, dato alle stampe a 
Torino nel 1883 in «Miscellanea di Storia Italiana 
della Regia Deputazione di Storia Patria», romo XXI 
(VI della П serie), alle pp. 366-367. E, mentre per 
quanto riguarda le trascrizioni degli atti di battesimo 
di Pietro Micca e del predetto Giovanni Antonio, c'è 
solo qualche leggera imprecisione, le altre due conten- 
gono gravi inesattezze rispetto agli originali, inesattez- 
ze che non possono che essere volute, in quanto i due 
atti non sono affatto di difficile lettura. Il figlio di 
Pietro Micca, che si chiamava Giacomo Antonio, nel- 
la trascrizione diventa Giovanni Antonio; al di lui fi- 
glio Pietro Antonio nella trascrizione gli viene attri- 
buito come padre (direi per logica conseguenza) Gio- 
vanni Antonio. Ma a che pro questi cambiamenti? Che 
differenza faceva per Giovanni Antonio Micca appari- 
re come discendente diretto di Pietro Micca e non 
come suo collaterale, dal momento che fu comunque 
riverito e aiutato anche economicamente, quale ultimo 
discendente della stirpe dell'eroe? 

Giovanni Antonio, nel marzo 1828, fu infatti invi- 
tato nella capitale rorinese per assistere alle program- 
mate manifestazioni e calorosamente festeggiato dal 
Real Corpo del Genio Militare. Gli fu fatta indossa- 
re la divisa di sergente d'Artiglieria, e gli furono do- 


35 Sono pubblicate tra i Documenti inediti. 

5 Sapendo come stanno le cose, fa specie leggere in calce al docu- 
mento la seguente dichiarazione «Ego infrascriptus fidem facio atque 
declaro extraxisse e Baptizatorum Libris hujus meae Paroeciae supra- 
dictas declarationes de verbo ad verbum in quorum fidem has dabam 
e Parb.us oedibus Andurni-Sagliani die 12° februarii an. 1828. Pre- 
sbiter Jacobus Marchisio Proepositus ». Fanno seguito l'autenticazione 
della firma del parroco da parte del sindaco Lorenzo Bagnasacco e, 
come se non bastasse, l'autenticazione della firma di quest'ultimo da 
parte del Giudice del luogo Barberis. 


SOI 


La casa natale di Pietro Micca, in una stampa del 1870. 


nate una sciabola d'onore e una medaglia d'oro com- 
memorativa, della quale furono prodotti anche esem- 
plari in argento e in rame, donati a personalità istitu- 
zionali e al Comune di Sagliano. Inoltre, il re Carlo 
Felice, con Regio Brevetto dell'8 marzo 1828, gli 
concesse una pensione vitalizia di 300 lire annue, per- 
fino reversibile per i due terzi alla moglie Apollonia 
Barbisio, nel caso fosse rimasta vedova. Fu lui invece 
a rimanere vedovo, morendo la moglie il 26 dicembre 
1830, all'età di 73 anni. Due anni dopo, il 25 feb- 
braio, forse solo per avere qualcuno che l'accudisse 
nella vecchiaia, sposò in seconde nozze l'ostetrica Ca- 
terina fu Lorenzo Ramasco Vittor, di ben cinquan- 
t'anni più giovane di lui. Alla morte del Micca, que- 
st'ultima, per poter beneficiare della pensione di re- 
versibilità del marito, dovette inoltrare a sua volta una 
supplica al re Carlo Alberto, in quanto il provvedi- 
mento del 1828 non prevedeva l'eventualità di secon- 
de nozze da parte del Micca. Benignamente il sovra- 
no l'accolse con Regio Brevetto del 29 aprile 1834. 

Il 30 marzo I848, la vedova dell'ultimo Micca 
convolò, a sua volta, a nuove nozze con un certo Gio- 
vanni Cerati (1808-1875), originario di Parma. Ma 
lo lasciò vedovo, dopo appena tre anni, in seguito a 
postumi di parto?". In forza del testamento dalla 
stessa fatto in data 9 gennaio 1851 (rogito Corte), 
insinuato in Andorno l’8 febbraio successivo, l'eredità 
dei Micca, vale a dire la casa, con tutti i beni mobili 
(compresi quindi i documenti, i cimeli e le medaglie), 
passò al suo secondo marito. La casa fu poi dal Cerati 
venduta, con atto in data IO settembre 1869 (rogito 
Golzio), registrato in Andorno il 28 successivo, ai si- 
gnori notaio Francesco Vialardi, Ambrogio Man- 
tellero e Giovanni Battista Ferraro, per la somma di 
lire 1600. «Li acquisitori — si legge però nell'atto di 


compravendita — dichiarano di essere addivenuti al- 
l'acquisto dell'avanti descritto corpo di casa, che si è, 
quello in cui nacque il grande Eroe Pietro Micca, 
Onore e gloria di questo paese, all'oggetto che lo stes- 
so sia conservato qual prezioso Monumento di tanto 
illustre loro compatriota del quale l'umiltà della na- 
scita ne grandeggia vieppiù l'eroica azione; e che per- 
ció sono pronti a farne la retrocessione al Comune, 
come ё loro voto, o al Governo, contro rimborso del- 
la somma da loro esposta, e colla condizione che la 
detta casa sii religiosamente conservata nello stato at- 
tuale e vi sii apposta una degna lapide che ne ram- 
menti la nobiltà. Dichiarano pure che per la custodia 
di detta casa provederanno in modo onde sii fatta la 
preferenza alla famiglia del venditore» 55 E in data 30 
aprile 1878, i signori Vialardi, Mantellero e Ferraro 
furono ben lieti di cederla, a loro volta, al Comune di 
Sagliano, che la fece dichiarare monumento naziona- 
le. Essa, fin dalla prima metà dell'Otto-cento (cioé da 
quando era esploso il mito dell'eroe popolare saglia- 
nese), era diventata meta di pellegrinaggi da parte di 
personalità e di gente comune. Tra i pià illustri visita- 
tori vanno ricordati i nomi del generale Giuseppe 
Garibaldi, che la visitó nel 1859 (il I9 maggio), 
quando passó da Biella con i suoi Cacciatori delle 
Alpi; re Umberto I, che la visitó nel 1880 (il 29 ago- 
sto), quando venne appositamente a Sagliano per l'i- 
naugurazione del monumento eretto in memoria del- 
l'eroe nella piazza grande del paese; la regina madre 
Margherita che la visitò nel 1906 (il 22 agosto). Lo 


attestano le lapidi sul muretto antistante la casa. 


¥ Mori, quarantunenne appena, il 10 gennaio 1851. 


# Copia autentica dell'atto, rilasciata dall'Archivio Notarile 
Distrettuale di Biella in data 4 ottobre 1906, è in Archivio privato. 
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APPENDICE 


Avvertenze 


A] fine di facilitare la lettura dei documenti, le abbreviazioni 
sono state sciolte, ad eccezione delle seguenti: 7bre, 8bre, 9bre, 
Xbre). 

Il luogo (e parrocchia) di nascita, di battesimo, di matrimo- 
nio e di morte degli individui citati, se non è diversamente indi- 
cato, ё da intendersi sempre Sagliano 


DOCUMENTI INEDITI (*) 


Atti di archivio parrocchiale relativi a membri della famiglia 
Micca (trascritti da Mario Coda). 


(*) A eccezione dei numeri 9, I4, I8 e 42. 


LINEA DI PIETRO MICCA 
I. Atto di battesimo di Pietro Micca (1593-1645), 


nonno dell'eroe. 
Sagliano, 12 ottobre 1593 


1593 (18) «Ali I2 otobre natto Petro fiolo di Zanino Micha 
et Zanina Jugali eodem di (sic) se batizatto, il compadre, è stat- 
to Jacomo Vitono, la comadre e stata luisa di Ganio». 
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Atto di battesimo di Pietro Micca, 6 marzo 1677 (Archivio 
Parrocchiale di Sagliano Micca). 


2. Atto di morte del medesimo. 
Sagliano, 4 dicembre 1645. 


(25) «1645 die 4 9bris (recte Xbris) animam Deo reddidit 
Petrus Micha mihi parocho confessus sacroque viatico refecta 
(3) ac sacra olei untj (...) corpus sepultum in Ecclesia — 63 (an- 


norum)». 


3. Atto. di battesimo di Giacomo Micca (1632- 
1687), figlio del suddetto Pietro e padre dell'eroe. 
Sagliano, 16 dicembre 1632. 


(38) «1632 ali sedeci Xbre Battezzato Jacomo figliolo di 
Pietro Micha, et Maria dil fu Pietro Pasquale bonino Jugali nato 
li I4. Compadre Jacomo Bertholono. Comadre Lucia figlia dil 
fu Jacomo Vittor Ramascho». 


Atto di battesimo di Giacomo Antonio Micca, figlio dell'eroe, 
26 settembre 1705 (Archivio parrocchiale di Sagliano Micca). 


4, Atto di matrimonio del suddetto con Giacomina 
Peynello. 
Sagliano , 17 settembre 1658. 


«1658 die 17 7bris denunciationibus praescriptas tribus die- 
bus festiuis continuis inter Missae Parochialis solemnia quadra- 
gesima prima die prima, 8, et 15 7bris habita fuit nulloque legi- 
timo impedimento detecto ego Parochus antedictus (?) Jacobum 
Micham et Jacobinam peynellam filiam Joannis eos interrogaui 
corumque mutuo consensu habito nulloque legittimo impedi- 
mento detecto per uerba de praesenti Matrimonio coniunxi pre- 
sentibus testibus notis Gulielmo qd Petri de roncho et 
Gulielmino vinea postea eis ex riti Sanctae Matris Ecclesiae in 
missae celebratione benedixi». 


5. Atto di morte della prima moglie del suddetto 


Giacomo Micca. 
Sagliano, 16 febbraio 1675: 


(32) «1675 die decima sexta Februari Jacobina uxorJacobi 
Michae annos quinque et triginta nata Sacramentis poenitentiae 
recreata, Eucharestiae refecta et extremae unctionis corroborata 
animam Deo in Communione Sanctae Ecclesiae reddidit cuius 
corpus die decima septima dicti mensis in Ecclesia Parochiali 
Sanctorum Jacobi et Stephani Saliani è (sic) sepolto». 


6. Atto di matrimonio di Giacomo Micca con Anna 
Martinazzo. 
Campiglia, 21 aprile 1676. 


«1676. Anno Domini ut supra die vigesima prima Aprilis, 
denunciationibus praemissis, tribus diebus continuis festiuis 
quadragesima prima sexta die, 2a die septima, 3a die duodecima 
eiusdem inter missae parochialis solemnia habita et nulloque de- 
tecto impedimento legitimo Reu. Joanne Antonio Rossazza 
Capellanus Jacobum qd. Petri Michae parochiae Saliani, et 
Annam qd. Fabiani Martinazzi huius Parochiae in supradicta 
Ecclesia interogauit eorumque mutuo consensu habito solemni- 
ter per uerba de presenti matrimonio iunxit, presentibus testibus 
notis Adm. Reu. Joannem Baptistam Vano et Joannem Bapti- 
stam qd. Petri Gaje cum fide denuntiationum Reverendi Parochi 
Saliani, postea eis ex rite S.M. Ecclesiae in celebratione missae 
benedixit». 


7. Atto di morte di Giacomo Micca (1632-1687), 


padre dell'eroe. 
Villata, I9 aprile 1687. 


«Anno Domini millessimosexcentessimo octuagessimo sep- 
timo die uero decima nona mensis Aprilis Jacobus Micha qd. 
Petri ex Parochia SS. Jacobi et Stephani Vallis Andurni dioec. 
Vercellarum moram habens pro suo exercitio in Parochiali 
Sancti Barnabe loci Villatta in domo ab ipso conduca a confr. 
SS. Francisci et Bernardini et a R.D. Parocho loci animam Deo 
redidit in communione Sanctae Matris Eclesiae sed prius mihi 
P. Michaeli Angelo Gulae Parocho eiusdem loci ac Vicario 


Foraneo confessus die decima tertia eiusdem, die vero sequenti 
a me ipso Parocho sacram eucharestiam sumpsit die vero deci- 
mo septimo pariter labentis fuit de licentia supradicti Parochi a 
R.D. Baldassare Berzochetto sacro infirmorum oleo roboratus et 
solitis adhibitis praecibus eius anima comendata pro ut de more 
a me prefo Parocho aetatis suae circa quinquaginta: cuius cor- 
pus humatum fuit in Parochiali coemeterio Sancti Barnabe eiu- 
sdem loci die sequenti eius obitus, et pro fide». 


8. Atto di morte della seconda moglie del predetto 


Giacomo Micca. 
Sagliano, 12 settembre 1704. 


Anno 1704 (28) «die 12a 7bris Anna uxor qd. Jacobi 
Michae etatis annorum 65 circiter SS.mis Sacramentis Poeni- 
tentiae Eucharistiae et extremae unctionis munita in Domino 
obiit ac die 13a humata est in hac Ecclesia Parochiali». 


9. Atto di battesimo di Pietro Micca (1677-1706), 
l'eroe (*). 
Sagliano, 6 marzo 1677. 


(10) «1677 die 6° Martij ego Praesbiter Gerardus Capel- 
larus de mandato perillustris et admodum Reuerendi Domini 
Parochi, baptizaui infantem pridie natum ex Jacobo Micha et 
Anna filia quondam Fabiani Martinacij, coniugibus, cui imposi- 
tum fuit nomen Joannes Petrus. Patrini fuerunt Franciscus 
quondam Baptistae Busetti et Bartolomea filia Joannis Mariae 
Ceppi ambo istius parochiae» 


(*5 Il documento fu già pubblicato, con qualche imprecisio- 
ne, da А. MANNO Pietro Micca ed il Generale Conte Solaro della 
Margarita cit., р. 366; e successivamente da P. MENIETTI in Pietro 
Micca nel reale е nell'immaginario cit., p. 207. 


10. Atto di matrimonio del medesimo con Maria Pa- 
squal Bonino. 
Sagliano, 29 ottobre 1704. 


(12) «Anno Dominil704 die uero 29a 8bris Petrum qd. 
Jacobi Michae et Mariam qd. Guliermi Pasquali Bonini post tres 
denuntiationes de more habitis sc. [2] diebus 6 festiuis nulloque 
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detecto impedimento adhibito testibus Petro qd. Pauli Busetti et 
Jacobo qd. Laurentii Forgnon matrimonio junxi ejsque benedixi 
ego Parochus Joannes Andreas Vella». 


II. Atto di matrimonio della vedova dell'eroe con il 
disertore Lorenzo Pavanello. 
Sagliano, I9 luglio 1709. 


(6) «Anno Domini 1709 die uero 19а Julij Laurentium qd. 
Francisci Pauanelli, et Mariam qd. Guliermi Pasqualis Bonini 
derelictam a quondam Petro Micha proemissis tribus denuncia- 
tionibus ex dispensatione Ill.mi et Reu.mi D.D Vicarij Generalis 
Jacobi Antonij Cusani sub die decima quinta Julij 1709 subsi- 
gnata... [?] adhibitis testibus Josepho qd. Petri Ronci, et Joanne 
Maria qd. Martini Cossae omnes huius Paroeciae Matrimonio 
iunxi ego Parochus Joannes Andreas Vella». 


12. Atto di morte di Lorenzo Pavanello. 
Sagliano, 15 gennaio 1721. 


(2) «1721 Die I5a Januarij Laurentius quondam Francisci 
Pauanelli aetatis annorum 33 in Domino obiit ac sepultus est in 
hac Ecclesia Parochiali ». 


13. Atto di morte della vedova di Pietro Micca. 
Sagliano, 21 febbraio 1740. 


«Anno Domini 1740 die 21 Februarij Maria uxor quondam 
Petri Michae etatis annorum 70 circiter SS.mis Sacramentis 
Poenitentiae, Eucharestiae et extremae unctionis munita in 
Domino obijt et die 22a eius corpus sepultum est in hac 
Ecclesia Parochialis ». 


14. Atto di battesimo di Giacomo Micca (1705- 
1733), figlio dell'eroe (°). 
Sagliano, 26 settembre 1705. 


(36) «Anno Domini 1705 die uero 26a 7bris ego Parochus 
Joannes Andreas Vella baptizaui infantem hodie natum ex Petro 
qd. Jacobi Michae, et ex Maria qd. Guliermi Pasqualis Bonini 
coniugibus huius Paroeciae cui impositum est Nomen Jacobus 
Antonius. Patrini fuerunt Joannes Ludovicus qd. Jacobini For- 


попі, et Maria Catharina filia qd. Laurenti} Ferrari omnes 
huius Paroeciae». 


(*5 Il documento fu già pubblicato da A. MANNO Pietro Micca 
ed il Generale Conte Solaro della Margarita cit., p. 366. La trascrizione 
fu però manipolata. Stando ad essa, al battezzato sarebbero sta- 
ti imposti i nomi di Joannes Antonius, anziché Jacobus Anto- 
nius. 


15. Atto di matrimonio del medesimo con Maria 
Zorio. 
Sagliano, 20 giugno 1728. 


(9) «Anno Domini 1728 die uero 20a Junij Jacobum 
Antonium qd. Petri Michae ег Mariam filiam Caroli Zorij habi- 
tis tribus denuntiationibus tribus diebus festiuis scilicet diebus 
Penticostes 16. 17. 18. lapsi May ex autoritate Apostolica di- 
spensatis in quarto gradu consanguinitatis uti mihi constat ex li- 
teris debite expeditis ab illmo et reumo Episcopo nostro 
Vercellensi subscriptis Carolus Franciscus Cantonus Canonicus 
Vicarius Generalis subsignata Delfinis de Lannes [?] die 9° Junij 
1728 nullo alio impedimento detecto adhibitis testibus Petro qd. 
Stefani (sic) Peinelli, et Antonio Bagnasacco Risa [?] matrimonio 
iunxi ego Parochus Joannes Andreas Vella eisque benedixi». 


15 bis. Atto di matrimonio di Maria Zorio, vedova di 
Giacomo Antonio Micca, con Antonio Recan- 
zone. 

Sagliano, 12 novembre 1737. 


«Anno Domini 1737 die 12а 9bris Antonium quondam 
Petri Ricanzoni, et Mariam filiam Caroli Zorij derelictam quon- 
dam Jacobo Micha obtenta dispensatione a Sede Apostolica 
subscripta Carolus Franciscus Cantonus Vicarius Generalis ha- 
bitis tribus denunciationibus tribus diebus festivis inter Missa- 
rum solemnia nullo detecto impedimento adhitis testibus Do- 
mine Antonio Manfredo, et Stefano Boffa Matrimonio coniun- 
xi ego Parochus Johannes Andreas Vella». 


I6. Atto di battesimo di Pietro Onorato Micca (1729- 
1729), figlio di detto Giacomo e nipote dell'eroe. 
Sagliano, 29 ottobre 1729. 


(36) «Anno 1729 die uero 29a 8bris Reuerendus Presbiter 
Petrus Antonius Busettus baptizauit infantem hodie natum ex 
Jacobo Antonio qd. Petri Michae et ex Maria filia Caroli Zorij 
coniugibus huius Paroeciae cui impositum est Nomen Petrus 
Honoratus. Patrini fuerunt Michael qd. Stefani (sic) Ramasci 
Fagnani, et Domina Elena Lucia qd. Domini Cesaris Ramasci». 


17. Atto di morte del medesimo. 
Sagliano, I9 dicembre 1729. 


(43) « Anno Domini 1729 die uero I9 Xbris Petrus Hono- 
ratus filius Jacobi Antonij Michae minor an duo obijt et eius 
corpus sepultum est in hac Ecclesia Parochiali ». 


18. Atto di battesimo di Pietro Micca (1731-1803), 
figlio di detto Giacomo e nipote dell'eroe (*). 
Sagliano, 13 novembre 1731. 


(53) «Anno Domini 1731 die uero 13a 9bris Idem (7) 
Parochus baptizaui infantem nocte presenti (?) natum ex Jacobo 
Antonio qd. Petri Michae et ex Maria filia Caroli Zorij coniugi- 
bus huius Paroeciae, cui impositum est Nomen Petrus Antonius 
Bonus. Patrini fuerunt Joannes Baptista filius Stefani (sic) 
Ceppi, et Ludouica qd Joannis Baptistae Capellari omnes huius 
loci». 

(*) Il documento fu già pubblicato da A. MANNO Pietro Micca 
ed il Generale Conte Solaro della Margarita cit., pp. 366-367. La tra- 
scrizione non è però fedele, e soprattutto porta in modo errato 
il nome del padre: «ex Jo[anne] Antonio», anziché «ex Jacobo 
Antonio». 


Atto di battesimo di Pietro Antonio Micca, nipote diretto del- 
l'eroe, 13 novembre 1731 (Archivio parrocchiale di Sagliano 
Micca). 


19. Atto di matrimonio del medesimo con Lodovica 


Sella. 
Tavigliano, 27 febbraio 1753. 


«Petrus filius qd. Jacobi Micha ex paroetia Salinai, et 
Ludouica filia Laurentij Sellae sacras solennes [sic] nuptias inie- 
re hac die 28 mensis Februarij 1753 in facie Sanctae Matris ec- 
clesiae coram me infrascripto, et testibus ad id uocatis, et notis 
scilicet Joanni Sella Tauolin, et Petro Maria qd. Siluestro Cossae 
prius ab ipsis testibus, et a me predicto parocho ipsorum mutuo 
et libero ac spontaneo consensu intelecto per uerba de praesen- 
ti nulloque detecto ad id impedimento ut ea prachabitis iuxta 
prescriptum S.C.T. tribus denuntiationibus tum per me, tum ab 
admodum R. D. Joanni Baptistae Gierodetto parocho Saliani 
factis ut ex fide ipsius apud me seruata in quorum fidem. 

Presbiterus Antonius Bussettus Parochus». 


20. Atto di morte del medesimo. 
Sagliano, 7 marzo 1803. 


(7) «Micca Petrus quondam Jacobi Obiit ille 1803 die 7 
Martii / 16 Vent. an XI / annos natus 72. tribus Sacramentis 
consuetis pie susceptis, cujus cadaver postera die fuit in Paro- 
chiali Coemeterio inhumatum. 

Presbiter Joannes Antonius Rollandi Praepositus». 


2I. Atto di morte della vedova di Pietro Antonio 
Micca. 
Sagliano, I9 agosto 1806. 


(24) «Micca Ludovica vidua qd.m Petri, nata Sella obiit die 
19 Augusti [806 annos 74 nata, mulier certe imitanda, quae sin- 
gulari pietate Sacramenta semper frequentabat, ultimisque vitae 
diebus tribus Sacramentis recreata, odormivit in Domino, eju- 
sque cadaver fuit die 21 in Coemeterio ut supra rite inhumatum. 
Presbiter Joannes Antonius Rollandi Praepositus». 


22. Atto di battesimo di Giovanna Maria Micca 
(1757-1758), figlia di detto Pietro e ultima di- 
scendente in linea retta dell'eroe. 

Sagliano, 20 dicembre 1757. 
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(53) «Anno Domini 1757 die 20a Decembris D... [2] Sella 
de licentia D. Paroci baptizauit infantem heri natum ex Petro 
quondam Jacobi Micca et ex Ludouica filia Laurentij Sella juga- 
libus huius Paretiae, cui impositum fuit Nomen Johanna Maria. 
Patrini fuere Carolus Augustino Ramasco, et Anna Catharina 
uxor Antonij Micca». 

(*) Segue cancellato: «ego infrascriptus Parochus». 


23. Atto di morte della medesima. 
Sagliano, 19 marzo 1758. 


(11) «Anno Domini 1758 die 19a Martij Joanna Maria fi- 
lia Petri quondam Jacobi Micca infans trium mensium obijt, et 
eadem die eius cadauer sepultum fuit in hac Ecclesia Parochialis. 

Joannes Maria Vella Vice Parochus». 


24. Atto di battesimo di Anna Maria Micca (1733- 
1733), figlia del suddetto Giacomo e nipote del- 
l'eroe, 

Sagliano, 27 agosto 1733. 


«Anno Domini 1733 die 27a Augusti Idem Parochus bapti- 
zaui infantem hodie natam ex qd. Jacobo Antonio posthumo qd. 
Petri Michae et ex Maria filia Caroli Zorij olim Coniugibus 
huius Paroeciae cui impositum est Nomen Anna Maria. Patrini 
fuere Antonius qd. Joannis Michae et Maria Catharina qd. Petri 
Zorij». 


25. Atto di morte della medesima. 
Sagliano, 6 ottobre 1733. 


(47) «Anno Domini 1733 die 6a 8bris Anna Maria qd. 
Jacobi Antonij Michae duobus mensibus nata in Domino obijt 
ac eius corpus sepultum in hac Ecclesia Parochiali ». 

26. Апо di battesimo di Francesca Мапа Micca 

(1681-...), sorella dell'eroe. 

Sagliano, I6 marzo 1681. 


(9) «1681 die decima sexta Martij ego Parochus ut supra 
baptizaui infantem natam eadem die ex Jacobo filio quondam 
Petri Michae et Anna coniugibus filia quondam Fabiani Marti- 


nacij ex loco Vallis Andurni cui nomen Francisca Maria è (sic) 
impositum. Patrini fuerunt Petrus filius supradicti Fabiani et 
Maria filia Joannis Mariae Ceppi huius loci». 


27. Atto di matrimonio della medesima con Bene- 
detto Cossa. 
Sagliano, 21 Febbraio 1702. 


(9) «Anno Domini 1702 die uero 21a Februarij Benedic- 
tum quondam Joannis Cossae, et Mariam quondam Jacobi 
Michae praemissis tribus denuntiationibus missam solemnia sc. 
die Sa, 12а et 199a adhibisisque testibus Petro qd. Pauli Basetti 
et Laurentio qd. Antonij Zanazzae de presenti Matrimonio 
iunxi ego Parochus Joannes Andreas Vella eisque benedixi». 


LINEA DI GIOVANNI, FRATELLASTRO DI PIETRO MICCA 


Nota: i documenti riguardano soltanto gli ascendenti e i di- 
scendenti diretti dell'ultimo Micca. 


28. Atto di battesimo di Giovanni Micca (1667- 
1730), fratellastro di Pietro. 


(15) «1667 die 8 Augusti ego Parochus antescriptis bapti- 
zaui infantem natum, ex Jacobo et Jacobina coniugibus de Mica 
fiola (?) cui impositum est nomen Joannes. Patrini fuerunt Joan- 
nes Borgnetta, et Bartolomea filia q. Joannis Ramaschi Zachi 
huius Parochiae». 


29. Atto di matrimonio del medesimo con Lucia 
Rolando. 
Sagliano, 18 gennaio 1701. 


(1) «Anno Domini 1701 die uero 18а Januarii Joannem qd. 
Jacobi Michae et Luciam qd. Jacobi Rolandi post tres denuntia- 
tiones habitas inter Missam solemnia diebus festiuis sc. (?) die 
ба, 9a, et 16° huius adhibitis testibus Petro qd. Bartolomei 
Peinelli, et Joanne Petro qd. Joannis Baptistae Lanae omnes 
huius Paroetiae Matrimonio iunxi eisque de more benedixi ego 
Parochus Joannes Andreas Vella». 


30. Atto di morte della prima moglie di Giovanni 
Micca. 
Sagliano, 26 gennaio 1718. 


(3) «Anno Domini 1718 die uero 26 Januari] Lucia uxor 
Joannis Michae etatis annorum 33 Sanctissimis Sacramentis 
Poenitentiae, Eucharestiae et extremae unctionis munita in 
Domino obijt ac eius corpus sepultus est die 27a in hac Ecclesia 
Parochialis». 


3I. Atto di matrimonio di Giovanni Micca con Fran- 
cesca Martinazzo. 
Campiglia, 31 marzo 1718 


«Anno Domini 1718 factis denunciationibus tribus diebus 
festiuis, nempe die 18, 20, 22 Februarij (con altre nove coppie) 
inter Joannem qd. Jacobi Michae Paroetiae Saliani et Franciscam 
Mariam qd. Petri Martinazzi huius Paroetiae Dispensatos ab 
Ill.mo et Reu.mo Vicario Generali Cusano pro publicationibus, 
non ob stante etiam tempore quadragesimale, celebratus fuit 
matrimonium (*) die 31 Martij adm Reu. (?) Domino Joanne 
Maciotta, testibus Fabiano Martinazzo et Joanne Ostano facta 
benedictione ». 


(*) Insieme ad altre nove coppie di sposi. 


32. Atto di morte di Giovanni Micca. 
Sagliano, 15 febbraio 1730. 


(9) «Anno Domini 1730 die uero 15а Februarij corpus 
Joannis qd. Jacobi Michae etatis annorum 66 circiter sepultum 
est in hac Ecclesia Parochialis qui obijt die 14a refectus 
Sanctissimis Sacramentis Poenitentiae, Eucharestiae et extremae 
unctionis ». 


33. Atto di morte della seconda moglie del suddetto 
fu Giovanni Micca. 
Sagliano, 16 ottobre 1742. 


(29) «Anno Domini 1742 die 16a 8bris Francisca uxor qd. 
Joannis Michae etatis annorum 56 circiter Sanctissimis 
Sacramentis Poenitentiae, Eucharestiae ac extremae unctionis 


munita animam Deo reddidit ac die 17a eius corpus sepultum 


est in hac Ecclesia Parochiali ». 


34. Atto di battesimo di Pietro Micca (1717-1785) 
figlio di detto Giovanni. 
Sagliano, 29 ottobre 1717. 


(40) « Anno Domini 1717 die uero 30a 8bris ego Parochus 
Joannes Andreas Vella baptizaui infantem heri natum ex Joanne 
qd. Jacobi Michae et ex Lucia filia Jacobi Rolandi coniugibus 
huius Parochiae cui impositum est Nomen Petrus. Patrini fue- 
runt Martinus filius qd. Cesaris Busetti, et Lucia filia qd. Do- 
mini Cesaris Ramasci». 


35. Atto di matrimonio del medesimo con Anna Ma- 
ria Ramasco. 
Sagliano, 30 gennaio 1748. 


(1) «Anno Domini 1748 die uero 30 januarii factis tribus 
denunciationibus pro matrimonio contrahendo inter Petrum 
qd. Joannis Michae, et Anna Maria qd. Antonii Ramaschi tribus 
diebus dominicis huius mensis, nulloque impedimento detecto 
ego Joannes Baptista Gerodettus Parochus eosdem sponsos inter- 
rogaui eorumque mutuo consensu per uerba de presenti habito 
solemniter in facia Ecclesiae matrimonio coniunxi presentibus 
Joanne qd. Antonii Ramaschi, et Laurentio filio Joannis Rama- 
schi merlini testibus notis, et postea D. Laurentius Bagnasaccus 
eis in Missa benedixit». 


36. Atto di morte della prima moglie del suddetto 
Pietro Micca. 
Sagliano, 28 settembre 1761. 


(39) «Anno Domini 1761 die 28a 7bris Maria quondam 
Antonij Ramasco Zachetto uxor Petri Micca aetatis suae anno- 
rum 33 circiter Sacramentiis Poenitentiae, Eucharistiae,et extre- 
mae unctionis munita obijt, et postridie eius Cadauer sepultum 
fuit in hac Ecclesia Parochialis. 

Joannes Maria Vella Parochus» 
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37. Atto di matrimonio del suddetto Pietro Micca 
con Maria Barbisio. 
Sagliano, 12 gennaio 1762. 


(2) «Anno Domini 1762 die 12а Januarij factis juxta prae- 
scriptum S.C. Tridentini tribus denuntiationibus pro Matrimo- 
nio contrahendo inter Petrun quondam Joannis Micca Viduum 
per obitum quondam Mariae filiae quondam Antonij Ramasco 
Zachetto, et Mariam filiam quondam Antonij Barbisio, nullo- 
que impedimento detecto ego Parocus infrascriptus eondem 
Sponsos interogatos, eorumque mutuo consensu habito per ver- 
ba de presenti in facie S. M. Ecclesiae Matrimonio iunxi coram 
Testibus Joanne Michaele Ramasco, et Johanne Baptista Mantel- 
ler Colet deinde eis in Missa rite benedixi. 

Joannes Maria Vella Parocus ». 


38. Atto di morte della seconda moglie del suddetto 
Pietro Micca. 
Sagliano, 16 aprile 1769. 


(18) «Maria uxor Petri Micha anno etatis sue 37 munita 
omnibus Sacramentis infirmorum obijt die 16 Aprilis 1769 et 
die 17 eiusdem eius cadauer sepultum fuit in hac parochiali in 
quorum fidem. 

Petrus Antonius Bussettus parochus». 


39. Atto di matrimonio del suddetto Pietro Micca 
con Lucia Zanazza. 
Sagliano, 25 aprile 1769. 


(IT) «Petrus Miccha relictus a qd. Maria Barbisio et Lucia 
filia Antonij Zanazza solemne matrimonium contraxere in facie 
S.M. Ecclesiae coram me et testibus ad id uocatis, et notis S. 
Antonio Micha, et Baptista Capellaro die 25 Aprilis 1769, prius 
intelecto ab ipsis testibus sponsorum mutuo libero, ac sponta- 
neo consensu per uerba de presenti, nulloque detecto impedi- 
mento facta unica tantum denuntiatione a S.C. T. attenta dispen- 
satione pro duali. ab Ш.то et Reu. mo Vicario Gentile ut con- 
stat ex litteris die 21 Aprilis subscripta Genestrone Cancelarius 
et in fine missae ijsdem benedixi in quorum fidem. 

Petrus Antonius Bussettus Parochus ». 


40. Atto di morte di Pietro Micca (1717-1785). 
Sagliano, 23 aprile 1785. 


(26) «Micca Petrus quondam Joannis Mariae 68 aetatis suae 
anno, Poenitentiae, SS.mae Eucharistiae, et Extreme un-ctionis 
Sacramentis munitus, obiit die vigesima tertia Aprilis 1785, fuit- 
que die 25 ejusdem Aprilis sepultus in hac Ecclesia Parochiali. 


Joannes Amedeus Bussetti Praepositus». 


41. Atto di morte della terza moglie del suddetto fu 
Pietro Micca. 
Sagliano, 28 gennaio 1790. 


(7) «Micca Lucia vidua qd. Petri filia qd. Antonii Zanazza 
54 circiter annos nata dum neret cum aliis in stabulo subitanea 
morte correpta fuit die vigesima octava Januarii 1790, ejusque 
cadaver die trigesima ejusdem Januarii tumulatum fuit in hac 
Ecclesia Parochiali. 


Joannes Amedeus Bussetti Praepositus ». 


42. Atto di battesimo di Giovanni Antonio Micca 
(1758-1834), ultimo della famiglia Micca (*). 
Sagliano, 14 settembre 1758. 


(28) «Anno Domini 1758 die vero decima quarta Septem- 
bris ego infrascriptus baptizavi infantem hodie natum ex Petro 
quondam Joannis Antonij Micca et ex Anna Maria quondam 
Antonii Mariae Ramasci conjugibus hujus Pareciae, cui imposi- 
tum est nomen Joannes Antonius; Patrini fuere. Stephanus 
Braccus ex loco Traversellae Vallis Brossi, ет Rosa quondam 
Joannis Antonii Bortoloni hujus Parociae. 

Joannes Baptista Terodettus Parochus». 


(€) П documento fu già pubblicato, con qualche inesattezza, 
da A. MANNO Pietro Micca ed il Generale Conte Solaro della Margarita 
cit, p. 366; e successivamente da P. MENIETTI, in Pietro Micca nel 


reale e nell'immaginario cit., p. 217. 


43. Atto di matrimonio di Giovanni Antonio Micca 
(1758-1834), figlio del suddetto Pietro e ultimo 
della famiglia Micca, con Apollonia Barbisio. 
Sagliano, 8 febbraio 1785. 


1785. «Micca Joannes filius Petri qd.m Joannis Mariae, et 
Appollonia filia qd.m Joannis Mariae Barbisio hujus loci, con- 
fessit, et sacra Synaxi refecti, tribus praemissis denunciationibus 
ad formam S. Concilii Tridentini diebus trigesima nuper elapsi 
Januarii, secunda, et sexta currentis Februarii de praecepto fe- 
stis, nulloque detecto impedimento junxi sunt in Matrimo-nium 
in hac Parochiali Ecclesia a me infrascripto Praeposito die octa- 
va mensis Februarii 1785 hora decimasexta coram Caroli 
Ramasco qd.m Petri, Dominico Pasquale filio Jacobi, Joanne 
Baptista filio D. Joseph Vella, notis ac rogatis hujus Paroeciae te- 
stibus, et in Missae sacrificio ac mei infrascripti Praepositi dic- 
tis Sponsis benedixionem impartivit adm. Rev. D. Joannes 
Varnero Sacerdoti hujus loci juxta ritum S. Matris Ecclesiae. 

Joannes Amedeus Bussetti Praepositus ». 


44. Atto di morte di Apollonia Barbisio, prima mo- 


glie di Giovanni Antonio Micca. 
Sagliano, 26 dicembre 1830. 


(69) «Anno Domini millesimo octingentesimo trigesimo, 
die vigesima sexta Decembris Micca Apolonia uxor viventis 
Joannis, nata Barbisio qd.m Jacobi aetatis Suae annum 
Septuagesimum tertium agens, viginti annorum confecta morbo, 
palienterque tollerato, omnibus refecta Sacramentis persepe re- 
petitis, obdormivit in Domino, et sequenti die sepulta fuit in 
Coemeterio Parochiali. 

Praepositus Jacobus Marchisio ». 


45. Atto di matrimonio di Giovanni Micca, vedovo di 
Apollonia Barbisio, con Caterina Ramasco Vittor. 
Sagliano, 25 febbraio 1832. 


«MICCA JOANNES viduus qd.m Apoloniae cum Cathe- 
rina Ramasco Vittor ». 


(6) «Anno Domini millesimo octingentesimo trigesimo Se- 
cundo, die vigesima quinta Febbruarii, in hac Ecclesia Parroc- 
chiali praetermissis omnibus conciliaribus Proclamationibus ob 
dispensationem obtentam a Curia Bugellensi sub die vigesima 
tertia currentis Februarii, coram testibus notis, ac rogatis пете 
Joanne Maria viventis Laurentii Ramasco Vittor Fratre Sponse, 
et Michaele qd.m Stephani Ceppo Sacrista Ego infrascriptus 
Praepositus Matrimonio junxi Joannem qd.m Petri Micca deco- 


ratum a Rege nostro Carolo Phelice insignium Seu divisarum 
Sargentis una cum pensione tercentum Libellarum Pedemon- 
tium ob mortem cellebris qd.m Petri Micca, Secutam in obses- 
sione Civitatis Taurinensi,in qua, explosa Subterranea Machina 
incendiaria gallorum vires fregit. Superavitque, ac ita taurinensi 
civitate restituta fuit pax, (*) anno 1706 propter quod Semper 
Se gratos obtenderunt Taurinenses Reges erga Micchae descen- 
dentes, presertim erga Supradictum Joannem et eum decorando 
aurea medaglia inscriptione Regia, et Micchae eum a miseria 
Sublevando, et eum amando amore peculiari, quia ultimus erat a 
Micchae discendentium, qui ut ne extingueretur ejus Linea in 
aetate annorum 75, jam viduum qd.m Apoloniae natae Barbisio 
ego infrascriptus Praepositus eum matrimonio junxi cum 
Catherina Ramasco Vittor viventis Laurentii annorum 23, po- 
stea in missae cellebratione de more eis benedixi. 
Marchisio Jacobus Praepositus ». 


*) Segue cancellato: «propter quod». 


46. Atto di morte di Giovanni Micca (1758-1834), 
ultimo della famiglia. 
Sagliano, 18 aprile 1834. 


(20) «Anno Domini millesimo Octingentesimo trigesimo 
quarto, die decima octava Aprilis MICCA JOANNES qd.m 
Petri, et qd.m Mariae nata Ramasco Sacramentis Ecclesiae Poe- 
nitentiae, Eucharestiae Extraemae Unctionis, er Papalis Bene- 
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Atto di morte di Giovanni Antonio Micca, ultimo della fami- 
glia, 18 aprile 1834 (Archivio parrocchiale di Sagliano Micca). 
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dictionis refectus, aetatis Suae Аппит Septuagesimum Sextum 
Agens obdormivit in Domino, ег Sequenti die Solemni Pompa 
Sepultus fuit in Coemeterio Parochiali. Dictus Joannes Micca 
uti ultimus descendens a celeberrimo Petro Micca, qui in Obsi- 
dione Taurini Secuta anno Domini 1706 die 29 Augusti ut ope- 
ra inimicorum Francorum undique et Taurinum prosternerent 
formidabili exercitu Circumvallantium in eorum ruinam verteret 
tormento belico Seu Mina Subteranea a Se una (?) cum Sociis 
minatoribus facta, ac praeparata cognoscens tempus non esse 
perdendi, dimissis Sociis, ut vitam eorum salvarent, manu 
Propria exploso tormento Bellico, Seu incensa Mina in Gallo- 
rum Campo ruvinam maximam tulit, gloriosa pro Patria morte 
vitam dedit. Pius autem Rex Carolus Phelix anno 1829 decora- 
vit dictum Joannem Miccam uti ultimum descendentium dicti 
celeberrimi Petri Micca, insigni Centuriae numismathe ac ut 
Senectutem Suam comodius ageret annuam pensionem libella- 
rum (cancellato) 300 librarum assignavit. 

Marchisio Jacobus Praepositus ». 

PS. «Sepoltura Solemni dicti Micchae Autoritates Man-da- 
menti Andurnensis interfuerunt una cum militibus loci ». 


47. Atto di battesimo di Pietro Micca (1789-1812), 
figlio premorto del suddetto Giovanni. 
Sagliano, I luglio 1789. 


(12) « 1789 Micca Petrus filius Joannis qd. Petri, et Apol-lo- 
niae qd. Joannis Mariae Barbisio conjugum hujus Paroeciae, na- 
tus die prima Julii et domi rite baptizatus a D. Joanne Antonio 
Levera qd. Fabritii, ad Ecclesia delatus eidem sacras coeremonias 
supplevit adm. Rev. D. Joannes Baptista Boffa Sacerdote hujus, 
Sponsoribus Josepho filio Ignatii Bussetti, et Anna Maria filia 
qd. Petri Micca hujus loci. 

Joannes Amedeus Bussetti Praepositus ». 


48. Atto di morte del medesimo. 
Sagliano, 22 ottobre 1812. 


(30) «Micca Petrus Obiit die 22 8bris 1812 annos natus 23 
filius Joannis, et Apolloniae Barbisio coniugum, tribus monitus 
Sacramentis, ejusque cadaver fuit praecedenti funere in hoc Coe- 
meterio inhumatum. 

Presbiter Joannes Antonius Rollandi Praepositus». 


49. Atto di battesimo di Maria Domenica Micca 
(1790-1795), figlia premorta del suddetto Gio- 
vanni. 

Sagliano, 13 novembre 1790. 


(49) «Micca Maria Dominica filia Joannis qd. Petri qd. 
Joannis Mariae, et Apolloniae filiae qd. Joannis Mariae Barbisio 
conjugum hujus Paroeciae, nata die prima decima Novembris 
1790 postridie de mei infrascripti facultate baptizata fuit ab 
adm. Rev. D. Andrea Vella Sacerdote hujus loci, Patrinis Petro 
Barbisio qd. Joannis Mariae, et Clara filia Ignatii Bussetti hujus 
loci. 


Joannes Amedeus Bussetti Praepositus ». 


50. Atto di morte della medesima. 
Sagliano, 23 giugno 1795. 


(61) «Anno Domini Millesimo Septingentesimo Nonage- 
simo Quinto Die vigesima tertia Junii Maria Catharina (recte 
Dominica) filia Joannis Micca qd. Petri quinquennis migravit ad 
Coelum, fuitque sepulta in hac Ecclesia Parochiali. 

Joannes Amedeus Bussetti Praepositus ». 


51. Апо di battesimo di Maria Caterina Micca 
(1793-1819), figlia premorta del suddetto Gio- 
vanni. 

Sagliano, 25 dicembre 1793. 


(40) «Anno Domini Millesimo Septingentesimo Nonage- 
simo Tertio Die vigesima quinta Mensis Decembris nata est filia 
ex coniugibus hujus Paroeciae Joanne qd. Petri Micca, et Ap-pol- 
lonia qd. Joannis Barbisio eadeim die baptizata fuit a me infra- 
scripto Praeposito, cui impositum fuit Nomen Maria Catharina 
Ludovica, Patrini fuerunt Petrus Micca qd. Jacobi hujus 
Paroeciae, et Maria Catharina vidua qd. Jacobi Pezzia Cacciornae. 

Joannes Amedeus Bussetti Praepositus ». 


52. Atto di morte della medesima. 
Sagliano, 25 maggio 1819. 


(19) «Micca Catharina obiit die 25 Maii 1819 annum agens 
26 filia Joannis et Apolloniae Barbisio coniugum, non munita 


nisi extrema unctione, quia fatua cujus cadaver funeribus factis, 
fuit in hoc Coemeterio inhumatum. 
Presbiter Joannes Antonius Rollandi Praepositus ». 


53. Atto di matrimonio di Caterina Ramasco Vittor, 
vedova dell'ultimo Micca, con Giovanni Cerati. 
Sagliano, 30 marzo 1848. 


N. 6. «L'anno del Signore mille ottocento quarantotto ed 
alli trenta del mese di marzo nella Parrocchia dei $$. Giacomo e 
Stefano Comune di Sagliano premessa una delle tre consuete pubbli- 
cazioni nella Parrocchia dei $$ Giacomo (e Steffano) con dispensa 
dalle altre due pubblicazioni ed alla presenza di me sottoscritto Prevosto / 
È stato celebrato matrimonio secondo il rito di Santa Madre 
Chiesa tra Gioanni Cerati d'età d'anni quaranta nativo di Parma nel- 
la terra di San Secondo, domiciliato in Sagliano Parrocchia dei $$. Gia- 
como e Stefano, figlio del fu Giuseppe Cerati e di Luigia Tavarnelli, do- 
miciliata in Grumello / E Caterina Ramasco Vittor d'età d'anni trent'ot- 
to, nativa di Sagliano, domiciliata in Sagliano Parrocchia dei $$. Gia- 
como e Stefano, figlia del fu Lorenzo Ramasco Vittor e di Anna Manteller 
Pollet, domiciliata in Sagliano, già vedova di Gioanni Micca / Presenti 
in qualità di testimonii li Michele Ramasco Zac fu Lorenzo, d'età d'an- 
ni trentadue, domiciliato nel Comune di Sagliano e Michele Ceppo fu 
Stefano d'età d'anni cinquantuno, domiciliato nel Comune di Sagliano. 

Firma dello sposo Giovanni Cerati/ Firma della sposa Caterina 
Ramasco / Firma del I° testimonio Michele Ramasco / Firma del 2° 
testimonio Michele Ceppo Firma del Parroco Marchisio Giacomo 
Prevosto». 


54, Atto di morte della vedova dell'ultimo Micca. 
Sagliano, IO gennaio 1851. 


« L'anno del Signore mille ottocento cinquantuno ed alli die- 
ci del mese di gennaio, nella Parrocchia dei SS. Giacomo e 
Stefano, Comune di Sagliano, ё stata fatta la seguente dichiara- 
zione di decesso. 

Il giorno decimo del mese di Gennaio, alle ore tre mattina, 
nel distretto di questa Parrocchia, casa propria, munita dei Santi 
Sacramenti della Penitenza, Eucaristia, ed Estrema Unzione, è 
morta Caterina Cerati d'età d'anni quarantuno, di professione 
ostetrica, nativa del Comune di Sagliano, domiciliata nel 


Comune di Sagliano, vedova in prime nozze di Gioanni Micca, 
maritata con Gioanni Cerati, figlia del fu Lorenzo Ramasco 
Vittor e della fu Anna Manteller Pollet. 

Dichiaranti li Antonio Ramasco Vittor, d'età d'anni trenta- 
sette, domiciliato in Sagliano e Guglielmo Ceppo, d'età d'anni 
quarantasette, domiciliato in Sagliano. 

Firma del primo testimonio Antonio Ramasco Vittor 

Firma del secondo testimonio Guglielmo Ceppo 

Il cadavere è stato sepolto il giorno undecimo del mese di 
gennaio nel cimitero di questo Comune. 

Firma del Parroco Marchisio Giacomo Prevosto». 


ATTI TRATTI DA ALTRE FONTI ARCHIVISTICHE 


55. Convenzione tra Giovanni Battista Pasqual Darda 
e Giovanni Battista Pasqual Bonino, unitamente 
alla sorella Maria, vedova di Pietro Micca (13 feb- 
braio 1726). 


«Conuenzione trà Gio. Batta Pasqual Darda, et Gio. Batta 
Pasqual Bonino unitamente à Maria sua sorella del presente luo- 
go, e ressidenza mediante. f. 30». 


Al Nome del nostro Signore Giesù Christo corente l'anno 
doppo sua natiuità mille settecento uenti sei, l'Jndicione quarta, 
et alli tredeci del mese di febraro alle hore uenti Jttaliane in 
Sagliano d'Andorno in Casa di me Notaio Colegiato sottoscrit- 
to, alla presenza del Molto Reuerendo Signor D. Carlo Giuseppe 
Pasqual, Pietro Giuseppe fù Carlo Forgnone sottoscritti al piede 
della minuta del presente Jnstromento; et di Gio, fù Bernardo 
Cucho sottosignato per non saper scriuere Testimonij astanti con 
le parti Contrhaenti conosciuti, et richiesti. 

Ad ognuno sia manifesto che per Jnstromento di Testamento 
delli sette Giugno 1680, rogato Oreggia il fü Lorenzo Pasqual 
Darda instituisce in sua herede Particolare Anna sua figlia mo- 
glie di Guglielmo Pasqual in liure ottanta in danari pagabili fra 
anni otto doppo suo decesso, et heredi uniuersali Steffano, et 
Giacomo, qual Giacomo non hauendo lasciato alcuni figlioli, 
meno fatto Testamento, l'heredità del quale sij peruenuta al 
Steffano, qual Steffano sendo pur morto abintestato lasciato 


doppo di se Gio. Batta Pasqual Darda suo figliolo, et herede 
uniuersale, et essendo pur anche passato ad altra uita la sudetta 
Anna abintestato superstiti Gio. Batta Pasqual Bonino, et Maria 
suoi figlioli et heredi uniuersali, perciò sendosi tra le parti fatti 
li conti de pagamenti di detta Dotte è restato il debito d'essa à 
liure trentacinque; Perciò quiui personalmente Constituito il su- 
detto Gio. Batta fü Steffano Pasqual Darda, il quale presente per 
se suoi heredi, et sucessorij si confessa, et raconosce debitore 
delli sudetti Gio. Batta, et Maria figlioli, et heredi uniuersali del- 
la sudetta Anna luoro Madre, quiui presenti, et accettanti della 
somma di liure trenta Reggie da soldi uenti l'una, come pure s'o- 
bliga di far celebrare messe dieci fra due anni prossimi, quali 
sono per resta della Dotte della sudetta Anna cosi ristrette, et di 
Comun bonsenso arbitrate, et accettate, quali liure trenta ha pro- 
messo, et obligandosi Conuenuto di pagarle frà due anni prossi- 
mi hoggi Incominciando mettà caduno senza interesse pendente 
detto termine, et quelli spirati, et pagamento non fatto oue si 
Contentino detti Creditori di lasciarli tal somma nelle mani si 
sottomette detto Pasqual Darda al pagamento delli interessi à 
raggione di quatro per Cento; obligandosi per l'osseruanza di 
quanto sopra à modo,e forma de debitori fiscali, e Camerali con 
l'opportune rinoncie mediante le quali liure trenta mettà caduna 
parte pagabili al termine soura espresso detti Gio. Batta et Maria 
Pasqual hanno quittato detto Gio. Batta fü Staffano Pasqual, 
quiui presente, et accettante per se suoi heredi, et successori di 
quittanza finale, generale, et generalissima, et di mai piü per fat- 
to di quanto sopra a dimandargli di più di quanto si è soura 
Conuenuto, et accettato; qual tutto dette parti per uero ne pro- 
mettono (?) ogni più Jntiera osseruanza soto obligo di tutti li 
luoro respettiuamente beni, presenti, futturi, col Constituto pos- 
sessorio d'essi né ampla forma di raggione, Renonciando 
all'Eccettione di dir, et allegare che il presente publico 
Jnstromento sia stato più scritto che stipulato, fatto con inganno, 
frode, malicia Causa Jndebita, et ingiusta, Giuramento per tutti 
пе detti Contrhaenti spontaneamente prestato  rochate 
Corporalmente le Scritture nelle mani di me Nodaro Colegiato 
sottoscritto renoncie, et Clausule opportune; Del che tutto son 
stato richiesto me gia detto Nodaro à far, et riceuerne un publi- 
co Jnstromento al dettato d'un Dotto bisognando, alla di cui mi- 
nuta detti Contrhaenti per non saper scriuere hanno fatto li se- 


guenti segni, segno di Croce delli sudetti Gio. Batta fù Steffano 
Pasqual Darda, Gio. Batta fù Guglielmo Pasqual Bonino, et 
Maria fù Gugliemo Pasqual Bonino Jlliterati , Prette Carlo 
Giuseppe Pasqual Testimonio, Pietro Giuseppe fù Carlo 
Forgnone Testimonio, segno di Gio. fù Bernardo Cucho Testi- 
monio Jlliterato Contenendo la minuta due faciate Inclusa la sot- 
toscrittione, et per l'nsinuattione il solito dritto. 

Л] sourascritto Jnstromento ho riceuuto io Angelo Agostino 
Goltio Reggio Nodaro Colegiato d'Andorno Constituito per 
Pattenti designate nella fede di matricola delli 21 9bre 1723, ma- 
nulmente sottosegnata Maciotta Segretaro d']nsinuatione, quello 
ho Colacionato col suo originale Protocollo con cui Concorda 
hauendolo Jnsinuato alla Tappa del presente luogo posto al libro 
139, a fogli 191 come per riceuuta delli 4 marzo sottosegnata da 
cui sopra, et pet fede mi sono quiui sottoscritto et manualmente 
sottosegnato. Dat. 

A. Goltio Nodaro Colegiato ». 


56. Atto di dote di Maria di Carlo Zorio, moglie di 
Giacomo Micca, figlio del'eroe (29 dicembre 1732). 


«Dorte di Maria moglie di Giacomo Antonio Micha di Lire 
220». 


«Jn Nome del Signore Nostro Giesù Christo Corrente l'anno 
doppo Sua nattiuità Mille Sette Cento trenta due l'Jndicione de- 
cima et alli uenti noue del mese di decembre Jn Sagliano 
d'Andorno, et casa di me Notajo sottoscritto, alle ore 15 talia, 
alla presenza di Carlo Antonio Ponteri fù Giacomo, et Pietro fù 
Gioanni Micha ambi di questo luogo tetimonij astanti con detti 
Contrhaenti da me Notajo Sottoscritto conosciuti richiesti, et 
sottoscritti al piede della minuta del presente Jnstromento. 

Ad ognuno sia manifesto che quatro anni sono sij seguito 
Matrimonio tra Giacomo figliolo del fù Pietro Micha et Maria 
figliola di messer Carlo Zorio tutti di questo luogo, et in esso 
abittanti, et essendogli da detto Zorio al tempo di tal Matri- 
monio stato rimesso li mobeli (sic) in fardello ad uso di detta 
Maria estimati, et di comun consenso tra dette parti acordati (?) 
ascendenti alla somma di liure cento uenti noue Reggio come in 
lista a parte tra essi seguita come dette parti admettano, et uolen- 
do hora detto Carlo Zorio constituire la Dotte detta sua figlia, et 


per essa al detto Giacomo Antonio Micha, perció quiui auanti 
me Reggio Notajo Colegiato sottoscritto, ed alla presenza delli 
Infrascritti Testimonij personalmente Constituito il sudetto 
Carlo fù Pietro Zorio, il quale spontaneamente per se suoi here- 
di, et sucessori hà Constituito, et Constiuisse [n Dotte per Dotte, 
à nome, et Causa di Dotte di detta Maria sua figlia, et moglie di 
detto Micha quiui presenti, et accettanti per loro, loro heredi, et 
sucessori la somma di liure ducento cioè liure Cento uenti noue 
in tanti mobeli al tempo del sudetto matrimonio et liure Settanta 
una simili in danari quiui da detto Carlo Zorio sborsate contate, 
e numerate in tanto argento, e bona ualuta corrente, et per detto 
Micha precedente la debeta numerattione, et recognittione ap- 
presso di se rettirate presenti et uidienti li sudetti Testimonij con 
me Notajo sottoscritto, il che atteso hanno quittato, et quittano 
deto Zorio presente, et come sopra acettante di quittanza finale, 
Generale, et Generalissima, Prometendo tenerlo quitto uerso chi 
sia spediente, et di mai più chiamarli cos'alcuna alla qual somma 
detto Micha secondando il Lodeuole Constumme del presente 
luogo ha aggionto, et donato a detta Maria sua moglie per 
Donacione nuptiale la somma di liure uenti simili, Per qual som- 
ma di lire ducento uenti esso Micha ha fatto, et fa Cauta, et sicu- 
ra detta sua moglie quiui presente, et accettante sopra tutti li suoi 
respettiuamente beni presenti, e futturi, in modo tale che uenen- 
do il Caso di restituttione la medesima, o hauenti da lei raggione, 
o Causa habbino acesso, o regresso soura li medesimi sino 
all'Intiera sodisfacione, con suoi legittimi accessorij, et che debbi 
prima a riguardo de mobeli prenderne altretanti se ue ne sarà à suo 
uso all'estimo per la Concorrente della sudetta Somma di liure 
centouenti noue come sono stati presi da detto Giacomo 
Antonio; Patto apporto et di solenne stipulacione firmato che 
premorendo detta Maria al marito senza figlioli che la quarta par- 
te della sudetta Dotte ritorni alli di lei prossimiori parenti, et li tre 
quarti restino al medesimo per le spese e Carighi matrimoniali; Jn 
oltre quiui personalmente Constituita detta Maria, la quale spon- 
taneamente per se, suoi heredi, et sucessori con presenza consen- 
so, et Jnteruento di detto Micha suo marito, conoscendosi suffi- 
cientemente Dottata à riguardo delle forze dell'heredità Paterna, e 
Materna ha fatto, et fa pace (?), fine quittanza, et generale renon- 
cia de beni et Eredità Paterni, materni, fraterni, e sorellini à fauor 
di Pietro er Gio. Batta suoi fratelli, presente et accettante detto 


Carlo Padre si per raggione di legittima, suplemento d'essa, quar- 
ta Trabelianicha e falcidie; Jl tutto come uero dette parti ne pro- 
mettono ogni piti intiera osseruanza per quanto à Caduno spetta, 
et apartiene sotto obligo, de luoro respettiuamente beni, presenti, 
futuri, Col Constituto possessorio d'essi in ampla forma, 
Renonciando all'eccetione di dolo forza, ed Јпраппо, et essa 
Donna al beneficio... (?) Senato Consulto legge... (?) de fondi 
Dottali non alienando. Del che son stato richiesto me gia detto 
Nodaro a riceuere un publico Jnstromento, et si sono sottoscritti 
ecetto detta Donna, quale per non saper scriuere ha fatto il se- 
guente segno di Croce, segno di detta Maria Jlleterata, Giacomo 
Antonio Micha, Carlo Zorio, Carlo Antonio Ponteri Testimonio, 
Pietro Micha Testimonio Contenendo la minuta una faciata, е 
mezza Compresa la Sottoscrittione, et per l']nsinuattione soldi 
30: Tabellone... 

JI sourascitto ]nstromento ho riceuuto Jo Angelo Agostino 
Goltio Reggio Norajo di S. Giuseppe ressidente Jn questo luogo 
Constituito per Regge Pattenti dessignate (?) nella fede di matri- 
cola 31 marzo 1728 sottoscritta Maciotta Jnsinuattore; quello ho 
Colacionato Col suo originale Protocollo Con cui Concorda 
hauendo Jnsinuato nella Tappa di questo Mandamento posto al 
libro 6 a fogli 30 Come per riceuuta 3 febraro 1732 Sottosignata 
da cui sopra (?), et per fede. Dar. 

A. Goltio Notajo». 


57. lestimoniali d'attestazione in favore di Giovanni 
Antonio Micca (14 febbraio 1828). 


«Testimoniali d'attestazione. 


L'Anno del Signore Mille ottocento vent'otto, ed alli quattor- 
deci di febbrajo In Andorno Cacciorna, e nella sala delle Udienze, 
Giudicialmente avanti l'Illmo Signor Avvocato Pietro Gio. 
Barberis Giudice per S.M. del presente Capo luogo e suo 
Mandamento debitamente nominato ed approvato, e coll'opera di 
me Segretaro Sotto Scritto. 

E' comparso Gio. Antonio Micca del fù Pietro, del Luogo di 
Sagliano, Il quale richiesto avendo li Signori Pietro Pasqual fù 
Martino, Forgnon Carlet Gio. Felice, Zorio Bernardo fü 
Giuseppe, Pasqual Battiston Antonio fù Gioani, Bussetti Orazio 
fù Pietro, Ramasco Martinetto Gio. Batta a passargli una dichia- 
razione, hanno li medesimi previo loro giuramento, che hanno l'u- 


л 
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no dopo l'altro prestato, toccando corporalmente le Scritture a 
mani e delazione del Prefato Signor Giudice, moniti pria della 
forza ed importanza d'un tale atto religioso, attestato, Dichiarato, 
come attestano, e dichiarano nel modo seguente: 

Noi Pasqual Pietro, Forgnon Carlet Gio. Felice, Zorio Bernar- 
do, Pasqual Battiston Antonio, Bussetti Orazio, Ramasco 
Martinet Gio. Batta, alla Semplice richiesta del Micca Gio. 
Antonio, sotto la Forza del giuramento da noi come avanti presta- 
to, e per essere la pura e mera Verità, attestiamo e deponiamo tan- 
to unitamente che separatamente, essere cosa pubblica e notoria 
nel Luogo di Sagliano nostra Patria, per averlo anche Sentito a rac- 
contare dai nostri antenati, e dai vecchj, qualmente l'Eroe Pietro 
Micca, il quale Morì gloriosamente Sotto le mura di Torino nel- 
l'assedio dell [sir] 1706 a diffesa della Patria e del Regio Trono, 
Rimane Bisavo (*) del Richiedente Sudetto Micca, come e pure 
egualmente notorio, e noto a Noi per averlo anche Sentito a dire 
dai Seniori, che nissuno della Famiglia, e Stirpe di detto Eroe 
Micca ebbe ad Ispatriarsi, Rimasto essendo in oggi Superstite il 
Solo richiedente, il quale nella di lui età Settuage-naria ritiene da 
lungo tempo la propria moglie Inferma in letto in un Stato vera- 
mente miserabile, mentre che quand'anche abbia averli esso richie- 
dente Vari altri Fratelli, che personalmente conoscemmo, Sono 
questi tutti passati all'altra Vita in giovanile età, e quasi infantile, 
In vista della diffettosa corporea loro costruzione deponendo in 
Ultimo luogo che tanto il Richiedente, quanto la di lui Stirpe e 
Famiglia la quale Si ressidua alla già deposta di lui moglie, per es- 
sere defonti li figli che ebbe, e mai Sempre Stata Laboriosa, Onesta 
e attaccata all'Amatissimo nostro Governo, ed all'Inclita Regnante 
Famiglia, ed ё quanto. 

Interrogati Sovra li generali. 

Rispondono: ci chiamiamo come Segue. 

Io mi chiamo Pasqual Pietro fü Martino Nativo e Ressidente 
in Sagliano, d'anni ottant'uno, Рессогајо, Vagliono i miei beni Lire 
Dieci Mille; 

Ed Io mi chiamo Forgnon Carlet Gio. Felice del fù Carlo 
Antonio, Nativo e ressidente in Sagliano d'anni Settantacinque, 
Peccorajo, Vaglino i miei beni Lire Cinque Mille; 

Ed Io mi chiamo Zorio Bernardo fü Giuseppe d'anni 
Settantacinque, Nativo, e ressidente in Sagliano, Proprietario, 
Vagliono i miei beni Lire Sei Mille e più; 

Ed Io mi chiamo Pasqual Battiston fù Gioanino (?), Nativo, e 


ressidente in Sagliano d'anni Settanta quattro, Calzolajo, Vagliono 
i miei beni Lire Due Mille e più; 

Ed Io mi chiamo Bussetti Orazio fù Pietro Nativo, e 
Ressidente in Sagliano d'anni Sessant'otto, Serragliere, Vagliono i 
miei beni lire Sei Mille e più; 

Ed Io mi chiamo Ramasco Martinetto Gio. Batta fù Lorenzo 
Nativo, e ressidente in Sagliano d'anni Settanta, Peccorajo, 
Vagliono i miei beni Lire Dieci Mille e più; 

E tutti Non Siamo, né parenti, né affini, né consanguinei, de- 
bitori, Creditori od altrimenti col richiedente Gio. Antonio Micca 
Interessati. 

E precedente Lettura, e conferma di detta loro giurata 
Relazione Si Sono coll'Ufficio Sottoscritti pietro Pasqual - 
Giouan Forgnon Carlet - Antonio Pasqualle - Bernardo Zorio - 
Orazio Bussetti - G.Batta Ramasco 

Barberis G. 

Jacazio Segr. 


V. Dalle informazioni a parte prese ci ё risultata veridica l'e- 
sposizione come avanti fatta. 

Dat. Andorno-Cacciorna li 15 Febraro 1828. 

Barberis G. 

Jacazio Segr.». 


(*) E errato. Pietro Micca non era bisavo di Giovanni Antonio 
Micca, bensi fratellastro del di lui nonno. 


CATASTO DI SAGLIANO INIZIATO NELL'ANNO 1752 


58. Micca Pietro fu Giacomo (pp. 8-9) 
(440) AI Soli: prato con arbori e Cassina, a cui confina a 


Levante Matteo Recanzone, a mezzo giorno Steffano e fratelli 
Coda Glia, a Sera Gio. Cossa, a mezza norte la strada, di Taule set- 
tantadue piedi Cinque, dico 72.5.0. 


Austriga: prato e Zerbido con arbori, a cui confina a Levante 
il Rivo, a due Antonio e fratello Micca, a mezza notte Gio. Maria 
e fratello Ferraro, di Taule ventisette piedi due Ciouè 


(964) Zerbo con arbori, di Taule 10.6.0 


(965) Іш prato con arbori, di Таше 12.8.0. 


lui: pascolo e Zerbo con sop.ti Cassina demolita, a cui confi- 
na a due Antonio e fratello Micca, a mezzo giorno Steffano 
Grosso, Pietro e Giacomino Argentero, a sera Giacomo Rolan-do, 
in tutto di Taule Sesantotto e onz. tre Ciovè 

(967) Pascolo con arbori e Cassina demolita, di Taule 29.4.0 


(968) Іш Zerbo con arbori, di Taule 38.8.3. 


(3354) AI Isola: pascolo con arbori, a cui confina a Levante 
Pietro fu Gio. Micca, a mezzo giorno Carlo Zorio, ed Antonio 
Micca, a sera Pietro Antonio Gerodetto, ed Le Ghiare del fiume 
Seruo, à mezza notte li Sudetti Micca, di Taule quarantadue pie- 
di uno onz. otto, dico 42. I. 8.. 


(3371) 1ш: prato con sop.ti, a cui confina, a Leuante 
Lorenzo e Giacomo Ferraro, a mezzo giorno Antonio Micca, a 
sera Lorenzo Ramasco, a mezza notte Cattarina Piatto, e 
G.Batta Forgnon, in misura di Taule sedeci piedi Cinque onz. 
nove, dico I6. 5. 9. 


(4612) Iui: Cassina e Sito, a cui confina à tre parti Carlo 
Zorio, a mezzo giorno Antonio e fratello Micca, in misura di 
Taule una piedi tre, dico I. 3, 0. 


(4613) Iui: pascolo con sop.ti, a сш confina à due Carlo 
Zorio, a mezzo giorno la strada, a sera Pietro fü Gio. Micca, in 
misura di Taule sej piedi ondeci onz. due, dico 6. II. 2. 


(3463) In Faluina: prato, a cui confina à Leuante la strada, 
Pietro Ramasco, Gio. Maria Ferraro, a due Steffano Ceppo, a 
sera Carlo Zorio, di Taule cinquantaquatro piedi otto onz. set- 
te, dico 54. 8. 7. 


(3668) In Moreglio: orto, a cui confina a Leuante Lorenzo 
Brouetto, a due la strada, a mezza notte le Case Immuni, in mi- 
sura di Taule tre piedi quatro, dico 3. 4. 0, 


In Sagliano: Ripa ё Canepale, a cui confina a due Gio. Maria 
e fratello Ferraro, a mezzo giorno Antonio e fratello Micca, a 
sera la Roggia, in tutto Taule Sej piedi tre onz quatro. Cioé 


(3845) Ripa Imboschita, di Taule 3. 3. 3 
(3846) Іш Canepale, di Taule 3. 0. I. 


(3849) Іш: Canepale, a cui confina, а Leuante Elena Ramasca 
Goltia, a due Antonio e fratello Micca, a mezza notte Gio. Maria 
Ferraro, di Taule una piedi sej onz. quatro, dico I. 6. 4. 


(4500) In Bassa: Canepale, a cui confina, a Leuante Antonio 
e fratello Micca, a mezzo giorno Lorenzo e fratelli Ramasco, a 
sera Giacomo Capellaro, e Antonio e fratello Zanazza, a mezza 
notte il Masarone, in misura di Taule sedeci piedi dieci, dico 16. 
10. 0. 


(4623) АІ Trebio: Canepale, a cui confina, a due Pietro fù 
Gio. Micca, a mezzo giorno Pietro Antonio Gerodetto, a sera 
Pietro Bianco, di Taule tre piedi noue onz. sej, dico 3. 9. 6. 


(4708) In Bassa: Campo, a cui confina, a due il Masarone, a 
sera Steffano Capellaro, a mezza notte Giacomo Zorio, in misu- 
ra di Taule tre piedi quatro, dico 3. 4. 0. 

(4809) Iui: Canepale, a cui confina a Leuante Bartolomeo 
Grosso, a mezzo giorno il detto Bartolomeo Grosso, a sera 
Antonio Cossa, a mezza notte Michele Ramasco, in misura di 
Taule quatordeci, onz. quatro, dico 14. 0. 4. 


La sudetta Colonna ascende di Registro Soldi tre denari die- 
ci Imperiali ondeci. 


59. Micca Antonio fu Gio. (pp. 9-10) 


(969-970) Astringa (sic): pascolo Con arbori e Cassina de- 
molita, a cui confina a due il Rivo, a due Pietro fù Giacomo 
Micca, in misura di Taule trenta piedi sej, di queste ne spetta la 
metà che sono 15, 3, 0. 


(966) Ivi: pascolo con arbori, a cui confina, a due Pietro fù 
Giacomo Micca, a sera Giacomo Rolando, a mezza notte Gio. 
Maria Ferraro, in misura di Taule ventuna da quali si deduce 
Таше due per Rocca che restano a Taule I9. 0. О e di queste ne 
spetta la metta che sono Taule 9. 6. 0. 


(972) AI Valetto: Zerbo con arbori, a cui confina a tre parti 
Steffano Grosso, a mezza notte Gio. Maria Ferraro, in misura di 
Taule venti р. 6 onz, 6 da quali si deduce Таше due per Rocca 
Restano Taule 18. 4. 6 e di queste ne spetta la metta che sono 
9.2.3. 
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(1290) In Luchina: Zerbo Imboschito, а cui confina a 
Levante Batta Ramasco, а mezzo giorno il Rivo, a sera Lorenzo 
e fratelli Ramasco, a mezza notte la strada, in misura di Taule 
trenta sei piedi dieci onz. sette da quali si deduce Taule dodeci 
per Rocca che restano a Taule ventiquatro piedi dieci onz. sette 
e di queste ne spetta la metta che sono Taule 12, 5. 3. 


(1297) Iui: Zerbo con arbori, a cui confina, a Levante Gio. 
Fabiano Martinazzo, a mezzo giorno Batta Ramasco, a sera 
Pietro Ramasco, a mezza notte Pietro e Carlo Ramasco, di Taule 
trenta cinque, di queste ne spetta la metà che sono 17. 6. 0. 


(3352-3353) AI Isola: prato e pascolo con arbori, a cui con- 
fina a Levante Gio. Lorenzo Ramasco, a mezzo giorno Pietro 
Micca, a sera il fiume Seruo, a mezza notte Bernardo Zorio, in mi- 
sura di Taule cinquanta cinque piedi sej onz. nove, dico 55. 6. 9. 


(3359) lui: Zerbo con arbori, a cui confina a Levante Carlo 
Zorio, a due Pietro Antonio Gerodetto, a mezza notte Pietro 
Micca, in misura di Taule dieci piedi Tre, da quali si deduce pie- 
di tre per Rocca, restano a Taule 10. 0. 0. 


(3370) Ivi: prato con sosp.ti, a cui confina a Levante Gia- 
como Ferraro, a mezzo giorno Pietro e fratello Millano, a sera G. 
Batta Pasquale, a mezza notte Pietro fü Giacomo Micca, di mi- 
sura Taule quindaci (sic) piedi ondeci onz. Sei, dico 15. 11. 6. 


(4611) Ivi: Cassina e Sito, a cui confina a tre parti Carlo 
Zorio, a mezza notte Pietro Micca, in misura di Taule due pie- 
di Cinque onz. sette, ne spetta solo la metà che sono 1. 2. 9. 


In Sagliano: ё Ripa e Canepale, a cui confina a Levante Elena 
Ramasca, a mezzo giorno Gio. Buglietto, a sera la Bealera del 
Mollino, a mezza notte Pietro Micca, e Gio. Maria Ferraro, di 
Taule quatro p. dieci onz. otto, ne spetta la metà che sono 2. 5. 


4. Cio(è) 
(3850) Canepale di Taule I. 6. 4, la metà О, 9. 2. 
(3851) Ivi Ripa Imboschita 3. 4. 4, la metà I. 8. 2. 


(4502) In Bassa: Canepale, a cui confina a Levante Fran- 
cesco Capellaro, a mezzo giorno Pietro Micca, a sera Pietro fü 


Giacomo Micca, a mezza notte la strada, di Taule sette piedi 
quatro, dico 7. 4. 0. 


Al Isola e Trebbio: pascolo e Canepale, a cui confina a 
Levante Catta Rosso, e Gio. fü Lorenzo Ramasco, a mezzo gior- 
no Pietro Antonio Gerodetto, a due Pietro fratello, in misura di 
Taule ventidue piedi Cinque onz. sei, si deduce Taule una per 
Rocca. Restano Taule 21, 5. 6. Ciouè 


(4619) al Isola pascolo di Taule 13. 3.0 e dedotte Taule una 
come sudetta Resta a Taule 12. 3. 0 


(4625) al Trebbio Canepale di Taule 9. 2. 6. 


(3680) In Moreglio: orto, a cui confina a Levante 
Domenico Aquadro, a mezzo giorno il transito, a sera Lorenzo 
Borgnetta, e detto Aquadro, a mezza notte Cattarina Cerruta, in 
misura di Taule Sej, dico 6. 0. 0. 


(3776) Alla Costa di Moreglio: pascolo con arbori, a cui 
confina a Levante Steffano Varnero, a mezzo giorno Gio. 
Capellaro, a sera il Rivo, a mezza notte Steffano e fratello Cossa, 
in misura di Taule dieci otto piedi uno onz. due, dico 18. I. 2. 

(4811-4812) In Bassa: pascolo è Canepale, a cui confina, a 
Levante Elena Ramasca Goltia, e Gio. Vachino, a mezzo giorno 
Gio. e Pietro Barbisio, e Steffano Grosso, a sera Bartolomeo 
Grosso, a mezza notte G. Batta Bussetti, in misura di Taule ven- 
ti quatro piedi due da quali si deduce Taule due piedi due per 
Rocca che Restano a Taule 22. 0. 0. 

La sudetta Colonna Risulta di Registro Soldi due denari Sej 


Imperiali due. 


60. Micca Pietro fu Gio. (pp. 11-12) 


(969-970) Austringa (sic): prato con arbori e Cassina de- 
molita, a cui confina a due il Rivo, ed a due Pietro fù Giacomo 
Micca, in misura di Таше Trenta piedi Sej delle quali ne spetta 
la metta che sono Taule 15. 3. 0. 


(966) Іш: pascolo con sop.ti, a cui confina a due Pietro fù 
Giacomo Micca, a sera Giacomo Rolando, a mezza notte Gio. 
Maria e fratello Ferraro, in misura di Таше venti piedi 21.0., da 


quali si deduce Таше due per Rocca, che restano Таше 19. 0. O., 
di queste ne spetta la metta 9. 6. 0. 


(972) Al Valetto: Zerbo con arbori a cui confina a tre parti 
Steffano Grosso, a mezza notte Gio. Maria e fratello Ferraro, in 
misura di Taule venti piedi quatro onz. sej, da quali si deduce 
Taule due per Rocca. Restano Taule 18. 4. 6. e di questr ne spet- 
ta la metta che è 9. 2. 3. 


(1290) In Luchiama: Zerbo con sop.tti, a cui confina a 
Levante Batta Ramasco, a mezzo giorno il Rivo, a sera Lorenzo 
e fratello Ramasco, a mezza notte la Strada, in misura di Taule 
trentasej piedi dieci onz. sette, da quali si deduce Taule dodeci 
per Rocca, che Restano a Taule 24. 10. 7. e di queste ne spetta 
la Metà che sono 12. 5. 3. 


(1297) Iui: Zerbo con arbori, a cui confina a Levante Gio. 
Fabiano Martinazzo, a mezzo giorno Batta Ramasco, a sera 
Pietro Ramasco, a mezza notte Pietro e Carlo Ramasco, in mi- 
sura di Taule trenta cinque, e di queste ne spetta la metà che 
sono 17. 6. 0. 


(3362) AI Isola: prato con arbori, a cui confina,a Levante 
Gio. Lorenzo Ramasco, e G. Batta Pasquale, a mezzo giorno 
Carlo Zorio, a sera Pietro fù Giacomo Micca, a mezza notte 
Antonio Micca, in misura di Taule quarantuna piedi nove, dico 
41.9. 0. 


(4611) Iui: Cassina e Sito, a cui confina a tre parti Carlo 
Zorio, a mezza notte Pietro fù Giacomo Micca, di Taule due 
Piedi Cinque onz. sette, di queste ne spetta la metà che sono I. 
2.9. 


In Sagliano: Ripa e Canepale, a cui confina, a Levante Elena 
Ramasca, a mezzo giorno Gio. Buglietto, a sera la Bealera del 
Mollino, a mezza notte Pietro fù Giacomo Micca, e Gio. Maria 
e frattello Ferraro, di Taule quatro piedi diedi (sic) onz. otto, di 
queste ne spetta la metà sop. 2. 5. 4. Cioue 


(3850) Canepale di Taule I. 6. 4. la metà come s. sono 0. 
9.2. 


(3851) Iui: Ripa di Taule 3. 4. 4. la metà come s. sono I. 
8. 2. 


(3473) In Faluina: prato con sop.tti, a cui Confina a Levante 
Catta Buglietta, a mezzo giorno Eusebio e Carlo Peraldo, a sera 
Carlo e nepoti Peraldo, a mezza notte Bernardo Zorio, in misu- 
rà di Taule ondeci piedi quatro onz. quatro, dico 11. 4. 4. 

(4501) In Bassa: Canepale, a cui confina a due Lorenzo е 
frattello Ramasco Fagnano, a sera Pietro fü Giacomo Micca, a 
mezza notte Antonio Micca, in misura di Taule sette piedi sej 
onz. quatro, dico 7. 6. 4. 


14614) Al Isola: pascolo, a cui confina a Levante Pietro fù 
Giacomo Micca, a mezzo giorno la Strada, a sera Pietro 
Antonio Gerodetto, a mezza notte Carlo Zorio, di Taule cinque 
piedi due onz. tre, dico 5. 2. 3. 


(4620) lui: pascolo, a cui confina a Levante Antonio Micca, 
a mezzo giorno Pietro Francesco Bianco, a sera il fiume Servo, 
a mezz notte Pierro Antonio Gerodetto, in misura di Taule die- 
ci otto piedi quatro da quali si deducano Taule tre per Rocca re- 
stano 15. 4. 0. 


(4624) AI Trebbio: Canepale a cui confina a due Antonio 
Micca, a mezzo giorno Pietro Antonio Gerodetto, a sera Pietro 
fù Giacomo Micca , in misura di Taule sette piedi uno, dico 7. 
I. 0. 


La sudetta Colonna risulta di Registro Soldi uno denari sej 
Imperiali sej. 


RINGRAZIAMENTI 

Si ringraziano vivamente 1 Reverendi Parroci delle Parrocchie 
di Sagliano, Campiglia, Tavigliano e Villata per la loro disponi- 
bilità nel consentire le ricerche d'archivio e la trascrizione degli 
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TAVOLA 1 


Zanino ( o Gioanino) MICHA ( o MICCA) 
Sp. Zanina (о Gioanina) 
Avvertenza di Gioani dalla Costa 
Salvo diversa indicazione, il 
luogo di nascita, di matrimonio 
e di morte è sempre Sagliano. 


Ludovica Pietro Maria Satefano Antonio Maria 
Sp. Lorenzo n. 12 ottobre 1593 (1) n. 14 n. 20 n. 20 n. 21 sett. 1605 
Capellaro + 4 dicembre 1645 (2) ottobre1595 settembre 1599 novembre 1601 Sp. Guglielmo 
Sp. Maria fu Pietro Grosso 
Pasqual Bonino 
Gioanni Anna Anna Margarita Giacomo 
n. 1 ottobre 1617 n. 22 n. 23 febbraio 1627 n. 25 luglio 1629 n. 14 dicembre1632 (3) 
+ 6 maggio 1637 novembre 1620 Sp. Tomaso di +9 aprile 1687 (Villata) (7) 
Gio. Batta Varnero Sp. a) Giacomina di Gianni 
21 giugno 1646 Peynello 


il 17 settembre 1658 (4) 
* 16 settembre 1675, d'a. 35) (5) 
b) Anna fu Fabiano Martinazzo 
il 21 aprile 1676 a Campiglia (6) 
(+ 12 settembre 1704, d'a. 65) (8) 


Тау. 2 


TAVOLA 2 


Giacomo 
(1632-1687) 
di cui alla tav. 1 


a) b) 
Maria Anna Gioanni Giacomo Catarina Gioanni Pietro l'eroe Francesca Maria 
n. 21 feb. 1661 n. 16 ott. 1664 n. 8 ag. 1667 (28) n. 18 ag. 1673 n. 5 marzo 1677 (9) n. 16 mar. 1681 (26) 
+3 gen. 1681 Sp. Lorenzo fu + 15 feb. 1730 (32) Sp. Stefano fu + 29-30 ag. 1706 Sp. Benedetto fu 
Giacomo Romano Sp. a) Lucia Gioanni Ramasco (Torino) Gioanni Cossa 
Fagnan fu Giacomo Fagnani Sp. Maria fu il 21 feb. 1702 (27) 
vedovo di Catarina Rolando il 5 feb. 1699 Guglielmo 
di Gio. Angelo il 18 gen. 1701 (29) Pasqual Bonino 
Fornione (+ 26 gen. 1718, il 29 оп. 1704 (10) 
d'a. 33) (30) (+21 feb.1740, d'a. 
b) Francesca di 70) (13), la quale Sp. 
Pietro poi in seconde nozze 
Martinazzo Lorenzo 
il 31 mar. 1718 fu Francesco 
a Campiglia (31) Pavanello 
(+ 16 ott. 1742, il 19 lug. 1709 (11) 
d'a. 56) (33) (+ 15/1/1721, d'a. 33) 
(12) 
Tav. 5 


Tav. 3 


ااك 
نا 


SN 


[ 


TAVOLA 3 


Gioanni 
(1667 — 1730) 
di cui alla tav. 2 


b) 


Lucia M. 
n. 12 settembre 1722 n 
* 2 ottobre 1798 
Sp. Giacomo di Dom.co 
Pasquale. ved. di Cat.a 
fu Anto. Pasqual Mondo 
il 25 maggio 1761 


Anna 
n. 27 ottobre 1715 
Sp. Gio. fu Carlo 
Grosso, vedovo di 
Maria Baguasacco 
Bariac 
il 23 febbraio 1745 


Anna Maria 
n. 19 settembre 1710 
+ 13 gennaio 1791 
Sp. Alberto di Gio M. 
Barbisio, vedovo di 
Maria Cata Ferraro 
il 21 febbraio 1730 


Pietro Giacomo 
n. 16 settembre 170€ 
+ 10 settembre 1726 


Giacomina 
n. 26 settembre 170 
+ 16 agosto 1723 


Anna Maria Antonio Maria Catarina Pietro 
n. 3 ottobre 1704 n. 1708 n. 24 novembre 1712 n. 29 ottobre 1717 (34) 
+ 13 settembre 1706 + 24 giugno 1784 Sp. Francesco fu + 23 aprile 1785 (40) 
a) Sp. Maria Catarina di Pietro Giacomo Pasqual Sp. a) Anna M. di Antonio 
Capellaro Cucco. vedovo di Ramasco Zach 
il 1 febbraio 1737 Maria di Gio. il 30 gennaio 1748 (35) 
(+ 7 aprile 1756, d'a. 43) Pasqual Tosco (+ 28 settembre 1761. d'a. 33) (36) 
b) Anna Catarina di Gio Batta il 30 settembre 1736 b) Maria fu Antonio Barbisio 
Pasqual Tosco il 12 gennaio 1762 (37) 
il 25 maggio 1756 (+ 16 aprile 1769, d'a. 37) (38) 
€) Maria fu Giacomo Pasquale с) Lucia di Antonio Zanarza 
il 27 giugno 1759 il 25 aprile 1769 (39) 
(+ 22 gennaio 1793, d'a. 55) (+ 28 gen.1790, d'a. 54) (41) 
Тау. 4 
Gio. Stefano Gio. Antonio Maria Lucia Maria Caternia Giacomo Antonio Pietro Giacomo 
n. 30 aprile 1760 n. 21 dicembre n. 6 dicembre 1765 n. 12 settembre. 1770 n. 14 dicembre 1773 n. 5 luglio 1777 
* 24 gennaio 1786 1762 Sp. Gio. di Gio. M. Sp. Antonio di Gio. * id. + 31 luglio 1789 
+ 13 settembre Ferraro Batta Argentero 


il 12 maggio 1789 il 26 maggio 1796 


Giacomina 
. 12 settembre 1725 
Sp. Antonio fu 
Pietro Bussetti 
il 24 maggio 1746 


TAVOLA 4 


Pietro 
(1717- 1785) 
Di cui alla tav. 3 


Gio Clemente Maria Lucia Giacomo Giuseppe Pietro Antonio Lorenzo 
n. 22 novembre n. 7 dicembre n. 18 novembre Martino n. 12 aprile 1769 n. 22 ottobre 1772 
1751 1755 1760 n. 14 novembre + 24 marzo 1802 +2 maggio 1798 
+ 27 novembre * 7 novembre * 25 luglio 1775 1764 
1751 1768 * 19 dicembre 
1767 
Anna Lucia Gioanni Antonio Barbara Maria Anna Maria N.N. Lucia 
n. 29 ottobre n. 14 settembre 1758 (42) n. 5 dicembre n. 30 ottobre 1766 n. e + 3 settembre n. 16 aprile 1777 
1753 + 18 aprile 1834 (46) 1762 + 18 novembre 1791 
+ 29 aprile 1755 Sp. a) Apollonia di Quirico + 24 giugno 1769 1848 
Barbisio Sp. Guglielmo 
1'8 febbraio 1785 (43) Matteo di Giacomo 
(+ 26 dicembre 1830, d'a 73) (44) Bagnasacco nel 
b) Caterina fu Lorenzo Ramasco 1804 
Vittor 


il 25 febbraio 1832 (45) 
la quale Sp. poi Giovanni Cerati 
(1808-1875) 
il 30 marzo 1848 (53) 
(+ il 10 gennaio 1851, d'a. 41)(54) 


Pietro Maria Domenica Maria Catarina 
n. 1 luglio. 1789 (47) n. 13 novembre 1790 (49) n. 25 dicembre 1793 (51) 
* 22 ottobre 1812 (48) * 23 giugno 1795 (50) * 25 maggio 1819 (52) 


[E] 
di 


л 


„л 


TAVOLA 5 


Pietro. l'eroe 
(1677-1706) 
di cui alla Tav. 2 


Giacomo Antonio 
n. 26 settembre 1705 (14) 
+ 1733 
Sp. Maria di Carlo Zorio 
il 20 giugno 1728 (15) 
la quale sposa poi Antonio di Pietro 
Recanzone, 12 nov. 1737 


Pietro Onorato Pietro Antonio Anna Maria 
n. 29 ottobre 1729 (16) n. 13 novembre 1731 (18) n. 27 agosto 1733 (24) 
+ 19 dicembre 1729 (17) +7 marzo 1803 (20) + 6 ottobre 1733 (25) 


test 13 aprile 1758 
Sp. Ludovica di Lorenzo Sella 
il 27 febbraio 1753 (19) 


Gioanna Maria 
n.19 dicembre 1757 (22) 
* 19 marzo 1758 (23) 


TAVOLA 6 
altra linea 


Maria 
п. verso 1613 
Sp. Gio. Batta 
Livorno 


Bartolomeo MICCA 
Chiavaro di Andorno 
nel 1540 
Giov. Batta Maria Rosa Caterina 
Sp. Caterina di n. 1544 Sp. a Giobatta Casorna 
Bartolomeo Sp. Giacomo Vella di Quirico Fornirono 
Capellaro Agnes (19 aprile 1568) 


prenom 


Giov. Batta 
n. 18 dicembre 1592 
Sp. Caterina di 
Antonio Bertolono 


iz i چ ج‎ 


Bertolomeo 


Bartolomeo 
n. 26 marzo 
1618 


Antonio 
n. 27 giugno 1 
Sp. Maria 


Bernardino 
п, 29 gen. 1656 


Lorenza 
п. 27 giugno 1596 
Sp. Lorenzo Vigna 


619 18 agosto 


1621 


Sp. Stefanina 
fu Giorgio Romasco 
(1652) 


Catta 
n. 22 sett. 1652 
+ 26 sett. 1652 


Giorgio 


n. 14 dic. 


1660 


Giov. Batt 
9 gennaio 1626 


Sp. Bartolomea 


di Bertana 


(1651) 


Сапа 
n. 7 gen. 
1652 


Giacomo 
n. 17 apr. 1655 
* 1687 
Sp. — 
| 
Lucia 
Sp. Bernardo di 


Lorenzo Grosso 
6 feb. 1687 


Sp. 


Catarina 
1628 ca 

Giovannino 
Cossa 
(1648) 


Stefano 
Gaspare 
12 feb. 1659 
+ 17 feb. 1659 


Giov. Batt 
n. 15 lug. 
1661 


Lorenzo 
n. 1669 
+ 26 lug. 1671 


AN 


PA 


Dare un volto all'eroe. 


L'iconografia di Pietro Micca tra invenzione e celebrazione 


PIERGIUSEPPE MENIETTI 


Prima del diffondersi della fotografia, non tutte le 
persone potevano permettersi di avere il proprio ri- 
tratto. Molto probabilmente Pietro Micca non ebbe 
questo privilegio e, sul suo aspetto fisico, si puó solo 
avanzare qualche congettura. Il nome di battaglia, 
Passapertut *, fa pensare a una persona svelta e pronta a 
infilarsi senza difficoltà nei più angusti passaggi sot- 
terranei. Pietro doveva anche avere una forte musco- 
latura, sviluppata dai duri lavori di muratore e mina- 
tore. Era biondo o bruno, con il viso tondo o affila- 
to? È meglio fermare la fantasia. 

In un periodico di cent'anni fa, la «Rivista di 
Artiglieria e Genio», il colonnello Enrico Rocchi pre- 
sentò quello che si ritiene essere il quadro più antico 
dedicato all'eroe. Con grande sicurezza, l'ufficiale in- 
titolò il suo articolo: Un ritratto autentico di Pietro Micca? 
e cercò di avvalorare la sua tesi sostenendo che il di- 
pinto (fig. I), risalente al 1828, avesse tratti molto 
più umani e veritieri delle successive opere di fantasia 
«convenzionali e stereotipate». L'opera sarebbe stata 
eseguita sulla base di «qualche traccia o memoria», 
che a noi pare di ben difficile esistenza. 

Con buona pace del Rocchi, ignoriamo la sua con- 
gettura ed esaminiamo il quadro, attualmente conser- 
vato presso il Museo dell'Arma del Genio di Roma, 
nella saletta dedicata a Pietro Micca. Dietro alla tela ci 
sono indicazioni precise: «Stefano Chiantore pittore 


Regio 1828». Le notizie biografiche informano che il 


Chiantore era nato a Savigliano nel 1772 e che aveva 
appreso l'arte pittorica dal padre Giuseppe. Era giunto 
a Torino in epoca napoleonica e, con la Restaurazione, 
era stato nominato «pittore in ritratti» dal re Vittorio 
Emanuele I. Il regio artista non diede una felice imma- 
gine di Pietro Micca, del resto la critica riconosce scar- 
sissima la qualità di molti suoi dipinti*. 

Sullo sfondo architettonico di fantasia, il minatore 
è infagottato in una giubba dal colletto molto alto. 
Non presenta tratti eroici: gli occhi sono miti e rasse- 
gnati e il naso pronunciato sovrasta una bocca picco- 


! Nel rollo della Compagnia Minatori di Sua Altezza Reale si legge: 
«a 28 Luglio 1705. Pietro Micha del fu Giacomo d'Andorno d'anni 
25. Passapertut», in realtà il soldato aveva ventotto anni. (Cfr. PIER- 
GIUSEPPE MENIETTI, Pietro Micca nel reale е nell'intmaginario. Note storiche, ar- 
tistiche e letterarie, Torino, Il Punto, 2003, p. 19). Anche nell'atto di bat- 
tesimo del 6 marzo 1677, conservato presso la chiesa parrocchiale di 
Sagliano Micca (Biella), il cognome dell'eroe è indicato come Micha se- 
condo l'uso di molti documenti antichi, dove la doppia с veniva trascrit- 
ta con le lettere ch. Cosi, ad esempio, i cognomi di Pietro Racca e di 
messer Battista Mecca venivano indicati, rispettivamente, come Racha е 
Mecha. (Cfr. GUSTAVO MOLA DI NOMAGLIO, Feudi e nobiltà negli Stati dei 
Savoia materiali, spunti, spigolature bibliografiche per una storia, Lanzo, Società 
Storica delle Valli di Lanzo, 2006, pp. 559 e 564). La parola Micha non 
indicava altro che Micra, cognome attestato da tempi antichi nell'Italia 
settentrionale e derivato da Ménico (Domenico). Queste osservazioni 
linguistiche fanno cadere l'ipotesi di un'origine francese del cognome 
dell'eroe. (Cfr. DARIO GARIGLIO, 1706 L'assedio di Torino, Torino, Blu 
Edizioni, 2005, pp. 127-130). 

? ENRICO ROCCHI, Un ritratto autentico di Pietro Micca e le mine dell'asse- 
dio di Torino, in «Rivista di Artiglieria e Genio », XXIII (1906), ottobre. 
vol. IV, p. 4 e sgg. 

3 Dizionario Biografico degli Italiani, Roma, Istituto della Enciclopedia 
Italiana, 1980, XXIV, p. 491. 


Fig. I. Stefano Chiantore (1828), Pietro Micca. Roma, Museo Fig. 2. Angelo Capisani, Pietro Micca, da: C.A., Collezione di elogi 
dell'Istituto Storico e di Cultura dell'Arma del Genio. [Su con- storici dei militari più celebri nati negli stati della R. Casa di Savoia, Torino, 
cessione del Comando Militare della Capitale (Prot. 15616 del Favale 1829. 


17 aprile 2007). Foto Paolo Bevilacqua]. 


la, quasi femminea. I capelli ben ordinati incornicia- 
no una fronte spaziosa e le guance sono paffute. 
Unica concessione bellica é il buttafuoco, con la mic- 
cia accesa, stretto nella mano destra. La sinistra ha 
l'indice alzato a indicare, forse, l'arrivo dei nemici. 

La raffigurazione del minatore, non particolar- 
mente eroica, fu fonte d'ispirazione per una figura di- 
segnata dal Capisani (fig. 2) e pubblicata in una Col- 
lezione di elogi storici del 1829*: stessa uniforme di fan- 
tasia, uguali tratti somatici e il buttafuoco nella me- 
desima posizione. Ancora più aderente alla pittura 
del Chiantore fu l’illustrazione di Francesco Gonin 
(fig. 3) datata 1831 e pubblicata come antiporta del 
romanzo Pietro Micca ou le siège de Turin sous le règne de 
Victor Amedée П di Louise Lemercier?. Stefano Chian- 
tore poteva essere contento: due estimatori avevano 
copiato il suo quadro dipinto nel 1828, un anno im- 
portantissimo per la memoria di Pietro Micca. 

Facciamo un passo indietro. Nel lontano mese di 
gennaio del 1707, Maria Catterina, vedova dell'eroe, 
aveva inviato una supplica alla Corte ottenendo un 
sussidio austero, ma immediato: «due rationi di pane 
sua vita natural durante». Il provvedimento, in realtà 
molto utile per la donna e il figlioletto Giacomo 
Antonio (si trattava di due pani «da monizione» che 
pesavano in tutto quasi un chilo e mezzo), scatenò le 
ire di molti storici successivi, scandalizzati perché 
consideravano il sussidio povero e offensivo. 

Nel mese di febbraio del 1823, il re di Sardegna 
Carlo Felice ricevette una supplica dall'«unico super- 
stite della famiglia del rinomato fu Pietro Micca», 
un anziano montanaro di Sagliano, nel biellese, già al- 
tre volte beneficato dalla Corte sabauda. Il Sovrano 
dispose capillari ricerche, in base alle quali fu stabili- 
to con certezza che l'interessato, Giovanni Antonio 


Micca, era sicuramente l'ultimo discendente — indi- 
retto — del famoso minatore del 1706. 

Convocato a Torino nel 1828, Giovanni Antonio 
aveva ricevuto l'uniforme di sergente d'artiglieria, una 
medaglia dal Corpo Reale del genio e, soprattutto, 
una bella pensione di trecento lire l'anno*. Il Corpo 
Reale d'artiglieria gli aveva anche donato una sciabo- 
la d'onore con due iscrizioni commemorative e nel 
1834, quando il valligiano passò a miglior vita, l'ar- 
ma non rimase a Sagliano, ma tornò a Torino apren- 
do immediatamente un interrogativo: dove collocarla? 
Prese corpo un progetto ambizioso: la spada sarebbe 
stata posta all'interno di un monumento dedicato a 
Pietro Micca. 

La scelta trovava giustificazione, secondo lo stori- 
co Umberto Levra, in un preciso intendimento del re 
Carlo Alberto, che da tre anni sedeva al trono del re- 
gno di Sardegna: «porre sul mito [del Micca] una sal- 
da ipoteca rigorosamente dinastica che esorcizzasse 
ogni rischio di interpretazione popolare, facendo cioè 


+ C.A., Collezione di elogi storici dei militari più celebri nati negli stati della 
R. Casa di Savoia, Torino, Favale, 1829, fig. 8. L'immagine, litografara da 
D. Testa, può essere attribuita ad Angelo Capisani, del quale si hanno 
notizie in: MARCO ROSCI, Angelo Capisani, in ENRICO CASTELNUOVO, 
Marco КОСІ, (a cura di), Cultura figurativa e architettonica negli Stati del Re 
di Sardegna 1773-1861, Torino, Regione Piemonte, Provincia di Torino, 
Città di Torino, 1980, III, p. 1417 e in ARMANDO STELLA, Pittura e scul- 
tura in Piemonte 1842-1891. Catalogo Cronografico Illustrato della Esposizione 
Retrospettiva 1892, Torino, Paravia, 1893, pp. 74, 76. 


5 LOUISE LEMERCIER, Pietro Micca ou le siège de Turin sous le règne de Victor 
Amedée П, Torino, Reycend, 1830. E singolare che la figura del Gonin, 
datata 1831, compaia in un volume del 1830. Si può supporre che il 
libro fosse stato redatto a cavallo dei due anni indicati. All'epoca Fran- 
cesco Gonin (Torino 16-11-1808 - Giaveno 14-9-1889) aveva venti- 
tré anni ed era agli inizi della carriera. 

^ PIERGIUSEPPE MENIETTI, Pietro Micca cit., pp. 41, 210. 

7 Ibidem, pp. 43, 218. 


> Ibidem, p. 47 е sgg. 


cadere l'accento piuttosto sull'obbedienza del suddi- 
to che sull'eroismo spontaneo »°. 

Nonostante la ferma disposizione del Re, i proble- 
mi non mancavano. La città, che in meno di un seco- 
lo si sarebbe letteralmente riempita di statue, nel 
1834 non aveva ancora neanche il primo monumen- 
to importante: quello al duca Emanuele Filiberto, il 
famoso Caval éd bronz di Carlo Marochetti, posto in 
piazza San Carlo, che sarebbe stato inaugurato solo il 
4 novembre 1338. 

Impossibile, quindi, collocare la statua del glorioso 
minatore-popolano al centro di una piazza. Meglio 
considerarla un «Esempio alla milizia Piemontese» e 
chiuderla nel cortile del Regio Arsenale. Vi era poi un 
secondo problema: il monumento non doveva solo ri- 
cordare Pietro Micca, ma soprattutto la città assedia- 
ta, difesa e liberata dai militari. 

Lo scultore in grado di tradurre in bronzo il forte 
aspetto simbolico dell'opera fu il torinese Giuseppe 
Bogliani che all'epoca aveva solo trentatré anni, ma 
che aveva studiato alla scuola di Amedeo Lavy e che, 
soprattutto, aveva assorbito da Bertel Thorvaldsen l'i- 
spirazione ai modelli classici. Nella sua città si era af- 
fermato grazie alle statue di san Giovanni Battista e di 
san Carlo Borromeo per la chiesa della Gran Madre 
di Dio. Inoltre, stava lavorando alla Madonna della 
Consolata con Gesù Bambino da porre sulla svettan- 
te colonna votiva voluta dal Municipio come ex-voto 
per la cessata epidemia del colera del 1835. 

In quell'anno lo scultore inizió a pensare al monu- 
mento a Pietro Micca (fig. 4) e in una breve iscrizio- 
ne nella parte destra del basamento ne sintetizzó l'i- 
ter creativo: «Gius. Bogliani torinese inventó e mo- 
delló А.Гппо] 1835 e Bart.° [Bartolomeo] Conterio 
novarese formó - gettó - scolpi A. 1836-37 ». La fu- 


sione avvenne presso il Regio Arsenale di Torino, a 
cera persa, con notevole risparmio di materiale. Il 
monumento non superò, infatti i 2600 chilogrammi, 
pur essendo di cospicue dimensioni. 

Giuseppe Bogliani riuscì perfettamente nell'inten- 
to che si era proposto. La figura di Pietro Micca fu 
ridotta a un'erma (fig. 5), cioè alla sola testa in gran- 
di dimensioni con una parte del busto molto stilizza- 
ta. Lo scultore la pose sull'alto di un bastione diroc- 
cato, in posizione d'onore e fece di tutto per realizza- 
re un viso dai lineamenti estremamente virili e deter- 
minati. Così il minatore ebbe sguardo e cipiglio seve- 
ri, folti baffi, lunghi capelli mossi e, intorno a essi, 
una corona di gramigna: il riconoscimento che gli an- 
tichi tributavano agli eroi delle città assediate, fermi 
nelle loro posizioni come la tenace erba infestante. 

Ma il monumento non doveva ricordare solo Pie- 
tro Micca. Il Bogliani diede amplissimo spazio alla fi- 
gura femminile assisa alla sua destra, la Minerva-guer- 
riera che simboleggia le virtà militari della città di 
Torino, ben identificabile per il piccolo toro che sor- 
regge la cresta del cimiero. La Minerva «torinese», 
che guarda ispirata il volto dell'eroe, ha lineamenti 
classici e un corpo dalla fiorente bellezza ottocentesca, 
coperto da una tunica fin troppo ricca di pieghe e da 
un mantello. Dalla lunghezza del suo piede (36 cm!), 
Felice Romani stabilì che, se la figura fosse stata ritrat- 


ta in piedi, avrebbe sfiorato i tre metri di altezza!!. 


? UMBERTO LEVRA, Fare gli italiani memoria e celebrazione del Risorgimento, 
Torino, Comitato di Torino dell'Istituto per la Storia del Risorgimento 
Italiano, 1992, p. 125. 

!0 Cfr. DANIELE PESCARMONA, Giuseppe Bogliani (1805-1881), in 
ENRICO CASTELNUOVO, Marco ROSCI (a cura di), Cultura figurativa cit., 
III, pp. 1406, 1407. 

п FELICE ROMANI, Critica artistico-scientifica, Torino, Loescher 1884, 
pp. 77. 78. 
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PIBTRO MICCA. 


Fig. 3. Francesco Gonin (1831), Pietro Micca, antiporta del romanzo di Louise Lemercier. [Su concessione 
dell'Archivio Storico della Città di Torino (Prot. 59/2007/002 ТІ.6.9/1 del 15 gennaio 2007), Collezione Simeom, B459]. 


ч 


Fig. 4. Giuseppe Bogliani, monumento a Pietro Micca (1837), Fig. 5. Idem, particolare. Foto Marco Varetto' 
Torino, Museo «Pietro Micca e dell'Assedio di Torino del 
I706». (Foto Marco Varetto). 


La mano destra regge una corona di quercia: è la ri- 
compensa che spetta ai forti. La mano sinistra ha l'in- 
dice teso verso il buttafuoco che costituisce il simbo- 
lico elemento di unione tra il minatore e la polvere 
nera che viene attivata, tramite la miccia, per produr- 
re l'esplosione. Il buttafuoco è anche lo strumento 
con cui l'artigliere innesca la carica del cannone e, nel 
monumento, apre l'accesso a un'altra memoria: quel- 
la dell'artiglieria, artefice della difesa della Torino as- 
sediata. Non bisogna dimenticare che era stato pro- 
prio il Regio Corpo d'artiglieria a donare la sciabola 
all'ultimo dei Micca e aveva quindi il pieno diritto di 
essere rappresentato — alla base della composizione 
scultorea — da un cannone, due mortai e da munizio- 
ni d'epoca. 

Il primo monumento a Pietro Micca — recante 
onore al minatore, ma anche a Torino e all'artiglieria 
— venne posto nel cortile del Regio Arsenale e fu pog- 
giato sull'alto piedistallo disegnato da Alessandro 
Antonelli, attualmente conservato nella piazza d'armi 
della Cittadella di Alessandria. Il piedistallo, in grani- 
to del Piemonte, recava due grandi targhe in bronzo: 
una in latino, dettata dal latinista Carlo Boucheron !? 
e una in italiano, redatta dal letterato Felice Romani: 


PIETRO MICCA 
DA ANDORNO 
Soldato minatore nella guerra del MDCCVI 


Nella rocca irrompea l'oste francese, 
Quand'egli il capo al comun fato offerse; 
E, l'ignee polvi in cava mina accese, 
Sé coi nemici in un abisso immerse. 
Esempio alla milizia Piemontese 


Re Carlo Alberto il volle, e un bronzo gli 


Erse, 
E il brando, onde sua stirpe andó superba, 
Trofeo di gloria ei fece; e qui si serba. 


MDCCCXXXIIII 


L'opera fu inaugurata il 4 dicembre 1837, festa di 
Santa Barbara, protettrice di artiglieri e minatori. Nel 
corso della manifestazione, la spada donata a Gio- 
vanni Antonio Micca venne collocata nel monumen- 
to attraverso una piccola apertura posteriore, posta 
nella riproduzione del tratto di bastione che sorregge 
l'erma di Pietro Micca. 

L'«esempio alla milizia Piemontese» fu collocato: 
«di contro alla porta d'ingresso» del Regio Arsenale 
e vi rimase per lunghi anni, fin quando fu decretato il 
trasferimento alla caserma «Pietro Micca» di via 
Valfré. L'ultimo trasloco avvenne nel 1961, verso il 
nascente museo di via Guicciardini dedicato all'eroe. 
Qui, la giustificata mancanza del piedistallo toglie 
molto slancio all'opera del Bogliani, ma consente una 
perfetta visione dei particolari effigiati dall'artista, 
come il piccolo vegetale nato tra le connessioni dei 
mattoni del bastione: un tocco di verismo non privo 
di un accenno poetico. 

Qualche anno dopo l'inaugurazione del monu- 


12 «PETRUS MICCA/DOMO ANDORNO/ bello gallico miles 
cunicularius conferto iam hoste in arcem/irruente certus pro commu- 
ni salute relicta coniuge et parvis/liberis in casum irrevocabilem se dare 
subterraneo fornici igne/ admoto seque et hostem una ruina oppressit 
ПП kal sep-/temb ап M ОСС VI cuius virtute urbs servata ad eum 
diem/incolumis mansir quo sub ipsis moenibus a rege Vict. Amedeo 
П/ес Eugenio Sabaud feliciter debellatum est rex Carolus. Alber- 
tus/militi singularis exempli saeculo post signum ex aere decrevit /simul 
frammeam honor causa a cohorte ballistarior eius po-/steris datam 
intermortua nunc vir stirpe in armamentari /iussit adservari an 


M DCCC XXXIII». 


„1 


di 


mento, due pittori furono ispirati dalla figura dell'e- 
roe e dipinsero quadri fortemente suggestivi. Il primo 
dipinto (fig. 6) ё di Giulio Piatti, un artista nato a 
Firenze nel 1816, autore di una produzione segnata 
da «un rigoroso accademismo nei ritratti e da larvati 
accenni romantici nelle scene di soggetto storico »Pe 
da esecuzioni perfette sotto gli aspetti tecnici. 

L'opera, intitolata: Pietro Micca, minatore torinese, in atto 
di incendiare la polvere per far saltare in aria sé ed i nemici, e così 
liberare la patria sua, fu esposta a Firenze nel 1842, poi 
alla Società Promotrice delle Belle Arti di Torino nel 
1843 e venne successivamente collocata nel Palazzo 
Reale di Torino. Secondo Barbara Cinelli, il Pietro 
Micca del Piatti è: «più simile ad uno sprezzante eroe 
alfieriano che ad un oscuro suddito piemontese »H, 
Del resto, il quadro era destinato a una cerchia di po- 
chi eletti fruitori, una bella differenza dal monumen- 
to del Bogliani nato per essere posto in un frequenta- 
to luogo pubblico. 

Il pittore non ha limiti e puó quindi creare con 
molta fantasia e cedere all'enfasi celebrativa dipingen- 
do una figura di eroe solitario e romantico. Infatti, 
nella penombra della galleria, il minatore domina la 
scena in piedi, con la mano sinistra allargata sul pet- 
to in un giuramento di fedeltà alla patria, ma anche a 
cercare la protezione di una piccola croce che pende 
dal collo. Il braccio destro è teso nell'atto di avvicina- 
re il buttafuoco alla miccia di un barilotto di polvere 
nera che s'incendia. Il minatore fissa la fiamma, stru- 
mento del sacrificio, e il suo viso si contrae in una 
smorfia di sofferta, ma assoluta determinazione e di 
sprezzo del pericolo. 

Il resto dell'immagine affonda nella retorica di ma- 
niera con un'uniforme di fantasia, ma molto curata, e 
nel particolare della mano destra fasciata, forse per un 


incidente che potrebbe denotare un precedente inter- 
vento coraggioso dell'eroe. 

Il secondo artista che in quel periodo si dedicó a 
Pietro Micca fu Michele Cusa, uno dei più noti pit- 
tori valsesiani dell'Ottocento, nato a Rimella (Ver- 
celli) nel 1799 e morto all’età di settantatré anni. Il 
Cusa, definito: «uno dei campioni del classicismo in 
Piemonte», operò al Palazzo Reale di Torino nel 
corso delle opere di rinnovamento volute dal re Carlo 
Alberto e, intorno al 1843, eseguì due dipinti per la 
Sala del Caffè dedicati all'eroina nizzarda Caterina 
Segurana!^ e al celebre minatore dell'assedio di 
Torino. 

Il quadro, attualmente conservato presso la Basilica 
di Superga", s'intitola: Pietro Micca d'Andorno mette il 
fuoco alla mina con certezza di perire - MCCCVI (fig. 7, 8) 
e vi si potrebbe scorgere un accenno alla galleria sot- 
terranea vista come tomba dell'eroe, perché l'ampia 
nicchia che contiene l'esplosivo è sormontata da una 


croce e dalla data 1706 À, Tuttavia la figura di Pietro 


!3 Dizionario enciclopedico Bolaffi dei pittori e degli incisori italiani dall'XI al 
XX secolo, Torino, Bolaffi, 1975, IX, p. 8; BARBARA CINELLI, Giulio Piatti, 
in ENRICO CASTELNUOVO, Marco ROSCI (a cura di), Cultura figurativa 
cit., П, pp. 678, 679. 

1+ BARBARA CINELLI, Pietro Micca soldato sabaudo e eroe italiano, in «Pie- 
monte Vivo», 1988, aprile, p. 5. 

15 Dizionario enciclopedico cit 1973, IV, p. 97. Cfr. anche ARMANDO 
STELLA, Pittura e scultura in Piemonte cit, p. 28 e MARCO Rosai, Michele 
Cusa, in ENRICO CASTELNUOVO, MARCO ROSCI (a cura di), Cultura fi- 
gurativa cit, Ш, РР. 1426, 1427. 


16 TOMMASO VALLAURI, Galleria di quadri moderni di SM. il Re Carlo 
Alberto, Torino, Pomba, 1845, p. 73. 


IT ENRICO CASTELNUOVO, Marco ROSCI (a cura di), Cultura figu- 
rativa cit., I, p. 424. Dopo un accurato restauro, il dipinto è stato espo- 
sto nella mostra Torino 1706, L'alba di un regno. 

1Š Croce e data appaiono in modo più chiaro e «cimiteriale» nel- 


l'incisione di Giuseppe Zino su disegno del Cusa. Cfr, T. VALLAURI, 
Galleria dei quadri cit., p. 101 e ASCT, Collezione Simeon, D 2223. 


Fig. 6. Giulio Piatti (1842), Pietro Micca, minatore torinese, in atto di 
incendiare la polvere per far saltare in aria se ed I nemici, € cost liberare la 
patria sua. Torino, Palazzo Reale. [Su concessione della 
Direzione Regionale per i Beni Culturali e Paesaggistici del 
Piemonte, Ministero per i Beni e le Attività Culturali (Prot. 
1587 del 24 gennaio 2007 


Fig. 7. Michele Cusa (1843 circa), Pietro Micca d’Andorno mette il 
fuoco alla mina con certezza di perire - MCCCVI. Torino, presso la 
Basilica di Superga. (Aut. rich. da Assoc. Torino 1706-2006 
Prot. 027/07 dell'8 febbraio 2007). 


Micca ё molto energica е dinamica. ЇЇ minatore por- 
ta una camicia con l'ampio colletto aperto e le mani- 
che rimboccate. La mano sinistra, levata, brandisce un 
pezzo di miccia accesa, pronta ad attivare l'esplosio- 
ne e un piede poggia sul primo dei tre gradini che se- 
parano l'eroe dall'esplosivo che il pittore lascia intui- 
re, ma non fa vedere. La mano destra é aperta sul pet- 
to, a contenere i battiti del cuore antmoso, il viso dai 
forti lineamenti é rivolto ai compagni che si ritirano. 

Il primo di essi illumina con una torcia la via di 
fuga: una galleria che si diparte dalla parete sinistra, 
un altro leva la mano in atto di commiato. Il soldato 
in primo piano incrocia lo sguardo con quello del 
Micca e congiunge le mani in una breve preghiera o 
in un atto di devoto ringraziamento. Tutta la scena ha 
un aspetto molto composto, sottolineato dalla linea- 
rità di uno sfondo di gallerie perfette nella muratura 
e nella pulizia. Il pavimento, nella realtà in terra bat- 
tuta, è lastricato; la giubba e il tricorno di Pietro 
Micca, in primo piano, sembrano appoggiati a terra 
con una cura distante dal tragico incalzare di quei 
Momenti. 

Ben altro pathos suggerisce il quadro più famoso e 
conosciuto di Pietro Micca, eseguito alcuni anni 
dopo grazie all'ispirazione di Andrea Gastaldi, un 
pittore nato a Torino nel 1826. L'artista aveva studia- 
to con successo nella sua città, a Firenze e a Roma; 
poi si era trasferito oltralpe e, nel 1859, aveva espo- 
sto al Salon di Parigi il magnifico: Pierre Micca se sacri- 
fiant pour sa patrie, dipinto l'anno prima. 

Considerato il grande successo dell'opera, nel 1860 
il pittore la espose alla Società Promotrice delle Belle 
Arti di Torino conseguendo l'ambito premio Breme e, 
addirittura, l'incarico di professore di Pittura all'Ac- 
cademia Albertina. L'autore aveva cambiato il titolo 


del dipinto, calcando la mano sui temi del risorgimen- 
to e della religione: Pietro Micca, nel punto di dar fuoco alla 
mina, volge a Dio e alla Patria i suoi ultimi pensieri? (fig. 9). 

Il quadro acquisì numerosi consensi ed ebbe larga 
diffusione attraverso una riproduzione in acquaforte 
curata dallo stesso Gastaldi?®. La posizione del suo 
Piero Micca fu probabilmente ispirata da un quadro 
incompiuto di Leonardo da Vinci: il San Gerolamo pe- 
nitente, realizzato intorno al 1480 e al centro dell'at- 
tenzione nel 1856, quando era stato acquisito dalla 
Pinacoteca Vaticana”!. 

La posizione del minatore del Gastaldi è quasi 
identica a quella del santo eremita che, poggiato il gi- 
nocchio sinistro a terra, allunga il braccio destro e im- 
pugna un sasso nell'intento di percuotersi fortemente 
il petto. L'imbocco arrotondato di una grotta è nella 
stessa posizione del fornello di mina dipinto dal pit- 
tore piemontese alla sinistra dell'eroe del 1706. 

AI di là dell'ispirazione leonardesca, il quadro del 
Gastaldi è permeato di elegante accademismo france- 
se e sa evocare fortemente il drammatico momento 
del sacrificio. Negli ultimi attimi di vita, il minatore 


' Il grande quadro (164x204 cm) fu acquistato nel 1860 dalla 
Galleria d'Arte Moderna di Torino, dov'è attualmente esposto. Cfr. AN- 
TONIO CASASSA, Andrea Gastaldi in: ROSANNA MAGGIO SERRA (a cura 
di), Galleria Civica d'Arte Moderna e Contemporanea di Torino. L'Ottocento. 
Catalogo delle opere esposte, Torino, Galleria Civica d'Arte Moderna e Con- 
temporanea di Torino, 1993, p. 153. 

2° ROSANNA MAGGIO SERRA, Andrea Gastaldi 1826-1889, Un pittore a 
Torino tra romanticismo е realismo, Torino. Allemandi, 1988, р. 83. 


2! In CLELIA ARNALDI DI BALME, ENRICA PAGELLA, La storia per im- 
magini, in DONATELLA BALANI, STEFANO A. BENEDETTO (a cura di), 
Torino 1706. Dalla storia al mito, dal mito alla storia, Torino, Archivio Storico 
della Città, 2006, р. 218 si nota che: «La figura in ginocchio rielabora 
un canone classico, ma potrebbe riallacciarsi anche a un ricordo del San 
Gerolamo di Leonardo da Vinci». L'analisi del quadro pare fugare ogni 
dubbio cfr. Leonardo 3 Official Website (http:// www.leonardo3.net/leo- 
nardo/paintings.htm ~ consultato l'11 gennaio 2007). 


appoggia il ginocchio sinistro a terra e guarda ispira- 
to verso l'alto. Ha un'uniforme perfettamente attilla- 
ta e pone in modo elegante la mano sinistra sulla por- 
ta del fornello di mina n. 6, dove i barili di polvere 
nera, scoperchiati, hanno dimensioni ben maggiori di 
quelle reali. 

L'altro braccio é teso e la mano destra e illumina- 
ta dalla torcia con cui Pietro Micca attiverà l'esplo- 
sione. La luce della fiamma, unitamente a quella di 
una lampada abbandonata al suolo, rompe l'oscurità 
sotterranea conferendo all'eroe l'alone mistico degno 
di un martire". Il minatore, davanti ai barili di pol- 
vere nera, è composto come se si genuflettesse di 
fronte a un altare e lo sguardo rivolto al cielo non la- 
scia dubbi: egli raccomanda l'anima a Dio, pienamen- 
te consapevole dell'importanza patriottica del suo ge- 
sto estremo. 

Rosanna Maggio Serra nota che al Gastaldi non in- 
teressa tanto «la retorica dell'atto di valore, ma il rac- 
coglimento, la tensione interiore dell'individuo nel mo- 
mento supremo. La realtà è accessoria, protagonista è — 
come indica il titolo di forte carica edificante — la su- 
blimazione dell'eroico suicidio su un piano ideale dove 
bellezza morale e bellezza fisica si incontrano». 

L'immagine creata dal Gastaldi è sicuramente la 
più conosciuta di Pietro Micca e — largamente ripro- 
dotta — ha anche ispirato una ricca iconografia mino- 
re invadendo i vecchi testi scolastici e ornando opu- 
scoli commemorativi. Essa rappresenta sicuramente la 
figura più radicata nella memoria collettiva e molti 
autori minori se ne impossessarono come se si trattas- 
se delle vere sembianze del Micca. Nella memoria to- 
rinese, tuttavia, il minatore del Gastaldi ha sempre 
avuto un degno concorrente, modellato dalla sculto- 
re Giuseppe Cassano da Trecate. 


Il suo Pietro Micca è quello del secondo monu- 
mento dedicato all'eroe, inaugurato nel 1864 mentre 
erano in corso i lavori di demolizione della Cittadella 
di Torino, il principale e più diretto ricordo dell'asse- 
dio del 1706. Il progetto di abbattere la fortezza era 
nato da una serie di considerazioni pratiche che ebbe- 
ro l'assoluto sopravvento sulla memoria storica. 

Inutile alla difesa di una città ormai priva di una 
cinta fortificata, la Cittadella comportava notevoli 
spese di mantenimento e, alle autorità dell'Ottocento, 
pareva solo un'ingombrante e obsoleta opera antica, 
che sottraeva spazio alla città in espansione, piena di 
speranze nel progresso industriale. Una città dove il 
nascente scalo ferroviario di Novara (ora stazione di 
Porta Susa) giustificava l'apertura di un'arteria che 
portava il nome di via Cernaia, ricordando i fasti mi- 
litari della guerra di Crimea, ma che colpiva come una 
ferita a morte i bastioni che avevano difeso Torino nel 
1706. 

Le autorità, non immuni dalla grande speculazio- 
ne urbanistica che avevano indotto, si crearono degli 
«alibi storici» affidando le memorie antiche alla pre- 
servazione e al restauro del maschio della Cittadella, 
che sarebbe diventato sede del Museo Nazionale del- 
l'Artiglieria. La toponomastica urbana accolse vie che 
ricordavano: la Cittadella, Vittorio Amedeo II, il 
principe Eugenio, padre Sebastiano Valfré, gl'ingegne- 
ri militari Francesco Paciotto e Antonio Bertola non- 
ché, ovviamente, Pietro Micca. Al famoso minatore 


dell'assedio — suddito fedele, figlio del popolo e sim- 


22 Ibidem: viene anche notata « un'improbabile luce che cala dall'al- 
to» illuminando il volto del protagonista. 

B Rosanna Maggio SERRA, Andrea Gastaldi 1826-1889 cit., pp: 52, 
53. La parola «suicidio» va intesa come «sacrifico », perché l'eroe non 
si tolse volontariamente la vita, ma non esitò a donarla alla Patria. 


Fig. 8. Incisione di Giuseppe Zino su disegno di Michele 
Cusa (1845), Pietro Micca d'Andorno mette il fuoco alla mina con 
certezza di perire - MCCCVI. [Su concessione dell'Archivio 
Storico della Città di Torino (Prot. 59/2007/002 
TI.6.9/1 del I5 gennaio 2007), Collezione Simeom, 02223). 


Fig. 9. Andrea Gastaldi (1859), Pietro Micca, nel punto di dar fuoco alla 
mina, volge a Dio e alla Patria i suoi ultimi pensieri (Torino, Galleria d'Arte 


Moderna e Contemporanea, per gentile concessione). 


bolo di tutti gli altri eroi del 1706 — venne dedicato 
un monumento?*. 

Autore dell'opera fu Giuseppe Cassano, che era 
nato a Trecate (Novara) il 24 febbraio 1825 da un ca- 
pomastro che aveva assecondato le sue aspirazioni ar- 
tistiche. Così era stato in grado di studiare all'Ac- 
cademia di Brera di Milano e poi all'Accademia AI- 
bertina di Torino, sotto la guida del celebre scultore 
Vincenzo Vela ?*. 

Nel 1858 aveva partecipato a un'esposizione orga- 
nizzata dalla Società Promotrice delle Belle Arti dove 
aveva meritato il giusto successo per il modello di una 
statua a Pietro Micca. Spinti dai venti risorgimentali, 
i commissari dell'Accademia avevano lodato anche 
un'altra opera, quella di Vincenzo Giani dedicata al 
Balilla. Fu aperta una sottoscrizione affinché le due 
statue fossero realizzate in marmo, ma il re Vittorio 
Emanuele II dispose che fossero fuse in bronzo, pres- 
so il Regio Arsenale di Torino. 

Per Giuseppe Cassano iniziò la travagliata gesta- 
zione del Pietro Micca?° (fig. 10), mentre il Muni- 
cipio di Torino dovette scegliere il posto adatto per 
collocare il monumento. Fu illuminante la proposta 
del sindaco Emanuele Luserna di Rorà al ministro 
della Guerra Alfonso Lamarmora, che indicò il luogo 
davanti al maschio della Cittadella, dove i «Corpi di 
Truppa [transitano] per recarsi alle manovre in Piazza 
d'Armi [e anche] per la relazione più evidente al sen- 
timento popolare tra il luogo del fatto e la statua del- 
l'eroe, come per lo splendido esempio, che si mostre- 
rebbe ogni giorno ai militari delle diverse provincie di 
salvare ad ogni costo la comune Patria ed il Re m7, 

In quel luogo, il 4 giugno 1864, avvenne l'inaugu- 
razione del monumento. La lapide posta frontalmen- 
te sul piedistallo parlava chiaro: 


PIETRO MICCA 
DI ANDORNO SAGLIANO 
SOLDATO MINATORE 
NEI CAVI DELLA CITADELLA DI TORINO 
A DI 30 AGOSTO 1706 
ALL IMMINENTE IRROMPERE DEI NEMICI 
CONSCIO DI CERTA ROVINA 
ACCESE LE POLVERI 
E COL SACRIFIZIO DELLA VITA 
FECE SALVA LA PATRIA 


AI cadere della tela che la ricopriva, la statua del 
Micca (fig. II, 12) comparve davanti a «mille sguar- 
di ammiratori e plaudenti». Sul basamento in granito 
alto quattro metri, decorato da un composto alternar- 


?3 Cfr, SILVIA CAVICCHIOLI, La costruzione di un mito: l'assedio nella storio- 
grafia, in DONATELLA BALANI, STEFANO A. BENEDETTO (a cura di), 
Torino 1706 cic., p. 297. Il saggio esamina il mito sviluppatosi intorno 
ai fatti e ai personaggi del 1706 che «iniziato già all'indomani dell'as- 
sedio percorre la storia del Piemonte fino ai nostri giorni» (ibidem, p. 
269). Ai grandi dominatori degli eventi, come il duca Vittorio Amedeo 
Il e il principe Eugenio, si affiancherà « protagonista corale» la cittadi- 
nanza torinese, ma, essendo il popolo «concetto astratto da commemo- 
rare, sarà allora più facile ricordare un singolo nome che incarni tale co- 
ralità: il minatore Pietro Micca, prototipo consolidato ed efficace del- 
l'eroe popolare e del suddito fedele» (ibidem, p. 270). Per altri aspetti 
della mitizzazione del 1706, cfr. R. ORLANDINI, D. TABOR, La battaglia 
contesa: l'uso di un mito nello sviluppo di una comunità. Le celebrazioni del 1706 in 
Borgo Vittoria e Madonna di Campagna, Torino, Quaderni del Centro Docu- 
mentazione Storica della Circoscrizione 5, n. 7, IV (2005), fasc. 2. 

2 Per ulteriori approfondimenti sulla figura della scultore, cfr: 
Giuseppe Cassano scultore trecatese, Trecate, Associazione Trecatese per la 
Storia e la Cultura Locale, 2005 e PIERGIUSEPPE MENIETTI, Torino sen- 
za fretta. Itinerari storico-artistici nella città della Sindone, Torino, EDA, 1998, 
PP. 182-186. 

26 PIERGIUSEPPE MENIETTI, Pietro Micca cit, pp. 83, 84; BARBARA 
CINELLI, Giuseppe Cassano, Pietro Micca, in ENRICO CASTELNUOVO, MAR- 
co ROSCI (а cura di), Cultura figurativa cit., П, p. 679. 

T ASCT, Ufficio 10°, 1864. Cat. n. 6, Repert. 24, cart. 4, fasc. 4 


(Categoria I. Pos. 6. Ufficio X LL.PP. Corrispondenza 1861-62-63- 
64. Oggetto: Monumento a Pietro Micca. Doc. N. 5). 
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si di bugne, cornici e fregi, essa appare come: «un ca- 
polavoro di realismo, ricercato non solo nella calligra- 
fica riproduzione o invenzione di ogni particolare del- 
l'uniforme ispirata a modelli antichi ma, soprattutto, 
nell'atteggiamento deciso e dinamico del minatore. 

L'uomo ha il capo scoperto, cinto da una fascia: 
probabilmente la medicazione di una piccola ferita ri- 
portata in un'azione precedente. I tratti del viso sono 
marcati, il cipiglio fiero, l'espressione maschia è sotto- 
lineata dai baffi folti e spioventi. La lunga giubba a due 
falde si scompone seguendo la rapida rotazione del 
busto che asseconda il movimento del braccio destro 
teso a reggere il buttafuoco, pronto ad attivare la mina. 

La mobile positura delle gambe suggerisce l'ultimo 
passo concitato del minatore. Ai suoi piedi poggiano 
i simboli della guerra combattuta nelle gallerie della 
cittadella assediata: una grossa scure, un rotolo di 
miccia, una granata a mano ed un barilotto di polve- 
re nera pronto per l'esplosione»?*, 

Con il monumento del Cassano, l'invenzione e la 
celebrazione toccarono il massimo grado. Finalmente 
un «bel» Pietro Micca era all'incrocio di due arterie 
importanti e affollate ed era posto a pochi passi dal 
maschio della Cittadella, estrema memoria della gran- 
de fortezza e dell'assedio del 1706. Mentre la figura 
dipinta dal Gastaldi ebbe una diffusa fortuna nazio- 
nale, la statua del Cassano esercitó un forte ascenden- 
te sui torinesi e molti artisti si ispirarono più o meno 
profondamente ad essa. 

Un monumento molto diverso per concezione e 
realizzazione sorse a Sagliano Micca, il paese dove il 
minatore era nato nel 1677. Anticipandone di un 
anno il secondo centenario della nascita, il 27 agosto 
1876 vi fu un grande festeggiamento e il ministro 
Quintino Sella apri una sottoscrizione per erigere in 


loco un monumento «che non solo ammaestrerà gli 
Italiani all'eroica virtà del soldato, ma li inciterà an- 
cora alla virtù civile»??. 

La sottoscrizione non riusci a coprire la spesa pre- 
ventivata, ma la generosità dell'avvocato e senatore 
Federico Rosazza-Vitale di Piedicavallo permise di 
portare a termine il monumento, che fu inaugurato il 
29 agosto 1880 alla presenza del re d'Italia Umberto 
I e di un folto pubblico, accorso nonostante la piog- 
gia battente. L'opera — modellata da Giuseppe Maffei 
di Graglia — apparve come la si ammira ancora oggi 
nella piazza Pietro Micca di Sagliano, in prossimità 
del Municipio (fig. 13). 

La base del monumento, a pianta triangolare, sorge 
su due alti gradini di sienite e reca una lapide con la 
semplice scritta: «Gli italiani a Pietro Micca». Sopra 
la base, poggia un manufatto in pietra ossidata artifi- 
cialmente, che rappresenta un frammento di bastione 
della cittadella di Torino, sconvolto dall'esplosione 
della mina. Nella parte frontale di esso, tra i mattoni 
rovinati dallo scoppio, vi è l'altorilievo marmoreo 
dello scultore Carlo Vimercati di Milano (fig. 14). 

Esso rappresenta i tragici istanti dell'esplosione 
della mina nelle gallerie della cittadella. Travolto dal- 
la potente deflagrazione della polvere nera, Pietro 
Micca s'inarca all'indietro nel momento supremo del 


28 PIERGIUSEPPE MENIETTI, Torino senza fretta cit., p. 184. 


? Una testa di Pietro Micca ispirata a quella del Cassano è in un 
medaglione che decora il palazzo torinese all'angolo tra via Vittorio 
Amedeo II e via Cernaia. Le fattezze della statua si colgono anche in un 
rilievo esistente in piazza della Vittoria, presso via Nomis di Valfenera 
e in una pittura murale nell'androne di via Assarotti, 10 sempre a 
Torino. Cfr. PIERGIUSEPPE MENIETTI, Pietro Micca cit, pp. 113, 114. 
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QUINTINO SELLA, Discorso pronunziato a Sagliano celebrandosi il centena- 
rio di Pietro Micca il 27 agosto 1876, in Discorsi parlamentari di Quintino Sella 
raccolti e pubblicati per deliberazione della Camera dei Deputati, Roma, Tipografia 
della Camera dei Deputati, 1887, I, p. 747 e sgg. 


Fig. 10. Giuseppe Cassano (1858 
circa), Monumento a Pietro Micca, 
modello in gesso, Gipsoteca di Tre- 


cate. (Foto Piergiuseppe Menietti). 


Fig. 11. Giuseppe Cassano (1864), Monumento а Pietro Micca, Fig. 12. Idem, particolare. (Foto Piergiuseppe Menietti). 


Torino. (Foto Piergiuseppe Menietti). 


Fig. 13. Giuseppe Maffei (1880), Monumento a Pietro Micca, 


Sagliano Micca (Biella), in occasione di una delle commemora- 
zioni dell'eroe. (Foto Ramella). 


Fig. I4. Idem, particolare 


Vimercati). (Foto Ramella). 


altorilievo marmoreo di Carlo 


Fig. 15. Luigi Di Giovanni (1884), Il rinvenimento del cadavere di Pietro Micca. (Torino, Museo «Pietro Micca е dell'Assedio di Torino 
del 1706», in deposito dalla Galleria d'Arte Moderna e Contemporanea, cui si deve la cortese concessione di stampa). 


-— =" 


Distacco 6i Pietro Micca dalla moglie e dal frio, 


Fig. 16. Illustrazione da: FELICE VENOSTA, Pietro Micca e l'assedio 
di Torino (1706). Pagine Storiche, Milano, Barbini 1884. 


suo sacrificio. Il braccio sinistro piegato verso il capo 
reclinato e l'uniforme mossa dallo spostamento d'aria 
conferiscono movimento alla raffigurazione molto 
evocativa, ma di non altissima realizzazione. L'in- 
venzione celebrativa ha la meglio su quanto narrato 
da storici e cronisti: Pietro Micca — che nella realtà 
dei fatti cercò di porsi in salvo — appare come un im- 
petuoso kamikaze che non tenta neppure di salvarsi la 
vita, ma che attiva direttamente la polvere nera senza 
alcuna precauzione. 

Dal frammento di bastione descritto, anch'esso a 
base triangolare, sorge una colonna alta otto metri, che 
rappresenta un fascio di lance sovrastato da una coro- 
na d'alloro e di quercia e dalla base della corona turri- 
ta d'Italia, sulla quale poggia una stella. Le lance sono 
cinte da un drappo con lo stemma sabaudo e la scrit- 
ta: «Sulle ceneri degli eroi si eleva la grandezza delle 
nazioni». Alla colonna, abbellita da trofei militari, si 
appoggiano tre cannoni settecenteschi*!. Il promoto- 


re dell'opera, Quintino Sella, fu molto deluso dalla 


realizzazione, che ebbe comunque il grande merito di 
ricordare il minatore nel suo luogo di nascita 3. 

Nel salone basso del Museo «Pietro Micca e del- 
l'Assedio di Torino del 1706», é esposto un quadro 
di Luigi Di Giovanni, che desta notevole interesse”. 
Nato a Palermo il 19 gennaio 1856, Luigi assorbì i 
primi insegnamenti dal padre Giuseppe, incisore e 
pittore, studiò a Napoli sotto la guida di Domenico 
Morelli e iniziò una carriera artistica che gli valse la 
docenza di «pittura della figura» all'Accademia di 
Belle Arti di Palermo. «Nel 1884 eseguì un grande 
quadro, Il rinvenimento del cadavere di Pietro Micca, che rap- 
presenta di certo la sua prova più impegnativa nel 
campo della pittura di genere storico»?! (fig. I5). 

La tela non celebra il minatore nel momento su- 
premo del sacrificio, ma in quello toccante in cui i 
suoi commilitoni lo trovano defunto nella galleria”. 
Il corpo del Micca giace tra le macerie che l'hanno 
travolto. Sotto la folta capigliatura bruna, il volto ma- 
gro ha il colore olivastro della morte e la mano sini- 
stra ё abbandonata sul petto. La cura dei particolari ё 
perfetta e le macchie sul panno blu dell'uniforme 
conferiscono un forte verismo all'immagine. 


` La descrizione è un adattamento da quella in: PIERGIUSEPPE ME- 
NIETTI, Pietro Micca cit., p. 98. 

3 Ulteriori notizie sul monumento sono contenute nell'opuscolo: 
Comune di Sagliano Micca 300° anniversario della morte di Pietro Micca, pubbli- 
cato dal locale Comitato dei festeggiamenti nel maggio del 2006. 
Sempre nel biellese, a Rosazza, la Fontana della Colonna è sormontata 
da una statuetta di Pietro Micca realizzata nel 1884 da Angelo Gilardi 
Giambrav. Per alcuni particolari lo scultore si ispirò alla statua torine- 
se del Cassano da Trecate (1864), ma il risultato artistico fu molto di- 
verso. 

з quadro, in deposito al Museo, appartiene alla Galleria d'Arte 
Moderna e Contemporanea di Torino, alla quale fu donato dall'autore 
nello stesso 1884. Cfr. LUIGI MALLE, Г dipinti della Galleria d'Arte Moderna, 
Catalogo, Torino, Galleria Civica d'Arte Moderna, 1968, p. 134. 


** Dizionario Biografico degli italiani cit., 40 (1991), p. 45. 
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I visi dei soldati che rinvengono il cadavere hanno 
espressioni stupite e compunte. Due di essi si affac- 
ciano oltre il cumulo delle macerie e lo osservano ad- 
dolorati. La scena è resa con tinte tenui e, tra il pre- 
valente biancore delle macerie, spiccano armi e ogget- 
ti coinvolti dallo scoppio. In alto a destra si intrave- 
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Fig. 17. Illustrazione da: P. CORELLI, La stella d'Italia o nove secoli 
di Casa Savoia, Milano, Ripamonti 1862. 


de, addirittura, la canna di un cannone: un tributo, 
forse involontario, alle esagerazioni ottocentesche fio- 
rite intorno all'episodio di Pietro Micca. 

Di queste forzature non fu indenne l'iconografia 
minore dell'epoca, creata prevalentemente рег Ши- 
strare opere storiche e letterarie. Sfogliando quei vo- 
lumi si ё spesso colpiti dall'ingenuità degli artisti. In 
un libro di Felice Venosta pubblicato del 1884%, si 
assiste a una drammatica scena famigliare nelle galle- 
rie sotterranee della Cittadella di Torino (fig. 16). La 
moglie di Pietro Micca si prostra ai piedi del marito 
e cerca di trattenerlo, mentre il figlioletto si aggrappa 


disperato a una gamba del padre 3 


7 L'uomo appare af- 
franto, ma il suo braccio sinistro è già proteso con de- 
terminazione verso l'esplosivo che farà saltare. 

Ancora prima, nel 1862, la fantasia del disegnatore 
Masutti, in un libro dedicato da Pietro Corelli alla 
storia di Casa Savoia’, aveva immaginato grandi ba- 
rili di polvere nera posti ai piedi di una scala immagi- 
nata come se fosse curva e rivestita di pietra. Vicino a 
essi un Pietro Micca fiero e deciso, indica con la mano 
destra la via di fuga al compagno, che trova la salvez- 
za salendo precipitosamente 1 gradini” (fig. 17). 


*5 CLELIA ARNALDI DI BALME, ENRICO PAGELLA, La storia per imma- 
gini cit, p. 219, si nota che il Di Giovanni «coraggiosamente ribalta 
mezzo secolo di tradizione iconografica». 


% FELICE VENOSTA, Pietro Micca e l'assedio di Torino (1706). Pagine 
Storiche, Milano, Barbini 1884. 


7 L'autore dell'immagine si adegua a un espediente molto usato dai 
letterati minori: quello di fingere che la moglie e il figlio di Pietro 
Micca non vivano a Sagliano, ma nella Torino assediata, condizione fa- 
vorevole alla descrizione di drammatici addii prima del gesto eroico. 


** PIETRO CORELLI, La stella d'Italia o nove secoli di Casa Savoia, Milano, 
Ripamonti, 1862. 
® Evidentemente l'autore non era informato del fatto che, per sal- 


varsi, il commilitone di Pietro Micca poteva solamente scendere la sca- 
la raggiungendo la galleria comunicante con il cuore della Cittadella. 


Fig. 18. Pietro Mic- 
ca tra Minerva e un 
giovane combattente 
nel bassorilievo di 
Piazza della Vittoria 


del 1706 a Torino. 
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Nel Novecento, segnato da un importantissimo 
fiorire di studi e di scoperte su Pietro Micca e sul luo- 
go che lo consacrò alla storia, l'eroe non venne ricor- 
dato con opere pittoriche o monumentali di alto livel- 
lo (fig. 18). 

Le cartoline e le pubblicazioni del bicentenario 
dell'assedio di Torino si rifecero perlopiù alle famose 
rappresentazioni ottocentesche. Il quotidiano «La 
Stampa» criticò il Micca effigiato sul manifesto re- 
cante il programma delle manifestazioni, perché ap- 
pariva di «color arancio e per di più mancino ». П mi- 
natore trasse maggiore gloria dalle «tremila placchet- 
te commemorative in bronzo da distribuire gratuita- 
mente e tutti coloro che prenderanno parte al grande 
pellegrinaggio ufficiale a Superga»!, dove ebbe l'o- 
nore di comparire con il duca Vittorio Amedeo II e il 
principe Eugenio 

Per molti anni i disegnatori continuarono a ripro- 
durre o a ispirarsi al Pietro Micca del Gastaldi o a 
quello del Cassano e solo in epoche successive la figu- 
ra dell'eroe fu interpretata in modo più originale da 
alcuni artisti, giungendo anche a toccare il mondo dei 
fumetti? 

Le raffigurazioni più recenti dell'eroe sono state 
realizzate in occasione del terzo centenario dell'asse- 
dio del 1706 da Luigi Togliatto Amateis e da Ema- 
nuele Manfredi. Il primo dei due pittori ha effigiato 
Pietro Micca in una tavola del polittico posto nella 
cripta del Santuario di Nostra Signora della Salute di 
Torino *. 


Manfredi ha firmato un dipinto esposto al Museo 
Pietro Micca e dell'Assedio di Torino del 1706 nel 


quale il minatore é colto, in modo inconsueto e origi- 
nale, nel momento in cui ha appena 1cceso la miccia 
e inizia a scendere la scala tentando di mettersi in sal- 
vo. La pittura denota una notevole cura descrittiva, 
dalla perfetta riproduzione dei mattoni delle muratu- 
re a quella dell'uniforme azzurra del Micca, segnata 
da macchie e strappi prodotti dai faticosi lavori nelle 
gallerie della Cittadella**. 

Una rappresentazione molto diversa fu quella con- 
cepita nel 1977 dal pittore Giuseppe Ascari per le 
Poste Italiane, in occasione del terzo centenario della 
nascita del minatore*. Il francobollo commemorati- 
vo, dalla grafica molto stilizzata e ricca di colore, pre- 
senta un baldanzoso Pietro Micca pronto ad accende- 
re, con la fiaccola, cinque enormi barili di polvere 
nera. Ascari conseguì un primato: la sua esagerazione 
iconografica fu diffusa in quindici milioni di esem- 
plari. 


# «La Stampa», 26 maggio 1906, р. 3. 

+1 Ibidem, 18 febbraio 1906, p. 3. 

#2 PIERGIUSEPPE MENIETTI, Pietro Micca cit, p. 203. 

B L'opera, donata al Santuario dall'Associazione Arti Varie Murial- 
do, è stata inaugurata il 3 settembre 2006. Cfr. GIOVANNI CERINO DI 
BADONE, FRANCESCO CAMPAGNOLO, LUIGI TOGLIATTO AMATEIS, 
Torino 1706, Il Quadro della Vittoria. Pala storiografica nel terzo centenario dell'as- 
sedio e della battaglia di Torino, Torino, Omega, 2006. 


* Il soggetto del dipinto è derivato da un disegno a china nera, rea- 
lizzato per la mostra Torino 1706. L'alba di un regno. 


35 Terzo centenario della nascita di Pietro Micca - 5 marzo 1977. 
Dent. 14x14!/4- Stampa: rotocalco - Fogli da 50 - Dis. di G. Ascari - 
Tir. 15.000.000. Da: Filatelia e francobolli. Il sito dei collezionisti per i collezio- 
nisti. (http:/ /ibolli.it/cat/italia/77/77.php. consultato il 3 gennaio 
2007). 


“Diroccata con apoteosi”. 


Il mito di Pietro Micca attraverso il teatro 


ALFONSO CIPOLLA - GIOVANNI MORETTI 


Che ne sarebbe stato di Pietro Micca se non ci fos- 
se stato il teatro a perpetuarne continuamente la me- 
moria? Il suo gesto estremo sarebbe stato probabil- 
mente relegato nei sussidiari scolastici, nelle raccolte 
di letture edificanti a uso della gioventù, nel campio- 
nario eroico dei martiri protorisorgimentali. Ma il 
teatro ha il pregio di suscitare il meraviglioso, di far 
vedere ciò che può essere solo immaginato, di accen- 
dere animi, di parlare al presente usando il passato. 
E così Pietro Micca, in pieno anelito unitario, sale in 
palcoscenico quale antesignano liberatore dalla schia- 
vità dello straniero. È la Compagnia Reale Sarda, la 
potente compagnia di stato voluta da Vittorio Ema- 
nuele 1, a portare per prima sulle scene il Minatore di 
Sagliano. È il 9 maggio 1852, al Teatro Carignano 
debutta in sordina Pietro Micca, primo esercizio dram- 
matico del giovane Vittorio Bersezio l. Non ci saran- 
no repliche, i successi de Le miserie d'monssi Travet erano 
ancora lontani, ma intanto la via era segnata. Scrive- 
ranno drammi sull'assedio di Torino: Giovanni 
Fantini? (1861), Raimondo Barberis? (1869), Emi- 
lio Marengo* (1875) e Felice Govean? (1880), il 
fondatore della «Gazzetta del Popolo», mentre il 
dramma di Domenico Lopez^ (1857) venne ristam- 
pato per oltre un secolo su collane teatrali a uso del- 
le compagnie professioniste e amatoriali”. 


! TI testo di questo primo lavoro teatrale di Bersezio è rimasto inedito. 
GIOVANNI FANTINI, Pietro Micca. Tragedia. Casale, Corrado, 1861. 


° RAIMONDO BARBERIS, Pietro Micca. Dramma storico in cinque atti in dia- 
letto Piemontese, inedito; il manoscritto del copione, composto a Torino 
nel luglio del 1869, è conservato presso l'archivio dell'Istituto per i Beni 
Marionettistici e il Teatro Popolare; vi sono presenti timbri della Pre- 
fettura per la rappresentazione nel mesedimo anno, e ancora scritte di 
appartenenza della Cômica Compagnia Piemontese e de La Torinese. 
Particolarmente interessante la prefazione dell'Autore che viene qui ri- 
portata per intero, in quanto si tratta di una significativa riflessione sul- 
l'uso del dialetto nel dramma storico: «Quantunque poco si addica la 
prefazione ad un libro destinato più alle scene che alla lettura, non sa- 
prei tuttavia esimermi dal far precedere questo mio lavoro da alcune 
brevi parole. Il repertorio del Teatro Piemontese, si ricco di ottime pro- 
duzioni sociali, istruttive, morali e d'attualità, non possiede peranco al- 
cun episodio storico, né in dramma, né in commedia. Si potrebbe ob- 
biettare, come già mi si fece, essere cioè tale lacuna motivata dal verna- 
colo stesso, che non è affatto adatto e prestante pel genere storico; ma 
per quanto plausibile possa essere l'obbiezione, io non volli ammetter- 
la in modo assoluto, e mi misi nell'impegno di sostenere col fatto la mia 
opinione. А tal uopo scelsi un argomento che, a mio parere, fra 
quant'altri mai, è il più omogeneo ad un dialetto tuttora conservato tra- 
dizionalmente nella sua integrità quasi perfetta. Procuratomi quindi gli 
elementi necessari, onde almeno i fatti principali non comparissero ine- 
satti, mi accinsi coraggiosamente all'opera. Se le forze non saranno sta- 
re uguali al coraggio, potrà servire di scusa al mio temerario tentativo, 
l'affetto che porto alla mia terra natia, che non ultimo mi spinse ad il- 
lustrare e rendere vieppiù popolare una gloriosa pagina della storia di 
questo piccolo paese appié delle Alpi». 


* EMILIO MARENCO, Pietro Micca. Bozzetto militare in due atti, Milano, 
Barbini, 1874, riedito nel 1875 e nel 1885. 


Í FELICE GOVEAN, L'assedio di Torino 71706). Dramma in sei quadri con 
commentario, Torino, Candeletti, 1880. 


^ DOMENICO LOPEZ, Pietro Micca. Dramma storico in ringue atti, Napoli, 
Ghio, 1857. Tra le successive edizioni figurano: Ranucci, Napoli, 1859; 
Battezzati, Milano 1859; Libreria Editrice, Milano 1884; Libreria 
Paolo Cesati, Milano 1906: si segnala infine per le edizioni Majocchi 
di Milano la riduzione «per oratori ed istituti maschili» redatta da 
Gaetano Mariani (1893, 1899, 1911, 1922,1927) e la successiva revi- 
sione di Dante Coccia (1948, 1953). 

' Esiste un ulteriore testo di anonimo, L'assedio di Torino del 1706. 
Azione storica in sei atti, edito da Baravalle e Falconieri a Firenze vero- 
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Ma la massima spettacolarizzazione del gesto di 
Pietro Micca avverrà attraverso il grande ballo di 
Luigi Manzotti? (1871) e soprattutto attraverso il 
teatro con marionette, tra cui spiccano gli allestimen- 
ti della compagnia Lupi a Torino e quella dei Colla! 
a Milano. Non è il dramma storico in prosa, giocato 
sulle parole, a consacrare l'eroe alla posterità, ma il 
teatro «teatrale» dove il gesto è azione viva, secondo 
lo spirito popolare. 

Ecco allora che in scena si potrà effettivamente 
concretizzare quella che con linguaggio marionettisti- 
co viene chiamata la «diroccata»: lo scoppio con 
crollo, con le macerie che cadono, sì sul povero Pietro 
Micca, ma soprattutto sui soldati nemici. Ma un eroe 
è tale solo se è immortale; e le marionette possono far 
vedere ciò che nella prosa è negato: la grande apoteo- 
si finale con Pietro Micca sfolgorante sulle macerie 
della Cittadella mentre all'orizzonte si staglia la glo- 
ria della Basilica di Superga tra iridescenze d'arcoba- 
leni futuri. 

Questo breve excursus sulle vicende dell'assedio di 
Torino portate sulle scene emblematicamente si apre 
con il dramma di Bersezio e si chiude con i copioni 
per marionette: da un lato un esercizio letterario che 
s'inserisce nel più ampio dibattito sul dramma stori- 
co, dall'altro una materia storica eclatante che trova 
una consonanza diretta con la spettacolarità propria 
del teatro di matrice popolare. 

Questa parabola trova una netta corrispondenza 
con la realtà teatrale del proprio tempo. Ma procedia- 
mo con ordine, relativamente al dramma storico. 

La Francesca da Rimini di Silvio Pellico è del 1814, fu 
subito rappresentata l'anno successivo, entrando poi 
nel repertorio di molte prime attrici: un caso, certa- 
mente in virtù del celeberrimo amore infelice di for- 


te impatto sull'immaginario collettivo. Diversa fortu- 
na toccó alle due tragedie di Alessandro Manzoni: ЇЇ 
Conte di Carmagnola, scritto tra il 1816 e il 1819, fu 
rappresentato solo nel 1828, mentre l'Adelchi, scritto 
tra il 1820 e il 1822, dovette aspettare una ventina 
d'anni prima di poter salire sulle scene, sorte sempre 
migliore dell' Arnaldo da Brescia di Giovan Battista Nic- 
colini che, scritto tra il 1840 e il 1842, non fu prati- 
camente mai rappresentato per intero. Su un altro 
versante si colloca Il fornaretto di Venezia di Francesco 
Dall'Ongaro che scritto nel 1844, espressamente per 


similmente nel 1914. Il lavoro, che vede per protagonista la maschera 
torinese di Gianduja, sembra più un gioco letterario che un copione ef- 
fettivamente pensato per la scena, fosse anche di marionette. 


* LUIGI MANZOTTI, Pietro Micca. Ballo storico in otto quadri. Firenze, 
Fioretti, 1871. Altre edizioni immediatamente successive: Torino, 
Pignata, 1873: Milano, Molinari e C., 1874; Milano, Piroli, 1875. Il 
ballo, su musiche di Giovanni Chiti venne rappresentato nel 1871 al 
Teatro Apollo di Roma, due anni dopo al Vittorio Emanuele di Torino, 
nella primavera del 1874 al Teatro Dal Verme di Milano e quindi l'an- 


no successivo alla Scala e ancora al Teatro Aliberti di Roma. 


Purtroppo sia il copione originale sia i libri mastri della compa- 
gnia Lupi sono andati perduti. Dalle ricostruzioni cronologiche opera- 
te dall'Istituto per i Beni Marionettistici e il Teatro Popolare risulta un 
allestimento di Pietro Micca al Teatro San Martiniano nella stagione 
1880-1881, e una ripresa in quella del 1882-1883. Trasferitasi al Tea- 
tro D'Angennes, la compagnia allestirà nella stagione1885-1886 un 
Pietro Micca e Maria Bricca, verosimilmente un semplice cambio di titolo 
rispetto allo spettacolo precedente, rivelatore però della fonte di riferi- 
mento, ossia il Pietro Micca di Felice Govean, l'unico testo teatrale in cui 
sono presenti entrambi gli eroi popolari dell'assedio di Torino. Nel 
1985 le Marionette Lupi hanno riproposto un Pietro Micca, non si trat- 
tava però della riallestimento del loro storico spettacolo, ma un adatta- 
mento del ballo di Manzotti firmato da Mario Pasi e Filippo Crivelli. 


19 Dalla consultazione dei libri mastri della compagnia Carlo Colla 


e Figli risulta che L'assedio di Torino ossia Pietro Micca, redatto da Carlo II 
Colla debuttò a Parma nel 1906, in occasione del duecentesimo anni- 
versario degli avvenimenti. Fu poi ripreso al Teatro Gerolamo di Milano 
nel 1928, nel 1934 e nel 1937. Nel copione è presente la maschera di 
Famiola, sostituita poi con quella di Gerolamo. E altamente probabile 
che il copione, derivante dal testo di Felice Govean, sia una rielabora- 
zione tratta dal repertorio comune delle grandi compagnie marionetti- 
stiche dell'epoca. 


le scene con intenti educativi, vanta infiniti allesti- 
menti e oltre un secolo di vitalità teatrale. 

Le diverse motivazioni che conducono Manzoni e 
Dall'Ongaro al dramma storico possono essere con- 
siderate rappresentative di due prospettive diametral- 
mente opposte d'intendere il teatro. 

Per quanto riguarda la concezione letteraria di 
Manzoni, risulta particolarmente significativa la re- 
censione di Angelo Brofferio comparsa su «Il Mes- 
saggiere torinese» del 20 maggio 1843 all'indomani 
della prima е Adelchi da parte della Compagnia 
Reale Sarda: «Un arduo ma generoso esperimento far 
volle la reale Compagnia Drammatica: volle rappre- 
sentare l'Adelchi. Tutto essa pose in opera per aver di- 
ritto a lieto successo. Nuovi scenari, nuovi abiti, elet- 
to corredo per parte del direttore: lunghi studi, inde- 
fesse prove, lavori indefessi per parte degli attori |... |. 
E qual fu l'esito di tanto zelo, di tanto studio, di tan- 
to valore?... L'esito fu quale doveva essere, quale non 
poteva a meno di essere... Fu una grande caduta!... 
E sarebbe stata più grande ancora senza la venerazio- 
ne che hanno tutti gli italiani per l'illustre corona di 
Alessandro Manzoni. 

Toccò in Torino all'Adelchi la sorte medesima che 
toccava in Firenze al Conte di Carmagnola; e da questi 
due solenni esperimenti rimane solamente deciso che 
un lavoro letterario, per quanto sia stupendo, non è 
opera drammatica se adempiute non ha le condizioni 
del dramma, che tragedia non è e non sarà mai la sto- 
ria messa in dialogo, per quanto sia splendente di ro- 
busti versi e di sublimi pensieri. E tal è Adelchi. Opera 
di un uomo di genio guardata dalla parte storica, dal- 
la parte filosofica, dalla parte politica; opera fredda, 
slombata, arida, noiosa, guardata nel suo drammatico 
complesso, perché manca d'invenzione, manca d'invi- 


luppo, manca di situazioni, manca di azione, manca 
di unità, manca insomma di tutto ció che costituisce 
l'elemento drammatico ». 

Dall'Ongaro nel suo saggio Intorno alla natura e al- 
l'ufficio dell'arte drammatica (1863) dichiara la sua netta 
volontà, non di cimentarsi in un genere letterario, ma 
di utilizzare le scene come un mezzo diretto per en- 
trare in sintonia con la coscienza popolare: « Epperó 
non cesseró mai dal ripetere ai giovani poeti italiani: 
scrivete per il teatro, cioè per il popolo. Non lasciate 
questo nobile ufficio ai buffoni di corte, e agli adula- 
tori dei peggiori istinti del volgo. Scrivete per il po- 
polo, per il popolo intero, per il popolo unito, adu- 
nato dinanzi a voi, giudice, ispiratore e auspice vostro. 
Mettetevi in comunicazione con esso, vivete della sua 
vita, fatevi popolo, non per blandire le sue borie e le 
sue passioni men nobili, ma per sollevarlo alle sfere 
serene dell'ideale, per dargli coscienza del suo valore, 
per mostrargli come si perde, come si riacquista e so- 
prattutto come si conserva, il più grande di tutti i 
beni, il più sacro di tutti i diritti: la libertà!». 

L'Adelchi non è stato praticamente mai rappresenta- 
to nel corso dell'Ottocento, ma è presente in manie- 
ra significativa nei manuali di teatro e di letteratura; ЇЇ 
Fornaretto di Venezia di Dall'Ongaro può contare invece 
svariate centinaia di messe in scena, dal teatro profes- 
sionale ai burattini, ma la sua memoria è praticamen- 
te nulla. È il discrimine, ancora vivo, tra un teatro 
principalmente intellettuale e un testo aperto alle ne- 
cessità della professione che se ne impossessa in virtù 
di una dichiarata volontà di essere per il popolo. 

Come si accennava, anche il Pietro Micca teatrale si 
colloca in questo preciso panorama. Ma se il dramma 
non ha mai trovato un suo Alessandro Manzoni che 
ne potesse perpetuare una memoria poetica, è vero al- 


Ji 


mA 


PA 
AI 


N 


tresi che ha trovato ип suo Dall'Ongaro in Felice 
Govean. E non poteva essere altrimenti. La tragedia, 
intesa come la più alta forma della poesia, per defini- 
zione si occupa di dei o di sovrani, le cui vicende, an- 
che personali, inevitabilmente vengono a coinvolgere 
il destino dell'umanità o di un popolo. Pietro Micca 
era un semplice minatore cosi come Pietro Tasca era 
un semplice fornaio di Venezia: il loro sacrificio estre- 
mo, per quanto edificante, puó rimanere in tale con- 
cezione solo circoscritto al dramma popolare. 

La genialità teatrale di Felice Govean consiste nel- 
l'aver concepito intorno alle vicende dell'assedio di 
Torino un grande affresco capace di mescolare poten- 
ti e umili, vicende politiche e vicende personali, gesti 
eroici e storie d'amore, e ancora di umanizzare il più 
possibile il personaggio di Pietro Micca. Si veda a ri- 
guardo la nota dell'Autore al testo a stampa: « Molti 
sono quelli che mi precedettero nello esporre l'assedio 
di Torino del 1706, sia con drammi, con narrazioni, e 
persino con azioni coreografiche [... |. Essi si restrin- 
sero quasi esclusivamente al solo episodio del minato- 
re, facendone un uomo politico che va e viene a suo 
piacimento, come non soggetto a disciplina. Egli sven- 
ta congiure e tradimenti, e di questi non ne fu ombra 
in un popolo, dall'alto al basso mirabilissimo tutto. 
Ho cercato di conservare il minatore in tutta la sua 
semplicità, come l'ho trovato nei documenti ufficiali. 
Né ciò sminuisce la sua gloria: tutt'altro». 

L'intento di Govean è quello di fare del popolo il 
più genuino protagonista del dramma, come si evince 
già solo leggendo i titoli dalla suddivisione in sei qua- 
dri: «I° Vittorio Amedeo II. 2° Amore. 3° Il popo- 
lo. 4° Pietro Micca salva la Patria. 5° Maria Bricca. 
6° Le tre Marie». 

In particolare sono le donne (sintomatico in una 


vicenda bellica al maschile) ad avere un peso specifi- 
co notevole nell'economia del dramma. Si veda a pro- 
posito il finale del terzo quadro, in cui le popolane ir- 
rompono in scena al grido di “Viva Torino!”, spin- 
gendo nientemeno che un cannone sottratto al nemi- 
co. Ma se questa è una scena teatralmente eclatante, 
le tre Marie, evidenziate nel piano dell'opera, assurgo- 
no a protagoniste al pari del Duca o di Pietro Micca: 
ognuna portatrice di precise tematiche. Si tratta di 
Maria Giavanello, che incarna la dedizione all'amo- 
re!!; Maria Bricca, legata all'eroismo del marito; 
Maria Bricca, descritta come una sorta di passionaria 
che afferrata una scure si mette in testa all'esercito 
piemontese per riconquistare il castello di Pianezza in 
mano alle forze nemiche. 

Su questo terreno teatralmente fertile Govean 
compie un ulteriore passo verso il popolare, grazie a 
punti di commistione tra drammatico e comico, se- 
condo una precisa tradizione della drammaturgia 
propria del teatro agito, che dalla Commedia del- 
l'Arte giunge, per quanto riguarda il teatro piemonte- 
se, a Giovanni Toselli e alla definizione di un tipo co- 
mico che si emancipa dalle antiche maschere per ac- 
quisire caratteri di maggiore verosimiglianza, seppure 
lepida e grottesca. Sarà proprio il personaggio comi- 
co di Guala detto Gallina, compagno di Pietro 


11 Si tratta di una giovane valdese combattuta tra l'amore per il pa- 
dre. bandito come nemico della patria in quanto protestante, e l'amore 
per il Conte Antonio, capitano dei fucilieri, anch'esso destinato al sa- 
crificio. Nel testo la questione religiosa è spesso posta in primissimo 
piano, Si veda a riguardo la scena otrava e successive del primo atto in 
cui il Duca concede udienza prima ai rappresentanti del clero, che con- 
sigliano una prudente resa facendo inalberare Vittorio Amedeo, poi al 
rabbino capo che gli offre un'ingente somma per rafforzare le difese ot- 
renendone come segno di riconoscenza alcune concessioni, e quindi 
proprio Maria Giavanello la cui fedeltà suscita la commozione e il con- 
seguente reintegro del padre all'interno dell'esercito piemontese. 


Micca, a favorire l'ingresso del dramma di Govean nel 
teatro con marionette, certamente lo spettacolo, data 
la sua capillarità, che maggiormente favorisce una vei- 


colazione diffusa del 


Sagliano. Gallina si trasforma, a seconda delle com- 


«mito» del minatore di 
pagnie, in Gerolamo, Gianduja, Famiola, ossia nei 
personaggi che incarnando il buon senso popolare 
gettano come un ponte tra palcoscenico e platea, tra 
la storia raccontata e i bisogni e le aspettative del pub- 
blico, complice in questo la lingua — il dialetto — che 
cementa, vanificando le distanze. 


[A.C.] 


L'assedio di Torino ossia Pietro Micca. Rivista storica in 6 atti 
e 11 quadri, della Compagnia Marionettistica Colla ® 
è un'esaltazione in chiave spettacolare del dramma di 
Felice Govean. All'analisi di alcune sue componenti 
essenziali, vanno premesse alcune considerazioni 
d'ordine generale. 

Il teatro italiano non ha una lingua unitaria. Ha 
una lingua regionale, quindi si può parlare di «vero» 
teatro italiano solo quando ci si riferisce al teatro na- 
poletano o a quello veneziano, e così via. Basta guar- 
dare alla storia del San Carlino, o a quella dello stes- 
so Goldoni, o alla storia del teatro in piemontese (di- 
rettamente ci riguarda in questo caso). Questo è il 
teatro «vero». 

L'Italia non ha un laboratorio permanente che uni- 
sca basso e alto (in questa somma vediamo il teatro 
«vero») come possiede la Francia nel contestatissimo 
teatro delle Foires, il teatro delle Fiere di St-Germain 
e St-Laurent, che forte di una spettacolarità popola- 
re, deve continuamente reinventarsi a causa dei ricor- 


renti limiti imposti dal teatro ufficiale, dalla Comédie 
Frangaise, che vede in questi una temibile concorren- 
za. Se a quegli attori saranno negati i dialoghi si ri- 
correrà ai monologhi, e se anche questi saranno vieta- 
ti si sopperirà con cartelli, con canzoni, pantomime, 
marionette. .. La felice conseguenza è la continuità di 
un repertorio corroborato dall'ingegno del «biso- 
gno» e dall'apporto creativo di poeti e intellettuali. 

In Italia il solco è profondo. Da una parte il teatro 
«vero» — che non è solo quello dei cosiddetti «comi- 
ci», ma degli attori nel senso più ampio della profes- 
sione — dall'altra il teatro delle Accademie e delle loro 
derivazioni: un teatro letterario, scritto da accademici 
che cercano il plauso di altri accademici. La lingua 
usata non è più il roscano vivo della Mandragola, dalle 
locuzioni fulminanti, ma una lingua libresca destina- 
ta a imporsi con la borghesia ottocentesca. È una lin- 
gua astratta poiché gli italiani parlano i loro dialetti e 
quella lingua conoscono solo quando leggono il loro 
certificato di nascita o di morte; una lingua che si 
diffonde per le necessità della burocrazia, dell'eserci- 
to e poi delle aziende; una lingua che è l'esatto oppo- 
sto di una lingua madre. Impossibile recitare in piaz- 
za con quella lingua. 

Uno strenuo sostenitore della funzione pubblica 
del teatro come Angelo Brofferio ironizza sull'Aristo- 
demo di Vincenzo Monti quando questa tragedia vuol 
essere rappresentata in piazza da un improvvido bu- 
rattinaio ^. È un insuccesso: non perché ai burattini 
sia negata la tragedia, ma perché quella lingua ostica 


? Il copione manoscritto è conservato presso l'Archivio della Com- 
pagnia Carlo Colla e Figli di Milano, che qui si ringrazia per averne 
concesso la consultazione. 

15 Cfr. ANGELO BROFFERIO, I miei tempi, Torino, Streglio, 1904, vol. 
Ш, pag. 32-93. 
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non è capibile dal popolo che ne è estraneo. Da qui 
la necessità, in particolar modo dei commedianti fi- 
guranti — degli attori che ricorrono ai fantocci per 
realizzare il proprio modo di fare teatro — di interve- 
nire sui testi, rendendoli funzionali alle proprie pos- 
sibilità produttive. Soprattutto i marionettisti devono 
approfittare della commedia e del dramma, siano 
questi in prosa o in musica. 

Il loro intervento é doppio. Il primo é prettamen- 
te linguistico. La lingua «orale» d'appartenenza non 
riproduce la lingua scritta, nel senso che la parola da 
loro pronunciata e recitata, anche quando si tratta di 
battute in italiano, assume suoni imprevisti dagli au- 
tori di quei testi che rappresentano. Sono suoni diver- 
si anche da quelli degli attori delle grandi compagnie 
di giro: questi, infatti, si sforzano di recitare correg- 
gendo la pronuncia naturale e originaria — che era la 
loro lingua madre dialettale — ottenendo come inevi- 
tabile conseguenza una recitazione fumosa e maniera- 
ta nella sua inverosimiglianza. 

Il secondo intervento riguarda 1 tagli al copione, a 
volte anche sostanziali, funzionali alla capacità di 
spettacolo propria di una compagnia, alla sua forza 
produttiva, al rapporto col pubblico "+. Ma i tagli il 
più delle volte non bastano e su questi s'innesta l'in- 
serimento, per quanto possibile, del personaggio-ma- 
schera (Gerolamo, Gianduja, Famiola, nel caso di 
compagnie operanti in area piemontese e limitrofe) 
con cui il pubblico possa identificarsi, complice il 
dialetto. Questo doppio intervento elimina lo spaven- 
to del testo e rende lo spettacolo fruibile a tutti. È il 
bisogno che comanda queste operazioni, Un bisogno 
che trova nell'ingenuità una sua forza seduttiva: l'in- 
genuità del marionettista che forse non tutto capisce 


di quanto va dicendo eppure procede con sicurezza 15, 


l'ingenuità archetipica е la forza dell'oggetto/ mario- 
netta che, sommata al suo giuoco, crea l'incanto. 

I marionettisti hanno bisogno di meraviglia, di stu- 
pire ritessendo le storie che raccontano. E la stessa 
spettacolarità esorbitante del melodramma che corre 
in aiuto: scene di massa, cori, balli, profusione di co- 
stumi e di cambi di scena come improvvisi squarci 
prospettici in mondi favolosi. È uno specifico che 
nessun teatro di prosa può permettersi, se non ecce- 
zionalmente. Ma le marionette possono andare oltre, 
possono materializzare nel loro teatro ciò che altri- 
menti può essere solo immaginato. Nella vicenda di 
Pietro Micca è lo scoppio, è la «diroccata con roba- 
tamento», per usare una locuzione rubata a un copio- 
ne dell'epoca 6, a destare il maggiore richiamo, a es- 
sere il cuore di un'aspettativa che innesta stupori a ca- 
tena. Si veda a riguardo il prospetto delle scene e del- 
le macchinerie in calce al copione Colla: 

«Quadro 6°. Scoppio della mina. Allo scoppio, 
volta e terrapieno, saltano in aria. Il cielo viene rico- 
perto da una folta nube di fumo. Rovinano macerie, 
terra e granatieri francesi morti. Il fumo a poco a 


H Va ricordato che la realtà teatrale quotidiana delle compagnie di 
marionette e burattini (ma anche della maggior parte delle compagnie 
«in persona»), ancora per tutto l'Ottocento, prescinde dal concetto di 
«diritto d'autore», Il copione appartiene alla compagnia che lo possie- 
de, e da questa viene adattato in relazione alla forza di allestimento, al 
numero di attori, alle loro capacità... 

13 Ricordo Ugo più che Giuseppe Gambarutti, marionertisti, nel far 
parlare i nobili e i prelati: ridicolmente accettabili. Ricordo, per altro 
verso, Rina Morelli che preparando una tragedia di Alfieri per gli spet- 
tacoli estivi ai Giardini Reali di Torino non capiva — lo diceva lei — le 
battute, ma otteneva ugualmente l'effetto. 

16 Si tratta del copione di Aida della compagnia Lupi di Torino, che 
propone un insolito finale con Aida e Radames che riescono a fuggire 
dai sotterranei in cui sono rinchiusi attendendo la morte, inventando 
letteralmente la polvere da sparo: la «diroccata con robatamento» è il 
crollo del tempio effettivamente realizzato sulla scena per una chiusa 
strepitosa. 


poco si dirada e dalle rovine sorge maestoso {Quadro 
7°] il Monumento a Pietro Micca e sua Apoteosi ». 

Il testo concepito da Govean non poteva altro che 
risolversi con la chiusura repentina del sipario sullo 
scoppio: una sorta di citazione, se vogliamo, del pun- 
to d'arrivo obbligato, qui abilmente posto dall'autore 
al termine d'una scena patetica combattuta tra l'amo- 
re per la famiglia e l'amor di patria. 

Sempre in chiave spettacolare si chiudono nel co- 
pione Colla gli altri punti topici dello spettacolo. Ci 
si riferisce alla fine del III atto, quando le donne en- 
trano in scena con un cannone sottratto al nemico: 
l'applauso scatterà non sulla meraviglia scenotecnica, 
ma su una trovata comica, dato che su quel cannone 
sarà posto a cavalcioni Famiola, la maschera comica 
piemontese adottata dai Colla nei loro spettacoli. 

Con la forza dell'azione si chiude invece il V atto 
con Maria Bricca che ascia alla mano irrompe, ricon- 
quistandolo, nel castello di Pianezza attraverso un 
passaggio segreto. Scenicamente vincente (e avvincen- 
te) è il contrasto tra la festa da ballo degli ufficiali 
francesi che già si considerano vincitori e i granatieri 
del Duca in armi che tentano il tutto per tutto: 

«Salone da ballo del castello di Pianezza. Ufficiali 
francesi e dame attorno ad una tavola imbandita. 
Coppie che danzano il minuetto. А suo tempo si 
odono di fuori colpi di cannone e di moschetto. Un 
ufficiale francese senza cappello e la spada brandita 
viene a dare l'allarme che il castello è assalito. Le 
dame fuggono; qualcuna sviene. Gli ufficiali prendo- 
no le armi. Un colpo di scure manda in pezzi la por- 
ta a specchi. Saltando dall'apertura, irrompono Maria 
Bricca, Capitano Antonio e Granatieri del Duca i 
quali si azzuffano cogli ufficiali e soldati francesi. 
Quadro a piacere e Sipario». 


Ancora con una scena di massa ricchissima (per 
quanto riguarda personaggi e costumi) si caratteriz- 
zerà la chiusura vera e propria dello spettacolo: anco- 
ra una volta le parole cedono il passo alla sontuosità 
evocativa delle immagini: 

«Piazza San Giovanni. Il popolo è inginocchiato 
sulla gradinata del Duomo [...]. Si sente dall'interno 
della chiesa il campanello della benedizione [...]. 
Grandi acclamazioni di Viva Torino! Viva Amedeo! 
Musica. Il Duca e il principe Eugenio, al suono dei 
tamburi e delle campane sono ricevuti dall'arcivesco- 
vo e dal popolo. A suo tempo il fondale della scena si 
apre lasciando scorgere Superga. Apoteosi finale. 
Sipario. Fine dello spettacolo storico». 

Noi non ci preoccupiamo della storia, ma della 
possibilità di una visione popolare. Anche se Govean 
ha un intento politico evidente, e i suoi riferimenti 
alla storia sono tutt'altro che peregrini (a riguardo si 
veda il ponderoso Commentario posto in calce all'edi- 
zione a stampa del dramma), sembra altrettanto evi- 
dente che egli non cerchi tanto il dato storico dei mo- 
vimenti della guerra — come accade negli altri testi 
teatrali incentrati sulla figura di Pietro Micca, seppu- 
re romanzati — quanto piuttosto di ricostruire una vi- 
cenda umana che per protagonisti ha sì inevitabil- 
mente i potenti, ma soprattutto il popolo, con i suoi 
sentimenti e il suo eroismo sincero, di cui Pietro 
Micca rappresenta la punta di diamante, ma non cer- 
to l'eccezione. 

Anche da questo punto di vista le marionette san- 
no cogliere le potenzialità teatrali del testo. La scena 
che si riporta dal copione Colla ne vuol essere un 
esempio, tanto più forte rispetto all'originale, grazie a 
Famiola e alla sua lingua madre che stende come un 
velo di verità su tutta la scena. Famiola è qui il deus ex 
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machina del sentimento. Da lui cresce, giocosamente, il 
clima tenero: soffice terreno in cui agisce Pietro 
Micca. 

Siamo a metà del II atto, nella camera in casa del- 
la famiglia Micca"". 


Famiola entra nella camera di Micca con un quarto di muni- 
zione sotto il braccio. 


FAMIOLA: Tuti i di, la rassion a diventa pi cita, e, vice- 
versa, 1 singiun a diventa pi grand e tuti i di a ven- 
ta strenslo d'un pertus. (Depone il pane, e guarda sull'u- 
scio a sinistra) La comare a sarà da madamisela. ( Va 
alla culla e la scopre) Ohè! Ohè!, fioss, cosa fastu? 
Guarda sì parin mamola. (Lo leva su, è un bambino di 
due anni) Vardez vou! Guarda che granatié! 

BIMBO: Oh! Padrino! E papà? 

FAMIOLA: À momenti a vnirà a mangé la supa con 
nol. 

MARIA MICCA: E vivo, ferito... o morto? 

FAMIOLA: Perché i veule ch'a sia ferì o mort? 

MARIA МІССА: Ah! Respiro! 

FAMIOLA: Prima d' tut pieve "n po coust brunót ch'i 
l'eve falo senssa economia. 

MARIA МІССА: (Prende e depone il bimbo) Dunque man- 
tenetemi la parola, e conducetemi a vederlo nella 
galleria. 

FAMIOLA: Mi meño niente d'autut. 

MARIA Micca: E mancate?... 

FAMIOLA: E manteño... 

MARIA MICCA: Compare! 

FAMIOLA: Comare! Stè atenta: Uno... due... 
Comparite! Eccolo lì! 

MARIA MICCA: Ah! Pietro! 


e tre! 


PIETRO (entra): Maria (s'abbracciano). 

MARIA MICCA: Bacia, bacia tuo figlio. 

PIETRO: Si, e poi anche la madre! 

FAMIOLA: ( Asciugandosi gli occhi con la manica) Contagg; i 
l'hai trav ‘nt un еш ch'am fa lagrimé. 

MARIA MICCA: Quanti giorni di pena! 

PIETRO: Perché? 

MARIA Micca: Ho sempre paura che tu non ritorni! 

PIETRO: I minatori sono al coperto nelle gallerie, non 
è vero camerata? 

FAMIOLA: Uh! Vera, vera! 

MARIA Micca: Ieri non è scoppiata una mina, poi 
un'altra e poi una terza, che pareva la fine del mon- 
do? 

FAMIOLA: Oh! Voiautre fomne per fé le cose grosse! 
Son staite quat pere e na brancà d' tera, ch'a son 
andait an aria (con due compagnie d' franseis!). 

PIETRO: Vedi, Maria, saltano le mine; ma il minatore 
è sempre in salvo. Non è vero Famiola? 

FAMIOLA: Già, non è vero... cioè: vera! Vera! 

MARIA MICCA: E finirà presto questo assedio? 

PIETRO: Quando giunga il principe Eugenio. 

FAMIOLA: Lo aspetoma sempre dal pertus dla sera- 
dura! 

MARIA Micca: E notizie del Duca? 

PIETRO: Tiene bene la campagna, e respinse meglio i 
francesi a Saluzzo. 

MARIA MICCA: Si dice che i francesi vogliano ad ogni 
costo il bastione del beato Amedeo; tu lavori là 
sotto? 

PIETRO: Che storie ti contano! Io lavoro invece a 
Porta Nuova. Non è vero Famiola? 


17 Il testo viene riportato nella sua grafia originale senza correzioni, 


FAMIOLA: Già, già; non è vero... cioè: vera, vera! (dala 
parto posta). 

PIETRO: Parliamo d'altro. Non ho che due ore da pas- 
sare con te e mio figlio. 

FAMIOLA: Dunque alegher per due ore. Sa intant bei- 
уота "na volta (fa per prendere il boccale che è sul tavolo). 
Oh! Contagg! A l'è bele veuid. I l'hai dit testa e 
chiel a l'ha rispondume cross! 

MARIA Micca: Mi rincresce, ma non ne tengo di 
vino. 

PIETRO: Io ho appetito. 

FAMIOLA: E mi! L'hai semplicement fam. 

MARIA MICCA: Non v'aspettavo, ma vado... 

FAMIOLA: Che vado? I minut a son pressios in coust 
moment. Pero, andouma tuti a la cantiña del bru- 
sa-cheur? 

PIETRO: L'idea è buona. (a Maria) Piglia il bimbo, e 
andiamo. 

MARIA Micca: Tienilo invece: che mi metto una pez- 
zuola. 

FAMIOLA: Ma che pessuola! A l'è propi ‘l temp da sté 
lì a pensé a la pessuola! E peui a l'è si a duoi pass. 
Ohé! Pero, andumne? Cosa fasto lì pensieros? 

PIETRO: (che poco prima si era seduto col bimbo sulle ginocchia, 
scuotendosi) Pensavo a mio figlio. 

MARIA MICCA: (accorrendo) A tuo figlio? 

PIETRO: Sì. 

FAMIOLA: I l'hai capila, bele si i stoma per casché "n 1 


patetich; a l'è propi temp d' cambié brusa-cheur. 
Andoma, andoma all'osteria. 

PIETRO: (alzandosi) Andiamo, Oh! e la signorina? 

MARIA MICCA: Adesso tornando... 

FAMIOLA: Oh che burich! E mi ch'i l'hai "па letera per 
chila? 

MARIA Micca: Per lei? 

FAMIOLA: Già, per madamigella Giavanello, via Guar- 
dinfanti, Torino. 

PIETRO: Come l'hai avuta? 

FAMIOLA: Da "п paisan d' Salusse, che a l'è riesci an- 
tré in sità con i dipacc per el marescial. I l'hai tro- 
valo col nas per aria ch'a cercava la stra e l'ha cia- 
mame se i conossia la tota. 

PIETRO: Aspettiamo che venga il conte; la darà egli a 
madamigella. 

FAMIOLA: Già, ma madamisela ch'a l'ha un fieul! Ma 
disme; perché 'l cont a la sposa пей? 

MARIA MICCA: Per cose di chiesa. 

FAMIOLA: Ma elo пей cristiana? 

MARIA Micca: Altro che, se prega! Ma è di lassù... 
di Pinerolo... 

FAMIOLA: Ah! I l'hai capì, D' coui ch'a van a Roma 
senssa podei vede 1 papa. 

PIETRO: Di che cosa ci immischiamo! (a Famiola) 
Prendi il ragazzo e andiamo. 

FAMIOLA: Ndoma! Bugte, morfel. 

С.М.) 
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Pietro Micca e l’assedio di Torino nel Cinema 


ALESSANDRO GAIDO 


Ё un destino che viaggia sul filo dell'oblio quello di 
Pietro Micca nel cinema. Poco sappiamo delle prime 
trasposizioni cinematografiche del 1907 e del 1908 e 
poco ci resta anche del film, uscito nelle sale nel 1938, 
che porta il suo nome: il Pietro Micca del regista Aldo 
Vergano. Di questa pellicola il Museo del Cinema è 
riuscito a ritrovare soltanto nove minuti, grazie ai 
frammenti conservati da uno degli attori, Carlo 
Petruzzelli, che nel film interpreta Vigin, un giovane 
testimone dell'assedio. E sono proprio le scene che ve- 
dono protagonista Vigin quelle recuperate. Alcune se- 
quenze, o meglio quadri, sono particolari della batta- 
glia, girate in esterni, e viste con l'occhio di Vigin. 
Mentre il frammento più ampio é la sequenza che 
vede il ritorno a casa del giovane ferito a morte. Sulle 
scene di battaglia in campo lungo, con grande utilizzo 


Schizzo di scena raffigurante soldati im- 
pegnati nel trasporto di un cannone 
(Italo Cremona). 


Schizzo di scena raffigurante soldati im- 
pegnati nello studio di una strategia mi- 
litare (Italo Cremona). 


di comparse, sappiamo comunque qualcosa attraverso 
le non poche fotografie realizzate sul set e conservate. 

In ogni caso, come riportano le critiche cinemato- 
grafiche del periodo, Pietro Micca (interpretato da 
Guido Celano) appare come una componente della 
trama e non come il protagonista assoluto. Del resto 
il materiale storico d'archivio e iconografico sull'eroe 
biellese, riconosciuto tale con tempi piuttosto lunghi 
anche dalle autorità civili e militari, è alquanto scarso. 
Insomma, di lui conosciamo ben poco e per qualsia- 
si sceneggiatore sarebbe impresa ardua realizzare un 
soggetto solo sulla sua figura, senza far ricorso alla 
fantasia. 

Cosi é stato anche per Vergano, aiutato nella sce- 
neggiatura da Ettore Margadonna e da un giovane 
Sergio Amidei, quest'ultimo futuro sceneggiatore di 
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Studio di stivali con note manoscritte da 
Italo Cremona. 
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spicco di molti dei capolavori di Roberto Rossellini. 
Il vero soggetto del film — tratto dal libro / dragoni az- 
zurri di Luigi Gramegna — è l'assedio di Torino. In so- 
stanza si tratta di un grande affresco storico, in cui 
Pietro Micca si ritaglia quella parte di eroe popolare, 
che da sempre la storiografia ufficiale gli riserva. A 
questo proposito è illuminante la critica apparsa su 
«Il Messaggero» del 26 maggio 1938 a firma del 
giornalista S. De Feo: «Si poteva forse romanzare di 
più quel poco che di Pietro Micca si conosce, ma que- 
sto appunto alla fantasia inventiva degli autori è nello 
stesso tempo una lode alla loro scrupolosità storica. 
Ed è una lode che va intesa nel senso più ampio. Poche 
volte abbiamo visto in un nostro film in costume una 
così attenta cura dell'ambientazione, un gusto così si- 
curo nell'arredamento e un dosaggio così equilibrato 
nel riprodurre il colore dell'epoca. E parliamo non 
soltanto del colore degli interni, ma quel che più con- 
ta — perché così difficile da riprodurre — del colore 
della scelta degli esterni che spesso restituiscono da 
soli l'aria dell'assedio e delle battaglie settecentesche ». 

Va aggiunto poi un estratto dalla rivista «Film» del 
4 giugno 1938: «Le ottime intenzioni del suo regista, 
le accurate ricostruzioni e la buona recitazione fanno 


Studio di carrozza con Cocchiere (Italo 
Cremona). 


Schizzo di scena raffigurante quattro 
soldati armati di fucile (Italo Cremona). 


onore a questo lavoro di Vergano. L'eroico episodio di 
Pietro Micca è, però, poco più di una parentesi nell'in- 
sieme del film: difetto che delude». 

Questi interventi ci portano subito ad affrontare 
quella che è la peculiarità di questo lavoro. Se le criti- 
che del tempo, infatti, non si sperticarono in lodi per 
la recitazione e il film nel suo complesso, tutte sono 
però concordi nell'apprezzare la scrupolosa ricostru- 
zione storica dell'opera. La cura nelle scenografie, nei 
costumi e negli arredi è la forza di questo film, insie- 
me ad alcune location azzeccatissime. Tutto lascia pre- 
supporre una minuziosa ricerca storica, attraverso ar- 
chivi, iconografie dell'epoca, vestiario, arredamenti e 
quant'altro contribuisca a rendere sul set l'atmosfera 
del Piemonte di inizio Settecento. Come scrive Paolo 
Bertetto in un suo saggio: «una grande scena del visi- 
bile, che sembra far rivivere uno straordinario teatro 
della vita e dell'arte». 

Il segreto è presto svelato. Lo scenografo è il pitto- 
re Italo Cremona, i costumi sono del romanziere e pit- 
tore Carlo Levi e gli arredi, con un approfondito stu- 
dio sul barocco, sono dell’architetto Carlo Mollino. 
Tutti e tre torinesi, tutti e tre icone dell'avanguardia ar- 
tistica, ciascuno nel suo campo, non solo in chiave ita- 


Schizzo di scena raffigurante dei soldati 
con un cannone (Italo Cremona). 


liana ma internazionale. Difficilmente in altri film si 
troverà un mix cosi interessante di « intellettuali tori- 
nesi». E il marchio del loro intervento si fa notare. 
Cremona e Levi, poi, esprimono la loro forza artistica 
con continue invasioni di campo. Soltanto una atten- 
ta analisi, anche della corrispondenza privata tra gli ar- 
tisti, ci permette di affermare quali siano 1 rispettivi 
ambiti d'intervento. In realtà sia Cremona sia Levi, ma 
anche Mollino pur se in termini minori, pensano il 
film e azzardano in alcuni casi un lavoro quasi da re- 
gista. Cremona per alcune scene studia dei veri e pro- 
pri story board, € scende nel dettaglio con la cura per le 
calzature e le armi. Levi mette tutta la sua arte di pit- 
tore nel colorare i costumi, realizzati seguendo una 
scrupolosa ricerca sugli abiti d'epoca, e li realizza pen- 
sando all'impatto visivo, alla scena e al contributo che 
devono dare alla sceneggiatura. E questo la dice lunga 
sul fatto che tutta la splendida collezione di bozzetti 
realizzati da Carlo Levi — ció che ci resta oggi forse di 
più interessante del lungometraggio e custodita dal 
Museo del Cinema — sia cosi colorata per un film gi- 
rato in bianco e nero. Su questo aspetto entra nel me- 
rito un articolo tratto da « Cinema Illustrazione» del 
settembre 1937, a firma del giornalista C. Bestetti: 


Studio di soldati armati 
(Italo Cremona). 


Schizzo di scena raffigurante soldati 
"Italo Cremona). 


«È avvenuto cosi che Levi (quello che ha disegnato 1 
costumi) e Vergano e gli altri suoi collaboratori abbia- 
no dovuto studiare e piuttosto indovinare i costumi € 
i visi, attraverso un lungo e profondo studio di libri e 
di cronache del tempo: alcuni disegni e il monumento 
di Pietro Micca a Torino sono state buone guide, ma 
non potevano certo bastare. Cominciando cosi con le 
cronache del tempo, continuando coi libri contempo- 
ranei e appoggiandosi ai pochi documenti rimasti, 
Levi ha potuto ritrarre tutti i costumi e le truccature e 
le armi che poi il comm. Fontana, direttore di produ- 
zione, si è affrettato a far realizzare in modo perfetto: 
centinaia sono i disegni di Levi, e migliaia i vestiti е le 
armi che sono stati fabbricati. I cannoni invece sono 
autentici dell'epoca». 

La forza espressiva dei tre artisti traspare sicura- 
mente dalla pellicola, a giudicare dalla critica dell'epo- 
ca. e va a colmare le carenze complessive dell'opera. 

A portare questo gruppo di artisti subalpini a lavo- 
rare per il Pietro Mica è il produttore Luigi Mottura, 
attore e figlio di attori del teatro dialettale piemonte- 
se. Per l'occasione Mottura fonda la casa di pro- 
duzione Taurinia Film, che avrà peró vita breve. 

Tornando alle location, gli esterni vengono girati in 


Schizzo di sequenze di scena di artiglie- 
ri (Italo Cremona). 
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Piemonte, con grande dispendio di forze e di mezzi. 
La Cittadella di Alessandria — simile а quella di Tori- 
no, ormai in gran parte abbattuta — ospiterà le grandi 
scene di massa che vedranno la presenza di alcuni re- 
parti del regio esercito e l'utilizzo di materiale bellico 
d'epoca (cannoni e bombarde) prestati dal Museo 
d'Artiglieria di Torino. 

Tutte partecipazioni alle quali contribuì probabil- 
mente l'interessamento di Casa Savoia per questa pel- 
licola. Il principe di Piemonte, Umberto di Savoia, in- 
fatti, visitò più volte il set cinematografico. L'assedio di 
Torino fu un episodio storico glorioso e determinan- 
te per la casa regnante, sempre decisa a far giocare alla 
monarchia un ruolo autonomo dal fascismo. Il lungo- 
metraggio non trovò neppure particolari ostacoli tra 
gli enti cinematografici di regime. Siamo infatti nelle 
fasi preliminari dell'alleanza con la Germania, che si 
concluderà con il patto d'acciaio del 1939. Hitler, nel 
mese di maggio, grosso modo nel periodo in cui il 
film sta per uscire nelle sale, sta trascorrendo la sua 
«giornata particolare» romana, tra parate militari e 
saluti fascisti. Insomma, per la politica cinematografi- 
ca mussoliniana, la sconfitta dei francesi sotto le mura 
di Torino torna utile in termini patriottici e di propa- 
ganda nei confronti dei governi del Fronte popolare 
d'Oltralpe. Se poi aggiungiamo l'alleanza con l'Austria 
del principe Eugenio di Savoia, le suggestioni germa- 
niche non mancano. Resta da far rientrare nel quadro 
la presenza spagnola del 1706 al fianco della Francia, 
ma tra il 1937 e il 1938, in piena guerra civile nella 
penisola iberica, è facile leggere più una sconfitta dei 
repubblicani sostenuti dal Fronte popolare francese 
che uno sgarbo ai franchisti. 

Infine, politica, ma di politica economica si tratta, 
è la scelta di girare tutti gli interni a Cinecittà, inaugu- 


rata il 21 aprile del 1937. Luigi Mottura si sposta a 
Roma, come spiega lo storico del cinema Lorenzo 
Ventavoli in un suo saggio «forse per sfruttare le buo- 
ne condizioni offerte ai primi realizzatori impiantati a 
Cinecittà e le agevolazioni finanziarie previste dalle 
leggi». In ogni caso, come descrive un bell'articolo di 
A. Alesiani sulla rivista «Lo schermo» del dicembre 
1937, anche per gli interni non si badò a spese: 
«Interi saloni sono ricolmi di armi di tutte le fogge, di 
costumi di tutti i colori. Le une gentilmente concesse 
dai musei storici di Torino e di Alessandria, gli altri 
presentati dai più bravi modellisti e dai sarti più cele- 
brati in lavori del genere. [...] non mi dilungo a par- 
lare degli esterni girati in Piemonte. Scene grandiose 
che sembrano uscire dagli affreschi delle epiche batta- 
glie, parlo degli interni girati in Cinecittà nell'ampio 
cerchio di tre teatri di posa in una ininterrotta e pos- 
sente fatica che Fontana ha serenamente sostenuta con 
tutta la foltissima schiera dei suoi scelti collaboratori. 
Lo scoppio immane delle gallerie, lo sfarzo delle sale 
principesche, le storiche assemblee, le caratteristiche 
della capitale del Piemonte nel Settecento, i tipi, gli 
usi, l'ambiente sono stati resi in modo ineguagliabile». 
Ancora un piccolo ma importante accenno al rappor- 
to tra il Pietro Micca e la politica del periodo, ci arriva 
da Francesco Savio nel suo testo Ma l’amore no. 
Parlando delle osservazioni al film sostiene che «i co- 
stumi sarebbero stati di Levi, il cui nome probabil- 
mente non figurò nei titoli per le incipienti e discrimi- 
natorie leggi razziali», promulgate nel settembre del 
1938, ma ormai nell'aria da tempo. 

Va comunque detto che il cinema resta un ambito 
in cui il regime fascista agisce di fioretto, dettando sì 
una linea, controllando con visti e censure le produ- 
zioni, ma senza stringere mai troppo le maglie. È chia- 


ro, infatti, che una produzione come il Pietro Micca rac- 
cogliesse un numero consistente di antifascisti, anche 
conosciuti dalle autorità. Carlo Levi, militante di 
Giustizia e Libertà, era già stato al confino in Lucania 
nel [935 e lo stesso regista, Aldo Vergano, era stato 
espulso dall'ordine dei giornalisti per sospette simpa- 
tie comuniste, anche se la motivazione ufficiale non 
faceva riferimento a questioni politiche. Vergano, nel 
1934, da uomo esperto di cinema e sceneggiatore ri- 
nomato, aveva lavorato al Don Bosco di Goffredo Ales- 
sandrini, chiamato da un giovane Riccardo Gualino 
alle prese con la prima produzione della sua casa cine- 
matografica Lux. Un film fuori degli schemi, anzi in 
antitesi con la filosofia fascista e «covo» di antifasci- 
sti. Qui Vergano conosce Mottura, futuro produttore 
del Pietro Micca, entra nell'atmosfera torinese e speri- 
menta il rapporto con gli intellettuali locali impegna- 
ti per le scenografie: i pittori Deabate e Quaglino. Qui 
incontra anche lo sceneggiatore Sergio Amidei, che di 
Torino conosce bene la vita e le abitudini, soprattutto 
cinematografiche, avendo fatto il suo esordio come 
comparsa, allora studente, in un Maciste all'inferno gira- 
to nel 1924, 

Sergio Amidei farà un ritratto molto duro del Pietro 
Micca, come possiamo leggere nel testo tratto da Torino 


Scena di battaglia. Scena di battaglia. 


Città del Cinema dell'editrice il Castoro: «Se mi doman- 
di, non ricordo perché abbiamo scelto Pietro Micca, 
proprio non lo ricordo. Forse perché Mottura, che era 
il produttore, era torinese. Forse perché io avevo vissu- 
to molto a Torino. Forse perché Carlo levi, che ha fat- 
to le scenografie e i costumi insieme, credo, a Mollino, 
era torinese, come Mollino. Mah! Ed è stato un film 
infelice, devo dirlo con chiarezza, proprio per la scel- 
ta sbagliata dei protagonisti, degli attori. E lì, come 
posso dire? È stato un bel gesto da parte di Vergano, 
scegliere degli attori che secondo lui avevano dei me- 
riti ma non avevano avuto fortuna, invece di scegliere 
quelli che, pur avendo dei meriti, avevano avuto fortu- 
na. Cioè, invece di prendere Nazzari, che allora era la 
stella del momento, ha preso Celano. Invece di pren- 
dere Alida Valli, ha preso... adesso non ricordo come 
si chiamasse. L'unica era Clara Calamai, ma si trattava 
di una breve apparizione ». 

Diverso il ricordo di Clara Calamai, che con il Pietro 
Micca fa il suo esordio nella settima arte con lo pseu- 
donimo di Clara Mais, interpretando la contessa 
Delasserre: «Fui chiamata da Eugenio Fontana che mi 
aveva procurato un provino sul set del film Pietro Micca. 
Fortunatamente tutto filò liscio e potei assumere la 
prima particina in quella vicenda che rievoca l'assedio 


L'accam pamento. 


francese di Torino del 1706. А mia insaputa его agli 
esordi di una carriera che di li а poco sarebbe esplo- 
sa». Per chiudere l'argomento, ecco alcune parti di un 
articolo redatto il 29 gennaio del 1938 per «La 
Stampa» dal critico torinese Mario Gromo, al quale é 
intitolata anche la Biblioteca del Museo del Cinema: 
«Il film è stato inscenato senza economie; e, nel cam- 
po della nostra recente produzione, dev'essere con- 
siderato come uno degli sforzi più complessi e diffi- 
cili e dispendiosi. Ottenuto il contributo di alcuni re- 
parti dell'esercito, lo scrupolo degli inscenatori è 
giunto a mobilitare molte delle armi contenute nel 
Museo d'artiglieria della nostra Cittadella; gli stessi 
scrupoli sono evidenti nelle ricostruzioni ambientali, 
molto felici, dovute a Carlo Levi, Italo Cremona, 
Carlo Mollino ». 

Ecco dunque spiegato il mistero della riuscita rico- 
struzione storiografica del Pietro Micca, al di là del suo 
successo commerciale, e dei dubbi dei critici sull'ope- 
ra nel suo complesso. In ogni punto chiave del cast 
tecnico c'é un fine conoscitore del mondo torinese, 


ma allo stesso tempo un uomo calato nella vita intel- 


Foto sul set: l'esplosione nelle 
gallerie. 


Foto sul set: l'ingresso alle 
gallerie. 


lettuale europea e internazionale. Il Pietro Mica di 
Aldo Vergano é un film dove il passato e il futuro, ov- 
vero l'avanguardia del sapere subalpino entrano in 
contatto. È un'opera fatta con puntiglio, rigore e sen- 
so del dovere intellettuale; e in questo, forse, troviamo 


anche un ро’ del «minatore» Pietro Micca. 


Scena di battaglia. 


«Te felice, o Pietro Micca, dell'Italia salvatore». 
La figura di Pietro Micca nella pubblicistica per l'infanzia 


e nei testi scolastici tra Ottocento e primo Novecento 


POMPEO VAGLIANI 


La pubblicistica giovanile, nel duplice aspetto dei 
libri scolastici e dei libri di amena lettura, costituisce 
un contesto privilegiato in cui scandagliare la storia e 
le ragioni dell'affermazione del mito di Pietro Micca. 
In questo ambito, considerando un arco temporale 
che si snoda dalla fine del Settecento ai primi decen- 
ni del Novecento, l'episodio storico del gesto dell'e- 
roe che si intreccia strettamente con quello dell'asse- 
dio di Torino è stato utilizzato per rispondere a fina- 
lità educative ricorrenti, come stimolare valori di 
patria e di sacrificio о, in momenti storici particolari, 
per esaltare il consolidamento della monarchia di 
Savoia o la raggiunta identità nazionale. 

Pietro Micca è il tipico eroe individuale che opera 
sullo sfondo di una comunità «integrata» (nobili, 
popolani, religiosi della Torino assediata) di cui è in 
grado di esprimere la coralità. Prototipo consolidato 
ed efficace del suddito fedele, viene sovente accostato 
alla figura di Giovan Battista Perasso (detto Balilla), di 
cui condivide il successo nelle citazioni delle letture 
storiche divulgative per la gioventù. 

I libri scolastici e le pubblicazioni per ragazzi, vista 
la tipologia dei destinatari, presentano i meccanismi 
di semplificazione, amplificazione ed enfatizzazione 
tipici della «costruzione » del mito e risultano relati- 
vamente insensibili alla «verità storica», contribuen- 
do in maniera significativa all'affermazione del mito 


come ricostruzione della storia a posteriori L 


Accanto ai testi, agiscono nella stessa direzione le 
rappresentazioni iconografiche che nell'ambito della 
pubblicistica giovanile sono quasi inesistenti tra fine 
Settecento e metà Ottocento, mentre ancora alla fine 
del secolo risultano prevalentemente legate alle ripro- 
duzioni di monumenti o quadri che ricordano il gesto 
dell'eroe. Solo dai primi anni del Novecento, anche in 
concomitanza dei progressi dell'arte tipografica e 
della riduzione dei costi di stampa delle immagini 
grazie alle tecniche fotomeccaniche, compaiono figu- 
re più evocative e drammatizzate, anche a colori, che 
contribuiscono a fissare stereotipi gestuali tipici del 
genere popolare. 

Il percorso storico, tracciato a partire da materiali, 
libri scolastici e di amena lettura conservati nella bi- 
blioteca della Fondazione Tancredi di Barolo e inte- 
grato con ulteriori ricerche bibliografiche, evidenzia 
nel contesto specifico episodi significativi già alla fine 
del Settecento. Malgrado la presenza del corpus mu- 
ratoriano degli Annali che dava spazio abbondante- 
mente alla ricostruzione della storia dell'assedio, la 
geografia e la storia non erano metodicamente inse- 
gnate e comunque erano quasi esclusivamente riferite 
all'epoca antica «delle vicende dei greci e dei romani 


! SILVIA CAVICCHIOLI, La costruzione di un mito: l'assedio nella storiogra- 
fia, in DONATELLA BALANI, STEFANO A. BENEDETTO (a cura di), Torino 
1706. Dalla storia al mito, dal mito alla storia, Torino, Archivio Storico 


Città, 2006, pp. 150. 


565 


566 


CHRONOLOGIQUE 


DE L'HISTOIRE 
D E 


LA MAISON ROYALE 
DE SAVOIE 


ENWNUPTNS ARTITTCIELS, 


Pour en rendre l'étude facile à la Jeuneffe. 


Avec l'explication des vers у © une notice des 
événemens remarquables. 


Par M. L'ABBÉ DE M***. 
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Libraire. 
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De Martilly, Abrégé Chronologique de l'His- 
toire de la Maison Royale de Savoie, Lyon, Bart 
Chirol Libraire, 1780. Frontespizio. 


i giovani apprendevano quanto sprezzatamente veniva 
loro esponendo il maestro nello spiegare i classici. In 
quanto alla storia medioevale e moderna essi usciva- 
no dalla scuola pressoché ignorandola»?. 

Una breve ma interessante citazione dell'assedio di 
Torino è contenuta nel volume Abrégé chronologique |. . . ] 
pour en rendre l'Etude facile à la Jeunesse en vers techniques” del- 
l'abate De Martilly, di cui un esemplare appartenuto 
a Carlo Alberto é conservato alla Biblioteca Reale. 

L'opera, dedicata alla marchesa De Coudrée, dama 
di corte di S.A.R. la principessa di Piemonte, rientra 
nel novero delle pubblicazioni atte a sviluppare la me- 
morizzazione della cronologia degli avvenimenti sto- 
rici, basate sul principio di associare le date essenzia- 
li a brevi componimenti poetici che scandivano la 
sequenze dei fatti principali nei vari anni. 

«Sola intenzione di facilitare lo studio della storia 
della Savoia, con un'idea cronologica degli avvenimen- 
ti principali, soprattutto per i secoli più prossimi. 
Soddisfatto desiderio violento di essere utile a un pae- 
se che considero, quantunque straniero, come mia pa- 
tria, persone illustri della società in cui ho vissuto, e a 
cui sono rispettosamente e inviolabilmente attaccato». 

Seguendo questa impostazione didattica, le vicen- 
de dell'anno 1706 così sono sintetizzate: 


«Victor à dix-huit ans, refuse un diadème, 

Pour faire le bonheur de son peuple qu'il aime, 
Son règne est signalé, par différens succés. 

Il fait avec Eugène arreter les Français: 

Et rendre sur Turin leur efforts inutiles, 

Dans la guerre aussi grand que politique habile». 


La spiegazione ai versi non è in forma di doman- 

da e risposta, come nei libri di Buffier*, ma in forma 
P 

piana e riferisce puntualmente nel descrittivo dell'ab- 


bandono precipitoso di armi e altri beni da parte 
delle armate francesi in fuga: « Quando Vittorio, aiu- 
tato dal soccorso che gli apportó il principe Eugenio 
dopo una lunga e penosa marcia, forzó le linee, e 
obbligó i Francesi ad abbandonare nella loro ritirata 
centoquaranta pezzi di cannone, la cassa militare e 
approvvigionamenti di tutte le specie». 

Degli stessi anni è l'inserimento dell'episodio di 
Pietro Micca nella raccolta delle Novelle Morali® di 
Padre Francesco Soave, nato a Lugano nel 1743 e 
morto a Pavia nel 1806, docente all'università di 
Pavia, incaricato del piano di educazione nel ducato 
di Parma, direttore degli studi di Modena, educatore 
del Manzoni al collegio Sant'Antonio di Lugano. 

Soave partecipò al concorso indetto nel 1775 dal 
conte Bettoni, patrizio bresciano, per una raccolta di 
novelle morali e istruttive, ma in quella occasione il 
premio non venne assegnato. Le sue Novelle Morali vin- 
sero invece la seconda edizione del concorso e arriva- 
rono nel 1786 a una terza edizione definitiva. La 
prima edizione torinese è del 1803, anno in cui Soave 
ritorna in Italia grazie all'interessamento di Napo- 
leone. Le Novelle rappresentano una novità: un uomo 
di religione e di cultura si dedicava alla composizione 
di opere letterarie destinate alla gioventù. Furono 
apprezzate per la lingua piana e corretta, usate al- 
l'estero come insegnamento della lingua italiana e 


? LUDOVICO ANTONIO MURATORI, Annali d'Italia dal principio dell'era 
volgare sino all'anno 1750, 13 voll., Milano, 1820, XXII, pp. 34. 

? DE MARTILLY, Abrégé chronologique. pour en vendre l'Etude facile à la 
Jeunesse, en vers techniques, Lione e Ginevra, Chirol, 1780. 

* CLAUDE BUFFIER, Pratique de la memoire artificielle pour apprendre et pour 
retenir l'histoire e la cronologie universelle, Parigi, De Hansy, 1767 (non è la 
prima edizione). 

FRANCESCO SOAVE, Novelle Morali, Milano, s.e.. 1782. 
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come esempio di bello scrivere. In sette anni si ebbe- 
ro sessanta edizioni, con traduzioni in Germania, in 
Francia, in Inghilterra e nel mondo slavo. In Italia 
divennero il classico libro di lettura per le scuole ele- 
mentari, fino al trionfo de Il Giannetto® di Parravicini. 

Per le trame delle sue fortunate novelle, Soave 
prende spunto dall'antichità classica, dalla tradizione 
orientale ma anche dalla storia contemporanea. Pro- 
prio nella seconda serie delle sue novelle, pubblicate 
la prima volta nel 1784, Soave introduce la vicenda 
dell'assedio di Torino e in particolare nella dodicesi- 
ma si sofferma sull'episodio eroico di Pietro Micca, 
dal titolo emblematico: L'amer della Patria. 

Il riferimento agli eroi dell'antichità classica che si 
sacrificarono per la patria ё d'obbligo (Codro fra i 
greci, Marco Curzio e i due Deci fra i Romani), ma 
l'autore loda gli antichi più per l'intenzione che per le 
azioni in sé, in quanto queste ultime sono ispirate da 
presupposti superstiziosi T, Padre Soave è tra i primi a 
sottolineare come l'ancora relativa e circoscritta fama 
di cui godeva ai tempi Pietro Micca non fosse dovu- 
ta alla scarsa rilevanza del gesto, quanto al disinteres- 
se, alla relativa indifferenza o al silenzio degli scritto- 
ri a lui contemporanei 8 

L'eroe è presentato come salvatore di Torino e non 
ancora dell'Italia, come modello di amor patrio e di 
sacrificio consapevole e spontaneo, esempio di amore 
per i propri figli e di fiducia nel sostegno del sovrano: 
« Raccomando al paterno cuore del re i miei teneri 
figli: sia egli lor sostegno e lor padre, io lieto muoio 
per lui» sono le parole che pronuncia Micca, motivo 
che ricorrerà in tutta la successiva produzione per 
l'infanzia. Nella chiusa della novella Soave enfatizza il 
ruolo del principe Eugenio ma non cita né Vittorio 
Amedeo né i Savoia. 


Una svolta per la storiografia piemontese avviene 
dopo l'insediamento al trono di Carlo Alberto 
(1831), il cui riformismo alimenta e favorisce il con- 
giungimento dei due miti, quello dell'eroismo e della 
solidarietà tra il popolo e la dinastia sabauda eviden- 
ziato proprio negli episodi dell'assedio di Torino e 
quello dell'umile eroe che sacrifica la propria vita, 
confidando peró nella magnanimità dei principi. 

Nel XXXV libro della Storia d'Italia”, Carlo Botta 
fa derivare il destino reale dei Savoia dal gesto eroico 
dell'oscuro minatore e ne enfatizza le conseguenze, 
elementi che saranno sistematicamente ripresi dagli 
autori successivi. L'immagine é quindi quella della 
corona ducale salvata da Pietro Micca e posta grazie 
a lui in capo ai principi di Savoia. 

Con la promulgazione della Raccolta de’ Sovrani prov- 
vedimenti per le scuole fuori dell’Università voluta da Re Carlo 
Alberto nel 1834 e l'istituzione del magistrato della 
Riforma !? 
istruzione, si moltiplicano sia i libri di storia della 


, organismo collegiale di governo della 


® LUIGI ALESSANDRO PARRAVICINI, Il Giannetto, Como, Ostinelli, 
1837. 

7 «Marco Curzio che col gettarsi nella voragine aperta nel foro 
romano, egli avesse a placare l'ira degli dei e allontanare da Roma la 
minacciata rovina». 

* Е. SOAVE, Novelle Morali cit., «il quale [Pietro Micca] di celebrità, 
e di gloria potrebbe vincere quegli antichi, se egual numero di eccellen- 
ri scrittori ei trovasse, i quali prendessero a commendarlo». 

* CARLO BOTTA, Storta d'Italia continuata da quella del Guicciardini sino al 
1789, Parigi, Baudry, 1832, pp. 152-170. Monumentale opera in dieci 
volumi che comparve a Parigi per Baudry nel 1832 poco dopo la sali- 
ta al trono di Carlo Alberto ed ebbe numerose edizioni e vasta diffu- 
sione anche popolare e nelle biblioteche, forse l'opera più accessibile e 
consultata da quanti si accostarono alla divulgazione delle vicende del- 
l'eroe per tutto l'Ottocento 

1 L'istituzione del magistrato della Riforma, organismo collegiale 
di governo della istruzione, risale a Vittorio Amedeo Il (1729), restò 
in auge fino alla dominazione francese e fu poi reintrodotto con la 
Restaurazione, rimanendo fino al 1848, in cui fu sostituito dal mini- 
stero della Pubblica Istruzione. 
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TORINO 1809. 


Presso Borta, PRATO, e PARAVIA 
stampatori della Municipalità, 


Pietro Micca 


i 


Francesco Soave, Novelle Morali, Torino, Botta Prato e Paravia, Pietro Fornari, La Storia Patria, Torino, Ditta G. B. Paravia e 
1809. Terza edizione. Frontespizio. (Prima edizione italiana Comp., 1884. Illustrazione interna. (Prima edizione 1870) 


Milano, Gaetano Motta, 1784-1786). 


Luisa Gnocchi-Travali, Fra le nostre aiuole, Palermo, Remo San- 
dron, 1897, illustrazioni di Enrico Mazzanti. Figura interna 
«...accortosi dei nemici, diede fuoco alla mina...». 


monarchia di Savoia sia i libri di letture storiche in 
supporto a quelle geografiche utilizzate nelle scuole 
regie e nelle scuole pubbliche. 

La Storia della Monarchia di Savoia" di Francesco Lan- 
teri propone una visione d'insieme con lo scopo di 
«dare una breve e connessa storia di questa gloriosa 
monarchia; per modo che potesse apparire come in 
una chiara veduta il corso delle sue vicissitudini ». 


Impostato non come serie di monografie sulla vita 
dei conti, dei duchi e dei sovrani, parte dal loro inse- 
rimento nella vita pubblica e trascura gli anni prece- 
denti. Il testo del Lanteri è il solo che faccia riferimen- 
to diretto ed esplicito a una fonte storico-letteraria 
ben nota, quella dell'abate Tarizzo, del resto ben cono- 
sciuto e utilizzato anche in altri ambiti. Lanteri esalta 
la riconoscenza passata e soprattutto presente dei 
Savoia nei confronti dell'eroe e dei suoi eredi, sottoli- 
neando e amplificando i riconoscimenti elargiti, sof- 
fermandosi sulla contemporanea erezione del mo- 
numento nel cortile dell'Arsenale: «Vittorio Amedeo 
ordinò, che la famiglia di Micca avesse in perpetuo lo 
stipendio che è stabilito agli artiglieri: e i suoi reali 
successori, cessato il governo francese, onorarono an- 
cora Pietro Micca nell'ultimo rampollo di sua fami- 
glia, impartendogli il grado onorario e lo stipendio di 
sergente artigliere. Il corpo reale d'artiglieria il pre- 
sentò d'una sciabola, quello degli ingegneri fece pure 
coniare una medaglia in onore del forte biellese: ed 
ultimamente il generoso re Carlo Alberto fecegli in- 
nalzare un magnifico monumento in bronzo nell'atrio 
stesso del Regio Arsenale». 

Il testo precedente viene ripreso in una pubblicazio- 
ne anonima, edita dalla casa editrice cattolica Mariet- 
ti nel 1845, in cui si elimina la parte relativa ai rico- 
noscimenti e al monumento dell'Arsenale e si amplia 
invece il riferimento alle feste religiose, dal Te Deum di 
ringraziamento per la vittoria dopo la fine dell'assedio 


al voto di Superga 12, 


11 FRANCESCO LANTERI, Storia della Monarchia di Savoia, Torino, Stam- 
peria Reale, 1835. 


12 Compendio della Storia della Real Casa di Sawja, Torino, Marietti, 1845, 
pp. 119-122. 


Una breve ma significativa citazione dell'eroe com- 
pare nel volume Cenni diretti alla gioventù che frequenta le 
scuole italiane intorno ai vari stati che da essa possonsi eleggere ed 
alle disposizioni con cui si debbono abbracciare!* del marchese 
Carlo Tancredi Falletti di Barolo, uno dei primi esem- 
pi di letture storiche introdotte nelle scuole come sup- 
porto alle letture geografiche. Nel sintetico testo il 
marchese promuove Pietro Micca a sergente e tende a 
sottolineare soprattutto l'obbedienza del suddito piut- 
tosto che l'eroismo spontaneo; fa riferimento puntuale 
al «monumento in bronzo testè condotto a termine, 
per volontà del Sovrano Regnante», Carlo Alberto ®. 
Nasce con queste brevi citazioni l'identificazione della 
figura dell'eroe con quella dei monumenti o dei quadri 
più famosi che lo rappresenteranno, tra cui quello cele- 
berrimo di Andrea Gastaldi (1858). 

Dopo l'Unificazione la figura si colloca nell'ambi- 
to dell'esaltazione dei valori patriottici, come antici- 
pazione degli eroi risorgimentali, senza tener conto 
delle scoperte che si andavano effettuando in quegli 
anni, inserendo tuttavia riferimenti agli avvenimenti 
commemorativi contemporanei. Sempre più frequen- 
te è il collegamento della figura di Pietro Micca agli 
eroi del Risorgimento, alla ricerca di una continuità 
ideale tra la resistenza degli assediati torinesi del 
1706 con questi ultimi. 

Nei numerosi testi parascolastici come antologie di 


13 CARLO TANCREDI FALLETTI DI BAROLO, Cenni diretti alla gioventù 
che frequenta le scuole italiane intorno ai vari stati che da essa possonsi eleggere ed alle 
disposizioni con cut si debbono abbracciare, Torino, Marietti, 1837. 


14 L'autore, Giuseppe Bogliani, era ben conosciuto da Carlo Tan- 
credi. Fu infatti anche l'autore della statua della Consolata, eretta per 
volontà del marchese in scioglimento del voto fatto per il Cholera mor- 
bus del 1836 e poi del gruppo marmoreo Fede Speranza Carità, monu- 
mento funerario della famiglia Falletti di Barolo nel cimitero generale 
di Torino, eseguito negli stessi anni 1835-1836. 


letture e dialoghi di lingua parlata l'episodio dello 
scoppio e le vicende personali vengono ulteriormente 
amplificati privilegiando la funzione evocativa a quel- 
la istruttiva. Si aggiornano nel frattempo anche i rife- 
rimenti ai monumenti commemorativi sorti in onore 
dell'eroe, con la puntuale descrizione della statua del 
Cassano voluta in bronzo da Vittorio Emanuele II e 
inaugurata nel 1864. 

Pietro Fornari nel volume La Storia Patria dai tempi più 
remoti sino alla morte di Vittorio Emanuele П Re d'Italia narra- 


Statua di Pietro Micca, e costumi di Biella, 


Edmondo De Amicis, Alle Porte d'Italia, Milano, Treves, 1892, 


illustrazioni di Gennaro Amato. Illustrazione interna. 


ta ai giovinetti e al popolo in cento giornate? 


più edizioni fino agli anni ottanta dell'Ottocento, 
ricorda anche come nel 1848 fu deposta una lapide 


, ristampato in 


sulla povera casetta dell'eroe e sottolinea il coinvolgi- 
mento di tutta la popolazione, donne e bambini nel 
resistere all'assedio. «Lo spirito è sempre desso: instil- 
lare nei giovani l'amor di patria col sentimento dell'in- 
dipendenza di essa ad ogni costo e col desio di mag- 
gior libertà »!9. Nella quarta edizione illustrata, соп 
correzioni ed aggiunte, viene inserito un disegno al 
tratto che rappresenta la statua del Cassano. 

Gli anni ottanta, sempre più vedono l'estensione 
del mito in pubblicazioni di genere vario, dai libri di 
intrattenimento, alle raccolte di dialoghi e poesie, alla 
vasta produzione dei periodici per ragazzi. 

Nei Dialoghi e scene in versi e in prosa!” di Celestino 
Calleri è inserita una poesia scritta in occasione della 
distribuzione dei premi per festeggiare lo Statuto «ha 
scritto che PM. fu il salvatore d'Italia: ma a me sem- 
bra che sarebbe più esatto dire che egli fu il salvatore 
di Torino» osserva il bambino. Il maestro ribatte: 
«Ma la battaglia che si diede qualche giorno appres- 
so, e che non si sarebbe data se i Francesi fossero 
penetrati nella città, salvò l'Italia dalla dominazione 
dei francesi e degli spagnoli loro alleati. Queste cose 
tu non le puoi ancora sapere; ma quando avrai studia- 
to la Storia, vedrai che io non ho scritto alcuna ine- 
sattezza). 

Sull'onda di questa introduzione, il testo della 
poesiola enfatizza il ruolo dell'eroe come salvatore 


dell'Italia: 


«A ricordo glorioso 
Del magnanimo ardimento 
Dove cadde il generoso 


Una statua innalzeran: 
Visitando il monumento 
I nepoti esclameran: 

Te felice, o Pietro Micca 
Dell'Italia salvatore! 

Di bei fatti sempre ricca 
Fu la storia e ognor sarà; 
Ma l’eroico tuo valore 


Il più grande resterà »18. 


Vista la destinazione infantile della raccolta, l'au- 
tore esaspera la corda degli affetti famigliari, facendo 
riferimento ai figlioletti (divenuti quattro) dell'eroe 
che aspettano il ritorno del babbo, ormai destinato a 
divenire eroe immortale come i martiri del Vangelo, 
altro paragone che verrà riutilizzato anche in seguito. 


«La nell'umile casetta 
Quattro teneri fanciulli 

Alla mamma poveretta 

Che più mesta ognor si fa 
Van chiedendo fra i trastulli 
Quando il babbo tornerà. 
Egli è martire immortale 
Come quelli del Vangel». 


L'episodio ritorna anche all'interno dei numerosi 
materiali didattici di supporto ai maestri, come in 
Ildebrando Bencivenni, autore del Manuale Completo del 


15 PIETRO FORNARI, La Storia Patria dai tempi più remoti sino alla morte di 
Vittorio Emanuele LE Re d’Italia narrata ai giovinetti e al popolo in cento giornate da 
P Fornari, Torino, Paravia, 1884. 


16 Ibidem, seconda edizione del 1874. 


17 CELESTINO CALLERI, Dialoghi e scene in versi е in prosa, Milano, 
Agnelli, 1883. 


18 Ibidem, p. 98. 
I? Ibidem, p. 97. 
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Pietro Aggradi, Pietro Micca, Milano, F. Legros, 1900 circa, illustrazioni cromolitografiche. Copertina. 
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maestro elementare italiano?” in cui propone un racconto 
storico per la IV classe elementare che fungeva anche 
come traccia per un tema. Lo stesso autore pubblica il 
romanzo storico Pietro Micca о l'assedio di Torino", edito 
da Salani la prima volta nel 1899 e più volte ristam- 
pato”, 

Ma la citazione più emblematica, atta a esemplifica- 
re il successo scolastico dell'episodio e della figura del- 
l'eroe, è quella breve ma significativa che De Amicis 
inserisce in una pagina di Cuore. Siamo nell'anno scola- 
stico 1881-1882 alla sezione Baretti (in realtà la scuo- 
la Moncenisio, a pochi passi dalla Cittadella). Il gior- 
no venerdi 26 maggio 1882, data non casuale, la mae- 
strina dalla penna rossa legge a voce alta un brano trat- 
to dalle letture storiche. 

«Da una finestra sento la voce d'una maestra che 
dice: — Ah! Quel taglio di t! Non va, figliuol mio! 
Che ne direbbe tuo padre?... — Alla finestra vicina è 
la grossa voce d'un maestro che detta lentamente: 
— Comperó cinquanta metri di stoffa ... a lire quattro 
e cinquanta il metro... li rivendette... — Più in là è la 
maestrina della penna rossa che legge ad alta voce: 
— Allora Pietro Micca con la miccia accesa. . .». 

Ancora De Amicis accenna alla figura dell'eroe nel- 
l'edizione illustrata del 1892 di Alle porte d'Italia? e ne 
I difensori delle Alpi. In quest'ultimo l'autore coglie il 
momento della sfilata delle armate alpine in cui com- 
paiono anche i giovani di Val d'Andorno: nella folla 
assiepata echeggiano mille grida di viva Micca e viva 
Adorno, e una signora «buttò una rosa per aria dicen- 
do: — A Pietro Micca! — E la moltitudine vibró un lun- 
ghissimo grido, in cui si senti un fremito d'affetto per 
il salvatore di Torino». 

Una delle prime illustrazioni originali realizzate per 
rappresentare il gesto di Pietro Micca nell'atto fatidico 


di dar fuoco alle polveri è quella di Enrico Mazzanti, 
che si trova nella rassegna degli episodi storici all'inter- 
no del testo di Luisa Ginocchi-Travali Fra le nostre aiuo- 
le. Letture educative per le fanciulle della quinta classe elementare”, 
in cui l'eroe è messo accanto ad altri eroi popolari, 
quali Masaniello e Pier Capponi. 

Il mito dell'assedio ritorna invece in un racconto 
scritto da Giovanni Lanza, sacerdote e direttore spiri- 
tuale del Collegio Nazionale Umberto I di Torino, 
rivolto a commemorare le feste e i riti religiosi della 
conclusione vittoriosa. I suoi Racconti storici e morali per la 
gioventù? servono ad avviare al sentimento della patria, 
della famiglia, della religione, tre sacri fuochi «cui 
troppo ci conviene di tener desti nel santuario della 
coscienza dei nostri figli». In essi è compreso il lungo 
brano dal titolo Le ultime polveri??, che rievoca quelle 
sparate per la vittoria la sera del 7 settembre 1706. 

Come ricorda il Muratori «era così scarsa la pol- 
vere rimasta nella piazza sul finire dell'assedio, che del 
tutto venne consumata nelle salve, che si fecero du- 
rante il Te Deum». 


20 ILDEBRANDO BENCIVENNI, Manuale Completo del maestro elementare 
italiano, Torino, Tarizzo, 1884. 


21 Ip., Pietro Micca o l'assedio di Torino, Firenze, Salani, 1899, 


22 Cfr. PIERGIUSEPPE MENIETTI, Pietro Micca nel reale е nell'immagina- 
rio, Torino, Il Punto, 2003, pp. 190-191. 


2 EDMONDO DE AMICIS, Alle porte d'Italia, Milano, Treves, 1892. 
?* ID., I difensori delle Alpi, Milano, Treves, pp. 359-360. 
25 LUISA GINOCCHI-TRAVALI, Fra le nostre aiuole, Letture educative per le 


fanciulle della quinta classe elementare, Palermo, Sandron, 1897, p. 159. 


2° GIOVANNI LANZA, Racconti. storici e morali per la gioventù, Torino, 
Speirani, 1887. 

27 Ibidem. 

28 Ibidem, pp. 231-239. 

29 L.A. MURATORI, Annali cit., p. 33. 
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'ora è terribile: in mano al forte 
Arde la fiaccola segnal di morte, 
Ecco alle polveri l'accosta giá... 
Ma, fiero e pallido, freme, e ristà. 

Fuori è la tragica mischia feroce 
Qui, l'alma s'agita in lotta atroce; 
L'alma che, in rapida vision, s'aprí 
Tutta alle immagini dei lieti di. 

Or scuote un tremito la forte mano... 
O sposa! O tenero figlio lontano! 

Solo, nell'ombra dunque morrò, 
Né il bacio estremo morendo avrò? | 575 


Trema la fiaccola tra mano al forte: 
La vita é fulgida, cupa è la morte! 
Il petto spasima.. Ma al prode in cor 
Amor di Patria vince ogni amor. 


Dio! Quante implorano voci affannose! 
Son figli supplici, son madri e spose! 
Sien salvi! Affrontisi l'aspro martir, 

Per te, o mia Patria, santo é il morir. 

Ferma é la fiaccola tra mano al forte, 
Inesorabile segnal di morte: 

Ma la funerea luce fatal 
É a lui di gloria face immortal. 


IDA ALLIAUD, 


La domenica dei Fanciulli, 13 maggio 
1906. Pagina interna con poesia 


Pietro Micca di Ida Alliaud. 


Anno VII — N. 2%. Torino, 20 Maggio 1906. Gonto corrente colla Posta. 
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Pietro Micea, il P, Sebastiano Valfr ө il figlio del Granatiere. 


La domenica dei Fanciulli, Torino, G. B. 
Paravia & C., 20 maggio 1906, illu- 


strazioni di Attilio Mussino. Co- 


pertina. 


La ricorrenza del secondo centenario dell'assedio 
di Torino (1906) che cade nel momento di maggior 
espansione della pubblicistica per ragazzi in Italia e 
coincide con l'affermazione definitiva delle case edi- 
trici a livello nazionale e alla fioritura della grafica 
liberty, vede la proliferazione di una miriade di pub- 
blicazioni. 

Naturalmente è proprio una rivista torinese a dare 
il massimo risalto all'avvenimento. Si tratta della 
«Domenica dei Fanciulli», fondata nel 1900 ed edita 
da Paravia, molto legata agli interessi scolastici dell'e- 
ditore e quindi improntata a uno spiccato carattere 
pedagogico. Le iniziative della rivista si collegano di- 
rettamente a quelle organizzate dal comitato clerico- 
moderato, costituito dal cardinale Agostino Richelmy 
e guidato da Antonio Manno, che aveva iniziato le 
commemorazioni con funzioni religiose nel mese di 
maggio, in coincidenza con l'inizio dell'assedio. 

Anche la «Domenica» apre le rievocazioni nel 
numero del 13 maggio con la poesia Pietro Micca di 
Dina Alliaud, una specialista del genere e una delle 
collaboratrici più attive del periodico. In sonanti e 
martellanti quinari doppi, l'autrice rievoca l'ultima 
ora dell'eroe: quasi una citazione dei versi di Arnaldo 
Fucinato, riecheggiante i cori verdiani e la poesia 
risorgimentale. 

Un breve articolo di presentazione, che riproduce 
per l'ennesima volta il quadro di Gastaldi, ricorda la 
conferenza del professor Angeloni invitato a parlare 
dal solerte Comitato per le onoranze a Pietro Micca 
in Sezione Borgo Nuovo di Torino, alla quale fu data 
meritoriamente la precedenza nell'apertura dei festeg- 
giamenti. «La grande figura dell'eroico minatore pie- 
montese che nel dì in cui la patria correva pericolo si 
ricordò prima d'esser soldato che padre, risorge oggi, 


dopo due secoli, più viva, più gagliarda, più fulgida; 
questo risorgimento di gloria avvolge in un'aureola 
d'onore anche quelli che de’ fasti della patria ridesta- 
rono degnamente il ricordo ». 

Stranamente la «Domenica» non registra nessuna 
delle manifestazioni torinesi cui parteciparono attiva- 
mente le scuole, come il pellegrinaggio a Superga, 
forse perché esse furono organizzate principalmente 
dall'altro comitato per le manifestazioni. Nessun cen- 
no neanche per documentare l'afflusso, per altro altis- 
simo, delle scolaresche al Panorama. 

Dal numero 25 del 24 giugno compare una mono- 
grafia storica in quattro puntate, Assedio di Torino nel 
1706, scritta da Paolo Dardana allo scopo di « rende- 
re più facile e molto più dilettevole» la lettura stori- 
ca del romanzo Il figlio del granatiere di Tito Gironi, vero 
clou delle operazioni editoriali effettuate da Paravia in 
occasione del centenario. 

« Ricorrendo il secondo centenario dell'assedio di 
Torino e del sacrificio di Pietro Micca, la vostra 
"Domenica", o fanciulli, non solo non intende di 
passare sotto silenzio la patriottica commemorazio- 
ne; ma, poiché sa che molti sono gli errori intorno a 
questi fatti gloriosi, comincia oggi ad apprestarvi 
una monografia, che é frutto di lunghe letture, di 
studi onesti e di pazienti ricerche. Voi troverete tutti 
i personaggi di quella grande tragedia, la quale si 
connette nella successione degli avvenimenti alla 
finale vittoria del nostro politico riscatto, nella loro 
vera luce, senza bagliori fatui, senza maligni oscura- 
menti: credete che ogni riga di questo lavoretto, nel- 
l'apparenza così modesto, è un documento irrefraga- 
bile. Che noi saremo sempre pronti a sostenere con 
testimonianze del rempo. Leggete dunque con piena 
sicurezza delle verità». 
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€ si affannava senza profitto ad abbattere un Guascone 
quasi gigante ehe gli contendeva il passo, quando udí 
una voce nota gridare: Forsa, Giaco! (pug. 100). La domenica dei Fanciulli, Torino, G.B. 
Paravia & C., 20 maggio 1906, illu- 
strazioni di Attilio Mussino. Pagina 
interna. 


Ehi, Pinotto, fa' pur segno ai Francesi che si sbrighino: 


se no, non troveranno pit nulla in Torino! (pag. 24). 


La domenica dei Fanciulli, Torino, G.B. Para- 


via & C., 20 maggio 1906, illustrazioni 


di Attilio Mussino. Pagina interna. 
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La domenica dei Fanciulli, Torino, G. B. Paravia & C., 20 maggio 
1906, illustrazioni di Attilio Mussino. Pagina interna. 


L'autore ha messo in chiaro i tre grandi efficienti 
della vittoria: il valor militare, l'eroismo popolano, la 
pietà religiosa. Il racconto scrupolosamente fondato 
sulla verità storica, Pietro Micca, il beato Sebastiano 
Valfré, della donna del mercato e soprattutto del 
figlio del granatiere... é di un effetto drammatico 
bellissimo. 

A partire dal 20 maggio la « Domenica» pubblica 
alcuni capitoli del libro a scopo pubblicitario, in 
quanto il volume era già disponibile in libreria. 

Ne Il figlio del granatiere, che utilizza il ricorrente stra- 
tagemma tipico della letteratura per l'infanzia di pre- 
sentare episodi storici o bellici visti dal punto di 
osservazione di un bambino, il profilo fisico e mora- 
le dell'eroe è ben tratteggiato dall'autore, soprattutto 
nei dialoghi con Sebastiano Valfrè, in cui l'accezione 


sacrale del gesto eroico di Pietro Micca viene spinta 
all'estremo, nel confronto tra il sacrificio dell'eroe e il 
sacrificio di Cristo. 

Episodi, ambienti e caratteri dei personaggi emer- 
gono dalle incisive illustrazioni al tratto di Attilio 
Mussino che, come sempre nella sua prolifica attività, 
mostra attenzione e accuratezza nelle ricostruzioni, 
come la citazione della facciata juvarriana di Palazzo 
Madama che si staglia come sfondo al duca Vittorio 
Amedeo a cavallo, osannato dalla popolazione. 

Il romanzo di Gironi ebbe notevole successo e fu 
anche alla base di una riscrittura per teatro di mario- 
nette, L'assedio di Torino del 1706. Azione storica in sei atti, 
in cui lo stesso Gianduia commemora Pietro Micca al 
termine della battaglia? 2 

Ma forse gli interventi più interessanti e innovativi 
rispetto all'occasione del secondo centenario sono 
quelli che propone Luigi Bertelli, in arte Vamba, nel 
neonato e più «socialmente impegnato» e laico 
«Giornalino della Оотепіса»?2. In esso si trovano 
spunti di riflessione critica sui consueti e usurati mec- 
canismi pedagogici, capacità di dialogo e di prese 
diretta, di immedesimazione nella realtà scolastica 
mettendosi anche dal punto di vista dei bambini, con 
una incisività notevole: «Ragazzi miei, capisco che di 
questo episodio della storia del nostro paese v'hanno 
riempito talmente la testa nelle scuole — non dico da 
farvelo venire a noia — perché i giovani non si stanca- 
no d'ammirare tutto ciò che veramente è eroico — ma 
da togliere all'episodio stesso qualunque virtù d'inte- 


30 L'assedio di Torino del 1706. Azione storica in sei atti, Torino, Baravalle 
& Falconieri, s.d. [1915]. 


31 Cfr. P. MENIETTI, Pietro Micca cit., р. 201. 
3 Cfr. «Giornalino della Domenica», 1 (1906), n. 10, 26 agosto. 


ressamento. Certi fatti, come quello di Balilla o di 
Pietro Micca sono stati davvero troppo descritti e 
ripetuti (quasi sempre in modo monotono e nojoso) 
tanto che voialtri ci avete quasi fatto l'orecchio е 
ormai non comprendete più che cosa contengano di 
grande e di meraviglioso. Come potreste mettere 
insieme, per l'esame trimestrale, il famoso componi- 
mento a esempio, sui soliti temi che ormai son venu- 
ti a noia perfino alle panche? 
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Carlo M. Bianchetti, I] Piemonte, Torino, Società Editrice Inter- 
nazionale, s.d. (1926 circa). Immagine fotografica Sagliano - 
Monumento a Pietro Micca. 


L'episodio eroico diventa un semplice imparatic- 
cio, che può procurare uno zero o un dieci a seconda 
di come si è saputo recitare in classe, dinanzi al mae- 
stro distratto o ai compagni sbadiglianti. Pietro Mic- 
ca, Leonida e il gigante Golia diventano personaggi 
tutti egualmente convenzionali, lontanissimi da noi e 
dalla vita dei ragazzi moderni, che vanno in biciclet- 
ta, maneggiano il kodak e leggono i giornali: (e non 
soltanto il Giornalino come sarebbe consigliabile)». 

La ricetta di Vamba per ridurre gli effetti deleteri 
delle commemorazioni stereotipate e retoricamente 
esteriori è la veridicità, la semplicità e l'asciuttezza 
delle espressioni: i fatti eroici, dice Vamba, «devono 
essere raccontati bene, con verità, con semplicità, 
senza frangia e se possibile senza frasi». 

Interessante è anche lo sforzo di avvicinare la psi- 
cologia dell'eroe alla quotidianità della vita dei ragaz- 
zi. «Fu veramente un eroe appunto perché non desi- 
derd ne’ s'illuse di acquistar gloria: perché compi 
un'azione sublime nell'oscurità, senza testimoni che 
lo incoraggiassero, senza pubblico che lo applaudisse. 
Pensateci ragazzi, in questo anniversario, voi che, 
quando volete, sapete pensar forse meglio dei grandi, 
e certamente con maggior spontaneità e riflessione. E 
vi convincerete che il fatto di Pietro Micca costituisce 
una delle glorie più rare e più pure della nostra Storia. 
E se in circostanze meno tragiche, vi capiterà di fare 
il vostro dovere senza poterne sperare lodi o ricom- 
pense, fatelo semplicemente, per sé stesso, e per voi 
stessi, come lo fece il minatore di Adorno». 

L'ultima tappa del percorso tratteggiato conduce 
al 1925, anno della riforma Gentile, in cui, soprattut- 
to sotto l'influenza di Lombardo Radice, si manife- 
sta nell'ambito dei programmi scolastici una rigoglio- 
sa fase di valorizzazione del patrimonio delle culture 


P. Giudici, Storia d'Italia, illustra- 
zioni di Tancredi Scarpelli, 
Firenze, Nerbini, 1925. Tavola 
interna. 


locali, dagli aspetti letterari e linguistici a quelli stori- 
co-politici. Questa fase sarà ben presto troncata dalle 
direttive del fascismo e dall'introduzione del testo 
unico di stato. 

Negli Almanacchi di Cultura Regionale dedicati al Pie- 
monte, strutturati secondo la tipica scansione tempo- 
rale mensile a partire dal mese di ottobre fino al mese 
di luglio, l'assedio di Torino del 1706 compare fre- 
quentemente nei sunti di storia regionale o negli iti- 
nerari monumentali di Torino o delle province della 
Regione. Accanto ai classici riferimenti al monumen- 
to della Cittadella viene riprodotto per la prima volta 
anche il monumento di Sagliano Micca 33 scarsamen- 
te presente nella pubblicistica precedente, come in 
Carlo M. Bianchetti ?*. 

Accanto agli almanacchi, si diffondono negli stessi 
anni antologie di letture a sfondo regionale, come 
L’adolescente piemontese’ di Luigi Collino in cui viene 


presentato sotto forma di diario (compilato dal 25 
maggio al 9 settembre) l'assedio torinese del 1706, 
ancora una volta visto dagli occhi di un ragazzo. 
Nella data del 30 agosto viene rievocato il sacrificio 
di Pietro Micca. Il protagonista assiste ai lavori in 
Vanchiglia e incontra il giovane quindicenne Giaco- 
mino della famiglia Fré di Biella, che scalpita per 
poter combattere nello stesso reggimento del padre, 
anche come tamburino. Incontrano un minatore di 
Biella: Pietro Micca con negli occhi una strana fiam- 
ma di eroismo. 


? [| monumento fu eretto a Sagliano Micca nel 1880, disegnato da 
Giuseppe Maffei di Graglia 

# CARLO M. BIANCHETTI, Il Piemonte, Torino, Società Editrice In- 
ternazionale, s.d. [1926 circa]. 


55 Luigi COLLINO, L'adolescente piemontese, Torino, Paravia, 1925. 
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Pietro Micca nell'elogio di un poeta romanesco: 
gi P 


Filippo Tartüfari 


SIMONETTA SATRAGNI PETRUZZI 


Il poemetto Pietro Micca di Filippo Tartüfari (1884- 
1956) non sarebbe che uno dei tanti riflessi che pro- 
vocó nel mondo letterario la fiammata in cui si spen- 
se la giovane vita del minatore biellese, se esso non 
presentasse una caratteristica singolare che lo distin- 
gue da ogni altro testo: i venti sonetti che lo compon- 
gono sono scritti in romanesco. Era, infatti, Filippo 
Tartüfari un ingegnere romano (figlio della nota ro- 
manziera Clarice Tartüfari) il quale aveva scelto di 
vivere a Torino, essendosi innamorato di questa città 
negli anni giovanili, quando era venuto a visitarla 
insieme ai colleghi di università. 

Dopo alcuni soggiorni a partire dagli anni dieci, vi 
si era stabilito in modo definitivo dopo la Grande 
Guerra, barattando cosi — potremmo dire — ben sette 
colli con una collina...'. Per vivere, non sopportando 
l'ingegnere di consumare la vita nel chiuso di una stan- 
za d'ufficio, preferi tentare un'attività in proprio che, 
dopo alcuni stenti iniziali, cominció a prosperare gra- 
zie alla costruzione e al commercio di apparecchi 
radio; verso gli anni trenta Tartüfari poté aprire — in 
splendida posizione in piazza Carignano — un negozio 
che condusse fino a pochi mesi dalla morte improvvisa. 
E poiché il nostro ingegnere-negoziante amava tra- 
scorrere parte del tempo libero dilettandosi a compor 
versi, Nino Costa — fraterno amico — conió per lui l'ap- 
pellativo di «bottegaro poeta», espressione poi uffi- 
cializzata, per cosi dire, nel titolo dell'autobiografia. 


In verità alla poesia Filippo Tartüfari era giunto 
tardi, negli anni maturi, alcun tempo dopo la morte 
della madre che, apparsagli in sogno, gli ispiró il primo 
endecasillabo della sua vita, destinato a essere progeni- 
tore di una schiera fittissima di simili versi: il neo-poeta 
predilesse infatti la forma chiusa del sonetto e scelse di 
esprimersi prevalentemente in romanesco perché, 
secondo il giudizio di Benedetto Croce, riportato nel- 
l'autobiografia (р. 93), i sonetti in italiano avevano un 
«eccesso di colore». La città di Torino può dunque 
vantare il curioso caso di essere stata destinataria di una 
bella quantità di elogi poetici in romanesco. 

In romanesco, come s'è detto, sono composti an- 
che i versi che celebrano la morte di Pietro Micca: lo 
si comprende fin dal sottotitolo che recita — vedremo 
perché — "Na scampagnata a Superga. Fu questa la prima 
pubblicazione di Tartùfari che nell'autobiografia rac- 
conta come «l'Associazione “Pietro Micca” volle riu- 
nire in fascicolo i venti sonetti che avevo pubblicato 
sul giornale dell'Associazione stessa e che tratteggia- 
vano la figura di Pietro Micca» (p. 97). L'opuscolo 
uscì nel gennaio 1942, piacevolmente illustrato da 
Felice Vellan, con una benevola presentazione di Nino 


Costa e dei Chiarimenti al lettore offerti dall'Autore. Da 


! Nell'autobiografia ( Un bottegaro poeta, Torino, Rattero, 1952) Tartü- 
fari scrive: «Mi traferii a Torino nel maggio 1910 e, salvo qualche breve 
parentesi, più non abbandonai questa cara città che amo non meno di 


Roma» (p. 20). 


vi 


vi 
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questi chiarimenti veniamo a sapere che « Una sera al 
Circolo degli Artisti di Torino si parlava insieme con 
l'Avvocato V.A. Cottino (Presidente dell'Associazio- 
ne Pietro Micca) della poesia dialettale piemontese. 
Egli mi fece presente che, tranne qualche poesia о 
sonetto sparsi qua e là, nessun poeta di qui aveva can- 
tato la figura dell'eroico minatore. Mi germogliò allo- 
ra l'idea d'illustrare nel mio vernacolo romanesco la 
bella epopea»?. 

Per il suo Pietro Micca Tartùfari si ispirò — come 
detto nei Chiarimenti — al grandioso, incompiuto, poe- 
ma romanesco Storia Nostra (che erroneamente cita 
come Gente Nostra) di Cesare Pascarella: «notando che 
l'Autore, pur avendo dedicato diversi sonetti a figure 
varie del Piemonte, aveva tralasciata quella del Micca?, 
presi, come suol dirsi, il coraggio a due mani e mi 
accinsi all'ardua impresa. ed allora, sia per diminuire le 
grandi difficoltà, sia per non fare una cosa “barbosa”, 
preferii ritrarre di scorcio il Micca, inquadrandolo 
nella descrizione di una passeggiata sulla meravigliosa 
Collina di Superga piena di ricordi di quell'epoca»: 
ecco dunque spiegato il sottotitolo, solo apparente- 
mente incongruo rispetto all’« altissimo tema». 

Tale espressione appartiene a Nino Costa il quale, 
a proposito della non facile impresa affrontata dal 
«bottegaro poeta», nella sua presentazione dice che 
egli «risolse il problema con una genialità spiccata- 
mente romana»: alludeva — riteniamo — al notevole 
ardire con il quale Tartùfari inserì la celebrazione del 
fatto eroico in un contesto di bonaria leggerezza; la 
storia del sacrificio di Pietro Micca si immagina 
infatti raccontata al figlio Romoletto da un signore 
romano che, in una bella mattina di maggio, compie 
— insieme ad amici piemontesi — una scampagnata a 
Superga con tanto di ricco pranzo al sacco, rallegrato 


da abbondanti libagioni. Leggiamo dunque intanto il 
VI sonetto, Er pranzo sur prato, gustoso esempio del 
matrimonio anche linguistico fra la Lupa e il Toro. 


Buttorno li pacchetti sopra er prato, 
Le fumne preparorno l'insalata 

Pe' magnassela assieme a la frittata. 
Ma quanta robba s'ereno portato: 


Er salamino assieme а l'affettato; 
Uno ciàveva er pollo e "na costata. 
"N'antro la carne pista, ben pepata. 
— Senti ‘sto cacio è vero Cocconato. 


L'ommini cominciorno a tastà er vino, 
Chi lo nuffiava e ne beveva un po’. 
Romoletto, quer boia regazzino, 


Se spaperò più in basso. Со’ ‘па piota 
Smosse 'na vesta, guardò in su, strillò: 
— Ah таа! che belle gambe cià la tota! 


Dopo che tutti ebbero mangiato «gajardi, a du' 
parmenti», «Romoletto de botto domannò: / 
“Quanno me dichi quer racconto bello?” ». E il padre, 
con un'incredibile virata di bordo rispetto all'atmo- 
sfera godereccia, dà inizio al drammatico racconto; di 
questo racconto riportiamo la parte saliente, quella 


che occupa i sonetti X, XI e XIII. 


2 In verità nel 1906 — in occasione del secondo centenario dell'as- 
sedio — Arnaldo Soddanino aveva pubblicato presso l'editore Negro un 
poemerto in versi piemontesi, composto da 50 sonetti, dedicato a La 
legenda 4 Pietro Micca che ebbe in seguito due ristampe: la seconda, sem- 
pre presso il medesimo editore, nel 1956, in occasione del duecentocin- 
quantesimo anniversario dell'assedio; i sonetti sono soltanto 42 e il 
testo presenta alcune varianti a cominciare dal titolo che è diventato La 
storia Pietro Micca. 


? Per l'esattezza il nome di Pietro Micca figura nel sonetto LXXV, 
fuggevolmente citato insieme al nome di altri coraggiosi fra i quali 
Balilla, Masaniello, Fieramosca. 


L'ASSEDIO DE TORINO 


— L'Assedio duró più de cento giorni, 
Co' mijara e mijara de sordati, 

Co' cannoni, co' attrezzi corazzati 

E più tu ce ne metti, più ne sforni. 


Agguati, scaramucce, e poi ritorni 

De li feriti. Priggionieri, armati 

Presi e ripresi in cento e cento agguati. 
Vittorie, alarmi, delusioni, scorni. 


Da li sobborghi er popolo impaurito 
Pe' li gran danni de le cannonate, 
Poverello scappò, triste, avvilito 


Sotto li lunghi Portici de Po, 
Co' tutte le su' robbe li ammassate. 
— La guerra é brutta! fece er Sor Totó. 


PIETRO MICCA 


Drento la Cittadella, sempre mine 

E contromine. Ore de tortura! 
Sortite de li nostri da le mura. 
D'intorno: incendi, lacrime, rovine! 


"Na notte per un pelo fu la fine! 
Ché li Francesi aveveno co' cura 
Preparato l'agguato. Notte dura 
Quela der trenta agosto! Le cantine 


De la fortezza invase. — Li Francesi! 


— Chi va là! — Semo perzi! — Tradimento! 


"N'istante de terrore! L'occhi accesi 


De Pietro Micca a l'erta in d'una cella. 
Un penziero, ‘na torcia, 'nardimento. 
Accusi se sarvó la Cittadella! 


ER PIEMONTESE 


Ch'er Piemontese credi, fijo mio, 

Ce l'ha quarche difetto: É biccerino, 

É un bógianen, je piace arquanto er vino 
E cor foresto è sempre un ро’ restio; 


Ma de fronte ar dovere, caro mio, 
Nun indietreggia mai e lotta insino 
A la morte si questo é er su' destino. 
Nun lo smove gnisuno, manco Dio! 


Accusi Pietro Micca. Er su' dovere 
Era difenne er passo. E lo difese! 
Co' l'animo strazziato e cor penziere 


Vidde er fijo, la moje sconsolata. 
Strilló: «Pensate а la cratural» Accese 
La miccia e restó li ne la fiammata! 


Nel concludere la sua presentazione Nino Costa 
scriveva: «Noi piemontesi dobbiamo riconoscere a 
malincuore che, finora, il solo poeta in vernacolo che 
abbia cantato l'Eroe dell'Assedio di Torino con viva- 
cità di accenti e con dignità d'arte è stato proprio lui: 
Filippo Tartùfari, poeta romano, nel dialetto di 
Roma». 

Ma a lui — a Nino Costa — era bastato un solo 
verso (è doveroso ricordarlo) per creare un monu- 
mento poetico a Pietro Micca: nel sonetto 1706, 
incluso nella raccolta Roba nostra, la prima quartina 
canta così: 


Martel fransèis da meis e meis a pica 
contra ij bastion dla cinta Turinèisa. 
Scavà la min-a pér intré d sorpreisa, 
jancióda ‘1 sacrifissi d Pietro Micca. 
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Pietro Micca nell'attualità del 2000 


DAMIANO LOMBARDO 
Past president del Lions Club Torino Pietro Micca 


Quando nel 2003 fu pubblicato il libro dell'amico 
Piergiuseppe Menietti Pietro Micca nel reale e nell'immagi- 
nario, proprio nell'ultima pagina appariva una notizia 
che potrebbe essere considerata per molti versi curio- 
sa. C'era infatti scritto che un Lions Club torinese (a 
dire il vero Menietti parlava di un importante Lions 
Club torinese) aveva preso il nome dell'eroe. 

Come mai alle soglie del 2000 (il Lions Club 
Torino Pietro Micca ё stato fondato nel 1998) un 
club si é dato il nome dell'umile e valoroso minatore 
e in qualche modo ne sostiene la memoria e il mes- 
saggio? 

Chi visita la casa natale di Pietro Micca, a Saglia- 
no Micca, puó indirettamente coglierne il motivo. 
Essa é attualmente una sorta di museo che raccoglie 
lapidi commemorative, oggetti, ricordi di visitatori 
рїй o meno illustri. Ebbene entrando nella stanza al 
piano superiore, in fondo a destra c'è, accanto al suo 
guidoncino, un semplice foglio di carta plastificato 
che ricorda la visita della delegazione del nostro club 
a Sagliano. Esso reca la seguente scritta: 

Una delegazione del Lions Club Torino Pietro Micca 
il 9 Maggio 2004 
ha reso omaggio alla Casa natale di Pietro Micca 
per riscoprire e valorizzare il messaggio di coraggio, 
dedizione alla comunità, suprema correttezza, 
attaccamento al dovere e spirito di sacrificio 


che l'eroe ha lasciato all'intera umanità: 
valori universali che sono alla base dei principi del lionismo. 


Penso che preliminare a qualsiasi considerazione 
sull'attualità del messaggio che ci ha lasciato Pietro 
Micca sia una riflessione sul significato dell'atto fina- 
le da esso compiuto. 

Su questo tema si è detto e scritto parecchio. 

Mi sembra che ciò che meglio sintetizzi l'atto eroi- 
co di Pietro Micca sia quanto scrive Francesco An- 
tonio Tarizzo nel suo, più volte citato nelle pagine di 
questi Atti, Ragguaglio [storico dell'assedio, difesa е liberazione 
di Torino, pubblicato dallo stampatore torinese Gio- 
vanni Battista Zappata, nel 1707, quindi subito dopo 
gli avvenimenti del 1706. Il Tarizzo, che è il primo a 
citare il minatore d'Andorno per nome, recita: 


[...] (Pietro Micca) [...] il quale avvedutosi dal crolar della ter- 
ra, che i Francesi erano in atto di rompere, e di far qualche pro- 
gresso, data di piglio ad una micchia [miccia] accesa, diede il 
fuoco alla Mina, e con volontario sacrificio della sua vita, fece 
vedere quel, che possa nel cuore d'uno, benche ignobile di na- 
scita, il desio dell'onore, e l'affetto alla Patria & al suo Principe. 


Ci sono alcuni aspetti su cui val la pena di soffer- 
marsi circa quanto scrive l'antico autore. 

Innanzitutto la volontarietà del gesto di Pietro 
Micca. Volontarietà legata al compito, al mandato che 
gli era stato affidato, quindi al dovere. Questo gesto 
non è dovuto a una qualche casualità. È il gesto di una 
persona responsabile, di una persona che a fronte del- 
la missione affidatagli è pronta a rischiare la propria 


EA! 


со 
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vita pur di rispettare il mandato ricevuto. In Pietro 
Micca si esalta quindi il principio di responsabilità. 

Il Tarizzo sottolinea poi « benché ignobile di nascita». 
Come è noto a quei tempi era diffusa la convinzione 
che gli atti generosi ed eroici fossero un'esclusività dei 
nobili. La considerazione del Tarizzo suggerisce l'idea 
che il termine nobile possa essere associato agli atti 
compiuti da una persona, indipendentemente dal suo 
status di nascita. Nobile, quindi, usato come aggetti- 
vo (atto nobile) e non solo nella sua accezione di so- 
stantivo (il nobile): si introduce cosi il concetto che 
un uomo possa venire giudicato per il suo comporta- 
mento, per quello che fa, piuttosto che per quello che 
possiede o per le sue ascendenze. La figura di Pietro 
Micca viene associata al principio di comportamento no- 
bile e quindi degno. 

Un terzo aspetto, evidenziato dal Tarizzo, è la mo- 
tivazione dell'atto di Pietro Micca e cioè «il desio del- 
l'onore e l'affetto alla patria e al suo principe». Quindi la pa- 
tria e più in generale la collettività di appartenenza qua- 
le riferimento e finalizzazione delle azioni dell'indivi- 
duo. In tal senso si introduce il principio di servizio 
alla Comunità. 

In estrema sintesi Pietro Micca ci appare come il 
simbolo dell'uomo responsabile, dal comportamento no- 
bile, orientato al bene della collettività di appartenenza. 


Abbandoniamo per un attimo Pietro Micca e il 
1706 e veniamo ai giorni nostri. Facciamo in parti- 
colare un breve excursus su «come nasce» e «cosa ё» 
l'Associazione dei Lions Club International. 

Il 18 maggio del 1917 Melvin Jones, manager di 
una compagnia di assicurazioni, nel Win Power, circo- 
lo di Chicago frequentato da giovani imprenditori e 
intellettuali, lancia l'idea del Lions Club. Il suo inten- 


to é di riunire sotto la stessa bandiera un ceto sociale 
«intermedio» che, con le proprie capacità e intelligen- 
ze, avrebbe potuto contribuire a far crescere e prospe- 
rare il paese. Il 7 giugno del 1917 viene ufficialmente 
fondata l'associazione dei Lions Club a Chicago. 

Da allora c'é stato un enorme sviluppo dei Lions 
Club in tutto il mondo. Anche in Italia, in cui il pri- 
mo club viene fondato a Milano il 28-3-51. Attual- 
mente i Lions sono presenti in tutto il mondo, con- 
tano 45.000 club e 1.300.000 soci. L'Italia é ben rap- 
presentata in tale contesto con circa 1300 club e ol- 


tre 50.000 soci. 


Ma ai nostri fini è importante capire l'essenza, i va- 
lori di riferimento del lionismo. E per questo vorrei 
ricordare in sintesi alcuni elementi presenti nell'etica 
e nelle finalità del lionismo quali ad esempio: 

— Avere sempre presenti i doveri di cittadino verso 
la patria, lo stato, la comunità nella quale ciascuno 
vive; prestare loro con lealtà, sentimenti, opere, lavo- 
ro, tempo e denaro. 

— Prendere attivo interesse al bene civico, cultura- 
le, sociale e morale della comunità. 

— Incoraggiare le persone che si dedicano al servi- 
zio a migliorare la loro comunità senza scopo di lu- 
cro... 

A ciò va aggiunto che il motto dei Lions è «We 
serve», motto che sottolinea come l'orientamento al 
servizio sia l'essenza del Lionismo e, per ultimo, l'a- 
cronimo del termine LIONS: forse non tutti sanno 
che Lions sta per «Liberty, Intelligence, Our Nation 
Safety». Ovvero Libertà, Intelligenza, Sicurezza della 
propria nazione, E qui c'è ancora una volta un chiaro 
riferimento ai doveri che noi tutti abbiamo nei con- 
fronti della società. 


Non с'ё dubbio, a mio parere, che ci sia un colle- 
gamento tra quanto diceva il Tarizzo trecento anni fa 
e il lionismo (ovviamente preso a prestito in questo 
caso come simbolo dell'attualità): in entrambi 1 casi i 
valori fondanti sono il senso di responsabilità, la no- 
biltà d'animo, lo spirito di servizio. 

Ma ora c'è da chiedersi... il coraggio, la dedizione alla 
comunità, la correttezza, l'attaccamento al dovere, lo spirito di sa- 
crificio sono ancora percepiti come valori reali di rife- 
rimento nel contesto sociale in cui viviamo? O non 
sono invece considerati “residui” o peggio inutili re- 
siduati di un passato che annoia e non ha più riferi- 
menti in un presente denso di individualismo e con- 
sumismo? 

Non ho l'ambizione di rispondere a questa do- 
manda ma è evidente come, pur in una realtà che noi 
percepiamo come estremamente problematica e mi- 
nacciosa, tali valori rappresentino ancora un punto di 
riferimento e si esprimano sia in mille gesti quotidia- 
ni e silenziosi di solidarietà e rettitudine, sia in mani- 


festazioni “socializzate” di partecipazione, volonta- 
riato e realizzazione di opere positive. 


E per concludere vorrei ritornare ancora una volta 
sul nostro personaggio, Pietro Micca. Forse, non ci 
permette di ricostruire la storia: da solo ci dice, dopo 
tutto, assai poco sull'Assedio di Torino, sulle guerre 
di successione spagnola, sui Savoia e sugli altri eventi 
di quei tempi. Però ci dice molto sulla nostra infan- 
zia e sulle emozioni e i sentimenti di un tempo per 
noi passato e perduto... per dirla con l'immancabile 
Proust. 

E, continuando con la lezione di Proust, possiamo 
terminare dicendo che la figura di Pietro Micca, 
emersa dall'oblio, ci può richiamare a nostra insaputa 
e senza il concorso della nostra volontà un mondo di 
affetti e valori che pensavamo non più appartenerci. 
Ma attraverso questa memoria, intermittente e invo- 
lontaria, ritroviamo noi stessi e ci avviciniamo alla no- 
stra storia più vera. 


501 


MOLTI PROTAGONISTI DI UNA VITTORIA: 
EROINE, SOLDATI, MINISTRI E FUNZIONARI A TUTTA PROVA 


Il «sesso imbelle »: cenni intorno alla partecipazione delle donne 


alla difesa di Torino nel 1706 


PATRIZIA PETITTI 


Ai margini delle operazioni di guerra, da sempre 
esclusiva maschile e teatro privilegiato di virili gesta 
eroiche, é esistita una sfaccettata realtà rappresentata 
dal coinvolgimento attivo delle donne. Il loro inter- 
vento, ignorato dai più, si puó intravedere grazie a 
sporadici cenni delle fonti antiche e a circoscritti 
brani di studiosi degli avvenimenti !, più frequenti nei 
resoconti di assedio poiché é proprio durante la guer- 
ra d'assedio, ancora più che in altre operazioni belli- 
che, che l'apporto delle donne puó risultare determi- 
nante e degno di essere ricordato. 

Durante l'assedio di Torino del 1706, come è ri- 
portato dal Ragouaglio istorico di don Francesco Anto- 
nio Tarizzo?, la fonte che si può ritenere di maggiore 
importanza e attendibilità, il contributo femminile fu 
concreto, energico ed impavido. Tali sono, infatti, le 
parole del sacerdote: «essendosi vedute fin le Donne 
in numero di trecento ad occuparsi nell'iscavare, e tra- 
gittare sulle spalle la terra nelle fossa, е ne’ luoghi più 
soggetti all'infestamento delle batterie, e starsene colà 
immobili, & intrepide con animo più che da femmi- 
ne anche in veduta degli squarciati cadaveri di molte 
delle loro compagne »°. 

Dall'enfasi della descrizione traspare che «il primo 
dei testimoni oculari dell'assedio che prenda la penna 
in mano per raccontare la storia di quei pochi, terri- 
bili mesi conclusisi con la battaglia liberatrice del 7 
settembre »* faccia tale appassionata menzione della 


partecipazione femminile anche a maggiore prova 
della durezza della lotta e delle difficoltà sostenute 
dagli assediati?. Di norma, infatti, il coraggio è attri- 
buito agli uomini e, di conseguenza, gli uomini pavi- 
di sono paragonabili a donnicciole o invitati a occu- 
parsi di attività prettamente femminili. L'Arpa Discor- 
data, opera in versi attribuita allo stesso Tarizzo, nel 
descrivere la fuga precipitosa, nell'autunno del 1705, 
alla notizia del prossimo arrivo dell’armata francese, 
di certi zerbinotti di città definiti in modo alquanto 
colorito «gent da cagarella», li ritrae che «piavo le 
viette com tante fomnette » e li invita a nascondersi in 
un buco «con la rocca e con el fus», gli strumenti che 
da tempo immemorabile distinguono le donne attive 
e oneste, signore della casa, ma non certo audaci guer- 
riere: il «sesso imbelle », insomma, come lo definisce 
il Ragguaglio giornale dell'assedio, un manoscritto di auto- 


! Si veda, inconsueto nel panorama maschile di studi sull'arte della 
guerra, il capitolo decimo, dedicato al Coraggio al femminile in RICCARDO 
LUISI, Scudi di pietra. I castelli e l'arte della guerra tra Medioevo e Rinascimento, 
Roma-Bari, Laterza, 1996. 


? FRANCESCO ANTONIO TARIZZO, Ragguaglio istorico dell'assedio. difesa. 
e liberazione della città di Torino, Torino, 1707. Sulla figura del Tarizzo, si 
veda GUIDO AMORETTI, Introduzione, in Ragguaglio istorico dell'assedio, dife- 
sa, e liberazione della città di Torino. Opera di D. Francesco Antonio Tarizzo cittadi- 
no torinese, Cuneo. L'artistica Savigliano, 1974, edizione anastatica. 

? FA. TARIZZO, Ragguaglio istorico cit., p. 88. 

* G. AMORETTI, Introduzione cit., p. V. 

5 Cosi già suggerisce il Luisi per analoghi casi (R. LUISI, Scudi di pie- 
tra cit., p. 187 e sgg.). 
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re anonimo, presumibilmente coevo agli avvenimenti, 
pubblicato a cura di Costantino Coda nel 1906 in 
occasione del bicentenario dell'assedio?. Nel Ragguaglio 
la grandezza degli avvenimenti è descritta con queste 
parole: «E veramente è stato questo un memorabile 
assedio, in cui anche il sesso imbelle, deposto ogni 
natural timore, intrepido sotto il tratto dell'artiglieria, 
volle essere a parte di esso col travaglio che facevano 
giorno e notte a vicenda le donne e fanciulle ne' lavori 
delle riparazioni della Cittadella, avendovi anche avute 
le sue vittime, uccise dal furor dell'artiglieria nemica ». 

Secondo un medesimo schema, perfino con affinità 
di lessico e di accenti, erano state descritte le donne di 
Pisa che, duecento anni prima, agli inizi del XVI seco- 
lo, durante i ripetuti assedi portati dai fiorentini alla 
loro città, si erano distinte per il loro grande coraggio 
fino alla resa della città, avvenuta l'8 giugno 1509; le 
analogie sono tali da riflettersi, talvolta, in intere locu- 
zioni. Il Guicciardini aveva narrato, infatti, come que- 
ste fossero state, nel riparare una breccia nelle mura, 
«non meno pertinaci ed animose a questo che gli 
uomini, [e.] fecono in pochissimi dì all'opposito della 
muraglia che si batteva, uno riparo di grossezza e 
altezza notabile e uno fosso molto profondo; non gli 
spaventando che mentre che lavoravano ne erano feri- 
ti e morti molti dalle artiglierie »5, 

E, ancora, il cronachista veneziano Marino Sanudo 
(o Sanuto), che narra tali vicende nei suoi Diari, descri- 
ve che il compito di riparare le mura colpite dall'arti- 
glieria e innalzare nuovi terrapieni era stato sostenuto 
sia dalle donne del popolo che dalle prime cittadine 
con tale animo da poter dire che esse avevano «fato più 
difesa che homeni»?. Rappresenta forse un caso che 
anche le dame torinesi, siano descritte dal Solaro di 


fronte al pericolo «plus hardies que les hommes»! 


Di fronte a simili «coincidenze»!! si potrebbe 
essere portati ad ammettere l'esistenza di una sorta 
di modello narrativo volto a sottolineare, come già in 
precedenza si è accennato, le difficoltà e la durezza 
della lotta attraverso la necessità della partecipazio- 
ne del «sesso imbelle» ritenuto passivo, debole e 
bisognoso di costante e attenta protezione e, di con- 
seguenza, a pensare che l'apporto femminile risulti 
descritto da formule dirette a esagerarlo, nella mi- 
gliore tradizione dei trattatisti «di parte», con l'in- 
tento di evidenziare che persino il cosiddetto sesso 
debole si era opposto e con tale forza e dedizione da 
superare in coraggio gli uomini. 

A favore della effettiva veridicità di quanto narra- 
to dalle fonti, pesa peró una notizia, tratta dal Ron- 


* COSTANTINO СОРА (a cura di), Ragguaglio giornale dell'assedio di Torino 
cominciato li 13 maggio 1706 e liberazione del medesimo seguita li 7 settembre del 
medesimo anno, Torino, Artigianelli, 1906. Per le vicende della pubblica- 
zione del manoscritto e, in particolare, a proposito dei rimaneggiamen- 
ti e degli emendamenti apportati allo stesso, si veda la prefazione di 
G. Amoretti alla riedizione anastatica del volume, la prefazione dello 
stesso Coda e le più recenti indicazioni in GUIDO AMORETTI, PIERGIU- 
SEPPE MENIETTI, Torino 1706, Cronache e memorie della città assediata, p. 76. 


7 Ibidem, p. 97. 


è Passo già citato dal Luisi (К. LUISI, Scudi di pietra cit., p. 192), trat- 
to dalla Storia d'Italia del Guicciardini, e quasi gemello alle parole del 
Tarizzo, che, forse, ne conosceva l'opera. 

? Sempre dal Luisi (ibidem, p. 192). 

10 3.261. 5 mai 1706. A М' le С" de R'ossignoli]. «Nous atten- 
dons notre sort avec assez de tranquillité. Nos dames autrefois si épou- 
vantées se roidissent présentement contre les alarmes, et paraissent 
plus hardies que les hommes, je ne savrais en mal augurer» (ANTONIO 
MANNO, Estratti dalla corrispondenza del Conte Solaro della Margarita, in 
« Miscellanea di Storia Italiana », XXI, serie Il, tomo VI, p. 210, cita- 
to anche in FEDERICO RONDOLINO, Vita torinese durante l'assedio (1 704- 
1707), in Le campagne di guerra in Piemonte (1703-1708) e l'assedio di Torino 
1706), Torino, 1907, VII, p. 328), 


1! E altre ancora se ne trovano, come le trecento donne e fanciulle 
impiegate nella difesa delle mura di Haarlem durante l'assedio spagno- 
lo della città (GEORGE e ANNE FORTY, Women War Eroines, London, Arm 
and Armour Press, 1997, p. 26). A tal proposito cfr. supra, p. 595. 


Fig.I. Pietro Maurizio Bolckman, La fiera di Saluzzo, particolare 


con dame con acconciatura alla fontange. Galleria Sabauda, Torino. 


dolino e dallo stesso censita nel capitolo che racco- 
glie con la consueta pignola attenzione i necrologi 
parrocchiali dei mesi dell'assedio. Dalla Parrocchia 
di San Dalmazzo, in data I o 2 luglio 1706, risulta 
come « Magnetta Maria Catterina, da Val di Lanzo» 
fosse rimasta «uccisa fulmine bellico mentre lavorava a 
portare terra nelle fortificazioni» e fosse stata sepol- 
ta il giorno 2 12, 

Niente più di questa scarna notizia può riportare 
le donne torinesi da eroine da cronaca di avvenimen- 
ti gloriosi a semplici donne coraggiose e non si ha 
tema di sminuirne l'opera ricordando come fossero 
in gioco la loro vita e libertà dal momento che, come 
ben considera il Duffy esaminando l'importanza 
delle ripercussioni sulle popolazioni della città asse- 
diate imposte dall'accerchiamento nemico, «i citta- 
dini potevano rispondere alla durezza dell'assedio, 
secondo la loro disposizione d'animo, con sentimen- 


ti di terrore, rassegnazione o coraggio. Talvolta, 


Fig. 2. Pietro Maurizio Bolckman, La fiera di Saluzzo, particolare 
con danza campestre. Galleria Sabauda, Torino. 


come a Torino nel 1706, i cittadini si identificano 
totalmente con i difensori»!*. 

«Ma per quanto fossero così dimestici i pericoli, 
e sì arabbiato il girare di quei globi, — dice il Tarizzo 
— erano di continuo passeggiate le strade da Uomini, 
e Donne frequentate le Chiese; & era tale il concor- 
so del Popolo, che si può dire con verità, che l'ap- 
prensione a vista di tanti orridi massacri, in vece di 
crescere, cotidianamente si scemava; e pure il solo 
strepito di sì numerosa artiglieria doveva esser capa- 
ce d'intimorire anche i più coraggiosi „її, 

Pare dunque di poter sostenere che, per quanto la 


descrizione degli avvenimenti sfrutti all'occasione, 


? Е RoNDOLINO, Vita torinese cit, p. 349. Parrebbe aver perso la 
vita nello stesso episodio il soldato artigliere di S.A.R. Carlo Calvo, la 
cui morte è descritta negli stessi giorni e quasi con le medesime paro- 
le « ucciso fulmine bellico mentre trasportava terra nelle fortificazioni ». 

13 CRISTOPHER DUFFY, Fire & Stone: the Science of Fortress Warfare, 
1660-1860, London, Greenhill Books, 1996, p. 180. 


'* EA. TARIZZO, Ragguaglio istorico cit., pp. 31-32. 
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come si ё visto, moduli già fissati nel tempo, le citta- 
dine torinesi seppur descritte talvolta con toni ecces- 
sivamente celebrativi si fossero realmente distinte nel- 
la difesa. Dirà ancora in seguito il Manno nella tipi- 
ca forma commemorativa ottocentesca: «Alla voce 
del dovere le donne nostre emularono le antiche di 
Cartagine e di Sagunto, e le compaesane di Nizza e 
di Cuneo»!5. 

Un documento già citato, formidabile nel descri- 
vere con sagacia e palese veridicità avvenimenti e sen- 
timenti del momento, ci offre l'occasione di verifica- 
re anche il punto di vista del nemico. Ne L'Arpa 
Discordata!9, infatti, non solo è nuovamente descritta 
l'attività delle donne, ferme e solerti anche nei lavori 
più duri e a sprezzo del pericolo, ma vi é pure ripor- 
tato un vigoroso commento attribuito ai francesi nei 
confronti di queste donne «capaci di far la guerra ai 
diavoli». Citiamo il passo in questione, cosi come lo 
trascrive il Viriglio !?: «E pur le fómne stavo ferme, / 
I ne parlo pa dentr le caserme, / Ma ent i post dove 
pì fort / Havio da fé i beccamort, / Senssa mai pôsè 
la zappa © pur cambiè de tappa / En compagnia 


aj sóldà; / Onde j Fransceis amirà / A disio: “ Voila des 


femmes capables / De faire la guerre aux Diables, / Puisque 


elles n'ont pas guère / À craindre des bales et des pierres » "8. 
pas 8 p 


Che L’Arpa discordata non sia di parte ma, dando 
arguta voce al popolo, offra un quadro completo della 
realtà, lo dimostrano altri versi, dedicati а «controe- 
roine»; il quadro appare particolarmente negativo nel 
raccontare i giorni dell'autunno 1705, quando, come 
già ricordato per gli impauriti zerbinotti, sparsasi la 
voce dell'imminente arrivo dei francesi che poi non 
attaccheranno la città che nel maggio successivo, tutti 
furono presi dalla furia di darsela a gambe: «O Dio! 
chi podria raccontè / La gran furia de mené el pé »I?. 


Vi si descrive l'agitarsi di padrone e cameriere, 
serve e rinvendugliole che, raccomandandosi al « pro- 
tettore dei paurosi», stracaricano calessi e «carrozze 
cornute », ovvero carri trainati da buoi, tanto di fret- 
ta da dare l'impressione che ci fosse alle calcagna il 
La Feuillade stesso a sparare colpi di mortaio, pur 
non scordandosi — e con questo scatenando la rabbia 
del pungente verseggiatore — di agghindarsi in «pom- 
pa magna» 20 1I panico delle fanciulle appare sciocco 
e quasi ostentato nel continuo ricorrere ai vasetti 
pieni di «antidoto al mal della paura» e il sarcasmo 
non risparmia innamorate e bigotte, le prime lacrime- 
voli nel lasciare l'amato, le seconde pronte a sostene- 


15 ANTONIO MANNO, Relazione e documenti sull'assedio di Torino nel 1706, 
in «Miscellanea di Storia Italiana», XVII, serie II, tomo II, p. 28. 


16 RENZO GANDOLFO (a cura di), L'Arpa discordata, dove dà ragguaglio 
di quanto occorse nell'assedio 1705-06 della Città di Torino, Torino, Centro 
Studi Piemontesi, 1969. Si veda anche quanto detto in proposito da 
Amoretti in Introduzione cit., p. IV e nota 2. 


17 ALBERTO VIRIGLIO, Cronache dell’Assedio di Torino del 1706, Torino, 
Casanova, 1930, p. 91. Le canzoni che narrano di avvenimenti bellici 
vittoriosi dei quali sono protagoniste eroiche figure femminili, sono 
per altro numerosissime e meritano unautonoma trattazione. 


18 Anche le donne stavano ferme, non dico dentro le caserme ma 
nei luoghi dove maggiormente avevano da fare i becchini senza mai 
posare la zappa oppure cambiare posto, in compagnia dei soldati; onde 
i Francesi ammirati dicevano: «ecco donne capaci di fare la guerra ai 
Diavoli, poichè non hanno nessuna paura delle palle e delle pietre». 

!° Da qui in poi, i versi sono tratti dalla versione fontana. del 
Gandolfo (R. GANDOLFO, L'Arpa discordata cit., vv. 11-12). 

24 «Non se vedia che de calessant / Sû e giù andè girant / Con la 
patrona e la creada. / E semiava che la Fojada / Ai camminass darè / 
Per spareje quale mortè./ Arcomandandse ad auta vos / Al Protettor dei 
pauros, / Per tutte quante le venue / Se vedio de carrosse cornue / Carià 
de servente e d'arvendiojre, / D'aramine, cassui e schumojre; / E me sau- 
tavo mille rabbie / De vedle ancor en colle gabbie / Con de gran creste 
en testa, / Da porté el di de festa, / Con de mantó fait a buona man /A 
garofo e tulippan. / N'elo pà una vergogna,/ Vende el lard e salam de 
Bologna,/ Е 1 giambon e la ventresca,/ Lingue salà e sautissa fresca,/ E 
volei giré con tante masche, / Con tante pompe, tante frasche?» (уу. 24- 
46). Si vedano anche i versi successive: 47-102, 145-164. 


Fig. 3. Pietro Maurizio Bolckman, La fiera di Saluzzo, particolare 


con acquavitaia e avventori. Galleria Sabauda, Torino. 


re il furore della guerra, nascoste in cantina «con dé 
man al fiasc / Del vin de Piosasc»?!. 

Il linguaggio colorito e diretto dell'Arpa ricorda 
ancora, pero, le vicende di eroine casuali, salvatesi per 
miracolo dalle bombe, mentre stavano semplicemen- 
te al loro posto, come la servetta del conte Gromis sul 
cui materasso si ferma «contenta» una bomba tirata, 
fra le tante, per spaventare la popolazione e indurla a 
fuggire, o le due belle figliole uscite ancora ardie e senza 
danni dal crollo di una casa in via San Tommaso e, 
più di tutte, la Garimberta stampatris, morta «da genera- 
le» il I? agosto: «A S. Giusep, vist e pris, / La Ga- 
rimberta stampatris / D'un colp ugualment fatal / A 
morir da general »22, 

La valorosa morte della «Garimberta» — іп quan- 


to moglie dello stampatore Melchiorre Garimberti, 1а 


donna porta, com'è costume, il cognome del marito 
declinato al femminile — colpisce anche altri cronachi- 
sti del tempo: « Alle hore 22 è stata uccisa dà una palla 
di canone la moglie del Stampatore Garimberti nella 
contrada vicino à S.ta Teresa». «Quasi tutte le palle 
molestavano la città — riporta in quella data il medico 
Rosingana — et una colse doppo il pranzo la sig* 
Garimberti vicino ai confratelli di S. Maurizio e restó 
sul colpo havendola tutta fracassata» 24 ll Necrologio 
dell'antica chiesa parrocchiale di Sant'Eusebio, dove 
avevano oratorio i confratelli di San Maurizio riferisce 
di «Clementia moglie del sig. Melchior Galimberti, d'an- 
ni 40, morta nella nostra cura d'un colpo di canone il p° 2 stata 
trasportata in casa di suo cugnato alla parochia di S. Rocche, 
sepolta in S. Agostino come sua parochiana li 2»5. 

Contribuisce al quadro intorno alla partecipazione 
femminile un altro necrologio riguardante la Parroc- 
chia di San Dalmazzo: «1 o 2 agosto. - Crestino Seba- 
stiano da Orbassano, soldato nel regg. fucilieri, ucci- 
so da globulo bellico, sepolto il 2 agosto». Sebastiano 
Crestino, о Christino come si troverà altrove citato, 


2! « All'ero de commedie / A vede bogié tante sedie / De tante бе, 
che vesin alle porte / Se credio d'esser morte; / E i vaset de la triaca 
/ Che portavo dent la saca / A serviro appunt de mana / Contra el 

E PF 
mal de la pavana» (vv. 165-172). Si vedano ancora i versi fino a 185 
e 297-302. 

22 Versi 859-962. 

^ DINA REBAUDENDO, Torino racconta. Diario manoscritto di Francesco 
Ludovico Soleri, dal 22 marzo 1682 al 27 febbraio 1721 e il suo giornale dell'as- 
sedio del 1706, Torino, Albra, 1969, p. 148. 

2 A. MANNO, Relazione e documenti cit, р. 150. Il Manno riporta 
«alcune notizie di fatti occorsi durante l'assedio, e saggi sul vivere dei 
cittadini, ricavati dai memoriali inediti del Soleri e del Rosingana». 

5 Е RoNDOLINO, Vita torinese cit., р. 353. Sempre in Rondolino, la 
notizia è riportata quasi identica qualche pagina prima fra i necrologi 
di Sant'Agostino, indicandola come Garimberti Clementia Maria, di 


anni 22. 


^^ Ibidem, р. 328. 
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faceva parte, infatti, di quella relativamente consisten- 
te fascia di soldati regolarmente sposati?” le cui mogli 
si trovavano nella difficile scelta fra restare «sole e 
povere» o seguire il marito in guarnigione *. Ancora 
alla fine del Settecento l'alloggiamento delle truppe 
rappresentava un problema non indifferente; le caser- 
me potevano essere insufficienti anche per le truppe 
permanenti e i soldati risultavano alloggiare ancora 
spesso in case private, talora con la famiglia al segui- 
to. Parrebbe essere proprio questa la condizione nella 
quale vennero a trovarsi il succitato Sebastiano е la 
moglie come risulta nel libro decimo delle Insinua- 
zioni”, in data quattro ottobre 1706, dove «la No- 
bile Cattarina Vedova de fú Sebastiano Christino del 
luogo d'Orbassano vivendo Sargente de Granadieri 
nel Regim." de fucilieri» risulta comparire davanti a 
Gerolamo Viglietti, notaio e Segretario della Curia di 
Torino, per adempiere al consueto obbligo di elenca- 
re i beni del marito defunto contenuti in una stanza 
che i due dovevano condividere essendo che la donna 
si premura di distinguere all'interno del variegato 
registro la «Notta delle Robbe quali detta vedova 
dice esser sue proprie »3, Fra i beni del sergente 
Christino vi sono, usuali per un militare, le calze ed il 


27 Si veda SABINA LORIGA, Soldati. L'istituzione militare nel Piemonte del 
Settecento, Venezia, 1992, pp. 21, tab. 5. Stato civile dei soldati secondo l'età nelle 
province di Alessandria, Biella, Casale e Vercelli, 1734, dalla quale sî evidenzia 
come già nella fascia dai 3I ai 40 anni il 54,5 per cento dei soldati 
risulti coniugato. 


2% Ibidem, pp. 22-23. La Loriga affronta in modo conciso ma esem- 
plare il tema della vita in guarnigione toccando anche i diversi aspetti 
della presenza femminile a fianco dei soldati. I documenti citati dalla 
studiosa si riferiscono, però, ad un momento più avanzato del XVIII 
secolo. 

29 L'archivio dell'Insinuazione di Torino è custodito nell'Archivio 
di Stato (AST), Sezioni Riunite, raccogliendo quei documenti ai quali 
nel corso del tempo, si è voluto dare valore legale. 


30 Testim.” di Richiesta con Transferta e Descript.® ó sy Inv / 
L'Anno del Sig mille sette cento sei et alli quatro d'Ottobre in Torino 
[.]L] / Gerolamo Viglietti Nod Сойер; е Secr.o della Curia della p.nte 
Città / e Comparsa la Nobile Cattarina Vedova de fû Sebastiano 
Christino del luogo d' / Orbassano vivendo Sargente de Granadieri nel 
Regim." de fucillieri la quale espone / che per atto delli due del cor- 
rente rogato а me sud? et sottoscritto Secretaro gli è stata / conferta 
la tutella di francesco Andora, e francesca suoi, e di detto suo marito 
figli / pupilli, e volendo la med. adempiere al suo obligo fà istanza 
transferirsi alla / stanza ove si ritrovano li mobili, et effetti lasciati in 
heredità dal detto fú suo / marito ad effetto di proceder alla descrip."* 
de medemi, quali s'offerisce di fedelmente / consignare protestando 
che per essa comparenza non resta, et Testimoniali / et noi sud.°, et 
sottos.® Мод. e Secro inherendo alla richiesta sovra fattaci si siamo/ 
tranferti di una stanza verso la contrada di P6, et ivi gionti defferto il 
giuram.® / alla sud? comparenza di fedelmente consignare ogni cosa 
come di cosi fare hà prom." / e promette toccare corporal." le scrit- 
ture nelle mani di noi sud.? et sottos.? Secretaro / et essa cosi consi- 
gnante s'é proceduto alla descrip." delli seguenti mobili et effetti / P° 
due Ramine con manigo di ferro usitate / Più una Padella da frigere 
di rame stagninata / Più un picol mattarazzo di lana, e barbello coper- 
ro / di tella grossa con suo cussino simile / Più due Giustacorpi di 
panno, cioé uno di color grigio / Chiaro, e l'altro tanetto fodrati di 
saia rossa usitati / Più due lenzuoli di tella grossa cioé uno di tré telle, 
e l' / altro di due usitati / Più un para Calze di panno grigio Chiaro 
usiraro / Più due para calzetti di lana cioé un para di color / grigio, 
et l'altro ble usitati / Più due para lenzuoli di tella grossa di telle tré 
/ caduno quasi novi / Più altro para calzetti di panno grigio chiaro 
usirari / Più una Bissacha di tella / Più un sacho di tella grossa rotto 
/ Più un coffano di noce ferrato con chiave, e Serradura / Più un para 
lenzuoli di tella grossa nova di telle tre cad.” / Più un mantello di 
panno color grigio chiaro con / quatordeci bottoni d'Ottone / Più un 
fucille con piastra alla francese da Granadiere /con due annelleti per 
portarlo in Bandroiera / Più due para lenzuoli di tella di stoppa di 
telle / due сай." quasi novi / Più un lenzuolo di tella grossa larga di 
telle due / usitato / Più tré altri di tella grossa di telle tré cad.° usita- 
ti / Più tré para calzetti di stame usitati, cioé uno / color bianco, altro 
color grigio di perla et altro tanetto / Più sei cuchiari, e due forcelli- 
ne d'Ottone, e due di ferro / Più due piccoli candeglieri d'ottone / 
Più due fascie di tella / Più un pezzo di tella di rasi cinquec. con pico- 
li pizetti / Più un piccolo mantile di stoppa / Più venti Serviette 
diverse usitate, e parte lacere / Più un picol mantillotto / Più tré tova- 
glie di tella di stoppa / Più una camisetta da huomo di bandera bian- 
ca / Più due camigie da huomo cioé una di tella di rista / e l'altra di 
stoppa quasi nove / Più una pezza da cuna di tella di lino lacera / Più 
un Bonetto di panno rosso / Più due Bonetti di Cottone / Più un 
Sugamano di tella grossa / Più due piccole Tovaglie per metter sovra 
la cuna da / figliolo con pizzi all'anticha / Più rassi due, e mezzo di 
panno rosso / Più un para forbici, grosse usitate / Più un Cibassiero 
con molte balle di piombo dentro F Più due Canavassi coperti uno di 
tella verde e l'altro bleù / Più altro lenzuolo di tella grossa di tre telle 


giustacorpo grigi, propri dei reggimenti d'ordinanza 
come, forse, il mantello di panno ugualmente grigio 
con «quatordeci bottoni d'Ottone», il «fucille con 
piastra alla francese da Granadiere con due annelleti 
per portarlo in Bandroiera », il « Cibassiero con molte 
balle di piombo dentro» e la «Borza di mezzo lustri- 
no per la Perrucha» della quale, in qualità di sottouf- 
ficiale, doveva essere dotato. Risulta più insolito il 
possesso personale di masserizie casalinghe in quan- 
tità, dalle due « Ramine con manigo di ferro usitate », 
alla « Padella da frigere di rame stagninata» al « picol 
mattarazzo di lana, e barbello coperto di tella grossa 
con suo cussino simile» e poi, ancora, lenzuola, sal- 
viette, canovacci, «sei cuchiari, e due forcelline d'Ot- 
tone, e due di ferro e due piccoli candeglieri d'otto- 
ne» e persino una «pezza da cuna di tella di lino 
lacera e due piccole Tovaglie per metter sovra la cuna 
da figliolo con pizzi all'anticha (!)», forse parte del 
patrimonio familiare. 

Fra i beni propri della donna, tre cottini?! , dei quali 
due di fioretto (seta di scarto) di colore blu e tanetto 
ovvero il colore delle foglie secche, entrambi definiti 
laceri, ed un terzo «А moella ondata color di fuocho », 
cioè di moirè di vivace colore rosso come una delle 
due paia di guanti da donna, cinque camicie tra cui 
una di lino nuova e quattro diverse lacere, e cinque scos- 
sali (grembiuli) di tela tra cui merita particolare men- 
zione l'ultimo di tella Мей, con ogni probabilità, il 
grembiule da lavoro realizzato nella cosiddetta tela di 
Genova, ovvero l'attuale blue-jeans ?. Curiosa la ri- 
vendicazione del possesso di un «Bonetto di Bam- 
bace (cotone poco ritorto) da notte da huomo» e di 
due «crouatte di Mossolina lacere», che possiamo 
presupporre ugualmente da uomo e la consegna, in 
ultimo, di sette libbre «di polvere da munitione», 


usitato / Più quatro camisini da figliolo /Più un Copertore di flama 
rigato di diversi colori / Più un sachetto di tella di rista / Più due 
fodrette di tella da Origliere lacere / Più un piccolo lortó (?) da fig." 
di tamina(?) rigata con / suo camisino dentro / Più una Borza di 
mezzo lustrino (?) per la Perrucha / Più un para calzetti di bambace 
usitati / Segue la Моста delle Robbe quali detta / vedova dice esser sue 
proprie / Più due lenzuoli di tella di stoppa di due telle / caduna usi- 
tati / Più due Cottini uno di fioretto color bleú, et l'altro / ranerto 
laceri / Più un Ovatta da donna di burato(?) lacera / Più una piccola 
camisetta da бр.° di bambace lacera / Più una camigia di lino da 
donna nova / Più altra di stoppa lacera da donna / Più un Cottino 4 
moella ondata color di fuocho di / telle cinque usitato / Più quattro 
Scossali cioé due di tella bigarata et due / bianchi / Più altro di tella 
bleú / Più un piccolo fassoletto lacero / Più un Bonetto di Bambace 
da notte da huomo / Più due crouatte di Mossolina lacere / Più due 
para guanti di pelle cioé un para bianco, e / l'altro rosso da donna novi 
/ Più altro piccol fasoletto con sue frangie / Più due Golle(?) di seda 
da donna soglie(?) / Più altra di tella con suoi pizzi /Più due para 
mezze manighe di tella grossa con suoi pizzi / Più una Golla (3) di 
tella soglia (?) / Più una scuffia con suoi pizzi da notte / Рій quatro 
camigie da donna diverse lacere / Più consegna una scrittura d'Obligo 
di lire cento venti / passato dal Sig" Claudio Меўгапеѕіо del Borgo di 
S./ Dalmazzo а favor del detto fi Sebastiano Christin / suo marito in 
Чага delli.7. Aprile 1703. / Più una scrittura di cessione di ra gioni 
fatta da / Maddalena Mussi del detto Borgo di S.Dalmazzo а У favor 
del d.” Sebastiano Christin delli 8 maggio 1696 / Più altra scrittura 
d'obligo di lire ducento cinquanta Tel Sig" Vittorio Alessandro 
Bionda à favor del detto / Sig.” Sebastiano Christin delli 6 9mbre 
1703. / Più libre sette di polvere da munitione et questo e / quanto 
habbi detta vedova consignato, et habbi descritto / et inventarisato et 
Testimoniali / Il sovras.® Inventaro richiesto Li [...], in AST, Sezioni 
Riunite, Insinuazioni, Torino, 1706, libro 10, carta 49, 50. 


31 TI cottino dovrebbe corrispondere alla sottana o, meglio, al sotta- 
nino о jupon, indumento che copre dalla «vita in giù», posto a margi- 
ne fra il «sopra» e il «sotto». Lo studio «a tappeto» delle Insi- 
nuazioni di Torino, che si sta affrontando a partire dai mesi cruciali 
dell'assedio, potrebbe contribuire a chiarire alcuni dei numerosi dubbi 
terminologici causati dalla varietà dei termini riportati negli indici che 
differiscono da quelli citati negli studi sul costume del tempo. 


3 Si confronti a questo proposito quanto detto in С. BUTAZZI, La 
moda e l'apparire: uno specchio della condizione femminile nel Seicento e nel Settecento, 
in ALBERTO COTTINO (a cura di), La donna nella pittura italiana del Seicento 
е Settecento, Torino, Fondazione Pietro Accorsi-Allemandi, 2003, p. 46 
e bibliografia a nota 32. A fugare ogni possibile dubbio sulla reale 
natura di questo tessuto, lo straordinario realismo con cui l'anonimo 
pittore detto, non a caso, «Maestro della tela jeans», attivo nella 
seconda metà del Seicento, dipinge questi grembiali con le tipiche 
sfrangiature peculiari proprio del jeans (G. GRUBER, Maestro della tela 
jeans, in FRANCESCO FRANGI, ALESSANDRO MORANDOTTI, Dipinti lom- 
bardi del Seicento, Torino, Collezione Koeliker, 2004, pp. 156-161). 
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Fig. 4. Pietro Maurizio Bolckman, Piazza Castello a Torino, particolare con rivendugliola. Palazzo Madama, Torino. 


Fig. 5. Joseph Ignace Parrocel, La battaglia di Torino, particolare del Castello del Viboccone con donne intente a diverse attività. 


Oesterreichische Galerie Belvedere, Vienna. Foto G. Cerino Badone. 
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forse l'elemento che maggiormente evidenzia la con- 
suetudine ad avere a che fare con materiali cosi poco 
«domestici» come la polvere nera. 

Paola Maria Cantorina, promessa sposa del calzo- 
laio Giovanni Caligaris, al cui «fardello» provvede la 
zia vedova, la Nobile Anna Lucia Reale, porta invece 
in dote ben nove faudali di rista bigarata® dei quali sei 
nuovi e tre usitati ai quali si aggiungono «una donze- 
na Camiscie di rista da donna nuove con maniche di 
lino» più altre «tré usitate», e «una camicetta da 
donna di panno bleu usitata y. 

Il guardaroba di queste donne non risulta distante 
da quello medio della moglie di un piccolo borghese 
o di una donna salariata nella Parigi dell'età di 
Luigi XIV 5°, e anche la moda torinese doveva rispec- 
chiare quella francese del tempo, seppure un ро’ attar- 
data e provinciale. Una panoramica delle fogge degli 
abiti è possibile attraverso l'analisi di quella pittura di 
genere, generosa nel mostrare i variopinti colori degli 
abiti di borghesi e popolane. Per cronologia, il pitto- 
re a cui si deve fare maggiore riferimento è Pietro 
Maurizio Bolckman*. Di origine fiamminga — era 
nato a Gorcum, ora Gorinchen, in Olanda, nel 1640 
— il Bolckman risulta attivo a Torino e già introdotto 
a corte, almeno a partire dal 1679. A lui si devono 
molti degli spunti felici della pittura piemontese e 
torinese in particolare, fra cui il gusto dei mercati e 
delle fiere, delle grandiose descrizioni di variopinta 
folla cittadina dove i personaggi, dipinti con realismo 
e accuratezza dei dettagli, restituiscono uno spaccato 
eccezionale sul costume della Torino dei tempi di 
Vittorio Amedeo come, ad esempio, la descrizione 
delle centinaia di personaggi femminili di tutti i ceti 
sociali, dalla mendicante, alla venditrice di frutta, alla 
borghese, e di tutte le età, dalla bambinella alla matu- 


ra madama, che si affollano in piazza Castello in 
occasione dell'Ostensione della Sindone del 1686. 
Sono figure vere, nate «da un'osservazione del reale 
non comune », valutazione che rafforza la nostra scel- 
ta di ritenere il Bolckman la fonte iconografica più 
attendibile. 

La grande Fiera di Saluzzo, fra i quadri più prossimi 
al 1706 essendo presumibilmente datata intorno al 
1702-1703, raffigura l'antica fiera in modo piacevo- 
le e minuziosissimo, mescolando sotto grandi alberi 
secolari dame, borghesi e popolane. In primo piano, 
dame in manto’ e attardate acconciature alla fontange — 
le «creste en testa», descritte ne L'Arpa Discordata®” — 
intessono amabili conversazioni (fig. 1), due giovani 
donne abbigliate e acconciate con semplicità, i capel- 


33 AST, Sezioni Riunite, Insinuazioni, Torino, 1706, carta 190. Si 
ripresenta qui il problema terminologico: se risulta sicuro che alla rista 
corrisponda la canapa, è più difficile tradurre l'aggettivo bigarata che 
potrebbe derivare da bicarrà, termine francese per « screziato » riferito in 
genere a un tessuto macchiettato per colori diversi e che induce pensa- 
re ci si possa riferire alla canapa grezza che appare naturalmente pic- 
chiettata. 


** La distinzione negli inventari fra camisia e camiseta è palese; la 
camicia è in genere di canapa o di lino — dalle camiscie di Paola Maria 
si evince che le parti in mostra, come le maniche, potessero essere tal- 
volta le sole di tessuto più fine e prestigioso —, la camicetta, fatta di soli- 
to in panno colorato, potrebbe corrispondere a un «casacchino» о a un 
corps de jupe. 

35 р, ROCHE, Il linguaggio della moda, Torino, Einaudi, 1992, pp. 124- 
125. «Una donna salariata dispone, in media, di due o tre sottane, due 
o tre gonne, d'una mantella, di due o tre grembiuli»; facevano la dif- 
ferenza la quantità dei singoli capi e la qualità dei tessuti e delle tele. 


3 Der una attenta ricostruzione dell'opera del Bolckman, si veda 
ARABELLA CIFANI, FRANCO MONETTI, I Piaceri e le Grazie. Collezionismo, 
pittura di genere е di paesaggio fra Sei e Settecento in Piemonte, 2 voll., Torino, 
Fondazione Pietro Accorsi, I, 1997, pp. 71-104. Il diverso «garbo» 
delle vesti del Settecento più avanzato risalta nella Fiera della Madonna dei 
Fiori di Bra, opera del Bolckman conservata nel Museo Civico di Bra 
(Cuneo), nel quale un intervento di Angela Maria Pittetti ha aggiunto 
in primo piano due aggraziate figurine femminili. 

27 Cfr. supra, nota 18. 


li raccolti in chignon sulla nuca a lasciare scoperto il 
volto o coperti da un ampio fazzoletto triangolare, 
intrecciano con agili giovanotti una danza popolare 
che attrae l'attenzione degli astanti (fig. 2) e, sulla 
destra, un'acquavitara circondata da avventori, veste 
un corpetto rosso, una sottana color tanetto rimboc- 
cata su altre ed un grembiule di tela blu (fig. 3). Ad 
anni vicini risale il dipinto rappresentante Piazza Ca- 

stello a Torino con la vista della Via Nuova, straordi- 
` naria descrizione di vivace vita cittadina, con dame e 
rinvedugliole accanto ai propri variopinti banchetti. 
Anche qui si notano meglio le figure in primo piano, 
tra cui una giovanetta che indossa oltre al consueto 
grembiale blu, un corpetto rosso brillante posto 
sopra una «camisetta gialla» (fig. 4). 

Nonostante l'inventario stilato alla morte del 
Bolckman citi anche tre quadri di battaglie, non ci è 
giunta alcuna sua opera dedicata all'assedio di Torino. 
Alcune figure femminili sono invece visibili negli 
accampamenti nemici, raffigurati dal Parrocel nel fa- 
moso quadro sulla Battaglia di Torino, intorno al Castel- 
lo del Viboccone. Oltre a seguire gli uomini in guar- 
nigione, le donne, mogli o aggregate occasionali, po- 
tevano trovare impiego come vivandiere o meretrici 
del reggimento 39. Nel Parrocel sono descritte in 
occupazioni «domestiche», accanto al paiolo sul 
fuoco, о nell'atto di trasportare sul capo involti volu- 
minosi (fig. 5). 

Diverso, e come sempre pungente, il richiamo ne 
L'Arpa Discordata a episodi che vedono la presenza, fra 
i nemici in rotta, delle loro donne, celermente abban- 
donate insieme alle suppellettili preziose — « Guardè, 
che diavol depressa / De lassè la pignata e la metres- 
sa, / Et sa table qui estoit prète /De meubles pre- 
tieux & d'assiette» —, attese, invece, da altri Monsieur, 


sulle rive del Po che ci si apprestava ad attraversare — 
«Chi se fermava sulla riva / Per aspettè la soua 
Diva» —, descritte, nella successiva fuga da Chivasso, 
come « fomnasse che pario de carcasse», donnacce di 
malaffare e pure male in arnese! 

Altre preziose scene in cui alcune figure femminili 
rappresentano il ruolo di vivandiere, si trovano intar- 
siate in avorio sulle pareti e la ribalta di una nota scri- 
vania impiallacciata in ebano e palissandro, opera del- 
l'ebanista Luigi Prinotto, conservata a Palazzo Reale 
e datata dai pagamenti al 1713, i cui intarsi narrano 
episodi dell'assedio di Torino. Una delle immagini 
all'interno della ribalta mostra un gruppo di perso- 
naggi: da destra, una donna accanto al treppiede del 
fuoco, in procinto di mescolare con un cucchiaio il 
contenuto della pentola, è volta verso un'altra figura 
femminile con un boccale di vino nella mano sinistra. 
Di fronte alla donna un uomo a cavallo alza un cali- 
ce che indoviniamo essere appena stato riempito; 
poco più in là, un bimbetto in camiciola, seduto su 
una sella posta a terra, tiene delle «redini » nella sini- 
stra e agita con la destra un bastone a guisa di spada. 
Sul davanti della scrivania, l'intarsio in basso a destra, 
mostra un movimento di truppe dove, a seguito di un 
tamburino, vi è una donna curva in avanti con un 
involto in braccio e un infante legato sulla schiena 
(fig. 6). Dietro alla madre un conducente tira due 
buoi aggiogati a un carro scoperto carico di feriti a 
cui reca ristoro una seconda donna che porge a uno 
di essi una zucchetta verosimilmente colma d'acqua 


(fig. 7). 


55 A. CIFANI, F. MONETTI, I Piaceri e le Grazie cit., p. 83. 
Cfr. S. LORIGA, Soldati cit., pp. 23. 
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Fig. 6. Luigi Prinotto, scrivania con episodi della liberazione di 


Torino, particolare con tamburino e donna con infante sulla 
schiena. Palazzo Reale, Torino. 


Non si ê voluto affrontare in questa sede anche le 
vicende delle dame dell'aristocrazia sabauda tranne 
per il breve accenno tratto dalla corrispondenza del 
Solaro, ma ci sembra opportuno concludere questa 
breve carrellata sul coraggio e l'intraprendenza delle 
donne torinesi citando un episodio che vede protago- 
nista la pià importante di tutte, sua grazia la duches- 
sa Anna Maria d'Orléans, che, si ricorda, era nipote 
del re di Francia, ugualmente tratto dalla corrispon- 
denza del Solaro qui riportato dalla traduzione del 
Rondolino: 

«13 ottobre. Nel mattino si fanno partire da 
Torino tutti gli ufficiali francesi prigionieri di grado 
inferiore a colonnello; ma nessuno di essi fu ammes- 
so al congedarsi dalla duchessa di Savoia. Cuando 
peró il Duca ebbe scritto alla consorte di riceverli, ella 
ne accolse con dignità i più distinti; e, fatto nascere 


destramente l'opportunità di rimproverarli delle palle 


Fig. 7. Luigi Prinotto, scrivania con episodi della liberazione di 


Torino, particolare con donna che ristora i feriti su un carro. 
Palazzo Reale, Torino. 


affocate che gli assedianti avevano lanciato sul palaz- 
zo ducale mentre ella era stata in procinto di uscirne, 
soggiunse che se, quando erasi avviata alla Liguria, 
avesse trovato intoppo al passo di Carcare nelle mili- 
zie di Francia, ella avrebbe caricato alla testa della sua 
cavalleria. E poiché i francesi le ebbero risposto che si 
sarebbero trattenuti per rispetto dall'assaltarla, la 
duchessa replicó che solamente la paura li avrebbe 
indotti a Ёо», 

Non abbiamo certo difficoltà a immaginarla, ardi- 


ta amazzone, «a la téte de sa cavalerie ». 


10 F, RONDOLINO, Vita torinese cit., p. 344. 


Maria Bricca tra storia e leggenda 


GIANGUIDO CASTAGNO 


Nella memoria collettiva dei popoli delle terre del 
Duca di Savoia non sono rare le figure di donne che 
a un certo momento, quando più grave sembrava farsi 
il pericolo, emergono con un atto eroico e sovente 
risolutore. La donna cui è dedicato questo testo si 
iscrive in un solco che risale nei secoli fino, ad esem- 
pio, alle figure della bugadiéra (lavandaia, in dialetto) 
nizzarda Caterina Segurana, che mise in fuga i turchi 
di Khayr-ad-din (quello che noi chiamiamo Ariadeno 
Barbarossa !), bey di Algeri e Tlemcen, grande ammi- 
raglio del sultano ottomano, che nel 1543 assediava- 
no la sua città?, o di Ortensia di Piossasco, moglie di 
Carlo Valperga, conte di Rivara, governatore di Pine- 
rolo, che il 25 settembre 1592 sventò un attacco delle 
truppe ugonotte del Lesdiguières ai bastioni della 
città”. Nelle celebrazioni dell'Assedio non poteva 
certo mancare il ricordo di un episodio nel quale 
emerge un'altra di queste donne, Maria Bricca. 

In questo congresso gli aspetti militari di quei 
giorni vengono trattati da altri con ben maggiore 
autorevolezza, e quindi mi limiterò solo a un rapido 
cenno a quella che viene ricordata come «la fazione 
di Pianezza». 

Nei primissimi giorni di settembre un grosso con- 
voglio francese scende dalla valle di Susa e si avvicina 
a Torino: l'episodio è narrato da Paolo Boselli*, che 


! Khayr-ad-Din è considerato, assieme ad Andrea Doria, il più gran- 
de uomo di mare del suo tempo. L'appellativo Barbarossa non ha nulla 


a che fare con un tratto fisico, ma deriva dalla corruzione in Occidente 
del soprannone Baba Orug (padre Oruç) portato da suo fratello Orug 
Reis: Khayr-ad-Din lo prese per sé quando il fratello venne ucciso 
(fonte: http:/ / fr.wikipedia.org/ wiki/ Khayr_ad-Din_Barberousse), 

2 L'assedio di Nizza risale al 1543, quando Francesco I di Francia 
— che sette anni prima aveva stretto alleanza con Solimano il Magni- 
fico — decise d'impadronirsene, pur essendosi nel 1523 solennemente 
impegnato con il Duca di Savoia a rinunciare a qualunque pretesa sulla 
città. Nizza fu assediata da terra da un esercito agli ordini di François 
di Borbone, duca di Enghien, e dal mare da una poderosa flotta for- 
mata da 120 navi turche e numerose altre francesi, e comandata dal- 
l'ammiraglio turco Khayr-ed-din detto Barbarossa. Gli assalti si susse- 
guirono durante il mese d'agosto e le difese cominciarono a cedere il 
giorno dell'Assunta: fu allora che Caterina Segurana, salita sugli spalti 
della torre Sincaire, atterrò con un colpo del suo batritoio un gianniz- 
zero turco, strappandogli la verde bandiera con la mezzaluna. Caterina 
Segurana non doveva essere particolarmente avvenente, se le era stato 
dato il soprannome di Dona maufacha, noi diremmo «donna malfatta». 
La tradizione locale vuole che a quest'atto di coraggio Caterina abbia 
aggiunto l'oltraggio di sollevare la gonna, mostrando al nemico «una 
parte carnosa della sua anatomia». Di fronte alla furia della virago i 
turchi si ritirarono precipitosamente, ma l'assedio non venne tolto che 
1'3 settembre, quando in soccorso di Nizza giunse l'armata di Carlo V 
e Carlo III di Savoia. A Caterina Segurana dedicò un poema di sei 
canti Luigi Andrioli (Nizza, 1766 - Torino, 1838) di origine svizzera 
(suo padre era militare al servizio di Carlo Emanuele III) che fu ferito 
e decorato combattendo alla battaglia dell'Authion (1793) contro i 
rivoluzionari francesi. Il titolo dell'opera, pubblicata la prima volta a 
Torino nel 1806, è Segurana. 


3 L'attacco a Pinerolo è un episodio della guerra tra il duca di Savoia 
Carlo Emanuele I e il re di Francia Enrico IV, che invase il Piemonte 
con un esercito agli ordini di Frangois de Bonne, duca di Lesdiguières. 
Si dice che Ortensia di Piossasco fosse solita prendere il posto del mari- 
to nelle decisioni riguardanti la città, quando questi era assente, Ciò 
accadde anche quel giorno, quando secondo la tradizione la gentildon- 
na diede lei stessa fuoco alle cariche dei cannoni. La leggenda dice 
anche che Ortensia uccise con una fucilata un uomo che l'aveva scher- 
nita, facendo poi esporre pubblicamente il suo capo mozzato. 


+ PAOLO BOSELLI, Maria Bricca, conferenza tenuta a Pianezza il I? 
ottobre 1905, Torino, Tipografia Subalpina, 1906, p. 23. 
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parla di 1450 muli carichi di armi, polveri e vettova- 
glie, scortati da 400 uomini а cavallo е dal reggimen- 
to dragoni Châtillon, con i comandanti De Nouelles 
e Rochebone. Per intercettare il convoglio, il principe 
Eugenio e il Duca fanno muovere il marchese Viscon- 
ti con due reparti di cavalleria, comandati uno dal 
Falkenstein?, e l’altro dal Monasterolo, mentre il 
marchese di Langallerie si muove tra Collegno e 
Pianezza con una brigata di fanteria, e alcune compa- 
gnie di granatieri si schierano lungo la Dora. Vittorio 
Amedeo ed Eugenio seguono i movimenti delle trup- 
pe nemiche da un posto elevato che Giglio-Tos ritie- 
ne si possa individuare nel Masso Gastaldi, che si 
trova oggi nel centro della città di Pianezza*: Paolo 
Boselli vede il Duca guardare dall'alto «italianamente 
presago » il terreno circostante, dove il masso «smar- 
rito dalle scomparse creste delle Alpi, dopo lungo 
errare fra i ghiacciai» è venuto a fermarsi 7. In sostan- 
za viene creata una linea che il 5 settembre è schiera- 
ta sulla destra della Dora, appoggiata a sinistra a 
Pianezza ed a destra alla strada di Rivoli. Il convoglio 
viene intercettato, lo scontro è violento, la Dora è in 
piena, i superstiti francesi riescono a rifugiarsi nel 
castello di Pianezza*: la descrizione che ne fa Paolo 
Boselli, con la retorica tipica del suo tempo, é quanto 
mai drammatica. Nella notte fra il 5 e il 6 un drappel- 
lo di soldati, sulla nazionalità le fonti non sono con- 
cordi, piemontesi o più verosimilmente brandeburghe- 
si del principe di Anhalt, riesce a penetrare nel castel- 
lo e ha ragione di quanti vi si erano asserragliati. 

Il 6 settembre le forze austro-sabaude completano 
il loro schieramento e a sera Vittorio Amedeo, il 
Duca, ed Eugenio, der edle Ritter, il nobile cavaliere, 
mettono nelle mani di Dio е dei loro uomini gli esiti 
della battaglia finale: «Domani, a Dio piacendo, si 


marcerà contro le linee nemiche». Fin qui la scarna 
cronaca di uno dei tanti episodi verificatisi nel quat- 
tro mesi dell'assedio, come poi in sostanza lo raccon- 
ta il Journal Historique di Giuseppe Maria Solaro della 
Margarita nell'edizione del 1708?: un episodio che 
sarebbe stato appena ricordato, se non si fosse arric- 
chito per il gesto che la memoria popolare associa al 
nome di Maria Bricca. 

Nel 1846 Goffredo Casalis!? nel suo Dizionario 
Geografico, ne riporta particolari ricavati da un'opera 
inedita di un illustre personaggio. Dice il Casalis che 
i piemontesi, avendo deliberato di impadronirsi del 


5 Jean Léopold-Dornat de Trautson. conte di Falkenstein: gran 
ciambellano dell'Imperatore, era stato fatto prigioniero alla battaglia di 
Calcinato, vinta nel mese di aprile 1706 da Louis Joseph di Borbone, 
duca di Vendôme (cugino primo del principe Eugenio) contro gli 
imperiali il cui comando era stato lasciato dal principe Eugenio, rien- 
trato a Vienna per cercare rinforzi, al generale Reventlov. Il Falkenstein 
venne poi liberato in seguito a uno scambio di prigionieri. Cosi 
E. GiGLIO- TOS , cit. infra, p. 16, nota I. Nella nota 215 a p. 144 della 
traduzione del Journal du Site di G.M. Solaro della Margarita (vedasi 
infra alla nota 9 per il riferimento bibliografico completo) il nome di 
questo comandante è riportato come Federico Leopoldo barone von 
Falkenstein. 


° Efisio GiGLIO-TOs, Maria Bricco e la Fazione di Pianezza, Torino, 
Renzo Streglio, 1905, p. 15. 


? P. BOSELLI, Maria Bricca cit., p. 29. 


$ Del castello di Pianezza rimangono oggi solo pochissimi resti, 
visibili nella parte meridionale del parco della Villa Lascaris. Esisteva 
già nei primi decenni del 1300, quando apparteneva alla famiglia Pro- 
vana, e passò poi agli Acaja, tornò ai Provana e passò poi ai Nomis. 
Emanuele Filiberto lo comprò da questa famiglia per donarlo alla 
figlia (legittimata) Matilde, che aveva avuto dalla marchesa Beatrice di 
Langosco dei conti di Stroppiana, e che fu poi seconda marchesa di 
Pianezza. 


? GIUSEPPE MARIA SOLARO DELLA MARGARITA, Journal Historique du 
Siège de la Ville et de la Citadelle de Turin l'Année 1706, Torino, Omega Edi- 
zioni, 1706. Traduzione di Ciro Paoletti del manoscritto originale e 
confronto con l'edizione del 1708, pag. 141. 


'? GOFFREDO CASALIS, Dizionario geografico storico statistico commerciale 


degli Stati di S.M. il Re di Sardegna, Torino, Maspero Marzorati, 1846, XIV, 
alla voce Pianezza. 
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Busto di Maria Bricca. Pianezza, parco di Villa Lascaris. 
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castello, misero nel loro seguito una certa Maria 
Bricca, vecchia donna di quel comune, conosciuta per 
il suo affetto alla casa di Savoia. Nella notte del 5 set- 
tembre, racconta sempre il Casalis, i francesi si consi- 
deravano al sicuro e gozzovigliavano nel castello, pen- 
sando che la piena della Dora li avrebbe protetti: la 
«fedele Maria» ne informa tosto i piemontesi, che 
raccolgono le forze necessarie e condotti dalla «vec- 
chia donna» guadano la Dora. 

Maria «capitanando cinquantacinque granatieri» 
li conduce attraverso una galleria a lei solo conosciu- 
ta, poi su per una scala a chiocciola, atterra l'assito 
che sbarrava una porta e piomba scostando una tenda 
nella sala dove quella che Casalis definisce «l'allegra 
comitiva» dei francesi, sicuri della vittoria, stava goz- 
zovigliando. Maria Bricca impugna un'accetta (così la 
ricordano il quadro del Gonin"! e la lapide dedicata- 


125 
Р, 


La conclusione della vicenda ё narrata соп folgo- 


le dal Comune di Pianezza'^) e irrompe nella sala. 
rante concisione da Alberto Viriglio nelle sue Cronache 
dell'Assedio di Torino: « Rifugge la penna dal descrivere 
l'orrendo macello» "^. 

Il bottino di quell'impresa viene descritto nei modi 
più vari: vano sarebbe cercare di riconciliare le cifre 
sulla consistenza del convoglio con quelle dei caduti, 
dei prigionieri, dei superstiti, per non parlare poi dei 
cavalli e dei muli, ben cinquanta dei quali sarebbero 
stati carichi di casse di champagne, destinato alla mensa 
del Duca di Orléans, come riporta Fabio Galvano "4, 
riprendendo l'indicazione da un testo del Metelli 3, 
Quanto poi al fatto che coloro che avventurosamente 
erano scampati alle armi degli Imperiali e alle acque 
impetuose della Dora fossero poche ore dopo parti- 
colarmente propensi a darsi ai bagordi, mi pare lecito 
avanzare qualche dubbio. 


Che sia esistita a Pianezza in quegli anni una Maria 
Bricca sembra confermato dallo stato di famiglia re- 
datto nell'aprile del 1905 dal parroco Agostino Oli- 


val: Paolo Boselli — nella sua conferenza che venne 
poi definita un «alto documento di storia patria »l — 
dice che l'Oliva «scosse dai penetrali del santuario le 


18 


carte ро]уегозе» ®: noi diremmo che nei vecchi libri 


della sagrestia trovó registrata, il 2 dicembre del 1684, 
la nascita di Maria Chiaberge, figlia di Giuseppe 
Chiaberge e di Francesca Genova ^, la quale venne 
battezzata il giorno seguente dal vice-curato sacerdo- 
te Bernardo Regis. Lo stesso documento riporta che 
l'8 febbraio del 1705 Maria sposò Valentino Brich di 
San Gillio, vedovo di Maria Oddone ma tuttavia, dice 
Boselli, in rigogliosa età?°. La trasformazione del co- 


!! Francesco Gonin (Torino, 1808 - Giaveno 1889) dipinse questo 
quadro nel 1844 per il re Carlo Alberto con il titolo Presa del Castello di 
Pianezza con Maria Bricca. Il quadro è conservato nella Basilica di 
Superga. 

D La lapide, opera di Tancredi Pozzi (Milano, 1986 - Torino, 
1924), si trova in uno spiazzo antistante il vecchio palazzo comunale: 
Maria Bricca vi figura fiancheggiata da due soldati che indossano il 
cappello a tricorno, ciò che li fa piemontesi piuttosto che granatieri 
prussiani (che avrebbero dovuto avere come copricapo la caratteristica 
mitria conica). 

13 ALBERTO VIRIGLIO, Cronache dell’Assedio di Torino 1706, Torino, Ca- 
sanova, 1930, p. 82. 

14 FABIO GALVANO, L'Assedio - Torino 1706, Torino, Utet, 2005, p. 217. 


15 A.M. METELLI, Torino assediato e soccorso l'anno 1706, Parma, Mon- 
п, 1711. 

16 Pietro Micca e Maria Brice, Torino, Conte Pietro, 1906, Opuscolo 
commemorativo pubblicato a cura del Comitato per le Onoranze a 
Maria Bricca, p. II, qui si trovano tutti i dati anagrafici citati anche in 
seguito 

! Ibidem, p. 14. 

18 p BOSELLI, Maria Bricra cit., p. 8. 


!° Il nome della madre non figura nel documento di Agostino 
Oliva, ma è citato ibidem, p. 9. 


20 Ibidem, p. 22. 


gnome Brich in Bricco potrebbe essere una semplice 
italianizzazione, cosi come la trasposizione al femmi- 
nile rientra negli usi dell'epoca. 

Maria e Valentino ebbero sette figli: i primi tre, 
maschi, nacquero tra il 1708 e il 1712 e morirono 
infanti, e gli altri (un maschio seguito da tre femmi- 
ne) nacquero tra il 1714 e il 1722. Maria mori a 50 
anni il 23 dicembre del 1733. Ella venne sepolta nella 
tomba della Confraternita del Suffragio: Fabio Gal- 
vano?! citando nella sua recente opera sull'Assedio di 
Torino il sito Internet del Comune di Pianezza, tende 
peró a togliere motivi concreti o fondamenti storici al 
fatto che in quella tomba fosse stata sistemata anche 
la salma di Maria Bricca. 

Goffredo Casalis? parla di una «vecchia», cosa 
che parrebbe confermata dal soprannome di Bricassa?? 
che pure si trova citato e che accomuna Maria Bricca 
a Caterina Segurana, la Dona Maufacha?*, ma la Maria 
nata nel 1684 certamente vecchia non era, visto che 
nel settembre del 1796 ancora non aveva compiuto i 
22 anni. Boselli afferma che certamente era bella, 
come le donne di Pianezza, e «recava impresso in 
fronte il forte carattere dell'anima sua». 

In uno dei volumi editi dalla Deputazione di 
Storia Patria troviamo scritto che non si sa perché ella 
odiasse tanto i francesi, ma che ne aveva comunque 
ben ragione dopo i fatti del 1693, con i saccheggi e 
le ribalderie degli uomini del generale Catinat™. Si 
dice anche Maria che portasse sempre un'accetta ap- 
pesa alla cintura, per difendersi in caso di brutti 
incontri con i nemici: forse, più probabilmente, era il 
Јаиѕёі così comune nelle nostre campagne. 

Il Boselli elogia l'amor patrio e il valore delle 
donne piemontesi citando in una conferenza tenuta il 


I? ottobre 1906?” la «bella» che all'assedio di Ver- 


rua affondò con una pietra una barca di assalitori, e 
Beatrice di Savoia, eroina dell'assedio di Cuneo del 
1557, la quale, al maresciallo Brissac?? che minaccia- 
va di ucciderle il figlio neonato, rispose di poterne 
ancora fare altri”, similmente a quanto avrebbe fatto 
— in modo meno pudico — Caterina Sforza nel 1488 
durante l'assedio della Rocca di Ravaldino a Forli ?. 
Egli racconta dei crocchi delle vecchierelle di Pianez- 
za che raccontavano queste gesta, e come nell'ascolta- 
re tutto questo si risaldavano i sentimenti di Maria. 
La tradizione popolare la vuole pescivendola, conta- 
dina, vivandiera, fornaia, conoscitrice dei recessi del 
castello perché vi era sempre stata a servizio, o perché 
conservava il ricordo di «fanciullesche brigate». 
Efisio Giglio- Tos? ! riferisce che — secondo l'Ottie- 
ri — la notizia del passaggio segreto venne data al 
principe di Anhalt-Dessau da un villanello, ma che la 
tradizione vuole sia stata una vecchia contadina, Ma- 
ria Bricca appunto. L'autore dell'opuscolo comme- 
morativo pubblicato nel 1905 dal Comitato delle 


21 E. GALVANO, L'Assedio cit., p. 218, nota I. 

22 G. CASALIS, Dizionario geografico storico cit. 

?5 E. GiGLIO- TOs, Maria Brice cit, p. 44. 

14 Vedere, tra l'altro, il sito Internet http:/ / www.nice.fr/mairie 
nice. 765.html 

25 p. BOSELLI, Maria Brica cit. р. 22. 


26 EUGENIO CASANOVA, Alla biografia di Pietro Micca е di Maria Chiaberge 
Bricco è alla storia del voto di Vittorio Amedeo 11, contributo in R. DEPU- 
TAZIONE SOVRA GLI STUDI DI STORIA PATRIA PER LE ANTICHE PRO- 
VINCE E LA LOMBARDIA, Le Campagne di Guerra in Piemonte (1703-1708) 
e l'assedio di Torino (1706), Torino, Bocca, 1909, УШ, pp. 178-181. 


?' p BOSELLI, Maria Bricca cit., р. 21. 
28 Charles I de Cossé. conte di Brissac. 


29 PIERO GONDOLO DELLA Riva, Cuneo - 800 anni di storia nel sito 
Internet www.vivant.it/pagine. 


° http:/ /it.wikipedia.org/ wiki/Caterina, Sforza. 
LE, GiGLIO- TOS, Maria Bricro cit. 


бїї 


612 


Monumento a Pianezza. 


Onoranze а Maria Bricca riferisce addirittura che, in 
base а suoi studi topografici condotti sui luoghi, l'in- 
contro con i principi avvenne in una località elevata di 
Collegno, e precisamente in via Amedeo > 

Tutto sommato, si può dire che più si cercano 
riscontri e concordanze tra le fonti, più la figura di 
Maria Bricca tende a uscire dal contesto storico e a 
entrare in quello della leggenda. 

Fabio Galvano, nel suo recente libro citato poc'an- 
zi, affida solo a un «forse» l'ammorbidimento di un 
giudizio tranchant: «La verità è che, forse, Maria Bricca 
— o addirittura Bricco, se fosse lei la Maria Chiaberge 
additata da alcuni come moglie di tale Valentino Bric- 
co — non è mai esistita, ed è frutto piuttosto di una 
leggenda nata all'epoca ed ampliatasi a dismisura 
negli anni seguenti 3. 

Paolo Boselli, con l'ampollosa retorica che con- 
traddistingue la sua prosa, parla di una tradizione che 
grazie alle indagini di Giglio- Tos, «si assise e si asso- 
dó nell'ambito della storia», ma che «il popolo non 
la chiese ai libri, e non si travaglió a disseppellirla 
dalle ombre degli archivi. Il popolo la seppe verace e 
la mantenne gelosamente, perché in essa senti fervida 
l'anima popolare che non muta, non muore, non 
оБіа» **. Ma Boselli dice anche che la tradizione può 
essere «fondamento morale della storia, ma storia 
non é»?* il che non gli impedi di concederle il sigil- 
lo della storicità nell'epigrafe dettata per la lapide che 
sarebbe poi stata collocata a Pianezza ®. 

Nella bella recente edizione del Journal du Siège una 
nota al testo, nel punto in cui si racconta dell'assalto 
notturno al castello?7, più pacatamente affida al con- 
dizionale il commento sull'episodio nel quale «sareb- 
be entrata in scena la popolana Maria Bricco» rite- 
nendo «plausibile» che essa abbia indicato agli 


Imperiali il passaggio, «improbabile ma non impos- 
sibile» che li abbia guidati attraverso di esso, «quasi 
certamente falso» che sia entrata con loro nel salone 
del castello brandendo un'ascia. E ricorda che molti 
contemporanei descrivono l'attacco di Pianezza, ma 
nessuno di loro cita Maria Bricco. 

Io vorrei permettermi di concludere questo studio 
offrendo un'altra chiave di lettura di quello che — 
concediamolo — è il mito di Maria Bricca. Questo 
mito non sarebbe sorto, e non si sarebbe mantenuto, 
se non avesse trovato un fertile humus nell'attaccamen- 
to dei nostri antenati alla loro terra e a chi la gover- 
nava. Attaccamento che certamente si traduceva nel 
coraggio di battersi come si batterono, per la terra e 
per il loro Duca, i piemontesi di allora, con le armi i 
soldati, con i sacrifici e il sudore i semplici cittadini, 
uomini e donne, per dirla con le parole di Camillo 
Brero, con «ant la ment la vos testarda dle montagne 
d nòstr pais» Ÿ. E su questo vale la pena di meditare 
un poco, in tempi — come i nostri — nei quali parlare 
di identità e di analoghi valori non è molto in. 

E come ho iniziato parlando di Caterina Segurana 
— topograficamente vicina a Maria Bricca nello stra- 
dario torinese e come lei in bilico tra storia e leggen- 
da — mi piace citare, proprio alla fine, quello che ho 
trovato (e tradotto) a proposito della lavandaia niz- 


22 Pietro Micca e Maria Bricca cit., р. 21. 

33 E, GALVANO, L'Assedio cit., p. 218. 

4 p. BOSELLI, Maria Brica cit., p. 8. 

35 Ibidem, p. 7. 

36 Pietro Micca e Maria Bricea cit., p. 21. 

7 G.M. SOLARO DELLA MARGARITA, Journal Historique cit., p. 140, 
пога 202. 


55 CAMILLO BRERO, Piemont dev vive, versi su un motivo popolare, in 
«1j Brandé», Torino, Mario Gros/Tomasone & C., 1979. 
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zarda in un sito Internet?? che la ricorda: «Per noi 
essa ё un simbolo. Simbolo del coraggio, della forza, 
dello spirito di resistenza ... e anche del posto che 
sempre le donne hanno occupato al centro della 
nostra civiltà... [quando sfiliamo per celebrarla] ... è 
con profondo rispetto, e con la volontà di collocare il 
nostro cammino nel solco del suo: quello della libertà 
e dell'identità del nostro Nizzardo», diciamo noi, del 
nostro Piemonte. 


39 http://blog-identitaire.com - la citazione riportata nel testo si 
trova in un forum al quale si può accedere sotto il riferimento /b2evo- 
lution/ index.php?title=marc_concas_segurana_nice_matin&more=1 
&c=1&tb=1&pb=1. 

Il testo originale, comparso sul quotidiano «Nice-Matin» del 2 
settembre 2006, recita: «Pour nous elle est un symbole. Symbole de 
courage, de force, de l'esprit de résistance niçois, et aussi de la place 
que les femmes ont toujours occupé au cœur de notre civilisation 
européenne. Quand nous défilons [...] c'est dans un profond respect, 
et avec la volonté d'inscrire notre chemin dans le sien, celui de la 
liberté et de l'identité du Pays Niçois». 


Il ruolo della nobiltà 


iemontese 


nelle campagne di guerra 1703-1706 


ALBERICO Lo FASO DI SERRADIFALCO 


Premessa 


Vittorio Amedeo II, dopo la conquista francese di 
Milano nell'aprile del 1701, per le pressioni di Luigi 
XIV, la necessità di non esporre ancora una volta 
Piemonte e Savoia alle distruzioni di una guerra e 
seguendo il consiglio dell'ala filo-francese dei suoi 
consiglieri, si piegò all'alleanza con le corti di Parigi 
e Madrid nel conflitto che le contrapponeva all'Im- 
pero nella guerra di successione alla corona di Spa- 
gna. Non ebbe in cambio se non l'incarico di coman- 
dante in capo delle forze operanti in Italia senza alcu- 
na concreta promessa di ingrandimenti territoriali. 
Nel settembre di quello stesso anno l'alleanza fu sug- 
gellata dal matrimonio della figlia con il secondoge- 
nito del Delfino di Francia, salito al trono di Spagna 
con il nome di Filippo V. Lo schierarsi dell'Inghilter- 
ra, tradizionale alleata del Duca, al fianco dell'Im- 
pero, la politica francese cieca davanti all'evolversi 
della situazione in Europa e chiusa ad ogni concessio- 
ne nei suoi confronti, nonché il timore di restare 
chiuso nella tenaglia di due corone della Casa di Bor- 
bone misero però più di qualche dubbio nell'animo di 
Vittorio Amedeo II che tuttavia impegnò la sue mi- 
gliori truppe, che combatterono con valore a fianco 
dei gallo-ispani a Chiari e Luzzara, pur non inter- 
rompendo del tutto i rapporti con le Corti di Vienna 
e Londra. Tale comportamento rese insicuro della sua 


fedeltà Luigi XIV che, nel settembre del 1703, diede 
ordine ai suoi generali di disarmare, prendere prigio- 
niere ed internare nelle fortezze lombarde o in Fran- 
cia le truppe ducali chiedendo contemporaneamente 
la consegna delle principali piazzaforti piemontesi. 

Il 29 settembre del 1703 nel campo di San Be- 
nedetto sul Secchia, ove l'esercito sabaudo era schie- 
rato di fronte agli Austriaci, si consumò quella che 
per il Duca di Savoia fu una vera sciagura, i suoi 
migliori soldati e molti dei suoi più esperti ufficiali si 
trovarono all'improvviso nelle mani dell'alleato dive- 
nuto nemico. Il colpo di mano francese fece passare 
nel campo opposto il sovrano sabaudo che si accordò 
con Vienna per un'azione comune in Italia, ottenen- 
do, oltre l'incarico di comandante supremo, la pro- 
messa di un accrescimento territoriale comprendente 
il Monferrato, le province di Alessandria e Valenza, i 
territori fra il Tanaro e il Po, la Lomellina e la Valse- 
sia, mentre Luigi XIV dava ordine ai suoi generali di 
spazzar via il ducato di Savoia. 

Fra il settembre del 1703 e quello del 1706 il Pie- 
monte dovette quindi far fronte, con il concorso di 
un modesto contingente imperiale di circa 14000 
uomini, al comando del maresciallo Guido di Sta- 
remberg, ai ripetuti attacchi ispano-francesi condotti 
con grande superiorità di forze ed estrema violenza. 
L'allora piccolo Ducato di Savoia organizzò però una 
resistenza accanita, reagì all'occupazione francese con 
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truppe regolari, milizie e partigiani e, sia pure con 
una serie di sanguinose sconfitte, logoró oltre il cre- 
dibile l'avversario cosicché, dopo la battaglia di Tori- 
no, l'esercito imperiale condotto da Eugenio di Sa- 
voia, costrinse i gallo-ispani a lasciare il Piemonte e la 
Lombardia e a far si che la Francia, il 31 marzo del 
1707, ammettesse la propria sconfitta in Italia e si 
impegnasse ad evacuare la penisola. 

Leggendo l'ampia produzione storica relativa a 
quegli anni, con riferimento all'assedio di Torino ed 
agli avvenimenti che lo precedettero, due sono le figu- 
re che dominano la scena: Vittorio Amedeo II che 
incarna la volontà di resistenza e la determinazione 
ad opporsi ad ogni costo agli invasori e il Principe 
Eugenio, mitica figura di cui si attende sempre l'arri- 
vo mentre le vicende di un grande conflitto europeo 
ne ritardano l'intervento. Poco si parla degli altri rife- 
rendosi più che altro a singoli episodi: Verrua per 
mettere in luce il coraggio collettivo dei piemontesi, 
Pietro Micca per esaltarne quello dei singoli, e Susa 
per parlare della loro scarsa volontà di battersi. Quasi 
nessun cenno vien fatto della classe dirigente del du- 
cato di Savoia, costituita essenzialmente dalla nobiltà, 
come in tutte le nazioni europee del tempo, che pure 
collaborò attivamente col Duca e circa all'ufficialità, 
mentre grandi meriti sono attribuiti a quella imperia- 
le, riguardo alla piemontese qualcuno è arrivato ad 
affermare che si fosse dileguata o perché ne avesse 
abbastanza della guerra o per rispetto ad un ipoteti- 
co giuramento fatto a Luigi XIV, per il quale chi era 
stato catturato a San Benedetto non poteva più pren- 
dere le armi contro i francesi. 

A proposito di questi ultimi in un saggio di recen- 
te pubblicazione, cui con grande fair play la Regione 
Piemonte, la Provincia ed il Comune di Torino han 


dato il loro patrocinio anziché avviarla al macero, si 
trova scritto: 


«Quanto agli ufficiali, alcuni rientrarono in servizio, molti 
sollevarono l'obiezione di coscienza dell'aver dato la parola d'o- 
nore che non sarebbero fuggiti e che non avrebbero combattuto 
nuovamente i francesi. Almeno la metà dei nuovi reggimenti 
appena costituiti era costituita da soldati non piemontesi, 
soprattutto austriaci e tedeschi .,.». 


A fronte di una ricostruzione storica del genere, 
dovuta al desiderio di fornire una versione revisioni- 
sta degli avvenimenti, anche a scapito della verità sto- 
rica, ci è parso il caso di verificare con la massima 
obiettività possibile, attingendo pressocché esclusiva- 
mente alle fonti e non alla pur copiosa letteratura, 
quale sia stato il comportamento della classe dirigen- 
te savoiardo-piemontese d'inizio Settecento, per ve- 
dere se essa avesse veramente abdicato alla funzione 
di servitrice dello stato e lasciato cadere la tradiziona- 
le fedeltà alla corona, tanto più che, malgrado l'occu- 
pazione di gran parte del territorio, risulta che lo 
stato sabaudo continuò ad essere amministrato dai 
funzionari ducali. 

Va però detto subito, per sgombrare il campo da 
una falsità, che se l'autore delle frasi sopra citate si 
fosse preso il disturbo di dare una scorsa, presso 
l'Archivio di Stato di Torino, ai ruolini di rivista dei 
reggimenti piemontesi e savoiardi di quegli anni si 
sarebbe accorto che i soldati che li componevano 
venivano nel 99% dai territori del Ducato di Savoia, 
ma non sono pochi gli errori che commette proprio 
perché non consulta le fonti proprie e non svolge 
alcun controllo! sulle pubblicazioni consultate. 


' Uno degli errori più divertenti, si fa per dire, che tale autore fa, 
per mancanza di controllo di quanto si ritiene riprenda da altre fonti 


Ministri, funzionari, diplomatici e soldati 


del Ducato di Savoia 


Tornando all'esame che ci si è riproposti di fare sul 
contributo e l'impegno della nobiltà piemontese e 
savoiarda in quel periodo, si ricorda che fra i princi- 
pali collaboratori del Duca, in quanto ministri o alti 
funzionari dello stato, vi erano: il marchese Giuseppe 
Gaetano Carron di San Tommaso, ministro, primo 
segretario di Stato e notaio della corona; il conte 
Filiberto della Torre, segretario di Stato alla guerra; il 
consigliere di Stato Paolo Giuseppe Comoto, Consi- 
gliere e controllore generale delle finanze e dell'uffi- 
cio generale del soldo; il consigliere di Stato Giovanni 
Battista Gropello conte di Borgone, presidente e 
generale di tutte le finanze di qua e di là dei monti; il 
consigliere di Stato mastro auditore della camera dei 
conti, conte Michelangelo Lodi, contadore generale 
delle milizie. 

Ricoprivano, fra gli altri, le più alte cariche giuridi- 
co-amministrative del ducato: il conte Guglielmo 
Leone, primo presidente Senato del Piemonte; il 
conte Antonio Cauda di Caselette primo presidente 
della Camera dei Conti. Organismo che durante l'as- 
sedio di Torino si divise in due parti, una si recò a 
Cherasco il 13 giugno del 1706 e l'altra rimase in 
città sotto la presidenza di un reggente, il conte An- 
tonio Garagno; il conte Gerolamo Marcello Guber- 
natis, ministro di stato a presidente del senato di 
Nizza dal 1700 sino alla fine del 1705; il conte Giu- 
seppe Antonio Castelli, primo presidente e capo con- 
siglio di Pinerolo; il consigliere di Stato Spirito Giu- 
seppe Ricardi, avvocato generale del Senato del Pie- 
monte; il conte Marco Andrea Filippone di San Mi- 
chele, avvocato fiscale generale al di qua dei monti; il 
conte Claudio Carron di Cessent, consigliere di Stato 


controllore generale delle finanze in Savoia; il consi- 
gliere di Stato Giovanni Battista Calcaterra, avvocato 
patrimoniale fiscale generale nella Camera dei Conti; 
il conte Francesco Antonio Nicolis di Robilant, audi- 
tore generale di guerra. 

Fra i funzionari la cui attività era più propriamen- 
te legata alla città di Torino: il nobile Monsignor Mi- 
chele Antonio Vibò, Arcivescovo di Torino; il conte 
Giuseppe Bonaventura Dentis di Bollengo, conserva- 
tore generale degli studi dell'università; il conte 
Camillo Luigi Richelmi, capo del consolato; il conte 
Antonio Garagno, sovraintendente generale del com- 
mercio; il consigliere di stato conte Spirito Felice 
Sanzoz, Vicario della politica e della polizia fra il 
1703 ed il 1706, cui subentrò Gio Batta Fontanella 
conte di Baldissero. 

Considerato inoltre l'importantissimo lavoro svol- 
to è necessario ricordare alcuni dei personaggi impe- 
gnati nell'attività diplomatica, fra essi: il conte Vit- 
torio Tarino Imperiale inviato straordinario a Vienna 


fra il 1703 ed il 1709, il conte Giuseppe Carron di 


si preferisce pensare a ciò piuttosto a che se lo sia inventato) e che è 
significativo dell'accuratezza con la quale lavora, riguarda la ricostru- 
zione della spedizione del generale Visconti, riguardo alla quale scrive: 
«Partito da Quistello, eludendo abilmente la sorveglianza dei france- 
si, con una finta su Reggiolo passò sulla destra del Po...» Se si fosse 
preso la briga di guardare una carta geografica si sarebbe accorto che 
Quistello era già sulla riva destra del Po e che quindi non aveva nessun 
bisogno di passarlo; non si comprende poi cosa c'entri Reggiolo, situa- 
ro anch'esso sulla riva destra a diversi chilometri dal letto del fiume ove 
non aveva alcun motivo di andare neppure per fare una diversione, 
oltretutto perché lontano dalle posizioni nelle quali si trovava. Quanto 
alla provenienza dei militari, forse lo scrittore, non piemontese, ha 
scambiato Cavallermaggiore, Savigliano, Brà, Carmagnola per cittadi- 
ne della Carinzia o del Brandeburgo, se mai è andato a vedere da dove 
venivano i soldati dei reggimenti sabaudi o ha considerato solo i repar- 
ti degli svizzeri dimenticandosi dei reggimenti De Portes e De Meyrol 
costituiti da evangelici di lingua francese. Chissà cosa avrebbe scritto se 
se ne fosse accorto. 
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Nôtre Dame de Briançon (detto il conte di Brianzo- 
ne) in missione a Monaco di Baviera e Londra, il 
conte Annibale Maffei inviato straordinario a Londra 
ed in altre capitali europee (era anche comandante di 
un reggimento ma la sua principale attività fu quella 
diplomatica), i marchesi Solaro del Borgo, Turinetti 
di Priero e Wilcardel di Trivié ed il cavaliere Gandolfi 
di Melasso utilizzati in molteplici missioni in varie 
capitali europee. 

Riprendendo il cenno sopra fatto é qui ancora il 
caso di sottolineare che, pur nella estrema difficoltà 
delle circostanze, le strutture dello Stato sabaudo 
continuarono a funzionare durante tutta la guerra, 
con personale nominato da Vittorio Amedeo II, ad 
esclusione della Savoia e della Contea di Nizza dopo 
che esse furono stabilmente occupate ed annesse alla 
Francia e che, a quanto risulta dai documenti, nessu- 
no dei principali funzionari lasciò volontariamente il 
proprio incarico, e se il sovrano dispose delle sostitu- 
zioni, soprattutto fra i militari, lo fece per la necessità 
di impiegare personale più adatto alle circostanze. 

Che poi nel ceto dirigente dello stato sabaudo 
alcuni personaggi fossero più favorevoli ad un'allean- 
za con la Francia piuttosto che con l’Austria questo è 
senz'altro vero, ma ciò si può considerare un fatto di 
normale dialettica politica, i diversi orientamenti non 
comportarono l'idea del tradimento o anche solo 
quella di un ritiro a vita privata. É notissimo che era 
favorevole alla Francia il marchese de la Tour, uno 
degli artefici degli accordi che avevano legato il duca- 
to di Savoia a Francia e Spagna, così pure, ancora agli 
inizi del 1705, sperava in un riavvicinamento a que- 
ste potenze, il Delescheraine, di cui così scriveva a 
Vittorio Amedeo il primo Segretario di Stato Carron 
di San Tomaso: 


«Gli animi più propensi alla Francia si lusingano che tanto 
più che li inimeci s'internano nel Paese potria seguire un aggiu- 
stamento colla medesima et uno tra gli altri che è il Presidente 
Delescheraine si è lasciato intendere che quanto a lui stima la 
pace sia per seguire prima che VAR. si ritiri da Verrua »?, 


ma nessuno di questi personaggi mancó al legame di 
fedeltà al Duca di Savoia. Lo stesso Delescheraine, di 
cui un figlio era capitano nel III battaglione del reg- 
gimento delle Guardie, dopo un breve periodo in cui 
fu estraniato dagli affari di stato, nel luglio del 1706, 
durante l'assedio di Torino, venne inviato in missione 
a Barcellona, presso l'Arciduca Carlo che si era inve- 
stito della corona spagnola col nome di Carlo III. 
Quanto ai militari, tenuto conto della sopra ripor- 
tata affermazione del saggio cui si è fatto cenno, sem- 
bra opportuno cominciare proprio da coloro che 
furono catturati a San Benedetto, trascurando i gradi 
inferiori perché sarebbe troppo lungo, citando co- 
munque gli appartenenti alle famiglie di spicco della 
nobiltà piemontese, e vedere quanto ci sia di vero 
riguardo al fatto che non tornarono a combattere. Fra 
essi: il maresciallo di campo conte Carlo Giuseppe di 
Castellamonte, comandante del contingente; il mare- 
sciallo di campo conte Giovanni Piossasco di None; 
l'Intendente generale conte Cesare Epifanio Lamberti 
di Cavallerleone; il colonnello cavalier Renato Arba- 
lestrier de Blagnac e il tenente colonnello Maffei del 
reggimento Piemonte; il brigadier generale Carlo 
Emanuele Pallavicino, comandante del reggimento, il 
tenente colonnello Rocca, il maggiore Bassetti ed il 
capitano Costa della Trinità del reggimento Chablais; 
il colonnello cavalier Filiberto Damiano di Priocca 


2 ARCHIVIO DI STATO DI TORINO (AST), Lettere Particolari, Lettera 
С, mazzo 36 , lettera in dara 20 gennaio 1705. 


del reggimento Aosta; il colonnello commendator 
Balbiano, il tenente colonnello Crevacore, il maggio- 
re di Busca, i capitani di Porporato e Bernardo Fran- 
cesco Pallavicino di Priola del reggimento la Croce 
Bianca; il colonnello Provana di Leyni, il maggiore 
conte Melazzo, il capitano della Torre, il tenente di 
Saluzzo del reggimento Fucilieri; il maggiore Prazzo 
del reggimento Savoia cavalleria; il colonnello Tour- 
non, il tenente colonnello Pastoris e il maggiore conte 
Alessandro Saluzzo di Monterosso dei Dragoni di 
Piemonte, il tenente colonnello Saluzzo di Monte- 
rosso dei Dragoni del Genevese. 

A Parma, ricoverati perché ammalati o feriti erano, 
fra gli altri, il brigadier generale conte Francesco Ma- 
ria Solaro di Monasterolo, il tenente colonnello conte 
Renato Birago di Borgaro, il capitano conte Vittorio 
Amedeo Piossasco di Virle e la cornetta cav. di Cam- 
biano di Savoia cavalleria, i capitani conte Solaro del- 
la Margarita e cav. Govean del reggimento Fucilieri di 
S.A.R., il capitano conte Pasero e la cornetta cav. 
Tapparelli di Genola dei Dragoni di Piemonte. Essi 
sfuggirono all'arresto ma rimasero tagliati fuori dal 
territorio piemontese, se avessero avuto le intenzioni 
cui fa cenno l’autore sopra detto avrebbero avuto otti- 
me occasioni per restarsene al sicuro. Rientrarono 
invece in patria, alcuni individualmente e tutti gli altri 
colle truppe austriache al comando dello Staremberg. 
Fa un cenno di questo il conte di Monasterolo che il 
12 ottobre scrisse al Duca: 


«... Му de Virle et Fovis partent demain pour Turin, apres 
demain M.r de Pansero et Genoule, je retiens icy M.r Govain 
capitain dans les Fusiliers, qui m'est trés utile, le chevalier de 
Cambian qui est un garcon sage dont j'ay besoin, le comte de la 
Marguerite a pensé mourir, il ne sera pas en etat de marcher d'un 


mois...» 


Il forte e la cittadina di Montmélian. 


La totalità degli ufficiali catturati a San Benedetto, 
malgrado quanto scritto dall'autore del saggio cui 
sopra si è fatto cenno, che peraltro non cita neanche 
un nome di coloro che sarebbero divenuti obiettori di 
coscienza, tornò a combattere per il proprio sovrano, 
molti perché riuscirono a fuggire durante il trasferi- 
mento ai luoghi di detenzione e quasi tutti gli altri 
perché oggetto dei numerosi scambi di prigionieri che 
caratterizzavano le guerre sei-settecentesche. Tanto è 
che il conte di Castellamonte nel giugno del 1704 era 
ad Avigliana al comando del contingente che bloccò i 
francesi dopo la conquista del forte della Brunetta 
vicino Susa; il cavaliere colonnello di Blagnac, fuggito 
dal castello di Pavia, rientrò in Piemonte via Genova 


nel dicembre del 1703 e già nel marzo del 1704 era al 


3 AST, Lettere Particolari, Lettera S, mazzo 78. 
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comando di un contingente che effettuò una spedizio- 
ne in Savoia raggiungendo il forte di Montmeillan, in 
seguito si distinse nelle valli del Pinerolese, a Susa ed 
Avigliana ed infine a Verrua dove cadde durante l'asse- 
dio; allo stesso modo il colonnello Balbiano e il tenen- 
te colonnello Crevacore si incontrano fra il 1704 e il 
1706 alla difesa di Nizza. Si potrebbe ovviamente 
continuare a lungo, ma non ne vale la pena, basta solo 
riportare quanto scrisse al conte Benso di Santena, 
allora governatore di Mondovi, il suo corrispondente 


da Genova il IO dicembre del 1703: 


«...leri mattina nel far del giorno partirono 40 cavalieri 
uffiziali di S.A. Reale, fuggiti all'arresto di Cremona e di Pavia. 
[...] BS. Sono alli 10 detto [...] Hieri sera qui pure arrivò il 
Sig. Col. di Tournon, anzi col Col. Blagnach. . »* 


e riportare le parole del colonnello di Blagnac: 


«Genova 10 dicembre 1703. [...] Mi dò l'onore di scrivere 
a VE. [...] per informarla che mi sono felicemente salvato dal 
castello di Pavia in compagnia di altri 12 ufficiali che credo 
saranno già arrivati in Piemonte. Non ho potuto seguirli perché 
si doveva fare molta strada a piedi, mi sono nascosto in un casa 
e ne sono uscito due giorni dopo e infine sono giunto a 
Genova»?. 


In proposito mette anche conto riportare il se- 
guente brano, dalla lettera scritta da Aosta dal cava- 
liere Mareste de Lucey il 3 dicembre 1703: 


«... Mr le comte de Coconat officier dans le regiment de S.r 
Second et M.r le Comte Solare officier dans celuy de Mororous 
passarent hier ayant quitté le service de France...» 


a dimostrazione che nobili piemontesi al servizio 
della Francia, nel momento in cui questa divenne 
avversaria del Ducato di Savoia, ebbero il permesso di 
rientrare in patria e lo fecero. 


Ci fu il caso di un tradimento, sul quale forse per 
la figura del personaggio coinvolto fu steso un velo di 
oblio, che riguardò il brigadier generale Francesco 
Carlo Emanuele Pallavicino di Frabosa comandante 
del reggimento Chablais, figlio del Gran Scudiero di 
Savoia. Egli dopo San Benedetto passò al servizio 
della Francia, della quale si rese complice degli ingan- 
ni tesi a mettere in dubbio presso gli alleati la volontà 
di Vittorio Amedeo II di contrapporsi ad essa. In 
merito a tali intrighi e al personaggio in questione il 
Duca scriveva al marchese di Priero: 


«... Abbiamo saputo ch'ella non cessi di adoprarli [parla dei 
maneggi della Francia per ispirare diffidenza nei confronti 
Piemonte] con aver disseminato che il Baron Pallavicino (la cui 
indegna azione vi è nota) maneggi una negotiatione tra quella 
potenza e noi, e che a quest'effetto sia venuto più volte qua sotto 
altro pretesto...» T; 


Fu probabilmente un bene per il Pallavicino il 
morire nel settembre del 1709 nella battaglia di Mal- 
paquet, difficilmente sarebbe stato perdonato, ne 
riscattarono il comportamento il padre, e gli zii che si 
batterono con grande valore. Il caso che non ebbe 
comunque alcun seguito fra i militari, non potendosi 


+ AST, Lettere Particolari, Lettera B, mazzo 44. 
5 AST, Lettere Particolari, Lettera B, mazzo 90. 
5 AST, Lettere Particolari, Lettera L, mazzo 43. 


7 AST, Lettere Ministri / Austria, Mazzo 34, lettera di S.A.R. in data 
13 aprile 1704. 


5 Oltre al barone Pallavicino di S. Remy che sarà più volte citato, 
merita di essere ricordato un altro zio del traditore, Carlo Francesco 
conte di S.t Etienne, che, comandante del reggimento dei Dragoni di 
S.A.R., mori nel maggio del 1706 durante una ricognizione lungo la 
Dora, di lui si trova splendido epitaffio nel Journalier de la Campagne dans 
le Piemont de l'Année mille sepicent six, che così recita: «Sa mort sera 
touyours regrettée des tous qui font estime de la vraye vertu d'un par- 


fait Sodat et Officier tel qui fût Lui». 


Il forte di Verrua. 
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contare fra essi Anneo Maria San Martino di San 
Germano, detto il conte di Rivarolo, maresciallo di 
campo al servizio della Francia sin dal 1688, e che 
per essa cadde in battaglia nel 1704. 

D'altra parte anche nell'esercito sabaudo erano 
ufficiali di lingua francese che si comportarono con 
onore combattendo contro le truppe di Luigi XIV. 
Bisogna considerare che allora non esisteva di fatto il 
principio di nazionalità e che chi passava al servizio 
di un'altra nazione lo faceva, in particolare se nobile, 
col permesso e colle limitazioni imposte dal proprio 
sovrano, dopo di che restava legato dal suo impegno 
di fedeltà al suo nuovo signore. Casi particolari si 
verificavano, ma non è qui il caso di approfondire la 
cosa, in quanto non di interesse per le seguenti note, 
quando entrava in gioco il fattore religioso, protestan- 
ti di lingua francese servivano infatti sia nell'esercito 
imperiale sia in quello del Duca di Savoia (reggimen- 
ti de Portes e de Meyrols). 

Ci fu anche qualche caso di corbelleria o ingenuità 
connesse con iniziative personali tese a trovare un 
accordo con la Francia, subito troncate dal Duca, 
come quello del quale Vittorio Amedeo scrisse al 
marchese di Priero, suo ambasciatore straordinario a 
Vienna, e che per la qualità del personaggio coinvol- 
to fu tenuto riservato: 


«...Dall'ingiunte originali lettere del M.se di Parella e di 
biglietti del Duca della Feuillade vedrete le insinuazioni da que- 
sto fattegli in ordine a proposizioni di pace. Siamo stati molto 
sorpresi ch'egli siasi lasciato indurre in una simile specie di aper- 
tura, senza averne avuto alcun precedente ordine da noi. Avendo 
però stimato del servizio nostro, e della causa commune di levar- 
gli il comando delle Valli di Lucerna, l'abbiamo richiamato. 
Crediamo che questa sua condotta sia più tosto un effetto del 
suo spirito poco aggiustato, che d'alcuna sinistra intenzione che 


teniamo per lontana da ogni sospetto. . .» 3. 


Marchese di Parella che l'anno dopo fu rimanda- 
to nel Pinerolese e che seppe ancora distinguersi per 
capacità e fedeltà al suo sovrano. 

Riguardo il comportamento della nobiltà piemon- 
tese € ancora da sottolineare come, pochi giorni dopo 
l'affare di San Benedetto, il Duca levasse, con patenti 
del 6 ottobre 1703, I2 reggimenti provinciali di mili- 
zia i cui comandanti erano, per quello di: 

Torino I, il Colonnello Carlo Gio Batta di Simiana 
marchese di Pianezza, 

Torino 2, il Colonnello Carlo Gio Batta Tana mar- 
chese d'Entracque, 

Alba, il Colonnello conte Carlo Ottavio Francesco 

Solaro di Govone, 

Asti, il Colonnello marchese Francesco Maria Adal- 
berto Pallavicino delle Frabose, 

Biella, il Colonnello marchese Tommaso Felice Fer- 
rero della Marmora, 

Cuneo, il Colonnello marchese Carlo Girolamo del 

Carretto di Bagnasco, 

Fossano, il Colonnello conte Francesco Provana di 

Frossasco, 

Ivrea, il Colonnello marchese Guido Francesco Maria 

Biandrate Aldobrandino di San Giorgio, 

Pinerolo, il Colonnello conte Gio Batta Benedetto 

Saluzzo della Manta, 

Saluzzo, il Colonnello conte Carlo Massimiliano 

Roero di Revello. 

Susa, il Colonnello marchese Ercole Giuseppe Lu- 
dovico Turinetti di Priero, 

Vercelli, il Colonnello commendator Hallot Deshais 
governatore di Vercelli. 


9 AST, Lettere Ministri / Austria , mazzo 34, lettera di S.A.R. in data 
19 agosto 1704. 


Il I9 dicembre le 12 unità vennero trasformate е 
ridotte a 7 reggimenti d'ordinanza di 600 uomini cia- 
scuno che presero il nome dai rispettivi comandanti: 
reggimento Maffei (dal rgt. di Cuneo), colonnello 
conte Annibale Maffei; reggimento la Trinità (dai rgt. 
di Alba e Fossano), colonnello conte Girolamo Maria 
Costa della Trinità; reggimento Sannazzaro (dai rgt. 
Pinerolo e Saluzzo), colonnello il conte Filippo di 
Sannazaro; reggimento San Damiano (dal rgt. d'Ivrea), 
colonnello Carlo Luigi San Martino d'Aglié di San 
Germano e San Damiano; reggimento Este o Dronero 
(dai rgt. Biella e Vercelli), colonnello Gabriele d'Este 
marchese di Dronero; reggimento Triviè (dai due rgt. 
di Torino), colonnello Francesco Giuseppe Wilcardel 
di Triviè; reggimento Cortanze (dal rgt. di Asti), colon- 
nello Ercole Tomaso Roero di Cortanze. Chissà di 
quale regione pensa siano gli uomini che composero 
questi reparti il bravo autore del saggio sopra citato. 

Che se si avesse avuto la pazienza di dare un'oc- 
chiata, anche fuggevole, ai ruolini di rivista dei repar- 
ti del periodo 1703-06 si sarebbe accorto che non 
c'era famiglia nobile di un certo rilievo di cui almeno 
un membro non servisse nelle truppe del Duca. Limi- 
tandosi solo ad alcune esse e senza ripetere chi si è già 
citato o che si citerà nel corso della trattazione, per 
non trasformar queste note in un annuario militare, 
fra gli ufficiali troviamo: un Alfieri di Magliano, capi- 
tano in Piemonte Reale e due tenenti nel reggimento 
della Trinità; il marchese Alfieri di Breglio, capitano 
nei Dragoni del Genevese; il marchese Asinari di Ber- 
nezzo, cornetta nei Dragoni del Genevese, e un cava- 
liere della stessa famiglia alfiere nel reggimento Saluz- 
zo, il marchese Asinari di Mombersel luogotenente 
nel reggimento delle Guardie; un Arborio di Gatti- 
nara, capitano nei Dragoni di S.A.R.; il conte Anni- 


bale Beggiamo di Sant'Albano, cornetta nelle Guardie 
del Corpo; il marchese Guido Francesco Biandrate 
Aldobrandino di San Giorgio, gran maestro della 
casa del Duca, suo fratello Alessandro capitano nel 
reggimento delle Guardie, suo figlio Carlo Alberto, 
detto il conte di Ales, capitano delle Guardie del 
Corpo, che manteneva a proprie spese la sua compa- 
gnia per cui già nel 1704, secondo quanto scriveva 
suo padre a Vittorio Amedeo II, si era indebitato per 
ben 50.000 lire; il marchese Biandrate di Lussigliè, 
capitano in Piemonte Reale; un Birago di Roccavione, 
tenente colonnello in Piemonte Reale; il conte Birago 
di Borgaro, tenente colonnello in Savoia cavalleria e 
Birago di Vische cornetta in Savoia cavalleria; il conte 
Balbo Bertone di Sambuy, capitano nel reggimento 
Monferrato; il marchese della Chiesa di Roddi, capi- 
tano in Piemonte Reale; un della Chiesa di Cinzano, 
capitano nel reggimento Fucilieri; dei Falletti: il mar- 
chese Girolamo di Castagnole cornetta nelle Guardie 
del Corpo, il conte di Barolo cornetta in Savoia caval- 
leria, Melchiorre di Villafalletto tenente nel reggi- 
mento delle Guardie e Giovanni Francesco di Villafal- 
letto cornetta nei Dragoni di Piemonte, i conti Mau- 
rizio di Rodello e Scipione della Morra rispettiva- 
mente colonnello e capitano all'inquadramento delle 
milizie di Cherasco; il marchese Gonteri di Cavaglià, 
colonnello comandante di Piemonte Reale; un Gra- 
neri capitano in Savoia cavalleria; un de Magistris di 
Castella e Belvedere capitano nel reggimento di Cor- 
tanze; un Manfredi d'Angrogna, capitano in Piemon- 
te Reale; un Manfredi di Bubiana, capitano nel reggi- 
mento delle Guardie; un Manfredi di Luserna, mag- 
giore in Piemonte Reale; dei Piossasco di None, Gio- 
vanni e ed Antonio rispettivamente capitano e tenen- 


te nelle Guardie del Corpo; dei Piossasco di Virle, un 
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capitano ed un tenente in Savoia cavalleria; il conte 
Federico San Martino d'Aglié, maresciallo delle 
Guardie del Corpo; il marchese San Martino di 
Parella, luogotenente generale e comandante del reg- 
gimento delle Guardie; il conte Roberto Guglielmo 
Radicati di Brozolo, maggiore nel reggimento di Cor- 
tanze; il conte Radicati di Passerano, tenente colon- 
nello nel reggimento Sannazzaro; un Radicati di Pri- 
meglio, capitano nel reggimento Sannazzaro; il conte 
Radicati di Robella, capitano nel reggimento di Cor- 
tanze; Emanuele Saluzzo di Cardé marchese di Gar- 
resio, tenente delle Guardie del Corpo; il marchese 
Ercole Roero di Cortanze ed il figlio Pietro Alessan- 
dro rispettivamente colonnello comandante e capita- 
no del reggimento di Cortanze; il conte Saluzzo della 
Manta, tenente in Savoia cavalleria: il conte Turinetti 
di Pertengo, colonnello comandante di Savoia caval- 
leria. 

Molti gli esponenti delle nobiltà savoiarda e niz- 
zarda, fra essi: i marchesi des Allinges e di Lucinges 
de Compois — quest'ultimo, luogotenente generale 
governatore di Torino —, i baroni di Lornay e di 
Chionaters, 1 cavalieri Excoffier, de Loche de Vangy, 
Millet de Challes, de Mareste de Lucey, Millet de 
Faverges, il maggiore Seyssel d'Aix e molti apparte- 
nenti alle famiglie dei marchesi di Sales e la Sale. 

La ricostruzione della realtà del tempo imporreb- 
be a questo punto di inserire nell'elenco i rappresen- 
tati dei diversi rami dei Pallavicino, Roero, Saluzzo e 
Tapparelli e dei molti altri che in quegli anni serviro- 
no il loro sovrano, ma sono troppi ci vorrebbero 
molte altre pagine che renderebbero più illeggibili di 
quanto già non lo siano queste modeste note 

Già a questo punto viene da chiedersi su quali basi 
qualche improvvisato storico dell'inizio del terzo mil- 


lennio abbia tratto la conclusione della mancata par- 
tecipazione dell'ufficialità del tempo, costituita allo- 
ra, come dovunque, dalla nobiltà, alla lotta contro i 
francesi. Ma forse non vale nemmeno la pena doman- 
darselo. Poiché l'affermazione è palesemente falsa, si 
può pensare sia stata dettata solo da qualche pregiu- 
diziale ideologica, secondo lo stile tipico della storio- 
grafia di matrice marxista, alla quale non interessa la 
verità storica ma la dimostrazione delle proprie tesi 
precostituite per cui si arriva tranquillamente a nega- 
re anche l'evidenza. 

Tuttavia poiché la presenza da sola non fornisce 
elementi concreti del comportamento sul campo 
degli appartenenti alla nobiltà savoiardo-piemontese 
del tempo, la cosa ci induce a ripercorrere, sia pure 
per sommi capi, alcuni fra gli episodi, noti e non, del- 
l'arco di tempo fra il settembre del 1703 e quello del 
1706 per trarne delle conclusioni che si fondino 
esclusivamente sui fatti. 

Prima di passare ai singoli eventi è opportuno 
ricordare che il Ducato di Savoia era da poco uscito 
da una lunga guerra e che non c'era né nel popolo, né 
nella nobiltà un grande trasporto a subirne un'altra, 
cosa di cui si rendeva perfettamente il Duca che, nel 
novembre del 1703, al marchese Tarino Imperiale, in 
viaggio per Vienna in qualità di ambasciatore, scrive- 
va che contava sul suo zelo e sulla sua azione per otte- 
nere dei soccorsi in quanto: 


«... Questi si rendono viè più urgenti massime che non spic- 
ca ne' Popoli tutto quell'ardor di zelo che sarebbe desiderabile, 
non facendo арраи irritamento contro i nemici, il che merita 
gran riflesso». 


10 AST, Lettere Ministri / Austria , mazzo 33, lettera di SAR in data 13 
novembre 1703, 
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Oltre a ció la guerra, per la disparità di forze e l'oc- 
cupazione da parte del nemico di gran parte del terri- 
torio, presentó condizioni difficilissime, inoltre l'unica 
strategia possibile adottata da Vittorio Amedeo II, 
quella del guadagno di tempo e della conservazione 
delle forze, portó inevitabilmente a richiedere in mol- 
ti casi solo sacrificio e la lotta senza speranza. La serie 
di sconfitte che contraddistinse il 1704 e parte del 
1705 ebbe poi effetti devastanti sul morale dell'uffi- 
cialità sia piemontese, sia imperiale, sia dello stesso 
Duca, come appare da quanto scrisse nell'ottobre del 
1704, dopo la perdita di Susa, Vercelli ed Ivrea, al 
marchese di Priero: 

«. ..tutte le fatalità cospirano contro di noi, non vi è più qui 
esercito, e si vuole spogliarci delle nostre sostanze per il mante- 
nimento di ciò che non è più quasi ch'una chimera, al che s'ag- 
giunge l'essere i Gen.li fra loro in disunione, gli ufficiali e solda- 


ti in uno straordinario abbattimento, da questo inferite il capi- 
tale che possiamo farne e cosa indi dobbiamo sperare dallo Stato 


e dalla Nazione...» !!. 


L'arrivo dei soccorsi Imperiali 


fra il novembre 1703 e il gennaio 1704 
Fra gli episodi della fine del 1703 quelli di mag- 


gior rilievo riguardano l'invio, quale soccorso, da 
parte degli Imperiali di un contingente di cavalleria di 
circa 1200 uomini al comando del marchese Visconti 
e il successivo trasferimento del corpo d'armata del 
maresciallo Guido di Staremberg dal fronte del Sec- 
chia in Piemonte. 

In genere i commentatori mettono giustamente in 
luce la tenacia e la capacità di manovra degli 
Imperiali, la spocchia dei francesi, che fece sì che gli 
avversari sgusciassero loro dalle mani, e tacciono 
quasi del tutto l'attività delle truppe ducali che ebbe 
invece un importante rilievo. 


I cavalieri del marchese Visconti 


Il contingente di cavalleria agli ordini del Visconti, 
circa 1200 uomini, partito dalla zona di Quistello sul 
Secchia, sulla riva destra del Po, poco a sud della con- 
fluenza col Mincio, una volta attraversato il ducato di 
Parma, non essendo riuscito per la manovra dei fran- 
cesi a muoversi sulla direttrice Piacenza-Alessandria 
doverte deviare verso la Liguria. Tralasciando gli scon- 
tri che ebbe con le truppe mandate al suo insegui- 
mento, non di specifico interesse per gli scopi di que- 
ste note, mette conto ricordare che per facilitarne l'ar- 
rivo in Piemonte, Vittorio Amedeo invió a Genova il 
barone Pallavicino di S.t Remy "? e attivò il conte di 
Santena a Mondovì e il marchese di Parella. 

Data l'impossibilità di far entrare il contingente 
negli stati del Duca per via di terra, il Pallavicino 
tentò di noleggiare delle navi per il trasporto degli 
Austriaci dalla riviera di Levante ad Oneglia, ma vi 
riuscì solo in parte, per essere Genova favorevole alla 
Francia, e perché i tentativi di coinvolgere gli inglesi 
trovarono altrettanta difficoltà, sia per la scarsa vo- 
lontà britannica di collaborare, sia perché gli agenti 
inglesi in Italia mancavano di istruzioni da Londra in 
quanto non era stato ancora firmato alcun trattato fra 


П AST, Lettere Ministri / Austria, mazzo 34, lettera di S.A.R. in data 
9 ottobre 1704. 


7 Il barone Pallavicino di S.t Remy, cioè Filippo Guglielmo 
(1662-1732), 13° figlio di Vittorio Maurizio Pallavicino delle Frabo- 
se, comandante di una compagnia del reggimento delle Guardie, ebbe 
modo di distinguersi particolarmente nel corso del conflitto, parteci- 
pando alle operazioni in Savoia, Valle d'Aosta e agli assedi di Verrua e 
di Torino. Nel 1708 sarà promosso Tenente di Maresciallo, e in segui- 
to governatore di Susa nel 1710, di Cuneo nel 1712, di Alessandria 
nel 1714, generale d'artiglieria e comandante delle truppe in Sicilia nel 
1719, primo Viceré di Sardegna nel 1720, governatore della Cittadella 
di Torino nel 1724, Gran Ciambellano nel 1731, creato Cavaliere del- 
l'Ordine della SS.ma Annunziata nel 1729, 
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Vienna e il Ducato di Savoia, sia per i rischi che l'o- 
perazione comportava per la presenza lungo le coste 
liguri di numerose navi da guerra francesi. 

Quando gli Imperiali, penetrati in Liguria, venne- 
ro bloccati, il S.t Remy descrisse cosi la situazione al 
Duca: 


«..,si mise in movimento verso questa città per andare sulla 
costa di Savona per cercare di raggiungere V.A.R., ma al suo pas- 
saggio a Nervi ha trovato la strada sbarrata da una barricata e da 
tre cento corsi... e poiché non c'era un'altra strada il Visconti 
si fermó. Nello stesso momento arrivó un gentiluomo della 
Repubblica Stefano Spinola, che da principio disse che la prose- 
cuzione era contro i sentimenti della Repubblica, che voleva una 
completa neutralità, che aveva l'ordine dalla repubblica di dirgli 
che se voleva passare oltre ed andare a Savona, non aveva che da 
andarci ma che la repubblica non gli avrebbe dato né foraggio, 
né pane, né altre sostanze, e che se avesse qualche cattivo incon- 
tro non avrebbe più potuto tornare dalla parte di Genova, per- 
ché non li avrebbero accettati. Che se al contrario voleva andare 
à Levante e uscire da quegli stati per andare dalla parte di Massa 
Carrara, Fosnovo e gli altri feudi dell'Impero gli avrebbe dato un 
commissario per fargli fornire il necessario per il suo sostenta- 
mento e un surplus di mille pistole per il suo ritorno a Revere. 
Ció vuol dire Monsignore che non vogliono il congiungimento 
con VAR, e lo stesso Anselmo Grimaldi si è lasciato scappare 
qualcosa a questo proposito. . . » 13, 


Il marchese Visconti si spostò quindi verso Levante 
e si fermó a Chiavari mentre un migliaio di fanti e 
quattrocento cavalieri francesi comandati dall'Alber- 
gotti lo attendevano a Sarzana. Vista la situazione 
disperata, e non trovando la possibilità di trasportare 
tutti via mare, il Pallavicino tentò un'altra carta e così 
illustró il suo piano a Torino: 


« Savona 17 novembre 1703... Parto in questo momento per 
Genova e in seguito andró a trovare Visconti per visitarlo e infor- 
mare VAR. della situazione in cui è, il posto di Chiavari è molto 


buono per difendersi ma non è quel che ci conviene. Se egli aves- 
se voluto credere alla prima che gli ho scritto noi saremmo doma- 
ni negli stati di VA.R., dopo che avrò parlato al Conte Volka 
spero di convincerlo, [...] e in tre giorni io ritengo di essere a 
Sassello o ad Arbisola che sono uno dei due passaggi che dobbia- 
mo prendere, perché domandare alla repubblica di lasciarci pas- 
sare prima di essere in marcia sarebbe lo stesso che avvertire l'in- 
viato di Francia e di Spagna, domando scusa a VAR. se gli espri- 
mo il mio pensiero, è necessario che nel periodo in cui saremo in 
marcia fare qualche movimento verso l'Astigiano [...], mentre il 
conte di Santena avanzerà verso Santa Giulia o Monbaldone e se 
sarà possibile verso ambedue questi luoghi ... Ho le mie guide 
tutte pronte, porto con me il prete che VAR. invierà a Visconti, 
e porterò anche il Sig. Gioia per mandarlo con tutta diligenza ad 
avvertire il Sig. Conte di Santena e VA.R., dopo invierò a VA.R. 
la lettera che mi ha inviato il marchese Pallavicino, che spero 
almeno possa inviarmi i marinai per le tre barche che sono nel 
porto di questa città di Savona che sarebbero serviti per portare 
nostri appiedati sino a Voltri o Arbisola... 

Anche se Visconti mi scrive che non ha più soldi, io non toc- 
cherò le mille pistole se non quando sarò in marcia per il con- 
giungimento sperando che V.A.R. trovi giusto che mi serva di 


questa somma anche se non per l'imbarco...» 14, 


Ed in effetti il barone di S.t Remy convinse il riot- 
гозо Visconti, che come quasi tutti i generali dell'eser- 
cito imperiale prima di fare qualsiasi mossa aspettava 
il beneplacito di Vienna, a raggiungere, con i 575 
cavalieri che gli erano rimasti, il Piemonte per la via 
di terra e congiungersi a Cairo con le milizie piemon- 
tesi dopo aver mandato per mare, sino ad Oneglia, 
con le barche a disposizione, i cavalli azzoppati e i 90 
uomini senza cavalcatura. L'operazione riuscì brillan- 
temente grazie allo stesso S.t Remy che guidò gli 
austriaci per i sentieri delle Alpi Marittime e alle azio- 


13 AST, Lettere Particolari, Lettera S, mazzo 6. 
14 Ibidem. 


ni del marchese di Parella, che avanzato sino а Spigno 
bloccó le iniziative francesi, е del conte di Santena 
che andó direttamente incontro agli Imperiali. 


Le truppe di Guido di Staremberg 


Quanto alla marcia dello Staremberg, essa ё assai 
pià nota. In questo caso le mosse dei piemontesi, le 
cui forze per qualità a consistenza non erano idonee 
ad uno scontro frontale, furono volte essenzialmente 
a provocare l'allontanamento dell'avversario. Infatti il 
marchese di Parella cui era stato affidato il compito 
di favorire il ricongiungimento alla richiesta, fattagli 
dal conte di Monasterolo a nome degli Imperiali, di 
muovere su Acqui, aveva scritto a Vittorio Amedeo 
per rappresentargliene l'impossibilità: 

«...par Aqui, je ne puis pas leurs donner la main avec des 
paysans seuls sans Cavallerie, encor moins y mener des bateaux 
comme ils souhaitent. . , »? 
pur tuttavia con il poco che aveva impegnó i francesi 
fra Calosso e Costigliole, conquistó il castello di que- 
st'ultima località, il cui possesso gli avrebbe consenti- 
to di andare incontro agli austriaci sino a Bagni di 
Acqui, una volta che il conte di Santena gli avesse 
assicurato la protezione nell'area di Spigno. Cosi 
quando venne a conoscenza dello scontro fra la retro- 
guardia dello Staremberg e la cavalleria di Vendòme, 
pur nell'imprecisione delle notizie, mosse da Canelli 
verso il luogo dove presumibilmente sarebbero appar- 
si gli Imperiali, chiedendo contemporaneamente al 
Duca ogni possibile soccorso: 


«Canelli, 12 gennaio 1704 ... Il est necessaire que VAR. 
face venir prontement tout ce qu'il pourra, trouppes, cavallerie, 
infanterie, paysans tout ce quel pourra usines, pain, avoine, et 


tout chose les Imperiaux ayant besoin de tout y ayant eu un gran 
combat hier soir, ou le pauvre general Solar y est mort, dont j'en 
suis bien faché, et le Prince Liecthestin, tous deux de l'Infanterie 
qui doit avoir beaucoup suffert, et M. de Vendome doit avoir 
touttes ses forces unies et encore en etat, cependant les 
Imperiaux tiennet leurs postes au de la de la Bormida avec artil- 
lerie et bagage, mais point d'avoine, ny de pain, je parts pour 
Aqui avec les cinquante cavalliers allemands pour joindre les 
autres avec M.r de Vaubonne qui en ont de besoin. . .»16, 


ed in effetto il suo tempestivo intervento e quello del 
conte di Santena fecero ritirare su Alessandria le trup- 
pe francesi, consentendo a quelle dello Staremberg di 
svincolarsi dall'avversario, rifocillarsi e raggiungere 
infine i quartieri d'inverno. Mette solo conto precisa- 
re, perché spesso si trovano dizioni fantasiose del suo 
nome, che il sopra citato Solar, era il conte Vittorio 
Amedeo Solaro di Govone da tempo ufficiale nell'e- 
sercito imperiale. 

Per concludere si puó senza meno affermare che 
l'azione dei due generali piemontesi, coordinati dal 
Duca, che lasciata Chieri e si era recato a San Damia- 
no per seguire da vicino gli eventi, ebbe effetti deter- 
minanti ai fini dello svolgimento del conflitto in 
quanto forni gli uomini che consentirono a Vittorio 
Amedeo di durare, sia pure con difficoltà, sino al set- 
tembre del 1706. Sembra opportuno precisare, a que- 
sto punto, che secondo un principio da lui sempre 
adottato quando ebbe alle dipendenze truppe di altra 
nazione, egli impiegó queste a preferenza delle pro- 
prie, ma non perché non si fidava delle sue, ma per 
salvaguardarle al fine averne nel maggior numero pos- 
sibile nei momenti decisivi. 


15 AST, Lettere Particolari, Lettera S, mazzo 36. 
16 Ibidem. 
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Le operazioni in Savoia 


Appena giuntagli la notizia del colpo di mano а 
San Benedetto, Vittorio Amedeo II fece partire il 
marchese di Sales per assumere il comando della 
Savoia e organizzarne la difesa. Questi, arrivato a 
Chambéry il 7 ottobre, scriveva al sovrano di aver ini- 
ziato le operazioni per la levata di un reggimento di 
milizia in Moriana e di aver trovato 


«...in tutte queste province la migliore intenzione del 
mondo di ben fare il loro dovere. Ho radunato a S.t Jean a casa 
del Vescovo tutta la nobiltà che si trova in quel luogo ed essa non 
ha esitato un momento a prendere le loro compagnie, è tutta 
gente che serve come capitano, quanto ai tenenti si sceglieranno 
fra i bravi borghesi, il Vescovo li ha tutti animati in un modo che 
mi ha toccato nello stesso tempo ha fatto una lettera circolare a 


tutto il suo clero per invitarlo ad animare il popolo a dare dei 
i? 


segni della sua fedeltà e del suo zelo in questa occasione. . . » "'. 

AI termine dei suoi sforzi il marchese, che aveva a 
disposizione un solo battaglione d'ordinanza del reg- 
gimento Savoia ed un battaglione di svizzeri, riuscì a 
mettere insieme circa 4000 uomini, ma il suo mag- 
gior problema non era il relativamente modesto nu- 
mero di uomini, quanto la mancanza di denaro, di 
munizioni, di armi bianche, l'insufficienza e pessima 
qualità delle armi da fuoco che lo avevano costretto a 
ridurre da 50 a 40 i soldati delle compagnie non 
potendo equipaggiarli tutti. 

È con queste parole che il 7 novembre riferiva al 
Sovrano la situazione dell'armamento in Savoia: 


«Se avessi avuto delle armi e delle munizioni da guerra, tutti 
sarebbero disposti a fare il loro dovere, ma la grande penuria di 
viveri e di denaro, ci riduce ad una estremità a non sapere di cosa 
poter far sostenere le truppe e questo è il motivo della riduzio- 
ne delle compagnie a 40 uomini, 


Ho in tutto come munizioni in tutto il paese 70 quintali di 
piombo, non avendone trovato di più, avendo la Francia arresta- 
to tutti i mercanti savoiardi che ne volevano comprare in quel 


regno, inoltre non abbiamo trovato né spade né baionette, cosic- 
18 


ché i nostri soldati sono come nudi » 

Lo schieramento inizialmente assunto dalle forze 
del marchese era tale da sbarrare l'accesso alla Moria- 
na, al Faucigny e alla Tarantasia ma non resse alla 
pressione francese e la maggior parte degli uomini si 
sbandò, tanto che il 18 novembre scriveva che delle 
milizie gli erano rimasti solo 1500 uomini. In parti- 
colare informò il Duca del caso del battaglione della 
Moriana, fuggito al primo segnale di allarme, lascian- 
do solo il colonnello D'Albert con qualche ufficiale, 
mentre era schierato fra la Rochette e Arvilars per 
agevolare il ripiegamento delle unità che presidiavano 
tali posizioni. 

Incideva sul morale delle milizie savoiarde, sia l'at- 
teggiamento della popolazione, che stanca di guerra 
era disposta ad accettare il dominio francese pur di 
avere la pace, sia la propaganda avversaria, sia il timo- 
re di dover lasciare il paese e ripiegare in Piemonte o 
nella Valle d'Aosta lasciando sola la famiglia, sia la 
costante superiorità numerica del nemico e le sue 
maggiori potenza di fuoco e capacità di manovra, che 
facevano sì che le posizioni difensive savoiarde venis- 
sero sempre prese sui fianchi o sul tergo. Il 15 dicem- 
bre i francesi del Maresciallo Tessé, cui si erano con- 
giunti quelli di la Feuillade, prendevano Annency, il 
28 Conflans, il I gennaio del 1704 erano a Bourg S.t 


Maurice. Il 30 dicembre il marchese di Sales così 


17 AST, Lettere Particolar , Lettera S, mazzo 10. 
18 Ibidem. 
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descriveva la sua situazione al cavalier Mareste de 


Lucey che comandava le truppe della Val d'Aosta: 


«Le Regiment de Tarantasie est enteriement despersé, n'en 
ayant peu retenir que sept granadiers; j'ay arreté quelques soldats 
Piemontois qui gagnerent les derriéres; je tacheray de retenir et 
rallier qu'il sera possible. Notre cavalerie aura beaucoup souffert 
je ne sais pas le détail du desordre qu'il y a, et en un mot je ne 
crois pas de pouvoir rallier plus de 4 à 500 hommes tous les 
regiments ayant commance de disparaitre depuis que nous avons 


eté attaqué. . » ® 


e con accenti ancora più drammatici il giorno dopo 
scriveva da S.t Germain, mettendo in evidenza come 
la popolazione savoiarda, stanca da anni di guerra e 
d'invasioni, accettasse di buon grado i francesi: 


«...Jamais une misere pareille, tous les paysans des environs 
ont generalement deserté et deshabité de sorte que les troupes 
sont sans vivre. М.г l'Intendant n'à pas eu le credit de pouvoir 
avoir un mulet ny pour munition de guerre, ny pour munitions 
de bouche, tous nos cavaliers sont en peine par les villages pour 
en trouver et ny peuvent pas reussir parce que les paysans sont 
tous chacet dans les bois avec leurs mulets e betail, toutes les 
troupes inspirent misericordie. Il y en a que depuis plus de quin- 
ce jours n'ont pas eu une goute de vin pour ne savoir pas ou le 
prendre. ... Si vous etes à la Tuille au nom de Dieu établissez 
des corps de garde pour ce que personne ne passe, ayez la bonté 
de renvoyer les mulets de mon equipage apres l'avoir fait mettre 
en quelque lieu en sureté affin qu'ils nous puissent servir du 
moins pour porter des munitions de guerre que nous lasson par 
tout faute de voitures, d'apres cela qu'on trouve un peu quelqun 


qui veuille sauver un pays ou tout le monde crie vive France et 
voit perir avec plaisir les troupes. Je suis sür que ce matin je ne 


trouveray pas peut etre cinq cent hommes... Pour moy je n'ay 
эг H . т N 
pas le coeur d'écrir a S.A.R. toutes ces affaires icy. . .» ^", 


qualche giorno, dopo superato il piccolo San Ber- 
nardo, si attestava a la Tuille sulle posizioni presidiate 


dalle truppe del cavalier de Lucey. Restava in Savoia, 
unico presidio su cui sventolasse ancora lo stendardo 
del Duca, il forte di Montmelian. 

Nelle breve campagna accanto al marchese di Sales, 
uomo lanciato in un'impresa senza speranza, votato al 
sacrificio perché conscio di non poter ricever alcun 
aiuto e che nelle estreme difficoltà in cui si trovó 
seppe mantenere uno straordinario coraggio, si di- 
stinsero per il loro comportamento il barone d'Ay- 
guebelle, il conte di Rumilly e il colonnello D'Albert. 
Nei reggimenti delle milizie sui quali in genere si 
poteva fare poco conto, numerosi furono gli episodi 
di codardia e tradimento, il più eclatante quello del 
battaglione del Basso Faucigny nel quale furono gli 
ufficiali stessi che invitarono i loro uomini alla diser- 
zione, ma sui loro nomi la cronaca tace. 

Qualche mese dopo, nel marzo del 1704, essendo 
rimaste in Savoia poche truppe francesi, il Duca deci- 
se di farvi fare una puntata offensiva. 

Nella notte fra il 27 ed il 28 marzo il colonnello 
Renato di Blagnac mosse da Susa con 650 uomini 
tratti da I e III battaglione del reggimento delle Guar- 
die, ed altri reparti. La mattina del 28 attaccó Chio- 
monte tenuta dal reggimento Marcilly e la conquistó 
con una mossa che in realtà era diversiva, poiché tor- 
nato subito indietro, passó il Moncenisio e prese 
Lanslebourg da dove, il 30 marzo 1704, scrisse al 


Principe di Piemonte: 


19 AST, Lettere Particolari, Lettera D, mazzo 23 (nella posta del mar- 
chese Doria di Ciriè). Месе solo conto ricordare che comunque un 
certo numero di uomini del reggimento delle milizie di Tarantasia al 
comando del suo colonnello, dela Tour de Villeneuve, rimase sino alla 
fine alla difesa della Savoia e partecipó poi a quella di Verrua, schiera- 
to a protezione del ponte sul Po fra Crescentino e la fortezza sabauda. 


20 Ibidem. 


«Mi prendo la libertà di inviare a VA. Serenissima i primi 
frutti della campagna presentandogli due stendardi presi ai 
nemici di Monsignore vostro padre [...] vogliateli ricevere come 
un segno del mio rispetto e del mio fedele attaccamento al 
1. 


vostro servizio» 
e proseguendo la sua avanzata il 4 aprile era a S.t Jean. 

Nel frattempo Vittorio Amedeo ordinava al colon- 
nello barone Schoulemburg, comandante di un reggi- 
mento d'ordinanza straniero, di operare in Tarantasia 
col suo reparto, un battaglione del reggimento sviz- 
zero Reding, parte di un battaglione bernese in for- 
mazione ad Aosta e 50 ussari imperiali, e inviava altre 
truppe in Moriana, al comando del barone Filippo 
Guglielmo Pallavicino di Saint Remy, che unitesi a 
quelle del Blagnac, il 6 aprile superavano i trincera- 
menti di Chaumont, dove cadevano il capitano del 
reggimento Aosta Radicati di Passerano e l'insegna 
del reggimento Guardie Vagnone di Trofarello, TI 
erano ad Ayguebelle e il 22 raggiungevano il forte di 
Montmélian. Quest'ultimo venne rifornito, fu cam- 
biata parte della guarnigione e ne assunse il comando 
il maresciallo di campo conte Carlo Ottavio Benso di 
Santena. Quindi le truppe ducali rientrarono in Pie- 
monte perché dalla Provenza si era mosso il duca de 
la Feuillade con un grosso contingente di forze per 
impedire la riconquista di Chambéry ed ulteriori 
azioni offensive. 

Nel corso della breve campagna bene si comporta- 
rono le compagnie dei Dragoni di Piemonte del 
nobile Angelo Natale Cusani e del conte Alessandro 
Saluzzo di Monterosso, più volte citate nelle relazio- 
ni del de Blagnac. 

Il forte di Montmélian resistette sino alla metà di 
dicembre del 1705 e fu preso solo per fame, malgra- 


do l'alta percentuale di diserzioni nelle milizie 
savoiarde e nei battaglioni svizzeri e di Schoulemburg. 
Numerosissime furono le azioni ed i colpi di mano 
che partendo dalla fortezza tennero sotto pressione i 
francesi in Savoia, anime della resistenza furono i 
conti di Santena, di Casellette, il tenente colonnello 
barone de Lornay, il capitano Brun, cui fu amputato 
un braccio, il capitano Duclos ed il tenente Charriere 
tutti del reggimento Savoia, il maggiore Badat, il 
tenente colonnello svizzero Ghift e un gruppetto di 
ufficiali fatti venire da Mondovì dal conte di Santena: 
1 capitani Margaria, Cigna e Ferrè, i tenenti Fulquieri 
e Servet e l'insegna Beccaria. Straordinaria si può con- 
siderare l'operazione di alleggerimento della guarni- 
gione, fatta per risparmiare viveri, che vide un repar- 
to di formazione di circa 80 uomini al comando del 
capitano Cigna, uscire dal forte, attraversare la Savoia 
e la Val di Susa occupate dai francesi, e, senza perdi- 
te, raggiungere Torino. Non fu altrettanto fortunato 
il tentativo compiuto, una quindicina di giorni dopo, 
da un reparto misto di savoiardi e svizzeri, al coman- 
do del tenente Montagny, che fu catturato dai france- 
si prima di riuscire a superare il Moncenisio. 

Le condizioni per la capitolazione della piazza al 
termine della resistenza furono tali che ai resti della 
guarnigione fu concesso di tornare in Piemonte per 
ricongiungersi alle forze austro-piemontesi e parteci- 
pare alla difesa della loro capitale. Ma non fu certo 
una passeggiata attraversare nella stagione invernale la 
Savoia, scavalcare il Moncenisio e scendere a Susa, 
con una truppa costituita da uomini debilitati da 
mesi di vitto insufficiente, con le uniformi a brandel- 


21 AST, Lettere Particolari, Lettera B, mazzo 90. 
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li e senza scarpe”, attratti ad ogni angolo della stra- 
da dalla possibilità della diserzione, allora largamente 
diffusa in tutti gli eserciti. Fu solo la determinazione, 
la presenza costante degli ufficiali e la forza del loro 
esempio che fece portare a termine la lunga marcia fra 
Montmélian e Torino, sulle mura della quale tornaro- 
no a battersi dopo qualche mese. 


L'assedio di Nizza 


Il marchese Angelo Carlo Isnardi di Caraglio, rice- 
vute le istruzioni da Vittorio Amedeo II, sin dall'ot- 
tobre del 1703 procuró di organizzare la difesa della 
Contea di Nizza, non solo rinforzando le difese della 
Cittadella di Nizza e dei forti di Villafranca, San- 
tOspizio e Montalbano, ma animando alla resisten- 
za anche la popolazione locale. A quest'ultimo scopo 
invió sul Varo, al confine con la Francia, il colonnello 
Tonduti ed il conte d'Aspremont, cui diede il grado 
di colonnello delle milizie, e nelle vallate dell'interno 
il conte Simeone Cacherano d'Osasco della Rocca 
d'Arazzo. Uno dei compiti assegnati ai sopraccitati 
personaggi fu quello di costituire una rete d'informa- 
tori e sostenitori, che tenesse costantemente aggior- 
nato dei movimenti delle truppe francesi il comando 
della piazzaforte, e fornisse appoggio al passaggio in 
sicurezza dei corrieri da e per il Piemonte. Dai 
riscontri che si hanno osservando la copiosa corri- 
spondenza fra l'Isnardi di Caraglio e Torino si puó 
affermare che compirono un eccellente lavoro. 

Nel 1704 i francesi non attaccarono direttamente 
Nizza, ne iniziarono invece l'isolamento via terra 
occupando Sospello in Valle Roia, per impedire l'ar- 
rivo di rinforzi dal Cuneese, e di parte del litorale ad 


est della città, per rendere più difficile l'attracco delle 
navi inglesi o ducali provenienti da Oneglia con i 
rifornimenti. Malgrado ciò alcuni rinforzi riuscirono 
comunque a giungere e fra essi 400 uomini del reggi- 
mento Monferrato al comando del colonnello cava- 
liere d'Entraque. Le operazioni contro la piazzaforte 
ebbero inizio l'8 marzo del 1705 con l'attacco al 
forte di Villafranca al comando del quale, in sostitu- 
zione dell'ammalato barone Capris, era il cavaliere di 
Crevacore, uno di tanti che preso prigioniero a San 
Benedetto era fuggito per tornare a combattere. La 
guarigione inizialmente era composta di appena una 
settantina di persone, 40 soldati dell'esercito ducale e 
30 marinai inglesi, contro un organico previsto di 
500 uomini. La resistenza del forte si protrasse sino 
al 2 aprile, nel corso di essa i difensori ricevettero, via 
mare, rinforzi in personale e munizioni ma la spro- 
porzione di forze rimase sempre troppo grande, gli 
assedianti ammontavano a diverse migliaia di uomini 
con molta artiglieria. Fu quest'ultima l'arma vincente 
che riuscendo ad aprire le brecce e a far crollare le 
strutture difensive del forte rese se non impossibile 
almeno difficilissimo il mantenimento degli uomini 
sugli spalti per respingere gli attacchi della fanteria 
avversaria. Per avere idea delle condizioni dei difenso- 
ri poco prima che cessassero la resistenza val la pena 
di riportare alcuni brani delle lettere scritte dal 
Crevacore al marchese Isnardi di Caraglio: 


« Villafranca, 30 marzo 1704... Questa mattina alle dieci di 
Francia i francesi ci hanno bersagliati con 4 mortai e 10-8 pezzi 
di cannone per il meno, il fuoco continua, se ben non è più con 


22 AST, Lettere Particolari, Lettera B, mazzo 44 , lettera in data 31 
agosto 1705. 
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quella violenza incominciata. Li quartieri sono tutti abbattuti, 
quantità di soldati feriti dalle pietre e cinque o sei cannonieri 
fuori servizio con un morto. Si travaglia incessantemente per 
estinguere il fuoco, ma li nostri parapetti cadono ne si sa come 
ripararli. . .»?*; 

« Villafranca, 31 marzo 1704... Questa mattina 1 nemici 
battono con gran furia la faccia del bastione del Capoforte ed 
hanno ormai abbattuto il fianco che la difende e la casamatta € 
molto in disordine, havendomi dentro questa smontato il can- 
none, la notte hanno fatto una linea di corti sostenuta per di 
fuori con una muraglia di pietra nel medesimo luogo della prima 
che le ho abbrugiata, ma quello che mi fa più pena si ё il picco- 
lo magazzino della polvere che ё battuto in brechia, sin ora il 
cannone batte solo nel vivo sopra la volta, ma quando il fianco 
sarà affatto abbattuto, al sicuro me lo razzeranno, perciò ho sti- 
mato a proposito di farlo vuotare questa notte quando il fuoco 
del cannone cesserà e che le bombe andaranno lontanamente. ... 
ho già trenta uomini all'ospedale e cinque o sei тоги...» 2A. 


« Villafranca, 31 marzo 1704... col ritorno del Sig Vota 
invio li feriti di questo presidio, dopo un furioso bombardamen- 
to e più di 800 colpi di cannone li nemici si sono approssimati 
alla strada coperta et hanno appoggiato matarazzi al rastello che 
alla porta del bastione del basso forte. Il capitano ch'é di guar- 
dia m'avvisa, che crede, che il minatore sij attaccato ma non 
avendo essi ne alloggiamento su la strada coperta, ne galleria nel 
fosso il parere comune è che non sia vero, frattanto faccio sorti- 
re granate e fuochi artificiali per sloggiarlo se vi sarà, devo però 
far sapere a VE. che la piazza poco può resistere, non è possibi- 
le restare su li bastioni alla difesa» 2°. 


L'Isnardi, il primo aprile, così descriveva al Duca la 
situazione della guarnigione: 


«...Invio a VAR la lettera che mi ha inviato Crevacuore, 
rimarcherà il cattivo stato della piazza che è presa d'infilata dal 
moschetto e dal cannone e battuta da tutte le parti, il soldato 
non può mostare il naso da nessuna parte, tutti i parapetti 
essendo rovinati, così come le traverse e parte della casamatta 


che difende il fossato del bastione attaccato...» 2°. 


A] reparto di Villafranca, a seguito degli accordi per 
lo sgombero del forte, fu concesso di recarsi a Soargio 
da dove era previsto potesse rientrare a Nizza per unir- 
si alla guarnigione, cosa che avvenne verso il 20 di 
aprile. Erano circa 190 uomini appartenenti ai reggi- 
menti la Croce Bianca, Sannazzaro, la Reine e ad una 
compagnia franca, fra gli ufficiali oltre il comandante 
i capitani cavaliere di Cortemiglia, cavaliere di Porpo- 
rato, Chabrand, Ricca di Castelvecchio, Chambrier, 
Gaspare Tomaso Ferrero di Casalgrasso, Marcel e 
Brun, quest'ultimo dei cannonieri. 

Nel frattempo il 6 era caduto il forte di San- 
t Ospizio, ed il giorno successivo il comandante fran- 
cese, il duca de la Feuillade, aveva iniziato il bombar- 
damento della città, mentre cedeva anche il forte di 
Montalbano comandato dal capitano cavalier Pallio 
di Rinco, che ebbe anch'egli la possibilità di uscire 
con i suoi uomini dal forte, ma non quella di potersi 
unire alla guarnigione di Nizza. Intanto Isnardi di 
Caraglio l'II di aprile era ripiegato nella Cittadella, 
ma gli attaccanti dopo una serie di manovre iniziali 
non proseguirono nell'azione offensiva, e in agosto, 
per lo svolgimento delle operazioni su altri fronti, il 
de la Feuillade fu richiamato altrove con gran parte 
delle truppe francesi. Le rimanenti sgomberarono la 
città, mantennero l'occupazione dei forti, ma si ten- 
nero fuori dal contatto diretto. Assunse il comando 
dei francesi il marchese d'Usson e in seguito il mare- 
sciallo di campo Parat con i quali fu concordata una 


tregua. 


23 AST, Lettere Particolari, Lettera I, mazzo 7. 
24 Ibidem. 
25 Ibidem. 
26 Ibidem. 


La città di Nizza tornó sotto il controllo del- 
l'Isnardi che si preoccupó di far riparare le mura, fatte 
saltare dagli avversari, e rinforzare la guarnigione. Il 
IO novembre del 1705 inizió un nuovo attacco fran- 
cese, il I5 Isnardi si ritirò nella Cittadella per non 
coinvolgere la cittadinanza nella lotta, la sua resisten- 
za si protrasse sino al 4 gennaio del 1706, dopo di 
che, nell'impossibilità di proseguirla, cedette la Citta- 
della di Nizza a condizione di poter con i suoi uomi- 
ni rientrare in Piemonte ove avrebbe potuto continua- 
re a combattere. 

All'inizio dell'assedio erano a Nizza il reggimento 
Saluzzo, elementi di quello della Croce Bianca e tre 
compagnie per ciascuno dei reggimenti svizzeri Re- 
ding e Duvillar, per un totale di circa 2000 uomini, 
che fra morti, feriti, ammalati, disertori e prigionieri 
si ridussero alla metà di dicembre del 1705 a circa 
500 in grado di combattere, il cui comportamento fu 


quello che aveva assicurato il loro comandante scri- 
vendo al Duca il 23 dicembre del 1705 


«... Ella si attende una memorabile difesa, VA.R. può essere 
persuaso che noi faremo tutto quello che deve fare della gente 
d'onore...» ?” 


di fronte a loro circa 20.000 uomini sorretti da un 
forte parco d'artiglieria. 

A guidare la resistenza c'era il più volte citato mar- 
chese di Caraglio e con lui, fra gli altri: il commenda- 
tor colonnello Antonio Domenico Balbiano di Col- 
cavagno, il luogotenente colonnello Crevacore ed i 
capitani cavaliere di Busca, Marazzani e Pallavicino 
del reggimento la Croce Bianca; il marchese Giulio 
Cesare Giuseppe Grimaldi comandante del forte di 
San Paolo; il conte Rossignoli comandante del forte 
di Nizza, il colonnello conte di San Nazzaro coman- 


dante l'omonimo reggimento; il capitano Ferré del 
reggimento Saluzzo; il cavaliere tenente colonnello 
Giuseppe Amico di Castellalfero responsabile dell'ar- 
tiglieria e delle mine, che troveremo ancora all'assedio 
di Torino, i già citati conte della Rocha e conte 
d'Aspremont, il tenente colonnello marchese di Se- 
nantes ed esponenti della nobiltà locale??. Poiché si 
parla del comportamento di appartenenti alla nobiltà 
non va dimenticato il tradimento del conte Filiberto 
Pallavicino delle Frabose conte di Perlo, senatore di 
Nizza, che tentò il doppio gioco schierandosi al loro 
arrivo coi francesi ma cercando, nel periodo in cui 
essi sospesero le attività offensive, di mantenere rap- 
porti amichevoli con l'Isnardi. Fu processato e con- 
dannato a morte, scampò alla decapitazione solo per- 
ché se ne andò dalla città con gli invasori. I suoi tren- 
ta denari furono la presidenza del tribunale di Per- 
pignano. Restò fedele al Duca suo figlio, Gianfran- 
cesco, che combattè coraggiosamente fra gli assediati, 
raggiunse in seguito il grado di generale e nel 1722 
divenne conte delle Frabose. 


Le operazioni del 1704 e 1705 in Piemonte 


Il 1704 fu un anno molto duro per i Piemontesi, 
segnato da una serie di assedi in cui i difensori non 
avevano alcuna speranza. Non in modo diretto ma 


Ibidem. 


28 Il cosiddetto marchese di Senantes altri non era che il figlio pri- 
mogenito di Angelo Carlo Isnardi di Caraglio il comandante di Nizza, 
Ignazio Giovanbattista che dalla madre, ultima della famiglia Havart, 
aveva ereditato la signoria di Senales. 


29 In una lettera scritta al sovrano il marchese di Caraglio scriveva: 
«... della nobiltà abbiamo il cavaliere Galean fratello del conte Todon, 
il figlio del conte della Perla, il conte Chianea e qualche altro ». AST, 
Lettere Particolari, Lettera I, mazzo 7. 
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nei fatti, Vittorio Amedeo chiese alla nobiltà savoiar- 
da e piemontese di sacrificarsi sugli spalti di Susa, 
Vercelli, Ivrea ed infine Verrua nell'attesa della venu- 
ta del gran soccorso austriaco guidato dal principe 
Eugenio. Gran soccorso che, anche se previsto dal 
trattato di allenza, non poteva essere imminente per- 
ché l'Italia era un fronte secondario per l'Impero le 
cui fortune si giocavano sul Reno o comunque nel- 
l'Europa occidentale e che era scosso dalle ribellioni 
in Ungheria e Boemia. Con la stessa logica con cui il 
Duca non rispose alle richieste di aiuto che gli veni- 
vano da Savoia e Valle d'Aosta cosi la Corte di Vien- 
na, presa dalle operazioni su altri fronti e dalle solle- 
vazioni interne, non era disponibile ad un intervento 
in Italia, anche se prometteva di farlo. Per essa, in quel 
periodo di difficoltà, era sufficiente che le sue poche 
forze in Lombardia, al comando del principe Carlo di 
Vaudemont e, dopo la sua morte, del barone di Lin- 
nages e quelle di Vittorio Amedeo trattenessero al di 
qua delle Alpi una consistente parte dell'esercito 
francese, quanto ad un intervento in forze in Lom- 
bardia e Piemonte si sarebbero aspettati tempi più 
opportuni, che vennero quando, anche per le pressio- 
ni dell'Inghilterra, la Corte di Vienna si rese conto 
che l'annientamento del Duca di Savoia avrebbe com- 
promesso in modo irreversibile le sue apirazioni all'e- 
spansione in Italia. 

Per il Duca si trattava di durare e per farlo doveva 
bruciare lentamente le sue forze per guadagnare il 
maggior tempo possibile, senza sapere quando sareb- 
be arrivata la fine di quel dramma. Vedere il sacrificio 
delle sue truppe gli arrecava però una profonda ama- 
rezza di cui si trova traccia in una lettera scritta al 
marchese di Priero: 


«... se l'Imperatore non avesse il primo mancato all'obbligo 
del trattato et all'interesse proprio nel mantenere in Lombardia 
quel corpo ch'era stato stabilito non sarebbero succedute le per- 
dite patite da d.e nostre truppe, mentre che la fiducia avuta nella 
parola di S.M. Cesarea ci ha impegnati a sostenere Vercelli, et 
Ivrea sino alla dura estremità di vederne i presidi prigionieri di 


guerra ciò che non saria stato se li promessi soccorsi fossero arri- 


‚ 30 
vati...» è 


Si può discutere sul fatto che l'ufficialità piemon- 
tese, costituita, come già si è detto, principalmente da 
appartenenti alla nobiltà del ducato si sia battuta 
bene o male, il fatto è che lo fece, portando spesso al 
combattimento raccogliticce unità della milizia, male 
armate ed ancor peggio addestrate, battendosi sugli 
spalti di fortezze le cui mura si sgretolavano sotto i 
colpi dell'artiglieria francese, versando largo tributo 
di sangue, conscia, nei gradi più elevati, che non c'era 
altro da fare se non guadagnare tempo, a costo della 
propria vita e di quella dei propri uomini, se si vole- 
va che lo Stato sopravvivesse e spinta, nei gradi infe- 
riori, da quei vincoli di cameratismo e subordinazio- 
ne per i quali non ci si batte tanto per altissimi idea- 
li quanto per spirito di corpo, per orgoglio persona- 
le, per il compagno che si ha al fianco. Ma poiché 
nulla è più falso del detto che è bello morire per la 
patria, non possiamo pensare che fossero entusiasti di 
sacrificarsi, lo fecero e basta, perché imposto sia dal- 
l'appartenenza ad un ceto in cui dovere e necessità 
erano far onore al nome che si portava e al proprio 
blasone, sia dal legame di fedeltà al sovrano, motiva- 
zioni di cui forse oggi si è appannata o scomparsa la 
forza ma che costituivano i cardini della mentalità del 
tempo. 


30 AST, Lettere Ministri / Austria, Mazzo 34, lettera a S.A.R. in data 
29 ottobre 1704. 
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Tornando agli eventi, all'inizio dell'aprile del 1704 
i francesi iniziarono a muoversi dai loro quartieri 
d'inverno coll'obiettivo immediato di conquistare 
Susa e Vercelli, cui avrebbe dovuto seguire il progres- 
sivo annientamento delle forze ducali e la conquista 
del resto del Piemonte. 


L'assedio di Susa 


Il de la Feuillade superate le Alpi con 20 battaglio- 
ni di fanteria, 4 reggimenti di dragoni e 20 cannoni, 
si presentó il 26 maggio nei dintorni della città che 
venne sgomberata il I giugno, mentre la guarnigione 
di poco più di 500 uomini, al comando di Giuseppe 
Tomaso Bernardi, uomo inviato apposta dal Duca per 
garantire una robusta resistenza, si ritirò nel castello. 

Vittorio Amedeo non si faceva nessuna illusione su 
come si sarebbe conclusa la cosa, si legge infatti in 
una sua lettera al marchese di Priero: 


«2 giugno 1704 ... Già vi abbiamo significato come li 
nemici cominciavano a comparire dal canto di Susa. Ora vi tro- 
vano con 13 in 14 battaglioni e 1500 cavalli per accingersi 
all'assedio di quel forte, non ostante tutte le prevenzioni da noi 
praticate con trincieramenti et aver fatto occupare un posto 
molto considerabile, ove sono due battaglioni. Il che però non 
ha potuto impedire l'occupazione della città qual non era in 
grado di difendersi... Abbiamo fatto marchiare a quella volta 3 
altri battaglioni con mille cavalli, ma non si sa se vi giungeranno 
prima che li sud.ti due battaglioni siano stati assaliti nell'accen- 
nato posto che domina il forte per altro ciò servirà bensì a dilun- 
gare ma non ad impedire la resa, di modo che avranno li nemici 
quella porta aperta per inoltrasi ove loro piacerà. . .» 3 


In quello stesso giorno i francesi attaccarono il 
forte della Brunetta, che era il posto «molto conside- 
rabile» sopra citato, dal quale furono arrestati. I gior- 


ni 3 e 4, 120 uomini del reggimento Monferrato 
delle compagnie dei capitani marchese della Chiusa e 
Furno impedirono ai francesi di superare la Dora ed 
investire il castello che era però battuto dal loro can- 
none. Il successivo 5 giugno, gli avversari ripeterono 
l'attacco al forte della Brunetta e lo conquistarono; 
purtroppo i difensori ripiegarono in disordine su Avi- 
gliana, presidiata da un contingente del reggimento 
Monferrato, cui trasmisero il panico sì che esso quan- 
do attaccato da due compagnie di granatieri francesi 
abbandonò le posizioni, e qui non fecero onore al 
nome che portavano gli ufficiali cui era affidato il 
comando: i capitani conte Giulio Cesare Bertone di 
Sambuy, Francesco Ottone Berzano di Strambinello e 
il conte Bernardino Burotti di Scagnello. 

Il Castellamonte ed il Blagnac, resisi conto dell'ac- 
caduto, radunarono le forze di riserva, costituite dai 
granatieri dei reggimenti di Monferrato e Schoulem- 
burg e di parte di un battaglione di quest'ultimo reg- 
gimento, ed operarono un robusto contrattacco col 
quale ripristinarono le posizioni. Nel frattempo il 
conte di Borghe, accorso al rumore della lotta arrestò 
e riordinò i fuggitivi e provvide a rinforzare lo schie- 
ramento fra il forte della Brunetta e il Mompantero 
con 300 dragoni guidati dal colonnello della cavalle- 
ria imperiale Martini, un centinaio di fanti di Mon- 
ferrato, al comando del tenente Ressico, e alcuni sol- 
dati della milizia agli ordini del capitano de Stefanis. 

Tornando a Susa, il Bernardi, già comandante a 
Verrua, malgrado fosse stato inviato da Vittorio Ame- 
deo in sostituzione del cavaliere Carron di San Tom- 
maso con l'ordine di resistere sino all'estremo, non 


3! Ibidem, lettera di S.A.R, in data 2 giugno 1704. 


tenne un comportamento conforme agli ordini e il 12 
giugno si arrese dopo una resistenza ritenuta assai 
blanda. Per questo fu condannato а morte per deca- 
pitazione e poi graziato all'ultimo momento per le 
preghiere della moglie che aveva fatto intervenire an- 
che la Corte d'Inghilterra, furono invece condannati 
a sei mesi di reclusione gli altri componenti del con- 
siglio di guerra che approvò la resa”. 

Fu questo un episodio negativo, che pur nella sua 
gravità non può essere esteso al comportamento di 
tutta l'ufficialità piemontese, poiché riguardò un nu- 
mero limitato di persone, in tutto nel forte di Susa 
c'erano poco più di cinquecento uomini, e di questi 
solo 142 appartenevano a reparti d'ordinanza, gli 
altri erano della milizia o del reggimento provinciale 
di Aosta. 

Dopo la presa di Susa, a sbarrare l'ingresso in pia- 
nura al de La Feuillade e ad impedire che si riunisse 
alle forze del Vendôme, restavano le posizioni di 
Avigliana, a presidio delle quali erano circa 1200 uo- 
mini appartenti ai reggimenti Aosta, Piemonte, Mon- 
ferrato, Schoulenburg, ai Dragoni di Piemonte, al II 
battaglione del reggimento Reding e un contingente 
di circa 200 uomini della cavalleria imperiale, tutti al 
comando del Castellamonte. Al suo fianco il sempre 
presente colonnello di Blagnac, cui era affidato il 
comando della fanteria. Relazionando il Duca sulla 
situazione quest'ultimo scriveva: 


«Dai Cappuccini di Avigliana, 21 giugno 1704 ... da quan- 
do sono arrivato ho cercato di rassicurare i soldati e gli ufficia- 
li. Il conte di Castellamonte mi ha ordinato della difesa dei tri- 
ceramenti fra i due laghi, dove ci sono il reggimento 
Schoulemborg e il battaglione Reding, mi ha detto che vuole far 


venire anche Piemonte. Posso assicurare VA.R che questa trup- 
33 


pa sembra disposta a fare il suo dovere...» 


L'assedio di Vercelli 


A fine maggio del 1704 i francesi decisero di pren- 
dere Vercelli, la città di maggiore importanza sulla 
direttrice Milano-Torino, protetta da una cittadella e 
da una cinta con 14 bastioni e 10 mezze lune, sotto 
il comando di Claudio de Hallot Оеѕћаіѕ**. Di que- 
st'ultimo è di un certo interesse, per rendersi conto 
della situazione delle forze ducali, leggere quel che 
scrisse a Vittorio Amedeo II per illustrargli le reali 


condizioni delle truppe ai suoi ordini: 


«Vercelli, 29 settembre 1703... La città mi sembrava cosi 
mal tenuta che ho inviato questa mattina gli ordini di VA.R. per 
la marcia del 3° battaglione del suo reggimento delle Guardie, 
che sarà qui mercoledì al più tardi... devo informarla che qui 
non ci sono che otto cannonieri ed un sergente in condizioni di 
servire. ..35; 


« Vercelli 6 ottobre 1703... le sei compagnie del suo reggi- 
mento delle Guardie sono qui e il Maggiore di detto reggimen- 
to dice che quella che è a Verrua ha l'ordine di di congiungersi 
ma è stata trattenuta [...] riguardo al battaglione di Nizza esso 
è debole e ha molti ammalati e convalescenti, oltre ciò questo 
battaglione non ha mai visto tirare un colpo di fucile, non più 
della rerza compagnia di Reding che è qui, la milizia della pro- 
vincia di Biella non si salva, M. Duval mi fa sapere che non 
trova che ragazzi, non essendo in grado di servire i più anziani, 
fatemi la grazia di rappresentarvi che è necessario avere qui un 


* Ermanno Ferrero nel suo Le campagne di guerra in Piemonte - 1703- 
1708 e l'Assedio di Torino 1706 indica come condannati Solaro, Beaufort, 
Mabillard e Moretta, senza altra precisazione. 


33 AST, Lettere Particolari, Lettera B, mazzo 90. 


# Un francese naturalizzato in Piemonte, entrato al servizio di 
Carlo Emanuele I nel 1660, maggior generale ed ispettore di fanteria 
nel 1684, vice governatore di Vercelli nel 1693 aveva sostituito agli 
inizi del 1704 il marchese di Bagnasco, gran mastro dell'artiglieria 
rientrato a Torino per seguire gli approvvigionamenti dei materiali. Il 
cognome Deshais si trasformò poi in des Hayes. 


\5 AST, Lettere Particolari, Lettera D, mazzo 13. 


043 


644 


buon battaglione, perché Monsignore al di fuori del battaglio- 


ne delle Guardie il resto è poca cosa» 36. 


« Vercelli 3 aprile 1704 [...] Da due differenti corrieri mi 
sono stati consegnati stanotte due ordini di УА.К., uno del 31 
del mese passato, e l'altro del 2 aprile. [...] Dalla seconda ap- 
prendo che VAR. ordina che il reggimento di S. Damiano e 
quello di Fridt partano da questa città, benchè quelli che li devo- 
no rilevare non siano ancora arrivati, cosa che sarà eseguita nei 
giorni indicati nelle lettere dei Colonnelli. Prendo tuttavia la 
libertà di rappresentare a V.A.R. che nell'interesse del servizio di 
VAR. che i suddetti reggimenti non tardino a giungere, perché 
sono obbligato a diminuire il quartiere di Collobiano, ed essen- 
done informati i nemici potranno fare dei tentativi da quella 
parte, perché si rinforzano tutti i giorni sulla frontiera e partico- 
larmente la cavalleria essendo informato che hanno tanti cavalli 
quanti ne vogliono [...] le voci dicono che vogliono entrare in 
campagna il 15 maggio ed entrare negli stati di VAR. .. pe, 


Il Duca non aveva bisogno di tante descrizioni, 
sapeva bene come stavano le cose, poteva solo spera- 
re che la capacità e il coraggio dei suoi ufficiali fosse- 
ro tali da fargli guadagnare più tempo di quello che 
gli prometteva la qualità delle sue truppe. 

Per Vercelli fece, rispetto alle forze a sua disposizio- 
ne, uno sforzo notevole, portando la guarnigione a 
circa sei mila uomini, per l'atteso arrivo del Principe 
Eugenio con un forte contingente di truppe imperiali 
che gli era stato fatto intravedere come quasi certo. Le 
lettere che inviò al suo ambasciatore a Vienna restitui- 
scono insieme alla parabola della difesa della città, la 
sua disillusione e la realistica visione che ebbe dei fatti, 
una volta venuto a conoscenza dell'incarico di coman- 
do dell'armata del Reno al Principe Eugenio: 


«12 giugno 1704 [...] Li nemici dal canto di Susa conti- 
nuano a battere quel forte e dal canto di Vercelli fanno i loro 
preparativi per aprirsi quanto prima la trinciera; il non esser 
però ciò ancora seguito se ben sin dalli 5 si trova investita la 


Piazza fa creder a molti ch'essi nemici possino ancor essere in 
dubbio di accingersi a quell'assedio. . 1938; 


«24 giugno 1704 [...] Vi lasciamo per tanto considerare 
quanto dobbiamo esser inquieti dell'evento di questa risoluzio- 
ne (che non sappiamo a che ascrivere) mentre ci vediamo man- 
care la maggiore, e più certa speranza che ci lusingava nel pre- 
sente si mal stato di queste cose contro le quali si sono rivolte le 
più gran forze dei nemici per essere inabili ed abbandonate quel- 
le d'Ostiglia, sicché invece di sperimentar sollievo dobbiamo 
temer tutto, ch'alla caduta di Susa non succeda in breve quella 
di Vercelli e susseguentemente altri sempre più infausti, e fatali 
successi, sendo eziandio meraviglia che non ci sia sin d'ora già 


accaduto il peggio. . .» 3. 


«30 giugno 1704 [...] Qui gl'affari vanno ogni di pià dete- 
riorando. Vercelli per non essersi in stato di soccorrerlo non puó 
tardar di cadere, essendo già malamente trattato per la gran 
forza con cui vien battuto. Con questa perdita vengono anche 
maggiormente a scemarsi le nostre forze per la diminuzione di 
quel forte presidio, giunta a quella notabile che giornalmente va 
seguendo in tutto l'esercito, massime nelle nostre truppe. . . » 40, 

«3 luglio 1704 [...] La piazza di Vercelli continua a diffen- 
dersi vigorosamente, devono i nemici aver jeri dato l'assalto alla 
controscarpa con esser stati respinti, cosi venendo riferro da 
disertori, non avendone però noi ancora alcuna notizia dalla 
Piazza stessa. ..»*!; 

«7 luglio 1704 [...] Ci portammo hier l'altro mattina con 
tutta la cavalleria del campo di Crescentino sì per la più facile sus- 
sistenza della medesima, che per procurar anche d'ingelosire con 
questa mossa i nemici, et incomodarli con partite dal canto di 
Vercelli, il quale si va sempre difendendo, ma si trova maltratta- 
to a segno di non poter durarla più di sei in sette giorni...» +, 


55 Ibidem. 

37 Ibidem. 

38 AST, Lettere Ministri / Austria, mazzo 34. lettere di S.A.R. al mar- 
chese di Prié. 

?? [bidem. 

+ Ibidem. 

+ Ibidem. 

4 Ibidem. 


« I4 luglio 1704 dal campo di Carpenetto [...] Vercelli fa 
tutti gli sforzi possibili, ma finalmente gli converrà di succom- 
bere alla gran forza e necessità e doppo la caduta d'una piazza 


si importante ben vedrete che li nemici senza dubbio non per- 


TX : 3 
deranno tempo a proseguire 1 loro progressi... » 3. 


«17 luglio 1704 dal campo della Madonna di Desana [...] 
Tutto che Vercelli continui a fare una gagliarda difesa ad ogni 
modo non possiamo che attenderci d'un giorno all'altro la di lui 
perdita, che non potrà ch'esser seguite da altri infausti successi, 
se al più presto non si rimedia, e non mancherà di rivolgersi con- 
tro di noi buona parte dell'armata comandata dal Gran Priore 
di Vandomo quando continui a restar immobile il corpo ch'è 
sotto il comando del barone di Linange. . .» **. 

I francesi avevano una forza di 37 battaglioni di 
fanteria e di numerosi squadroni di cavalleria rinfor- 
zati da un consistente parco d'artiglieria. Fu quest'ul- 
tima l'arma vincente che ebbe facile gioco della mo- 
desta consistenza delle mura della città. La resistenza 
si protrasse sino al 21 luglio, quando si arrese la cit- 
tadella, che non ottenne però l'usuale capitolazione 
che consentiva alla guarnigione di lasciare la fortezza 
e raggiungere le proprie linee. Vendôme, sicuro di 
conseguire la vittoria senza consistenti perdite per la 
superiorità dell'artiglieria, impose la resa a discrezio- 
ne, con il conseguente invio della guarnigione nei 
campi di prigionia. 

A proposito dell'assedio di Vercelli in un recente 
saggio apparso su Internet a firma di un visconte resi- 
dente in Brasile, è riportato che Vittorio Amedeo, 
dopo la caduta di quella piazza, avrebbe scritto al 
Principe Eugenio: «Ho ragione di tutto temere, dopo 
le deboli prove di valore e fedeltà degli ufficiali pie- 
montesi: tutta la mia fiducia è ora posta nelle truppe 
dell'Imperatore». La stessa cosa, поп legandola però 
alla caduta Vercelli, ma in un quadro più generale scri- 


ve l'autore del più volte citato saggio, che però pre- 
senta la frase in modo leggermente diverso: «dopo le 
deboli prove di valore e fedeltà che gli ufficiali pie- 
montesi hanno dato [...] tutta la mia fiducia è ora 
posta nelle truppe dell'Imperatore ». 

Nessuno dei due autori indica il documento con- 
tenente tale frase, inoltre le pur lievi differenze nella 
citazione lasciano perplessi, infatti se mai la frase 
fosse stata scritta doveva esserlo in una sola maniera. 
Essa inoltre, così come riportata, non appartiene allo 
stile del Duca e appare essere stata ripresa più dalla 
notazione di qualche storico dalla fertile inventiva 
piuttosto che da un carteggio originale, nel quale 
oltre tutto sarebbe stata scritta in francese. È un far 
torto all'intelligenza del Duca pensare che potesse 
scrivere una frase del genere al cugino che, se pur 
parente — anche se non troppo stretto —, era il più 
importante generale dell'Imperatore, appena andato a 
comandare le truppe imperiali sul Reno, perché sape- 
va benissimo che tale affermazione non avrebbe avuto 
altro effetto che quello di screditare il corpo dei suoi 
ufficiali senza ottenere altro risultato. Il Principe 
Eugenio non poteva chiedere di lasciare l'incarico ap- 
pena conferitogli sul fronte principale della guerra per 
venire in Italia senza altre forze che la sua persona. 
Non era infine conforme al modo di agire del Duca 
infangare chi lo serviva in mezzo a difficoltà di ogni 
tipo, di cui si rendeva perfettamente conto, e anche se 
era conscio che i suoi generali, data la dimensione 
dell'esercito ducale — pari a poco più di un corpo 
d'armata imperiale —, non erano usi manovrare gran- 
di masse di uomini come gli austriaci, sapeva altret- 


# Ibidem. 
# Ibidem. 
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tanto bene che i suoi quadri inferiori non avevano nulla 
da invidiare a nessuno per capacità e coraggio. Quanto 
al fatto che non dal valore e fedeltà dei suoi ma dal soc- 
corso che poteva venirgli dall'esercito imperiale risie- 
dessero le possibilità di sopravvivenza del Ducato di 
Savoia, questo era si il pensiero di Vittorio Amedeo, 
che sin dagli inizi dell'alleanza aveva concordato con la 
Corte di Vienna un intervento in suo aiuto, che tarda- 
va perché sempre rinviato per altre esigenze ritenute 
prioritarie, e sul quale sempre tornava nelle lettere che 
indirizzava ai suoi ambasciatori nelle diverse. corti 
d'Europa perché a sua volta queste premessero 
sull'Imperatore. 

Dalle considerazioni di cui sopra non appaiono ele- 
menti che facciano ritenere che Vittorio Amedeo abbia 
realmente scritto una frase del genere, si vedrà nel 
seguito di queste note come abbia invece rivolte criti- 
che assai feroci agli ufficiali dell'esercito imperiale e 
non ai suoi, sembra quindi che il visconte e l'autore del 
saggio possano aver preso un abbaglio, in ogni caso 
avrebbero dovuto riportare da dove abbiano preso 
quanto citano virgolettato. 

Tornando a Vercelli, la conclusione dell'assedio non 
dovette tuttavia andare secondo i desideri di Vittorio 
Amedeo, nella relazione giornaliera della campagna del 
1704 si legge infatti che non faceva onore agli ufficiali 
l'aver accettato le condizioni di resa loro imposte per- 
ché anche se la breccia era stata aperta, la muraglia era 
ancora così alta che non era possibile per il nemico 
superarla di slancio e che per assaltarla ci sarebbe volu- 
to ancora qualche giorno, inoltre, anche superata que- 
sta, la guarnigione poteva ancora avvalersi di un buona 
trincea protetta dall'artiglieria. Si trova cenno di questa 
insoddisfazione in una lettera scritta dal Duca qualche 
mese dopo al marchese di Priero: 


«29 settembre 1704 ... Ha poi finalmente dovuto la Citra- 
della, el Castiglio d'Ivrea cedere alla forza, et è convenuto a quel 
presidio subire la dura sorte di rendersi prigionieri di guerra, 
non ostante che abbia sostenuto con tanto vigore, e bravura, e 
molto di più di quello che si poteva attendere, il che farà mag- 
giormente risaltare l'ignominia della resa di Vercelli, di cui dove- 


va tanto più operarsi quanto che quella Piazza fu superiore a 


questa. eO» ө; 


In contrasto con questa insoddisfazione è però il 
comportamento successivamente tenuto dal Duca sia 
nei confronti del Deshais cui, appena rientrato dalla 
prigionia nel 1707, ridiede il posto di governatore di 
quella stessa città, sia del colonnello Doria di Prelà, 
che aveva sostituito il primo nell'ultima fase dell'asse- 
dio, cui restituì il comando dei Dragoni del Genevese. 


L'assedio d’ Ivrea 


Obiettivo di rilievo per i francesi, dopo i successi 
conseguiti in Val di Susa e a Vercelli, era Ivrea la cui 
conquista avrebbe consentito di isolare del tutto il 
Duca bloccando le provenienze dal Moncenisio. 

La guarnigione della piazza alla fine di agosto con- 
tava poco meno di 2500 uomini appartenenti per 
poco più della metà ai reggimenti Schoulemburg e 
Reding, e per il resto a quelli di Piemonte, Nizza, 
Maffei e la Trinità e 39 pezzi d'artiglieria. 

Il barone Perrone di S. Martino, cui era affidato il 
comando, non sembrava a Vittorio Amedeo possede- 
re le doti necessarie per affrontare la prova di un asse- 
dio, nel sostituirlo con un personaggio di maggiore 
esperienza affidò il comando a uno dei generali impe- 
riali, il barone Federico di Kriechbaum. 


45 Ibidem. 


Il I? settembre i francesi cominciarono a battere la 
città col fuoco d'artiglieria, fra il 2 ed il 3 iniziarono 
a cingere le difese con le loro trincee e 1'8 i difensori 
respinsero il loro tentativo di superare in forze la 
Dora. Il Duca nel frattempo inviava in rinforzo alla 
guarnigione i resti del reggimento Fucilieri, poco più 
di 400 uomini, che data la situazione rappresentava- 
no più di quanto avrebbe potuto, aveva infatti scritto 
al marchese di Priero: 


«8 settembre 1704 [...] Li nemici aprirono la trinciera 
sotto Ivrea la notte delli 3 alli 4 standola vigorosamente batten- 
do, non hanno peró sin'ora fatto alcun ponte su la Dora appa- 
rentemente per la debolezza del loro esercito, si che si spera che 
la Piazza resterà libera dall'altra parte del fiume. Ció lascerebbe 
aperto il mezzo rinfrescarne il presidio quando si vorrebbe, et 
impedirne la caduta, se avessimo forze sufficienti ad accertarne 
l'effetto. Ridotta quest'armata a 3899 cavalli et 4363 fanti e 
richiedendo questo posto per lo meno due milla cinquecento 
uomini, scorgete la poca sufficienza del rimanente. Sapete la 
perdita che abbiamo fatta di si gran parte delle nostre truppe, 


labbandono in cui si sono lasciati questi Imperiali tuttavia 
46 


restanti a nostro carico...» 

Il 13 settembre, Kriechbaum respinse la richiesta di 
resa, ma la sproporzione di forze, l'opportunità di non 
coinvolgere la cittadinanza nella lotta, la convenienza 
di concentrare in pochi punti forti la difesa lo porta- 
rono a far presidiare la Cittadella dal colonnello 
Schoulemburg e a ritirasi con circa 600 uomini nella 
Castiglia. La resistenza prosegui quindi sino al 26 set- 
tembre per quelli della Cittadella e al 29 per gli altri. 

Meritano di essere ricordati per il coraggio e il 
comportamento tenuto nel corso del fatto d'armi il 
colonnello conte Costa della Trinità, il colonnello 
Thes, il tenente colonnello Buffon del reggimento 
Nizza, il maggiore Fabrizio Battagliero comandante 


Amédée de Foras, Le Blason [...], Arma dei Dal Pozzo, da Biella. 


dell'artiglieria, il capitano Biagio Amedeo Rangoni 
del reggimento Fucilieri e il maggiore del Carretto 
del reggimento Piemonte. Quanto al comportamen- 
to generale dell'ufficialità piemontese ad Ivrea va solo 
notato che alla data del 24 agosto, poco prima del- 
l'assedio, erano in città 78 ufficiali e che di questi il 
27 settembre ne erano presenti ancora in grado di 
combattere solo 49. 

Non mette conto a questo punto controbattere le 


% Ibidem. 


affermazioni di chi parla dell'ira suscitata in Vittorio 
Amedeo dalla scarsa resistenza della rnigione, 

g 
quando sopra si é riportato il giudizio che espresse in 
merito. 


Nelle valli di Pinerolo 


All'inizio dell'estate del 1704 i francesi svolsero 
una serie di operazioni nel Pinerolese, il 26 giugno 
presero Perosa e quindi cercarono di stabilire il con- 
trollo sulla zona. A questo si oppose Vittorio Ame- 
deo inviando per organizzare la resistenza delle 
popolazioni nelle valli il barone Montolieu de Saint 
Hippolyte, ufficiale di religione protestante al servi- 
zio del re di Prussia, e un contingente di 400 uomi- 
ni, di cui 200 tratti della cavalleria imperiale e altri 
200 dai reggimenti Dragoni del Genevese, di 
Piemonte e Savoia cavalleria agli ordini del colonnel- 
lo austriaco Martini, cui seguirono altre truppe di 
fanteria che si unirono alle milizie locali che ebbero 
notevole importanza #7, Di tutti assunse il comando 
il marchese di Parella coadiuvato dal colonnello di 
Blagnac e quando questi lasciarono le valli dal gene- 
rale Belcastel, un olandese che aveva offerto i suoi 
servigi al Duca di Savoia. Numerosi furono gli scon- 
tri ma non è questa la sede per ricostruire la vicenda, 
val solo la pena di ricordare che le operazioni delle 
truppe austro-piemontesi bloccarono ogni attività 
francese in zona e che il S.t Hippolite fu sostituito, 
su istanza del marchese di Parella, perché sospettato 
di eccessiva simpatia nei confronti della cosidetta 
repubblica di San Martino, costituita da Valdesi 
ribelli all'autorità del Duca. 

Le ostilità ripresero vigore nel 1705 col ritorno 


del marchese e quindi nel luglio del 1706 quando, 


inseguito dal corpo d'armata del de la Feuillade, vi 
giunse lo stesso Duca che risiedette a Luserna, Rorà 
e Bibbiana durante la marcia di avvicinamento del 
Principe Eugenio a Torino. 


Val d’Aosta 


Sempre nel 1704 il de la Feuillade, lasciata Gre- 
noble il 22 settembre con una dozzina di battaglio- 
ni di fanteria ed un reggimento di Dragoni, mosse 
alla conquista della Valle d'Aosta. 

Governatore della Valle era da tempo il marchese 
Giambattista Doria di Ciriè che aveva rappresentato 
più volte ai ministri di Vittorio Amedeo la disperata 
situazione in cui si trovava: con pochissima truppa 
d'ordinanza e milizie inaffidabili per le quali non aveva 
armi a sufficienza, senza munizioni, viveri e denaro, In 
proposito aveva scritto l'8 novembre del 1703: 


47 Si riporta di seguito la composizione dei quadri delle Milizie di 
Luserna, che tanta parte ebbero nella resistenza ai francesi, tratta dai 
Ruolini di rivista anno 1705-6 conservati presso l'Archivio di Stato di 
Torino: Compagnia Danna: Capitano Antonio Danna di San Giovanni, 
Luogotenente Vincenzo Giustetto di Pinasca; Compagnia David: Capi- 
tano David signore di Ghigliestra, Luogotenente Luiggi Passet di 
Nimes; Compagnia Iridet: Capitano Stefano Iridet di Traverse in Prage- 
lato, Luogotenente Giacomo Agliaudo; Compagnia Pyrot: Capitano Gio- 
anni Peyrot del Villar Perosa, Luogotenente Pietro Rosso di Pragelato; 
Compagnia Berrutin: Capitano Filippo Berrutin della Perosa, Luogo- 
tenente Gioanni Talmon del Villaneto in Pragelato; Compagnia Respledin: 
Capitano Giacomo Resplendin di Ghigliestra, Luogotenente Hono- 
rato Bertolotto di Cesana; Compagnia Trono: Capitano Henrico Trono, 
Luogotenente Francesco Cocorda; Compagnia $. Germano: Capitano Mi- 
chelle Roberto di S. Germano, Capitano in secondo Bartholomeo 
Bellione, Luogotenente Giacomo Bonos, Alfiere Stefano Brun; Compa- 
gnia Griotto: Capitano Mons. Michele Griotto, Capitano in secondo 
Peyrotto Rivoyro, Luogotenente Daniele Roberto, Alfiere Giacomo 
Azario; Compagnia Croix: Capitano Mons. Andrea Croix, Luogotenente 
Giovanni Volato; Compagnia Giayero: Cap. Mons. Giovanni Giayero, 
Luogotenente Bernardo Giayero, Alfiere Bartholomeo Bonos. Dati 
tratti da ARCHIVIO DI STATO DI TORINO, Ruolini di Rivista. 


«... dalle consegne delle armi da me fatte far in tutte le 
comunità, non trovo d'averne per poter armar ed anco malamen- 


te il terzo delle 12 compagnie d'80 huomini l'una quali forma- 


no i due reggimenti. . . » 8, 


il 20 novembre: 


«Par la lettre que M. la Chevallier de Lussey V.E. aprende- 
rat la confusion que on qui s'est ietée en Savoye, il n'est pas a 
douter qu'elle ne se comunique en ce Pays ou je n'ay ni armes ni 


munitions ni vivres, je supplie V. E. de representer a S.A.R. l'état 


ou je suis afin qu'il done des ordres pour y pourvoir. . .» ^, 


ed ancora il 29 dicembre 1703: 


«... Но già preso più altre volte la libertà di rapresentare a 
VAR. il poco capitale che si deve fare di queste militie per la 
loro qualità, et per esser disarmate come pure, che le armi invia- 
temi oltre a non esser suficienti in numero vagliano poco. Suplico 
per ciò VAR a dar i suoi ordini per ch'io assistito in qualche 
forma, come pure ad ordinare, che mi siyno inviate delle muni- 
tioni da guerra non avendone sin hora ricevute che IO solmare di 


polvere et IO piombo, le spese quali siano augmentando ogni 


giorno richiedono che questa Tesoreria venghi assistita, . .» 30 


Appelli ai quali non venne dato nessun ascolto. 
D'altra parte, la disparità di forze e l'occupazione 
francese di gran parte del territorio, come già detto, 
avevano costretto Vittorio Amedeo ad una strategia 
che gli facesse guadagnare il maggior tempo possibile 
senza disperdere le poche forze a disposizione, cosa 
che portó a richiedere in molti casi solo sacrificio e la 
lotta senza speranza di successo. Nelle condizioni in 
cui si trovava ritenne infatti di seguire fedelmente il 
principio della conservazione delle forze per salva- 
guardarne almeno un nucleo che gli consentisse di 
proseguire il più a lungo possibile la lotta e coadiuva- 
re efficamente il Principe Eugenio quando fosse arri- 
vato, e di conseguenza di utilizzare le proprie risorse 
solo per soddisfare esigenze ritenute assolutamente 


prioritarie. Altrove i suoi comandanti con le truppe a 
loro disposizione, idonee o non, bene o male armate 
che fossero, dovevano logorare il più possibile l'avver- 
sario con quello che avevano, battendosi sino all'estre- 
mo. Non v'è dubbio che per seguire questa linea di 
condotta accanto alla ferrea volontà del sovrano era 
necessario uno spirito di sacrificio fuori del comune 
da parte dei responsabili della difesa nelle diverse pro- 
vince. Si può così, entro certi limiti, comprendere per- 
ché la resistenza non fu sempre strenua, la sensazione 
di essere abbandonati e la mancata visione della con- 
cezione strategica del Duca da parte dei subordinati 
ebbero a volte effetto negativo. I principi strategici 
adottati dal Duca di Savoia alla fine furono però com- 
presi dal marchese di Ciriè che, scrivendogli nel giugno 
del 1704, faceva intendere di non aspettarsi nessun 
aiuto concreto e per questo chiedeva solo promesse e 
un incoraggiamento morale per la popolazione: 


«АК., alla fine il mal tempo havendo fatta un puoco di tre- 
goua il Cavagliere di Reding ha potuto stabilire e far passare i 
lavori del Mont du Parc; hieri si siamo veduti in Arvier ove hab- 
biamo convenuto del tutto si che non mi resta hora, ch'a solici- 
tar il Conseglio per trovar danari, come farò vivamente, acciò 
VA.R. ed il Paese resti servito. Sò benissimo che le Finanze di 
VAR. non sono in stato di assisterlo in queste contingenze, ma 
per animarlo credo che V.A.R. potrebbe scriver loro due righe 
lodando il loro zelo passato e presente, e promettendole quan- 
do veranno tempi più tranquilli d'haver risguardo al peso che 


portano presentemente. .. »3l, 


Se il Doria di Cirié nello scrivere a Torino aveva 
spesso detto di aver timore di veder le sue truppe far 


48 AST, Lettere Particolari, Lettera D, mazzo 23. 
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la stessa fine di quelle del marchese di Sales, le cose 
dovettero andar ancora peggio di come pensava. Il de 
la Feuillade lasciata Grenoble il 22 settembre, il 26 
prendeva l'Ospizio del Gran San Bernardo e attacca- 
va la Tuille, difesa dal barone di S.t Remy con un bat- 
taglione del reggimento di Reding, poche milizie val- 
dostane e un distaccamento di 70 uomini di truppe 
d'ordinanza al comando del cavaliere de Mareste de 
Lucey. La resistenza fu modesta, superati sui fianchi i 
piemontesi si dovettero ritirare e il 28 i francesi entra- 
vano ad Aosta. 

Nel frattempo un forte contingente francese pro- 
veniente da Ivrea, entrava nella Valle da sud, fermato 
temporaneamente a Carema, anche questa volta, per 
manovra, fece cadere le resistenze. Premute di fronte 
ed alle spalle le modeste forze guidate dal S.t Remy 
riuscirono a stento a sfuggire all'annientamento, ma 
le milizie e buona parte dei mercenari svizzeri diser- 
tarono, furono quindi solo poche decine quelli che si 
ricongiunsero con il grosso dell'esercito sabaudo in 
pianura. Restava, baluardo teoricamente invalicabile a 
sbarramento della Valle, la fortezza di Bard al coman- 
do del colonnello svizzero Reding, ma questi, il 7 
ottobre, passò ai francesi col suo reggimento, conse- 
gnò il forte al de la Feuillade, fu arruolato nelle trup- 
pe di Luigi XIV e promosso maresciallo di campo. 


І assedio di Verrua 


Nell'ottobre del 1704 iniziò l'assedio alla fortezza 
di Verrua che si concluse sei mesi dopo, il 9 aprile del 
1705. Le conseguenze dell'episodio sono assai note 
ed ampiamente sviscerate dagli storici, mette solo 
conto accennare a quanti furono gli animatori della 
resistenza: il conte de la Roche d'Allery che tenne il 


comando sino al 7 di gennaio del 1705, giorno in cui 
venne sgomberato dalla piazza perché gravemente 
ferito, il colonnello Blagnac che morì nel corso del- 
l'assedio, il barone Pallavicino di S.t Remy, Carlo 
Emanuele Cacherano d'Osasco della Rocca d'Arazzo, 
il conte de la Tour de Villeneuve, e il cavaliere di Cha- 
mousset, i colonnelli dell'esercito imperiale Starem- 
berg (fratello del generale), Regal e il conte Cristiano 
Ernesto von Fresen che sostituì il de la Roche dal 
gennaio del 1705 sino alla resa. A proposito della 
morte del colonnello Renato di Blagnac, che é stato 
spesso citato in queste note, essa avvenne nel corso 
della feroce lotta che si sviluppó nel camminamento 
coperto fra il 5 e l'8 di dicembre del 1704, fra mine 
che scoppiavano facendo vicendevolmente strage di 
austro-piemontesi e francesi, una pioggia di bombe di 
mortaio e di proietti di ogni genere, fuoco di mo- 
schetteria e combattimenti all'arma bianca. Egli por- 
tatosi con un pugno di uomini all'estrema difesa di 
quell'opera fu ferito a morte nella notte del'8 dicem- 
bre e preso prigioniero mentre i suoi uomini ripiega- 
vano per l'intervento del colonnello marchese Tana di 
Entracque che, contrattaccando con 1 suoi granatieri 
consenti ai superstiti di svincolarsi dal mortale ab- 
braccio del nemico. Poco dopo, su richiesta dello 
stesso ferito, i francesi chiesero che venisse per curar- 
lo il chirurgo maggiore del reggimento Saluzzo, che si 
recó dal Blagnac e rientró il IO portando la notizia 
della sua morte. Nel diario dell'assedio e negli altri 
documenti ufficiali, a parte i nomi dei comandanti, 
non sono quasi mai scritti quelli dei partecipanti alle 
azioni — nemmeno se si fossero distinti —, di quanti 
caddero o rimasero feriti. Fra questi ultimi, che se si 
sa furono moltissimi, si è riusciti a trovare: il capita- 
no cavaliere di Mont S.t Jean, il luogotenente marche- 


se Benso di Montanera, il maggiore Mocchia di San 
Michele, il luogotenente cavaliere della Manta, il 
cavalier Olgiati, il capitano marchese d'Aix. Alcuni 
vennero feriti a morte altri sopravvissero ed ebbero la 
ventura, come il marchese d'Aix, di essere colpiti 
ancora all'assedio di Torino. 

Della volontà degli ufficiali presenti a Verrua di 
continuare a battersi anche dopo che era stato tronca- 
to il collegamento che univa la fortezza a Crescen- 
tino, si fece interprete il colonnello Fresen, le cui 
parole potrebbero forse essere tacciate di retorica se 
non fossero state sostanziate dal reale comportamen- 
to degli assediati: 


«a Verüe ce 12 mars 1705 [...] Touts les officiers qui sont 
ісу me chargent d'assurer А.К, qu'ils feront leur devoir iusque 
à la derniere goute de leur sang. Par moy il n'ay pas nullement 
besoin d'estre animé par aucune esperance de recompense, je me 
croires suffisentement recompencé si j'ay le bonheur de la servir 


utilement...» 52. 

Parole che ricordano un antico regolamento di di- 
sciplina militare di matrice piemontese, specchio 
della mentalità dell'ufficialità del tempo per la quale 
si assolveva ai propri compiti «...non per timor di 
pena né per speranza di ricompensa ma per intima 
soddisfazione del dovere compiuto». 

Molto si é scritto su questo episodio che, dopo 
l'assedio di Torino, fu quello di maggior rilievo della 
guerra e determinante per la sua conclusione per le 
perdite che provocò nelle file dell'esercito del Ven- 
dôme tanto da costringere i francesi a rinviare all'an- 
no dopo l'attacco a Torino e a consentire l'arrivo del 
sospirato soccorso austriaco. Innumerevoli furono gli 
episodi di valore individuale e collettivo mostrati dai 
piemontesi, peraltro noti e sui quali non mette conto 


di prolungarsi, ma che stanno a mostrare l'impegno 
collettivo della classe dirigente del tempo. 


Altri episodi 


D'interesse, per valutare il comportamento della 
nobiltà piemontese nei confronti del suo principe è 
richiamare alla memoria, sia pure sinteticamente, alcuni 
dei tanti episodi minori in cui si frantumò la guerra in 
Piemonte fra la fine del 1703 e la battaglia di Torino 
del 7 settembre 1706, che più di altro forniscono il 
quadro del suo impegno nella lotta contro l'invasore. 

Se é vero che la minaccia francese su Torino si tra- 
dusse in concreto solo dopo la caduta di Verrua e 
Chivasso non è tuttavia da dimenticare che i gallo- 
ispani, presa Asti nel novembre del 1703, già da allo- 
ra minacciavano la capitale del ducato da sud-est ten- 
tando di accomodarsi sui colli torinesi. Per fortuna 
l'arrivo della stagione invernale, la preoccupazione di 
arrestare, prima, il modesto contingente austriaco di 
immediato soccorso al comando del Visconti e quin- 
di quello pià consistente, circa 14.000 uomini, di 
Guido di Staremberg, impedirono ai francesi di occu- 
parsi della capitale del Ducato. Cosi anche nel 1704, 
le grandi operazioni di assedio sulla direttrice Mi- 
lano- Torino e quelle per la conquista delle Valli di 
Susa e d'Aosta, pur chiaramente propedeutiche al suo 
assedio, non videro minacce dirette su Torino, pur se 
frequenti furono le scorrerie nemiche sino a poche 
miglia da essa. Fra la fine del 1704 e l'inizio del 1705 
vi fu da parte francese un preoccupante avvicinamen- 
to alla collina torinese, in contemporanea con l'asse- 
dio di Verrua, anche con l'intento di distrarre la con- 
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centrazione delle forze austro-piemontesi dalla difesa 
della fortezza. Cid diede luogo ad una serie di picco- 
li scontri, manovre e contromanovre tipiche della 
guerra del tempo che videro impegnati con un'azione 
continua il conte di Castellamonte, cui era stato affi- 
dato il coordinamento della difesa e il conte Renato 
Augusto Birago di Borgaro, cui si affiancarono per 
aleuni periodi il colonnello Gian Francesco 
Montonaro conte di Viancino, il capitano la Croix 
con la compagnia granatieri del reggimento Piemonte 
€ il maggiore Giacinto Manfredi di Luserna con un 
distaccamento di Piemonte Reale e fra gli imperiali il 
generale barone di Feltz e il tenente colonnello di 
Neubourg con alcuni squadroni di cavalleria. Le 
truppe di fanteria a loro disposizione erano per la 
maggior parte della milizia e su esse si poteva fare 
modesto affidamento, come ebbe a accertarsi il conte 
di Borgaro, che andato il 19 gennaio del 1705 a con- 
trollare le difese del castello di Sciolze trovò che i 
difensori se ne erano andati, impauriti dell'avvicinar- 
si dei francesi. Fu solo l'opera costante di sensibiliz- 
zazione, l'esempio dato dalla continua presenza dei 
capi, che consentì alle raccogliticcie forze austro-pie- 
montesi di fronteggiare lo schieramento gallo-ispano 
sulle posizioni di San Mauro, San Martino, Cordova, 
Bardassano, Sciolze e Cinzano avendo alle spalle mo- 
desti rincalzi di cavalleria ad Andezeno, Arignano, 
Chieri e Moncalieri. 

Sempre nel 1703 merita un cenno l'organizzazione 
della difesa del marchesato di Ceva e di Mondovì cu- 
rata dal conte Benso di Santena, prima di essere invia- 
to a Montmelian, per contrastare la pressione delle 
forze gallo-ispane presenti nel Monferrato spagnolo. 

Si è sopra fatto cenno alla difesa di Nizza, essa, fra 
l'altro, fu resa possibile dagli sforzi fatti per approv- 


vigionarla via mare da parte dell'enclave sabaudo di 
Oneglia nel territorio della repubblica di Genova. Si 
segnalarono in questo il marchese Carlo Emanuele 
Pallavicino, governatore del principato, cui si affian- 
carono nel tempo il marchese di Melasso, la cui fami- 
glia era originaria di Porto Maurizio, e nel secondo 
semestre del 1705 il conte di Castellamonte. 

Fra coloro che, spesso ignorati dalle ricostruzioni 
storiche, meritano una sintetica citazione sono pure: 
il colonnello conte Nicola del Carretto di Santa Giu- 
lia che dalla fine del 1703 sino al 1706, abbarbicato 
fra Cortemilia, Gorrino e Piana Miglino, nelle alti 
valli delle Bormide di Millesimo e di Springo, riuscì 
a tenere aperte le comunicazioni con la costa ligure, 
continuò a riscuotere le tasse dalle popolazioni loca- 
li e non mancò di molestare continuamente i presidi 
franco-spagnoli in Monferrato; il già citato marchese 
di Melasso, che realizzò una rete di guide e di posta 
nella zona di Sassello-Colle di Giovo per il passaggio 
in sicurezza dei corrieri di posta verso Savona; il 
conte Roero di Monticello cui il marchese di Parella 
affidò, oltre il comando di un modesto contingente 
di truppa, l'incarico di coordinare le attività dei par- 
tigiani nell'Astigiano e nell'Albese come si può legge- 
re nella lettera che questo scrisse al marchese Carron 
di S. Tommaso: 


«... Al Sig Turcio de Sigri di Mondono ben conosciuto per 
le sue bone actioni da S.A.R, del qual scrissi l'altro giorno da 
Coconato, è stato giudicato più a proposito nella congiuntura a 
essersi appoggiata la Diretione, che aveva il Sig. Gioia partito per 
il campo per ordine del Marchese di Pianezza. Il sudetto Sig. 
Turco con l'assistenza d'un altro giovine de’ Sig.ri Radicati non 
solo scorreranno a tempo e luogo tutti i posti della sudetta 
Diretione, ma essendo in bona consideratione appo la gente del 
paese da quella parte procureranno haver sempre pronto li 
migliori huomini del paese, per poter nell'occasione conforme a 


movimenti del nemico scorrer a cavallo, et a piedi infestarli il più 
che si potrà nelle sfilate, per dar tempo a distaccamento di 
S.A.R. d'arrivar e avanzarsi a proposito, e senza rischio a danno 
del nemico, che è quanto puossi far a queste parti. 

Dall'altra a Rovigliasco, Celle Abbruggiato, Antignano, San 
Martino ho inposto alli partigiani vechi e novi di riprender quei 
posti e non solo sostenerli con signali di concerto del S. Conte 
di Monticello al qual ne ho scritto, ma anche avanzarsi in parti- 
ta sino alle porte d'Asti, come facevano altre volte e procurar 
d'impedire le partite delli Ussari, et altri del nemico, che si bar- 
baramente scorrono a trucidar femine e ragazzi. 


Li più vicini ad Alba prenderanno il pane e renderanno conto 


d'ogni cosa al S. Conte di Monticelli ...» 53. 


il conte Benso di Santena che rientrato dal forte di 
Montmélian fu nominato governatore di Cherasco e 
come tale appoggiò nel giugno del 1706 l'azione 
della cavalleria guidata dallo stesso Duca e mostrò 
una tale decisione nel difendersi che convinse i fran- 
cesi, che lo avevano già provato come coriaceo avver- 
sario, a non attaccare Cherasco e che ancora nel set- 
tembre di quello stesso anno al comando di numero- 
se anche se raccogliticce milizie minacciava le terga 
dello schieramento francese sulla collina di Torino; il 
conte di Sales, che lasciato dal Duca nel luglio del 
1706 a coordinare le difese delle province di Ceva e 
Mondovì costrinse i francesi ad andarsene e a rinun- 
ciare all'assedio di Ceva; l'anziano cavaliere de Mare- 
ste di Lucey (era fratello della nonna del primo segre- 
tario di Stato, Giuseppe Gaetano Carron di San Tom- 
maso) che dopo le vicende della Valle d'Aosta fu uno 
degli aiutanti di Vittorio Amedeo a Verrua e Crescen- 
tino e quindi, malgrado le condizioni di salute per la 
perdita di un braccio e l'età, ebbe l’incarico di scorta- 
re, fra mille difficoltà — dalla cavalleria francese che 
batteva quasi incontrastata la zona, alle malattie dei 
giovani principi — la famiglia del Duca da Torino a 


Genova, per Mondovì, Garresio, Ormea e Oneglia; il 
conte di Monasterolo che con la sua cavalleria impedi 
nel febbraio del 1705 la conquista di Alba, battendo 
il contingente francese inviato ad occuparla. 

Si tralascia perché oggetto di altro studio di entra- 
re nel dettaglio delle azioni svolte dalla cavalleria 
sabauda nel giugno del 1706 nel quadro della lunga 
marcia di Vittorio Amedeo II nel Cuneese e Pinero- 
lese dopo essere uscito da Torino, i cui contingenti, di 
volta in volta comandati dal conte di Sales, dal mar- 
chese di Garessio e dal conte di Ales, si batterono più 
volte con successo. Val tuttavia la pena di riportare 
come illustrò la vicenda al conte Tarino Imperiale il 
primo segretario di Stato, marchese di San Tommaso 
che seguiva lo stesso Duca: 


«Cherasco, 23 giugno 1706 [...] Doppo haver li nemici 
passato il Po col corpo di truppe accennato coll'ultimo ordina- 
rio per stringere Torino da ogni parte occuparono in primo 
luogo Chieri la sera delli 16 per avanzarsi indi in Moncalieri 
onde stimo S.A.R. di portarsi al campo colla cavalleria che già 
si era ritirata sotto Carmagnola, con haver solo lasciato un 
distaccamento a mezza strada per procurare di mantenere la 
communicatione, e ciò per esser l'A.S.R. più in stato di al di 
fuori di accudire a tutto il possibile. Così però fece la mattina 
delli 17; su l'aviso che li nemici erano in marchia verso Mon- 
calien che hanno poi occupato, havendo S.A.R. lasciato il 
comando della città e della cittadella di Torino, et una despoti- 
ca autorità al Conte Daun, con tutta la fanteria e 500 cavalli. 
Hier mattina li nemici sendo in marchia sin dalla notte per 
venir attacar Carmagnola l'A.S.R. si portò con d.a cavalleria a 
Sanfrè ove si credeva di campar la notte, ma li nemici havendo 
proseguito la loro marchia con celerità, e sendo già la testa della 
loro armata a Sommariva del Bosco sul mezzo giorno si stimò 
prender partito di non differire di passar ancor hieri la Stura e 
venir qua. 
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Il Duca della Fugliada è alla testa di questo Corpo d'armata 
nemico (che marchia anco con artiglieria) il quale in buona parte 
si trova già accampato a Вга sin da questa тайпа. Il loro dise- 
gno d'inseguire a tutto potere da per tutto S.A.R. e nulla spara- 
gnare per combatterla, mentre proseguiscono anco gagliarda- 
mente l'assedio di Torino. 

Мааа la Duchessa Reale со’ SS.ri Principi è partita hoggi 
come pure il rimanente della Casa Reale per portarsi al Mon- 
dovì da dove pur troppo secondo le apparenze le converrà pur 
anche di ritirarsi. Il Sig.r Principe di Piemonte è convalescente 
havendo havuto qualche accessi di febbre, et il Sig. Duca d'Ago- 
sta ha la febbre terzana sendo etiandio hoggi il giorno del paro- 
cismo?*, ciò nonostante si è stimato di non procrastinare la par- 
tenza, mentre secondo tutti gli avisi li nemici non devono arre- 
starsi a Brà, ma continuar incessantemente li loro movimenti. 

Ostacolo a nostro stato non ha bisogno di rappresentazione, 
la cosa è deplorabile e da un giorno all'altro converrà proseguir 
la nostra ritirata non potendosi in verun modo stare a fronte 
dell’Armata nemica. ..»9%; 

«Cuneo 30 giugno 1706 [...] Siamo stati pur anco costret- 
ti non sendo possibile di star a fronte del nemico di ritirarci da 
Cherasco da dove habbiamo rimontato la Stura sino di rimpet- 
to a Fossano ove li nemici si sono portati, e doppo haver getta- 
to il loro ponte su quel fiume in nostra presenza e passatolo con 
alcuni squadroni e battaglioni, mentre che il rimanente avanzava 
dal canto di Fossano, ci è stato forzoso di venir qua domenica 
scorsa, e li nemici si portarono lo stesso giorno ad accamparsi 
alla Trinità. Dalle lettere intercette portate da un corriere de 
nemici ch'è stato preso hieri l'altro si è veduto che veramente il 
disegno è d'inseguirci da per tutto sin che potranno volendose- 
ne direttamente alla nostra persona. Veniamo però d'intendere 
dal Conte di Santena qual commanda in Cherasco che si crede- 
va investito, conviene però ancora stare vedere. Sono rimasti in 
quella Piazza due battaglioni e secondo gli ulteriori movimenti 
de nemici anderemo regolando li nostri con procurare di soste- 
nerci sino all'ultimo [...] Мааа la Duchessa R.le colli Prencipi, 
e Мада R.le si sono portati dal Mondovì a Опера...» 35; 

« Luserna, 20 luglio 1706... li nemici hanno poi giudicaro 
a proposito di desistere dall'inseguirci, et assalirci nelle forme, 


havendone solo fatto un tentativo avant'hieri nelle alte monta- 
gne per procurar di guadagnarci le alture delle valli con sei cento 
huomini, ma ne sono stati respinti durante due miglia da solda- 
ti di cavalleria a piedi, che vi sono stati postati insieme a Valdesi. 
Presentemente il grosso si trova accampato tra Pinerolo e Motta, 
havendo rimandato alcune truppe all'assedio di Torino, messo 
cinque reggimenti tra cavalleria e dragoni con tre battaglioni di 
fanteria a Saluzzo, e due altri di questi alla Perosa, pretendendo 
con ciò di tenerci bloccati. 

Circa l'assedio di Torino da pochi giorni in qua il fuoco degli 
assedianti si è molto rinvigorito, e se ne proseguiscono vivamen- 
te gli attacchi. È anche vero che li nemici vi perdono assai gente 
e dalli 13 del corrente non habbiamo nuove a drittura dalla 
Piazza. È stato poi forza al castello di Asti di arrendersi, non 
sappiamo però ancora a quali condizioni, et il forte di Ceva resta 
assalito formalmente. . .» 97; 

«Bibiana 28 luglio 1706 [...] il nemico. Questo proseguisce 
più che mai, e con successo l'assedio di Torino, da dove devono 
essersi staccate alcune poche truppe per l'Italia, ma non se ne sa 
per anco la certezza, né il numero. 

Vi è anche qualche cambiamento di disposizioni da loro date 
per le truppe in questi contorni quelle che erano al campo di 
Pinerolo hanno marchiato a Moncalieri, e quelle di Saluzzo a 
Fossano, dove si sono pure unite quelle ch'erano al Mondovi, 
che hanno abbandonato doppo essere stati costretti dalle milizie 
di Oneglia, Ceva e contorni di desistere dall'assedio di quel 
forte. Si starà ora a vedere cosa saranno per fare, dicendosi che 
debbano tutte ritornare sotto Torino, intanto devastano il paese, 
e commettono ogni estorsione. 

Noi siamo venuti hieri l’altro qua a riunire alla pianura la 
puoca cavalleria che ci rimane, e per osservare più da vicino li 


movimenti de nemici, sopra i quali regoleremo i nostri. . .» 58 


3 Intende il giorno in cui la febbre raggiungeva il punto più alto e 
l'ammalato perdeva i sensi. 


55 AST, Lettere Ministri / Austria, mazzo 36, lettera del marchese di 
San Tommaso. 


56 AST, Lettere Ministri / Austria, Mazzo 36 ~ lettera di S.A.R. 
57 Ibidem, lettera di S.A.R. 
55 Ibidem, lettera di S.A.R.. 


Non un cenno agli scontri, anche numerosi e al 
brillante successo ottenuto vicino Saluzzo, sia pure 
pagato а caro prezzo che vide la morte di Carlo Bian- 
drate di San Giorgio conte di Ales, capitano coman- 
dante la 3* compagnia delle Guardie del Corpo, e 
solo un accenno al combattimento che bloccó i fran- 
cesi e li convinse a cessare di dar la caccia al Duca di 
Savoia nelle valli del Pinerolese. C'é in questo tutta la 
ritrosia che si riscontra nei documenti ufficiali dell'e- 
sercito piemontese quando si tratta di mettere in luce 
o anche solo di parlare dei singoli, a meno non siano 
i comandanti. In un mondo in cui tutti i caduti diven- 
tano eroi questo puó suonare strano, ma tale era la 
mentalità di allora. 


I generali dell'esercito dell'Imperatore 


Si é in queste note fatto qualche cenno al confron- 
to fra gli ufficiali dell'esercito sabaudo e quelli impe- 
riali, fermo restando che sarebbe oltre che ingeneroso 
senza alcun valore un confronto del genere, si è detto 
che i generali austriaci e tedeschi erano usi a manovra- 
re masse di uomini molto superiori a quelle dell'eser- 
cito ducale, che tutto intero poteva costituire un cor- 
po d'armata di quello imperiale. Detto questo, si può 
ben comprendere perché già dall'aprile del 1704 Vit- 
torio Amedeo scrivesse al suo ambasciatore a Vienna 
di rappresentare al Principe Eugenio che in tutta l'ar- 
mata austriaca c'erano solo quattro generali di batta- 
glia e che era necessario inviarne altri. Allo stesso 
modo poiché costituiva per il Duca un autentico 
cruccio che le forze di Vienna rimaste in Lombardia 
ed Emilia non facessero alcuna azione che potesse 
alleggerire la pressione sul Piemonte tenendo un'at- 


teggiamento sostanzialmente passivo, in merito ai 
generali austriaci scriveva al conte Tarino Imperiale: 


«26 settembre 1704 [...] Stiamo qui attendendo il discio- 
glimento dell'impresa d'Ivrea, ove continua a difendersi il 
Castiglio, per vedere a che indi positivamente si rivolgeranno le 
mire de' nemici e quindi giudicare se sarà più spediente l'andata 
del Maresc. Di Staremberg all'armata del conte di Linanges o 
pure la sua permanenza qua, ben potendo voi credere, che non 
potrebbe esserci che gravosa la prima, non restando qui né trup- 
pe, né generali sopra quali si possa fidare un comando mentre 
rimarrebbe solo appresso a noi il Gen.le Taun, di cui è nota la 


piccioleza del genio. . . » ?. 


Molto più aspra la lettera mandata al marchese di 
Priero chiedendo l'allontanamento di uno dei genera- 
li della cavalleria imperiale (senza data, ma considera- 


ta la successione delle lettere nel registro essa fu scrit- 
ta fra 28 luglio ed il 4 agosto 1705): 


«...L'inesperienza ed incapacità del Gen.le Feltz, che co- 
manda tutta la cavalleria come il solo Gen.le di Battaglia di S.M. 
Cesarea, riconosciuta in più occasioni si sono comprovate anco- 
ra maggiormente nel giorno d'oggi, poiché si è lasciato come 
sorprendere dal nemico verso Settimo Torinese mentre era in 
marchia in colonna è senza ordine in un terreno per altro pro- 
prio per la cavalleria la quel si è inoltrata in confusione sin sotto 
le porte di Torino. 

Quel ch'è peggio si è che d.a cavalleria che sin'ora è stata in 
tanta reputazione per il di lei valore, ne deteriora ogni giorno 
sotto un capo sì inesperto per la sua sì poco abile maniera di 
condurla. Onde scriviamo al Principe Eugenio che resta indi- 
spensabile ch'egli mandi qua un Generale di Battaglia capace per 
porlo alla testa di essa cavalleria con lasciar che detto Gen.le 
Feltz se ne vada al suo Reg.to in Ungheria, come viene da lui 
stesso desiderato. . . » 60 


5° AST, Lettere Ministri/ Austria, Mazzo 34. 


f Ibidem. 
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I rapporti fra il Duca e il maresciallo di Starem- 
berg non erano eccellenti anche se formalmente cor- 
retti. Il maresciallo, fra le altre cose, dopo la caduta di 
Verrua e di Chivasso, non voleva più restare in Pie- 
monte e meno che mai assumere il comando di 
Torino, quando la città fosse stata assediata. Vittorio 
Amedeo, anche se aveva avuto con lui più di uno 
scontro, lo stimava e lo riteneva invece l'uomo adatto, 
mentre si è visto poche righe sopra in quale conside- 
razione tenesse il Daun. Scrisse perciò al marchese di 
Priero perché sondasse la Corte di Vienna e in caso 
facesse arrivare da essa l'ordine allo Staremberg di 
accettare l'incarico. Da quella stessa lettera si può 
ancora rilevare come la decisione di non fermarsi a 
Torino, se questa fosse stata posta sotto assedio, fosse 
maturata nella mente del Duca molti mesi prima del 


giugno del 1706: 


«27 settembre 1705 ... Desideriamo fra tanto che procuria- 
te di penetrare se venendo noi ad uscire da Torino possiamo fare 
un sicuro capitale sopra la di lui persona lasciandolo dentro la 
piazza, nel qual caso converrà che S.M. Cesarea gli mandi un 
ordine preciso di restarvi ed assumere il comando che gliene 
daressimo ... nella somma scarsezza in cui si è qui d'ufficiali 
generali il conte Daun amareggiato dalle maniere di detto mare- 
sciallo si mostra risoluto di volersi ritirare da qui si deve scrive- 
re costà per averne la licenza la quale procurerete che non gli 


venga accordata. . .»981 


Il maresciallo Guido di Staremberg ottenne invece 
dalla sua Corte, negli ultimi mesi del 1705, il per- 
messo di tornare in patria, rimase quindi come più 
anziano dei generali imperiali il Daun, che, a malgra- 
do dei giudizi non molto positivi del Duca, seppe 
fare fino in fondo il suo dovere. In realtà dimostró 


anche di saper manovrare bene sul campo perché nel 
tardo autunno del 1705 impedi alle forze assai supe- 


riori del duca de la Feuillade di riconquistare Asti e le 
costrinse a ripiegare. 


L'assedio di Torino 


La difesa della città fu affidata a quel che rimane- 
va dei reggimenti di fanteria d'ordinanza del duca di 
Savoia e degli imperiali con il rincalzo di un modesto 
contingente di cavalleria e dragoni, reparti che per le 
perdite dell'anno precedente a Verrua e Chivasso o 
erano incompleti o erano stati completati con giova- 
ni diciottenni o poco piü, tratti in gran parte dal 
Cuneese, in tutto poco meno di 10.000 uomini di cui 
circa 2500 imperiali ed il resto piemontesi. 

A scorrere gli elenchi degli ufficiali si leggono inve- 
ce i nomi degli appartenti alla più alta aristocrazia 
ducale, tornano spesso quelli di quanti già citati nel 
corso di queste note e si ha la prova di come i fre- 
quenti scambi di prigionieri consentissero ad uno 
stesso catturato ad Ivrea, Vercelli, Verrua o Chivasso 
di ritrovarsi sugli spalti della Cittadella di Torino, a 
titolo esemplificativo in nota è riportato il quadro 
ufficiali di alcuni reggimenti cosi come dai ruolini di 
rivista ®2, 


61 Ibidem. 


*? A titolo di esempio si riportano i quadri degli ufficiali di alcu- 
ne unità dell'esercito sabaudo tratti dai Ruolini di Rivista conservati 
presso l'Archivio di Stato di Torino. I cognomi sono riportati nella 
forma indicata nei documenti e non in quella odierna. 

Reggimento delle Guardie nelle riviste del 1706: 

Stato Maggiore: colonnello marchese San Martino di Parella, tenente 
colonnello conte di Castellamonte, maggiore signor Boulger, aiutante 
maggiore del Pozzo, chirurgo maggiore Francesco Paneaglio, cappella- 
no D. Massoglia, cappellano D. Calcagno 

Il battaglione (rivista aprile 1706): compagnia Granatieri: capitano mar- 
chese Marelli, insegna de Lessona (poi luogotenente conte Pallavicino 
in sostituzione di Marelli e insegna Felice Giuseppe Aliaga di Monte- 


gro in sostituzione di de Lessona); compagnia Colonnella: luogotenente 
Sig. Costa de la Trinité, alfiere Sig. De Montagny; compagnia Remy: capi- 
tano Pallavicino barone di S.t Remy, luogotenente Santus, tenente 
Roche, alfiere signor de Rocha; compagnia Brun: capitano Luigi Brun, 
luogotenente Sig Giuseppe Thery (irlandese), alfiere signor Juge; com- 
pagnia Daranton: Capitano Nob Gio Francesco D'Aranthon, luogote- 
nente Torelli dei marchesi Caselli, alfiere cavaliere d'Orsan; compagnia 
Mombersek luogotenente marchese Carlo Ignazio Gabriele Alfieri di 
Mombersel, insegna signor Claudio Vialet; compagnia Pallavicino: luogo- 
tenente cavalier Pallavicino, luogotenente signor Couter; compagnia Ba- 
ratta: capitano cavalier Baratta, alfiere Collon. 

Il battaglione (rivista gennaio 1706): compagnia granatieri: luogotenente 
cavalier Scarampi de Mombersel, insegna Daniel Brenant (irlandese); 
compagnia colonnella: luogotenente cavalier Clemente de Rossi, alfiere 
cavalier Corbetta; compagnia Chamousset: capitano Bertrand de Chamous- 
set, luogorenente cavalier Barotio (Barozzi) di Lessona, alfiere cavalie- 
re di Valperga; compagnia Valesa: capitano barone di Valesa, luogotenente 
Melchiorre Falletti di Villafalletto, alfiere Domenico Carrozio; compa- 
gnia maggiore: capitano maggiore signor Boulger, luogotenente Dionisio 
Morphy (irlandese); compagnia Biscaret: capitano signor Biscaretti, luogo- 
tenente Rovas (dal maggio 1706); compagnia Balbiano: capitano Balbia- 
no; compagnia Solar: capitano cavalier Gaspare Giuseppe Solaro, alfiere 
Ciuron. 

Reggimento Savoia riviste dal 22 febbraio 1706 alla fine dell'anno: 

Stato Maggiore: colonnello Sig. de Corbeau; luogotenente colonnello 
Angeville Baron di Lorney, aiutante maggiore signor Gilio; garzon 
maggiore signor Reynaldy, caduto il 5 agosto 1706, sostituito dal 
signor Calcia, chirurgo Maggiore signor Cocastel, cappellano Mons. 
Jean Baptiste Olivier. 

Compagnie: compagnia Granatieri: capitano Blanc, luogotenente Dangy. 
luogotenente Gili; compagnia colonnella: capitano cavalier Giuseppe Millet 
de Faverges (fatto prigioniero nell'aprile 1706), sostituito dal capita- 
no Gerbaix de la Roche anch'egli fatto prigioniero (ritorna dalla pri- 
gionia a Novara il 30 settembre 1706), Luogotenente Sig. Giacomo 
Clermont (promosso capitano il 27 giugno 1706), luogotenente 
signor de Viry; luogotenente signor Blanc; compagnia luogotenente colonnel- 
la: luogotenente colonnello Sig. Delornay, capitano signor Charriere 
(caduto a Torino l'8 luglio 1706), luogotenente signor la Sales, alfiere 
Pantaleone Laurenty, alfiere signor de Sales; compagnia maggiore: capita- 
no maggiore marchese Seyssel d'Aix, luogotenente signor la Violette, 
luogotenente Brun (caduto a Torino il 22 luglio 1706); compagnia de 
Sales: capitano monsignor il marchese di Sales de Tresson, capitano in 
seconda nobile Carlo de Quintal, luogotenente monsignor de la Place, 
luogotenente monsignor Riva, luogotenente mons. Fevrier de Blanche- 
ville; compagnia Souyer: capitano nobile Luigi Lambert de Souyer, luogo- 
tenente Lanfray, luogotenente Lanfray (due fratelli), alfiere de Ville; 
compagnia Charriere l'ayné capitano signor Chaniere l'aynè, luogotenente 
signor Compois de Lucinges. luogotenente de la Tour (caduto a Tori- 
no); compagnia Charriere le Cadet: capitano signor Charriere le Cadet, luo- 
gotenente signor Duchate (caduto a Torino il 20 agosto 1706), inse- 
gna signor Michard (promosso Luogotenente nel dicembre 1706); 


compagnia Clermont: capitano nobile Giuseppe Clermont, luogotenente 
signor de Lornay, luogotenente la Violette (poi passato al reggimento 
delle Guardie); compagnia le comte Clermont poi Blancheville: capitano le 
Comte Clermont, (caduto a Torino il 22 agosto 1706), luogotenente 
Sig. Gio Michele David, luogotenente Sig. Sarde (passato poi al reggi- 
mento Guardie), luogotenente signor l'Epine, insegna Gavain (caduto 
a Torino il 22 agosto 1706) 

Reggimento la Trinità (riviste dal febbraio 1706): 

Stato Maggiore: colonnello il conte della Trinità; luog. col. in 2.do 
marchese di Senantes; maggiore Sig. Bauduchi; aiutante maggiore sig. 
Rattero (poi Sig. Alburatore); garzon maggiore sig. de Maria; cappel- 
lano Don Oberto; chirurgo maggiore S. Paolo. 

Compagnie: compagnia colonnella: capitano tenente cavaliere Thesauro, 
alfiere Carasso; compagnia luogotenente colonnella: luogotenente colonnello 
marchese di Senantes, luogotenente sig. Marino, alfiere sig. Carasso; 
compagnia maggiora: capitano e maggiore sig. Bauduchi, luogotenente sig. 
Robba; compagnia Reynero: capitano Reynero (poi capitano sig. Cane- 
pion), luogotenente Rattero (poi luogotenente Alburatore); compagnia 
Scaglia: capitano Scaglia, luogotenente sig. La Sala (poi luogotenente 
Santena); compagnia Corte: capitano Corte; compagnia Donzelli poi Rattè: 
capitano Donzelli poi capitano Ratté, luogotenente Emanuel; compa- 
gnia Baronis: capitano Baronis, luogotenente Depetan; compagnia La Ro- 
chetta: capitano sig. cavaliere la Rochetta, luogotenente Relli). 

Battaglione di Alba: compagnia colonnella colonnello cav. di Ponticello; 
compagnia luogotenente colonnello: luogotenente Colonnello sig. cavaliere di 
Polens, luogotenente Barbino, alfiere Zacheri Como (nominaro luogo- 
tenente il I? ottobre); compagnia maggiora: capitano maggiore Sineo, luo- 
gotenente aiutante maggiore Pincho (nominato capitano il 1° ottobre 
1706); compagnia Belli: capitano M. Belli, luogotenente M. Moncayata 
(licenziatosi non presentandosi in stato di servire il 1° agosto), luogo- 
tenente M. Magliano; compagnia Capel: capitano Capel, luogorenente sig. 
Valle; compagnia Cambian: capitano sig, Cambiano, luogotenente sig. 
Resio; compagnia Pattrito: capitano M. Patriro, luogotenente M. Rolfo; 
compagnia Gallina: capitano sig. Gallina, luogotenente De Stefanis; com- 
pagnia Varpel: capitano M. Varpello, luogotenente M. Lasarino; compagnia 
Cane capitano sig. Cane, luogotenente sig. Maijotti 

Reggimento Cortanze (riviste dal gennaio al novembre 1706): 

Stato Maggiore: colonnello marchese Ercole Tomaso Roero di Cor- 
ranze, luogotenente colonnello cav. di Rovero; maggiore conte di Bro- 
zolo (caduto in combattimento il 31 agosto 1706), maggiore conte di 
Calosso; aiutante maggiore sig Belloi (poi trasferito come capitano 
comandante della compagnia Rochetra); garzon maggiore sig la Ro- 
chetta (poi aiutante maggiore in sostituzione di Bello); garzon mag- 
giore sig Place (in sostituzione di la Rocchetta), chirurgo maggiore 
Rizzio; cappellano da aprile del 1706 don Bosolasco. 

Compagnie: compagnia Granatieri. capitano Bervey (licenziato il primo 
settembre 1706) sostituito da capitano de la Rochetta, luogotenente 
Vandero (ferito); compagnia colonnella: capitano tenente cav Giovanni 
Francesco del Carretto, alfiere Curione (promosso luogotenente in 
altra compagnia il 1 agosto), alfiere Piero Alberto Vandero (già della 
compagnia tenente colonnello rimesso ad altra compagnia il 4 settem- 


659 


660 


Il comando supremo era affidato al generale degli 
imperiali conte Daun, il cui aiutante generale fu il 
barone di Goers fino а quando non mori colpito da 
una cannonata, affiancato dal marchese d'Andorno che 
manteneva il collegamento con Vittorio Amedeo II. 
Angelo Carlo Isnardi di Caraglio era il comandante 
generale della città e il de la Roche d'Allery, governa- 
tore della Cittadella, il maggior generale Pallavicino 
barone di S.t Remy aveva il comando delle truppe in 
città a turno con un generale austriaco, al conte Ca- 
cherano d'Osasco della Rocca, promosso maresciallo 
di campo, era affidata la difesa dell'area collinare, co- 
mandante dell'artiglieria della piazza era il tenente ge- 
nerale conte Giuseppe Maria Solaro della Margarita 
con alle dipendenze il già più volte citato tenente 
colonnello cavalier Amico di Castellalfero, esperto di 
mine, di lui scrisse l'Isnardi di Caraglio a Vittorio 
Amedeo: 


bre), alfiere Lanzavecchia; compagnia tenente colonnello: luogotenente colon- 
nello e capitano cavalier Rovero, luogotenente Piot, alfiere Vandero poi 
in suo luogo alfiere Lanzavecchia già cadetto nella compagnia colon- 
nella rimesso alla compagnia colonnella il 4 settembre e in suo luogo 
alfiere Gio Batta Gora già soldato nella compagnia colonnella; compa- 
gnia maggiora: capitano maggiore conte di Brozolo ucciso il 31 agosto 
1706 in sua vece il capitano conte di Calosso, luogotenente Carrocio 
(fatto prigioniero in giugno); compagnia Riccardi: capitano Riccardi, luo- 
gotenente e garzon maggiore la Rocchetta; compagnia De Magistris: capi- 
tano Amedeo de Magistris, luogotente Bolla; compagnia Cocconato: capi- 
rano cav di Cocconato, luogotenente S.t German; compagnia Boeris: capi- 
tano Boeris, luogotenente Allufo; compagnia Cagnolo: capitano Cagnolo, 
luogotenente Roveron; compagnia Brittio: capitano Vittorio Amedeo 
Brittio, luogotenente La Plasse; compagnia Robella: capitano conte di 
Robella (morto il 12 febbraio 1706) in sua vece il capitano cav. Vol- 
laro, luogotenente Sostero (licenziato il 1 agosto 1706) in sua vece 
luogotenente Curione; compagnia Belve già Rocchetta: capitano conte della 
Rocchetta fatto comandante della compagnia granatieri 1° setrembre 
1706, capitano Bellon, luogotenente Vandero già alfiere della compa- 
gnia colonnella. 

Reggimento Monferrato: 

Stato Maggiore: colonnello comandante conte della Rocca, aiutante 
maggiore Angiono. 


I battaglione: compagnia Granatieri: capitano Ressico, compagnia colonnella: 
capitano tenente Montpeno, alfiere cavalier d'Azeglio, alfiere cavalier 
Osasco; compagnia luogotenente colonnella: luogotenente colonnello cavalier 
Brassicarda, alfiere Botero, alfiere Foriani, alfiere Braida; compagnia Filip- 
pi: capitano cavalier Filippi, luogotenente Montaldo; compagnia La Chiu- 
sa: capitano marchese della Chiusa, luogotenente de Rossi; compagnia 
Furno: capitano Furno, luogotenente Angiono; compagnia Cacherano: capi- 
tano il conte di Cacherano, luogotenente Chiesa; compagnia Scagnello: 
capitano conte di Scagnello, luogotenente Quaglia; compagnia Sambuy: 
capitano conte di Sambuy, luogotenente Saudet; compagnia Trottis: capi- 
tano Trottis, luogotenente Colli Veisoli; compagnia Casanova: capitano 
cavalier Casanova, luogotenente Bologna; compagnia Castelnovo: capi- 
tano Castelnovo. 

П battaglione: compagnia Granatieri: capitano Ducloz, luogotenente 
Colli; compagnia maggiora: maggiore conte Mochia (Moccia), luogotenen- 
te Borgnigno, alfiere Bertoloti; compagnia Saluggia: capitano cavaliere di 
Saluggia, luogotenente Bonaud, alfiere Furno, alfiere Garon; compagnia 
Cumiana: capitano conte di Cumiana, luogotenente Coaquin; compagnia 
Brassicarda: capitano cavaliere di Brassicarda, luogotenente marchese di 
Montanera; compagnia Peyrani: capitano Payrani (caduto il 5 agosto 
1706), luogotenente Varretro; compagnia Pastoris: capitano Pastoris, luo- 
gotenente de la Grange; compagnia Grommo: capitano cavalier Gromo, 
luogotenente Barottio; compagna Calosso: capitano il conte Calosso (il 3 
settembre 1706 promosso maggiore e passato al reggimento 
Costanze), in sua vece capitano cavalier d'Azeglio; compagnia Fauole 
Faule): capitano conte di Fauole (Faule), luogotenente Pascalis; compa- 
gnia Delva: capitano Delva, luogotenente Delva, compagnia San Sebastiano: 
capitano cavaliere di San Sebastiano, luogotenente Fontana. 

Battaglione delle milizie di Cherasco rivista in Torino del 19 giugno 1706: 

Stato Maggiore: colonnello conte Rodel, luogotenente colonnello 
signor Pettiti cavaliere di Cherasco, maggiore signor Peijnerij di Che- 
rasco, aiutante maggiore signor Ormea di Cherasco; garzon maggiore 
signor Rolfo di Alba. 

Compagnie: compagnia Colonnella: colonnello conte Maurizio Falletti, 
capitano tenente Francesco Antonio Ferreri di Novello, insegna il cava- 
lier Francesco Valerio Falletti; compagnia tenente colonnella: luogotenente 
colonnello il cavalier Pettiti di Cherasco, luogotenente Giovanni Brano 
di Bra, insegna cavalier Giuseppe Britio; compagnia maggiora: capitano 
signor Reynero di Cherasco, luogotenente cavalier Aureglio di Che- 
rasco; compagnia le comte Aureglij: capitano il conte Aureglij di Cherasco, 
luogotenente signor Tomaso Mellino della Vezza; compagnia La Morra: 
capitano conte Scipione Falletti della Morra, luogotenente Muntierer 
Gaspare di Ormea; compagnia Gotti: signor Gotti di Cherasco, luogote- 
nente Silliano della Montà; compagnia Racha: capitano signor Bar- 
tolomeo Racha di Sommariva Bosco, luogotenente Gio Batta Tagliaz- 
zo di Cherasco; compagnia Allasia: capitano signor Ludovico Allasia di 
Sommariva Bosco; luogotenente Lorenzo Bellina di Ceresole; compagnia 
Sineo: capitano Baldizar Sineo, luogotenente Teobaldo Rolfo d'Alba; 
compagnia Britio: capitano cavalier Britio di Alba, luogotenente Sig. 
Stefano Bonardi di Brà. 


«...in quanto alle mine non si fa niente senza il parere del 
Cavalliere Castel Alfero qual dice che li nemici travagliano al di 
sopra di noi col solo disegno di non rompere le nostre gallerie 


non possiamo andarle incontrare peró conviene prevenirli col 


romper le loro...» 63 


Un nome che non viene quasi mai citato e che pure 
lo meriterebbe & quello di Carlo Gerolamo del Car- 
retto marchese di Bagnasco, gran mastro d'artiglieria, 
che alla fine del 1703, lasciato il comando della pro- 
vincia di Vercelli al Deshays, era rientrato a Torino 
per curare l'approvvigionamento della polvere da 
sparo e la costruzione di nuovi pezzi d'artiglieria, 
alcuni dei quali, schierati sulla collina, furono impie- 
gati nel corso dell'assedio della capitale con risultati 
molto soddisfacenti. 

Le milizie urbane della città di Torino parteciparo- 
no anch'esse alla difesa della città, l'inquadramento 
delle unità fu assicurato ancora una volta da esponen- 
ti della nobilità e dell'alta borghesia**. 

Ammirevole fu il comportamento della popolazio- 
ne civile nel corso dell'assedio, in essa non si rivelaro- 
no segni di cedimento malgrado i sacrifici cui fu sot- 
toposta, minore affidamento si potè invece fare sulla 
raccogliticcia truppa della milizia, scriveva infatti il 
marchese di Caraglio al Duca, che lo invitava a reclu- 
tare altra gente, di averne parlato col conte Daun ed 
il Generale delle finanze e che ambedue erano «di 
sentimento di lasciarla come ella si trova», riteneva 
inoltre il primo che ci fossero già molte milizie fra le 
truppe del duca e non fosse il caso di «crescerne il 
numero con altre peggiori » 95, In effetti il conto che 
si poteva fare su questo tipo di unità era assai scarso, 
buona parte dei disertori durante l'assedio, oltre 
2000 più del 20% della guarnigione, venne da questi 


reparti. 


Volendo scorrere rapidamente l'elenco dei difenso- 
ri che si batterono sulle mura della città o della Cit- 
tadella fra i tanti si trovano: il conte di Campione del 
reggimento delle Guardie, il tenente colonnello baro- 
ne de Lornay e il maggiore Seyssel d'Aix del reggi- 
mento Savoia, il colonnello marchese Tana d'Entra- 
que del reggimento Piemonte, il colonnello commen- 
dator Velati del reggimento Saluzzo, il colonnello ca- 
valiere di Melasso, il tenente colonnello Rangone del 
reggimento Fucilieri, il colonnello conte Montonaro 
di Vianzino del reggimento Maffei, il colonnello con- 
te Sannazzaro ed il tenente colonnello conte Radicati 
di Passerano del reggimento Sannazaro, il colonnello 
marchese di Cortanze e suo fratello tenente colonnel- 
lo nel reggimento di Cortanze, il colonnello marche- 
se di Tournon, il capitano marchese di San Damiano 
d'Alby, il tenente colonnello Pastoris, il capitano 
marchese Francesco Doys e il capitano conte Taparelli 
di Genola dei Dragoni di Piemonte, il conte Beg- 
giamo di Sant'Albano delle Guardie del Corpo, il 
tenente colonnello conte Moccia di San Michele, già 
nel forte di Verrua, responsabile dei magazzini della 


63 AST, Lettere Particolari, Lettera I, Mazzo 7 


** Ispettore generale delle milizie era il conte Giuseppe Provana di 
Pralungo e limitandosi ai soli ufficiali superiori si trovano nel: I big., il 
colonnello conte di Morozzo, il tenente colonnello barone Lorenzo 
Bianco e il maggiore Filiberto Meschiatis; H btg., il colonnello conte di 
Quart; il tenente cololonnello conte Giuseppe Ruschis, il maggiore 
conte Giuseppe Antonio Gastaldo di Trana; III Бу, il colonnello conte 
Giacomo Canalis di Trana, il renente colonnello conte Novarina di 
San Sebastiano, il maggiore conte Pietro Galizziano; IV Ме, il tenente 
colonnello conte Carlo Emanuele Curtetto; il maggiore Domenico 
Berlenda, capitano conte Gay; V big, il colonnello marchese di Moroz- 
zo, il colonnello in 2° conte Giacinto Orsini di Orbassano; VI btg., il 
colonnello conte Ferraris; VII Ме, il colonnello cavalier Giovanni Bat- 
tista Nicolis; ҮШ btg, il colonnello conte Giuseppe Ricca di Castel- 
vecchio, il colonnello in 2° cav Avogadro. 


65 AST, Lettere Particolari, Lettera I, mazzo 7. 
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polvere della città e il maggiore Filiberto Birago conte 
di Cavoretto di quelli della Cittadella. 

Fra i tanti caduti a titolo di esempio si citano il 
cavalier Giacinto Valperga di Civron, il tenente dei 
granatieri cavalier Carlo Andrea Rovero di Momba- 
rone tutti del I batraglione del reggimento delle 
Guardie, il capitano conte Clermont del reggimento 
Savoia, il capitano conte Luigi Cacherano d'Osasco 
del reggimento Monferrato, il capitano conte Cha- 
lant d'Issogne di Chatillon del reggimento Piemonte, 
il maggiore conte Cesare Umberto Radicati di Bro- 
zolo del reggimento di Cortanze, il colonnello conte 
Emanuele Rocca e il capitano dei granatieri conte 
Diego Goveano del reggimento Fucilieri, l'alfiere di 
Bernezzo del reggimento Saluzzo, il tenente San 
Martino di Lorenzè del reggimento Maffei ^. 

Merita a questo punto riportare dalle lettere scrit- 
te dal maresciallo conte Daun al Duca alcune delle 
pochissime citazioni riferite all'attività dei singoli 
perché pur se ininfluenti ai fini della ricostruzione 
generale degli eventi ne sottolineano il coraggio e 
l'azione: 

«Torino 21 giugno 1706 [...] aujourduy sur le cinq heures 
aprez midy jay fait faire unc petite sortie pour renverser les tra- 
vaux, que les ennemis ont avancé vers l'angle sailant di Bastion 
du B. Amedé er vers la fleche qui est au devant de l'ouvrage au 
corne... l'enseigne des Grandiers aux Gardes Bernant s'est beau- 


coup distingué par sa valeur ayant eté le premier à entrer dans 


les boyaux et le dernier à se retirer. . . » 67; 


«...Nous avons 7 à 8 liurenants blessés, le Baron Valesa 
Capitaine aux gardes de méme, et l'ingenieur Jourdan blessé cette 
nuit mortellement. X l'egard des soldats tuez ou blessez de cette 
nuit, le nombre en est trés petit. Les deserteurs des ennemis nous 
assurent qu'ils perdent beaucoup de monde dans leurs trancheës, 
et la nuit d'avanthier ils en ont perdu plus de 200. . .» 68. 


«Torino, 1 agosto 1706 [...] Hier au soir l'ennemy a atta- 


qué l'ouvrage au Corne, mais les bonnes dispositions, qu'on y 


avoit données et la vigilance du generale Regal et du Marquis de 


Courtance, qu'y commandoit à frestré son dessin. . . » 69, 


«Torino 5 agosto 1706 [...] Les ennemis sont à la fin 
venues à une heure de nuit avec 20 compagnies de Granadiers, 
tous les piquets de l'armée, et six hommes par comp.e de tous 
leurs batta.ons à l'assaut de la contrescarpe devant la Cirtadelle. 
Ils ont contraint les notres, et ils etoient déjà non seulement aux 
dehors, mais auxdedans s'étant emparé de certains cotres, que 
j'avais fait faire sur les angles saillant du chemin couvert, ça non 
obstant y ay fait faire un feu continuel qui les à émpeché de sui- 
vre leurs traveaux. 

A 2 heures devant jour les granadiers comandez par le comte 
de Ligneville sont allez pour reprendre ces postes, et ont si bien 
fait à l'exemple de leur capitaine, qu'ils les on regagnez et les ont 
chassé de leurs traveaux, à la reserva de celuy des angles saillan- 


** Nelle chiesa di Santa Barbara a Torino esiste una lapide con i 
nomi degli ufficiali caduti durante l'assedio, anche se si ha più di un 
dubbio sul fatto che non comprenda i nomi di tutti i caduti, val la pena 
di riportare i dati in essa contenuti: 

Guardie: magg. Baratta di S. Agnés, aiutante maggiore Del Pozzo, 
luogotente Roero di Mombarone, alfieri Biamont, Corbetta, Paolo del 
Pozzo de Gattierés, Toetto e Valperga di Chevron; reggimento Savoia: 
capitani Charriére e de Clermont, luogotenenti Lodovico Brun, de la 
Tour, Duchatel, aiutante maggiore Reynaldy, alfiere Gavain; reggimen- 
to Piemonte: capitano de Challant d'Issogne; reggimento Monferrato: 
capitani Giovanni Ducloz, Borgnino, Cacherano d'Osasco e Peyrani di 
Torretto, luogotenenti: Capris di Cigliè, Colli, Bologna Capizuchi e 
Tarpone, alfiere Garrone; reggimento Saluzzo: capitani Ducloz, Valle e 
Fontana, luogotenenti Furno e la Bruna, alfiere di Bernezzo; reggimen- 
то Fucilieri: colonnello comandante Rocca, capitano Govean; reggimen- 
to Schoulemburg: luogotenenti Tonatz e Traurihelm, alfieri Biso Schleiner 
e Meisling; reggimento Куй: capitano Bentz, luogotenente Foesch, 
alfiere Besing; reggimento Maffei: alfiere S. Martino di Lorenzè; reggi- 
mento Sannazaro: alfiere Boietto; reggimento Cortanze Maggiore Ra- 
dicati di Brozolo, reggimento De Portes: tenente colonnello comandan- 
te De Portes, capitani Fontblanc e Grimail, luogotenente Capdomer, 
reggimento De Meyrol: luogotenenti La Croix e Marseille, artiglieria: 
capitano Alfieri, luogotenente Brun; reggimento Dragoni di SAR.: luo- 
gorenente de Bourbon; aiutante del marchese di Caraglio: sign. Bour- 
sier; Ingegneri: Koprelli, Emmanuelli, Audibert e Giordano. 


6T AST, Lettere Particolari, Lettera D, mazzo 4. 
58 Ibidem. 
© Ibidem. 


tes du В. Amedé et de S.t Maurice ou ils sont logez 


70 
p.ntement...»^; 


«Torino 27 agosto 1706 [...] Je suis en devoir d'assurer VAR 
que les officiers, et soldats ne peuvent avoir mieux fait, et j'en ay 
eté tres content, et surtout du Baron de Schoulembourg, de 
Marquis Nazari lieutenant colonel, du Comte Roque, qui а eté 
blessé dangereusement, du Marquis d'Aix, du Major Bolger, et du 
Major de Kettembourg, les blessures des quels ne sont pas mor- 
telles...» 7; 


«Torino 30 agosto 1706 [...] Le chevalier Marelli Liutenant 
des Granadiers aux Gardes s'etant beaucoup distigué par sa valeur 
et la defense de Contreguardes, et de la demylune, que j'ay cru du 
service de VAR de luy faire donner un compagnie dans le dit 
Corps... »??, 


«Torino 31 agosto 1706 [...] Aujourdhuy entre une à deux 
heures apres midy les ennemis sont revenuz à l'assaut des 2 con- 
tregardes et la demylune avec 40 compagnies des Granadiers sans 
les souteneurs dont je ne puys encor savoir le nombre. Au premier 
debut ils se sont emparez de ces ouvrages, mais le Baron de S. 
Rhemy avec le regiment des Gardes, et des Granadiers, et le liute- 
nant colonel de Max Staremberg avec celui qu'il commande, et 
des Grandiers aussy ont enfoncé le premier dans le contregarde de 
S.t Maurice et l'autre dans celle du B. Amedé de telle maniere qui 
les ont rechassez vigoreusement de méme que de la demylune, et 
repoussez jusques dans leurs premieres postes [...] Nous avons 
eû parmy les blesses le Comte d'Hamilton, le Marquis Nazari 
Liutenant Colonel dangereusement, le major Ketembourg, les 
Capitanes aux Gardes Brun, le Chevalier Baratta et la Trinité lieu- 
tenents au dites corps avec le comte de Ligneville, et autres dont 
je n'ay pas encore la liste. Le comte de Brozol Major du Regiment 
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de Courtance a eté tué...» 


Lascia invece sorpresi quanto scrive il Maresciallo 
Daun il I? agosto: 


«...Les ennemis vont s'avançant à la sappe devant la 
Cittadelle et l'ouvrage à Corne et ils se disposent toujours pour 
se rendre maitres du chemin couvert, come je l'ai marqué a VA.R. 
De notre cóté nous ne tenos prets à nous bien defendre et les bien 
recevoir autant qu'il sera possible. Hier quelques troupes de leur 


infanterie comparent. depuis la vigne du comte Loza jusques à 
l'hauteur de celle du Comte Baratta de poste en poste. Je n'en ay 
pu savoir le nombre au juote mais je sais positivement, qu'il y a le 
regiment de la Feuillade, celuy de Baviere, les Miquelets et 300 
paysans environ de Moncalier, de Peceto, et autres lieux circon- 
voisins qui se sont joints aux ennemis, ce qui merite bien un 
exemple lors qu'on pourri en avoir quelqu'un entre les 


mains...» 7^. 


Sconcertante in quest'ultima lettera la notizia della 
presenza fra le forze franco-spagnole di piemontesi dei 
paesi dei dintorni di Torino, perché da quanto scrive 
appare che si tratti di personale che non sia stato 
costretto a prendere le armi contro il proprio sovrano 
e di cui chiede una opportuna punizione. Di ció tac- 
ciono gli storici del tempo. 

Dell'episodio del 27 agosto si trova anche traccia 
nel Journelier de la Campagne dans le Piemont de l'Année mille 


septCent Six che insolitamente si sofferma sui nomi: 


«Le combat a duré depuis les huit hueres du matin jusque 
vers la minuit, le feu de part et d'autre étoit terrible. A l'aütre 
Artillerie auroit fait plus bruit si la disette de la poudre ne peut 
arrêté, les bombes venoient à nous vingt а trente à la fois avec des 
grêles de pierres ce que nous a causé une perdre considerable qui 
ira prés à quatre cens hommes et quaranre officier qui morts qui 
blessés. La bravoure des uns et des autre etoit inexprimable. Entre 
autre s'y sont fort distigués d'officiers de l'Empereur Mons. 
Marquis Nazari, Lieutenant Colonel du Regiment de Wezler, 
Mons de Quettembourg Major dans Max Staremberg. 
D'officiers de S.A.R. Monsieur le Baron Schoulembourg Colonel 
et Commandant dans la Citadelle, Mons le Marquis d'Ais Major 
dans le Regiment de Savoye, Mons de Boulgére Major aux gardes 


ce deux derniers y ont été dangereusement blessés. , .». 


70 Ibidem. 
7l Ibidem. 
7? Ibidem. 
P Ibidem. 
75 Ibidem. 
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Conclusione 

Si sono ripercorsi in queste note, sia pure sinteti- 
camente, gli avvenimenti fra il 1703 ed il 1706 e non 
vi è dubbio che la figura e l'opera di Vittorio Ame- 
deo II dominano la scena. Con la sua politica estera, 
la sua strategia di difesa, la ferma volontà di resistere 
anche nelle condizioni più avverse riuscì a reggere 
sino a quando l’aiuto del cugino gli consenti di rove- 
sciare una situazione che lo vedeva ormai in un bara- 
tro. È però anche vero che nulla avrebbe potuto fare 
se non avesse avuto accanto a sé gente disposta, e lo 
si può dire senza che suoni retorico, a battersi e mori- 
re per lui, a sacrificare se stessa e a volte il proprio 
patrimonio per agire secondo i suoi disegni anche 
quando ogni speranza appariva spenta. 

Accanto ad una fede nel proprio sovrano che poté 
sembrare in molte circostanze financo cieca, vi furo- 
no in quegli anni episodi di assoluta dedizione, di 
tenacia e di devozione da parte della grande maggio- 
ranza degli appartenenti al ceto nobiliare di cui nella 
storia degli stati italiani non se ne trova di uguali. Fu 
un fenomeno sotto alcuni aspetti unico, le aristocra- 
zie dei vari stati della penisola non espressero mai un 
attaccamento simile nei confronti delle loro dinastie 
regnanti neanche in situazioni molto meno difficili e 
la cosa non si ripetè nello stesso Piemonte alla fine 
del XVIII secolo. Le pochissime occasioni in cui si 
ebbe qualche caso di vigliaccheria, dovuto al cedimen- 
to del morale, come può sempre accadere quando un 
paese è invaso da un avversario potente e apparente- 
mente invincibile, ed i tradimenti dei due Pallavicino 
ampiamente riscattati dal comportamento degli altri 
familiari non influenzano in nessun modo il giudizio 


generale assolutamente positivo sul comportamento e 
sull'azione della nobiltà del Ducato. Meno fermo, 
soprattutto nei territori occupati е particolarmente in 
Savoia, il comportamento del popolo, che si scatenò 
solo dopo la sconfitta dei francesi per rifarsi dei so- 
prusi subiti e procurò all'invasore in ritirata più per- 
dite di quelle che aveva avute nella battaglia di Torino. 

Nel suo insieme il comportamento della nobiltà 
sabauda vide un impegno corale che assicurò la tenu- 
ta della compagine statale, il funzionamento delle 
istituzioni, lo svolgimento e condotta di operazioni 
militari e dell'attività diplomatica connessa al non 
facile compito di riannodare i rapporti con Austria, 
Inghilterra ed Olanda, fare opera di convincimento 
sulle altre Corti perché premessero su quella di Vien- 
na perché intervenisse in forze in Italia e assicurare i 
finanziamenti necessari alla sopravvivenza del ducato. 
Si può quindi dire che essa seppe svolgere sino in 
fondo il suo ruolo di classe dirigente, sia pure in con- 
dizioni assolutamente fuori del comune, di guida del 
popolo in particolare sui campi di battaglia condu- 
cendo con straordinario coraggio, abnegazione e la 
forza dell'esempio sia truppe d'ordinanza, sia racco- 
gliticce formazioni della milizia contro un nemico 
sempre superiore per numero ed armamento. 

In conclusione non credo si conferisca ad essa un 
ruolo più importante di quello che ebbe, se si dice che 
il suo contributo fu determinante per l'acquisizione 
da parte di Vittorio Amedeo II della corona di re, 
senza di essa lo stato sabaudo, se pure fosse soprav- 
vissuto alla catastrofe, sarebbe rimasto per anni un'en- 
tità del tutto trascurabile e forse diversa sarebbe stata 
la storia d'Italia. 


Giovanni Battista Gropello ministro di Vittorio Amedeo П е suo 
plenipotenziario durante l'assedio di Torino (giugno-settembre 1706) 


BRUNO SIGNORELLI 


Premessa 


Uno dei periodi fondamentali della vicenda dello 
stato sabaudo è quello che va dal 1690! al 17177, tra 
i protagonisti di questo periodo vi fu Giovanni Batti- 
sta Gropello, conte di Borgone. Se esaminiamo gli 
scritti che lo riguardano troviamo che, per quanto 
noto attualmente, non esiste una sua biografia detta- 
gliata, la voce relativa manca sia nell'Enciclopedia 
Italiana che nel Dizionario Biografico degli Italiani. 
Su di lui ricordiamo brevi citazioni in Tessé?, Di 
Saluzzo?, Carutti?, Costa di Beauregard 7, corrispon- 
denza su e di Gropello e la sua attività come genera- 
le di Finanze si trova in alcuni dei volumi che com- 
pongono l'opera Le Campagne di Guerra in Piemonte 
(1703-1708) e l'assedio di Torino (1 706)°. 

Dell'opera di Gropello, ministro economico ha 
scritto Luigi Einaudi”, si deve a Guido Quazza !° un 
suo breve ma intenso ritratto, e un primo esame di 
molti suoi interventi di carattere economico e finan- 
ziario, altri cenni sulla sua attività si trovano in due 
opere di Geoffrey Symcox, la prima dedicata alla vita 
di Vittorio Amedeo П!!, la seconda nella recente 
opera in più volumi dedicata alla storia di Torino, 


! Anno della ribellione di Vittorio Amedeo II alla pesante tutela- 
protettorato imposto dalla Francia sin dalla morte di Carlo Emanuele II 
e inizio della partecipazione sabauda alla guerra di Devoluzione o della 
guerra d'Augusta. 

2 Anno del varo delle Regie Costituzioni con cui si dava inizio al 
moderno stato sabaudo. 


* Un abbozzo biografico si trova in BRUNO SIGNORELLI, Giovanni 
Battista Gropello, ministro di Vittorio IL dal 1690 al 1717, in ROBERTO SAN- 
DRI GIACHINO, GIANCARLO MELANO, GUSTAVO MOLA DI NOMAGLIO 
(а cura di), Torino 1706: Гађа di un regno, Torino, il Punto, 2006, 
pp. 117-132. 

+ RENEE TESSE DE FROULAY, Mémories et lettres du Marechal de Tessé [....], 
Paris, Treutrel et Würtz 1806, vol. I, pp 20, 27, 29, 30, 63-68. 

3 ALESSANDRO DI SALUZZO, Histoire militaire du Piémont, Turin, De- 
giorgis, 1859, vol. V, pp. 46-47. 

° DOMENICO CARUTTI, Storia del regno di Vittorio Amedeo П, Torino, 
Paravia, 1856, p. 139. 

7 JEAN-HENRY COSTA DE BEAUREGARD, Memoires historiques sur la 
Maison Royale de Savoye, Turin, Pic, 1816, c. Ш, p. 8. 

5 Le Campagne di guerra in Piemonte (1703-1708) е l'assedio di Torino 
71 706), 9 voll., Torino, Bocca, 1907-1933 (d'ora in poi Campagne segui- 
ta dal numero del volume e l'anno di edizione). 

* Si deve a Luigi Einaudi il fondamentale studio su Le entrate pubbli- 
che dello Stato Sabaudo nei bilanci e net conti dei tesorieri durante la Guerra di Suc- 
cessione Spagnola, ibidem, IX, 1909, р. б, Nel primo capitolo La deliberazio- 
ne, l'effettuazione e il controllo delle entrate e delle spese pubbliche, Einaudi esaminò 
l'opera di Gropello definito braccio destro per le cose finanziarie di 
Vittorio Amedeo П. Così lo descrive «Innovatore sagace, maneggiato- 
re esperto di uomini egli seppe conservare dell'antico quanto bastava a 
rendere accette le novità; ma nel tempo stesso male soffriva le lungag- 
gini delle competenze sovrapposte da autorità inerti, e da lui sono cer- 
tamente inspirati certi aspri rabbuffi regi contro la mala volontà talvol- 
ta addimostrata dalla Camera dei Conti nell'interinare provvidenze 
finanziarie che non ammettevano indugi». 

10 GUIDO QUAZZA, Le riforme in Piemonte nella prima metà del Settecento, 2 
voll., Modena, Società Tipografica editrice modenese, 1957, pp. 23-26. 
Forse a causa di una formazione idealistica Quazza attribui a Gropello 
«limiti innegabili di incultura, rozzezza, piglio autoritario verso i sot- 
toposti, di insensibilità verso le prerogative degli organi istituzionali di 
controllo », p. 25. 

П GEOFFREY SYMCOX, Vittorio Amedeo IL L'assolutismo sabaudo 1675- 
1730, Torino, Sei, 1985. 

12 GEOFFREY SYMCOX, La trasformazione dello Stato е il riflesso nella capi- 
tale, in Storia di Torino, TV, GIUSEPPE RICUPERATI (a cura di), La città fra 
crisi e ripresa (1630-1730), Torino, Einaudi, 2002. 
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Donatella Balani ha esaminato il suo apporto alla 
preparazione di Torino all'assedio del 1706 3, parte 
della corrispondenza di Gropello relativa al periodo 
delle guerra di Successione spagnola stata riportata 
e commentata da Bruno Signorelli 4 


Nota biografica 


Di seguito si dã conto di una sintetica nota biogra- 
fica del Gropello prima di esaminare in dettaglio la 
sua opera nel periodo della guerra di Successione spa- 
gnola. 

Nacque intorno al 1650 ad Avigliana (luogo attri- 
buito), secondo il Manno! 
stellano e notaio a Villafocchiardo. A seguito di un 
incontro con Vittorio Amedeo II venne avviato alla 


esercitò l'attività di ca- 


carriera di funzionario dello stato sabaudo. Il 2 apri- 
le 1692 fu promosso Referendario di Susa e provin- 
cia in luogo di Francesco Bariglietto che era accusato 
di essere connivente con l'occupante francese. La 
patente di nomina ® lo indicava funzionario attivo e 
fedele che non aveva risparmiato né «fatica né spese 
con haver etiandio abbandonato l'impieghi che aveva 
e li suoi interessi in dette valli» e avendo subito danni 
per la sua fedeltà e zelo. 

Tra il 1692 e il 1694 dovette intervenire sulle 
popolazioni della valle per tentare di far loro pagare 
le imposte dovute allo stato sabaudo ed evitare le 
consegne dei cereali, fieni e denari all'occupante im- 
piegando, se del caso, le maniere forti 17, Nel frattem- 
po eseguiva un missione di fiducia per il Duca recan- 
dosi più volte a parlamentare a Pinerolo con il mare- 
sciallo di Tessé, travestito da contadino e approfittan- 
do dei suoi tratti fisiognomici che lo inserivano d'au- 
torità nella categoria dei plebei 18 


Nel 1695 venne nominato Mastro Auditore nella 
Camera dei Conti ®, le necessità di bilancio unite al 
desiderio ducale di creare una tassazione che colpisse 
anche i redditi esentati, fece si che a Gropello fosse 
ordinato di farsi «consegnare» dai comuni piemon- 
tesi i beni esistenti nel loro territorio che godevano 
dell'immunità ecclesiastica ?. La questione venne 
ripresa l'anno dopo, il 15 maggio 1696?!, iniziava 
così una annosa vicenda che sarebbe terminata con i 
Concordati del 1726, 1727, 1741. 

Verso il termine della guerra di Devoluzione, persa 
militarmente dal Duca ma vinta politicamente”, 
Gropello dovette occuparsi, su ordine ducale, dei pro- 
blemi sorti con l'alleato austriaco”, per abusi prati- 


13 DONATELLA BALANI, Governare la città assediata, in DONATELLA 
BALANI, STEFANO BENEDETTO (a cura di), Torino 1706. Dalla storia al 
mito, dal mito alla storia, Torino, Archivio Storico della Città, 2006. 


14 BRUNO SIGNORELLI, Tre anni di ferro. Dal disarmo di San Benedetto Po 
alla vittoria di Torino del 1706 nella corrispondenza fra Vittorio Amedeo II e il conte 
Giuseppe Biglione, Torino, Provincia di Torino, 2003, ad. ind. 

15 ANTONIO MANNO, [I patriziato subalpino. Notizie di fatto, storiche, feu- 
dali ed araldiche desunte da documenti, Firenze, Civelli, 1 (1897). II (1907) е 
successivi volumi di schede dattiloscritte. 

16 Archivio di Stato di Torino (d'ora in poi AST), Sezioni Riunite, 
Patenti Controllo Finanze 1691 in 1692, c. 124. 

17 AST, Sezioni Riunite, Lettere particolari Gropello (d'ora in poi LP 
Gro), m. 54 

18 R, Tessé DE FROULAY, Mémories et lettres cit., I, pp. 20. 

AST, Sezioni Riunite, Patenti Controllo Finanze, 1694 in 1695, c. 
205. 

20 AST, Corte, Materie Ecdlesiastiche, materie ecclesiastiche per catego- 
rie, Immunità reale del Piemoonte, Cat. Xl. 

2! Ibidem, Materie Economiche, Finanze in genere, Mazzo primo di 2* 
add. 

22 Si veda a questo proposito lo studio di С. ROWLANDS, Louis XIV 
Vittorio Amedeo LL and the french military failure in Italy 1689-1696, in «En- 
glish Historical Review», 2000, n. 115, pp. 534-569. 

23 AST, Corte, Materie economiche, Finanze in genere, m. I di 2° addi- 
zione. Il duca segnalò a Gropello che due tedeschi erano stati uccisi dai 
contadini inferociti Questi problemi si replicarono nella guerra di Suc- 


cati e danni arrecati dalle truppe imperiale ai conta- 
dini e ai loro raccolti, cosa che portava alla esaspera- 
zione degli abitanti e in alcuni casi all'uccisione di 
militari imperiali. 

Il 1696 rappresentó per Gropello un anno impor- 
tante, con l'acquisto del feudo di Borgone di Susa” 
raggiungeva un nuovo livello sociale. Segui la nomina 
a intendente di Savoia? e alla fondamentale carica di 
generale di Finanze, assimilabile a quella di ministro 
delle Finanze?$. 

Si recó in Savoia per una lunga missione, nella cor- 
rispondenza?” evidenziò una situazione di oppressio- 
ne sistematica da parte di nobili, giudici ed ecclesia- 
stici nei confronti delle classi sottoposte. Operò per 
il restauro delle utili saline di Moutiers, propose alla 
nobiltà un donativo «spontaneo» al Duca da impie- 
gare per il restauro della fortezza di Montmélian. Es- 
sendosi verificate carenze di frumento destinato alle 
truppe, fece arrestare gli impresari della panificazio- 
ne, seguì lo smantellamento di una combine messa in 
opera da un gruppo di nobili savoiardi per far sì che 
alla vendita dei beni demaniali da parte dello stato si 
presentasse un solo acquirente che ovviamente avreb- 
be proposto prezzi minimi. 

Venne fatto rientrare in Piemonte nel gennaio 
1699 e inviato nel Monregalese per stroncare la 
seconda guerra del sale. Operò in maniera durissima 
facendo mettere i ribelli catturati alla ruota e succes- 
sivamente giustiziandoli?. A fine aprile la sollevazio- 
ne era terminata, poté tornare a occuparsi di proble- 
mi di imposte da introdurre in valle d'Aosta e per i 
beni ecclesiastici immuni. 

L'inizio della guerra di Successione spagnola vide 
Gropello pesaniemente impegnato, anche da un pun- 
to di vista fisico. Basta citare la disavventura occor- 


sagli nel novembre 1703 con la rovinosa caduta da 
cavallo in aperta campagna, nell'oscurità e con il 
rischio di restare schiacciato dall'animale?". Tra ago- 
sto e settembre 1705, in previsione dell'assedio di 
Torino, organizzò il censimento della popolazione, 
per conoscere i nomi degli abili alla chiamata alle 
armi e per calcolare quante vettovaglie non deperibili 
potessero servire ®, Durante l'assedio di Torino la sua 
casa fu, come molte altre, oggetto di bombardamen- 
to, il tre luglio alle ore 22 una palla di cannone colpì 
la strada dove abitava*!, uccidendo un cane, poi entrò 


cessione spagnola, come dimostra una lettera scritta da Gropello il 6 
dicembre 1703 al commissario di guerra Domenico Mathesius sulle 
minacce di incendio alla casa del cavalier Solaro di Moretta in Carigna- 
no, proferite da parte di ufficiali imperiali che pretendevano di essere 
alloggiati in casa ammobiliata. Gropello chiedeva a Mathesius di evita- 
re disordini e che la popolazione non fosse sovraccaricata di oneri al di 


là del lecito. (Campagne, I, 1907, p. 167). 


2 AST, Corte, Paesi per A e B, Borgone, m. 40, «Vendita fatta dal 
conte Giovenake Chiaberti all Auditore Gropello del feudo di Borgone 
per il prezzo che verrà stabilito dai due periti da eleggersi dalle parti, 
21 settembre 1696». 

25 G, QUAZZA, Le riforme in Piemonte cit., p. 25. 

26 AST, Sezioni Riunite, Patenti Controllo Finanze, 1696 in 1697, c. 
176. La carica di generale di Finanze di qua e di là dei monti era stata 
creata il 24 gennaio 1687 da Vittorio Amedeo II, che aveva riunito in 
una unica carica quelle di intendente generale del Servizio militare e di 
generale di Finanze di Savoia, anche se l'unificazione della cassa e quin- 
di delle entrate si ebbe solo con le Costituzioni del 1717. Le delibere 
per gli incassi con l'esclusione del ducato d'Aosta spettavano al Consi- 
glio e al generale di Finanze. I pagamenti erano suddivisi fra diversi 
Tesorieri, la verifica contabile era affidata a un Controllore generale ed 
alle due Camere dei Conti per Savoia e Piemonte. 


2 AST, Corte, LP Gro, m. 54. 
2% Ibidem. 
29 Ibidem, lettera 30 novembre 1703. 


3% Cfr. D. BALANI, Governare la città cit, pp. 111-118, e С. SYMCOX, 
La trasformazione dello Stato cit., pp. 807-808. 

?! Si trattava di via degli Ambasciatori, oggi via Bogino, l'abitazio- 
ne era situata dinanzi al palazzo Graneri dove alloggiava il maresciallo 
Daun. 
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da «una ferrata a piano terra, et a mano sinistra del 
palazzo del Sr Marchese Graneri et ha ucciso un 
uomo che sedeva sotto li porticati di detto palazzo e 
feritone altro »?^. Il Duca affidò a Gropello incarichi 
sgradevoli, eventualmente annullabili, in questo 
modo il risentimento della gente sarebbe ricaduto sul 
ministro. È quanto avvenne dopo il 5 giugno 1706, 
quando ai sindaci venne ingiunto di far demolire i sel- 
ciati che andavano dalla chiesa dei SS. Martiri alla 
Cittadella e a Porta Palazzo per evitare che se colpiti 
dai bombardamenti si trasformassero in pericolose 
schegge, inoltre si doveva asportare dalle case tutto il 
materiale infiammabile (legna da ardere, fieno, paglia, 
carbone e ogni altra cosa combustibile) e metterlo in 
luoghi sicuri come le cantine. Di fronte alla reazione 
della municipalità che segnalò come impossibile que- 
sto spostamento fu risposto che tale era il volere 
ducale. I sindaci successivamente chiesero udienza a 
Vittorio Amedeo che disse di essere stato frainteso, 
intendeva solo far allontanare i materiali facilmente 
combustibili, per evitare problemi in futuro si sareb- 
bero dati gli ordini per iscritto 3, 

Dopo la vittoria del 7 settembre 1706 la guerra 
proseguì con la campagna per la conquista di Tolone 
e quelle per le fortezze alpine, terminando solo con 
l'armistizio del 3 marzo 1713 fra i sabaudi ed i fran- 
cesi a cui seguì la расе di Utrecht dell'TIaprile 1713 
e quella di Rastadt del 6 marzo 1714. 

I problemi più pressanti che Gropello dovette af 
frontare negli anni post assedio furono: 

— la tremenda carestia del 1708-1709 causata da 
un inverno fra i più freddi che colpirono l'Europa. La 
mancanza di grano portò la popolazione ad assalire 1 
forni, Gropello dovette usare tutta la sua capacità 
organizzativa e le disponibilità finanziarie dei ban- 


chieri Martini e Gamba per ottenere rifornimenti 
anche da paesi lontani ?*; 

— l'epidemia che colpi il patrimonio zootecnico 
piemontese, definita «dell'ongia spacata »?? che tra il 
1712 e il 1716 penalizzó pesantemente tutto il 
Piemonte riducendo drasticamente la produzione lat- 
tiero-casearia. Il ministro fece aprire delle macellerie 
comunali che operarono sino alla fine della pesti- 
lenza?*. 

Tra i problemi finanziari e organizzativi da affron- 
tare vi fu nel I711 il tentativo fallito di modificare la 
finanza comunale, nel 1713 l'invasione di moneta 
straniera «erosa» per cui il Gropello dovette operare 
per ridurre il suo valore e impedire dei cambi danno- 
si per la valuta locale. Sempre fra il 1711 e il 1713 
esegui su incarico di Vittorio Amedeo II una detta- 
gliata inchiesta per l'istituzione di una banca di depo- 
sito, cosa che avrebbe avuto seguito più di un secolo 
dopo con l'istituzione della Cassa di Risparmio di 
Torino. 

Partecipò sicuramente alla redazione delle nuove 
Regie Costituzioni con cui Vittorio Amedeo II, dive- 
nuto re di Sicilia, intendeva avviare la modernizzazio- 
ne dello stato sabaudo”. Venne giubilato prima della 
loro emissione, il 16 febbraio 1717 con l'attribuzio- 


32 Campagne, VII, p. 258. 
33 Ibidem, pp. 130-131. 
# G. SYMCOX, La trasformazione dello Stato cit., pp. 810-811. 


35 Questa definizione si trova negli Ordinati del Comune di Torino 
in cui si stabiliscono processioni e novene per impetrare l'aiuto divino 
per allontanare il contagio. Cfr. B. SIGNORELLI, Giovanni Battista Gropello, 
ministro di Vittorio П cit., p. 131, n. 64. 


36 С, SYMCOX, La trasformazione dello Stato cit., p. 813. 
Y? G, QUAZZA, Le riforme in Piemonte cit., pp. 154, 178, 180. 
38 Ibidem, p. 26. 


ne della carica onorifica di presidente patrimoniale 
della Camera dei Conti, anche se le Costituzioni por- 
tano ancora la sua firma”. 

Il suo comportamento dinanzi alla morte fa parte 
del modo di pensare degli uomini del Seicento. Im- 
possibilitato a muoversi perché paralizzato in seguito 
a trombosi inviò il suo confessore, il padre Girola dei 
minimi di San Francesco da Paola, a chiedere perdo- 
no al conte Mariani che riteneva di avere pesantemen- 
te danneggiato in vita, pregando il Re di indennizza- 
re chi aveva offeso dei danni subiti 9. 


L'opera durante la guerra di Successione spagnola 


Furono numerosi gli ordini e le disposizioni vitto- 
riane che Gropello ricevette durante il periodo belli- 
co (sopratutto dal 1703 al 1708), dovette inoltre 
affrontare difficili situazioni. Tra il 17 giugno e il 7 
settembre 1706 si trovò in Torino assediata a rappre- 
sentare il Duca, dotato di pieni poteri per la parte 
finanziaria mentre il maresciallo Daun gestiva quella 
militare. 

А] momento dell'invasione dell'ottobre 1703, i 
francesi, capitanati dal Duca di Vêndome, operarono 
nell'area fra Asti e Chieri, Gropello ricevette l'ordine 
ducale di disporre perché il pane fosse pronto per 
rifornire le truppe che a seguito dei progetti fatti 
dovevano mettersi in marcia, doveva inoltre tenere 
pronto un ponte di barche che doveva discendere il 
Po e posizionarsi fra Verrua e Crescentino*!. Seguì 
l'invasione francese della Savoia, per cui Gropello do- 
vette occuparsi, su richiesta del marchese di Sales, di 
come rifornire le truppe sabaude, in un momento dif- 
ficile, con la carestia che affliggeva il ducato”. 


Gli assedi alle piazzeforti esterne a Torino 


Gropello si trovò coinvolto anche nei problemi 
della difesa e caduta delle piazze esterne a Torino. Il 
primo fu quello originato dalla resa di Susa che il suo 
governatore Tommaso Bernardi effettuò, disobbeden- 
do agli ordini ducali di resistenza sino alle estreme 
conseguenze ^ Segui la corte marziale per il governa- 
tore e alcuni ufficiali del presidio segusino, a cui Vit- 
torio Amedeo II voleva fosse comminata la pena capi- 
tale. Gropello divenne il tramite fra il volere ducale di 
condanna e la resistenza di ufficiali e funzionari che 
non erano d'accordo, uno di questi ultimi arrivó ad 
affermare a Gropello che in caso di pena di morte 
non si sarebbero trovati ufficiali disposti a difendere 
le piazzeforti. Le lettere ricevute e spedite sono diver- 
se, si giunse al termine alla condanna a morte di 
Bernardi e alla sua teatrale commutazione avvenuta 
mentre il condannato attendeva l'esecuzione. Anche 
la resa di Vercelli, la piazzaforte per cui lo stato 
sabaudo aveva speso grandi somme fra il 1660 e il 
1705, fu oggetto di corrispondenza fra il Duca e 
Gropello *. Esiste inoltre una lunga e dettagliata let- 


9 EA, DUBOIN, Raccolta per ordine di materia delle leggi, cioé editti, patenti 
manifesti ecc, emanate negli Stati di terraferma sino all'8 dicembre 1798 dai sovrani 
della Real Casa di Savoia (...], c. УШ, vol. X, Costitutioni date da S.M. pel rego- 
lamento delle sue aziende |... J, pp. 567-608. 

+ Per un esame più dettagliato di quest'ultima vicenda cfr. B. SI- 
GNORELLI, Giovanni Battista Gropello, ministro di Vittorio II cit., p. 132. 

^ Campagne, I, 1907, pp. 209, 229. 

#2 Ibidem, p. 247. 

35 Ibidem, Il, 1933, pp. 10, 159, 167, 171, 178, 179, 183, 186, 193 
nota 1. 

++ Ibidem, pp. 279, 284-285. Il duca scrisse a Gropello di aver par- 
lato con l'ingegner Michelangelo Garove e l'auditore Giuseppe Bartolo- 
meo La Riviera in modo superficiale per non ingenerare in essi sospet- 
ti o timori. Era persuaso che i due che nell'ottobre del 1703 avevano 
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tera che il governatore Des Hais gli scrisse per spiega- 
re quanto era avvenuto, sopratutto per la grave infer- 
mità che lo aveva colpito impedendogli di operare 
attivamente per la difesa della piazza di Vercelli ??. 

Il Duca non ammetteva dilazioni e ritardi, nel 
maggio 1704 scriveva a Gropello che con sua grande 
meraviglia era stato informato che i lavori alle fortifi- 
cazioni d'Ivrea «si trovano quasi tutti imperfetti». 
Gli comunicava di dare tutte le disposizioni e far la 
necessaria premura per avere le fortificazioni messe in 
ordine, nel frattempo doveva rifornire di farina Ivrea 
sia per la riserva sia per il consumo giornaliero della 
truppa. Un altro sollecito pervenne per i lavori a 
Crescentino e Verrua che erano pure in ritardo: Gro- 
pello doveva recarsi in loco, provvedere per la mano 
d'opera e dare le disposizioni necessarie, affinché si 
terminasse velocemente. Il ministro si sarebbe succes- 
sivamente trasferito a Ivrea «per solecitare e dar calo- 
re» a chi vi lavorava. Avendo il Duca consentito al 
conte Dentis di recarsi per alcuni giorni a Torino, 
Gropello non doveva perdere di vista i lavori dando 
gli opportuni ordini al vassallo Orazio Сіпа“, Suc- 
cessivamente doveva raggiungere il Duca per ricevere 
i suoi ordini. 

A fine agosto venne avvisato della decisione di in- 
viare quale comandante della piazza di Ivrea il gene- 
rale delle armate imperiali, colonnello Giorgio Fede- 
rico Kriechbaum: Gropello doveva mandare un com- 
messo a Ivrea con il denaro necessario a pagare la 
guarnigione, 

Mentre era coinvolto in questi problemi trovò 
modo di dare un parere sul progetto per l'allagamen- 
to della bassa valle di Susa, nei pressi di Chiusa San 
Michele, che doveva servire a impedire il passaggio 


delle truppe francesi #7, 


I rifornimenti per l'artiglieria*? 

Durante l'assedio di Torino la scarsità della polve- 
re da sparo fu un problema che afflisse il maresciallo 
Daun. Anche Gropello, che pure seppe sempre man- 
tenere un notevole controllo nervoso nei momenti 
più drammatici”, dovette adoperarsi attivamente per 


assistito alla messa in difesa di Vercelli potessero fornire informazioni 
essenziali, specialmente sul modo con cui era avvenuta la capitolazione. 
Il duca era convinto che vi fosse stata «od una gran fellonia od un gran- 
de diffetto di valore», emerge il carattere volpino del duca in quanto 
aggiungeva di pensare che Garove e La Riviera avrebbero discusso con 
maggior libertà con Gropello che doveva «escovare [sir] da essi tutte le 
particolarità più riguardevoli del fatto e di venire in cognitione delle 
persone sovra le quali può cadere qualche sospetto». 


+ Ibidem, p. 278. 


4% Pure lui come il Dentis appartenente al Consiglio delle Fabbriche 
e Fortificazioni. 

4? Campagne, Il, 1933, p. 456. La lettera diretta da Gropello al mar- 
chese di San Tommaso si trova in AST, Sezioni Riunite, II, registro let- 
tere di S.A. e del Generale di Finanze, cap. 54, par. 21. Si legge in essa 
«Il signor contadore mi disse hieri che S.A.R. havea destinato farsi una 
linea verso Avigliana, il che mi dà motivo di suggerire all'A.S.R. che 
nella guerra passata fu progettato di tirare un gran fosso dalla punta del 
rocho di S. Michele, ch'entra nella strada grossa, sin alla Dora, in cui 
mettendosi l'acqua di derto fiume, qual avrebbe il suo corso solo sin a 
detto rocho, si rispanderebbe da un canto all'altro d'esso fosso a tal 
segno che in poche hore allagherebbe tutte quelle campagne tanto al di 
sopra che al di sotto del fosso. E come quel terreno è di sua natura gras- 
so e paludoso verrebbe ad imbeversi di tal maniera, che renderebbe al 
certo impraticabile il passaggio per otto e dieci gorni doppo che si 
sarebbe divertita l'acqua del fosso, il quale potrebbe per altro sostener- 
si dalla montagna di detto S. Michele e da quella della torre del Colle, 
che restano facia a facia. In detta scorsa guerra si fece su tal pensiere un 
magazeno in Rivoli di 4500 carra fieno, per dar la sussistenza alla caval- 
leria, che sarebbe stata destinata a sostenere detto fosso, il che poi, 
secondo al mio credere, non s'effettuó a causa che, prima che si potes- 
se fare il distacamento dal campo di S.ta Brigida, il posto di S. Michele 
fu occupato dal marchese dell'Arré con due battaglioni, e mai li nemi- 
ci sono discesi nella val di Susa che non abbino preventivamente occu- 
pato tal posto, il che ho stimato portar alla notitia di S.A.R. per mezzo 
di V. E., domani sarò ai piedi di S.A.R.». 


55 I capitoli I rifornimenti per l'artiglieria, I problemi per il denaro, L riforni- 
menti di viveri e le diserzioni delle truppe sono stati elaborati sulla base della 
corrispondenza in AST, Corte, LP Gro 54. 


* Si veda ibidem, la lettera del 28 agosto di Gropello a Vittorio 


consentire gli approvvigionamenti di miscela esplosi- 
va. Anche il Duca era conscio della scarsità di tale 
materiale e cosi gli scriveva il 5 luglio da Saluzzo: «Si 
dovrà usare d'economia per detta polvere, avertendo 
che non si consumi mai a proposito col tiro di gros- 
si pezzi d'artiglieria, colli più piccoli se ne ricava la 
stessa utilità». Dopo il 6 luglio Gropello segnalava 
che i francesi avevano abbandonato Chieri, ne aveva 
dato notizia al conte Benso di Santena affinché pren- 
desse le necessarie misure per convogliare i riforni- 
menti di polvere da sparo?!, Già all'inizio di luglio si 
era ridotti i tiri dell'artiglieria, si era reso necessario 
far giungere polvere dall'Inghilterra che insieme ad 
altra proveniente da Genova sarebbe stata condotta a 
Cherasco, qui si sarebbe prelevato un fondo di 200 
barili per Torino. 

Il 21 luglio giunse un rifornimento di circa 1000 
rubbi?*, si rimandó immediatamente il conducente 
con sessanta muli per trasportare la rimanenza ordi- 
nata dal Duca, il giorno? dopo la riserva della capi- 
tale era di circa 8000 rubbi. Intanto Gropello inviava 
l'intendente Angiono da Cherasco ad Alassio per 
verificare se era pervenuta altra polvere, da ritirare a 
qualsiasi prezzo e trasportare a Torino. Si era valso 
del banchiere Gamba perché scrivesse al collega Paret- 
ti che, nel caso non avesse inviato polveri da Genova, 
le facesse giungere nel giro di due giorni. L'Angiono 
avrebbe provveduto per i trasporti, intanto Gropello 
avrebbe scritto anche al banchiere Calcino per far per- 
venire ad Angiono il denaro necessario ai pagamenti. 

Nella giornata del 26 luglio?? Gropello riferi al 
Duca che i rifornimenti pervenuti portavano le scor- 
te a circa mille ottocento rubbi, trecento in più di 
quanto ordinato dal Duca. Tuttavia si era rinviato il 
conducente con cinquanta muli per ulteriori carichi, 


in quanto si temeva che il nemico avrebbe chiuso gli 
accessi alla città. Gropello aveva preso contatto con il 
conte Solaro della Margarita e il cavalier Amico di 
Castellalfero perché fosse economizzata la polvere, 
peró il « Governo» (pro Daun) gli aveva ribadito che 
senza il fuoco dell'artiglieria non si poteva disturbare 
il nemico e impedire il suo avvicinamento alle mura 
torinesi. 

Il 30 luglio giunse altra polvere e si rimandò 
immediatamente il conducente per un ulteriore rifor- 
nimento, ma il I° agosto 56 Gropello riferi che lo stes- 
so non aveva potuto passare le colline perché il nemi- 
co aveva bloccato i passaggi dell'Eremo e per Chieri, 
si sarebbe cercato di farlo transitare da San Mauro. 
I consumi di polvere si erano alquanto ridotti negli 
ultimi giorni diminuendo i tiri dell'artiglieria: in que- 
sta situazione vi era polvere per venti giorni, a meno 
che non si dovesse incrementare i tiri. Sempre per 
risparmiare, si erano fatte brillare solo alcune mine. 
Il 6 agosto scriveva al Duca che dopo l'occupazione 
della località di Madonna del Pilone da parte dei 


francesi, si era fatta giungere una barca nell'alveo della 


Amedeo П in cui, pur evidenziando la drammatica situazione delle 
diserzioni e della carenza di polvere da sparo, ci tenne da buon conta- 
bile а segnalare che erano disponibili 2600 rubbi (23.972 kg) di pol- 
vere da sparo e non 2000 ( 18.440 kg) come indicato da Daun (che non 
aveva contato le riserve nella piazza e nella collina). Essendo il consu- 
mo di circa 500 rubbi giornalieri si poteva sparare un giorno di più. 


50 CARLO Ро DE MAGISTRIS, Lettere di Vittorio Amedeo II nel periodo del- 
l'assedio di Torino del 1706, Torino, Officina Poligrafica Editrice Subal- 
pina,1914, p. 30. 


3! AST, Corte, LP Gro 54. 

52 Ibidem. 

55 Il rubbo era pari a kg 9,22. 
5! AST, Corte, LP Gro 54. 

55 Ibidem. 


56 Ibidem. 
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Dora con cui si poteva attraversare il Po, uscendo а 
Sassi. In quel luogo Gropello aveva posto una guardia 
permanente che doveva segnalare, giorno e notte, l'ar- 
rivo di polvere da sparo o di persone incaricate del 
regio servizio da prelevare con la barca. Avendo peró 
i nemici costruito un ponte al vecchio Parco il tra- 
ghetto era divenuto difficoltoso, si poteva effettuare 
solo nottetempo. Se il Duca avesse spedito della pol- 
vere, credeva utile far trattenere i carri al di la del Po 
a distanza di mezzo miglio? dalla strada onde evita- 
re che il loro rumore ponesse in allarme il nemico. La 
polvere sarebbe stata trasportata a dorso di uomo di 
nottetempo sino alla riva del Po. Gropello riteneva 
che con le dovute precauzioni l'operazione fosse fat- 
tibile, segnalava anche che dopo il tre di agosto non 
vi erano piü stati arrivi di polvere. 


I problemi per l'emissione delle monete d'argento 


Insieme a quello della polvere gli altri due proble- 
mi che causarono gravi preoccupazioni a Gropello 
furono i rifornimenti di viveri e le carenze di denaro, 
cui si unirono le difficoltà frapposte dalla Camera dei 
Conti che non gradiva il potere conferitogli dal Duca. 
Il 22 giugno segnaló al ministro San Tommaso, che 
aveva chiesto all'arcivescovo Vibó di riunire il clero 
regolare e secolare a cui chiedere dei donativi, che la 
mancata interinazione della patente di plenipotenza 
emanata da Vittorio Amedeo Il impediva che la 
richiesta di donativo avesse seguito. Intanto un certo 
Allemandi aveva consegnato alla Zecca argento da 
fondere per un valore di 4000 ducatoni, se il Duca lo 
approvava si poteva inviare alla fonderia della Zecca 
anche l'argenteria esistente presso la casa ducale e i 
tessuti, posti nel Guardamobili ducale, in cui erano 


inseriti fili d'argento. Il primo luglio segnalava che 
non si era potuto ottenere soccorsi dal clero e poca 
cosa dell'Università degli Artisti, le persone più facol- 
tose erano fuggite dalla città portando con loro il 
denaro; temeva di dover giungere alla battitura delle 
monete di rame. І rappresentanti del governo avevano 
proposto di giungere alla vendita di alcune cariche 
delle magistrature, Gropello attendeva ordini ducali. 
L'8 luglio Gropello ritornò sul problema: dopo aver 
esperito tutte le vie per ottenere denaro, pensava di 
chiedere a Daun di emettere un editto con cui obbli- 
gare gli ecclesiastici a inviare gli argenti alla Zecca 
ricevendo in cambio titoli sui Monti o beni demania- 
li. Il costo mensile delle truppe sabaude e imperiali, 
unito a quello di artiglieria, fortificazioni, ospedale, 
trasporti, era di 450.000 lire cui aggiungere altre 
5000 lire al giorno per spese straordinarie, addetti ai 
cannoni e riparazioni ai lavori in terra. 

Tra il 17 giugno e 1'8 luglio, a fronte di una spesa 
di 333.429 lire, vi era stata una disponibilità di cassa 
di 94.000 cui aggiungere 7500 luigi d'oro portati dal 
banchiere Colomba per un totale di 214.000 lire; la 
differenza era stata coperta in parte con il vasellame 
d’argento della Corte dal valore di 60.000 lire circa. 
Continuava la battitura delle monete da cinque soldi 
sino a quando vi fossero stati argenti da impiegare, si 
riteneva di averne disponibili per ancora cinque o sei 
giorni. 

Il 21 luglio Gropello scrisse al Duca sull'invio in 
fonderia dei lampadari esistenti nella cappella della 
Sindone, per cui dopo un colloquio con Daun si era 
recato a parlare con l'arcivescovo Vibò «acciò dispo- 
nesse il clero a mandare li argenti fra tutto hoggi in 


57 Il miglio era pari a km 2,466. 


diffetto del che averebbe preso altre risolutioni per 
obligarli a ció fare». Nella stessa giornata scrisse al 
San Tommaso in tono estremamente allarmato, era in 
«grandi angustie» per «il timor panico del popolo 
che habbi questa città a succombere » per cui non tro- 
vava disponibilità presso lo stesso per acquisti di 
Monti della Fede o di altri redditi demaniali. La 
Camera dei Conti non collaborava, il presidente Gara- 
gno e il marchese Graneri si erano coalizzati e con- 
traddicevano a tutte le proposte di Gropello senza 
prestargli assistenza. Oltremodo preoccupato scriveva 
«lascio riflettere a VE., in qual stato mi ritrovi», sen- 
tiva fortemente la mancanza del Duca, inoltre il gover- 
no compativa la situazione della popolazione e non 
era disposto a emanare le disposizioni necessarie in 
situazioni quale quella che si stava vivendo. Il 23 luglio 
il Duca ribadiva a Gropello che già disponeva di tutta 
l'autorità «di devenire a spedienti che giudicarete a 
proposito per avere del denaro», la patente che aveva 
trasmesso al Duca da firmare era inutile, aggiungeva in 
modo sprezzante che «né bisogna imbarassarsi della 
Camera e del Senato». Non era necessario fare ordini 
o editti per le consegne degli argenti, Gropello poteva 
prendere questi ultimi sia dai privati sia dalle chiese 
«rimettendo immediatamente a proprietarij tanti tassi 
o Monti per loro indenizationi alla mente dell'editto. 
É necessario di fare cosi, e fattelo in queste contingen- 
ze», terminava ordinando di risparmiare gli argenti 
che restavano nella cappella della Sindone. 

Il 26 Gropello ritornó alla carica con il Duca per 
avere una nuova patente di pieno potere, visti gli 
impedimenti che gli poneva la Camera dei Conti. 

Il 6 agosto sí segnalava che s'incontravano diffi- 
coltà a ottenere denaro, malgrado si fossero messi in 
atto tutti i mezzi possibili. Dalle vendite effettuate si 


erano ricavate solo 100.000 lire, ottenute da credito- 
ri che per esser pagati con Monti della Fede o tassi 
avendo imprestato danaro contante. Gropello aveva 
posto in essere un contratto con il banchiere Gamba 
che si era impegnato a sborsare 300.000 lire, di cui 
100.000 ricavabili in Torino, quanto rimaneva più 
altre 150.000 lire da distribuire agli imperiali si pen- 
sava di ricavarle а Genova. Era oltremodo complesso 
il modo con cui si pensava di far pervenire il denaro 
a Torino. Il direttore di Biella (persona non nomina- 
ta) passando a Mulazzano avrebbe preso con sé il 
mastro da posta. Entrambi dovevano recarsi a Ge- 
nova, prendere il denaro, e trasportarlo in luogo sicu- 
ro a quattro-cinque miglia da Torino. Successiva- 
mente avrebbero dato avviso in città in modo che 
fosse possibile conoscere la strada che sarebbe stata 
seguita per giungere in riva al Po. A seguito della 
costruzione del ponte nei pressi del Parco l'operazio- 
ne diveniva difficile. Gropello pensava di far eventual- 
mente pervenire il denaro a Racconigi, qui vi era una 
barca di proprietà di Emanuele Filiberto principe di 
Savoia Carignano, quest'ultimo poteva godere di un 
passaporto (francese), i barcaioli interpellati avevano 
assicurato che non erano mai avvenute perquisizioni 
da parte nemica. 

Il 13 agosto informava San Tommaso di non esse- 
re ancora giunto alla battitura delle monete di rame, 
essendo riuscito a provvedere la Zecca di argenti da 
fondere per ancora otto o dieci giorni. Era in continue 
angustie per il timore di non poter provvedere all'in- 
dispensabile, avrebbe peró operato perché non ci fos- 
sero avvenute delle carenze. Emerge il modo diverso di 
considerar la gestione della cosa pubblica, di fronte a 
una situazione di estrema gravità «il Governo poi 
sempre inclinato alla pietà non vuol mordere ». 
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Gli approvvigionamenti di viveri, le diserzioni delle truppe 


Dalla corrispondenza di Gropello emerge come il 
6 luglio era iniziata, su ordine del Daun, la distribu- 
zione di riso, lardo e sale per le minestre dei soldati 
che montavano la guardia. Nello stesso tempo si 
erano date 2000 lire agli ufficiali imperiali di fanteria 
e cavalleria, ulteriori 50.000 lire erano per soldati e 
bassi ufficiali. Anche Daun si era ritrovato senza 
denaro per cui Gropello avrebbe cercato di fargliele 
pervenire tramite il banchiere Gamba. 

Il mercato degli alimentari si teneva regolarmente 
nella piazzetta situata dinanzi alla chiesa di San Fran- 
cesco da Paola, essendo state abbandonate le altre 
pazze per timore dei bombardamenti. 

Nonostante gli ordini severissimi emessi dal Duca 
de La Feuillade non esistevano, al momento, proble- 
mi di vettovagliamento specialmente per la carne. Il 
giorno prima erano ancora entrati buoi e vitelli pro- 
venienti dal « Piemonte». L'8 luglio Gropello segna- 
lava che il Duca aveva convinto il Comune ad approv- 
vigionarsi di vino, legumi, riso, lardo salato, formag- 
gio per un valore di 100.000 lire con cui formare un 
magazzino in parte per rifornire gratuitamente i sol- 
dati e in parte da mettere in vendita. 

Il 13 luglio il Duca scriveva a Gropello che appro- 
vava quanto aveva fatto per i magazzini dei viveri che 
dovevano essere provvisti dalla città, la stessa doveva 
accettare l'eventuale battitura di monete erose, l'argen- 
to per le monete si doveva prelevare senza «far strepi- 
ti d'editti», risarcendo con Monti e tassi. Quando 
fossero terminati i viveri nei magazzini si dovevano 
prelevare quelli esistenti presso i privati emettendo 
dei biglietti, il ricavato della vendita dei viveri ai sol- 
dati doveva essere usato per pagare i privati stessi. 


Il problema delle diserzioni si fece sentire; a metà 
luglio il Duca scrisse a Daun che si potevano chiama- 
re alla armi i civili che l'autorità non voleva impiega- 
re per il timore che gli stessi in futuro potessero avan- 
zare delle pretese. Si doveva animare i civili, formare 
delle compagnie e porre al comando o persone di 
«qualità» o scelte dagli stessi cittadini. Non conveni- 
va mescolare in questa questione il marchese di 
Pianezza «a causa dell'odio che sapete essergli porta- 
to dal popolo »?*. 

L'introduzione di viveri cessó verso il 6 agosto, lo 
stesso giorno Daun pensó di dare inizio alla emissio- 
ne di monete di rame da impiegare come «ultima 
delle estremità» peró il 13 agosto (come già segnala- 
to in precedenza in questo studio) non si era ancora 
avviata l'operazione. Si distribuiva vino e minestra ai 
soldati e carne e vino agli ufficiali. Nei magazzini esi- 
steva ancora farina per quattro mesi (oltre 13.000 
sacchi) che in caso di «sinistro avvenimento» si sa- 
rebbe potuta vendere per pagare i creditori e distri- 
buirla ai panificatori, per ricavare denaro. Anche in 
uno dei momenti più difficili, il 28 agosto, Gropello 
segnalò che si pagava il «pret »°9. A tutta la fanteria 
d'ordinanza si distribuiva mezza pinta di vino al gior- 
по“, carne e minestra a giorni alterni, agli ufficiali 
imperiali carne e vino giornaliero. 


55 Sarebbe interessante conoscere quali erano i motivi di odio verso 
il Pianezza. 


Termine francese per indicare la paga dei soldati, ancora oggi 
impiegata gergalmente. 
*? Pari a litri 0,684, essendo la pinta pari a l. 1,369. 


Conclusione 


A] 28 agosto risale l'ultima delle lettere di Gro- 
pello а oggi conosciute, scritte prima della fine del- 
l'assedio: «Tutti fanno il loro dovere e non si puó 
desiderare maggior fervore» di quello che veniva 
dimostrato da ufficiali e soldati. Aggiungeva peró che 
a questi ultimi stava venendo meno la speranza del 
soccorso, non erano giunte altre lettere del Duca 
dopo quella portata dal signor de la Marre. Gropello 
suggeriva che l'arrivo di un messaggio di pugno di 
Vittorio Amedeo II, che recasse notizie sul prossimo 
arrivo dei soccorsi, avrebbe avuto un ottimo effetto. 
Gropello sapeva mantenere un notevole controllo 
nervoso, perché aggiungeva che malgrado questi pro- 
blemi e quantunque si ritrovasse «in continue angu- 


stie» aveva operato perché si provvedesse a tutto 
quanto era necessario, per cui non vi erano state delle 
carenze. 

Il 9 settembre 1706, dopo la vittoria nella batta- 
glia di Torino, Gropello ritornó alle funzioni di «ma- 
stino» che gli erano proprie. Nella prima seduta 
tenuta dal Consiglio delle Fabbriche e Fortifica- 
zioni®!, segnalò che il Duca voleva che le brecce esi- 
stenti nelle controguardie fossero otturate iniziando 
già la mattina seguente, cosa che il Consiglio deliberó 


immediatamente: era ritornata la «normalità». 


él AST, Sezioni Riunite, Camerale, Articolo 199, registro 16 (anni 
1705-1707). 
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L'assedio di Torino nei documenti 


di Giuseppe Maria Solaro della Margarita 


GIUSEPPE BALBIANO D'ARAMENGO 


Tra le molte cronache dell'assedio e della battaglia 
di Torino ha sicuramente il massimo rilievo il Journal 
historique du siège de la ville et de la cittadelle de Turin l'année 
1706 del Conte Giuseppe Maria Solaro della Mar- 
garita, 

Solaro comandava l'artiglieria piemontese e in que- 
sta posizione veniva messo immediatamente al cor- 
rente di quanto accadeva. Il Journal è stato pubblicato 
ad Amsterdam nel 1708 ma deriva direttamente dal 
diario (che fortunatamente è stato conservato) su cui 
Solaro annotava i fatti, presumibilmente con frequen- 
za quotidiana. 

Il Journal è stato poi ripubblicato, arricchito di altre 
informazioni, a Torino nel 1838. Entrambe le edizio- 
ni sono in francese. Recentemente nella biblioteca del 
castello della Margarita è stato rinvenuto un mano- 
scritto (anche questo in francese) che narra le vicen- 
de dell'assedio dall'inizio fino al 15 agosto. Il testo 
segue lo schema di narrazione dell'edizione del 1708 
riportando sostanzialmente le stesse notizie. 

Dovrebbe quindi trattarsi di una prima stesura del 
Journal, non utilizzata per la stampa in quanto sosti- 
tuita dal testo che ha dato origine all'edizione del 
1708. 

È stato scritto sotto dettatura: la grafia è chiara ed 
elegante, del rutto diversa da quella del Solaro. È pro- 
babile che sia stato composto durante l'assedio; la ste- 
sura potrebbe essere iniziata il 25 maggio; infatti fino 


a quella data le forme verbali usate sono prevalente- 
mente il passato o il trapassato remoto, mentre da 
quella data il passato, il trapassato prossimo o l'im- 
perfetto, un modo di scrivere quindi più naturale per 
chi descrive gli avvenimenti del giorno. 

In che cosa la narrazione del manoscritto differisce 
da quella dell'edizione del 1708? Potremmo definire 
il manoscritto più essenziale e sintetico ma anche 
molto preciso: un tipico giornale d'assedio scritto da 
una persona molto ben al corrente della situazione. 
Nel testo pubblicato nel 1708 si vuole raccontare gli 
avvenimenti ma anche celebrarli. Ad esempio il 
manoscritto riferisce che il giorno 9 luglio il Duca 
Vittorio Amedeo II, alla testa della sua cavalleria, ha 
riportato presso Saluzzo una vittoria contro la caval- 
leria francese. Nell'edizione del 1708, lo scontro 
viene descritto come una battaglia in cui i francesi 
avrebbero perso 700 uomini, un numero chiaramente 
esagerato. 

In alcuni casi il manoscritto fornisce informazioni 
che non compaiono nell'edizione del 1708: alcuni 
ufficiali coinvolti nei vari scontri sono identificati con 
il nome ma diventeranno anonimi nell'edizione a 
stampa. 

Come si è detto, il manoscritto termina il 15 ago- 
sto e naturalmente non cita l'episodio di Pietro 
Micca avvenuto il 29 agosto; è un peccato, sarebbe 
bello avere un documento che unisse la narrazione 
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immediata del fatto con l'eleganza 
formale; va peró detto che dal 
punto di vista della conoscenza sto- 
rica dei fatti non perdiamo nulla. 
La descrizione dell'edizione del 
1708 ricalca quasi parola per paro- 
la quella contenuta nel diario di 
Solaro e gli scavi condotti dal gene- 
rale Amoretti nel 1958 hanno con- 
fermato l'esattezza della narrazio- 
ne, arricchendola di particolari. 

Il manoscritto inedito viene ora 
presentato nel contesto di una 
pubblicazione che fornisce un con- 
tributo notevole alla conoscenza e 
alla divulgazione delle opere del 
Solaro. Un astuccio in cartone 
contiene: la riproduzione del ma- 
noscritto, un volume con la tradu- 
zione di questo riportata a fianco 
della versione tradotta dell'edizio- 
ne del 1708, un commento critico 
e infine la riproduzione di una 
mappa dell'assedio e della battaglia 
allegata all'edizione di Torino del 
Journal. 

Traduzioni e commento sono 
stati realizzati dal dottor Ciro Pao- 
letti, Direttore dell'ASSM (Asso- 
ciazione per gli Studi Storici e 


Militari). 


La prima pagina del manoscritto inedito. 


/ Р 
CK Armee der ennemis nik aaa de 64 — 

Занаб ге Su cicadrons aux Erres 2e— 
эн? Quede (a Deusllade c'estane atom 
ай commencement du moti Fe may а iuas 
et ces enmivone paiia 4 12 l'étruve et int 
camper ГА еч our du pres de la Menerie- 
a une lecce sé emie de ceae ille # y ешё 
sur Les dia Meuves Qu marin une tres ne 
ёре Qu del ue le) Jeauani dei gn e 
Deuvir «ère peri; 

Koy a cet astre pour Dese cese oprénion— 
fut ensuine aurora de par La cable — 
nouuelle de la kuet du Keps e Barcelone 


a4 France puis e leur 
РА 


suiute @ même jour 
7 

Le етап 13° may Jur les neuf keuves ди — 
matin en uit les ennemis en Bataille Dans — 
la plaine 24 nostre Dame de Camp ne, gui — 
campercnt sur le ny ай de la De adoirer 
er 2€ la portée da nostra Canon apuiant leur 
Droite au Chateau de Luccago et leur garde 


/ 
ай Chateau du Vieu pare dus VARA 


Au Les ennemis elleuceent De la terre sur toute 
/ gale de leuw ont commencecent — 
plusieurs voutes auec Les commi nicati ond- 
neccersaives pour les soutenir 0¢ metre par 
la ov V insulte et leur Camp et Les conuou — 

uils Deuoiene tirer 2e шл, cede Geschotie. 
Mie SAR agant ug leur gauche entierement 
Decounerte eé trop pres du & la fie canone 
ar quelques pieces de Canon ges la fauewr 
20 la nuit fwent conduites eu pare dude. 
la du Fo du бес де Jf Pow =“ les “буе = 
A {А reculer incessement 

Z 16 My eg. les ennemis trauaillevent à mettre 

leur lignes, et Fdoutes гл lat m тее 


Un suddito sabaudo ambasciatore straordinario a Vienna 
e Commissario imperiale in Italia: Ercole Turinetti di Priero 


ROBERTO SANDRI-GIACHINO! 


Il 27 agosto 1706, dal campo della Motta, vicino 
Carmagnola, il Conte Carlo Giacinto Roero di Gua- 
rene, capitano del reggimento Dragoni del Genevois, 
in una lettera inviata al padre, scriveva: 


«Del Sig. Prencipe Eugenio credo che costi ne haveranno 
più sicure le nuove qui però si dice che sarà doppo dimani 
negli Statti di SAR et il Marchese di Prié che seguita l'armat- 
ta in qualità di Commissario Generale, scrive a S.A.R. di far 
apparecchiar il pane per l'armatta in numero di 62 mila ra- 
tioni il giorno, e che gli sarà pagatti in contanti mentre non 
ne mancano... <. 


П 30 agosto, lo stesso Conte di Guarene comuni- 
cava ancora: 


… Hieri con gran giubilo di tutta l'armatta vidimmo arrivare 
il Sig. Prencipe Eugenio verso le 22 hore, qual peró era stat- 
to precorso dal Marchese di Prié che già aveva datto aviso del 
suo arrivo, et haveva informatto S.A.R. del statto dell'Ar- 
matta. Detta А.К. v'andó incontro sin al di là di Carmagnola 
et l'aspettó a piedi in un pratto. Il Sig. Prencipe ciò vedendo 
nell'arrivare mise pied'a terra et avanzattosi per bacciargli la 
mano, S.A.R. la ritirò e l'abracciò più volte indi s'incamina- 


rono verso il Campo...?. 


In quel momento nessuno avrebbe potuto raggua- 
gliare il Duca meglio del marchese di Priero, commis- 
sario imperiale per l'Armata d'Italia, incarico affida- 
togli pochi mesi prima dallo stesso Imperatore. 

Nel 1706, Ercole Turinetti di Priero aveva 48 anni. 
La carica che rivestiva gli conferiva un immenso pote- 
re ed una grande responsabilità: dalla sua iniziativa 


non solo dipendeva quella che oggi potremmo defini- 
re la logistica dell'esercito, ma anche la gestione degli 
ingenti fondi finanziari, i contatti diplomatici e la 
contribuzione degli stati italiani. 

Il fatto che per l'importante incarico fosse stato 
scelto un suddito piemontese indicava il rispetto e la 
fiducia dei quali godeva, non solo da parte dell'Im- 
peratore d'Austria, ma anche da parte dei rappresen- 
tanti dei governi inglese e olandese, maturati nel cor- 
so di una lunga carriera diplomatica svolta principal- 


mente alla corte di Vienna fin dal 1691. 


La famiglia 


Le prime notizie sui Turinetti risalgono all'inizio 
del XVI secolo; in quell'epoca Giovanni, da Chieri, si 
laureò in medicina a Pisa il 28 novembre 1559 e 
Giacomo* viveva tra Poirino e Chieri. 


! Desidero ringraziare in modo particolare Alberto Turinetti di 
Priero per la sua disponibilità e per il valido e generoso aiuto che mi ha 
offerto. Sono grato a Gianguido Castagno per la completa rilettura del 
testo e per la corrispondenza con gli Archivi di Stato di Vienna e 
Budapest. 

? LUIGI PROVANA DI COLLEGNO, Lettere di Carlo Giacinto Roero conte di 
Guarene capitano nel reggimento dragoni di Genevois, 1704-1707, in Le campagne 
di guerra in Piemonte (1703-1708) e l'assedio di Torino (1706), vol. УШ, К. 
Deputazione sovra gli studi di storia patria per le antiche province e la 
Lombardia, Torino, 1909, p. 327 

3 L. PROVANA DI COLLEGNO, Lettere, cit., р. 328. 

* ERNESTO BELLONE, Saggi di proposografia piemontese, Istituto Val 
Salice, Torino, CD, 2004; ARCHIVIO PRIVATO TORINO (poi APT), 
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Suo figlio Domenico visse a Poirino ed ebbe tre fi- 
gli: Domenico (1570-1629) Cappuccino, Anna mo- 
glie di Giorgio Braida ed Ercole che fu rettore delle 
scuole di Chieri?. Da quest'ultimo discende la fami- 
glia della quale ci occupiamo. 

Essa apparteneva al notabilitato della zona, « vive- 
va nobilmente», come si diceva allora, ed aveva inca- 
richi di importanza locale. 

Ercole (t 1625) ebbe la felice intuizione e la capa- 
cità di fondare e dirigere un'impresa di bachicoltura e 
tessitura nella località La Moglia, vicino Chieri. 

Il successo fu immediato, il giro di affari si allargò 
al Monferrato e la ricchezza non tardò ad arrivare. 
Dal matrimonio con Maria Garagno® ebbe sei figli: 
Francesco (1598, morto giovane), Giovanni Giaco- 
mo (1599-1670), rettore del Collegio dei Gesuiti a 
Torino tra il 1647 e il 1657, Gian Antonio (1602- 
1683) sposato con Francesca Maria Palma”, Giorgio 
(1606-1673), sposato nel 1655 con Maria Violante 
Valperga di Rivara?, Giovanni Domenico (1615- 
1676), sposato con Francesca Crivelli di Lomello? e 


mazzo non inventariato, albero genealogico. Giacomo, viv. 1500, da cui: 
Domenico, viv. 1579-1620, da cui Ercole; ARCHIVIO DI SATO DI To- 
RINO (AST), Pat. Controllo Finanze, Domenico Turinetti, per beni, 
R.2,1614 £276; FRANCESCO Guasco DI BISIO, Dizionario feudale degli an- 
tichi stati sardi e della Lombardia, Pinerolo, 1911, p. 2303 e passim; Prier 
cronache, fatti e documenti per mille anni di storia, a cura di ELISA BARATTERO 
MosconI, GUSTAVO MOLA DI NOMAGLIO, ALBERTO TURINETTI DI 
PrIERO, Mondovi, 2004, pp. 107-128: è citato il notaio Antonio Turi- 
netti che rogava nei primi anni del Seicento a Poirino, Cambiano è 
Chieri; ROBERTO SANDRI GIACHINO, / Turinetti di Priero, in Il giorno delle 
radici, Atti dei convegni sulla storia delle famiglie, 2004-2005, Mondovì 
2006, рр. 37-57; R. SANDRI GIACHINO, Г Turinetti: rapporti tra la storia del- 
la famiglia, l'evoluzione del patrimonio feudale e le variazioni dello stemma, Atti del- 
la Società Italiana di Studi Araldici, (SISA) 22° Convivio, Mondovi. 
2005, рр.173-199; DINA REBAUDENGO, Le isole San Giovanni Evangelista e 
San Giorgio, Piazza, Torino, 1981, pp. 57 e seg. 


5 FLAVIO VITULLO, Una insigne casata piemontese, I Turinetti di Priero, Per- 
tengo e Cambiano, Torino, 1963, passim, questa è la pubblicazione più 


completa sui Turinetti; GUSTAVO MOLA DI NOMAGLIO, La saga dei Turi- 
netti, in «Torino Magazine», IO (2-3, 1990) pp. 33,34; F. VITULLO, 
Banchieri, diplomatici e mercanti del vecchio Piemonte: i Marchesi Turinetti di Priero, 
Torino, 1957, passim; ANTONIO MANNO, Il patriziato Subalpino, ms. in 
Biblioteca Reale di Torino, e sito Vivant (www.vivant.it), con qualche 
imprecisione sui figli di Ercole. 

° Maria Garagno, da Chieri, era figlia di Giovanni Antonio (test. 
1599). I suoi fratelli furono: Giovanni Lodovico, da cui discendono i 
Garagno conti di Piedicavallo e Lorenzo, Decurione di Torino, da cui 
discendono i conti di Roccabigliera (A. MANNO, П patriziato, cit.). 
I Garagno esercitavano la grossa mercatura in Chieri già nel XVI seco- 
lo. Da questa famiglia discendono diretramente i Cisa Asinari di Grésy, 
infatti, Giovanni Bartolomeo Garagno (Guaragna), ebbe dal suo matri- 
monio con Giannina Cise, Giovanni Domenico, che si trasferì a Cham- 
béry dallo zio Giovanni Antonio Cise (Cisero), del quale assunse il 
nome. Giovanni Domenico Cisa-Garend (sic) fu nobilitato dal Duca 
nel 1592 e fu investito col Signorato di Grésy-sur-Isère il 10 novembre 
1592 ed oggi questa è la sola discendenza Garagno esistente, L'ascesa 
dei fratelli Turinetti fu forse facilitata dai cugini Cisa-Garagno e dallo 
zio Lorenzo Garagno, sopracitato fratello di Maria, che si trasferì a 
Torino verso il 1620 e divenne uno dei banchieri più influenti a corte 
(ANDREA MERLOTTI, voce Antonio Garagno, in Dizionario Biografico degli 
Italiani, Roma, vol. 52, 1999, al nome). Nel suo testamento Giorgio 
Turinetti (APT) costituì una primogenitura perpetua con fidecommes- 
so e, mancando la linea maschile della sua famiglia, chiamò erede il cu- 
gino Antonio Garagno (nipore del precitaro Lorenzo) e legò 1000 lire 
a due figlie di Gio Battista Garagno (altro suo cugino, presumibilmen- 
те figlio del precitato Giovanni Ludovico) in caso di matrimonio o mo- 
nacazione. Queste disposizioni testamentarie confermano i rapporti di 
gratitudine nei confronti dei Garagno. 


7 APT, 1 luglio 1687 Francesca Maria, vedova del conte Giovanni 
Antonio Turinetti fece donazione al nipote Domenico Antonio Palma 
di tutti i mobili e lingerie lasciati dal marito. 1 Palma, molto antichi in 
Rivarolo, consegnarono lo stemma nel 1687. Il fratello di Francesca, 
Giovanni Aurelio, originò la linea investita di Borgofranco nel 1731; 
Francesco Domenico fu infeudato di Cesnola nel 1789, Francesca 
era figlia di Gianfrancesco, avvocato generale e di Caterina Cane 
(MANNO). 

3 La data della nascita di Giorgio, differente dal Manno, è desunta 
dal Vitullo (F. VITULLO, I Turinetti, cit., p. 61) dalla lapide all'Ospizio 
di Carità. 

? Antichi i Crivelli, oriundi di Milano, conti di Dorno e Lomello. 
Questo ramo discende da Alessandro, senatore di Milano e sposato con 
Margherita del conte Ludovico Scarampi. Rimasto vedovo, fu creato 
Cardinale col titolo di Santa Maria in Aracoeli e testó nel 1574. I suoi 
Maria era sua discendente diretta. Questo matrimonio non è citato dal 
Manno ed il Vitullo cita il matrimonio con Ippolita Scarampi. APT, 
cit., Istrumento 28 luglio 1648: «la contessa Francesca Maria del fu 
conte Amedeo Crivelli, in esecuzione della capitulazione seguita col 
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Il castello di Castiglione, tratto da Theatrum Sabaudiae, Blaeu, 1682, incisione acquerellata, mm 540 x 640. Collezione privata. Il castello di 
Castiglione, proprietà di Ercole Turinetti di Priero, viene indicato in una lettera a Sir Richard Hill, come luogo del nascondiglio del 
conte von Auersperg e delle trattative segrete con Vittorio Amedeo II. 


Francesco (1618)!? sposato con Vittoria Roero di 
Monticello !!. 

I fratelli Turinetti ingrandirono l'attività paterna, 
portando a Torino il centro dei loro affari e negli anni 
Trenta del Seicento si imposero tra i principali ban- 
chieri ed imprenditori della capitale, vicinissimi alla 
corte. 

Nonostante le difficoltà della guerra civile del 
1638-42, accrebbero il patrimonio della famiglia 
continuando l’attività imprenditoriale, commerciale e 
bancaria, dando uno sviluppo internazionale alle loro 
attività tra Firenze, Lione e le Fiandre '. 

Dal 1634 i quattro fratelli iniziarono a comprare 
feudi e beni feudali: Giovanni Antonio dopo aver ac- 
quistato una parte del feudo di Pralormo, nel 1635, 
acquistava, col fratello Giorgio, Castiglione e, nel 
1641, Bonavalle. 

Giorgio fu investito marchese di Priero il 3 marzo 
1666; Giovanni Domenico acquistò parti di Agliano 
e Cortemiglia nel 16485; Francesco acquistò parte 


conte Gio Domenico Turinetti suo futuro sposo precedente l'abilitazio- 
ne del Prencipe per esser minore d'anni 20); si costituisce in dote tutte 
le ragioni che le competiscono e competer li possino verso li suoi fra- 
telli e ogni altro per la successione de beni paterni, materni e aviti». 
AST, Paesi, Monferrato, Acqui, Mazzo 6, Inv. 42: «Istrumento di dote 
della damigella Francesca Maria Crivelli di Lumello per cui ha costitui- 
to in dote al conte Gio Domenico Turinetti tutte le ragioni che li com- 
petono per la successione de beni paterni e materni 28 aprile 1648». 


10 Laurea di Francesco, canonico e nobile di Chieri (А. MANNO, Il 
patriziato, cit., al nome Turinetti, nota c, citando un diploma con stem- 
ma in arch. Miglioretti di San Sebastiano). AST, Sez. Riunite, Par. 
Contr. Fin., R. 1642, ff. 9, 115. 


!! Vittoria Margherita (n. 20 luglio 1637), figlia del Conte Onorato 
Roero di Monticello, maggiordomo dei Principi, governatore di Trino 
e Cherasco e di Clemenza Solaro di Macello, sposó Francesco Turinetti 
a Chieri, S. Maria della Scala, il 9 gennaio 1655. APT, dote 31-12- 
1654, di lire 6.000 d'argento e fardello di 1. 000; R. GIACHINO-SAN- 
DRI, Roero, Castelli di Guarene, Monticello ¢ Pralormo, in Storia di Famiglie е 
Castelli attraverso gli antichi sentieri del Piemonte, a cura di FRANCESCO GIA- 


NAZZO DI PAMPARATO, Torino, 1999, pp. 291-298. APT, nel testamen- 
to di Gio Antonio, nel febbraio 1678: «...Et hauendo soccorso con pre- 
stiti fatti più volte, con denari, e gioie detto conte Francesco mio fra- 
tello, tanto al tempo, che egli contrasse il suo matrimonio, con la con- 
tessa Vittoria Margherita Rouera di Monticello, che nel tempo, che egli 
maritò la sua figliola col conte di S. Sebastiano Novarina, e altre occa- 
sioni di somme di considerazione ascendenti a doppie duemila...», alla 
fine del testamento Francesco Turinerti è detto residente a Chieri con 
poca sanità. 

2 LUIGI BULFERETTI, La feudalità e il patriziate nel Piemonte di Carlo 
Emanuele П, Cagliari, 1953, pp. 78-79 «...oltre al Truchi primeggiano in 
quel ceto, nerbo capitalistico del patriziato, i Turinetti, che maneggiano 
molto denaro (p. es., per forniture, specie di preziosi alla corte), specu- 
lano su tassi, sull'imbottato (nel 1672-73), imprestano denaro al Duca, 
ufficialmente al solito tasso del 7%, ma poi ne ricevono doni, uffici, in- 
vestiture, privilegi vari. A p. 78 altre considerazioni sui Turinetti, espo- 
nenti del ceto dei finanzieri-mercanti e sulle primogeniture. Giorgio 
Turinetti deteneva nel 1668 la quota maggiore, pari ad 1/10 del capi- 
tale, di una società per lo sviluppo del porto di Nizza (CAMILLO 
Rosso, Uomini e potere nella Torino barocca, in Storia di Torino, vol. IV, Torino, 
Einaudi, 2002, p. 134). AST, Pat. Contr. Fin., Gio Domenico, ordine 
pagamento per acquisto gioie, R. 1643 in 1643, f. 302; Giorgio, 
Ordine pagamento, R.I 1637, ff. 16,20,124; Gio Antonio, ordine pa- 
gamento in grano, R. 1643 in 1644 f. 432; pagamento per costo dia- 
manti, R.1647 in 1648 f. 186; E. GENTA TERNAVASIO, G. MOLA DI 
NOMAGLIO, Riflessioni sulla nobiltà nell'economia piemontese, in, Famiglie Nobili е 
Borghesi. Dall’Arsenale a nuovi mestieri, a cura di F. GIANAZZO DI РАМРА- 
RATO, Torino, 2002 pp. ХШ-ХУ. 

13 APT, Istrumento 1648: «Luigi Crivelli fu Amedeo, aliena a Gio 
Domenico Turinetti giornate 600 di terra coltiva arativa, prativa, alte- 
nata e vineata рїї 200 giornate di boschi in sette massarie tutte feuda- 
li ed esistenti nelli fini di Canelli con gli edifici e giardini, più altra casa 
in detto luogo per altre giornate 200 di terra feudale nelli fini di 
Denice, più parti 37 delle 48 del feudo e giurisdizione di Aliano del 
contado d'Asti, fedeltà pedaggio, più un palazzo in detta Città d'Asti 
franco e libero solo del livello per 24 anni verso il capitolo della 
Cattedrale, mediante il prezzo di ducatoni... cioè 6.000 in contanti per 
l'effetto suo e ducatoni 24.000 per le ragioni dotali della suddetta con- 
tessa Francesca Maria...» APT, Istrumento 28 luglio 1648: «Il conte 
Federico Asinari essendo debitore... del conte Gio Domenico Turinetui, 
della somma di lire 30.800.rimesse in pagamento: una cassina feudale 
con edificio nei fini di Asti regione di Balangero di giornate 80, con più 
un bosco... di giornate 20 più il dacito o sia il reddito del grasso d'Asti 
di lire 7.100 più tre ottavi del feudo di Cortemiglia e beni feudali e ra- 
gioni spettantili per lire 10.200...» APT, Investitura 27 marzo 1650: 
«Carlo Emanuele investe il conte Gio Domenico Turinetti in feudo an- 
tico per sé suoi eredi e successori delle suddette porzioni di giurisdizio- 
ne cioè d'Agliano delle parti 37 delle 48 con la prima e seconda cogni- 
zione e di Cortemiglia per li 3 ottavi con prima e seconda cognizione 
mero misto imperio possanza del coltello... in feudo nobile ligio antico 
avito e paterno... con obbligo delle cavalcate». APT, nel testamento del 
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У NA VENTE 


Torino, Piazza San Carlo già Piazza Reale, disegno acquerellato, diametro mm 200. Collezione privata. In questo interessante ed inedito 
acquarello databile inizio Ottocento, si notano, sulla sinistra in fondo, all'angolo con l'attuale via Giolitti, il Palazzo Turinetti di 
Priero, a destra, all'angolo con vía Santa Teresa, il palazzo Turinetti di Pertengo. 
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di Costanzana nel 164414. 

In tempi in cui era impossibile, culturalmente e so- 
cialmente, cambiare improvvisamente di stato, gli im- 
portanti matrimoni dei fratelli Turinetti, i numerosi 
acquisti di feudi e le investiture coi titoli di Conte e 
Marchese (titoli dati con estrema parsimonia dai Du- 
chi di Savoia) dimostrano quanto la condizione so- 
ciale della famiglia fosse considerata, a metà del Sei- 
cento, nel ristretto ambiente dell'alta aristocrazia pie- 
montese 3, 

Nel 1638 Giorgio e Giovanni Antonio furono no- 
minati banchieri di corte e Madama Reale, con paten- 
ti del 23 ottobre 1638 donò al secondo dei due un 
terreno nella attuale piazza San Carlo di Torino 


„sapendo Noi quanto siano affezionati al servitio di questa 
corona li fratelli Turinetti... per le prove date in diverse occa- 
sioni importanti e che giornalmente danno... rimettiamo al 
detto banchiere Gio Antonio Turinetti il sito e luogo in det- 
ta città nuova e nella piazza Reale... 16 


In questo terreno, nel 1644, i due fratelli, costrui- 
rono due palazzi: all'angolo con l'attuale via Giolitti, 
ed all'angolo con via Santa Teresa. 

Giorgio fu impiegato dal Duca Vittorio Amedeo I 
in «importanti servigi di questa Corona alla Corte di 
Francia»; in seguito anche Madama Reale, reggente 
del Ducato, apprezzó le sue capacità e lo nominó ma- 
stro uditore nella Camera dei Conti, consigliere di 
Stato, intendente della Casa, presidente e generale 
delle Finanze «di qua dà monti», e, con patenti del 
I4 ottobre 1644, primo presidente delle Finanze. 

Molto ascoltato a corte, partecipó alla vita cittadi- 
na е fu rettore della Compagnia di San Paolo di 
Torino nel 1649. 

Il IO febbraio 1648, con i fratelli, fu ricevuto nel- 
la nobiltà di Chieri 


attesa la nobiltà già da loro posseduta, li nobilissimi feudi 
che tengono, gli alti gradi e dignità che hanno appresso li 
Reali Padroni... !”. 


Il 20 dicembre 1640, la Duchessa nominò Gio- 
vanni Antonio consigliere e mastro uditore della Ca- 
mera dei Conti di Savoia: 


… étant amplement informée par des véritables et infaillibles 
preuves que noble Jean Antoine Turinetti de Turin a donné à 
feu S.A.R. monseigneur de glorieuse mémoire et à nous, mar- 
ques de son affection et fidélité et zèle au service de cette 
couronne en divers emplois pour le patrimoine de celle et au- 
tres importantes négociations et affaires à lui commises... et 
voulant à présent pourvoir de l'office de notre conseiller, 


fratello Gio Antonio, vedi infra, sono citati crediti nei suoi confronti: 
«...sendomi il conte Gio Domenico mio fratello remasto debitore di 
lire nove milla cinquecento circa per resta di maggior somma, per la mia 
portione de beni hauti dal conte Federico Asinari sotto suo nome, ne 
quali io partecipavo cioè nella portione de beni e giurisditione di 
Cortemiglia, reddito del grasso della Сита d'Asti e cassina feudale nel- 
le fini della detta Città...». 


Н APT, 25 giugno 1679, Scrittura di convenzione sull'eredità del 
conte Giovanni Domenico. 


15 E. GENTA [ TERNAVASIO], Senato e Senatori di Piemonte nel secolo XVIII, 
Torino, Deputazione subalpina di storia patria, 1983, pp. 87-133, sul- 
le problematiche sociali. С. MOLA DI NOMAGLIO, Feudalità e blasoneria nel- 
lo Stato Sabaudo, Ivrea, Società Accademica di Storia ed Arte Canavesana, 
1992, pp. 17-28 e passim; ANDREA MERLOTTI, L'enigma delle nobiltà..., 
Firenze, Olschki, 2000, p. 8 «acquisti di feudi veri, non cascinali...»; 
p. 88 «caso più eclatante di гиси, dei Turinetti, dal 1631 consignori di 
Pralormo e 10 anni dopo una delle famiglie più ricche e potenti dello 
Stato»; С. MOLA DI NOMAGLIO, Feudi e nobiltà negli Stati dei Savoia materia- 
li, spunti, spigolature bibliografiche per una storia. Con la cronologia feudale delle Valli 
di Lanzo, Lanzo Torinese, 2006, pp. 79, 635, 251. Il volume è sicura- 
mente il più completo ed esauriente studio sulla nobiltà piemontese. 
E in corso di pubblicazione un mio studio sull'evoluzione del patrimo- 
nio feudale dei Turinetti (Atti della Società Italiana di Studi Araldici). 

16 D, REBAUDENGO, Le isole, cit., рр. 55-88. APT, il Duca riconosce 
debiti verso Giorgio «...per diverse somme di denari impiegate nelle 
spese della fabbrica della Venaria... e cioè dall'anno 1658 in poi», 12 
maggio 1673. 

17 APT, Aggregazione alla nobiltà di Chieri 10 febbraio 1648, tra- 
scritto integralmente in: К. SANDRI GIACHINO, I Turinetti, cit, p. 43. 


maitre et auditeur ordinaire en notre chambre des compts 
delà les monts vacant par la promotion de noble George 


Turinetti son frère à celui de conseiller d'état, président et 
18 


général des nos finances en ce pays... 

Uomini d'affari, uomini di stato, ma anche colle- 
zionisti ed amatori d'arte, fecero costruire ed arreda- 
rono splendidamente i palazzi di Torino, il castello di 
Castiglione e la villa della Moglia, con mobili, quadri 
ed arazzi acquistati in tutta Europa. 

Il palazzo di via Arsenale, poi venduto ai Ferrero 
d'Ormea, fu costruito tra il 1647 ed il 1666, quan- 
do Giovanni Antonio Turinetti acquistó quasi tutta 
l'isola che si chiamerà di San Giuseppe. 

Attribuito ad Amedeo di Castellamonte, il suo ar- 
redo era stato completato verso la fine del Seicento 
con 

«solari a profilo dipinti di legno intagliato... ariose volte a 

padiglione stuccate in parte dipinte... una finta volta a padi- 

glione ottenuta con listelli gessati e dipinta... Il grande giar- 

dino cinto da muri con grosse piante di castagne d'india, e 


coi suoi stradoni che lo dividono in otto campi contornati di 
mortella... соп un bacino di acqua con 5 getti... "°. 


Anche la famiglia ducale utilizzava il gusto e le re- 
lazioni dei Turinetti e grazie a loro, nel 1665, arriva- 
rono da Bruxelles gli arazzi «il trionfo dell'Euca- 
restia» della manifattura di Franz van den Hecke dai 
cartoni di Rubens, e «le storie di Marc'Antonio e 
Cleopatra» della manifattura di Jan van Leefdel...»?0. 

Nell'agosto del 1664 Madama Cristina ed il figlio 
Carlo Emanuele II furono ospiti nel castello di Casti- 
glione, 

… La notte si dormi nel superbo palazzo di Castiglione del 

Conte Turinetti del quale ho detto i meriti della sua casa et 


altre prerogative di questi cavalieri Turinetti che hanno corri- 
ә 2 
spondenze pro tutto il mondo..?!, 


Mentre Giovanni Antonio non ebbe figli, Giorgio, 
che aveva sposato Violante Valperga di Rivara, dama 
d'onore della Duchessa, ne ebbe 1322. 

Giorgio morì nel 1673 e fu sepolto nella cappella 
del Crocifisso nella Chiesa di San Carlo di Torino. 

Solo due dei suoi figli ebbero discendenza: Anto- 
nio Maurizio, paggio del Duca nel 1678, che sposò 
Rosa Gabriella Doria di Ciriè e sarà il capostipite del- 


18 GAUDENZIO CLARETTA, Storia della reggenza di Cristina di Francia Du- 
chessa di Savoia, Torino, 1869, 2° vol., рр. 595-596. 


19 LAURA PALMUCCI, Palazzi, castelli, arredi e giardini: l'«opulenza non me- 
diocre» dei Ferrero d'Ormea nel Settecento, in Nobiltà e stato in Piemonte i Ferrero 
d’Ormea, atti del convegno, 3-5 ottobre 2001, a cura di A. MERLOTTI, 
Torino, Zamorani, 2003, pp. 461-464,465 nota 40. Il palazzo fu ven- 
duto nel 1747 a Carlo Vincenzo Ferrero d'Ormea per 120.000 lire. 


20 MicHELA DI Macco, Critica occhiuta: la cultura figurativa (1630- 
1678), in Storia di Torino, Torino, Einaudi, 2002, vol. 4°, p. 387; APT, 
nel testamento di Giorgio del 20 marzo 1669 e nell'inventario 13 giu- 
gno 1673 sono descritti con molti particolari i beni immobili, feudali 
ed allodiali, le cappelle di giuspatronato ed i mobili nelle sue case. 


2! D, REBAUDENGO, Le isole, cit, p. 59. Nel Theatrum Statum. Regiae 
Celsitudini Sabaudiae Ducis, Prdemontis Principis, vol. II, Amsterdam, Heredes 
Joannis Bleau, 1682, è raffigurato, forse con fantasia, il castello di 
Castiglione. 


22 Tra loro, Gian Antonio (1656-1698), dopo gli studi al collegio 
dei nobili di Parma, rinunciò alla successione e fu canonico lateranense 
col nome di don Sigismondo, Filippo Giacinto (1662-1685), studiò al 
collegio dei nobili di Parma (APT, è gennaio 1683, Strumento col qua- 
le Giacinto Turinetti cede al fratello Ercole la sua porzione di beni ere- 
ditati in cambio del titolo di Conte di Berzano e di una rendita vitali- 
zia). Ignazio (1663-1690), fu cornetta dei «Gend'armi» del principe 
di Carignano nel 1688 (AST, Sez. Riunite, Patenti Controllo Finanze, 
R. 1688, Е 82). Il MANNO ed il VITULLO riportano erroneamente la 
sua morte per ferite il 9 marzo 1685. Cristina (m. 1728) sposò il con- 
te Ascanio Baratta di Sant'Agnese. Bianca Caterina, il marchese Fran- 
cesco Sandri-Trotti di Monbasiglio. Teresa, nel 1688, sposò Lodovico 
Vassallo di Favria, ed Anna, il conte Giuseppe Antonio Malabaila 
d'Antignano (APT, IO febbraio 1691, Dote ad Anna sposa del conte 
Giuseppe Malabaila). 


2 APT, 20 marzo 1669, Testamento di Giorgio; 13 giugno 1673, 
Inventario dei beni lasciati da Giorgio. 
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la linea di Pertengo?*, ed Ercole che originerà la linea 
primogenita di Priero. 

Ercole nacque a Torino il 27 novembre 1658, stu- 
dió, come i fratelli al Collegio dei Nobili di Parma, si 
laureó in utroque a Torino e fu nominato cavaliere del 
Senato a 19 anni, nel 167725. 


Primi passi in Diplomazia 

La carriera di Ercole Turinetti iniziò a 21 anni, nel 
1679, con una missione in Germania; l'anno seguen- 
te Madama Reale, lo nominò inviato straordinario a 
Londra con il compito di ottenere il «trattamento 
reale» per gli ambasciatori sabaudi. Nelle istruzioni 
ricevute dal ministro Vittorio Carron, era scritto 
che avrebbe dovuto 

Coltivare l'affetto che la Maestà sua professa di avere per 

questa Real Casa e sondare il Re [Carlo II] per ottenere il 

trattamento reale per gli Ambasciatori di Savoia 27 

L'obbiettivo della missione non era di carattere 
solo formale poiché il «trattamento reale », fino ad al- 
lora riservato solo agli ambasciatori di Savoia accredi- 
tati presso le corti di Francia e Portogallo, avrebbe 
dato un significato non trascurabile alla politica este- 
ra del Ducato. 

Il giovane diplomatico, che durante questa missio- 
ne portó il titolo dello zio, conte di Pertengo, giunse 
a Londra il 23 marzo 1680 e fu presentato a corte 
dall'ambasciatore sabaudo, conte di Magliano”. 

Un clamoroso incidente gli diede subito notorietà 
in tutta Europa: reagi, infatti, alla violazione della sua 
casa da parte di un giudice londinese, ottenendo dal 
Sovrano le scuse e la destituzione del magistrato. 

La sua attività fu frenetica; con coraggio, ma anche 
con molta spregiudicatezza, si fece conoscere dalla 


corte inglese e dal corpo diplomatico. Intanto la si- 
tuazione politica interna minacciava di trasformarsi 


in guerra civile fra cattolici e protestanti, e da Torino 


si ritenne prudente richiamarlo??. 


* Antonio Maurizio Turinetti (n. a Torino 15 ottobre 1664, morto 
13 marzo 1739), fu consigliere di Stato, cavaliere dell'ordine dei Ss. 
Maurizio e Lazzaro, colonnello comandante del reggimento Savoia 
Cavalleria dal 1701 al 1707, fu conte di Pertengo e Costanzana. Sposò, 
il I dicembre 1691, Rosa Gabriella, figlia del marchese Gian Girolamo 
Doria di Cirié e del Maro (1629-1691), cavaliere della Ss. Annunziata. 
Furono loro figli: Ottavio Maurizio, nato nel 1690, rettore dell'Uni- 
versità di Torino nel 1722 ed amministratore dell'ospedale di Chieri e 
Giuseppe Andrea (1695-1733) che sposò Anna Elisabetta Chabod de 
Saint Maurice. Loro figlio Giuseppe Maurizio (1725-1798), fu rifor- 
matore dell'Università di Torino, decurione e sindaco di Torino nel 1752 
e 1769, collezionista d'arte e di libri, passione, che si può dire comune 
nella famiglia dall'inizio del XVII secolo. Non avendo avuto figli dalle 
due mogli Vittoria Provana di Collegno e Paola Gianazzo di Pamparato, 
lasciò eredi, nel 1798, i cugini Giuseppe Maurizio e Gio Antonio 
Turinetti di Priero «...desiderando che la mia agnazione continui ad ave- 
re parte tra i cittadini di Chieri donde trae la sua origine con quel lustro 
е rispettoso attaccamento che tramandatomi dai miei maggiori mi sono 
sempre studiato di conservare...» (APT). 


25 Sul Collegio dei Nobili di Parma: CARLO GUSTAVO DI GROPFI.- 
LO, Il Collegio dei nobili di Parma, in Atti della Società Italiana di Studi 
Araldici, 2003-2004, pp. 323-326. AST, Sez. Riunite, Interinazioni, 
R. 1673, n. 124, f. 108. APT, 3 aprile 1691, Cessione della carica di 
Cavaliere del Senato a Giovanni Domenico Quadro per 40.000 lire. 


26 Carlo Giuseppe Vittorio Carron, detto conte di Buttigliera (1641- 
1699), marchese di Aigueblanche (1680), ministro di stato, cavaliere 
dell'Annunziata (1695), fu definito dal Foscarini: «Ministro di raro ta- 
lento fra quanti ne abbia dati all'Europa il secolo XVII». Sposò 
Beatrice Roero della Vezza (cfr. A. MANNO, Il patriziato, cit.; Carron di San 
Tommaso e fondi aggregati, inventario, a cura di CARLA CERESA, Santena, 
Fondazione Camillo Cavour, 2003, passim.) 


27 AST, Cerimoniale, Inghilterra, Mazzo I; Lettere Ministri, Inghil- 
terra, mazzo 7, 7-22 luglio 1680. 


28 Carlo Emanuele Alfieri conte di Magliano (m.a Torino 10-11- 
1691) era figlio di Catalano (m. 14.9.1659), luogotenente generale e 
cavaliere dell'ordine della Ss. Annunziata e di Margherita Piscina. Fu 
colonnello del reggimento piemontese che combatté in Fiandra, mini- 
stro a Madrid, a Vienna e Parigi, fu ambasciatore a Londra. Sposò 
Eleonora del marchese Federico Tana. 


29 AST, Cerimoniale, Inghilterra, Mazzo I, Relazione del conte di 
Pertengo, 1680-1682. 


Ercole approfittó della visita di commiato per in- 
sistere sul «trattamento reale» e pochi giorni dopo il 
Re lo informó personalmente della concessione del- 
l'ambito riconoscimento. 

Il Turinetti lasciò l'Inghilterra per ritornare in 
Piemonte e, giunto a Parigi, fu ricevuto da Luigi XIV. 

Gli giunsero, però nuove istruzioni con l'ordine di 
rientrare velocemente a Londra, come ambasciatore 
straordinario, per ricevere gli onori reali. 

Si congedò dalla corte di Francia, e, durante l'u- 
dienza, chiese a Luigi XIV se aveva ordini per la cor- 
te inglese «où sa Majesté aurait un serviteur de plus». 
Il Re rispose che «ne doutait pas, que ce ne fût la me- 
sme chose, qu'il y eût un Ministre de Savoye ou qu'il 
y eût un de France»? 

Parti, corse il rischio di naufragare nella Manica, 
perse i bagagli, ma riusci ad arrivare comunque nella 
capitale. 

L'entrata ufficiale fu grandiosa e la notizia corse 
sulle gazzette d'Europa; la stessa relazione alla Du- 
chessa dimostra l'entusiasmo dell'ambasciatore per gli 
onori ricevuti e per l'impressione che la delegazione 


Sabauda seppe dare: 


… J'avais, Madame, trois carrosses dont les deux premières 
pouvent passer pour magnifiques , les attellages et les harnais 
ne l'estoient pas moins. Un Escuyer bienfait de sa persone et 
en habit fort doré marchait à la teste de tout, il montait un 
cheval de prix et richement embarraché, quatre Pages le sui- 
vaient fort bien montez aussi et dix-huit valets de pied envi- 
ronnaient mon carosse; la livrée, Madame, a été trouvée bel- 
le et propre a une occasion d'éclat?!, 


Dopo questo indubbio successo, anche se non 
esente dai libelli di Gregorio Leti ?, rientrò a Torino 
nella primavera del 1682. 

Alla fine del 1683 mori lo zio Gian Antonio Turi- 


netti di Pertengo che lasció il suo patrimonio, con te- 
stamento del 1678 ed erezione di due distinte primo- 
geniture, ai nipoti Ercole ed Antonio Maurizio, figli 


di Giorgio, che assunsero rispettivamente il titolo di 


marchese di Priero e conte di Регтепро“. 


30 [bidem. 


31 AST, Lettere Ministri, Inghilterra, Mazzo 7, lettera 12 marzo 
1682. 


32 Е BARCIA, Gli avventurieri e le reggenze, in Storia di Torino, vol. TV, cit, 
pp. 651, 652. AST, Corte, Materie Politiche per rapporto all'interno, 
Cerimoniale Inghilterra, Mazzo I-VII; С. CLARETTA, Sulla legazione a 
Roma dal 1710 al 1714 del marchese Ercole di Priero: studio storico-biografico, 
estratto dal «Giornale Ligustico», fasc. IX-X, Genova, 1887, pp. 5 seg. 
riporta alcuni non benevoli giudizi del libellista. Gregorio Leti (1630- 
1701), scrisse, infatti, tra il 1680 ed il 1683, il Teatro Britannico. 


33 APT, Giovanni Antonio Turinetti, testamento a stampa, febbraio 
1678: «Espone il conte Gio Antonio Turinetti ritrovarsi detenuto in 
letto da dolori di gotta che non può muoversi dal letto, e avendo fatto 
il suo ultimo Testamento non può attesa detta sua infermità portarlo in 
Senato acciò si riponga nell'Archivio Senatorio... Prelego al conte di 
Pertengo Hercole Giuseppe... figliolo secondogenito del suddetto fu 
marchese e Presidente Giorgio Turinetti mio fratello... la casa da me fat- 
to fabbricare in Cittanova (Torino), la metà del feudo di Castiglione e 
Cordova, il feudo, castello e giurisdizione e cascine di Bonavalle, la ter- 
za parte del feudo, del castello di Castelrainero, la metà delle giurisdi- 
zioni e feudi di Berzano, Cimena e Castelvairo, la metà del feudo, pa- 
lazzo e beni di Priero... con succesione primogenita maschile ed in man- 
cansa al quartogenito di Giorgio, Ignazio Francesco e suoi discendenti 
primogeniti maschi, non religiosi, e poi agli altri nipoti ed in mancanza 
di maschi, la figlia primogenita di Ercole e suoi discendenti maschi e 
femmine ma preferendo i maschi con condizione che tutti li suddetti 
chiamati come sopra a detta primogenitura debbano portar l'arme del- 
la Casa, e cognome di me Testatore sotto pena della privazione della 
primogenitura... Poi prelego a Ignazio Francesco, altro figlio del fratel- 
lo Giorgio, la metà dei feudi e giurisdizione, titolo comitale di Pertengo 
e Costanzana ed altri beni... nei quali tutti suddetti beni, redditi ed ef- 
fetti ordino una seconda primogenitura... e mancando egli senza figli le- 
gittimi chiamo ad essa primogenitura per tre quarti il suo fratello quin- 
togenito e mancando discendenza maschile chiamo eredi il sesto e set- 
timo dei suoi fratelli ed in caso di mancanza di loro discendenza ma- 
schile chiamo erede di questa seconda primogenitura i discendenti ma- 
schi primogeniti del conte di Pertengo...». Ignazio Francesco Turinetti 
morì senza prole nel 1685 e gli subentrò nel fidecommesso il fratello 
Antonio Maurizio, capostipite della linea di Pertengo. 
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Ercole Turinetti di Priero, incisione, mm 170 x 105. Collezione privata. 


Il 6 febbraio 1684, Ercole sposó Diana Saluzzo di 
Cardé 4. 

In quello stesso anno, Vittorio Amedeo II lo invió 
a Versailles per placare l'ira di Luigi XIV che non ave- 
va gradito l'improvviso matrimonio del principe di 
Carignano con Caterina d'Este. 

Il compito era delicato e complicato da affari di 
stato, legami di famiglia e dall'immagine ribelle che 
Vittorio Amedeo stava prendendo nei confronti del- 
la Francia ?, 

Il 22 novembre arrivó a Parigi e con abilità riusci a 
tranquillizzare Luigi XIV, compiendo con energia e 
rapidità quei passi formali apprezzati dalle corti del 
Settecento; la missione fu breve perché dovette chie- 
dere di rientrare anticipatamente a Torino per le con- 
dizioni di salute della moglie? e rientrò in patria nei 
primi giorni di febbraio del 1685. 

Il I2 di maggio fu nominato gentiluomo di came- 
ra del Duca e, due anni dopo, fu consigliere della 
Camera dei Conti. 

In quel tempo, la politica del Duca era volta ad af- 
fermare l'indipendenza dei suoi stati dalla Francia: 
nel 1689 i Valdesi furono autorizzati a rientrare in 
Val Pellice, nel febbraio 1690 l'Impero concesse il 
«trattamento reale» agli ambasciatori sabaudi e pro- 
mise al Duca l'investitura di alcuni feudi imperiali... 

La guerra era ormai alle porte: nel maggio 1690, 
Catinat aveva invaso il Piemonte, il 18 agosto fu com- 
battuta la battaglia di Staffarda; nel 1691 vi fu l'asse- 
dio di Cuneo ed alla fine dell'anno una parte del Pie- 
monte occidentale era occupato dal nemico. 

Le truppe sabaude non erano numericamente suf- 
ficienti per contrastarlo e l'Imperatore Leopoldo ter- 
giversava davanti alle richieste di aiuto. 

Mentre due dei suoi fratelli servivano nell'esercito 


ducale?3, Ercole, nel 1691 fu incaricato della leva del- 
la milizia di Chieri; ma non era quello che voleva fare 
e scrisse al ministro di San Tommaso, chiedendo di 
ottenere un altro incarico ®. 

Vittorio Amedeo, nell'ottobre del 1691, lo inviò a 
Vienna con l'incarico ufficiale di ricevere il «tratta- 
mento reale» ma con lo scopo segreto di sollecitare 
aiuti militari. 

Ercole arrivó nella capitale imperiale il 28 otto- 
bre *?. 


La lunga missione a Vienna 


Il giovane emissario aveva soltanto 33 anni, ma in 
breve tempo riusci a conquistare la stima e la fiducia 
dell'Imperatore Leopoldo I e seppe preparare, con 


* Diana Francesca Maria era figlia del marchese di Garessio, Gia- 
cinto Amedeo Saluzzo di Cardé, capitano di cavalleria e di Luisa Pro- 
vana di Faule. Questo ramo Saluzzo discendeva direttamente da Gia- 
como di Saluzzo barone di Miolans (m. nel 1568) sposo di Anna di 
Claudio di Savoia-Tenda. APT, 18 luglio 1683, Giovanni Antonio 
Turinetti, in occasione delle nozze del nipote Ercole di Pertengo con la 
damigella Saluzzo, erige a suo favore una primogenitura d'annua rendi- 
ta di 3.000 ducatoni d'argento; 4 febbraio 1684, dote di 1.300 duca- 
toni dal marchese di Garessio e 14.804 lire dal Duca come dote di cor- 
te; disegno tavola di nozze. Su Diana di Saluzzo, cfr. G. SIMCOX, Vittorio 
Amedeo LI, l'assolutismo sabaudo 1675-1730, Torino, 1989, p. 90. 


35 AST, Lettere Ministri, Francia, Mazzo 116, lettere 19 novembre 
1684; 27 novembre 1684. 


3% AST, Lettere Ministri, Francia, Mazzo 116, lettera al San Tom- 
maso, 4 dicembre 1684. 

37 APT, Nomina a gentiluomo di camera del Duca Vittorio Ame- 
deo П, 12 maggio 1685. 

55 Antonio Maurizio conte di Pertengo e Giovanni Battista conte di 
Cortemiglia lasciarono testamento scritto «al campo dell'armata di 
S.A.R. a Carignano il IO settembre 1691», istituendosi rispettivamen- 
te eredi (APT). 

AST, lettere particolari, mazzo 62, P. 


# APT, Nora delle partite dell'ambasciata alla Corte Cesarea co- 
minciata nel mese di ottobre dell'anno 1691, terminata in agosto 1701. 
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capacità, sagacia e determinazione l'alleanza con l'Im- 
pero. 

Pochi giorni dopo il suo arrivo, scriveva a Torino 
che bisognava agire scopertamente, denunciando la 
lentezza dei generali imperiali ed in modo particola- 
re del generale Carafa*', commissario imperiale in 
Italia. L'inviato piemontese non tardó a cogliere le 
voci che circolavano a corte sul conto del generale che 
era sospettato di malversazione e non esitó a denun- 
ciarne pubblicamente il comportamento, creando un 
terribile scandalo a corte ^. 

Si fece ricevere ben sette volte dall'Imperatore ed 
il 25 aprile 1692 il Carafa fu sostituito dal generale 
Caprara, che fu inviato in Italia con alcuni rinforzi e 
posto agli ordini di Vittorio Amedeo. 

Il Carafa continuó a tramare contro il Duca, ma il 
7 marzo 1693 il Priero cosi relazionava: 


..mori hieri verso le cinque hore dopo mezzo giorno il 
Sign.or Conte Caraffa d'una febbre acutissima, che in cinque 
giorni l'ha spedito, non già per la sua Ambasciata di Roma, 
ma per l’altro mondo. Egli è stato sommamente compianto 
dai suoi amici e parteggiani per la relatione che haueuano col 
d. Conte d'interesse e molto più di passione. Supplico VE. 
Ш.та di consolarsi di questa perdita e di considerarla per un 
colpo della mano di Dio, che l'ha chiamato a sé nelle con- 
giunture presenti... 

In quei mesi il Priero strinse amicizia con nume- 
rosi ministri e diplomatici, tra i quali l'ambasciatore 


di Spagna, Carlo Emanuele d'Este marchese di Bor- 
44 


gomanero e conobbe il principe Eugenio **. 

La sua influenza alla corte imperiale aumentó fino a 
prospettare un matrimonio tra il principe ereditario, il 
Re dei Romani, e la figlia del Duca, Maria Adelaide **. 


Nel 1693 finanzió personalmente la guerra in 
Italia, prestando grandi somme all'Imperatore contro 


un'ipoteca su un'enorme lingua di terra posta fra la 
Drava e la Sava, detta isola di Murakos **. 

Questi primi investimenti spostarono gran parte 
dei suoi interessi economici dal Piemonte all'Impero, 
dove fu infeudato di numerosi ed importanti feudi ? 
e fu nominato, con i fratelli ed i discendenti, nobile e 


+! Antonio Carafa, di una nobile ed importante famiglia napoleta- 
na, era entrato al servizio imperiale nel 1665 e si era fatto conoscere per 
la durezza con cui aveva soffocato l'insurrezione ungherese. Nell'agosto 
1691 era stato nominato comandante generale e commissario dell'eser- 
cito in Italia, scontrandosi quasi subito con Vittorio Amedeo che lo ac- 
cusava di immobilismo. 


9? AST, Lettere Ministri, Austria (poi LMA), mazzo 25; istruzioni 
al marchese di Prié. 


43 AST, LMA, mazzo 26. 


# APT, Nota delle partite, cit. Carlo Emanuele d'Este (1622-1695), 
detto il marchese di Borgomanero, fu ambasciatore di Spagna a Vienna. 
Egli apparteneva al ramo piemontese di casa d'Este ed era figlio del 
principe Sigismondo, cavaliere della Ss. Annunziate e di Francesca 
d'Hostel (MANNO). A proposito del cosmopolitismo nobiliare dell'an- 
tico regime si confronti: TOMASO RICARDI DI NETRO, Piemontesi nell'Eu- 
ropa delle corti fra seicento e settecento, pp. 202-205, in Vittorio Alfieri aristocrati- 
co ribelle (1749-1803), a cura di К. MAGGIO SERRA, F. MAZZOCCA, 
C. 5161, С. SPANTIGATI, Torino, Milano 2002, 


45 AST, LMA, mazzo 26, lettere anno 1693. 


4 APT, Patente dell'Imperatore Leopoldo con la quale si accetta 
l'offerta del marchese di Priero di un prestito di 150.000 fiorini, pro- 
ponendo un'ipoteca sull'isola di Murakos come garanzia, 15 maggio 
1693; Patente dell'Imperatore Leopoldo per l'accettazione di un presti- 
to di 100.000 fiorini con apertura di ipoteca sull'isola di Murakos in 
Stiria come garanzia, 15 dicembre 1693; Prestito di 75.000 fiorini 
all'Imperatore, per le spese dell'Armata d'Italia, coperta dal banco del 
sale d'Austria e Moravia in Vienna, 1693, Copia delle patenti dell'Im- 
peratore Leopoldo per la vendita dell'isola di Murakos e la fortezza di 
Csaktornia, posta fra mezzo i fiumi Drava e Mura al prezzo di 450.000 
fiorini, I marzo 1694; Patente Imperiale di conferma per Murakos, 24 
giugno 1696; Diplomi vari concernenti Murakos, 12 agosto 1701; 
Diploma Imperiale per la cessione al marchese di Priero del contado di 
Szaladia e parte di quello di Szinighia in Ungheria, 16 ottobre 1697; 
Diploma Imperiale per la cessione al marchese di Priero delle tre terre 
di Jothszardahely, Molnary e Szentndnaly distretto di Canisia in 
Ungheria, attigue all'isola di Murakos, 16 ottobre 1697. 


#7 Dal 1694 al 1726 fu investito dall'Imperatore di 21 feudi. Sulle 
concessioni di titoli e sull'evoluzione dello stemma, cfr. R. SANDRI 
GIACHINO, 1 Turinetti: rapporti tra la storia della famiglia, cit., passim. 


magnate d'Ungheria*, consolidando ed aumentando 
cosi la propria posizione a corte. 

Le trattative. per l'invio di soccorsi militari non 
portavano peró a risultati tangibili, mentre la situa- 
zione in Piemonte era sempre più angosciante con 
il maresciallo Catinat che minacciava direttamente 
Torino. 

П 4 ottobre 1693 quando l'esercito collegato fu 
sconfitto a Marsaglia, il Duca fu aspramente criticato 
a Vienna ed il Priero protestò vivacemente, spiegando 
come la sconfitta fosse dovuta solo alla mancanza di 
validi rinforzi 9. 

La sua azione continua riuscì a convincere i mini- 
stri dell'Impero, e, l'anno successivo, nel 1694, alla ri- 
presa delle operazioni militari, il principe Eugenio fu 
inviato in Piemonte con un esercito, agli ordini del 
Duca. 

Ercole era riuscito nel suo scopo e nel 1695 con- 
tinuò a difendere in modo accanito e tenace gli inte- 
ressi del Duca nell'ambito della politica europea, di- 
mostrando una decisa avversione ad una pace separa- 
ta con la Francia, A Vienna erano ormai conosciu- 
te le trattative del Duca per la pace separata ed il 
Priero scriveva l'I I febbraio 1696 che: 


era si penoso il negotiare presentemente in questa corte 


che ne sono alle volte in una mezza disperatione, non sapen- 
SI 


do più ove indirizzarmi... 

Nel settembre del 1696, quando fu conosciuto il 
trattato di pace tra la Francia ed il Ducato, nella ca- 
pitale asburgica la situazione divenne insostenibile: il 
Priero fu invitato a non presentarsi a corte e scrisse al 
Duca che era stato oggetto di ingiurie, tanto da esse- 
re costretto a trasferire a Torino la famiglia, temendo 
per l'incolumità della moglie". 


Il 7 ottobre veniva firmata a Vigevano, tra il San 
Tommaso ed i rappresentanti dei Collegati la conven- 
zione che prendeva atto della cessazione della guerra 


in Italia. 


Il Priero riprese le sue funzioni; il giorno del- 
l'Immacolata Concezione fu ufficialmente invitato a 
corte e riuscì a far ratificare l'accordo dall'Imperatore 
nonostante l'opposizione dei governi inglese ed olan- 
dese, ottenendo anche la garanzia che Vittorio Ame- 


deo avrebbe partecipato alle trattative future di pace 
tra i Collegati e la Francia. 
Il 10 settembre 1697 si arrivò alla pace generale. 
Da Vienna l'ambasciatore sabaudo, prevedendo un 
prossimo conflitto per la successione di Spagna, as- 
sunse un atteggiamento sempre più anti-francese e 


filo-austriaco. 


8 Bisogna considerare che, in questo secolo, il ceto dirigente e gli 
imprenditori piemontesi avevano ingenti capitali impegnati fuori dello 
stato ed Ercole Turinetti, nel 1681, aveva 100.000 ducatoni investiti al- 
l'estero; APT, Procura generale 3 agosto 1695: i beni del Piemonte, du- 
rante la sua lunga permanenza all'estero, erano amministrati dal fratel- 
lo Antonio Maurizio; APT, Ercole, fratelli e discendenti ricevuti nobi- 
li di Ungheria per diploma del principe Paolo Estherhasy del 27 otto- 
bre 1695; APT, Carte riguardanti la vendita del 22 febbraio 1685 al 
marchese Ercole del marchesato di Maubec proprietà di Alfonso di 
Lorena, contratto non portato a termine e risolto con transazione 2 
aprile 1686; APT, Informazione su acquisti di vari feudi in Alemagna, 
s.d; Magyar ORSZAGOS LEVÉLTÁR, Budapest, Magyar Kancelláriai, 
Libri Кери, vol. 23, ff. 534-535. 

4 AST, LMA, mazzo 26, lettere 26-10-1693; 26-11-1693; 31- 
12-1693. 

50 AST. LMA, mazzo 27, lettere 4-1-1695; 11-5-1695; 8-7-1695; 
24-7-1695 

5! AST, LMA, mazzo 28. 


52 AST, Lettere alla Corte, mazzo 99, lettera 8-9-1696. In quesr'ul- 
tima riferisce che il conte della Torre, ambasciatore all'Aja, fu sottratto 
a stento dal linciaggio e la sua abitazione fu protetta dalla milizia. 

53 AST, LMA, mazzo 29, lettere 12-1-1697; 6-3-169; 25-10- 
1697. 
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Questa sua presa di posizione era criticata a 
Torino, dove era accusato di essere passato all'Impero, 
e cosi scrisse in una lettera al Duca: 

«Io non ho mai potuto spontare un espressione di gradi- 

mento per tutto ció che ho ottenuto in si gran vantaggio di 

S.A.R. e massime per la pace particolare di S.A.R che ho 

spontato da questa Corte nella contradditione di tutti gli al- 

tri collegati; e si s'ha all'incontro un somma facilità di con- 


dannarmi anche in quella ove non solo non ho alcuna colpa 


imaginabile ma dovrei haver meritato...?*. 


La nomina a cavaliere dell'Ordine della Santissima 
Annunziata, il 24 maggio 1698, unico cavaliere crea- 
to in quel anno, dimostra quanto positivo era il giu- 
dizio del Duca sul suo operato e, per il momento, ta- 
citò i suoi nemici nella capitale sabauda*. 

Interessante una lettera del 4 giugno 1700 nella 
quale riassunse le proprie idee in merito alla posizio- 
ne che il Duca avrebbe potuto assumere: 


+ Si conosce hora veramente che il rimedio più salutare, anzi 
l'unico che rimanga in quest'estremo, sia quello che proposi 
in quest'inverno ai due Ministri confidenti, col cercare di fare 
il maggior sforzo all'opposizione dal canto dell'Ttalia...56. 


Il Priero proseguiva consigliando di trattare la que- 
stione italiana direttamente con il Re di Spagna, sia 
da parte imperiale che piemontese, 


…siché si potrebbe salvare la Spagna e l'Italia, facendo nasce- 
re l'impegno in vita del Re catolico... Potrebbe però essere 
che risvegliandosi la Spagna dal letargo si scuotesse puranco 
al suo esempio, e molto più al suo eccitamento, l'Italia, la 
quale se ben si trovi sprovveduta di truppe potrebbe mante- 
nere delle straniere e col stabilire una maggior unione e col 
vantaggio del paese, fortificare assai questo partito. Così sa- 
rebbe quasi impossibile per la Francia occupare quei paesi? 7. 


Ancora pochi giorni dopo, il Priero invitava il 
Duca a schierarsi apertamente contro la Francia, e 


chiedeva di poter firmare un trattato di alleanza con 
l'Impero, aggiungendo: 
…questi Ministri de Principi d'Italia confessano presente- 
mente che VA.R. è stata veramente il difensore nell'ultima 
guerra, e che può più d'ogni altro contribuire alla sua sal- 
vezza...? " 


Nel 1701 Luigi XIV aveva imposto l'alleanza a 
Vittorio Amedeo ed, alla rottura delle relazioni di- 
plomatiche con l'Impero, il Priero lasció Vienna il I9 
agosto 1701 e raggiunse Torino il 15 ottobre З, 


Trattative segrete a Torino 


Ora il Ducato era alleato con la Francia ed il Duca 
era formalmente il capo dell'esercito franco-spagno- 
lo-sabaudo, che si batté contro gli Imperiali a Chiari 
nel 1701 ed a Luzzara nel 1702. 

Il marchese di Priero, che era stato nominato mini- 
stro di stato, mantenne strette relazioni con Vienna, 
utilizzando segretamente i preziosi contatti che aveva 
sviluppato negli ultimi dieci anni; il Conte de Phéli- 


55 AST, LMA, mazzo 29, lettera 6-9-1697 


55 С, CONTESSA, L'alleanza di Vittorio Amedeo II Duca di Savoia colla casa 
d'Austria e colle potenze marittime durante il secondo periodo della guerra in Italia per 
la successione di Spagna, in Le campagne di guerra in Piemonte (1703-1708) e l'as- 
sedio di Torino (1706), vol. IV, Torino, 1908, p. 53 «...grande successo di- 
plomatico quando otrenne la ratifica del trattato di pace dall'Impe- 
ratore nel settembre 1697 anche se da Torino continuano accuse di es- 
sere passaro all'Impero, ma, considerando i documenti, il Priero dimo- 
stra in rutto questo lungo periodo, verso il Duca, accenti di devozione 
profonda e sereno affetto». 


5% AST, LMA, mazzo 31, 4 giugno 1700. 

57 AST, ibidem. 

% AST, LMA, mazzo 32, 21 giugno 1700. 

5 AST, LMA, mazzo 32, lettere 20-8-1701; 30-8-1701 con infor- 


mazioni sulle mosse del Priero in quel periodo. 


Trattato compendioso delli Cavalieri, cit. Armi 
gentilizie di famiglie e personaggi prota- 
gonisti della campagna di guerra: Turi- 
netti di Priero. 
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peaux, ambasciatore di Francia scriveva а Parigi, il 14 
gennaio 1702: 


~il y a beaucoup a craindre de la part du marquis de Prié. 


C'est sans doute par ce ministre que passe tout ce qui vient 
60 


de ce pays là [l'Impero]... 

La politica estera sabauda di quel periodo, coordi- 
nata da Giuseppe Gaetano Carron di San Tommaso?! 
e dal Priero, sotto la direzione di Vittorio Amedeo II, 
si orientó sempre di più verso quel cambio di allean- 
za, con il quale si sarebbe giocato il futuro del Ducato. 

Una rete sottile di contatti discreti fu tesa verso 
Vienna, Londra e L'Aja. 

Guidati da Torino, gli emissari sabaudi riuscirono 
a superare i molti indugi ed i forti sospetti manifesta- 
ti nei confronti del Duca. 

Con l'avanzare delle trattative ed al primo sentore 
di negoziati concreti, fu inviato a Torino il Conte 
Leopold von Auersperg ®, plenipotenziario imperia- 
le, seguito da Richard Hill, ministro inglese, e da 
Albert van der Meer**, ambasciatore d'Olanda. 

Nel tentativo di nascondere la presenza dell’ Auer- 
sperg ai Francesi, egli fu ricevuto in gran segreto dal 
Priero nel castello di Castiglione, dove, di notte, si svol- 
sero i primi colloqui con lo stesso Vittorio Amedeo. 

Il 28 luglio 1703, l'ambasciatore inglese a Vienna 
Stepney scriveva a Richard Hill, non ancora giunto a 
Torino: 


«This morning I received in cipher from Count d'Auersperg 
what follows: 

Turin 14 jullet 1703. Je suis arrivé ici depuis le 12 avec bien 
de peine; je suis logé chez la Marquis de Prié avec un secret, 
et une precaution inconcevable; car si mon séjour se decou- 
vroit, il en pourroit bien suivre le malheur de la maison, et de 
la personne du Marquis, qui est porté d'une chaleur fort so- 
lide à l'accomodement de попе affaire. Hier le Duc de 


Savoye fut me trouver, il vint seul à onze heures du soir, et il 
m'est paru si bien porté pour l'alliance que j'espére de venir 
à bout de mon affaire en peu de temp, quelques difficultés 
qu'il a proposées. Ce sont la garantie des Anglais et Hol- 
landais, et cela peut-étre un effet de ce projet de paix que l'on 


dit avoir été fait en Hollande par le ministre de Suede, 


In un'altra lettera del I5 agosto 1703, Stepney rag- 
guagliava Richard Hill sull'andamento della trattativa: 


„Гат to tell you in all secrecy that Count Auersperg con- 
cluded the 26th the most material points of his negotaiation 
with the Duke of Savoy... 


aggiungendo che 


«The Duke has hitherto thought fit to transact by himself, 
with the assistance only of the Marquis de Prié (who was 
formerly his ambassador here), who has treated privately 


® AST, Negoziazioni Francia. mazzo 19, lettera 14-1-1702. 

*! Giuseppe Gaetano Giacinto Carron, marchese di San Tommaso 
(1670-1748), ministro e primo segretario di stato, cavaliere dell'An- 
nunziata (1713), sposò Vittoria Teresa Saluzzo di Valgrana. 


© Leopold v. Auersperg, di una famiglia originaria della Carinzia, 
era l'ultimo figlio del principe Giovanni Vdeicardo, ministro dell'Im- 
peratore Ferdinando III. 


© Richard Hill era stato governatore del Belgio per 9 anni sotto il 
Re Guglielmo III, fu inviato straordinario presso vari sovrani e presso il 
Duca di Savoia (al rempo della prima guerra del Duca di Savoia con la 
Francia): tornato in patria fu uno dei tesorieri regi; all'inizio del regno 
della Regina Anna fu nominato a far parte del Consiglio dell'Ammi- 
ragliato e poi ambasciatore straordinario alla corte di Torino con l'in- 
carico di trattare anche con gli altri governi d'Italia eccetto il Pontefice. 

*5 Senatore della città di Leida, già inviato dalle Provincie Unite pres- 
so il Duca di Savoia dal 1690 al 1699, nel dicembre 1703 fu nomina- 


to ambasciatore straordinario a Torino dove risiedette fino al 1713. 


55 W. BLACKLEY, The diplomatic correspondence of the right bon. Richard Hill 
envoy extraordinary from the Court of St. James to the Duke of Savoy in the Reign of 
Огт Anne from july 1703 to may 1706, London, Johon Murray, 1845, р. 
10. Molti hanno ritenuto che la villa collinare fosse quella del «Prié», 
oggi villa Rey. Una recente ricerca di Alberto Turinetti di Priero ha 
consentito di trovare il testo della lettera citata, nella quale si indica il 
castello di Castiglione come sede delle prime trattative segrete, che non 
si sarebbero quindi svolte nella villa «Il Prié». 


with Count d'Auersperg, whom he has kept incognito (as if 
he was his prisoner) at а country house he has, called 
Castiglione, on the Po, about two miles from Turin, where 
the Duke has sometimes visited him in disguise, pretending 


for that time of his disappearing from Turin, to have been di- 


verting himself at the Vénerie 66, 


Malgrado tutte le precauzioni, queste segretissime 
trattative non sfuggirono a Parigi, ed il maresciallo 
Vendôme, il 29 settembre, fece catturare con l'ingan- 
no a San Benedetto 4.000 soldati sabaudi. 

Vittorio Amedeo dichiaró guerra a Francia e 
Spagna. 


La seconda missione a Vienna 


La situazione militare in Piemonte diventava sem- 
pre più difficile perché i soccorsi inviati dall'Impero 
non erano sufficienti a contrastare le potenti truppe 
franco spagnole ®”. 

Era assolutamente necessario ottenere dagli Alleati 
nuovi rinforzi, ma soprattutto un loro maggiore im- 
pegno strategico nella guerra in Italia. Il Duca decise 
di inviare a Vienna il marchese di Priero, senza una ve- 
ste ufficiale, per affiancare l'ambasciatore Tarino®®. 

Le istruzioni che Ercole ricevette dal Duca il 28 
marzo 1704, furono della massima rilevanza perché 
riguardavano non solo l'andamento della guerra, ma 
anche questioni di politica internazionale e la ratifica 
del trattato segreto che era stato siglato a Torino, con 
un conseguente allargamento dello stato sabaudo. 

All'inviato straordinario, che avrebbe agito al di 
fuori dei normali canali diplomatici, si chiedeva, in- 
fatti, di far spedire la patente imperiale per il coman- 
do da parte del Duca delle truppe in Italia; di ottene- 


re nuove reclute per le armate, con la garanzia della 


loro paga per tre o quattro mesi; di ottenere l'invio 
immediato in Italia di un direttore del Commissa- 
riato e 1.000 cavalli attraverso la Svizzera per la ri- 
monta della cavalleria imperiale. 

Inoltre avrebbe dovuto favorire l'invio del principe 
Eugenio in Italia, ottenere un «aggiustamento» tra 
l'Imperatore d'Austria e l'Elettore di Baviera, e l'inter- 
vento delle flotte olandese ed inglese nel Mediter- 
raneo. 

Infine gli era ordinato di 


richiedere il Vigevanasco o terre dalla parte del lago d'Orta, 
tra la Sesia e l'Agogna, con un numero proporzionato di vil- 
laggi, compreso Borgomanero, ottenere l'investitura degli sta- 
ti subito dopo la ratifica; poiché non si è ancora proceduto 
al banno imperiale contro il Duca di Mantova e per conse- 
guenza alla dichiarazione della devoluzione del Monferrato, 


procurare che ciò si segua senza maggior ritardo... 9, 


Il Priero arrivó a Vienna il 20 aprile 1704, trovan- 
dovi una situazione improntata al più sconsolato pes- 
simismo: un'armata imperiale era stata battuta in gen- 
naio a Passau, in Ungheria era scoppiata una rivolta e 
le finanze centrali non consentivano più alcuna inizia- 
tiva. 


% W. BLACKLEY, The diplomatie correspondence, cit., р. 13, lettera 15th 
august 1703, 


‘In ottobre arrivarono solo 800 uomini con il generale Visconti: 
all'inizio del 1704 ne arrivarono altri 12.000, agli ordini del generale 
Starhemberg. 


t Domenico Francesco Tarino (m. a Torino il 24-1-1714) era fi- 
glio di Gian Antonio (m. 1695), intendente generale d'artiglieria, crea- 
to conte del S.R.I. con l'aggiunta del cognome Imperiale (1690) e di 
Giovanna Maria Gianasso. Domenico fu ambasciatore presso l'Impe- 
ratore con PP. del 4-1-1704. Sposò Lucrezia Dentis di Bolengo. 

6 C, CONTESSA, L'alleanza di Vittorio Amedeo П Duca di Savoia colla Casa 
d'Austria c colle Potenze Marittime durante il secondo periodo della guerra in Italia per 
la successione di Spagna, 1703-1707, in Le campagne, cit., vol. IV, 1908, pp. 
63 e seg. L'importante ruolo dell'ambasciatore Tarino Imperiale a Vien- 
na deve ancora essere studiato. 
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Senza perdersi d'animo ed in stretta e proficua col- 
laborazione con il Conte Francesco Tarino Imperiale, 
il Priero cominció da quello che gli sembró il proble- 
ma più facile da dirimere. In due mesi di negoziato, 
ottenne la stipula dell'accordo per l'equivalente del 
Vigevanasco 7%, quindi si concentrò sugli aiuti milita- 
ri, sempre più urgenti dato che la morsa francese si 
stringeva attorno a Torino perchè Susa era caduta il 
12 giugno e Vercelli il 24 luglio. 

La conquista di quest'ultima piazzaforte senza 
adeguata resistenza, a Vienna fu interpretata come 
una vera e propria violazione degli accordi ed il 
Priero faticò a sostenere che la vera causa di quella 
sconfitta consisteva nell'abbandono militare in cui era 
stato lasciato il Piemonte. Infatti, la strategia genera- 
le dei vertici degli Alleati, tra i quali lo stesso princi- 
pe Eugenio, era orientata a battere le armate francesi 
sul Reno, ritenendo il fronte italiano del tutto secon- 
dario. 

Senza attendere ulteriori istruzioni dal Duca, il 
Priero si mosse di propria iniziativa ed alla fine di set- 
tembre si recò a Landau, sede del comando delle ar- 
mate |, 

Là incontró il principe Eugenio che si dimostró in- 
dispettito per l'attività del Priero a Vienna, ma riusci 
a spiegare le necessità sabaude al figlio dell'Impe- 
ratore, il Re dei Romani. 

L'incontro più importante fu quello con il Duca di 
Marlborough, il quale rimase favorevolmente impres- 
sionato dai ragionamenti che il Priero ebbe il tempo 
di svolgere in sua presenza e dal preciso memoriale 
che gli lasciò”. 

Il soggiorno a Landau si protrasse fino al 25 no- 
vembre 1704, senza che maturassero risultati imme- 
diati, ma con la sicurezza che almeno l'idea di una 


campagna in Italia era stata seminata fra i vertici mi- 
litari alleati”. 

Il Priero, nelle sue lettere al Duca, relazionava del- 
le «grandi trattative» in corso evidenziando che il più 
contrario alle sue tesi sembrava proprio il principe 
Eugenio: 


… ho avuto più discorsi particolarmente col signor principe 
Eugenio, il quale, se bene m'abbi ricevuto con qualche mag- 


gior freddezza del solito, e non sia forse rimasto soddisfato 


delle rimostranze...*. 


Nel frattempo la situazione in Piemonte era qua- 
si disperata. Il 29 settembre era caduta Ivrea ed il 7 
ottobre la fortezza di Bard, comandata dal colonnel- 
lo Reding, svizzero, si era arresa senza opporre resi- 
ѕгепха.../°. 


70 C, CONTESSA, L'alleanza, cit., Lettera 199, р. 190. 


TL ARTURO SEGRE, Negoziati diplomatici della Corte Sabauda colla Corte di 
Prussia e colla Dieta di Ratisbona, in, Le campagne di guerra, cit., vol. VI, 1912, 
pp: 280-376. 


72 A. SEGRE, Negoziati, cit., a pp. 330-333 è pubblicato il testo del 
memoriale, allegato al dispaccio del 20-11-1704. 


73 С, CONTESSA, L'alleanza di Vittorio Amedeo П duca di Savoia colle case 
d'Austria e colle potenze marittime durante il secondo periodo della guerra in Italia per 
la successione di Spagna 1703-1707, in Le campagne, cit., Torino, 1908, vol. 
IV, pp. 273 seg. lettera del 9-10-1704 per discutere e convincere sul- 
l'urgenza del soccorso militare in Piemonte; pp. 273 seg. lettera del 25 
ottobre 1704. 


7+ С, CONTESSA, L'alleanza di Vittorio Amedeo II duca di Savoia colle case 
d Austria е colle potenze marittime durante il secondo periodo della guerra in Italia per 
la successione di Spagna 1703-1707, in Le campagne, cit, Torino, 1908, vol. 
IV pp. 222, 255, 291 seg. 

75 Sulla situazione in Piemonte cfr. C. CONTESSA, L'alleanza, cit., vol. 
V, pp. CVI «...ed il popolo minuto piemontese, essendosi diffusa la 
voce di una pace separata con la Francia, aveva esultato». Anche i rap- 
porti tra gli Imperiali ed i Piemontesi dovevano estere estremamente 
tesi, infatti, il conte Priocca, nell'inverno 1706 aveva sfidato a duello il 
conte von Breuner che aveva diffamato il Duca e chiamato nemici gli 
ufficiali piemontesi (cfr. C. CONTESSA, L'alleanza, cit., vol. V pp. 41,45). 
Il Priocca di cui sopra è da identificarsi con Antonio Vincenzo Da- 
miano di Priocca (m. 17-9-1713), colonnello del reggimento Aosta e 


Con il Priero distante da Vienna, ad ottobre, il 
Duca decise di inviare nella capitale il principe Luigi 
Pio di Carpi, per illustrare, se mai ce ne fosse stato bi- 
sogno, le condizioni in cui si trovava il Piemonte? 

Il Priero non sarebbe, infatti, ritornato presto alla 
capitale; il Duca gli inviò queste istruzioni che ben di- 
mostrano la sua libertà d'azione e la sua personale in- 
fluenza: 


+ Approviamo la vostra andata all'Aya et a Berlino per pro- 
muovere e premere l'effettuazione delle parti che avete fatte 
con Milord Marboroug per questo importante negozio... 
Abbiamo considerato le lettere credenziali da voi dimandate- 
ci per gli Stati Generali e 1 Re di Prussia, e non vediamo in 
che forma poterle concepire, mentre che non siamo a fundo 
informati delle negoziazioni che vi può riuscire d'intrapren- 
dere, ma come che il vostro nome e la vostra persona sono 
molto ben conosciuti, stimiamo che sia superfluo ora il man- 
darvele, persuasi che voi vi adoprerete con quel solito zelo 
che richiede il servizio nostro e l'importanza dell'affare...7. 


Dopo due mesi, il 28 novembre 1704 fu firmato 
l'accordo che impegnava l'Inghilterra, l'Olanda ed il 
Re di Prussia ad inviare dei rinforzi in Italia: 6.000 
fanti e 2.000 cavalieri pagati dalle Potenze Marittime 
e posti agli ordini del Duca di Savoia. 

Pochi giorni dopo il Priero si recò all'Aia per con- 
tinuare le trattative, ma, percepite nuove difficoltà a 
Berlino, si rimise in cammino e vi arrivò all'inizio del 
marzo 1705, dovendo constatare che, nonostante gli 
accordi, nessun preparativo era in corso. 

Incontrò e convinse il conte di Wartenberg, mini- 
stro del Re, che promise la marcia dei rinforzi bran- 
denburghesi per il 15 marzo”. 

Anche altri sudditi sabaudi si adoperavano per il 
Ducato in quel periodo, tra loro, il conte Giuseppe 
Filiberto de Lascheraine ®, generale e ministro del- 


l'Elettore Palatino, Giambattista Salvay, consigliere 
della camera aulica di Vienna, che era stato emissario 
segreto dell'Imperatore Leopoldo a Torino nel 1702. 

Fu allora che si presentò un'occasione imprevista 
con la morte dell'Imperatore Leopoldo, il 5 maggio 
1705. La successione del Re dei Romani, l'Imperato- 
re Giuseppe I, forni al Duca il pretesto per nominare 
il Priero ambasciatore straordinario per le condoglian- 
ze ufficiali, con l'incarico di far confermare nell'occa- 
sione i «regi trattamenti » 9, Passando da Ratisbona, 
navigando sul Danubio, arrivò a Vienna il 23 giugno e 
si presentò all'Imperatore tre giorni dopoÈ!. 


comandante della fortezza di Verrua. Era sposato con Paola Maddalena 
Del Carretto di Bagnasco. 


76 C. CONTESSA, L'alleanza, cit., vol. V, р. 109, lettera del Duca al 
Priero del 1- 10-1704: «...spediamo costà il Sig. principe Pio per fare 
una distinta e fedel relazione a Sua Maestà Cesarea dello stato di que- 
sti affari e dell'estremo bisogno che corre ogni di più che indilaramen- 
te vi si proveda... ha poi finalmente dovuto la cittadella е 1 Castiglio 
d'Ivrea cedere alla forza ed è convenuto a quel presidio subire la dura 
sorte di rendersi prigione di guerra, non ostante che abbia con tanto vi- 
gore e bravura, e molto più di quello che si poteva attendere, il che farà 
maggiormente risaltare l'ignominia della resa di Vercelli...»». 


7 C. CONTESSA, L'alleanza, cit, vol. ТУ pp.116 segg. lettera del 23- 
11-1704. 

"® Mentre il Priero, all'inizio di aprile, stava per partire da Berlino 
fu colto da malore. Dopo oltre un mese, mosse per Dresda e giunse a 
Carlsbad alla fine di maggio per la cura delle acque. Da Carlsbad si ri- 
prometteva di andare in Lombardia, anche se remeva che la sua «anda- 
ta sarebbe stata poco accetta al Principe Eugenio che l'anno preceden- 
te a Landau non gli aveva certo usato gentilezze»; cfr. С. CONTESSA, 


L'alleanza, cit., vol. ТУ, pp. 443 seg. 
7° Giuseppe Filiberto era uno dei 25 figli del presidente Giuseppe 


de Lescheraine, Nato nel 1673, fu consigliere di Stato, colonnello del- 
le Guardie e maggior generale dell'Elettore Palatino, dal quale ottenne 
il 12 dicembre 1708 una pensione e l'onore di aggiungere alle sue armi 
lo stemma elettorale palatino (AMEDE DE FORAS, Armorial et nobiliaire de 
l'ancien Duché de Savoie, Grenoble, 1893, Tomo III, p. 256). 


50 C, CONTESSA, L'alleanza, cit., vol. IV, pp. 443 seg., lettera al Duca 
del 16 giugno 1705. 

8! C, CONTESSA, L'alleanza, cit., vol. ТУ, p. 445, lettera del Priero al 
Duca del 27 giugno 1705 
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Dopo tanta attività, la missione si stava comunque 
delineando come un completo successo: il Marlbo- 
rough aveva espresso il suo accordo per un intervento 
in Italia, l'intesa con i rappresentanti delle Potenze 
Marittime e con l'ambasciatore inglese Sunderland a 
Vienna erano ottimi. Il Priero era in grado di appog- 
giare l'azione che gli ambasciatori di Brianzone®? e 
Solaro del Borgo svolgevano a Londra ed all'Aia e, di 
fatto, in quel periodo, coordinava la politica estera del 
Duca nei confronti degli alleati. 

Anche l'Imperatore Giuseppe gli dimostrava stima 
e fiducia, e, nonostante fosse suddito sabaudo, parte- 
cipava attivamente ai consigli dei ministri, come pre- 
cisa il Contessa: 

L'Imperatore Leopoldo prima, e più ancora l'Imperatore 

Giuseppe poi, onoravano entrambi i rappresentanti savoini 

[Priero e Tarino] della confidenza più aperta è della più ge- 

losa stima; ma il marchese di Prié specialmente a guisa di mi- 

nistro cesareo addirittura consideravano e, con privilegio inu- 

sitato in quella Corte rigidissima alle norme dell'etichetta, 

nelle conferenze dei ministri della Corona lo chiamavano a 

sedere, né soltanto allorché si trattavano cose attinenti al 

Duca di Savoia о alla guerra d'Italia, ma anche se gli affari e 

gl'interessi generali della Corona stessa si discutevano. In 

ogni cosa l'acuto parere suo si sollecitava e persino il voto 
nelle deliberazioni gli veniva accordato...d3, 


Commissario Imperiale in Italia 


Assicurato il piano generale degli aiuti, occorreva 
affrontare un problema che era stato fino ad allora ac- 
cantonato: il comando del commissariato dell'armata 
di Lombardia, visto che l'esercito imperiale, secondo 
lo stesso generale Starhemberg, era un «parlamento 
sedizioso», dove le diserzioni erano 50 al giorno, gli 
ufficiali non erano pagati da più di un anno ed i rifor- 
nimenti erano del tutto inadeguati **. 


Già nel settembre del 1705 l'Imperatore avrebbe 
voluto affidare questo incarico al Priero, anche perché 
l'ambasciatore inglese e quello delle potenze maritti- 
me lo sostenevano ed avrebbero più volentieri assicu- 
rato i prestiti dei loro Paesi. La nomina trovava però 
l'opposizione del principe Eugenio, perché temeva 
che tale incarico affidato ad un suddito straniero 
avrebbe ridotto la sua autorità in Italia. Il Duca scris- 
se con decisione il 23 settembre 1705 al Priero: 


„portarvi senza induggio all'armata del principe Eugenio 
per prendere lassunto di quelle direzioni che desidera 
S.M.C. Ben è vero che conviene fare cosa decorosa si per noi 
che per voi; cioé che non possa essere disdicevole al caratte- 
re, non diremo d'ambasciatore che sarà sospeso o cessato, ma 
a quello di Cavaliere del nostro Ordine e di nostro Ministro, 
non assumendo alcun titolo, ma la direzione generale pen- 
dente queste emergenze del commissariato qual dovrà essere 


a voi intieramente subordinato...5?. 


Finalmente si giunse alla soluzione: il Priero sareb- 
be stato posto agli ordini del principe Eugenio e, pri- 
ma di essere nominato commissario, avrebbe conse- 
gnato le dimissioni dalla carica di ambasciatore e sa- 


rebbe stato nominato consigliere di stato dall'Impe- 
ratore. 


Il 27 febbraio 1706, il Tarino scriveva al Duca: 


… Gioverà al loro buon uso dei finanziamenti inglesi ed allea- 
ti l'incarico del Prié cui pongono fiducia. Tal carica affidata 


S Giuseppe Gioachino Vittorio Carron (m. a Londra 5-11-1709), 
figlio di Carlo Giuseppe e fratello di Giuseppe Gaetano, detto conte di 
Brianzone, era stato inviato del Duca in Baviera ed ambasciatore a 
Londra. Sposò Anna Lodovica del conte Lodovico Avogadro. 

5% С, CONTESSA, L'alleanza, cit., vol. IV, p. LIV. 

ši A. ARNETH, Das Leben des kaiserlichen Feldmarschalls Grafen Guido Star- 
hemberg, Vienna, 1853, pp. 366 e passim. 

85 С, CONTESSA, L'alleanza, cit., vol. IV, p. 384. 


I О S E P H V S DIVINA FAVENTE CLEMENTIA ELECTVS ROMANORVM IMPERATOR SEMPER AVGVSTVS, AC GER: 
MANLE, HVNGARLE, BOHEMLE, DALMATLE, CROATLE, SCLAVONLE REX, ARCHIDVX AVSTRLE, DVX BVRGVNDLE , STYRLE| CARINTHLE, 
CARNIOLÆ, ET GÆ, COMES TYROLIS &c. Җ 

Vniuerfis, & fingulis Noftris, & Sacri Romani Imperij per kaliam fidelibus Dilediis Vañlällis, & Subditis cuiufcumque ftatus, gradus, ordinis, & conditionis fuerint, notum, teftatumque 
facimus, quod cum fupremi muneris noftri Imperialis ratio expofcat, omnem curam, atque follicitudinem adhibere, vt Sacri Imperij iura, Regalia , dignitates, & praeminentiz in Italia, 

м G , potiffimi > She а n 
Exercitum Noftrum nouis quo ad fieri potuit, fupplementis inflaurauerimus, fed ёс Fœderatcrum Noflrorum fuppetijs roboraucrimus, & vero ób immenfos famptus, & impenfas, quibus 


hoc bello pro Italix incolumitate fufcepto vndequaque premimur, Principum, Staruumque Jtalia, de quorum flute . & fecuritate agitur, quippe Sacri Romani Imperij 
хедіопе , & libertate gaudent , fubfidia conquirenda fint ; Nos confiderantes "lluffris , & Magnifici Confiliarij Мойа arcani nobis, & Sacro Romano Imperio fidelis, & Diledi Нет. 


fingularem gerendarum 

uocare cupientes , ditum Marchionem de Риё Commiffarium Noftrum Imperialem , & i › quemadmo- 
dum vigore præfentis Noftri Diplomatis ( cuius exemplis ritè tranfumptis eandem, quam autographo i volumus ) eundem Commiflarium Noffrum Imperialem, & Plenipo- 
tentiarium conflituimus, nominamus, & deputamus, illique plenam facultatem, & poteftatem damus fa itati, dignitati,præeminentiæ, noffrifque & Sacri Romani Imperij Tn- 
ribus inui, om at «area gere grip bias ыа occurrerit. cum Dilectionibus Veftris, & Vobis per fe, vel per alios 
ab ipfo › aut etiam per litteras tradandi, agendi, & concludendi, ab eifdem, & Vobis Bencuole, clementerque poftulantes, vt quifque, non folum przdi&o Noftro Com. 
rese. Раоа E фочиа ela e pista Ач, E АЫ pria pe СОНАН ipuë totius Italia com- 
modum prouchendum fe, & exhibeat ; promittentes, & n per didum 7 s fübflitutos, vnum 5, 
u ' Imperij per Гайот fidelibus Dilettis Vaffallis, & Subditis cuivfcomque ftatus , 
iæ fuerint, ferio,& fub comminatione indignationis Noftra, quam ipfo facto incurret quicumque renitentem, aut refra. 
Marchionem de Prie Commiffarium Noftrum Imperialem, & Pleni, ium pro tali agnofcant , æftiment , reputent , & honorent , 
» quzque ordinanda cenfuerit, ijs fe fe accommodent, nec non in offici fai exercitio, & Ішішт Noftrorum profecutione , omnem, quà indigebit, opem 5, 
› atque itain omnibus benigniflimæ folliitudini Мойт: fe e conforment ; Нас enim eft enixa mens, & voluntas Noftra, quam harum teftimonio litterarum , manu 
e Ra de ркы ME er ee cue iiM TRIN db mts MI) Anno Dod millefimo feptingentefimo fexto , 

Regnorum Nofrorum, Romani decimo feptimo, Hungarki decimo nono, ici verò primo „ . Vit ig rr 


IOSEPHVS: 
V. C. Défchónbon. 


› nominanerimus, & deputaucrimus 


lE Luo мед e: 


Manifesto con il testo del diploma di nomina а Commissario Imperiale di Ercole Turinetti. 
4 maggio 1706, mm 390 x 520. Collezione privata. 
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al Prié ha fatto impressione anche alla corte di Roma dimo- 
strando la confidenza e la stretta unione di S.M. Cesarea col 
Duca di Savoia [.... Vien sollecitato il Prié di accettare il po- 
sto di Consigliere di stato con giuramento, per togliere lo 
scrupolo del principe Eugenio di carica tanto importante af- 
fidata a ministro estero, mentre pare non cessi la gelosia di 
esso principe, benché abbia dichiarato di gradirla. Il Prié nul- 
la accetterà senza ordine di VA.R.Š. 


Pochi giorni dopo, il 18 marzo, lo stesso Priero 


poteva ragguagliare il Duca: 


… Non s'è mai potuto sapere precisamente il vero stato dell'e- 
sercito di Lombardia, sia per negligenza di quel Commis- 
sariato o per altri motivi ch'abbino indotto a tenere gli affari 
all'oscuro. Son stato una mattina intiera espressamente ap- 
presso il Sig.r Generale Commissario, ove coll'intervento del- 
li principali segretarij di quel officio si sono rivedute tutte le 
tabelle, tanto generali che particolari... Secondo i calcoli del 
Commissariato, dovrebbe ascendere la sola fanteria imperiale 
a trentanove mila huomini circa, la cavalleria a quindeci mila 
huomini, compreso il corpo ch'è in Piemonte. Come ho mes- 
so qualche dubio al Sig.r Commissaro tanto sopra l'amontare 
de'regimenti di Piemonte, che non possono ascendere al supo- 
sto numero [...]. Confido pertanto che la gran mente di 
УАК. havrà prima d'hora fatto riflesso che li meriti di VA.R. 
e le rimostranze impottenti dell'A. VR. hanno, doppo il mio 
viaggio fatto a Landau operato in modo che si è rinforzato 
l'armata si può dire d'un nuovo e potente esercito, sendo pas- 
sati tra il fine del 1704 er dell'anno scorso 18.000 huomini 
di nuovi corpi, senza parlare delli 10 battaglioni di reclute che 
feci spiccare, prima della mia partenza, dall'Hongheria e 
Baviera sotto il Generale Gottenstein; e nell'anno corrente si 
spingono 12.000 huomini di truppe ausiliarie, oltre li tre re- 
gimenti imperiali che si sono staccati dal Reno nel fine della 
scorsa campagna... Ho creduto accertar meglio il servitio di 
VAR. col restar qua che col portarmi all'armata...7, 


Finalmente, il 31 aprile il Priero prestó giuramen- 


to all'Imperatore, ottenendo la carica di consigliere di 
stato, e in una lettera al Duca esprimeva la sua volontà 
di mantenere 


.. intiere e inalterabili le obbligazioni che mi corrono per tan- 


ti titoli verso di VAR. 
ed aggiungeva: 


„. M'adoprai pure [...] per spontar la prerogativa di tener la 
spada, qual si depone nell'atto del giuramento universalmen- 
te da tutti, roltone li cavaglieri del Tosone, afine d'uguagliar 
le prerogative dell'Ordine di cui s'è compiaciuta V.A.R. d'ho- 


norare la mia persona.. 88 


Con Patenti del 4 maggio 1706, l'Imperatore lo 
nominò commissario imperiale e plenipotenziario 
per l'Italia. Cosi é scritto sul diploma di nomina: 


Iosephus divina favente clementia electus Romanorum Impe- 
rator semper Augustus, ac Germaniae, Hungariae, Bohemiae, 
Dalmatiae, Croatiae, Sclavoniae, Rex, Archidux Austriae, 
Dux Burgundiae, Styriae, Carinthiae, Carniolae et Wirtem- 
bergae, comes Tyrolis etc. 

Nos considerantes Illustris, & Magnifici Consiliarij Nostri 
arcani nobis, & Sacro Romano Imperio fidelis, & Dilecti 
Herculis Josephi Ludouici Turinetti de Prié, dicti Sacri Im- 
peris Marchionis, Santissime Annunciationis Torquati Equi- 
tis, & Plenipontentiarij in Italia, raram, qua Nobis à multis 
retro annis in Aula Nostra probatus est, in publicis Sacri 
Romani Imperij, & Augustae Domus Nostrae negotijs pro- 
mouendis, fidem, & indefessum Studium, nec non singula- 
rem rerum gerendarum dexteritatem, peritiam, & pruden- 
tiam, atque praeterea officium Commissariatus Imperialis in 
Italia priorem in Statum reuocare cupientes, dictum Mar- 
chionem de Prié Commissarium Nostrum Imperialem, & 
Plenipotentiarium per Italiam constituerimus, nominaueri- 


8* C, CONTESSA. L'alleanza, cit., vol. V, p. 119. 


87 C, CONTESSA, L'alleanza, cit., vol. V, pp. 127 seg., lettera del Priero 
al Duca, 18 marzo 1706. Interessante la tabella dettagliata dei rinforzi 
inviati alle pp.132-133. 

88 C, CONTESSA. L'alleanza, cit, vol. V, pp. 168, 172, lettera del 
Priero al Duca, I maggio 1706 con allegata l'istanza del Priero all'Im- 
peratore affinché il titolo di consigliere di Stato cesareo non sia per al- 
cuna parte in contrasto con gli obblighi di suddito del Duca di Savoia. 


Incisione allegorica di Vittorio 
Amedeo II con le carte della 
Sicilia e degli Stati di terrafer- 
ma e lo stemma Turinetti di 
Priero, su disegno di Giulio 
Cesare Grampino, incisa da 
Jean-Frangois Cars, 1720 cir- 
ca, mm 480 x 360. Collezione 
privata. 
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mus, & deputauerimus [...] die quarta Maij Anno Domini 
millesimo septingentesimo sexto". 


Il controllo dei dati contabili e la riorganizzazione 
del Commissariato lo occuparono per qualche mese e 
solo a giugno parti per raggiungere l'esercito, ferman- 
dosi ancora qualche giorno in Tirolo per provvedere 
alla sussistenza di 10.000 assiani e per organizzare al- 
cuni ospedali. 

Il 1° luglio scriveva al Duca dal campo di San 
Martino: 

««Ho ritrovato al mio ritorno qua, ciò che già m'ero persua- 

so sopra sicuri fondamenti, cioè che il detto Sig. Prencipe 

[Eugenio] non fosse per anco in stato di cominciare le sue 

operationi con tentare il passaggio dell'Adige. Onde suppon- 

go che la mia dimora, tuttochè forzosa a Vienna sia stata men 


disutile al servitio di VAR. che la mia più pronta venuta a 
quest'armata. Il Sig. Prencipe m'ha dimostrata ugual sodisfa- 


tione dell'una e dell'altra...?9, 

Torino, intanto, resisteva. 

Nel luglio del 1706 Eugenio passò l'Adige, e con- 
tinuò la sua avanzata con 30.000 soldati e, grazie al- 
l'organizzazione attuata dal commissario, il soldo ar- 
rivava quasi regolarmente e la logistica seguiva, garan- 
tendo la marcia verso Torino. 

Dov'era il Priero il 7 settembre 1706? 

Certamente non al seguito del principe Eugenio, 
poiché non sarebbe stato suo compito il seguire la 
manovra militare, tanto che non risultó presente alla 
solenne celebrazione in Duomo. Probabilmente il 
commissario imperiale era intento a far giungere alla 
capitale sabauda viveri e munizioni ed a organizzare i 
movimenti delle truppe. 

Entrò, infatti, a Torino il giorno dopo e, reso omag- 
gio al Sovrano, partecipò ad una curiosa riunione: 


S'È altresì concertato [come è scritto nel verbale della seduta] con 
partecipazione de Signori Ministri del Governo, e del Sig. 


Marchese di Prié de Sig. Conseglieri di questa città Cava- 
gliere del supremo ordine della santissima Annunciata e su- 
premo Comandante Generale dell'armi di S.M. Cesarea in 
Italia di consegnarli alli Commissari de corpi per la distribu- 
tione. 


Si trattava di far distribuire ai soldati, nel modo 
più equo, 1.383 chili di lardo!?!, 

Dopo la vittoria di Torino, sul finire del 1706, 
Vittorio Amedeo protestò per l'insinuazione di Eu- 
genio che il Priero preferisse gli interessi del proprio 
sovrano a quelli dell'Imperatore e nel gennaio 1707 
ebbe delle discussioni vivaci che nocquero sicuramen- 
te al Priero. Il principe Eugenio, che nelle sue lettere 
rendeva testimonianza dei servizi resi, teneva nei fatti 
un atteggiamento ostile al Priero. 

Queste notizie circolarono ben presto in Torino, 
come ne scrisse Carlo Giacinto Roero il 3 febbraio 


1707: 


„Domenica [27 gennaio] parti il Sig. Principe Eugenio e si 
crede a quest'hora cominciato l'assedio del Castello di Mila- 
no, al quale si tiene per certo avrebbe assistito S.A.R. se non 
fosse trattenuto da una flussione sugli occhi che gli impedi- 
sce di prender l'aria. Hieri partì ancora il Marchese di Prié 
qual dicesi habbi portato nella sua venutta varie investiture a 
S.A.R. ma non si sa di che statto, quantunque da discorsi di 
S.A.R. si possi raccogliere che sijno della Lomellina, e li 
Feudi imperiali, e di Spagna. Si dice ancora che il sudetto 
Marchese di Prié non sij più in favore alla Corte di Vienna e 
che sia statto ad altri conferta la sua autorità e che in avenire 
della sua carica solo haverà le onoranze 2. 


Il Priero, cogliendo l'occasione dalla ritirata fran- 
cese dalla Lombardia, aveva chiesto al Duca 


# APT, Diploma; C. CONTESSA. L'alleanza, cit., vol. V, p. 174, lerte- 
ra dell'Imperatore al Duca del 4 maggio 1706. 

% C. CONTESSA. L'alleanza, cit., vol. V, pp. 196, 197. 

?! FABIO GALVANO, L'assedio di Torino 1706, Torino, Utet, 2006, р. 245. 

92 L. PROVANA DI COLLEGNO, Lettere, cit., pp. 334, 335. 


«di gradire che io procuri di liberarmi di quell'incombenza 
che si rende molto più malagevole nelle presenti circostanze 
che nelle passate, tanto più che per schermarmi dalle tante 
macchine che si vanno formando non ho altro sostegno che 
dalla candidezza delle mie operazioni... 


e, da Milano, scriveva al San Tommaso il 12 marzo 
1707: 
„non ho voluto nascondere a S.A.R. … le cabale che si fan- 


no qua tra il Sig. C.te Schlick e il B.ne Martini, che hanno 


fatto lega insieme e se l'intenderanno benissimo in avve- 


nire. t, 


Il principe Eugenio” fece comunque nominare 
commissario il barone Martini, uno dei suoi uomini 


fidati. 


Ambasciatore Imperiale 


Il Priero fu allora incaricato dall'Imperatore del- 
l'amministrazione del Ducato di Milano e della rego- 
larizzazione delle contribuzioni imperiali per gli stati 
italiani, incarichi che svolse con la solita energia, arri- 
vando a minacciare Genova e Firenze di occupazione 
militare, 

Il Rousset, nella sua storia del Cardinal Alberoni 
riporta che, a Piacenza, nel convento di San Savino, il 


14 dicembre 1706: 


..Le Duc de Parme fut neanmoins obligé de nommer le 
Gouverneur Malpeli pour passer la Convention suivante avec 
le Marquis de Prié, Plénipotentiaire de Sa Majesté Imperiale 
en Italie, en vertu d'un Diplome Impérial, daté du 4 Mai 
échá; & l'Illustre M. le Gouverneur François Malpeli, De- 
puté de Son Altesse Serenissime le Duc de Parme. avec la 
participation & l'intervention des Illustres Messieurs le 
Comte Jean François Marazzani Visconti, & le Marquis 
Annibal Scotti, tous deux Cavaliers de cette Communauté de 
Plaisance, lequel avec l'approbation & consentement de Son 


Altesse Serenissime, comme il apert de son rescrit daté du 20 
novembre passé, sur le reglement du present quartier d'hiver, 
qui s'est pris par voye de fait dans les Etats de Parme & de 
Plaisance, au moyen de l'entrée des Troupes Imperiales & 
leurs Alliées, nonostante les divers recours & les remontran- 
ces les plus efficaces, faites par le méme Seigneur Duc, par le 
Moyen de ses Ministres, de méme que cette Communauté de 
Parme & de Plaisance; on est venu à l'accord si dessous spe- 
cifié pour l'établissement d'un bon ordre & pour éviter de 
plus grands domages & prejudices. 

Le suscrit Marquis de Prié, au nom du Commissaire de 
l'Empereur, a fixé l'importance du dit quartier d'hiver à la 
somme de quatre-vingts dix milles pistoles d'Espagne..." 


Nel 1709 l'Imperatore Giuseppe Ilo nominó am- 
basciatore cesareo a Roma, presso Papa Clemente IX 


(Albani)? e passò definitivamente al servizio del- 


l'Impero”. 


93 С, CONTESSA, L'alleanza, cit., vol. V, p. 232, lettera del Priero al 
Duca, 12 marzo 1707. 


% С, CONTESSA, L'alleanza, cit., vol. V, pp. 232, 233 nora I. 
95 Ibidem. 


% G, CLARETTA, Sulla legazione, cit., pp. IO, LI riporta che l'agente а 
Roma di un principe tedesco disse a proposito del Priero: «...l'amor 
suo è tale, che avendo da trattare con un ministro intorno alle contri- 
buzioni, egli lo rinchiuse in una camera, dichiarandogli che non lo 
avrebbe lasciato uscire prima che il trattato fosse firmato...» 


97 JEAN ROUSSET, Histoire du Cardinal Alberoni depuis sa naissance jusqu'au 
commencement de l'année 1719, La Haye, Chez la Veuve d'Afrien Maetjens, 


1719, pp. 20 seg. 


98 ARCHIVIO DI STATO DI VIENNA, Entità statali-Italia, piccoli stati e Italia, 
Roma; G. CLARETTA, Sulla legazione, cit, passim; ELISABETTA MORI, 
Nascita, evoluzione e regolamentazione pontificia del titolo di “nobile romano”, pp. 
891-892, in L'identità genealogica e araldica, Ministero per i beni e le attività 
culturali, Ufficio centrale per i beni archivistici, Roma, 2000, su di un 
intervento araldico-genealogico del marchese di Prié a Roma. Interes- 
sante la figura di Carlo Gallesio (n. 1674), di famiglia di Finalborgo, 
che fu segretario di Ercole nell'ambasciara a Roma ed in Olanda. Fu 
creato dall'Imperatore Carlo VI barone nel Brabante (2 marzo 1720) e 
conte palatino nel 1731. Nell'Archivio privato consultato vi è una cor- 
rispondenza tra il Priero ed il barone Gallesio. 

La famiglia lo aveva seguito, prima a Vienna, poi a Roma, all'Aia 
e quindi a Bruxelles. Infatti, dal suo matrimonio con Diana Saluzzo 
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Il Claretta, nel suo scritto Sulla Legazione a Roma dal 
1710 al 1714 del marchese di Priero riporta una sua let- 
tera del 25 giugno [1709] a Vittorio Amedeo: 


Io devo riverentemente esporle l'intenzione in cui è entrata 
la maestà dell'Imperatore di vestirmi del carattere di suo am- 
basciatore appresso S. Santità affinché si possano sostenere 
con più d'autorità e di decoro gli alti affari di maggiore im- 
portanza che restano tuttavia a discutersi in questa Corte, es- 
sendosene spiegata in tal forma in conferenza e nell'ultimo 
suo dispaccio. Mi dovrebbero veramente ritrarre non solo le 
spese incredibili di questa incombenza, ma le difficoltà e le 
arti incredibili che incontrano in questa Corte, ove il minimo 
affare richiede maggiore attenzione che il massimo altrove. 
Per contro il maggior oggetto che io potessi proporne in 
questa incombenza, sarebbe di accreditare con ral carattere il 
mio zelo e renderlo meno inutile a V.A.R. a fine di meritar- 
mi sempre più gli effetti della sua reale protezione... 9, 


I rapporti tra il Papa e l'Imperatore erano in quel 
periodo tesi per i contrasti sorti durante la guerra di 
successione spagnola ed il Priero seppe ricomporre, 
almeno parzialmente, le divergenze. 

Durante gli anni passati a Roma cercó di facilitare 
anche i rapporti tra il Ducato di Savoia e la Santa 
Sede per la questione dei benefici vacanti e dei feudi 
ecclesiastici !©! e per qualche altro incarico specifico, 
anche se i legati sabaudi a Roma si mostravano mol- 
to critici nei suoi confronti. 

Sempre il Claretta riporta: 


Il marchese di Priero aveva sin'allora resi segnalati servigi 
all'Imperatore, e nol si può negare; ma probabilmente anche 
ad ота di ciò [...] quel Cesare non si preneva troppa cura ad 
antivenire i suoi desideri ambiziosi. Ma ci pensò bene egli per 
conto suo, come ce lo rileva il Coardi, il quale informava la 
nostra Corte, della voce divulgatasi appunto a Roma come 
avesse ben saputo insinuare all'Imperatore di dichiararlo con 
tutti i suoi successori principe del sacro romano impero 102, 


Il 2 gennaio 1710 il Priero scriveva ancora al Duca 


informandolo sulle sue positive relazioni con il Re 
Filippo V di Spagna: 


... coll'ultimo corriere che mi ha recato le risposte della Corte 
di Barcellona sulla ricognizione fatta da Sua Santità ho rice- 
vuto una pienissima approvazione della maestà del Re, il qua- 
le per maggior dimostrazione del suo gradimento e per far ri- 
saltare la stessa ricognizione a vista di tutta la Spagna, ha vo- 
luto onorarmi col titolo di suo consigliere di Stato e Vice-Re 


erano пап: Gian Antonio, Giorgio (n. Torino 1-7-1688), Maria Vio- 
lante (n. Torino, 8-9-1689, che sposò nel 1727 il principe del SRI. 
Antonio di Lamberg), Gaspare (n. Torino, 8-9-1690), Ignazio (n. 
Torino, 6-10-1691), Carlo Giuseppe conte di Castiglione (che sposò a 
Bruxelles Maria Antonia Pimentel principessa di Squillace, assunse 
mn. il titolo di principe di Squillace e mori a Torino nel 1731 senza 
discendenti) Giovanni Battista (n. 2-7-1702), Giuseppe Amedeo (n. 
Torino 21-2-1708), Carlotta (m. verso 1756) che sposò in prime noz- 
ze il conte del S.R.I. Giuseppe Goberto Lynden di Reckheim di Aspre- 
mont (+ 1720) ed in seconde nozze, a Torino, il 23-11-1737, il conte 
Cesare Alberico Balbiano di Viale (1687-1765). Solo il primogenito 
Giovanni Antonio (1-7-1687 - 28-2-1757) ebbe discendenza. Il 3 
agosto 1705 fu nominato cameriere dell'Imperatore e, partecipò alla 
guerra di successione con le truppe di Vittorio Amedeo; nel 1707 fu 
nominato aiutante del principe Eugenio, Al seguito del padre, passò poi 
al servizio dell'Imperatore. Grande di Spagna nel 1727, il principe 
Eugenio lo nominò, il 6 dicembre 1732, colonnello di un reggimento 
di fanteria nei paesi bassi ed il 10 gennaio 1744, colonnello generale di 
artiglieria imperiale. In seguito fu ambasciatore presso i Cantoni Sviz- 
zeri e la Repubblica di Venezia, dove abitò nel palazzo degli ambascia- 
tori cesarei, a San Simeon Grande. A Lovanio sposò, il 6 febbraio 1717, 
Maria Vittoria de Woort de Toller, dalla quale ebbe un solo figlio. Nel 
1733, durante la guerra tra il Regno di Sardegna e l'Impero, Giovanni 
Antonio era ancora suddito austriaco ed i suoi beni in Piemonte furo- 
no sequestrati per ordine del procuratore generale nel luglio 1734. Nel 
1754, a Venezia, fu colpito da un infarto ed ebbe il passaporto per rien- 
trare a Torino con la famiglia il 15 aprile 1756. Negli ultimi anni di 
vita terminó ed abbelli la cappella della chiesa del Carmine dove fu se- 
polto. 

19 G. CLARETTA, Sulla legazione, cit., pp. 11 seg. Il Claretta in questo 
suo scritto giudica sfavorevolmente il Priero e riporta alcune relazioni 
dei legati sabaudi Paolo Coardi ed abate Doria del Maro. 

10! Ragguagli della Sede Apostolica nelle presenti controversie colla Corte di Torino, 
Informazione storica, 1732, pp. 38 e passim. 

102 G, CLARETTA, Sulla legazione, cit., р. 18. Il Claretta (p. 17) ripor- 
ta che, nel dicembre 1711, l'Imperatore Carlo VI lo nominò principe 
del S.R.I. Sui titoli concessi ad Ercole Turinetti cfr. nota 106. 
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Diploma di nomina a luogotenente feld maresciallo e colonnello di un reggimento nazionale dei Paesi Bassi di Giovanni Antonio 
Turinetti di Priero, figlio di Ercole, ciambellano imperiale e generale maggiore, 30 novembre 1733, mm 445 x 585. Collezione privata. 
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di Gallizia, ed ha nominato nello stesso tempo per suo am- 


basciatore in questa Corte il principe di Avellino...! 03, 


Alla fine del 1711 il Re di Spagna lo nominó suo 
ambasciatore a Roma e nella corrispondenza con To- 
rino, il legato Sabaudo Abate del Maro! riferiva 
della possibile e prossima nomina del Priero a Vice- 
Re di Napoli. Nel 1712 il Priero si recò per l'ultima 
volta a Torino per la questione sull'economato dei be- 
nefici vacanti che era ancora in discussione tra il 
Papato ed il Duca Vittorio Amedeo. 

La missione a Roma terminó nel maggio del 1714 
ed il 3 giugno lasció l'Urbe per Vienna. 

Dopo pochi mesi, fu nominato ambasciatore im- 
periale all'Aja dove negozió il famoso trattato della 
Barriera, che pose fine ad una pluri-secolare questio- 
ne di confine con l'Olanda. 

L'Imperatore lo creò cavaliere del Toson d'Oro! 


e, nel 1716, Grande di Spagna di I Classe °. 


Vice Governatore dei Paesi Bassi 


Quando Eugenio di Savoia fu nominato governa- 
tore e capitano generale dei Paesi Bassi austriaci, il 25 
giugno 1716, volle il Priero quale vice-governa- 
tore 107, 


Arrivato а Bruxelles, si rese subito conto che 


… le désordre régnait dans toutes les branches de l'administra- 


tion, dans le gouvernement politique et les services publics, 


principalement dans la gestion financière 108, 


La situazione economica dei Paesi Bassi era disa- 
strosa: il debito pubblico ammontava а 19.705.418 
fiorini ed in seguito al trattato della Barriera si dove- 
vano pagare ogni anno 1.250.000 fiorini di sussidio 
alle milizie Olandesi 19. 


Gravato dalla necessità di mantenere le truppe im- 
periali, come previsto dal trattato della Barriera, dal- 
le richieste finanziarie di Vienna, dall'ingente investi- 
mento per il porto di Ostenda, Ercole dovette de- 
streggiarsi tra l'ostilità del patriziato belga e la neces- 
sità di aumentare e riscuotere le imposte. 

Nonostante la situazione, il Priero, seppe intro- 
durre le riforme necessarie al risanamento economico 
e l'Oppenheimer riporta: 


103 G, CLARETTA, Sulla legazione, cit., р. 12. APT, lettere dell'Impe- 
ratore, 1712. 

1% Carlo Alessandro Doria del Maro (m. 17.8.1726), figlio del 
marchese Gian Girolamo e di Maria Scaglia di Verrua, fu abate di San 
Giusto, ambasciatore а Roma dal 1711 al 1715, ambasciatore in 
Spagna e Viceré di Sardegna dal 1723 al 1726. Da notarsi che l'abate, 
che nei suoi rapporti al Duca era particolarmente critico nei confronti 
di Ercole, era uno dei I5 fratelli della cognata di Ercole, Rosa Gabriella 
Turinetti nata Doria (cfr. nota 106). 

105 Così il VITULLO, 1 Turinetti, cit, ed il MANNO, Il patriziato, cit. 

1% ARCHIVIO DI STATO DI VIENNA. Negli atti della Cancelleria di 
Corte dell'Archivio della Nobiltà (conservati nell'Archivio Ammini- 
strativo Generale) si trovano i documenti relativi alla concessione della 
dignità di Grande di Spagna ad Ercole nell'anno 1716, ma non risulta 
la concessione del titolo di Marchese del S.R.I. che invece è riportata 
nel diploma di Commissario Imperiale in Italia del 1706 e nella lapide 
posta nella Chiesa del Carmine a Torino. ALBERICO Lo FASO DI SER- 
RADIFALCO, I Grandi di Spagna Italiani, Atti Società Italiana di Studi 
Araldici (SISA), Mondovi, 2005, p. 120. Secondo questo studio, risul- 
ta Grande di Spagna nel 1719 ed il figlio Giovanni Antonio nel 1727. 
Il titolo fu confermato al figlio ma non al nipote. KARL FRIEDRICH 
VON FRANK, Standeserbebunghen und Gnadenakte fur das Deutsche Reich und die 
Osterreichischen Erblande bis 1806, sowie Kaiserlich Osterreichische bis 1823 mit ei- 
nigen Nachtragen zum Alt-Osterreichischen Adels-Lexikon 1823-1918, Schloss 
Senftenegg, Niederosterreich, Selbstverlag, vol. 5, р. 133. In questa pubblicazio- 
ne non è riportata la concessione di titoli del S.R.I. ma l'elevazione al 
Grandato di Spagna del 1716. Ringrazio per la segnalazione Enrico 
Genta Ternavasio ed Elvira Marzo. 

17 ARCHIVIO DI STATO DI VIENNA, Belgio, DDA Istruzioni e Rap- 
porti, 1716, 

108 MICHEL HUISMAN, La Belgique commerciale sous Ї ‘Empereur Charles VI, 
la compagnie d'Ostende. Etude historique de politique commerciale et coloniale, Н. La- 
mertin, Bruxelles, Paris, 1902, pp. 98 e passim. 

109 WOLFANG OPPENHEIMER, Storia del Principe Eugenio di Savoia, Mi- 
lano, Editoriale Nuova, 1981, p.159 


Ercole Turinetti di Priero, sigillo con incisione su cristallo di monte, 1714 circa, 
mm 32 x 25, ingrandimento. Collezione privata. 
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„riuscì effettivamente ad aumentare le entrate in modo no- 
tevole rispetto al suo predecessore Kónigsegg |...]. La Fiandra 
dava ora mediamente 1,5 milioni di fiorini rispetto al milio- 
ne di prima. La provincia del Brabante aumentó il proprio 
gettito fino a raggiungere i 3,5 milioni negli otto anni di go- 
vernatorato di Eugenio. Alla fine di quel periodo, il gettito 
fiscale complessivo si aggirava intorno ai 6 milioni di fiorini, 
tenendo presente che le entrate doganali si erano sviluppate 
in modo più che soddisfaciente... ®, 


Il principe Eugenio scrisse all'Imperatore il 12 feb- 
braio 1724 che il Priero, durante gli anni della sua 
amministrazione, ridusse l'indebitamento statale a 12 
milioni di fiorini, pagando contemporaneamente sti- 
pendi, pensioni, sussidi, interessi su debiti e pagamen- 
ti straordinari a Vienna per 14 milioni di fiorini!!!. 

Logicamente le pesanti imposte, ma soprattutto la 
determinazione nel riscuoterle, portarono ad un for- 


te scontento che sfoció in sommosse e 


„l'Empereur indigné de l'obstination des bourgeois, exigeait 
maintenant que l'on poursuivit les coupables avec la dernière 


rigueur et qu'on y employät le fer et le feu avec perseve- 
112 


тапсе... 

Furono arrestati diversi patrizi, ritenuti capi ed 
istigatori e fu istruito il loro processo: 

… Le Conseil de Brabant instruisit lentement leur procès. La 


sentence qu'il rendit au mois de septembre, condannait l'un 


d'entre eux [les Doyens] Franzois Anneessens, à la peine ca- 


pitale et les autres au banissement... I13, 


Franzois Anneessens, giustiziato il 17 settembre 
1719, è ancora oggi ricordato come un eroe naziona- 
le del Belgio ed il suo monumento sorge nella piazza 
a lui dedicata a Bruxelles. 

Anche parte della nobiltà feudale si ribellò: cosi fu 
arrestato il marchese di Weserloo che fu condannato 
alla confisca dei beni e solo dopo sei mesi di prigio- 


ne ed un processo durato anni fu reintegrato nelle sue 
proprietà. 

Il Priero è accusato dagli storici belgi di aver gover- 
nato in maniera assolutistica e di essere stato spietato 
con le autonomie locali, ma il Niessen, nel 1936, 
scrisse che Eugenio ed il Prié misero le basi per una 
nuova era !!4, 

Tra le opere eseguite sotto il suo governatorato va 
senza dubbio annoverato l'impulso dato al porto di 
Ostenda dove, il 19 dicembre 1722, fu fondata la 
«Compagnie Impériale et Royale établie dans les 
Pays-Bas Autrichiens» che ebbe il privilegio del com- 
mercio con l'India e l'Africa per trenta anni. 

Il 16 novembre 1724, il principe Eugenio si dimi- 
se da governatore dei Paesi Bassi ed anche il Priero, che 
aveva ormai 67 anni, lasciò la sua carica. I Paesi Bassi 
furono allora governati dalla principessa Maria Eli- 
sabetta, sorella dell'Imperatore ed il generale Ulrico 
Lorenzo v. Daun!? fu nominato suo luogotenente. 


Partito da Bruxelles il 24 maggio 1725, 


. en sortant de la Ville il fut salué d'une décharge generale de 
canon de la Ville et excorté d'une compagnie de Dragons jou- 


squ'aux frontieres de l'état 116 


rientrò a Vienna, dove morì il 12 gennaio 1726117, 


110 W, OPPENHAIMER, Storia, cit., pp. 159, 160. 

!!! Ibidem 

12 M, GALHARD, Histoire de la Belgique au commencement du X VIII siècle, 
Bruxelles, Librairie Européenne, 1880, pp. 100 e passim. 

113 Ibidem, p. 107. 

14 J, NIESSEN, Prinz Eugen von Savoyen als Staathalter in der Südlichen 
Niederlanden, 1716-24, Rheimische Vierteljahrsblätter, VI, 1936, p. 165. 

115 Ulrico Filippo Lorenzo von Daun era stato Governatore di 
Vienna e Vice-Re di Napoli. 

116 BIBLIOTECA REALE DI TORINO, Storia Patria 757, manoscritto, 
MICHEL-ANGE BOCCARD, La vertu recompensée. Histoire généalogique et chrono- 
logique de la Royale Maison de Savoye, ff. 705, 706. 

П APT, atto di morte 12-1-1726. 
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Lapide nella Chiesa 
di Nostra Signora 
del Carmine, Cappella 
dell'Immacolata Con- 
cezione, lato del Van- 
gelo, Torino. 
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Tre anni dopo la sua morte, l'Imperatore Carlo ri- 
conobbe gli emolumenti che gli doveva e fece versare 
alla famiglia 200.000 fiorini con la motivazione che, 
nonostante le accuse, egli era giunto a conoscenza 
118 


dell'impegno e della fedeltà del Priero 


Il principe Eugenio scrisse: 


… Se il Prié ci avesse detto prima che intendeva mantenere 
16.000 uomini di truppa imperiali nei Paesi Bassi, pagare re- 


golarmente i sussidi all'Olanda e gli enormi debiti di cui é 
gravato il paese e addirittura rimborsare una parte di capita- 
le, l'avremmo preso per un millantatore che promette più di 
quanto non possa mantenere. 

Non ci ha mai detto nulla, ma ha realmente fatto tutto 


questo 1 19 


18 W, OPPENHAIMER, Eugenio di Savoia, cit., p. 163. 
1? Ibidem. 


SCHEMA GENEALOGICO SEMPLIFICATO 


Giacomo Turinetti 
уу. 1540 
Domenico 
viv. 1579 
Domenico Ercole 
(1570-1629) (t 1625) 
Cappuccino sp. Maria Garagno 
Gian Antonio (di Pertengo) Giorgio (di Priero) Francesco Gio Domenico 
(1602-1683) (1606-1673) (1618) (1615-1676) 
sp. Francesca Palma sp. Maria Violante Valperga sp. Vittoria Roero di Monticello sp. Francesca Crivelli 
ist. 2 federcommessi a 2 nipoti di Rivara s.l. di Lomello 
Ercole (di Priero) Antonio Maurizio (di Pertengo) Ignazio 
(1658-1726) (1664-1739) Conte di Bersano 
sp. Diana Saluzzo di Cardè sp. Rosa Gabriella Doria di Cirié s.l. 


Gian Antonio (di Priero) Giuseppe Andrea (di Pertengo) 


(1687-1757) (1695-1733) 
sp. Maria Vittoria Teresa sp. Anna Elisabetta Chabod 
de Woordt de Saint Maurice 


Gian Antonio (di Priero) Giuseppe Maurizio (di Pertengo) 
(1717-1781) (1725-1798) 
sp. Gabriella Falletti di Villafalletto sp. 1) Vittoria Provana di Pralungo 
con discendenza 2) Paola Gianazzo di Pamparato 
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Il destino di un cadetto. Giuseppe Amico di Castellalfero 
dall'arte della guerra a fautore delle arti 


CLAUDIO DI LASCIO 


Faber est suae quisque fortunae 


[Gaio Sallustio Crispo, Epistulae ad Caesarem 
senem de re publica (1,1,2)]. 


Tra le molte vite che l'assedio di Torino del 1706 
ha spezzato o esaltato, quella del cavaliere Giuseppe 
Amico merita certamente di essere raccontata. Ma 
non solo perché egli é tra i principali protagonisti di 
battaglie e assedi (in particolare di quello torinese del 
1706) durante le lunghe guerre di successione spa- 
gnola, ma soprattutto per la fedeltà al sovrano, lo spi- 
rito di servizio e l'abnegazione nei suoi uffici !, doti 
che ha sviluppato lungo una carriera ricca di esperien- 
ze, onori e memorie. Memorie che oggi possiamo 
meglio considerare insieme alle prestigiose commit- 
tenze artistiche che gli hanno consentito di ribaltare 
un destino oscuro permettendogli di elevarsi, al ter- 
mine della sua lunga vita, allo status di un principe. 


Un cadetto del XVIII secolo 


Giuseppe nasce a Torino il 22 marzo 1673? da 
Bartolomeo Amico (secondo conte di Castellalfero È, 
dottore in legge e referendario di Stato) e da Vittoria 
Solaro della Margarita, quarto di sette figli. È battez- 
zato nella parrocchia di San Gregorio, chiesa sotto la 
cui giurisdizione è posto il carignone di San Secondo, 
ovvero l'isola nella quale Alessandro Amico, nonno di 


Giuseppe, ha acquistato nel 1638 il palazzo che an- 
cora oggi è situato al civico numero 2 di via San 
Francesco d'Assisi, un tempo contrada dello Studio *. 


! In questo appaiono quanto mai autentici i sentimenti di devozio- 
ne che il caderto esprime al suo sovrano in una lettera del 13 novem- 
bre 1727, secondo la cerimoniosa prassi dell'epoca: «[...] Prego У.М. 
d'essere persuasa del mio zelo in tutto quello che riguarda il Suo Real 
Servizio; procuraró dal canto mio di meritarne il carattere; mi permet- 
to intanto di sottoscrivermi con ogni più proficuo rispetto Sire di 
VM.R.M. Humillmo e Fedelissino Servitore e sudito Comend.r 
Castelalfero » (Archivio di Stato di Torino [AST], Corte, Lettere di par- 
ticolari, m. C23, Castelalfero). 


? Archivio Storico Arcivescovile di Torino (ASATO), Parrocchia San 
Gregorio, Liber Baptizatorum, 1664-1688. Giuseppe ebbe quali padrini il 
conte Bartolomeo Solaro e la zia Anna Perotti nata Amico. Ove non 
diversamente indicato, per le notizie biografiche riportate si è fatto ri- 
ferimento a A. MANNO, Il patriziato subalpino. Notizie di fatto storiche, genea- 
logiche, feudali ed araldiche desunte da documenti, vol. I-II, Firenze, 1895-1906; 
e G.A. TORELLI, Alberi di famiglie nobili subalpine raccolti ed in parte compilati 
dall'Abate Giuseppe Agostino Torelli, ms. presso la Biblioteca del Seminario 
Metropolitano di Torino. Più ampi riferimenti alla famiglia Amico 
sono contenuti negli Atti del convegno in corso di pubblicazione: Ca- 
stell'Alfero. Ottocento anni di arte ¢ di storia, Castell'Alfero maggio 2002, a 
cura di R. Bordone. In particolare si segnalano le relazioni di M. Cas- 
SETTI, La famiglia Amico di Castellalfero è il suo archivio, edita in « Archivi e 
Storia», 21-22, gennaio-dicembre 2003, pp. 235-260; di C. Di 
Lascio, Una dinastia tra Po e Versa, gli Amico di Castellalfero; e di D. GNETTI, 
La raccolta libraria dei conti Amico di Castell'Alfero, una biblioteca “professionale” ?. 


3 Si è preferito adottare una grafia differenziara tra feudo/ titolo e 
toponimo poiché se « Castell'Alfero» è il nome del luogo a noi perve- 
nuto, « Castellalfero » era la forma prevalente — tra innumerevoli va- 
rianti — di designazione della famiglia fino alla sua estinzione (1832). 
Cfr. M. D'AZEGLIO, 1 mici ricordi, Firenze, Barbera, 1867, cap. IV. 

* Archivio di Stato di Torino, sezioni riunite ( AST, s.r.), Insinuazione 
di Torino, 1638, libro 8, cc. 229 e sgg, riportato in CASSETTI, ibidem. Il 
palazzo, di origini tardomedievali, venne acquistato il 2 giugno da 
Alessandro Amico per 10.910 lire. 
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La sua nascita si colloca in un Piemonte oscillante 
tra gli ultimi retaggi di un persistente Medioevo (nel- 
lo stesso anno Carlo Emanuele II emanó un editto 
per la persecuzione di cosiddetti maghi e streghe pre- 
vedendone la pena di morte) e i primi aneliti di mo- 
dernità, annunciati da un tentativo di riforma delle fi- 
nanze e dalla leva delle truppe, inquadrate (seppur 
parzialmente ma per la prima volta in Europa) in 
unità permanenti. 

Giuseppe è dunque un cadetto, soggetto a un regi- 
me di esclusione dai diritti di successione in ragione 
di antiche consuetudini, operanti negli Stati sabaudi 
attraverso ordinamenti giuridici comunali, norme di 
diritto comune e usi locali, parzialmente consolidate 
fin dal 1430 nel ducato sabaudo da Amedeo VIII con 
i Decreta seu Statuta?, fondate sulla cosiddetta Legge sa- 
lica (ovvero Lex Francorum), emanata dal re franco Clo- 
doveo tra il 507 e il 511 d.C. Le consuetudini feuda- 
li, al cui orientamento il capostipite della famiglia, 
Alessandro Amico, ha aderito al momento dell'inve- 
stitura del feudo di Castellalfero (1643)5, consento- 
no infatti ai soli primogeniti maschi la trasmissione 
dei diritti in funzione della difesa del patrimonio fa- 
miliare e del privilegio agnatizio. Neppure le succes- 
sive consolidazioni legislative sabaude emanate tra il 
1723 e il 1770, scalfiranno i principi di preminenza 
delle famiglie nobili e, al loro interno, dei maschi sul- 
le femmine come dei primogeniti sui cadetti, confer- 
mando le regole di successione feudali e gli istituti 
giuridici collegati — fedecommesso, maggiorascato, 
primogenitura — rendendone espliciti i presupposti: 
«[...] per la conservazione delle famiglie e il lustro 
dell'agnazione » ". Negli Stati sabaudi soltanto il Co- 
dice civile napoleonico porrà fine a un tale regime di 
esclusione, recuperando norme successorie giustinia- 
nee di equiparazione tra maschi e femmine e tra pri- 


mogeniti e cadetti, principi che la Restaurazione do- 
vette parzialmente riconoscere in attesa di più moder- 
ni orientamenti giuridici e sociali 8 


5 Cfr. L SOFFETTI - С. MONTANARI, Problemi relativi alle г fonti del dirit- 
to negli stati sabaudi (secoli XV-XIX). Appunti dal corso di esegesi delle fonti del di- 


ritto italiano, Torino, 1993. 


^ Alessandro Amico aveva precedentemente acquistato il feudo da 
Gerolamo Germonio di Ceva (MANNO, ibidem; AST, s.r., Indice dei feudi, 
Castellalfero), a questi concesso nel 1619 da Carlo Emanuele I nel- 
l'ambito di una generale politica di cessione di titoli feudali. Gli inte- 
ressi dei marchesi di Ceva nella contesa area di confine tra contea di 
Asti e ducato del Monferrato saranno confermati nel 1671 con la do- 
nazione del castello di Caglianetto (frazione attualmente in territorio 
alferese) a Filiberto di Ceva da parte del duca di Monferrato 
Ferdinando Carlo Gonzaga (AST, Corte, Paesi, Monferrato, Prov. di Casale, 
Moncalvo, mz. 4). 


7 Regie Costituzioni, 1729, V, XIV, 1. Questa rigidità sociale e demo- 
grafica — sempre più osteggiata — alle soglie del XIX secolo portò l'il- 
luminista Filangieri a scagliarsi contro primogeniture e fedecommessi: 
«Sono queste le cause della ricchezza esorbitante dei pochi e della mi- 
seria della maggior parte. Sono le primogeniture che sacrificano molti 
cadetti al primogenito della famiglia, sono le sostituzioni [fedecom- 
missarie] che sacrificano molte famiglie ad una sola. L'una e l'altra di- 
minuiscono all'infinito il numero dei proprietari nelle nazioni dell'Eu- 
ropa, e l'una e l'altra sono oggi la rovina della popolazione» (С. Fi- 
LANGIERI, Scienza della legislazione, Filadelfia, 1799, libro II, vol. I, cap. 
IV, p. 282, cit. in R. SARTI, ibidem). 


8 Mancando (e auspicando) ricerche specifiche sullo status e sui 
ruoli dei cadetti e della donna nella società piemontese di Ancien Régime, 
si segnalano alcuni studi generali e particolari: D. ALBERA, Systèmes fa- 
miliaux dans les Alpes occidentales, Memorie DEA, Università di Aix-en- 
Provence; E. GENTA, Fedecommessi e primogeniture in Piemonte: dal diritto co- 
mune al diritto del principe, in Percorsi storici. Studi sulla città di Cavallermaggio- 
re, a cura di G. Carità e E. Genta, Cavallermaggiore, 1990, pp. 355- 
384; С. MOLA DI Nomaglio, Feudalità e blasoneria nello Stato sabaudo. La 
castellata di Settimo Vittone, Ivrea, 1992; С. MOLA DI NOMAGLIO, Feudi e 
nobiltà negli stati dei Savoia. Materiali, spunti, spigolature bibliografiche per una sto- 
ria, Lanzo, 2006; E. MONGIANO, Patrimonio e affetti. La successione legittima 
nell’età dei codici, Torino, 1999; E. MONGIANO, Ricerche sulla successione in- 
testata nei secoli XVI-XVIL Il caso degli Stati sabaudi, Torino, 1998; G.S. 
PENE VIDARI, Osservazioni sui rapporti patrimoniali fra coniugi nel Piemonte del 
secolo XVIII in «Rivista di Storia del Diritto italiano», 53-54, (1980- 
1981), pp.19-60; G.S. PENE VIDARI, Dote, famiglia e patrimonio fra dottri- 
na e pratica in Piemonte, in La famiglia e la vita quotidiana in Europa dal '400 al 
1600. Fonti e problemi, Atti del convegno internazionale, Milano 1-4 dicembre 
1983; A. ROMANO, Famiglia, successioni e patrimonio familiare nell'Italia medie- 
vale e moderna, Torino, 1994; I. SOFFIETTI, Note sui rapporti tra diritto sabau- 


Dunque, nel XVIII secolo una diffusa tradizione 
comune a molti paesi europei, in Piemonte, preclude- 
va ai cadetti la possibilità di contrarre matrimonio, li 
destinava per strategie familiari a intraprendere car- 
riere militari o ecclesiastiche (più sovente le femmi- 
ne), spesso affatto assecondando le loro naturali in- 
clinazioni. Una nutrita schiera di esclusi dai patrimo- 
ni familiari riempirono i ruoli di conventi o eserciti, 
rendendo talvolta gli sventurati — pur rassegnati a 
giocare in una più ardua posizione economica e socia- 
le — autori di percorsi meno omologati o anticipato- 
ri, ovvero, più raramente (come vedremo per Giu- 
seppe Amico) addirittura consolidando l'ascesa poli- 
tica e finanziaria della casata?. 

Tali comportamenti autodifensivi della nobiltà 
piemontese in alcuni casi costituirono di fatto una 
pratica suicida in grado di favorire un loro progres- 
sivo diradamento demografico. Perseguendo tale po- 
litica gli Amico di Castellalfero (in assenza di rami 
collaterali e dopo sole cinque generazioni) abbando- 
neranno la scena in favore prima degli Avogadro di 
Casanova (eredi designati) e poi (dopo un estenuan- 
te contenzioso) dei Mella Arborio. Questi detengo- 
no tuttora il titolo di conti di Castellalfero. 


La famiglia Amico di Castellalfero 


La famiglia di Alessandro Ignazio Amico (Torino, 
1670-1734), referendario di Stato, terzo conte di 
Castellalfero e fratello maggiore di Giuseppe, è atte- 
stata in Castell'Alfero fin dal 1455 19, Pur avendo so- 
lide radici affondate nel ricco patrimonio fondiario, 
gli Amico appartengono alla borghesia degli uffici 
approdata ai ruoli della nobiltà, una nobiltà « di ser- 
vizio» che affiancherà l'antica aristocrazia feudale 
sino a sostituirla quasi interamente. 


AI tempo dell'assedio torinese del 1706 !! Alessan- 
dro Amico abita il proprio palazzo affacciato — come 
abbiamo visto — sul cosiddetto vicolo dei Librai (così 
chiamato per via della presenza del prospiciente Stu- 
dio, la prima Università torinese), stretto passaggio in- 
terno all'isolato di San Secondo, trasversale alla con- 
trada dello Studio. Alessandro Ignazio dispone di cin- 
que famigli: un cuoco, una governante, due servi e un 
cocchiere; risulta possedere una cascina nell'area del 
Lingotto a nord della cascina Generala del barone 


Truchi di Levaldigi '?, un'altra cascina (La Campa- 
gnetta o Castagnetta) probabilmente nel territorio di 


do, diritto comune e diritto locale consuetudinario, in «Rivista di storia del di- 
ritto italiano», LVII (1984), pp. 265 sgg; 1. SOFFETTI - C. MON- 
TANARI, Il diritto negli Stati sabaudi. Le fonti, secoli XV-XIX, Torino, 2001; 
М.Е. VIORA, Le costituzioni piemontesi. Leggi e costituzioni di SM. il Re di 
Sardegna. 1723, 1729, 1770, Torino, 1928 (rist. anast. Torino, 1986]; 
G. VISMARA, L'unità della famiglia nella storia del diritto italiano, Roma, 1975; 
Les cadets, Actes du colloque, Certosa di Pontignano, 1991, a cura di G. 
Ravis-Giordani e Martine Segalen, Parigi, 1994; I consegnamenti d'arme 
piemontesi, a cura di E. Genta, G. Mola di Nomaglio, M. Rebuffo e 
A. Scordo, Torino, 2000; R. SARTI, Vira di casa. Abitare, mangiare, vestire 
nell'Europa moderna, Roma-Bari, 2006; Costruire la parentela. Donne e uomini 
nella definizione dei legami familiari, a cura di R. Ago, M. Palazzi, G. 
Pomata, in «Quaderni storici», XXIX, n. 86, pp. 294-512. 

? Naturalmente quello del cadetto Giuseppe Amico non fu l'unico 
esempio, peraltro non solo piemontese. Celebre resta il caso del cardi- 
nale Scipione Borghese (1576-1633) che lasció in eredità al suo casa- 
to quasi un milione e mezzo di scudi comprendente un inestimabile 
patrimonio artistico (R. AGO, Carriere e clientele nella Roma barocca, Roma- 


Bari, 1990, p. 163). 


10 AST, Corte, Sezione ILI, Tesoreria provinciale di Ази, Art. 99, conto del 
1463, f. 3b. 

!! Le notizie sono per la maggior parte desunte da Le campagne di 
guerra in Piemonte (1703-1708) e l'assedio di Torino (1706). Studi, documenti, 
illustrazioni, vol. VII, Torino, 1907, passim; da CASSETTI, ibidem, e DI 
LASCIO, ibidem. 

2 Archivio Storico della Città di Torino (ASCT), Carte sciolte, n. 
3061, Delineatio Iuredictionis Generalie [...] Mappa della baronia della Generala, 
il feudo di G.B. Trucchi, copia eseguita il 25.9.1702 da originale del 1674. 
La cascina Amico a corte chiusa è identificata sulla mappa al n. 23. Sul 
sito della cascina Amico vi è attualmente una caserma della Polizia 


stradale. 
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Fig. 1 - Giovanna Battista Clemente, detta 
“la Clementina”, Il cavaliere Giuseppe Amico di 
Castell'Alfero, olio su tela, cm 205 x 122. 


Asti, Musei civici. 


Settimo '? 


nella valle di Roleto o di Gora, quest'ultima colloca- 
bile oggi in un'area posta tra le attuali strade del Salino 
e della Viassa. La consorte di Alessandro Ignazio, 
Francesca Maria Amedea Birago di Vische, ё dama 
d'onore della duchessa di Savoia. 


Dunque la famiglia Amico gode di una condizione 


e una vigna nella collina di Torino posta 


sociale e patrimoniale che non si differenzia da quel- 
la di altre famiglie piemontesi, nobili o borghesi, atti- 
rate dalla corte torinese tra la fine del XVI e l'inizio 
del XVII secolo attraverso la devoluzione di feudi o 
la libera concessione di terreni nella nuova capitale 
subalpina ". Ma se alcune famiglie diversificano e 
orientano definitivamente le loro attività verso la ca- 
pitale (come i Verdina di Castell'Alfero che, operanti 
nel notariato, abbandoneranno il loro paese di origi- 
ne per essere infeudati di Chiabran di Pinerolo 3), gli 
Amico, forti di un cospicuo radicamento territoriale 
in Castell'Alfero e in altre aree dell'Astigiano (costi- 
tuito da fondi agricoli e opifici quasi esclusivamente 
destinati alla molitura, attività familiare prevalente 
ancora per tutto il XVIII secolo), vincoleranno sem- 
pre più la loro presenza al luogo di origine realizzan- 
do peraltro sensibili investimenti nella campagna e 


nella collina torinese !°. 


Giuseppe Amico, il ruolo, la carriera 


Nella famiglia Amico è totalmente assente una tra- 
dizione militare, ma se tra i cadetti del conte Ales- 
sandro verrà presto accasata Maria Anna (con Giu- 
seppe Maria Raspa di Vercelli) e prenderanno i voti 
Luigi Antonio (poi prevosto di Dezana), Giovanna 
Maria (suora in Asti) e Barnaba Amedeo (cantore 
nella cattedrale di Torino) U. l'avvio di Giuseppe alle 


arti della guerra potrebbe essere spiegato con il favo- 
re dello zio, il conte Giuseppe Maria Solaro della 
Margarita, colonnello di Artiglieria e figlio di Anto- 
nio, potente segretario di Stato del cardinale Mauri- 
zio di Savoia. 

È proprio il colonnello Solaro, comandante del- 
l'Artiglieria durante l'assedio torinese e diretto supe- 
riore del cavaliere di Castellalfero, a illuminarci sugli 
inizi della carriera del cadetto in una lettera inviata 
dallo stesso Solaro al Conte Stefano Giuseppe Ros- 
signoli il 2 maggio 1699: 


«[...] Je vous recommende le chevalier de C mon neveu, je 
souhaite qu'il lui paraisse que Monsieur le Gouverneur est des 
mes amis et qu'il entre en part des bontés que vous avez pour 
moi; c'est un garçon sage, appliqué a son devoir, et qui a un 
fond de veritable bonté; il entend assez bien les fortifications; 
disposez de lui, s'il vous est bon a quelque chose, j'espère qu'il 
vous pourra contenter [...]» ®. 


A quel tempo il cadetto era fra i paggi del duca ed 
ebbe l'onore di accompagnare il conte Annibale 
Maffei nella sua ambasciata in Inghilterra per parte- 
cipare la nascita del principe di Piemonte, Vittorio 


Amedeo Filippo Giuseppe, venuto alla luce il 6 mag- 


gio di quell'anno 19, 


!3 Biblioteche Civiche Torinesi (BCT), Fondo Birago di Vische, Cat. 26, 
Mazzi 1-6. Tasso di Castellalfero; CASSETTI, cit, 

!4 Per le problematiche e gli sviluppi insediativi della nuova capitale 
del ducato si vedano il fondamentale Torino, Roma-Bari, 2002, di 
V. COMOLI MANDRACCI e Cascine a Torino. La più bella prospettiva d'Europa per 
l'occhio di un coltivatore, a cura di C. Ronchetta е L. Palmucci, Firenze, 1996. 

15 MANNO, cit 

16 CASSETTI, cit; DI LASCIO, cit. 

17 CASSETTI, cít.; MANNO, cit; TORELLI, cit. 

18 A. MANNO, Pietro Micca ed il Generale Conte Solaro della Margarita. 
Ricerche terze sull'assedio di Torino del 1706, in «Miscellanea di storia italia- 
na», T. XXI, VI/II s., Torino, 1883, p. 397. 

19 A. MANNO, ibidem, p. 399. 
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É assai probabile che Giuseppe venga formato 
quale ufficiale di artiglieria nei ranghi della Reale Ac- 
cademia militare. Per questo puó essere utile sapere 
che nella superstite biblioteca comitale (ancora nella 
sede e negli arredi originari del castello di Castell’ Al- 
fero, ora Palazzo municipale) sono presenti fogli di 
disegni di artiglieria insieme a vari volumi di argo- 
mento bellico o ossidionale, quanto resta — sembra 
lecito ritenere — della formazione del cadetto e di una 
sua biblioteca professionale ??. 

Nell'agosto 1705 Giuseppe Amico risulta autono- 
mo nella propria residenza abitando insieme a altri uf- 
ficiali la casa Girardi, posta nell'isolato prospiciente la 
contrada di Santa Teresa, separato dai bastioni della 
cittadella e dal mastio solo da un'ampia spianata”. 
Il cadetto è dunque a pochi metri dalla sua principale 
sede operativa e durante l'assedio assisterà alla distru- 
zione della sua come delle altre abitazioni poste in 
prossimità della cittadella. 

I danni dell'assedio non sembrano neppure rispar- 
miare il palazzo Castellalfero, e nulla possono gli 
Amico contro le scorrerie e le devastazioni che le 
truppe francesi (e non solo) operano in territorio 
piemontese, accomunati in questo ad altre grandi fa- 
miglie come a borghesi, artigiani, particolari, contadi- 
ni. Per tali ragioni Alessandro Amico si vedrà co- 
stretto a vendere con impegno di riscatto il feudo di 
Castellalfero alla contessa di Scarnafigi, ottenendo 
successivamente — grazie a una spregiudicata alleanza 
matrimoniale con i Birago di Vische — la restituzione 
e il riconoscimento feudale. Afferma senza reticenze 
il conte Alessandro 

«[...] della presente guerra habbi patito notabilissimamente 


danni tanto nel luogo e feudo sud.to di Castelalfero ove sono 
stati di Presidio le truppe francesi dal principio di gennaro 1704 


fin per tutto luglio 1706 oltre la dimora fatta in detto luogo dal- 
la Cavalleria di SAR pendente le recuperazioni del Castello 
d'Asti e di più a cagion dell'assedio di questa città [...] »22, 


Ancora non sappiamo se Giuseppe ebbe il suo bat- 
tesimo del fuoco nella disperata difesa di Verrua, ma 
siamo però certi della presenza del cadetto, già luogo- 
tenente colonnello d'artiglieria, e dello zio, il colon- 
nello Solaro, durante l'assedio della fortezza ??. 

Da quei drammatici eventi il cadetto ricopre mol- 
ti incarichi raggiungendo i massimi gradi nei ruoli 
militari e civili dello Stato sabaudo. Dall'assedio di 
Torino del 1706 guadagna il grado di colonnello 
d'artiglieria (patenti I gennaio 1707)?*, ottenendo 
subito dopo l'ingresso nella prestigiosa Compagnia 
torinese della fede cattolica” e partecipando alle de- 
cisive battaglie sul confine alpino del 1708. Nel 
1714, a seguito del conferimento del titolo regio, Vit- 
torio Amedeo II lo vuole con sé in Sicilia, incarican- 


20 ] disegni superstiti sono solo una piccola parte del fondo raccol- 
to sotto la voce Disegni diversi di Canoni [sic] ed altri Instrumenti d'Artiglieria, 
presente nella sezione Militari, in Foglio, del catalogo della biblioteca re- 
datto dal conte Bartolomeo Amico nel novembre 1770: Catalogo de’ li- 
bri dell'Ill. Sig. Conte di Castell’Alfero Giuseppe Bartolomeo Amico riposti nella gal- 
leria del castello di Castell’Alfero, Castell'Alfero, Comune, Biblioteca antica. 
In proposito sarà interessante leggere la relazione di D. GNETTI, La rac- 
colta libraria dei conti Amico di Castell'Alfero, cit. 


21 Le campagne di guerra in Piemonte, ibidem. 
2 BCT, Fondo Birago di Vische, ibidem. 


?5 La presenza del conte Solaro a Verrua è ampiamente conosciuta 
grazie a un ricco epistolario trascritto in Le campagne di guerra in Piemonte, 
ibidem, vol. II, Torino, 1933. Sul ruolo del Castellalfero a Verrua gli ar- 
chivi tacciono ma sono invece noti gli apprezzamenti del duca che ve- 
dremo in seguito. 

Biblioteca Reale di Torino (ВКТ), Manoscritti, L-59 (1), Carte fa- 
migliari e investiture, f. 1-5. 


25 Archivio Storico San Paolo (ASSP), CSP, n. 27, 1707, c. 9, 
Repertori Ordinati, Elenchi degli Uffiziali e dei Confrarelli, 1688- 
1783: «Comend.re D. Giuseppe Amico di Castelalfieri. Morto li 29 
genn.o 1751». 


dolo del rilievo delle coste e della redazione di nume- 
rosi rapporti sullo stato delle fortificazioni e sulla si- 
tuazione economica e sociale dell'isola. Nel 1715 il 
re gli conferisce l'Abito e Croce di giustizia dell'Or- 
dine dei SS. Maurizio e Lazzaro (patenti II settem- 
bre 1715)76, investendolo della Commenda di San 
Marco di Chivasso dell'Ordine Mauriziano (bolla 15 
settembre 1715)?” che reggerà fino al 1749. Giu- 
seppe fu inoltre Generale di battaglia (patenti 7 no- 
vembre 1719)”, organizzando e provvedendo alle 
difese costiere della Sardegna (anno 1720 e seguenti). 
Governatore della Città e Provincia di Ivrea fino al 
1733 (patenti 5 aprile 1727) 29, è investito Cavaliere 
di Gran Croce dell'Ordine Mauriziano (patenti 23 
gennaio 1730) ? e nominato al termine della carrie- 


ra Tenente generale (patenti 17 febbraio 1734)“. 


Il cadetto sotto assedio 


Ma questo excursus, pur così ricco, non sarebbe an- 
cora abbastanza eloquente se non confortato da fatti 
e memorie di cui oggi abbiamo testimonianza. 

La significativa esperienza del nostro cadetto a Ver- 
rua ci è infatti nota attraverso alcune lettere 3 che 
Vittorio Amedeo II scrisse ai massimi responsabili 
della difesa di Torino in quel momento assediata (lu- 
glio 1706), ovvero al conte Wierich von Daun, co- 
mandante della piazzaforte torinese, e al marchese 
Angelo Carlo Isnardi di Caraglio, governatore della 
città. Nei lunghi dispacci il duca ricorda l'esperienza 
condotta a Verrua dal cavaliere di Castellalfero e rac- 
comanda l'adozione di opportune tecniche di contro- 
mina da eseguirsi preferibilmente dietro le linee ne- 
miche, descrivendole minuziosamente. I dispacci 
sono qui sintetizzati: 


«1...1 Castel-Alfer, le mineur Andorno et celui de l'Empereur 
qui a été blessé, quand j'y étais, int là-dessus l'experience de 
Verrue, où ils ont fait des merveilles [...]»; 


е апсога: 


«[...] Castel-Alfer, un mineur de l'Empereur qui se trouve à 
Turin et qui est comme de lui, et le mineur Andorno ont fait de 
semblables opérations à Verrue |... ». 


Dunque il Castellalfero è considerato un esperto 
della guerra di mina e contromina tanto da costituire 
un preciso riferimento per i suoi comandanti, diversi 
episodi riportati dalle cronache dell'assedio torinese 
stanno a testimoniarlo. 

La guerra sotterranea di mina, oscura e silenziosa se 
non nei suoi esiti deflagranti, ha avuto un altissimo 
ruolo strategico nelle operazioni di difesa della città e 
a una lettura attuale appare quanto mai decisiva, per 
l'esito finale dell'assedio, l'integrazione e il coordina- 
mento dei diversi corpi: la compagnia dei minatori co- 
mandata dal capitano Andrea Bozzolino, il corpo de- 
gli ingegneri coordinato dal tenente colonnello An- 
tonio Bertola e il corpo dell'Artiglieria comandato dal 
colonnello Solaro, ove questi, stando alle cronache 


% Archivio Storico dell'Ordine Mauriziano (AOM), Patenti, vol. 2 
(1715-1737). 
7 AOM, Commende, San Marco di Chivasso, mz. 2. Il cadetto Amico 
succede al conte Carlo Giuseppe Valperga di Masino, Gran Croce dei 
SS. Maurizio e Lazzaro, deceduto il 28 luglio 1715 «senza figli legit- 
timi e naturali ». 

28 BRT, ibidem 

29 ВЕТ, ibidem. 

% ВЕТ, ibidem. 

?! BRT, ibidem. 

M Riportate tra l'altro in: [С. M. SOLARO DELLA MARGARITA |, 
Journal historique du siége de la ville et de la Citadelle de Turin en 1706 avec le rap- 


port officiel des opérations de l'artillerie par le Comte Solar de la Marguerite, Turin, 
1338. 
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Fig. 2 - Carta di Tauormina. Castello d'Augusta et Relationi de’ contorni d'Augusta Siracusa et Iauormina, cm 127x 99,7. 
Archivio di Stato di Torino, Carte topografiche segrete, Sicilia 23 D (У) Rosso. 


dell'epoca, appare meno popolare del Castellalfero 

Uno degli innumerevoli episodi che hanno segna- 
to i quattro lunghissimi mesi del blocco di Torino ap- 
partiene ormai non solo alla guerra sotterranea e al- 
l'assedio della città ma al mito. Nel tentativo di pene- 
trazione dei granatieri francesi attraverso le gallerie 
della cittadella la notte tra il 29 e il 30 agosto 1706, 
si é sovente voluto racchiudere tutto un assedio se 
non addirittura un conflitto. Il tempo ha fortunata- 
mente sbiadito i tratti agiografici e gli studi più recen- 
ti stanno riportando il sacrificio di Pietro Micca a 
una dimensione più umana, ridando giusta dignità 
agli stessi protagonisti. 

Se leggiamo con attenzione una supplica che Ma- 
ria Catterina vedova Micca, avanza sette mesi dopo 
la fine delle ostilità al Duca Vittorio Amedeo II (let- 
tera del 26 febbraio 1707, firmata dal conte di 
Cavoretto, provveditore alle polveri nella difesa di 
Torino) **, ci rendiamo conto che il documento rap- 
presenta la più vicina e attendibile testimonianza del 
drammatico svolgersi degli eventi. 

Tramite il Cavoretto, Maria chiede un sussidio ne- 
cessario a seguito della tragica scomparsa del marito 
e ricorda al sovrano che il 

« [...] cav. Castel Alfieri le ha sempre fatto sperare che dalla 
clemenza di V.A.R. sarebbe stata ricompensata la morte genero- 
sa del suo marito [...] ». 

Una succinta descrizione dei fatti è premessa alla 
supplica 

« [...] ritrovandosi Pietro Micca al Servizio di V.A.R. e nella 
Compagnia de' Minadori, si è presentata occasione che li nemi- 
ci francesi già avevano guadagnato la porta d'una mina con gran 
disavvantaggio della Cittadella, fu comandato del cav. Castel 
Alfieri, colonnello del battaglione dell'Artiglieria, oppure invita- 


to dalla generosità del suo animo a portarsi a dare il fuoco a det- 
ta mina, non ostante l'evidente pericolo di sua vita [...]». 


Nella supplica sono ben evidenti le responsabilità 
del cavaliere di Castellalfero nell'estremo gesto del 
minatore di Andorno. Sorge spontanea una doman- 
da: l'eroismo del Micca era diventato cosi popolare e 
apprezzato da essere oggetto di speculazione da par- 
te di uno stimato ufficiale che intendeva attribuirsene 
i meriti, o la lettera scritta dal Cavoretto contiene l'e- 
satta cronaca degli avvenimenti che tutti i protagoni- 
sti (Solaro, Bozzolino, Cavoretto) conoscevano ormai 
nei dettagli? 

L'episodio divenne subito talmente carico di enfa- 
si da costringere il colonnello Solaro a smorzarlo nel 
suo Journal historique du siége de la ville et de la citadelle de 
Turin. L'année 1706, avec le veritable plan (Amsterdam, 
Pierre Mortier, 1708). Tentativo fallito grazie anche 
allo stesso Solaro che introducendo nel Journal un co- 
loritissimo dialogo tra Pietro Micca e il suo assisten- 
te (elemento narrativo assolutamente inconsueto per 
quello che voleva essere — come è in realtà — una ri- 
gorosa cronaca di guerra) finirà per consegnare defi- 
nitivamente al mito il personaggio e la sua storia. 

Tra la memorialistica del tempo riferita all'assedio 
torinese spicca un manoscritto anonimo che narra in 
forma di diario giornaliero gli avvenimenti dal 12 
maggio al 14 agosto 1706. Lo scritto, in un france- 
se talvolta insicuro, è ben più asciutto del ricco e ar- 


33 Nei mesi successivi all'assedio la riconoscenza popolare eresse 
verso i protagonisti dell'eroica resistenza monumenti in versi e in pro- 
sa tra i quali spicca un lungo componimento attribuito a F.A. 
TARIZZO, L'arpa discordata dove dà ragguaglio di quanto occorse nell'assedio della 
Città di Torino 1 705-06, Torino, Soffietti, [1788]. Giuseppe Amico vie- 
ne così ricordato dal Tarizzo: «A-i n'é mòrt dij Piemontèis / Ma en- 
cor pi i-è mort dé Franséis. / Noi j'avio él Cont Rangon / Ch'a téni- 
sia sempre bon, / E Monsù Castel Alfé / Ch'as finia mai d'aclamé». 

3 AST, s.r., Ufficio Generale del Soldo, Ordini generali e misti, 1707, mz. 
32. L'occasione è propizia per ringraziare l'Arch. Bruno Signorelli per 
la segnalazione dell'ubicazione del fondo. 


N 
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gomentato racconto che il Solaro riporta nel suo 
Journal del 1708, ma è in tutta evidenza il frutto del- 
l'attenta osservazione e partecipazione — quasi in 
forma di rapporto — di un ufficiale addetto alla di- 
fesa della cittadella, profondo conoscitore delle ope- 
razioni dell'artiglieria come della guerra di mina. 
Nel manoscritto non sono mai riportati i nomi di 
ufficiali come il colonnello Solaro, il capitano Boz- 
zolino, il conte di Cavoretto o il luogotenente di 
Castellalfero, ed è proprio la loro assenza dalla scena 
a far considerare possibile che proprio uno di questi, 
per l'esperienza e il ruolo ricoperti, abbia potuto re- 
digere una memoria cosi puntuale degli avvenimenti. 

Il Manno” ritenne di ascrivere questo diario del- 
l'assedio al cavaliere Giuseppe Amico, contrariamen- 
te all'opinione del conte Clemente Solaro della Mar- 
garita che lo attribui all'opera del colonnello suo an- 
tenato. Non conoscendo le motivazioni che portaro- 
no il Manno a identificare il cadetto 

«[...] invece potei scoprire che fu scritto dal Conte Giuseppe 


Amico di Castelalfero, colonnello d'artiglieria, figlio di una 
Solaro della Margherita [...]» 


si può pensare che una delle buone ragioni del 
Manno stia nel fatto che il diario è uno sguardo «dal 
basso» degli avvenimenti, prerogativa di chi riveste 
compiti operativi e non già — о non solo — di coman- 
do. Tra questo scritto e il volume del Solaro molti 
sono i punti di contatto e non è da escludere che nel- 
la stesura della memoria a stampa il Solaro abbia at- 
tinto a piene mani dalla relazione del suo fidato luo- 
gotenente. Possiamo però dire con certezza che la 
scrittura del manoscritto non è di mano del cadetto 
di Castellalfero essendo totalmente dissimile da altre 
prove con le quali è stato possibile confrontarla, men- 
tre il motivo dell'interruzione al 14 agosto potrebbe 


risiedere nel fatto che l'esemplare del diario conserva- 
to nell'archivio Solaro non sia altro che un tentativo 
di copia non ultimato. 

La fine del blocco torinese vede Giuseppe Amico 
seguire il rinvigorito esercito del duca nelle decisive 
campagne per la riconquista del confine alpino 
(1708-1710) 7. Il Castellalfero segue il marchese 
d'Andorno nei suoi spostamenti fino a giungere a 
uno degli episodi cruciali per gli esiti finali della cam- 
pagna che si risolve nell'assedio della fortezza di 
Fenestrelle (per i francesi Fort Mutin), occupato da ol- 
tre 800 uomini al comando del colonnello Barriére. 
Le truppe sabaude comandate dall'Andorno riescono 
a occupare una ridotta sovrastante la fortezza dalla 
quale aprono un violento fuoco di artiglieria sugli as- 
sediati. L'eroica difesa della guarnigione si protrae per 
giorni ma nulla può contro una bomba che il 28 ago- 
sto incendia l'arsenale. Il risultato è devastante, il fra- 


SI prezioso documento è stato recentemente trascritto, tradotto, 
ampiamente annotato e confrontato con l'edizione di Amsterdam del 
1708 da Ciro Paoletti in: G.M. SOLARO CONTE DELLA MARGARITA, 
Journal historique du siége de la ville et de la citadelle de Turin l'année 1706, Traduzione 
del manoscritto originale e confronto con l'edizione del 1708, Torino, 2006. Si veda 
ad esempio a pag. 8 del ms.: «[...] la maniere particuliere, dont la terre à 
etée remuée nous persuada, que leur intention estoit d'y placer une bat- 
terie a bombe [...]»; oppure, a pag. 49 del ms.: «[...] cella non obstant 
nous fimes une coupure, qui nous assoura le reste de la gallerie, qu'il 
nous importoit de conserver affin d'être en état de faire sauter leur bat- 
teries, quand elles seroient plassées sur la contrescarpe [...] ». 


36 A. MANNO, Pietro Micca ed il Generale Conte Solaro della Margarita. 
Ricerche terze sull'assedio di Torino del 1 706, in «Miscellanea di storia italia- 
na», T. XXI, VI della II s., Torino, Fratelli Bocca, 1883, p. 334n. 


3T AST, Corte, Lettere di particolari, m. R23. Possiamo tracciare la di- 
slocazione delle truppe nelle valli alpine attraverso i vari dispacci che 
il cadetto trasmise ai superiori e al maresciallo Bernard von Rehbinder 
in particolare. Cronache della campagna alpina sono disponibili in 
M. REVIGLIO, La valle contesa. Storia della Val Chisone e del Forte di Fenestrelle, 
Torino, 2006 e D. GARIGLIO, Le sentinelle di pietra, Cuneo, 1997. Colgo 
l'occasione per ringraziare Mario Reviglio, dell'Associazione Progetto 
San Carlo Onlus, per la puntuale segnalazione dei fondi citati. 


goroso scoppio della polveriera coinvolge l'abitato di 
Fenestrelle e un'ampia breccia aperta il 30 agosto 
preannuncia l'inevitabile resa della guarnigione che 
batte la chamade all'alba del 31 agosto 1708. Coman- 
dante del forte e governatore di Fenestrelle sono fatti 
prigionieri e insieme all'intera guarnigione tradotti a 
Torino 33. 

Il cavaliere di Castellalfero dovette avere un ruolo 
preminente nella conquista del forte di Fenestrelle 
se molti anni dopo, fece inserire nel suo ritratto?” 
[fig. I] — tra le carte militari testimoni dei suoi suc- 
cessi — proprio una mappa delle operazioni in cui è 
scritto: « Fort Mutin / Prise en l'année 1708 ». L'al- 
tra delle due carte presenti nel dipinto rappresenta 
una pianta della cittadella di Torino ove è riportato 


significativamente « Difesa di Torino / 1706». 


Le missioni del cadetto 


Il trattato di Utrecht e il conseguente conferimen- 
to del titolo regio al duca Vittorio Amedeo II aprono 
una stagione di pace per il Piemonte. Il cavaliere di 
Castellalfero accompagna il sovrano in Sicilia al se- 
guito della corte, chiamato a sovrintendere al rilievo 
delle coste per verificarne lo stato delle fortificazioni, 
la condizione delle località litoranee e delle attività 
economiche connesse. Egli raggiunge Palermo con il 
convoglio reale la cui flotta ё messa a disposizione 
dalla corona inglese, ma il suo vascello risulta in ritar- 
do rispetto a quello della corte, vanamente — sembre- 
rebbe — atteso in porto dalla regina Anna Maria 
d'Orléans *, 

Il Castellalfero conduce la campagna topografica 
tra il 2 gennaio e il I? aprile 1714 con l'assistenza di 
Francesco Onorato Cagnoli *!, eseguendo un periplo 


completo dell'isola a bordo di uno scafo apposita- 
mente predisposto. La scrupolosa quanto interessan- 
te Relazione istoriografica delle città, castelli, forti e torri esisten- 
ti ne’ littorali del Regno di Sicilia con le annotazioni delle cale, 
punte, grotte, porti e trafichi che attorno il medemo si fanno cava- 
ta dall'informazioni prese nel viaggio fatto dal sip. Cav.re Caste- 
lalfiere Colonnello dell’Artiglieria secondo gl’ordini dattili dalla 
Sagra Real Maestà di Vittorio Amedeo II Re di Sicilia, Gierusa- 
lemme e Cipri Duca di Savoia, Prencipe di Piemonte etc. Palermo 
li 14 aprile 1714*? oggi è ancora disponibile e venne а 


38 Ampio resoconto della campagna per la riconquista delle vallate 
alpine compare in AST, Corte, Materie militari, Imprese militari, m. 11, n. 
17, 1708, Giornali e Relazioni delle operazioni Militari pendente la campagna del 
1708. 


эт dipinto, attribuito alla Clementina (vide infra), venne acquista- 
to da Giovanni Montersino nell'asta ( 1905) dei superstiti beni mobi- 
li del castello Amico allestita dal Comune di Castell'Alfero. Monter- 
sino donerà in seguito il dipinto al Museo civico di Asti. L'alienazione 
dei beni fu resa necessaria per finanziare l'acquisto del castello da par- 
te del Comune di Castell'Alfero. Archivio Storico Comunale di Castel- 
l'Alfero (ASCC), cat. X, Ila, I, F. 356.4, Vendita del mobilio ed oggetti del 
castello; con relativo verbale d'incanto: ibidem, F. 356.7. Per maggiori det- 
tagli sul dipinto: Le collezioni civiche di Asti. Materiali di studio per il riallesti- 
mento, a cura di E. Ragusa e A. Rocco, catalogo della mostra Asti, 
Palazzo Mazzetti, 7 settembre-28 ottobre 2001, Asti, 2001. 


99 AST, Corte, Lettere Duchi e Sovrani, mz. 74, in M.T. REINERI, Anna 
Мата d'Orléans, Torino, 2006, p. 510. Nella lettera ai suoi figli la regi- 
na ricorda che «[...] mancano ancora alcuni bastimenti, tra gli altri 
quello su cui è il cavaliere di Castellalfero [...]». 


4! Si tratta del primo commesso di artiglieria, già «Guarda Maga- 
zeno» al porto di Villafranca. Cagnoli resterà in Sicilia ben oltre la per- 
manenza del Castellalfero, al servizio dell'Intendenza generale d'arti- 
glieria per la quale redigerà numerosi rapporti (AST, Corte, Materie mi- 
litari per categorie, Intendenza generale d'artiglieria, mz. 1-3) che nel 1720, ana- 
logamente a quanto compiuto in Sicilia dal Castellalfero, produrrà al 
vicerè di Sardegna Barone di St. Remy, una relazione sullo ѕгаго delle 
fortificazioni e delle torri litoranee dell'isola (Archivio di Stato di 
Cagliari, Segreteria di Stato, II Serie, vol. 1091). Per tali servizi Cagnoli 
sarà investito del comitato di Massoins (Nizzardo) nel 1723 (A. 
MANNO, Il patriziato subalpino, dattil., presso BCT, ad vocem). Per la pre- 
senza dei Cagnoli in Provenza, originari di Villefranche, e sulla loro fe- 
deltà alla Casa di Savoia si veda P-R. GARINO, Armorial du Comté de Nice. 
Familles & Communautés, Nice, 2000, ad vocem. 


12 AST, Corte, Sicilia, Inv. I, cat. I, m. 3, n. 63. Integralmente tra- 
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suo tempo accompagnata da un preziosissimo rilievo 
cartografico delle oltre 600 miglia di costa (il periplo 
dell'isola è invece di 438 miglia nautiche). Il prezioso 
rapporto non si limita comunque a un freddo elenco 
di quanto osservato (torri e cannoni, porti e ridotte, 
mercati e tonnare, guardie e soldati spagnoli) ma intro- 
duce ipotesi di trasformazione dei luoghi o propone 
soluzioni alle problematiche insediative, difensive e ter- 
ritoriali individuate. Tra le ipotesi di lavoro che il bre- 
ve insediamento sabaudo nell'isola non ha consentito 
di attuare, una — fortunatamente — è rimasta sulla car- 
ta. Riferisce infatti il Castellalfero che a Taormina 
«Sopra un erto monte [...] vi sono le vestigie dell'antico cu- 
liseo (ovvero il teatro greco, n.d.) che colà fu costrutto, et ivi sa- 


rebbe assai necessario costruersi un bon forte, il quale guarde- 


rebbe il mare e dominerebbe la città medesima, per essere in sito 


assai più rilevato pù. 


Del corpus delle carte collegate alla relazione e fino- 
ra ritenute disperse sono stati attualmente recuperati 
due soli esemplari, presenti nel fondo Sicilia dell'Ar- 
chivio di Stato di Torino, fino a oggi mai accostati 
alla relazione citata a causa dello smembramento del 
fondo e del conseguente troncamento del legame ar- 
chivistico. La Carta di Tauormina. Castello d’Augusta et Rel- 
ationi de” contorni d'Augusta Siracusa et Tauormina # [fig. 2], 
insieme a una carta sine titulo dell'area di Siracusa ma 
aventi identiche caratteristiche grafiche e formali, sono 
al momento l'unica traccia che ci permette di rappre- 
sentare — seppure parzialmente — il complesso lavoro 
di restituzione grafica svolto in quattro mesi di navi- 
gazione e rilevamento. Grazie al suo titolo manoscrit- 
to consente di stabilire un legame con le numerose 
Relationi interessanti le località costiere, mentre la sca- 
la grafica in trabucchi ne dimostra inequivocabilmen- 
te l'origine piemontese. L'ampia carta, composta con 


diversi incollaggi di vari fogli seguendo le necessità del 
rilievo, presenta inoltre un reticolo di trasposizione a 
lapis, segno dell'intenzione di copiarla o di riprodurla 
a stampa, cosa che non ci risulta mai avvenuta РЕ 

È lecito a questo punto domandarsi se sia soprav- 
vissuta e dove si conservi l'immensa mole delle map- 
pe descriventi i restanti litorali siciliani. 

La competenza e la puntualità applicate ai suoi do- 
veri valsero al Castellalfero l'incarico della redazione 
di inventari sulle fortificazioni dei litorali e sul loro 
contenuto, una Relatione di tutte le torri e castelli che circon- 
dano il lido del Regno di Sicilia [...], assommando nel vol- 
gere di pochi mesi circa una decina di memorie tra cui 
addirittura una Relatione di molti abusi che sono nel Regno di 
Sicilia, con il modo di ripararli, di stupefacente attualità. 
Riferisce il Castellalfero che i torrieri (ovvero i guardia- 
ni delle torri di avvistamento) sono come costretti a 
favorire il contrabbando «[..] per poter in qualche 
maniera esigere di che mantenersi [...] »^*. Perfino il 
Gran Maestro di Malta richiese al viceré siciliano 
Maffei i servizi del Castellalfero per 

«[...] porre nelle migliori condizioni le fortificazioni e l'arti- 
glieria di Malta, minacciata dal Turco [...]», 


scritta in: Sicilia 1713. Relazioni per Vittorio Amedeo di Savoia, a cura di S. Di 
Matteo, Palermo, 1994, passim, a cui si rimanda per la vasta bibliogra- 
fia. E utile segnalare come il curatore confonda il cavaliere di Castel- 
lalfero con il fratello maggiore, il conte Alessandro Ignazio Amico. 

43 AST, Corte, Sicilia, ibidem. 

# AST, Corte, Carte topografiche e disegni, Carte topografiche segrete, Sicilia 
23 D (У) Rosso. 

55 Si riporta l'opinione di P. REVELLI, Vittorio Amedeo LL e le condizio- 
ni geografiche della Sicilia, in estr. da «Rivista Geografica Italiana», XVII- 
XVIII (1910-1911), pp. 110, che nota come un rempo le carte coro- 
grafiche e topografiche siciliane facessero parte dell'Archivio segreto 
di S.M., confluite — almeno in parte — nell'Archivio di Stato di Torino 
tra 1831 e 1833. Anche Revelli non identifica chiaramente il cavalie- 
re Giuseppe Amico. 

4 P REVELLI, ibidem. 


Fig. 3 - Massimo d'Azeglio, La città di Taormina, con episodio del re Vittorio Amedeo II festeggiato dai nuovi sudditi. 


Torino, Palazzo reale, depositi. 
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ma nel settembre 1714 il cadetto era già tornato in 
patria -" 

La storica rilevanza dell'indagine e del disegno del- 
le coste venne riconosciuta da Massimo d'Azeglio in 
un dipinto del 1857: La città di Taormina, con episodio del 
re Vittorio Amedeo II festeggiato dai nuovi sudditi [fig. 3]. 
L'opera ritrae accanto ai sovrani sabaudi due perso- 
naggi intenti a operazioni di rilevo in un improvvisa- 
to studio campale. Si ritiene che i due possano iden- 
tificarsi con il cavaliere Giuseppe Amico e il suo assi- 
stente, precisando inoltre che Vittorio Amedeo II vi- 
sitò la città siciliana nel giugno 1714 accompagnato 
dalla regina. Ciò dimostra una volta di più l'accurata 
documentazione storica che il d'Azeglio antepose 
sempre ai suoi dipinti *. Il grande quadro, esposto 
nella mostra monografica presso la Galleria d'Arte 
Moderna e contemporanea di Torino 4. venne ese- 
guito su commissione di Vittorio Emanuele II e si 
trova nelle collezioni del Palazzo Reale di Torino. 

Rientrato in Piemonte e ricevuto l'Abito e Croce 
di giustizia mauriziana con la conseguente Commen- 
da di San Marco di Chivasso, il cadetto venne nuova- 
mente inviato nell'isola di Sardegna per dirigere le 
operazioni di provvista delle artiglierie necessarie alla 
difesa dell'isola recentemente acquisita 50, A Oristano 
viene inoltre documentata la sua attività di ricostru- 
zione della cattedrale di Santa Maria Assunta (1729- 
1745), insieme a un folto gruppo di architetti e inge- 
gneri militari sabaudi 5. 


Il cadetto a Torino 


Terminate le incombenze militari, dismessa per 
motivi di salute la carica di Governatore di Ivrea ??, 


conseguiti l'ambita Gran Croce mauriziana e la cari- 


ca di Tenente generale e sempre ben insediato nella 
Commenda di San Marco, il cavaliere di Castellalfero 
(ormai per tutti «il Commendatore »), forte di una 
disponibilità economica ragguardevole, nell'ultima 
parte della sua vita abita solitario — grazie a un osti- 
nato celibato — il palazzo Armano di Grosso, ancora 
oggi al civico numero 4 di via del Carmine nel « [...] 
apartam.o tenuto al piano nobile del Palazzo che pro- 
prio del Sig. Conte di Grosso» come recita un atto 
del 1737 5%, 

П 12 giugno 1737, all'età di 65 anni, il cadetto 
dona al nipote Bartolomeo Giuseppe, quarto conte di 
Castellalfero, beni e immobili posseduti a vario titolo 
(tra cui una porzione del lago di Chiaverano e vari 
terreni nella provincia di Ivrea) a motivo di « quanto 
all'affetto con cui lo ha sempre rimirato come caris- 
simo nipote », in cambio del totale mantenimento e 
sussistenza vita natural durante ?*. 

La donazione costituirà una svolta nella storia del- 
la famiglia, modificandone definitivamente l'imma- 


# P. REVELLI, ibidem. 
* La presenza del d'Azeglio nell'isola per fini documentari e arti- 


stici è ben documentata da С. BUSTICO, Massimo d'Azeglio e la Sicilia, estr. 
da «Archivio storico per la Sicilia orientale», ХШ (1916), I-II. 


?? Massimo d'Azeglio e l'invenzione del paesaggio istoriato, a cura di V. Ber- 
tone, cat. della mostra settembre 2002 - febbraio 2003, Torino, 2002. 


50 G. MANNO, Storia di Sardegna, Torino, 1825-27, vol. IV, L 13, n. 
1641. 


5! M. MANCONI DE PALMAS, La chiesa di $. Maria cattedrale di Oristano, 
Oristano, 1992. 


52 La supplica per l'esenzione dalla carica è in AST, Corte, Lettere di 
particolari, mz. C43: «[...] le mie forze, et la mía sanità non corrispon- 
dino più alla buona volontà che ho sempre nodrito, e nodriró sempre 
nel cuore per il servitio di ММ. er della Real Casa; ma tale, è quale mi 
trovo son sempre prontissimo a sagrificarmi per suo Servitio [.-.]». 


53 AST, s.r., Notai di Torino, Primo versamento, vol. 2844, cc. 182- 
183r. 


3 AST, s.r., Notai di Torino, ibidem. 


gine pubblica e rendendone diffusamente palesi meri- 
ti e ambizioni. 

Infatti Bartolomeo Giuseppe Amico, prima recu- 
perato il feudo dagli impegni conseguenti alle nefaste 
guerre e poi ottenutolo in donazione dal padre (1728), 
ricevuta una consistente elargizione da parte dello 
zio-protettore (1737) e investito del comitato da 
Carlo Emanuele III (1741), potrà porre mano — in- 
sieme al nipote Giuseppe — al miglioramento e al 
consolidamento del patrimonio edilizio familiare, 
compresi i patronati afferenti, convolando a nozze 
(1756 e 1757) tutte patrimonialmente vantaggiose. 
La famiglia Amico, all'atto del matrimonio (1786) 
dell'ultimo Conte (l'ambasciatore Carlo Luigi), potrà 
vantare un patrimonio tra i più cospicui dell Ancien 
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La cappella torinese 


Il cavaliere di Castellalfero fa ricomporre nel 1750 
la vecchia cappella del Crocifisso nella chiesa torine- 
se di San Francesco d'Assisi, patronato della famiglia 
dal 1636. Chiama per questo l'architetto Bernardo 
Vittone per il disegno complessivo 56, lo scultore to- 
rinese Stefano Maria Clemente per la trabeazione e 
per la decorazione il pittore locale Mattia Franceschi- 
ni insieme al ferrarese Girolamo Mengozzi Colonna 
collaboratore di G.B. Tiepolo in molti cicli decora- 
tivi 57, L'intervento venne eseguito 


«[...] con denaro a tal fine e per puro spirito di devozione 
somministrato [...]» dal cadetto Giuseppe, perché la cappella 
venisse «[...] interamente ricostrutta e l'altare ornato di marmi 


con apposizione di lapide ed opportune iscrizioni »8. 


Un'iscrizione superstite, fatta collocare dal cadetto 


sull'arco di ingresso della cappella, ci informa su due 
momenti significativi, confermando cronologicamen- 
te restauro e decorazione: 


QUAM ARAM JESU CHRISTO CRUCIFIXO ALEX. AMICUS 
CASTRI ALPHERII PORTACOMARII ET QUARTI COMES. 
REGIS CONSIL. ET PRI. REGII AERARII CENSOR 
DICAVERAT A. MDCXXXVII 
JOSEPH AMICUS DD. MAURITII ET LAZARI EQUES 
MAJ. CRUCE INSIGNITUS ET TIT. D. MARCI COMMEND. 
IN EXER. REGIS LEGATUS EPORED CIVTT. 

ET PROVIN. GUBERNATOR 
REPARANDAM ORNANDAMQUE CURABAT A. MDCCL. 


La cappella di Giuseppe Amico, seconda a destra, 
restaurata dal Vittone in anticipo rispetto al suo in- 
tervento di ricomposizione dell'intero edificio (1761), 
si presenta oggi nel suo impianto architettonico ori- 
ginale, chiusa da una balaustra in marmo con inferria- 
ta barocca di evidente reimpiego [fig. 4]. L'altare, di 7 


aspetto imponente in pregiati marmi policromi, è do- 
pett P te in pregiat pol 


N 


7 


minato da una trabeazione con due angeli adoranti e 
ospita un crocifisso attribuito allo scultore ticinese 
Carlo Giuseppe Plura, quasi certamente ricollocato 
nel suo primitivo contesto 39. Si notano al centro del- 


55 L, BULFERETTI, I piemontesi più ricchi negli ultimi cento anni dell'assolu- 
tismo sabaudo, in Studi storici in onore di Gioachino Volpe, Firenze, 1958, vol. 1, 
pp- 77, 89. 

56 Il Vittone inseri la cappella dei Castellalfero nella seconda ope- 
ra antologica della sua attività: B.A. VITTONE, Istruzioni diverse concernen- 
ti l'officio dell’architetto civile, ed inservienti d'elucidazione, ed aumento alle Istruzioni 
Elementari d'Architettura già al pubblico consegnate, Lugano, Agnelli, 1766, vol. 
IV, tav. XC. 

57 Cosi appare il cantiere appena terminato a С, BARTOLI, Notizia 
delle pitture, sculture, ed architetture, che ornano le Chiese, e gli altri Luoghi Pubblici 
di tutte le più rinomate città d'Italia (. . .) contiene il Piemonte, il Monferrato, e par- 
te del Ducato di Milano, Venezia, 1776, p. 23. 

58 AST. s.r., Notai di Torino, ibidem. 

5° Significativi per la ricostruzione delle vicende artistiche della 
cappella sono: F. GUALANO, Carlo Giuseppe Plura, scultore in legno nel 
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Fig. 4 - Cappella del Crocifisso, Torino, Chiesa di San Fran- 


cesco d'Assisi. 


le pareti laterali due statue ottocentesche di san Fran- 
cesco e della Vergine entro nicchie chiuse a vetro. Non 
vi é apparentemente traccia degli affreschi settecente- 
schi, ma a un esame attento dell'anonimo intonaco 
che ricopre le pareti, si possono ancora notare le trac- 
ce delle sinopie e — attraverso provvidenziali cadute di 
colore — ritenere che le pitture siano ancora quasi del 


tutto presenti. 


La villa campestre 


In Castell'Alfero viene ampliato e ammodernato il 
castello nelle forme barocche e nelle dimensioni che 
costituiscono tuttora il palazzo comunale. Secondo le 
approfondite letture di Bellini e Macera 60 artefice 
dell'intervento alferese — come anche del palazzo dei 
Castellalfero in Asti prospiciente la cattedrale — po- 
trebbe essere Benedetto Alfieri, architetto di corte, 
autore di numerosi progetti nella capitale e nella pro- 
vincia piemontese. Іп proposito si ritiene che andreb- 
bero attentamente valutate eventuali responsabilità 
interne alla famiglia, tenendo conto che a metà Sette- 
cento un conte di Castellalfero, architetto e paesaggi- 
sta, ё attestato per lavori nel torinese Palazzo Reale e 
nel cuneese castello di Margarita 61: non potrebbe es- 


sere altri che Bartolomeo Giuseppe Amico. Proprio 


Piemonte Sabaudo, in «Studi Piemontesi», XXVI, 1997, 2, pp. 277-300; 
E. OLIVERO, La Chiesa di S. Francesco di Assisi in Torino e le sue opere d'arte, 
Chieri, 1935, p. 56; L. TAMBURINI, Le chiese di Torino dal Rinascimento al 
Barocco, Torino, 1968, PP. 114-120; M. PAROLETTI, Turin a la portée de 
l'étranger ou description des palais, édifices et monumens de science et d'art, Turin, 
1826, p. 96 (a quest'epoca gli affreschi sono ancora visibili); Il volut- 
tuoso genio dell'occhio. Nuovi studi su Bernardo Antonio Vittone, a cura di Walter 
Canavesio, Torino, 2005, pp. 145-146; A. BAUDI DI VESME, Schede 
Ите. L'arte in Piemonte dal XVI al XVIII secolo, Torino, Società 
Piemontese di Archeologia e Belle Arti, 1963-1982, voll. 4. Vesme as- 
segna al Clemente gli angeli (ibidem, vol. I, p. 326), al Mengozzi le qua- 
drature a fresco (ibidem, vol I, p. 346), al Franceschini «due finte sta- 
tue di Maria Vergine e S. Giovanni» (ibidem, vol. II, p. 482) e al Plura 
il Crocifisso (ibidem, vol. III, p. 843). Allo stesso Plura, Vesme e 
Gualano attribuiscono la statua. della Madonna del Rosario attual- 
mente nella parrocchiale di Castell'Alfero. 

59 A. BELLINI, Benedetto Alfieri, Milano, 1978; Benedetto Alfieri. L'opera 
astigiana, a cura di M. Macera, Torino, 1992. Per entrambi passim. 

61 C. BRAYDA - L. COLI - D. SESIA, Ingegneri e architetti del Sei e Settecento 
in Piemonte, in «Atti e Rassegna Tecnica della Società degli Ingegneri e 
Architetti in Torino », XVII, marzo 1963, p. 11; C. LOVERA DI CASTI- 
GLIONE, L In giardino alla francese in un castello del cuneese, in «Bollettino del- 
la Società Piemontese di Archeologia e Belle Arti», n.s., IV-V, 1950- 
SI, pp. 170-177. 


questi, con l'attento consiglio di professionisti speri- 
mentati, potrebbe aver realizzato la complessa quan- 
to apprezzabile riplasmazione dell'edificio e del giar- 
dino alferese, della quale non disponiamo di alcun ri- 
scontro documentale. Anche in questo caso viene in 
aiuto la biblioteca comitale di Castell'Alfero che con- 
serva un'ampia sezione dedicata all'architettura, alla 
geografia e all'arte dei giardini frutto di interessi an- 
che collezionistici, attraverso la quale si possono in- 
travedere studi svolti nella prima parte del secolo pro- 
babilmente in area bolognese s 
Ma se le ricomposizioni del castello alferese e del 
palazzo astigiano vanno assegnate all'iniziativa del 
conte Bartolomeo, l'allestimento del salone d'onore 
della villa campestre si può ascrivere all'ispirazione 
del cadetto Giuseppe che imprime all'intero ambien- 
te decorativo dell'aula un suo personale sigillo. 
Mentre la villa è infatti adattata alle rinnovate esi- 
genze di rappresentanza e dotata di androni, scale, sa- 
loni e appartamenti necessari a un'ampia domus come 
risulta ormai essere quella degli Amico, il cosiddetto 
salone rosso (vero nucleo del palazzo) è arricchito 
con una sontuosa decorazione a totale copertura. 
L'aula misura circa m. 6 per 8 per 6,5 di altezza al 
piano di imposta [fig. 5]. Le quadrature ricoprono in- 
teramente le pareti fin nelle mazzette delle finestre, 
proponendo l'illusione di uno spazio chiuso, delimi- 
tato da soli elementi architettonici a eccezione del 
soffitto, aperto quest'ultimo su un finto cielo terso 
filtrato da un'elaborata grata composta in un ovale. 
La decorazione simula una struttura architettonica 
a due piani sovrapposti, vincolati alle finestrature esi- 
stenti nella parete sud, uniche aperture esterne. I 
quattro accessi sono costituiti da modeste aperture 
collocate al centro delle rispettive pareti per le pareti 


corte (Nord e Sud), mentre nelle pareti lunghe (Est e 
Ovest) risultano leggermente disassate. La struttura 
del piano inferiore è fortemente marcata dai quattro 
ingressi, inquadrati da finti pronai fortemente agget- 
tanti, supportati da colonne ioniche con capitello a 
voluta sui quali poggiano timpani curvilinei; nelle tre 
sovrapporte sono dipinte nature morte di diversa 
mano ascrivibili ai modi di Caterina Gili. Alte para- 
ste, accostate ai finti pronai, raggiungono da terra il 
piano di imposta fornendo un accentuato slancio ver- 
ticale e conseguente illusione di maggiore altezza del- 
la sala. Nelle tre pareti non finestrate sono collocate 
entro nicchie dipinte di sobrio disegno sei finte sta- 
tue a grandezza naturale dipinte a grisaille figure alle- 
goriche femminili rappresentanti le arti liberali 
(astronomia, pittura, geometria) contrapposte alle 
arti meccaniche (economia, architettura, fortificazio- 
ne). Ovunque disseminati nell'apparato decorativo 
compaiono colombe e anelli di fede (simboli di pace 
e amicizia, alludenti al patronimico della casata) © fi 
gure araldiche identificative della famiglia presenti an- 
che nella grande arma degli Amico campeggiante sul- 
la parete finestrata fra affusti di cannoni e bandiere, 
mentre inferiormente all'arma si colloca in forte evi- 
denza la Gran Croce mauriziana. 

Nella sala i simboli di pace sono numericamente 
prevalenti rispetto ad altre figurazioni marcatamente 
belliche come panoplie, fregi e trofei, con le quali, pe- 
raltro, convivono armoniosamente. Nel piano supe- 
riore putti alati a grisaille si contendono gli spazi lascia- 


62 Catalogo de’ libri, ibidem. 
63 Per l'arma degli Amico e i suoi significati araldici si veda С. 
MoLA DI NOMAGLIO, Una stretta di mano araldica: la «fede» nelle armi gen- 


tilizie d'Europa, in Una strenna di mani, a cura di В. Gera e A. Malerba, 
Torino, 1997, pp. 101-180. 


N 


N 


© 


730 


Sala delle allegorie. 


Castell'Alfero, Palazzo comu- 


nale. 


' 
n 
„5% 
IL 


ti liberi da finti oculi (all'interno dei quali sono rap- 
presentate varie attività scientifiche) e riquadri a chia- 
roscuro narrano storie e trionfi di Roma secondo 
l'uso corrente del tempo. La volta, infine, presenta fin- 
ti poggioli nei quattro cantoni ove sono collocate va- 
rie figure allegoriche a finto bronzo, mentre ninfe ala- 
te, racemi, e arabeschi a monocromo grigio contrap- 
puntano il soffitto, adagiati su uno sfondo rosa inten- 
so di struggente attrazione. 

La sala è dunque un'aperta celebrazione delle im- 
prese del cavaliere di Castellalfero e se non sono an- 
cora stati dimostrati precisi rapporti di committenza 
con le maestranze, certamente il cadetto ebbe quan- 
tomeno l'onere di ispirarne l'apparato, sfruttando la 
frequente ricorrenza di motivi ispirati alle proprie vi- 
cende belliche. Va notato che la concessione della 
Gran Croce al cadetto consente di collocare oltre il 
1730 la data di esecuzione degli affreschi, mentre si 
ritiene probabile che il cantiere dell'intero edificio sia 
stato avviato non prima del quarto decennio del Set- 
tecento in ragione della donazione del cavaliere Giu- 
seppe al nipote Bartolomeo avvenuta nel 1737. 

La presenza di Mengozzi in Piemonte € documen- 
tata nel 1733 al servizio della corte (Palazzina di cac- 
cia di Stupinigi, in collaborazione con Crosato) e nel 
1749-50 (scenografie per l'opera Siroe rappresentata 
al Teatro Regio di Torino nel carnevale 1750) 6%, 

Ё del tutto probabile che i cantieri della cappella 
torinese e del salone alferese siano il vero motivo del 
soggiorno piemontese dell'artista, tenendo conto che 
l'assenza di Tiepolo — in quel periodo impegnato nel 
monumentale cantiere di Würzburg — aveva ricolloca- 
to contrattualmente Mengozzi in nuovi ambiti, vene- 
ziani e piemontesi, con partner inediti o sperimentati 
come il Crosato. 


Il pittore ferrarese, probabilmente costretto in con- 
trotendenza rispetto alla consuetudine prevalente do- 
vette affrontare da solo l'impresa di Castell'Alfero, 
forse limitato da minori disponibilità della commit- 
tenza. Si può infatti notare come l'ovale della sala al- 
ferese non contenga elementi figurativi mentre le in- 
gessate figure allegoriche a monocromo (che paiono 
realizzate successivamente all'intervento mengozzia- 
no) non sembrano all'altezza della straordinaria qua- 
lità delle pitture illusive. 

Se la presenza non sufficientemente documentata 
di Girolamo Mengozzi nella cappella torinese non 
consentiva che labili analogie con i corrispondenti la- 
vori nella villa comitale, un'analisi per ora soltanto 
sommaria consente di accostare al grande quadraturi- 
sta il cantiere alferese, molto probabilmente aperto 
nella metà del secolo. Risultano infatti assonanti al- 
l'intervento alferese alcuni cicli decorativi che Men- 
gozzi realizza con Giovambattista e Giandomenico 
Tiepolo. Si può infatti agevolmente notare come nel 
vicentino Palazzo Trento-Valmarana (oggi distrutto) e 
nella veneziana Cà Rezzonico è quasi integralmente 
riproposta la struttura architettonica della sala alfere- 
se, con timpani curvi e rettilinei alternati. Nella vene- 
ziana Cà Rezzonico, inoltre, putti a monocromo e fin- 
ti poggioli negli angoli della volta sembrano usciti dal 
cantiere alferese e un ingombrante stemma araldico 
dei Rezzonico ricorda quello altrettanto appariscente 
degli Amico. In Palazzo Labia compare inoltre, in una 
sala minore, l'identico motivo della grata a chiusura 


©з Per l'avventura piemontese di Mengozzi, oltre a DOMENICHINI, 
cit, si vedano M. VIALE FERRERO, Storia del Teatro Regio di Torino. La sce- 
nografia dalle origini al 1936, Torino, 1980, pp. 170-176 e L. MALLÉ, 
Stupinigi. Un capolavoro del Settecento europeo tra barocchetto e classicismo. Architet- 
tura, pittura, scultura, arredamento, Torino, 1981, passim. 
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dell'ovale della volta, frutto — anche in quel caso — di 
un intervento condotto in assenza di reputati figuristi. 
Ma a parte queste significative coincidenze, sono le 
idee compositive, il disegno e la splendida partitura 
cromatica a toni lievi che in una riconoscibile allure ac- 
costano la sala alferese al pià grande quadraturista del 
Settecento °3. 

Vi é inoltre un'assai singolare coincidenza tra 
Mengozzi e la famiglia Amico. L'edificio comitale di 
Castell'Alfero presenta infatti ben sette quadranti so- 
lari (oggi solo in parte leggibili) segno della perso- 
nale passione di un membro della famiglia, testimo- 
niata dal ricco fondo astronomico e gnomonico pre- 
sente nella biblioteca alferese con circa cinquanta vo- 
lumi stampati tra il 1550 e il 1773 6%, Mengozzi, dal 
canto suo, oltre alle «lezioni di prospettiva» elabo- 
rate negli anni del soggiorno romano e all'applica- 
zione della teoria delle ombre (cognizioni basilari 
per l'attività professionale di ogni quadraturista o 
scenografo) ebbe particolare attenzione per lo studio 
della gnomonica e di questa particolare scienza ne 
espose i concetti per l'omonima classe che egli dires- 
se nell'Accademia di pittura da lui stesso fondata a 
Venezia nel 17307, 


Epilogo 
Giuseppe Amico si spegne il 29 gennaio 1751 in 


età per quei tempi molto avanzata, tumulato per sua 
volontà nella cappella in San Francesco d'Assisi 68, 
costruita per coronare degnamente il termine di una 
intensa esistenza, una piccola, personale Superga. 

Il suo desiderio di riscatto, l'ambizione, lo spirito 
di servizio e una tenace volontà lo hanno proiettato 


fuori dagli schemi nei quali la società del tempo lo 


aveva relegato. Le committenze e gli artisti di cui si è 
valso sono, come si è visto, analoghe alla corte sabau- 
da come ad altri principi del tempo. 

Di lui ci resta il grande ritratto attribuito alla 
Clementina. Il dipinto, che riporta la sua figura in 
piedi nella uniforme blu (il colore delle divise e degli 
stendardi dell'artiglieria) mostra la perdita dell'occhio 
destro senza alcuna reticenza, mette in luce fierezza e 
autorità, ne fa trapelare orgoglio e determinazione; 
insieme alla Gran Croce mauriziana e ai simboli del 
suo casato si notano due carte sparse che tramanda- 
no i due eventi bellici certamente a lui più cari: le due 
vittorie di cui è stato protagonista. 

Sebbene molte imprese del cadetto ci resteranno 
ignote, possiamo ancora sperare di scoprire nelle pit- 
ture ancora occultate della cappella torinese di San 
Francesco d'Assisi il suo ultimo atto di devozione, 
che — se svelato — potrebbe costituire un evento arti- 
stico di singolare bellezza e significato. 


6s L'ipotesi attributiva verso il pittore ferrarese, per quanto soste- 
nuta fin dal convegno del 2002, sarebbe stata quanto mai ardua da sur- 
rogare se non confrontata con analoghi quanto numerosi interventi 
mengozziani. Giunge dunque quanto mai propizia la recentissima e il- 
luminante monografia di RICCARDO DOMENICHINI, Girolamo Mengozzi 
Colonna, in «Saggi e memorie di storia dell'arte», 28, 2006, pp. 169- 
291. L'occasione è gradita per ringraziare Domenichini degli stimoli 
continui e delle sue sempre puntuali osservazioni. 

66 Catalogo dei libri, ibidem. 

7 R, DOMENICHINI, cit., pp. 174-175. 


55 Nell'Archivio Storico Arcivescovile di Torino risulta disperso il 
registro dei morti corrispondente all'anno 1751. Come data del deces- 
so si accetta dunque quella riportata dal registro dei confratelli della 


Compagnia di San Paolo (ASSP), ibidem. 


I Brandenburghesi a Torino nel 1706 


FRANZ ZU STOLBERG-STOLBERG 


Come é noto durante le campagne svoltesi in 
Piemonte nel quadro della guerra di successione di 
Spagna, e in particolare durante l'assedio di Torino 
del 1706, si registró sui campi di battaglia subalpini 
la presenza di truppe brandenburghesi. 

I soldati provenienti dal Brandenburgo erano stati 
«assoldati» dal Duca di Marlborough e messi a di- 
sposizione del Principe Eugenio. Secondo la visione 
del Duca, ad un aumento della pressione sul versante 
piemontese non poteva che corrispondere un alleg- 
gerimento delle forze francesi sul fronte dei Paesi 
Bassi, costringendo a spostare nuove truppe in Italia. 

Il reclutamento dei Brandenburghesi si inquadrava 
nelle strategie dell'Inghilterra e dell'Olanda pronte a 
finanziare massicciamente la guerra, mentre le risorse 
dell'imperatore si andavano esaurendo. Già il 5 set- 
tembre, cioè due giorni prima della battaglia di 
Torino, essi si erano distinti a Pianezza, alla periferia 
ovest di Torino, catturando, si vuole grazie all'aiuto 
ricevuto da Maria Bricca!, un enorme convoglio di 
rifornimenti francesi. 

Possiamo, ripercorrendo i fatti, affermare che i 
quattro assalti compiuti da nove battaglioni (circa no- 
vemila soldati), pià i granatieri del Principe Elettore 
del Brandenburgo?, furono determinanti per la vitto- 
ria del 1706, grazie anche alle azioni della cavalleria 
condotte dal Duca di Savoia in persona dietro alle 
linee avversarie. 


Quando il comandante delle truppe brandenbur- 
ghesi in Italia, Leopoldo entró a Torino, ferito ed as- 
setato, divenne immediatamente famoso per aver 
svuotato una vineria, che sarebbe ancor oggi visitabi- 
le, ora detta «Caffè chinese»?. L'amatissima moglie 
lo raggiunse a Torino per curarlo. Egli non era un 
suddito del nuovo Re di Prussia, ma uno dei nume- 
rosissimi principi sovrani del S.R.I. in Germania, che, 
come suo padre, si annoiava a governare uno staterel- 
lo di soli 660 km? con 30.000 abitanti. 

Molto complessa ed al tempo stesso affascinante è 
la figura di questo principe, che attraversa l'Europa 
alla testa delle sue truppe: Leopoldo I era rampollo di 
un casato da cui provenivano molti grandi personag- 
gi e sovrani «che avevano fatto la storia», non ultima 
la ben più famosa Caterina II di Russia (principessa 
di Anhalt-Zerbst). Egli era uno dei dieci figli di Gio- 
vanni Guglielmo II di Anhalt, principe sovrano di 
Dessau e Feldmaresciallo brandenburghese e di Enri- 
chetta Caterina principessa di Orange-Nassau, i suoi 
padrini di battesimo erano l'Elettore di Brandenbur- 
go e l'Imperatore Leopoldo I d'Asburgo. 


t Figura i cui contorni sono in parte reali e in parte leggendari, sul- 
la quale si sofferma in queste stesse pagine Gianguido Castagno, facen- 
do il punto su di essa. 


? Proclamatosi re in Prussia nel 1701. 


? Il locale si trova in via Santa Chiara angolo via Bellezia. 
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Pur avendo ricevuto un'ottima educazione umani- 
stica, tecnica e militare, Leopoldo di Dessau diventerà 
un vero «soldataccio » dai modi piuttosto volgari, an- 
che se all'occorrenza, o quando gli conveniva, sapeva 
peró essere diplomatico e cortese. 

Da bambino spesso giocava alla guerra e le sue let- 
ture preferite erano i libri di caccia e di arte militare, 
come i trattati sulle fortificazioni di Presterede, Vau- 
ban e Blondel, o il trattato sull'uso dei moschetti di 
Puschen o, ancora, le poderose opere di Pufendorf e 
Tacito. 

Nel 1698 assunse la reggenza di Dessau, sposan- 
do, con grande riprovazione di sua madre e dell'alta 
nobiltà, la figlia di un farmacista: Anna Louise Fóse, 
sua amica d'infanzia. 

Nel 1701 egli ottenne, dal suo padrino, l'Impe- 
ratore Leopoldo I, che la moglie fosse innalzata al 
rango di principessa dell'Impero, con il diritto di suc- 
cessione per i propri figli. Ne avrà dieci legittimi più 
tre illegittimi*, alcuni destinati a divenire ottimi uffi- 
ciali. Quanto alla principessa Anna Louise, si deve 
constatare che si riveló un'ottima reggente del picco- 
lo Stato di Dessau, a lei affidato durante le lunghe as- 
senze del marito. 


Sempre nel 1701 Leopoldo di Dessau assiste al- 
l'autoincoronazione di Federico di Brandenburgo a 
«re in Prussia» il quale sarà riconosciuto formalmen- 
te solo più tardi, dai trattati di Utrecht (1713) e 
Rastatt (1714) come «re di Prussia». 

Conviene dare una spiegazione del termine « Prus- 
sia». 

La Prussia venne conquistata nel XIII secolo dai 
cavalieri teutonici, solo dopo che questi ne ebbero ri- 
cevuta l'attribuzione dall'imperatore, dal Papa e dai 


Polacchi con la famosa bolla d'oro di Rimini (marzo 
1226). 

L'ultimo Gran Maestro dell'Ordine Teutonico, 
Maestro di Prussia, Albrecht di Brandenburgo, dive- 
nuto luterano, oberato da rivolte interne fomentate 
dagli ingrati vassalli, dai borghesi e dalla Polonia, ce- 
dette nel 1525 la Prussia al Re di Polonia che, a sua 
volta, lo nominò duca vassallo di Prussia. Per eredità 
il ducato prussiano passerà all'Elettore di Branden- 
burgo che rimase vassallo della Polonia sino a quan- 
do questa, minacciata da Svezia e Russia, fu costret- 
ta, nel 1657 con il trattato d'Oliva, a riconoscerne la 
sovranità. Dal 1945 la vecchia Prussia è stata divisa 
fra Russia e Polonia. Di fronte alla cacciata, al massa- 
cro di tanti semplici abitanti del paese non sarebbe 
certo azzardato parlare di un altro olocausto dimen- 
ticato, circondato da una cortina di silenzi compia- 
centi. 

Leopoldo, ottenuto il comando dall'Elettore di 
Brandenburgo ebbe il suo battesimo di fuoco a Na- 
mur (1695-1697). Nel 1698 con tre sole compagnie 
espugnò il castello fortificato di Quedlingburg (a 
nord di Stolberg) venduto dalla Sassonia al Branden- 
burgo, ma che la badessa, che ne era «co-sovrana», 
non voleva cedere. 

Distintosi a Kaiserwerth in Renania nel 1702 salva 
dall'annientamento l'esercito imperiale, comandato 
dal conte Styrum, nella prima battaglia di Hochstätt 
(1702), in quest'occasione egli dimostra la sua abilità 
ed efficienza di istruttore militare e comandante in 
prima linea. Tra l'altro mette a frutto una sua parti- 
colare tattica, operando come su una piazza d'armi, 


* | figli illegittimi ricevettero il titolo di baroni di Beerenhorst, uno 
si distinse come generale ed autore di trattati miitari. 


in perfetto ordine e a passo cadenzato i suoi tre reg- 
gimenti delle retroguardie si ritirano per qualche cen- 
tinaio di passi per poi fare dietro front e tirare con 
precisione: ritirata e dietro front sempre in buon or- 
dine per circa due ore. Ad un certo momento i mani- 
poli di coda stavano per essere travolti dalla cavalleria 
nemica quando egli ordinó di non tirare: nonostante 
il pericolo incombesse a breve distanza la truppa ob- 
bedi senza eccezioni e senza preoccuparsi della pro- 
pria salvezza: il nemico, interdetto ed ammirato alla 
vista di soldati cosi disciplinati e pronti all'obbedien- 
za, si fermó e gli permise la ritirata. 

Il Dessau si distinguerà pure nella seconda batta- 
glia di Hochstätt (ovvero Blenheim) nel 1703 sotto il 
comando del principe Eugenio. In prima fila con in 
mano la bandiera guiderà l'assalto delle sue truppe, 
perderà il cavallo e continuerà a combattere e ad avan- 
zare a piedi. La cavalleria di Eugenio deciderà la bat- 
taglia a favore degli imperiali. 

Il 16 agosto 1706 a Cassano d'Adda egli attacca le 
truppe francesi oltre i canali del fiume. Nell'attra- 
versamento le munizioni si bagnano e risultano inser- 
vibili, si va all'attacco alla baionetta; fra annegati nei 
canali del fiume, uccisi in combattimento e feriti le 
perdite sono ingentissime. Parte del Dessauer attacca 
con le sole sciabole?. Esso verrà fermato dopo il se- 
condo canale e non si ritirerà prima di avere ricevuto 
un categorico ordine del principe Eugenio, che lo 
chiamerà d'ora in poi Leopoldo il «bulldog». 

Il comandante delle truppe brandenburghesi in 
Italia era dunque un personaggio eccezionale. Fu lui 
stesso il creatore dello spirito e della disciplina mili- 
tare prussiana, appassionato soldataccio, abile con- 
dottiero (sovente in prima linea), ottimo tattico. Leo- 
poldo ebbe sempre la massima cura nell'addestrare le 


sue truppe onde evitare che si sbandassero durante un 
attacco o una ritirata. 

La severissima disciplina, il passo cadenzato di cui 
si è detto, gli esercizi di tiro regolari fecero dei batta- 
glioni dell'Anhalt delle macchine da guerra superiori 
a quelle nemiche. Egli ridusse le linee dei combatten- 
ti da quattro a tre, queste sparavano e ricaricavano 
quasi tre volte più velocemente, più tardi ridusse ul- 
teriormente gli schieramenti a due linee. 

Burbero e severo, Leopoldo era nonostante tutto 
molto amato dai suoi soldati, perché sapeva condivi- 
dere la durezza della loro vita, le loro sofferenze du- 
rante le campagne militari ed era sempre con loro in 
prima linea; la sua facilità e disponibilità a parlare con 
i soldati, utilizzando il loro rude linguaggio, ordini 
secchi misti a parolacce, faceva si che fra lui ed i sol- 
dati si stabilisse una relazione quasi patriarcale. 

Nella riforma е nell'addestramento delle truppe — 
al quale spesso si dedicava personalmente, mostrando 
l'uso delle armi ai soldati ed ai sottufficiali — non di- 
menticò nessun dettaglio, ad esempio semplificò le 
uniformi dei soldati, permettendo loro maggiore agi- 
lità e « propreté »$. 

Egli trasformò il suo reggimento personale l'« Alt- 
Anhalt» in scuola militare permanente, che servi di 
modello alle altre truppe. 

Leopoldo oltre allo speciale passo cadenzato, ave- 
va introdotto la bacchetta carica fucile in metallo in 
sostituzione di quella in legno, che aveva il difetto di 
spezzarsi facilmente. Si attribuisce a lui, inoltre, anche 
una modifica alle baionette che, introducendone l'in- 


5 Questo reggimento, « Garde Alexander Grenadier-Regiment », de- 
corerà da quel momento in poi le proprie sciabole con la cordicella del- 
la cavalleria. 


* Facilità di curare vestiti ed armi. 
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nesto laterale, permetteva di sparare senza toglierle. 
Quelle precedenti, infatti, erano innestate nella canna 
stessa del fucile. 

Leopoldo governó il suo piccolo Stato da sovrano 
assoluto con la stesso rigore che usava con i militari e 
con se stesso; dal 1698 non convocò più gli Stati 
Generali, costituiti dai grandi proprietari terrieri, dai 
quali compró a basso prezzo i beni indebitati, distrug- 
gendo di fatto la nobiltà dell'Anhalt. Egli suggerì le 
stesse misure al Re di Prussia che, però, preferì legare 
a sé gli «Junker», cioè i nobili terrieri militari, che co- 
stituiranno l'élite dell'esercito del regno di Prussia. 

Egli favorì l'immigrazione nel suo regno di circa 
10.000 ebrei, dando così un notevole impulso al 
commercio, all'industria e all'artigianato, fu molto 
criticato per aver permesso la costruzione di una si- 
nagoga e di una stamperia ebraica e per aver anche as- 
sistito ad un matrimonio ebraico, imprestando il pro- 
prio castello per la cerimonia. D'altra parte per ogni 
permesso accordato agli ebrei egli richiedeva il paga- 
mento di congrui diritti. Poco consuetamente evitò 
di nominare nobili fra i suoi funzionari. 

Favorì la costituzione di grandi aziende agricole, 
acquistando ed accorpando piccoli poderi al fine di 
coltivare cereali ed incentivare l'allevamento di bovini, 
così facendo ridusse molti contadini alla miseria. Un 
sistema, si sarebbe tentati di dire, non molto diverso 
da quello adottato dalla Unione Europea che tende a 
favorire le grandi aziende a scapito delle piccole. 

Incentivò pure l'orticultura e le bonifiche fondiarie 
grazie ai nuovi sistemi di canalizzazione. Favorì un 
enorme sviluppo edilizio, ma questo patrimonio 
andò quasi completamente distrutto durante i bom- 
bardamenti della seconda guerra mondiale. 

Il suo intento primario fu quello di arricchire l'e- 


rario. Nonostante la pesante fiscalità si vuole che la 
popolazione borghese e gli artigiani si siano trovati 
meglio, perché non più esposti a taluni arbitri da par- 
te della nobiltà feudale. 

Abbiamo detto tutto questo per consentire di isti- 
tuire un confronto tra la politica economica e milita- 
re posta in atto da questo piccolo sovrano in rappor- 
to a quanto accadeva nello stesso periodo in Piemon- 
te ed in altri Stati: certo, anche se non mancano alcu- 
ne analogie (ad esempio in campo militare), assai 
marcati sembrano essere gli elementi differenzianti, in 
particolare in campo amministrativo ed economico. 

Leopoldo I, dopo la battaglia di Torino, si distinse 
a Vercelli, Tolone e liberò Susa. Ricevette l'agognata 
nomina a feldmaresciallo solo nel 1712. 

Il primo Re di Prussia fu per lui come un padre, il 
secondo un fratello, il terzo, Federico il Grande un 
despota: i due s'intesero ben poco. Leopoldo fu tenu- 
to in disparte fino alla sua inattesa vittoria contro i 
Sassoni (battaglia di Kesselsdorf, 15 dicembre 1745). 

Quando perse l'amatissima moglie il guerriero im- 
pavido che aveva superato mille battaglie e mille peri- 
coli non ne sopportò a lungo la mancanza, morendo 
poco dopo di lei (9 aprile 1747). 

Grazie alla stabile alleanza con la Prussia, l'Anhalt 
rimase formalmente sovrano e godette di una notevo- 
le prosperità fino al 1918. 

Si può dire che Piemonte e Prussia, quasi come esi- 
to della settecentesca alleanza, che portò le truppe 
brandenburghesi a spargere il proprio sangue, in 
nome del proprio sovrano e dell'Imperatore, certo, 
ma anche e soprattutto nell'interesse dei Savoia e dei 
loro popoli, abbiano continuato ad avere interessi 
convergenti. Ciò duro fino al 1915, con momenti di 
particolare cooperazione nel 1866 e nel 1870. 


Formalmente trecentocinquanta Stati tedeschi in- 
sieme ad alcuni dell'Italia Settentrionale erano tutti 
membri del S.R.I.”, monarchia elettiva che nel pensie- 
ro di alcuni idealisti e pensatori, come Dante Ali- 
ghieri, che lo esprime con lucidità, avrebbe dovuto ab- 
bracciare tutti i popoli cristiani. 

La guerra di successione spagnola e quelle che se- 
guirono risulteranno disastrose per quasi tutti gli 
Stati europei, favorendo solo l'Inghilterra e la Russia 
come spiegó molto bene, tra altri, Richard Nicolaus 
Coudenhove-Kalergi (Paneuropa die europaische Seele, 
Leipzig, 1928). 


In questa relazione mi sono soffermato molto sul- 
la figura del Dessau tralasciando di trattare in modo 
più approfondito le figure dei suoi ufficiali e soldati 
che meriterebbero, anche con specifico riferimento 
all'epopea che li vide impegnati in Piemonte, ulterio- 
ri studi ed approfondimenti. 


7 Francesco II d'Asburgo depone la corona imperiale nel 1806 e di- 
venta Francesco I d'Austria. 
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PERCORSI D'ARTE E DI COLLEZIONISMO 


La galleria del principe Eugenio di Savoia 


nel Belvedere Superiore a Vienna. Storia e ricostruzione 


CORNELIA DIEKAMP 


Sulla storia della collezione di quadri 
dopo la morte del principe 


Se all'epoca in cui visse il suo fondatore la collezio- 
ne di quadri del principe Eugenio di Savoia (1663- 
1736) godette di una grande celebrità, dopo la sua 
morte essa andò incontro a un altrettanto repentino 
destino di dispersione e a un lungo oblio. Trattandosi 
tuttavia di vicende per il momento ancora poco note, 
occorre innanzitutto preporre al testo un breve excur- 
sus che potrebbe, grazie a nuovi contributi, dovuti a 
ricerche negli Archivi di Stato di Torino, gettare una 
nuova luce sulla storia della collezione. 

Essendo uno dei condottieri più grandi e di suc- 
cesso del suo tempo, il principe Eugenio divenne 
anche uno degli uomini più ricchi d'Austria. Dagli 
imperatori ricevette doni generosi e tutte le cariche 
che ricoprì gli portarono grandi quantità di denaro. 
Egli fu comandante in capo delle truppe imperiali e 
presidente del consiglio di guerra presso la corte di 
Vienna. Inoltre, dopo aver rivestito dal 1706 al 1716 
la carica di governatore della Lombardia e poi, fino al 
1724, quella di governatore dei Paesi Bassi austriaci, 
a partire dal 1725 divenne vicario generale dei terri- 
tori italiani passati sotto il dominio dell'Austria. La 
sua passione per le belle arti non era condizionata da 
limiti di natura economica, sicché egli poté realizzare 
quanto suggeritogli dai suoi ideali artistici. 


Con la morte del principe le sorti della collezione 
subirono un brusco capovolgimento. Egli morì il 21 
aprile del 1736, all'età di settantatre anni, senza 
lasciare alcun testamento. In quegli anni suo cugino 
Carlo Emanuele III (1701-1773), Re di Sardegna, si 
era schierato nella guerra di successione polacca a 
fianco della Francia e della Spagna contro la casa 
imperiale. Di ció il principe era rimasto profonda- 
mente deluso?. Egli, che nel 1706, in qualità di 
comandante in capo dell'Impero in Italia, aveva aiuta- 
to il Piemonte a sconfiggere la Francia, e che aveva 
sempre cercato di mantenersi vicino alla corte sabau- 
da, non se lo sarebbe mai aspettato. Considerate dun- 
que le circostanze, non era pensabile che Carlo 
Emanuele avesse parte all'eredità’. Figlio di Eugenio 


III presente saggio ё una versione revisionata e rielaborata dell'arti- 
colo C. DIEKAMP, Die Sammlung eines Prinzen. Zur Geschichte der Gemälde- 


sammlung des Prinzen Eugen nach 1736 mit einer Rekonstruktion des “Bilder-Saales” 


im Oberen Belvedere, in « Belvedere. Zeitschrift für bildende Kunst», ХІ, 
fasc. 2, 2005, pp. 4-43 (trad. inglese pp. 92-116). Ringrazio Marco e 
Chiara Ravera per avermi aiutato nella stesura italiana di questo saggio. 
Per aiuti a vario titolo ringrazio anche il Generale Guido Amoretti, 
Lidia De Blasi, Arabella Cifani, Franco Monetti, Marzio Pinottini, 
Patrizia Quirico e lo studio grafico De Silva e Associati. 

2 M. BRAUBACH, Prinz Eugen von Savoyen. Eine Biographie. 5 voll. Mona- 
co, 1963-1965. Vedi in particolare V, Mensch und Schicksal, 1965, p. 243. 


3 A. [BAUDI DI] VESME, Sull’acquisto fatto da Carlo Emanuele Ш re di Sar- 
degna della Quadreria del principe Eugenio di Savoia. Ricerche documentate, in 
«Miscellanea di Storia Italiana», serie IT, 10 (25) 1887, pp. 160-256, 
in particolare p. 173. Un'edizione speciale del saggio venne pubblicata 
un anno prima come estratto da « Miscellanea di Storia Italiana», serie 
П, 10 (25) 1886. I tempi ormai erano mutati e sul trono non sedeva 
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Maurizio, conte di Soissons e nipote di Tommaso 
Francesco, principe di Carignano, il principe Eugenio 
apparteneva al ramo sabaudo dei Carignano-Sois- 
sons. I suoi fratelli e sorelle erano morti tutti prima 
di lui, e soltanto suo fratello Luigi Tommaso aveva 
avuto dei figli. Eugenio aveva quindi seguito con 
grande partecipazione la carriera militare dei tre 
nipoti, legandosi in particolar modo a uno di loro, 
Emanuele, il quale aveva sposato la principessa au- 
striaca Anna Teresa del Liechtenstein *. Ma tutti e tre 
morirono parecchi anni prima del 1736. Infine la 
speranza di trasmettere la sua eredità al pronipote 
Eugenio, figlio di Emanuele, che aveva iniziato con 
successo la carriera militare, andó in frantumi con la 
morte prematura di quest'ultimo, avvenuta nel 1734. 

A] principe Eugenio sopravvisse soltanto Vittoria 
(1684-1763), l'unica figlia del fratello Luigi Tom- 
maso e l'ultima esponente ancora in vita della dina- 
stia dei Savoia-Soissons. Ma a nominare sua erede 
questa nipote il lungimirante principe non aveva mai 
fatto neppure il minimo accenno. Vittoria, anzi, con 
le sue frequenti richieste di supporto economico non 
deve essere stata per lui altro che un peso 3 Il suo stile 
di vita dava di tanto in tanto adito a critiche, sicché il 
principe la teneva sotto controllo °, La grande avidità 
di cui in seguito sarebbe stata accusata si manifestò 
infatti già prima del 1736, e in particolar modo alla 
morte della madre, Urania de la Cropte de Beauvais, 
avvenuta a Parigi nel 1717. In quest'occasione, Vitto- 
ria raggiunse in fretta e furia la capitale francese allo 
scopo di reclamare i beni della defunta per sé, senza 
minimamente preoccuparsi del fratello Emanuele. Il 
suo gesto innescò una lunga disputa per l'eredità, da 
Vittoria ostinatamente perseguita, che si trascinò fino 
al 1730 nonostante tutti i tentativi intrapresi dal fra- 


tello per raggiungere un accordo 7. Quando poi 
Emanuele mori, suo figlio Eugenio gli subentró nella 
fase finale della disputa. Infine, a chiudere una volta 
per tutte l'infelice lite fu proprio il principe Eugenio, 
che con il consenso di Carlo Emanuele III, signore 
dell'intera casata dei Savoia, fece valere la sua autorità 
assumendo a nome del giovane nipote la custodia 
delle tanto contese opere d'arte? e lasciando che la 
principessa si tenesse quello che più le stava a cuore: 
il denaro. Sapendo quindi fin troppo bene com'era 
fatta Vittoria, il principe Eugenio se ne teneva decisa- 
mente alla larga. Ma in queste circostanze, trovare una 
soluzione alla questione dell'eredità che risultasse 
favorevole alla casata dei Savoia-Soissons deve aver 
rappresentato agli occhi dell'ormai anziano condot- 
tiero, tanto legato alla famiglia, un problema pratica- 
mente privo di una via d'uscita. 


più Vittorio Amedeo II, padre di Carlo Emanuele III e grande amante 
delle belle arti, con cui il principe Eugenio aveva condiviso molti inte- 
ressi. Per quanto riguarda Carlo Emanuele, anch'egli un notevole com- 
mittente e collezionista d'arte, vedi C. MOSSETTI, La politica artistica di 
Carlo Emanuele Ш, in: Arte di Corte a Torino da Carlo Emanuele Ш a Carlo 
Felice, a cura di S. PINTO, Torino, 1987, pp. 11-64. 


^ BRAUBACH, Prinz Eugen cit., V, pp. 137-142. 
3 Ibidem, р. 145. 
* Ibidem, p. 328. 


7 La disputa per l'eredità viene menzionata in molte lettere, prese di 
posizione e altri documenti consultabili presso l'Archivio di Stato di 
Torino, Piazza Castello, Materie politiche per rapporto all'interno, Principi di 
Carignano-Soissons, mazzo 4. 


$ Oltre a qualche terreno in Francia, l'eredità consisteva prima di 
tutto nel ritratto a cavallo di Tommaso Francesco di Carignano, nonno 
del principe Eugenio, eseguito da van Dyck è attualmente conservato 
nella Galleria Sabauda di Torino, e di una serie di otto tappeti fiammin- 
ghi, su cartoni creduti da Raffaello, raffiguranti gli Amori di Mercurio e 
provenienti dall'eredità della nonna, Maria di Borbone. Sulla tappezze- 
ria vedi P. ASTRUA, Le scelte programmatiche di Vittorio Amedeo duca di Savoia е re 
di Sardegna, in: Arte di Corte a Torino da Carlo Emanuele Ш a Carlo Felice, a cura 
di S. PINTO, Torino, 1987, pp. 65-100 (in particolare p. 71, con biblio- 
grafia ulteriore). 


Fig. I. Jacob van Schuppen, Ritratto del principe Eugenio di Savoia, 1718, olio su tela, cm 146 x 119. 


Vienna, Osterreichische Galerie Belvedere, prestito del Rijksmuseum, Amsterdam. 
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Dopo la morte del principe Eugenio, а Vienna cir- 
colarono le più svariate ipotesi su come fosse da sud- 
dividere l'eredità. Si diceva che nelle ultime settimane 
di vita egli avesse comunicato le sue ultime disposi- 
zioni all'amministratore generale Koch, e che il figlio 
di quest'ultimo, Ignazio, membro del consiglio di 
guerra e segretario segreto, avesse iniziato a mettere 
per iscritto un documento che non si era peró riusci- 
ti a concludere in tempo”. Si diffusero anche delle 
voci secondo le quali Eugenio avrebbe voluto lasciare 
parte dell'eredità alla servitù e fare una generosa 
donazione all'Invalidenbaus. Altri dicevano persino che 
era sua intenzione designare l'imperatore come unico 
erede ®. Da tutto questo parlare emergeva chiaramen- 
te quanti problemi ne sarebbero scaturiti e quante 
speranze sarebbero rimaste deluse. Di conseguenza, 
per stabilire come comportarsi, venne formata un'ap- 
posita commissione. L'imperatore approvò la decisio- 
ne per cui «ad eccezione delle tenute situate sul ter- 
ritorio ungherese, di cui il sovrano avrebbe potuto 
disporre come meglio credeva, destinataria dell'intera 
eredità, consistente nei palazzi di Vienna al completo, 
incluse la biblioteca e la quadreria, biglietti di banca e 
denaro contante, sarebbe stata l'unica esponente an- 
cora in vita della dinastia dei Savoia-Soissons, ovvero 
la nipote di Eugenio Vittoria, figlia del suo fratello 
maggiore»!!. Il 28 febbraio del 1738 l'imperatore 
nominò ufficialmente Vittoria unica depositaria del- 
l'eredità del principe Eugenio. 

La principessa Vittoria di Savoia-Soissons divenne 
quindi erede universale. E che la notizia, insperata, sia 
stata da lei accolta con grande sorpresa — come rife- 
risce Braubach — lascia, a dire il vero, piuttosto per- 
plessi 2. Il 6 luglio del 1736 Vittoria giunse a Vienna, 


e partecipò alle celebrazioni funebri in onore dello 


zio che si tennero nella cattedrale viennese di Santo 
Stefano dall'II al 13 luglio ®. Inizialmente ella abitò 
nel Gartenpalais, il complesso residenziale sul Rennweg 
che nel 1752 venne ribattezzato Belvedere da Maria 
Teresa!*. Appena dopo il funerale la principessa 
cominciò a mettere in vendita alcuni parti mobili del 
patrimonio ereditario dello zio. Una prima lista ma- 
noscritta dei quadri di Eugenio, ricevuta dalla princi- 
pessa, è stata trovata a Londra nel Public Record Office. 
Si tratta di un allegato ad un rapporto inviato dal- 
l'ambasciatore inglese a Vienna, Thomas Robinson, al 
segretario di stato inglese, Lord Harrington, datato 
24 ottobre 1736!°. Antecedentemente a questa data 
Vittoria deve aver offerto la biblioteca all'imperatore, 
come emerge da una lettera ch'ella scrisse il 2 novem- 
bre del 1736 da Hof al suo agente per Chambéry a 
Ginevra, Donzel. Nella lettera la principessa accenna- 
va anche a come stesse aspettando la decisione del- 
l'imperatore a proposito dell'isola di Czepel, da lei 
reclamata come parte della propria eredità: 


? BRAUBACH, Prinz Eugen cit., V. p. 327. 

10 Ibidem. 

!! Ibidem, pp. 327-328. 

12 Ibidem, pp. 328-329. 

13 Ibidem, р. 329. 

14 Il fatto che il Gartenpalais sia stato ribattezzato Belvedere è riscon- 
trabile nei documenti ufficiali a partire dal novembre del 1752, vale a 
dire pochi mesi dopo l'acquisto del complesso residenziale da parte di 
Maria Teresa; у. G. AURENHAMMER, Geschichte des Belvederes seit dem Tode des 


Prinzen Eugen, « Mitteilungen der ósterreichischen Galerie», 13, 1969, 
57, pp. 41-183, figg. 17-33 (in particolare p. 47). 

15 Londra, Public Record Office, State Papers Austria 123. 

16 L, AUER e J. BLACK, Ein new entdecktes Inventar der Gemáldesammlung 
Prinz Eugens, in « Mitteilungen des Osterreichischen Staatsarchivs», 38, 
1985, pp. 331-346. Secondo Black il catalogo era forse destinato al 
primo ministro inglese, Robert Walpole, uno dei più grandi collezioni- 
sti d'arte del suo tempo. 


Faites mes compliments a Mons.r de la Perrouse, s'il est à 
Chamberry, et dites luy que je retourne demain à Vienne ou 
je me flatte de terminer bientôt l'affaire de l'Isle d'hongrie 
[...]. Je compte aussi d'y apprendre ce que l'Empereur veut 
donner de la Biblioteque ''. 


La definitiva vendita della biblioteca venne portata 
a termine il 27 febbraio del 1738, ovvero il giorno 
prima che Vittoria venisse legalmente nominata erede 
universale del principe Eugenio. Del resto, ella aveva 
già iniziato a disporre a proprio piacimento dell'ere- 
dità dello zio ben prima del 1738. Nel 1736, infatti, 
oltre ad avere avviato le trattative per la cessione della 
biblioteca, la principessa aveva già venduto le famose 
statue antiche del principe: tre statue di marmo pro- 
venienti da Ercolano vendute ad Augusto III, re di 
Polonia e elettore di Sassonia, e la statua di bronzo 
del Fanciullo orante, venduta al principe Wenzel del 
Liechtenstein ®. Nell'anno seguente, il 1737, Vittoria 
si mostrò ancora più determinata a vendere la quadre- 
ria. Solo qualche singolo quadro era già stato ceduto 
nel 1736!°. Evidentemente, ella non aveva neanche 
preso in considerazione l'idea di conservare l'eredità 
dello zio e di prendersene cura. Mai recatasi a Vienna 
mentre il principe Eugenio era ancora in vita, é inve- 
ce certo che lo incontró in seguito alla battaglia di 
Torino, quando tra il 1706 e il 1707 questi sog- 
giornó nel Nord Italia. E quello fu, quasi certamen- 
te, il loro ultimo incontro”, 

Dell'infanzia di Vittoria non si conosce pratica- 
mente nulla. E verosimile che, in quanto figlia mag- 
giore, ella debba aver sofferto più dei suoi fratelli 
della fuga del padre dalla Francia e del conseguente 
trasferimento della famiglia in Piemonte?". In linea 
generale, la sua vita da adulta fu piuttosto modesta. 
Pur non prendendo i voti, la principessa trascorse in 


convento la maggior parte del suo tempo e quando 
arrivó a Vienna aveva già cinquantun anni compiuti. 
La sua formazione e la sua vita passata le resero dif- 
ficile adattarsi al suo nuovo ruolo nell'alta società 
viennese. Inoltre aveva un carattere tutt'altro. che 
forte, e senza dubbio la sua tanto derisa avidità rap- 
presentava un modo per compensare i suoi comples- 
si d'inferiorità. In ogni caso, la maniera indegna con 
cui si occupó della sua preziosa eredità attiró su di lei 
fin dall'inizio un profondo disprezzo. E se si pensa a 
come vennero cedute l'intera biblioteca, le antiche 
statue e la raccolta di quadri, si puó comprendere lo 
sdegno dei viennesi. 


17 La lettera si trova nell'Archivio di Stato di Torino, Piazza Castello, 
Materie politiche per rapporto all'interno, Principi di Carignano-Soissons, mazzo 6, n. 
3. Il qui menzionato Conte De La Perouse, scritto anche de Perrouse o 
La Perrosa, si occupava delle questioni legali della principessa. Il suo 
nome emerge spesso anche nell'ambito della lunga disputa per l'eredità 
materna a cui abbiamo precedentemente accennato, alcune volte con il 
titolo giuridico di Presidente e Auditore Generale di Guerra per SM. Il Re di 
Sardegna. Sulla sorte dell'isola di Czepel vedi AURENHAMMER, Geschichte des 
Belvederes cit., р. 42. Anche Canale riferisce nelle sue lettere che le trattati- 
ve per la biblioteca erano già avviate prima del suo arrivo a Vienna, nel 
gennaio del 1737, vedi VESME, Sull'acquisto cit., p. 180. 

!8 R, NOLL, Die Antiken des Prinzen Eugen im Unteren Belvedere, in Prinz 
Eugen und sein Belvedere, Sonderbeft der Mitteilungen der Osterreichischen Galerie zur 
300. Wiederkebr des Geburtstages des Prinzen Eugen, Vienna 1963, pp. 57-67. 


' Due quadri, una Pastorale di Crespi e una rappresentazione di ani- 
mali di Castiglione, erano già stati venduti nell'agosto del 1736 ad 
Antonio Maria Zanetti, un terzo, I miracoli degli apostoli Pietro e Giovanni di 
Poussin (attualmente conservato al Metropolitan Museum di New York) 
sembra essere stato venduto nello stesso anno al principe del 
Liechtenstein con la mediazione di Zanetti. Vedi G. ROMANO, Qualche nota 
di introduzione, in Conoscere la Galleria Sabauda. Documenti sulla storia delle sue col- 
lezioni, Torino 1982, pp. 5-15 (in particolare p. 8). Ad ogni modo, come 
emerge da un confronto delle due liste, redatte rispettivamente nel 1736 
e nel 1737, non si tratta sicuramente degli unici quadri venduti nel 1736. 

20 BRAUBACH, Prinz Eugen cit, V, p. 328. Anche in occasione della 
sopra menzionata disputa per l'eredità il principe non incontrò Vittoria 
personalmente, ma si fece invece rappresentare dall'amico e mandatario 
Vittorio Philippi. 

2! Ibidem. 
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Fortunatamente, la biblioteca e la collezione di 
arte grafica vennero acquistate dall'imperatore e rima- 
sero a Vienna. Qui, la fama di questi tesori apparte- 
пий al principe Eugenio non é mai andata scemando 
e le opere sono sempre state a disposizione degli stu- 
diosi. Per la biblioteca ё stato creato un posto d'ono- 
re nella sala di gala (Prunksaal) della Biblioteca Nazio- 
nale Austriaca. La grafica ha costituito il nucleo ori- 
ginario dell'Albertina. Le statue antiche, infine, han- 
no trovato un posto fisso nelle collezioni di Dresda e 
di Berlino 22. 

Meno noto é il destino della collezione di quadri, 
anche se una vaga idea a riguardo emerge dalla son- 
tuosa e riccamente illustrata opera di Salomon Klei- 
ner sul Gartenpalais del principe Eugenio, Residences Me- 
morables... Wunderwiirdiges Kriegs- und Siegeslager, Augusta 
1731-1740, contenente le illustrazioni prospettiche 
di molte sale del palazzo e dei quadri che ne ricopri- 
vano le pareti”, Ma nel dettaglio, quanto accadde alla 
collezione venne presto dimenticato. Il merito di avere 
riscoperto e indagato a fondo quale fosse stato il 
destino dei dipinti va tutto ad Alessandro Baudi di 
Vesme, che vi si dedicò negli anni '80 del XIX secolo, 
vale a dire a centocinquant'anni di distanza da quan- 
do la principessa si accinse a vendere la raccolta”. 

Per rendere più viva la storia della collezione di qua- 
dri del principe Eugenio, Vesme pubblicò in forma di 
estratto lo scambio epistolare fra il conte Luigi Canale 
di Malabaila, ambasciatore del re di Sardegna a Vienna, 
e il marchese d'Ormea, primo ministro del re a 
Torino”. Tale corrispondenza ci permette di rico- 
struire una sorta di cronaca degli avvenimenti riguar- 
danti i dipinti. 

Il 22 giugno del 1737 Canale scrisse a d'Ormea che 
i quadri di battaglia di Huchtenburgh erano già stati 


inviati a Torino e che la principessa Vittoria aveva ven- 
duto, ad un prezzo estremamente conveniente, qualche 
pezzo della collezione”. Il 6 luglio d'Ormea comu- 
nico a Canale l'intenzione della principessa di fargli 
dono di una delle opere, cosa che in realtà non vedeva 
di buon occhio dal momento che costei non ne aveva il 
minimo motivo. Quindi proseguì con queste parole: 


22 Le statue di marmo provenienti da Ercolano si trovano a Dresda, 
nella Staatliche Skulpturensammlung, Albertinum, cat. 326, 327, 328. 
Il Fanciullo orante venne venduto nel 1741 dal principe Wenzel del Liech- 
renstein a Federico il Grande e si trova a Berlino nella Antikenabteilung 


der Staatlichen Museen, n. SK 2. 


B Questo il titolo completo dell'opera: S. KLEINER, Residences Memo- 
rables de l'incomparable Heros de nôtre Siècle ou Representation exacte des Edifices et 
Jardins de Son Altesse Serenissime Monseigneur Le Prince EUGENE FRANCOIS. 
Duc de Savoye et de Piemont, Marquis de Salusses, Chevalier de l'ordre de la Toison 
d'or, Premier Ministre d'Etat et Conferences de Sa Majesté Imperiale et Catholique, 
President de son Grand Conseil de Guerre, Generalissime de ses Trouppes et Marechal 
du St. Empire, Colonel d'un Regiment de Dragons et Vicaire General d'Italie - Wunder 
wirdiges Kriegs- und Siegs-Lager dep unvergleichlichen Heldens unserer Zeiten. oder 
Eigentliche Vor und Abbildungen der Hoff-Lust-und Garten-Gebäude def Durch- 
lauchtigsten Fürstens und Herrn EUGENII FRANCISCI.., Augusta, 1-Х, 
1731-1740. 


2 VgsME, Sull acquisto cit., pp. 160-256. Precedentemente erano state 
pubblicate un paio di segnalazioni in merito, dalle quali, benché siano 
per lo più errare, si può desumere come intorno alla metà del XIX seco- 
lo la collezione del principe Eugenio non fosse del tutto sconosciuta. 
Vesme, a p. 166 dell'opera appena menzionata, cita un riferimento alla 
collezione riscontrato in C. ROVERE, Descrizione del Real Palazzo di Torino, 
Torino 1858, pp. 46, 77, nota 97. Viene tralasciato invece l'accenno, 
del resto errato, che ne fa Lanzi. Quest'ultimo parla infatti di quattro- 
cento quadri olandesi che alla morte del principe Eugenio sarebbero 
confluiti nella collezione sabauda custodita a Torino; vedi L. LANZI, 
Storia pittorica dell'Italia dal Risorgimento delle Belle Arti fin presso al fine del ХУШ 
secolo, 5 voll, Milano, 6° ed. (1° ed. 1795-96) 1823, V, р. 423. Altre 
informazioni in lingua tedesca, per lo più errate, si trovano in FIORILLO, 
Geschichte der zeichnenden Künste, Göttingen, vol. П, 1801, p. 944 così come 
in FORSTER e KUGLER, Kunstblatt, 7 settembre 1843. 

25 VESME, Sull'acquisto cit., pp. 175-225. La reciproca rappresentan- 
za diplomatica tra Vienna e i Savoia venne interrotta nell'ottobre del 
1733 a causa della guerra di successione polacca e riprese solo nel gen- 
naio del 1737 con il servizio di Canale. 


2% Ibidem, pp. 176-177. 
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Je suis persuadé qu'elle еп aura de très-magnifiques, ег ce 
seroit un grand dommage qu'ils eussent une mauvaise 
destinée. Si après les avoir mis à un prix rigoureux, elle croit 
devoir le modifier pour s'en défaire plus facilement, il sera 
bon que vous y fassiez attention et en donniez avis, parce ue 
le Roy pourroit bien alors penser à en acheter quelqu'un”. 


Il 17 luglio Canale scrisse a d'Ormea che la prin- 
cipessa voleva vendere tutti i quadri in una volta sola 
e che per questo faceva stampare un catalogo con i 
prezzi. Quindi aggiunse: « L'achat de ces tableaux 
seroit une acquisition digne du Roy», Il catalogo 
venne stampato prima del 17 agosto, e il 31 agosto fu 
inviato da Canale a d'Ormea?". Seguirono, fino alla 
fine del mese di novembre del 1737, un lungo tira e 
molla sui prezzi e discussioni se la collezione fosse da 
acquistare in blocco oppure al dettaglio e sulla forma 
di pagamento. Nel dicembre del 1737 le trattative 
s'interruppero, poiché il cardinale Carlo Colonna, un 
lontano parente del principe Eugenio, aveva avanzato 
per via legale delle pretese sull'eredità, esigendo che 
Vittoria non vendesse più nulla fino a quando non 
fosse stato emesso un giudizio ®. Alla fine, probabil- 
mente proprio in seguito a questa disputa sull'eredità, 
il 28 febbraio del 1738 Vittoria venne riconosciuta 
ufficialmente come erede universale. А] che segui 
ancora, il 30 aprile del 1739, una dichiarazione pro- 
nunciata dall'imperatore contro il cardinal Colonna e 
a favore della principessa ?!. 

Le trattative sul prezzo portate avanti con Canale 
non ripresero che nel 1740, e questo a causa di una 
serie di vicende che sarebbero costate a Vittoria quasi 
tutta la sua eredità. In seguito alle raccomandazioni 
di Elisabetta Cristina di Braunschweig- Wolfenbüttel, 
consorte dell'imperatore Carlo VI, probabilmente ap- 
poggiata anche dal marchese e generale imperiale Gian 


Luca Pallavicini di Genova, la principessa si convinse 
dell'opportunità di sposare il principe Giuseppe Fe- 
derico di Sachsen-Hildburghausen, un arrampicatore 
sociale quasi nullatenente che godeva di grande stima 
presso la corte di Vienna 32, Il principe, che aveva ben 
venti anni in meno rispetto a Vittoria, venne presen- 
tato a quest'ultima come l'unico successore degno del 
principe Eugenio. La principessa, ingenuamente, cre- 
dette a quello che le veniva raccontato a corte 33 Sen- 
tendosi abbandonata e intimidita dal cardinal Colon- 
na, ella fini cosi per dare il suo consenso. Inoltre, ё 
probabile che attraverso il matrimonio sperasse di 
contare di più nella corte viennese. Il 14 aprile del 
1738 Vittoria firmó quindi il contratto matrimonia- 
le, con il quale — come auspicato — faceva dono al 
principe della maggior parte della propria eredità ^*, 
Il matrimonio fu un fiasco. Il principe la trattava con 
estremo disprezzo, non faceva altro che deriderla e 
non nascondeva minimamente la sua intenzione di 
entrare in possesso anche di quel che le rimaneva del- 
l'eredità, avvalendosi, a tale scopo, dell'appoggio del- 
l'imperatrice Elisabetta Cristina. Alla fine la situa- 


27 Ibidem, p. 177. 

28 Ibidem, р. 178. 

29 Ibidem, pp. 181-182. 

30 Ibidem, pp. 187-188. La madre del Cardinal Colonna, Maria 
Mancini, e la madre del principe Eugenio, Olimpia Mancini, erano 
sorelle. Si fece avanti come erede anche un altro lontano parente, il 
Duca Vittorio Amedeo di Savoia, figlio dello zio di Eugenio Emanuele 
Filiberto. Vittorio Amedeo mori peró il 4 aprile del 1741. 

3! Archivio di Stato di Torino, Piazza Castello, Materie politiche per rap- 
porto all'interno, Principi di Carignano-Soissons, mazzo 6, n. 5. 

`? VESME, Sull'acquisto cit., pp. 178, 193, 196. 

33 Ibidem, pp. 188, 192. 

3 Ibidem, pp. 192, 194, 196. Il contratto di matrimonio originale è 
conservato presso l'Archivio di Stato di Torino, Piazza Castello, Materie 
politiche per rapporto all’interno, Principi di Carignano-Soissons, mazzo 6, n. б. 

35 VESME, Sull'acquisto, cit., pp. 193, 196, 198-199. 


zione andó ben oltre quel che la principessa Vittoria 
potesse sopportare, ed ella si rivolse dunque, in cerca 
di aiuto, a Canale, delegato del suo paese d'origine. Il 
nunzio inviato a Vienna, Domenico Passionei, inco- 
minció a intervenire in suo favore a partire dalla pri- 
mavera del 174076, e nel maggio del 1744 il matri- 
monio venne sciolto quasi mutuo consensu. Grazie alla 
nuova sovrana Maria Teresa, Vittoria riebbe indietro 
circa i due terzi della sua eredità, pur dovendo rinun- 
ciare al possesso dello SchloBhof*7. 

Nelle lettere di Canale a d'Ormea si tornò a parla- 
re dei quadri soltanto il 16 luglio del 1740. A quel 
punto, dopo essere stata tanto maltrattata, la princi- 
pessa era ormai intenzionata a lasciare a Torino le ren- 
dite provenienti dalla vendita dei quadri, facendosi 
versare soltanto gli interessi 38 A Vienna non si trova- 
va più bene, ed era decisamente più propensa di prima 
a vendere la collezione al re Carlo Emanuele III, a 
Torino: «[...] je prefère è les laisser dans la maison». 

D'altro canto ella mantenne però un atteggiamen- 
to imprevedibile e incostante fino alla conclusione 
della vendita. Il 6 agosto del 1740 si rivolse infatti al 
conte Brühl, membro dell'entourage del principe elet- 
tore di Sassonia, allo scopo di vendere i quadri ad 
Augusto III, re di Polonia ed elettore di Sassonia, e 
fargli avere il catalogo della collezione ®. Ancora, il 4 
febbraio del 1741, si mise in contatto con un certo 
barone Gotter per offrire i quadri al re di Prussia al 
nuovo, modico costo di 90.000 fiorini: un prezzo che 
al re di Sardegna Vittoria non aveva mai neppure 
menzionato. Se Canale non avesse fatto attenzione 
e non si fosse mosso in tempo, anticipando ogni altra 
offerta, è possibile che a Torino la collezione non 
sarebbe mai arrivata. Senza contare che già in prece- 
denza, il 14 settembre del 1737, di fronte a uno stuo- 


lo di potenziali acquirenti l'ambasciatore aveva dovu- 
to impiegare tutti i suoi sforzi per persuadere la prin- 
cipessa a non vendere, strappandole la promessa di 
aspettare prima la risposta di Carlo Emanuele in 
merito ai quadri. Ma in quell'occasione Canale non 


era affatto sicuro che avrebbe avuto successo: 

Je veux croire qu'elle tiendra sa parole, quoique le catalo- 
gue avec les prix soit ici entre les mains de tout le monde, que 
tous les jours il y aille quelqu'un chez elle pour examiner les 
tableaux, et qu'elle écoute les propositions qu'on lui fait, vou- 
lant tantôt les vendre séparément et tantôt tous ensemble *?. 


Alla fine l'impegno di Canale, protrattosi per anni, 
venne ricompensato. Per incarico del suo re, il 21 
aprile del 1741 egli poté concludere un contratto 
preliminare con la principessa, che conflui in seguito, 
parola per parola, nell'atto ufficiale di vendita firma- 
to a Torino il I6 dicembre 1741. Qui, la principessa 
Vittoria s'impegnava a cedere tutti i quadri indicati 
nel catalogo allegato, completi di cornice, in cambio 
di una somma di 90.000 lire piemontesi. Ella avreb- 
be ricevuto un versamento annuale di 5000 lire fin- 
ché la somma non fosse stata interamente saldata. Si 
doveva però impegnare a trasferirsi a Torino. Il con- 
tratto incominciava con le seguenti parole: 


Articles du contrat à faire entre S.M. le Roy de Sardaigne 
et S.A. Sme. La Duchesse d'Hildburghausen sur l'achat que 


3° Ibidem, pp. 198-201. 

37 Ibidem, p. 225. 

35 Ibidem, pp. 202-203. 

?? Ibidem, p. 207. 

9? Ibidem, pp. 204-205. Ad Augusto III, come precedentemente os- 


servato, nel 1736 erano già state vendute le tre statue di marmo prove- 
nienti da Ercolano. 


+L Ibidem, p. 210. 
#2 Ibidem, pp. 183-184. 
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le Roy fait des tableaux appartenants à cette Princesse suivant 
la liste ou catalogue imprimé a Vienne par Brifau [sic]. Ces 
articles ont été conclu et signés par S.A.Sme. la Duchesse 
d'Hildburghausen d'un coté, et M. le Comte de Canal de 
l'autre, qui étoit à cet effer autorisé par le Roy son maitre. 

I° S. A. Sme. Mme. la Duchesse d'Hildburghausen s'en- 
gage de livrer au Comte de Canal Ministre de S. M. tous les 
tableaux qui sont registrés dans le susdit catalogue, avec tou- 
tes leurs bordures dans l'état où elles se trouvent présente- 
ment, pour la somme de quatre-vingt-dix mille livres argent 
de Piémont +. 


Benché il contratto preliminare sia sopravvissuto, 
manca, sfortunatamente, la lista dei quadri da trasfe- 
rire. Quanto all'atto ufficiale di vendita del 16 dicem- 
bre 1741, esso purtroppo é andato perduto, anche se 
sono state conservate due copie dell’originale*. 
Anche in questo caso manca però l'elenco delle opere. 
Il numero dei pezzi non viene menzionato espressa- 
mente in nessuno dei contratti; piuttosto, vi sono 
ogni volta dei costanti ed espliciti riferimenti alla lista 
o al catalogo pubblicato da Brifau [sic]. 

Si tratta della medesima lista la cui stampa fu com- 
missionata da Vittoria al libraio ed editore Briffaut di 
Vienna in un periodo a cavallo tra il luglio e l'agosto 
del 1737. Del sopraccitato inventario manoscritto 
risalente al 1736, che Robinson aveva mandato in 
Inghilterra, non si era mai ricordato nessuno: era 
stato totalmente dimenticato. La lista stampata da 
Briffaut viene invece più volte menzionata nella cor- 
rispondenza tra Canale e d'Ormea*. Ma benché 
sembri ch'essa sia stata inviata a Torino più volte, non 
ne è stata trovata neanche una sola copia“. Per il 
momento, la lista stampata nella versione francese 
originale non è mai ricomparsa da nessuna parte. Ne 
conosciamo dunque il contenuto soltanto grazie alla 
traduzione di Joseph von Retzer, il quale, trovatala 


per caso, nel 1783 ne pubblicò la versione tedesca nei 
Miszellaneen artistischen Innbalts editi da Meusel. Tutto 
quello che rimane dell'originale francese è il titolo: 


Catalogue des Tableaux trouvés dans l'hoirie de S. A. Sme 
le grand Prince Eugène de Savoye. Ceux qui voudront en 
acheter en gros, ou en detail, pourrons s'addresser au Sr. 
Vinzelli, Banquier à Vienne en Autriche 7; 


Già dal titolo emerge chiaramente quanto fosse 
rozzo l'atteggiamento della principessa nei confronti 
della cessione della collezione. La vendita di quadri di 
un simile valore en gros ou en detail suona come se si par- 
lasse di merce da far fuori nei saldi di fine stagione. 
Ma grazie a Canale e alle proprie infelici vicende ma- 
trimoniali Vittoria non riusci a realizzare quelle che 
erano state inizialmente le sue intenzioni. Non deve 
infatti aver venduto che pochissime opere. 

La lista pubblicata da Joseph von Retzer rimane un 
importante punto di partenza per la ricostruzione 


+3 Ibidem, р. 215. Qui Vesme scrive Brissan al posto di Brifau [sic], 
come si legge invece nelle due copie dell'originale, Archivio di Stato di 
Torino, Piazza Castello, Materie politiche per rapporto. all'interno, Principi di 
Carignano-Soissons, mazzo 6, n. 14. Il nome del libraio ed editore è in 
realtà Briffaut. Riguardo al nome vedi inoltre la nota 47. 


4 Entrambe le copie si trovano presso l'Archivio di Stato di Torino: 
la prima copia in Piazza Castello: in Materie politiche per rapporto all’interno, 
Principi Carignano-Soissons, mazzo 6, n. 14; la seconda copia in Sezioni 
Riunite: in Scritture diverse cioè Riflessi e Memorie per l'anno 1741, vol. n. 12, 
Controllo gen. di finanze, lettere, copie di patenti e biglietti di S. Maestà, 1741, 
Quanto alla lista allegata all'atto di vendita originale già in molti, prima 
di me, l'hanno cercato invano. 


45 VESME, Sull'acquisto cit., pp. 178-184, 186, 203-205, 215. 


4 [| 31 agosto del 1737 (VESME, Ibidem, p. 182), il 13 agosto del 
1740 ( Ibidem, p. 205) e il 21 aprile del 1741 insieme al contratto pre- 
liminare ( Ibidem, p. 215). 

47 J. VON RETZER, Gemábldesammlung des Prinzen Eugen von Savoyen in 
Wien, in «Miszellaneen artistischen Innhalts», edito da J. G. Meusel, 
fascicolo 15, 1783, pp. 152-168; la citazione è a pp. 152-153. Von Ret- 


zer indica che il nome Briffaut era annotato a mano sulla copia originale, 


della collezione del principe Eugenio, a cui viene ora 
ad aggiungersi anche la lista manoscritta del 1736. 
L'elenco di von Retzer conta 178 pezzi, di cui tre 
sono peró da eliminare: due (n. 32 e n. 33) sono 
rimasti infatti privi di iscrizione mentre un altro (n. 
45) é stato saltato ®. L'inventario manoscritto, inve- 
ce, non contiene una numerazione continua, ma enu- 
mera i quadri separatamente, sala per sala. In linea 
generale, la sequenza dei quadri é comunque la mede- 
sima in entrambe le liste ?, Dal confronto fra i due 
cataloghi redatti rispettivamente nel 1736 e nel 1737, 
dunque a meno di un anno di distanza l'uno dall'al- 
tro, emerge come solo pochi quadri del Belvedere 
manchino all'appello nel secondo catalogo. Alcuni di 
quelli mancanti furono probabilmente venduti nel 
frattempo, mentre altri, tra cui diversi ritratti di fami- 
glia, vennero senza dubbio esclusi dalla vendita del 
1737. Non é invece del tutto chiaro quanti quadri 
siano effettivamente arrivati a Torino nel 1741, per- 
ché in mancanza della lista allegata all'atto di vendita 
non sappiamo se essa contenesse o meno delle cancel- 
lature. Il dubbio viene confermato anche dall'inventa- 
rio del 1754 e quello di Pietro Paolo Wehrlin delle 
collezioni torinesi dei Savoia redatti successivamente 
all'acquisto della galleria di Eugenio, dal momento 
che non è possibile ritrovarvi tutte le opere indicate 
nel catalogo di von Retzer??. 

Stando a un'annotazione risalente al IO agosto del 
1741 e tratta dal diario del cavaliere siciliano Orioles, 
guardia del corpo del re, a Torino giunsero soltanto 
166 quadri?!. Posto che la sua informazione sia esat- 
ta, viene spontaneo chiedersi se i nove pezzi mancan- 
ti siano stati nel frattempo venduti dalla principessa, 
di propria iniziativa, oppure se non sia stato piutto- 
sto Carlo Emanuele a rifiutarli a causa del loro sog- 


getto. Parla a favore di questa seconda opzione il fatto 
che il re, in una lettera di Del Carretto di Gorzegno 
a Canale, datata 23 luglio 1740, chieda espressamen- 
te spiegazioni circa il soggetto dei quadri, rivolgendo 
a Canale la seguente esortazione: 


[...] que vous râchiez d'avoir et d'envoyer au plus tôt une 
copie du catalogue que M.me la Princesse a fait imprimer de 
tous ses tableaux, pour que le Roy puisse étre informé à peu 
prés de leur qualité et surtout des sujets qu'ils représentent sE 


Non conosciamo la risposta, ma verrebbe da pen- 
sare che il pudico sovrano possa aver rifiutato imma- 
gini erotiche raffiguranti dei nudi da lui considerati 
immorali. Carlo Emanuele, del resto, era fortemente 
influenzato dal suo padre confessore, Giovanni Pietro 


# Questa constatazione si trova già in Canale (VESME, Sull'acquisto 
cit., p. 184) e in VON RETZER, Gemaldesammlung des Prinzen Eugen cit., 
p. 154, 

39 AUER e BLACK, Ein new entdecktes Inventar cit. pp. 332-334. Vi si 
trova anche l'indicazione di alcuni numeri che non corrispondono e l'i- 
potesi che i due cataloghi derivino da un'unica versione originale, Nel- 
l'elenco dei quadri del palazzo di città si notano più divergenze. 

50 Come si può constatare dal catologo successivo, ho potuto iden- 
tificare 20 quadri provenienti dalla galleria di Eugenio nei sopraccitati 
inventari. Altri otto quadri non permettono una identificazione per 
causa della vaghezza nell'indicazione del titolo e/o dell'artista. Ringra- 
zio Arabella Cifani per avermi indicato i due inventari manoscritti. 
L'originale dell'inventario del 1754, Descrizione delle pitture sculture e cose più 
notabili del Real Palazzo e Castello di Torino. MDCCLIV, si trova alla Biblioteca 
Nazionale di Parigi. Di questo originale esistono due copie manoscrit- 
te, di cui una in collezione privata che fu trascritta da Arabella Cifani e 
Franco Monetti. Per gentile concessione ho potuto consultare la loro 
trascrizione. L'inventario di Pietro Paolo Wehrlin è conservato in una 
copia nella Biblioteca Reale di Torino, manoscritto, Miscellanea Patria 
100/2: PP WEHRLIN, Catalogue des tableaux des plus excellens peintres Italiens 
Flamands et Hollandois existans dans les Galleries Appartemens et Cabinets de S. M. 
le Roi de Sardaigne. 


5! VESME, Sull'aquisto cit., p. 256, «aggiunta». L'originale si trova a 
Torino, Biblioteca Reale, Storia Patria 932, Cav. Orioles, Memorie 1714- 
1748. 


52 VESME, Sull’acquisto cit., p. 203. In questo periodo Del Carretto di 
Gorzegno fa le veci del Marchese d'Ormea, momentaneamente assente. 
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Costa. Il quale, dal canto suo, soltanto qualche anno 
prima dell'acquisto dei dipinti appartenuti al princi- 
pe Eugenio aveva persuaso il re a bruciare quaranta 
quadri facenti parte della collezione reale. La lista fir- 
mata da Costa si è conservata fino al giorno d'oggi ed 
è databile intorno alla fine del 1738, inizio del 
173953, A parte tre eccezioni, non vi si trova tanto il 
nome degli artisti quanto piuttosto la descrizione dei 
soggetti raffigurati. Nell'elenco compaiono nove im- 
magini che mostrano Una Venere nuda distesa; vi sono 
inoltre diverse Donne che si lavano, tra cui Diana con il suo 
seguito, Venere e altre figure non meglio identificate. La 
lista contiene poi due esemplari di Andromeda con il 
mostro marino, una Cleopatra nuda con il serpente, alcune 
coppie che si abbracciano e si baciano, delle allegorie 
non meglio specificate in cui appaiono donne svesti- 
te e altri titoli di carattere mitologico e biblico. Tenere 
presente questa informazione è importante soprattut- 
to in riferimento al fatto che molte delle opere in 
mostra nella galleria di Eugenio rappresentavano pro- 
prio dei corpi nudi. Ed effettivamente, a Torino non 
sono segnalati tre quadri facenti parte della galleria e 
rappresentanti dei soggetti mitologici e allegorici: si 
tratta di Venere e Adone di Tiziano, cat. 2, di Un dipinto 
allegorico che rappresenta il tempo che vuole rivelare la verità di 
Palma, cat. 17, e di una Venere dormiente di Padovanino 
alla maniera di Tiziano, cat. 265*, Tuttavia ben sette 
rappresentazioni erotiche appartenenti alla galleria, 
catt. 5-9, 27-28, sono pervenute a Torino. E se a 
prima vista sembra trattarsi di un controsenso, va pre- 
cisato che la maniera in cui vennero esposti i quadri 
di Eugenio raffiguranti dei nudi fu comunque carat- 
terizzata da un esagerato senso del pudore. Quando i 
dipinti provenienti da Vienna vennero incorporati alla 
collezione reale di Torino la cosiddetta pruderie tornò 


infatti a giocare un ruolo di primo piano, tanto che, 
per preservare l'educazione morale dei giovani princi- 
pi di Savoia, le opere raffiguranti nudi e scene amoro- 
se vennero bandite sia dalla Galleria detta del Daniel 
che dalla Galleria grande detta del Beaumont e dalle 
altre camere di uso quotidiano. Questo quanto ripor- 
tato da Joseph Jérome de Lalande, che visitò Torino 
nel 1765 e che nel 1769 pubblicò il suo Voyage en Italie: 


Le feu roi [Carlo Emanuele Ш) n'avoit pas voulu qu'on 
exposât publiquement dans son palais des tableaux trop 
libres: cependant pour ne pas priver les vrais connoisseurs des 
beautés qu'il renferment, il les a fait mettre à part dans les 
appartemens d'en-bas, où l'on ne les fait voir qu'avec beau- 
coup de réserve : si cet exemple eût été suivi en France par feu 


M. le duc d'Orléans, la Léda, l'Io, & la Danaé du Correge exi- 


steroient encore & n'auraient pas été découpées 55 


Secondo Lalande, i "libidinosi" quadri si trovava- 
no in una stanza fuori mano al pian terreno del 
castello reale, vicino alla sala da pranzo, una stanza 
sicuramente corrispondente al «Gabinetto», elencato 
in fondo al catalogo del 1754°® Da Lalande vengo- 


no espressamente nominati Adamo ed Eva di Reni, cat. 


55 Archivio di Stato di Torino, Sezioni Riunite, Real Casa, cartella 
3401, fascicolo 9. Vedi anche A. TELLUCINI, Un “Auto-da-fé” di Carlo 
Emanuele Ш, in «Atti della Società Piemontese di Archeologia e Belle 
Arti», 9, 1920, pp. 300-322 e MOSSETTI, La politica artistica cit., p. 17. 

54 VESME, Sull'acquisto cit., pp: 228-229 (n. 2), p. 231 (n. 17), p. 232 
(n. 26), supponeva ancora che questi quadri fossero stati dati alle fiam- 
me insieme agli altri, ma egli non conosceva la lista di Costa né sapeva 
quando fosse avvenuto il rogo dei quadri. La rettifica dell'errata suppo- 
sizione si trova in TELLUCINI, Un "Auto-da-fé" cit, pp. 309, 317-318. 
Quest'ultimo sottolinea come tra i dipinti del principe Eugenio arriva- 
ti a Torino vi sia pur sempre un'intera serie di nudi. 

55 C. N. DE LALANDE, Voyage en Italie, contenant l'histoire & les anecdotes les 
plus singulières de l'Italie, & sa description, 9 voll., Parigi, 2* ed. riveduta ed 
ampliata (1° ed. 1769) 1786, in particolare I, pp. 133-134. 

56 Cat. 1754, Descrizione cit., trascrizione CIFANI-MONETTI della 
copia in coll. privata. 


7 (fig. 12); Salmace ed Ermafrodito di Albani, cat. 9 (fig. 
14); Tre grazie di Pietro della Vecchia, cat. 27 (fig. 25) 
e Giove e Io alla maniera del Correggio, cat. 28 (fig. 
26). Si aggiunge poi nell'inventario del 1754 Adamo ed 
Eva di Albani, cat. 8 (fig. 13). Lalande trovò che l'in- 
tero gruppo di quadri, compresi quelli che aveva 
espressamente nominato, non fossero di grande qua- 
lità: «On fait peu de cas des tableaux licentieux, du 
coté de l'art». È presumibile che le opere esposte in 
questa sorta di ripostiglio, che ospitava anche dipinti 
di minor pregio appartenenti ad altri generi, non 
godessero di una luce capace di valorizzarle agli occhi 
dei visitatori. Più tardi, i quadri ritenuti erotici, cam- 
biano stanza. Nel catalogo Wehrlin, redatto dopo il 
1777, si trovano tutti insieme nel piccolo apparta- 
mento detto La Rotonda. L'atteggiamento non sem- 
bra molto cambiato ??. 

Fu con un altro occhio e un altro tipo di interesse 
che qualche decennio dopo, in pieno periodo napo- 
leonico, Legrand scopri l' Adamo ed Eva di Reni, cat. 7 
(fig. 12). Egli era l'architetto a cui il governo france- 
se aveva affidato l'incarico di selezionare i quadri da 
trasferire da Torino a Parigi. А proposito del dipinto 
scrisse, piuttosto divertito: «Il était presque ignoré à 
Turin, le roi l'ayant fait óter de la galerie à cause des 
nudités»?), Sembrava che proprio tale circostanza 
rappresentasse ai suoi occhi un'ulteriore motivazione 
per inviare a Parigi l'Adamo ed Eva di Reni. 

Del resto, non vi é alcun dubbio che sottoporre i 
nudi dei quadri della galleria a un giudizio di natura 
morale, anziché associarli all'ideale del classicismo 
greco perseguito dall'Accademia bolognese, da parte 
di Carlo Emanuele III sia stato un fraintendimento 
piuttosto grave. Proprio la mancanza di comprensio- 
ne a cui la collezione del principe Eugenio e i suoi 


contenuti ideali andarono incontro, e che emerse con 
estrema evidenza nella vicenda della galleria, portó 
infatti а sottovalutare l'importanza di tali opere. Il 
che per la collezione fu un secondo grave danno, 
dopo gli scombussolamenti causati dalla vendita e dal 
trasferimento a Torino. 

Ma fu durante il periodo napoleonico che i quadri 
dovettero subire il colpo più pesante. Dal 1798 al 
I814 Torino fu soggetta all'occupazione francese. 
L'allora appositamente creata commissione artistica e 
i generali di Napoleone si portarono in Francia una 
gran parte dei dipinti della collezione reale, tra cui vi 
era anche un buon numero delle opere appartenute al 
principe Eugenio ®. Le liste dei quadri da trasferire 
vennero compilate in maniera talmente sommaria che 
in molti casi, nel periodo della Restaurazione, non 
furono neanche in grado di fornire una base sicura su 
cui appoggiarsi per poter formulare una richiesta di 
restituzione. Soprattutto i dipinti olandesi e fiam- 
minghi privi di un titolo specifico furono molto dif- 


ficili da individuare. Quando poi, l'II agosto del 


57 LALANDE, Voyage, cit., I, p. 136. 


55 WEHRLIN, Catalogue cit. [p. 5]. Per la probabile datazione del 
catalogo Wehrlin poco dopo il 1777 vedi E. RAGUSA, Prime indagini sul 
Guardamobile, in: Arte di Corte a Torino da Carlo Emanuele Ш a Carlo Felice, a 
cura di S. PINTO, Torino, 1987, pp. 200-214 (in particolare p. 209). 


59 M. SEGOND-GUILLAUME e A. ROY, Deux œuvres de Guido Reni à 
Dijon, «Revue de l'Art», 19, 1973, pp. 110-115. La citazione si trova 
ар. 112. 


60 N. GOTTERI, Enlèvements et restitutions des tableaux de la Galerie des Rois 
de Sardaigne (1798-1816) in «Bibliotèque de l'Ecole des Chartes», 153, 
1995, pp. 459-481; S. PINTO, Dalla Rivoluzione alla Restaurazione, in: Arte 
di Corte a Torino da Carlo Emanuele Ш a Carlo Felice, a cura di S. PINTO, 
Torino, 1987, pp. 101-128 (in particolare pp. 102-109); M. DI Mac- 
co, M.B. FAILLA, Torino tra Rivoluzione e Impero napoleonico. Le scelte francesi 
dalle collezioni reali, restauri e nuova legittimazione del patrimonio, in: Napoleone е 
il Piemonte. Capolavori ritrovati, mostra ad Alba а cura di B. CILIENTO e 
M. CALDERA, Savigliano 2005, pp. 85-100. 
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Fig. 4. Salomon Kleiner, pianta della Galleria, particolare da 
Residences, I, 1731, tav. 4. 


1815, Ludovico Costa ricevette l'incarico di riporta- 
re a Torino i documenti, i codici e le opere d'arte che 
i francesi avevano saccheggiato e trasferito a Parigi, 
questi non operò una distinzione tra i quadri appar- 
tenuti al principe Eugenio e il resto della collezione 
reale. Dal 1815 al 1818 Costa rimase a Parigi e cercò 
con estrema pazienza di recuperare tutti i beni espro- 
priati®!. In quegli anni di duro e minuzioso lavoro 
egli si mosse in realtà in acque dal punto di vista lega- 
le piuttosto incerte, correndo a volte anche seri rischi 
personali: il trattato di pace del 30 maggio 1814 non 
prevedeva infatti nessun obbligo di restituzione delle 
opere d'arte. Quest'ultimo, stando all'articolo 31, 


riguardava soltanto gli incartamenti, le mappe e i 
documenti. Ad ogni modo, gli sforzi di Costa furono 
soltanto in parte coronati da successo. Il fatto che 
molti quadri non siano mai stati recuperati non è 
comunque dipeso soltanto dalla scarsa precisione 
delle liste dei dipinti trasferiti: alcune opere vennero 
infatti nascoste ancora prima dell'arrivo di Costa, 
mentre di altre si erano impadroniti i generali, i quali, 
alle pretese di restituzione, a volte opposero resisten- 
za e in altri casi sostennero di averle ormai rivendute. 
Si deve anche tener conto di come nel corso di que- 
sta restituzione forzata diversi dipinti, e in particola- 
re quelli olandesi e fiamminghi, siano stati probabil- 
mente sostituiti con altri di minor pregio. Tutte cir- 
costanze che naturalmente hanno contribuito a ren- 
dere estremamente difficoltosa, quando non impossi- 
bile, una ricostruzione completa della collezione tori- 
nese. Fu in particolare la collezione del principe 
Eugenio ad essere duramente colpita da tutti gli sfor- 
tunati avvenimenti di quegli anni. 

Solo nel 1982, in occasione del 150° anniversario 
della fondazione della Galleria Sabauda, si decise di 
esporre i quadri del principe Eugenio tutti insieme e 
su poche pareti, gettando le basi per l'avviamento di 
nuovi studi. Quel che emerse immediatamente fu la 
constatazione di quanto la raccolta si fosse ridotta. 
Degli originari 178 (meno 3) pezzi della lista stam- 
pata nel 1737, o dei 166 lavori che secondo Orioles 


^! Sulla personalità di Costa e le sue diverse attività in ambito arti- 
stico, vedi P ASTRUA, Lodovico Costa ed il dibattito sulle arti in Piemonte nella 
prima Restaurazione, in Conoscere la Galleria Sabauda. Documenti sulla storia delle 
sue collezioni, Torino 1982, pp. 53-66; EAD., I primi recuperi di opere d'arte 
attraverso la corrispondenza del commissario regio Lodovico Costa, in: Napoleone е il 
Piemonte. Capolavori ritrovati, mostra ad Alba a cura di В. CILIENTO е 
M. CALDERA, Savigliano 2005. pp. 101-122. 
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Fig. 3. Salomon Kleiner, Gallerie, con l'annotazione dei numeri del catalogo. 


Fig. 5. Ricostruzione della quarta parete della Galleria con l'annotazione dei numeri del catalogo. 
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pervennero a Torino, solamente un quarto è oggi 
identificabile con una certa sicurezza. La collezione ё 
stata talmente saccheggiata che la sua attuale presen- 
tazione non lascia più intravedere che una timida 
ombra di quello che in origine, nel Belvedere e nel 
Palazzo di città, dev'essere stato il suo splendore. 
Visitandola, non si puó che avere l'impressione che 
persino una raccolta di quadri illustre come quella del 
principe Eugenio non sarebbe in grado di tenere testa 
alla critica contemporanea, come avviene anche per 
diverse altre collezioni storiche. Ma, in questo caso, ci 
si sbaglia. Vale quindi la pena di tentare una ricostru- 
zione della galleria inserita nel suo contesto originale 
all'interno del Belvedere. Cosa che a mio giudizio é 
ancora possibile per alcune sale e camere del Belve- 
dere, nonostante vi siano alcune lacune. 

Il primo a cercare d'identificare i quadri del prin- 
cipe Eugenio fra le opere conservate nelle collezioni 
di Torino fu Vesme, che pubblicó poi i suoi risultati 
nel sopraccitato saggio del 1887 9. Per il suo lavoro, 
egli si basò sul vecchio catalogo del 1737, da Retzer 
pubblicato in lingua tedesca nel 1783. Nelle sue 
ricerche Vesme non aveva tenuto conto delle im- 
magini prospettiche di Kleiner in Residences Memorables 
che illustrano molte sale e camere allestite di quadri 
in buona parte riconoscibili. Probabilmente, egli non 
ritenne così determinante la consultazione di questa 
fonte, Ma nello stesso tempo se ne può dedurre che 
Vesme non debba aver associato la sequenza delle 
opere della lista ad alcune sale del Belvedere. 

Nel 1982, in Vecchie e nuove precisazioni sulla quadreria del 
principe Eugenio di Savoia, Carlenrica Spantigati si è ricol- 
legata a Vesme in maniera assai fedele *. Rispetto allo 
studio pubblicato da quest'ultimo nel 1887, relativa- 
mente poche sono state le modifiche. Se non che la 


Spantigati riproduce nel suo saggio le tavole Cabinet e 
Gallerie di Kleiner e nota come vi si possano riconosce- 
re alcune opere della Galleria Sabauda. Detto questo, 
ella non entra però più nello specifico. Una novità è la 
pubblicazione di due quadri appartenenti alla collezio- 
ne del principe Eugenio sul cui retro si sono conserva- 
te le note originali di inventario risalenti al 17375. 
Numeri, titoli, nomi degli artisti e dimensioni corri- 
spondono esattamente al catalogo stampato da 
Briffaut, il che consente di dare un'occhiata alla prepa- 
razione del catalogo del 1737. Benché sembri ovvio 
presupporre una sequenza delle opere "sala per sala", 
la Spantigati non si dice di quest'idea #7. 

Nei paesi di lingua tedesca gli studi che Vesme 
pubblicó nel 1887 vennero resi disponibili al grande 
pubblico già nel 1890 da Theodor von Frimmel, con 


62 VESME, Sull’acquisto cit., pp. 228-253. 


53 Vi è solo un punto, ibidem, p. 227, in cui VESME riconosce alcuni 
quadri facenti parte della collezione torinese nella tavola cabinet di KLEI- 
NER, Residences Memorables cit., Il, tav. 7. 


64 C, SPANTIGATI, Vecchie e nuove precisazioni sulla quadreria del principe 
Eugenio di Savoia, in Conoscere la Galleria Sabauda. Documenti sulla storia delle sue 
collezioni, Torino 1982, pp. 17-51. Spantigati ha fatto stampare nuova- 
mente le note al catalogo settecentesco di Vesme, Sull'acquisto, cit. (con i 
numeri di catalogo della Galleria Sabauda per rendere più facile l'iden- 
tificazione dei quadri torinesi) c ne ha scritte di nuove per informare il 
lettore sulla situazione attuale della galleria. Nello stesso anno l'autrice 
si è poi occupata ancora una volta della collezione del principe 
Eugenio: EAD., La collezione del Principe Eugenio di Savoia-Soissons, in Per una 
storia del collezionismo. Pittura | fiamminga ed olandese in Galleria Sabauda. Il Principe 
Eugenio di Savoia-Soissons, uomo d'arme е collezionista, 150° Anniversario di 
istituzione della Galleria Sabauda. 1832-1982. [Torino 1982], s.p. 

85 SPANTIGATI, Vecchie e nuove precisazioni cit., pp. 47-51. 

9° Ibidem, pp. 20-21, Ш. 4-7. Si tratta dei cat, n. 11 e 143. Già nel- 
l'edizione speciale dell'articolo di Vesme risalente al 1886 e conservata 
presso la Biblioteca della Galleria d'Arte Moderna a Torino, appare 
scritto a mano, presumibilmente dallo stesso Vesme, un riferimento al 
quadro n. 143. 


67 SPANTIGATI, Vecchie e nuove precisazioni cit., p. 21, nota 17. 


Fig. 6. Anton van Dyck, Amarilli e Mirtillo, 1631-32 


. Torino, Galleria Sabauda. 
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le sue Mittheilungen über die Gemäldesammlungen von Alt- 
Wien $89, Qui Frimmel separava il gruppo dei quadri, 
identificati da Vesme sulla base della lista pubblicata 
da Retzer, dalle opere che non erano ancora state 
individuate. Inoltre, egli proponeva l'avviamento di 
ulteriori studi basati su una stretta combinazione 
delle due fonti antiche disponibili, vale a dire la lista 
e le illustrazioni in Residences Memorables. Nel 1899, 
nella Geschichte der Wiener Gemáldesammlungen, all'interno 
della sezione Die Galerie des Prinzen Eugen von Savoyen, 
Frimmel esaminó poi i singoli quadri in maniera an- 
cora più approfondita. Rispetto al 1890, questa volta 
egli diede molto più peso alle illustrazioni di Kleiner, 
e inizió a rendersi conto della corrispondenza esisten- 
te fra quest'ultima e la sequenza delle opere enumera- 
te sulla lista ^. Nello stesso capitolo Frimmel si sof- 
fermó poi anche sugli altri palazzi posseduti dal prin- 
cipe a Vienna e nei suoi dintorni, noti come sedi delle 
sue numerose collezioni — tra cui la sua libreria, la 
collezione di arte grafica, la serie di battaglie di 
Huchtenburgh e un gran numero di altre opere di 
poco conto —, e sottolineò come la pregiata raccolta 
di quadri fosse stata ospitata soprattutto al Belvedere, 
e, più precisamente, nelle due sale del Belvedere 
Superiore appositamente realizzate per questo scopo, 
ovvero la “galleria” e il “gabinetto” rappresentati 
nelle incisioni di Kleiner. 

Se già, in linea generale, gli studi sulla collezione di 
quadri del principe Eugenio sono piuttosto rari, anco- 
ra più eccezionali sono quelli che si soffermano sui 
legami tra le opere e gli spazi che le ospitano. 

Nel 1969, in Salomon Kleiner: Das Belvedere in Wien, 
(volume di note che accompagna una ristampa anasta- 
tica di Residences Memorables), Hans Aurenhammer scelse 


un approccio inverso a quanto precedentemente realiz- 


zato da Frimmel e da Vesme. Egli si limitò infatti a 
identificare i quadri raffigurati da Kleiner nelle sue 
incisioni delle sale del Belvedere °. 

Col tempo, le differenti modalità di approccio nel- 
l'identificazione delle opere del principe Eugenio 
hanno portato all'emergere di due opposte scuole di 
pensiero. La prima — che verosimilmente include 
Vesme e la Spantigati, e senza dubbio Braubach — 
persegue l'idea che «la sequenza (della lista) sia del 
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tutto arbitraria»‘', mentre la seconda — a cui appar- 


tiene Frimmel — vede invece una stretta connessione 
tra l'ordine della lista e l'ordine in cui le opere venne- 
ro appese”. Per quanto concerne Aurenhammer, 
questi concorda piuttosto con Frimmel ®, 

Alla fine, l'inventario manoscritto risalente al 1736 
e riscoperto nel 1985 ha dato ragione a coloro che 
hanno supposto l'esistenza di una corrispondenza tra 
la sequenza dei quadri nella lista e la loro disposizio- 


ST. VON FRIMMEL, Mittheilungen über die Gemáldesammlungen von Alt- 
Wien, in «Berichte und Mittheilungen des Alterthums- Vereins zu Wien», 
26, 1890, pp. 31-40. Solo un anno prima era apparso il rapporto di 
A. ILG, Prinz Eugen von Savoyen als Kunstfreund, Vienna, 1889, dove man- 
cava ancora qualsiasi accenno che potesse far pensare a una qualche 
conoscenza degli studi di Vesme. 


ST. VON FRIMMEL, Geschichte der Wiener Gemáldesammlungen, I, cap. 3, 
Berlino e Lipsia, 1899, pp. 12-55. 


70 H. AURENHAMMER, Salomon Kleiner: Das Belvedere in Wien, edito e 
commentato da H. AURENHAMMER in collaborazione con G. AUREN- 
HAMMER, = Wiennerisches Welttbeater. Das barocke Wien in Stichen von Salomon 
Kleiner, vol. П/2, Graz, 1969. 

7! M. BRAUBACH, Die Gemáldesammlung des Prinzen Eugen von Savoyen, in 
Festschrift Herbert von Einem. Zum 16. Februar 1965, Berlino, 1965, pp. 27- 
43 (in particolare р. 36). Allo stesso modo BRAUBACH, Prinz Eugen cit., 
У, р. 75, menziona «la sequenza del tutto arbitraria» del catalogo. 

72 FRIMMEL, Geschichte der Wiener Gemäldeslgen. cit., p. 39. 

73 AURENHAMMER, Salomon Kleiner cit., p. 47, «la sequenza dei 178 
numeri nel catalogo corrisponde in parte all'ubicazione delle opere nel 
Belvedere Superiore». 


ne nello spazio 74, Questo primo inventario, infatti, 
indica in maniera inequivocabile dove furono appese 
le opere. Gran parte dei numeri consente un'agevole 
comparazione con le immagini incise da Kleiner in 
Residences memorables. Nel complesso, l'originaria siste- 
mazione dei quadri del principe Eugenio è dunque in 
buona parte ricostruibile (la seguente numerazione 
corrisponde al catalogo di Retzer): 


Numeri 1-31, Galleria nel Belvedere Superiore - cor- 
risponde a Residences, ПП, 1734, tavola 5, Gallerie / 
Bilder-Saal; 

Numeri 34-41, Camera delle udienze nel Belvedere 
Superiore - corrisponde a Residences, II, 1733, tavo- 
la 3, Parade und Audienz-Zimmer / Chambre de Parade et 
Audiences; 

Numeri 42-138, Gabinetto nel Belvedere Superiore - 
corrisponde a Residences, II, 1733, tavola 7, Bilder- 
Zimmer / Cabinet; 

Numeri 139-157, Gabinetto nel Belvedere Inferiore - 
corrisponde a Residences, X, 1740, tavola 3, Cabinet 
/ Kabinett; 

Numeri 158-173, Galleria nel Palazzo di città; 

Numeri 174-176, Camera da letto nel Palazzo di 
città; 

Numeri 177-178, non hanno corrispondenze nell'in- 
ventario del 1736. 


L'antico inventario manoscritto conta inoltre 
un'intera serie di altri quadri, situati soprattutto nel 
Palazzo di città, e nomina tutti i sopraporta, che nel 
catalogo stampato e pubblicato da Retzer mancano. 


La Galleria 


Già Frimmel, nel 1899, osservò come il catalogo 
cominciasse con la galleria. Grazie alla tavola Gallerie 
di Kleiner (Residences, III, 1734, tav. 5) è possibile 
identificare la maggior parte dei quadri esposti in 
questa sala (figg. 2, 3). Il dipinto indicato come cat. 
I, tuttavia, non trova alcuna corrispondenza nella 
incisione di Kleiner. Questo particolare ha sicura- 
mente ingannato gli storici e ha fatto propendere per 
l'idea che anche in generale non ci fosse una corri- 
spondenza tra il catalogo e la tavola di Kleiner. Ma il 
problema si risolve, se presumiamo uno spostamento 
del quadro, raffigurato da Kleiner e riconoscibile 
come la Venere dormiente del Padovanino, in seguito al 
1729, vale a dire dopo che Kleiner aveva ultimato i 
suoi schizzi per la pubblicazione sul Belvedere "6, Il 
quadro del Padovanino appare nella lista come cat. 
26, da cui si puó desumere che la Venere dormiente sia 
stata riappesa nella medesima sala alla parete di fron- 
te. Sulla parete principale invece è stato esposto il 
dipinto di van Dyck, intitolato negli elenchi del 1736 
e 1737 Il trionfo di Amore, cat. I (fig. 6). 


75 In DIEKAMP, Die Sammlung eines Prinzen, cit., pp. 11-12, avevo igno- 
rato la pubblicazione del vecchio inventario manoscritto. Cionono- 
stante, la mia interpretazione della sequenza dei numeri dei quadri per 
sale nel catalogo pubblicato da von Retzer non solo non é cambiata, ma 
€ stata anzi riconfermata dal ritrovamento del catalogo manoscritto. 


75 Dei tanti che hanno riconosciuto i quadri sulla tavola di Kleiner, 
AURENHAMMER, Salomon Kleiner cit., pp. 52-54, si è occupato dell'iden- 
tificazione nella maniera più approfondita. Le sue indicazioni sulle 
opere sono incluse nel mio catalogo. 


"® Tre disegni di Kleiner per Residences Memorables sono datate 1729. 
Essi rappresentano la biblioteca, la camera da letto (vedi AURENHAM- 
MER, Salomon Kleiner cit., pp. 44, 47) e la camera delle udienze (gentile 
comunicazione di Michael Krapf). Lo schizzo per la galleria non è rin- 
venuto, Altri schizzi non sono datati. 
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А parte questa eccezione, la sequenza dei dipinti 
sulla lista segue un principio relativamente semplice, 
come si puó dedurre dal confronto con la Gallerie di 
Kleiner (fig. 3). La lista inizia infatti con il quadro 
situato in basso a sinistra, prosegue con quello sovra- 
stante e ricomincia nuovamente dal basso. Le coppie 
di quadri — ma anche due quadri di simil formato e 
analoga tematica — che sono esposti l'uno di fianco 
all'altro o separati da un quadro intermedio, inter- 
rompono questa sequenza che va dal basso verso l'al- 
to e vengono enumerati direttamente l'uno dopo l'al- 
tro. Sulle strette pareti laterali, i singoli dipinti di 
grandi dimensioni hanno inoltre la priorità rispetto a 
quelli più piccoli. Questo schema generale è mante- 
nuto lungo tutta la galleria, e anche le opere appese 
sulla parete occidentale, che Kleiner non ha raffigura- 
to, vennero presumibilmente esposte secondo i mede- 
simi principi. 

Dalla pianta della galleria (fig. 4) emerge come la 
parete occidentale, interrotta da due finestre, offra 
l'accesso agli adiacenti gabinetti delle due torri e al- 
l'altana che li collega. Tenendo quindi conto dei tre 
vani delle porte e dei due delle finestre, per esporre i 
quadri risultavano disponibili quattro sezioni della 
parete di circa 1,40 metri ciascuna (fig. 5)77. Stando 
all'incisione di Kleiner, non venivano invece utilizzati 
gli angoli della sala. 

I dipinti appesi alle quattro sezioni della parete 
occidentale non dovevano essere troppo larghi. E poi- 
ché dal numero 2 al numero 9 del catalogo la lista 
corrisponde perfettamente alla parete principale raf- 
figurata da Kleiner, e i numeri che vanno dal IO al 14 
coincidono a loro volta con il muro laterale di destra, 
restano da suddividere nelle quattro sopraccitate se- 
zioni di parete i quadri che vanno dal numero 15 al 
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Fig. 7. Salomon Kleiner, Venere e Adone di Tiziano, particolare da 


Gallerie. 


numero 26 del catalogo. Quanto all'ubicazione dei 
pezzi compresi fra il numero 27 e il numero 31, essi 
concordano di nuovo con la riproduzione della pare- 
te laterale di sinistra proposta da Kleiner. 

Come osservò Aurenhammer, l'architetto Hilde- 
brand nel disegnare la galleria si attenne meticolosa- 
mente a quanto previsto dell'allora vigente cerimonia- 
le di corte: 

La galleria ё negli edifici di grandi dimensioni un lungo 
corridoio di notevole imponenza in cui si puó agevolmente 
passeggiare, oppure una sala lunga e stretta le cui pareti sono 
adornate da specchi preziosi, pitture e sculture. [...) La mag- 
gior bellezza di questo genere di gallerie consiste proprio in 
una grande lunghezza e in una considerevole altezza. Quindi 
le finestre devono essere realizzate ben distanti l'una dall'al- 
tra in modo da poter posizionare ai lati di ciascuna finestra 
delle statue o da collocarvi sopra dei busti. Sulle porzioni di 


Per l'aiuto da loro gentilmente fornitomi ai fini di questa misu- 
razione ringrazio Michael Krapf e Heinz Neumann. 


parete tra le finestre saranno inoltre esposti quadri importan- 
ti. [...] In tali gallerie, infine, € bene non collocare troppi 


quadri, in modo che siano ben posizionati secondo rapporti 
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di spazio armoniosamente disposti |... 


Col passare del tempo la galleria ha subito non 
pochi problemi e alcuni sensibili interventi. Nel 
1803, a causa della sostituzione dei tasselli marci del 
solaio, il soffitto affrescato andò perduto ?. A parti- 
re dal 1898 vennero poi eseguite diverse modifiche 
allo scopo di adattare il castello alle esigenze abitati- 
ve del successore al trono d'Austria, l'arciduca Fran- 
cesco Ferdinando. Tali trasformazioni, tuttavia, ven- 
nero nuovamente rimosse in seguito ai bombarda- 


py. Dell'epoca di 
Francesco Ferdinando sono comunque sopravvissuti i 


menti della seconda guerra mondiale 


rivestimenti delle finestre, le stesse finestre, le porte, il 
lambris e gli specchi, che alterano in qualche modo l'a- 
spetto originario della galleria. 

Il catalogo che segue consente di comprendere 
quanti quadri della galleria sono rimasti?'. Dei tren- 
tun dipinti sicuramente ne esistono ancora sedici. Di 
questi ultimi, tredici si trovano attualmente presso la 
Galleria Sabauda. Ma i maggiori capolavori non ci 
sono più. Mai tornati a Torino sono per esempio le 
due opere di Guido Reni, Adamo ed Eva, cat. 7, e Davide 
con la testa di Golia, cat. 10, e le due di Albani, Adamo ed 
Eva, cat. 8, e l’ Annunciazione, cat. 25. 

Fra le opere maggiori e più vistose mancano inol- 
tre Venere e Adone di Tiziano (forse una copia), cat. 2, la 
Venere dormiente del Padovanino, cat. 26, e l'Allegoria del 
tempo di Palma il Giovane, cat. 17, tre quadri che, 
come già precedentemente osservato, è possibile non 
siano mai stati venduti a Carlo Emanuele III. Grazie 
alle raffigurazioni eseguite da Kleiner del Tiziano e 
del Padovanino presenti nella Gallerie è comunque 


possibile arrivare a questi due quadri per mezzo di 
confronti. Si rivela invece più difficile l'identificazio- 
ne della Deposizione di Cristo del Carracci, cat. 30, e 
della Risurrezione di Lazzaro di Felice Brusasorci, cat. 31, 
che sulla tavola di Kleiner sono poco riconoscibili. 
Per le due Marine di Brueghel, catt. 15 e 16, non ab- 
biamo neppure lindizio di una rappresentazione 
nella tavola di Kleiner. Ci si consola più facilmente 
della perdita di sei quadri di falsa attribuzione, o rea- 
lizzati da imitatori e sconosciuti (catt. 4, 12, 19, 20, 
28 e 29). A parte le lacune più o meno deplorabili, si 
può ancora tentare una ricostruzione della galleria del 
Belvedere. Infatti, se ricongiungiamo ai quadri della 
Galleria Sabauda i dipinti ancora rintracciabili e quel- 
li avvicinabili tramite opere simili, possiamo consta- 
tare che, quel che rimane dei quadri della galleria, 
comunichi tuttora una generale impressione di impo- 
nenza e lasci intravedere un alto livello di intenzioni 
artistiche. 


In sostanza, la galleria costituisce un tributo alla 
scuola bolognese. Al centro della sala, alla parete cen- 
trale, è appeso in posizione dominante l' Adamo ed Eva 
di Reni, cat. 7 (fig. 12), una grande tela che raggiun- 


ge quasi il cornicione. Tutte le altre opere sono espo- 


7* J.H. ZEDLER, Großes vollstándiges Universal-Lexikon aller Wissenschaften 
und Künstz, X, 1735, pp. 114-115. Citazione tratta da AURENHAMMER, 
Salomon Kleiner cit., p. 53 (trad. nostra). 


7 AURENHAMMER, Geschichte des Belvederes cit., p. 66. 


80 La galleria era stata suddivisa in due vani, in uno dei quali é stato 
costruito un bagno, vedi ibidem, pp. 100-101, 126 e AURENHAMMER, 
Salomon Kleiner cit., pp. 8, 54. 


А I sopraporta vennero esclusi da quanto messo in vendita dalla 
principessa Vittoria perché considerati un elemento decorativo della 
sala. Realizzati a Vienna, essi si richiamavano ai temi prediletti dal 
padrone di casa, in questo caso al giardino zoologico del principe. 


Fig. 8. Philips Wouwermans, Assalto di un ponte, ca. 1665. Torino, Galleria Sabauda. 


ste a coppie, in un ordine rigorosamente simmetrico. 
Gli imponenti dipinti ubicati a destra e a sinistra 
sembrano richiamarsi l'uno all'altro come in una deli- 
berata contrapposizione: Venere e Adone di Tiziano, cat. 
2 (fig. 7), trova una controparte nell’Ermafrodito rifiuta 
l'abbraccio di Salmace di Albani, cat. 9 (fig. 14); entram- 
bi rappresentano delle scene tratte dalle Metamorfosi di 
Ovidio in cui l'amore della donna viene respinto; l'o- 
pera esposta sulla sinistra mostra una composizione 
del grande maestro veneziano che sarebbe servita da 
modello per intere generazioni, mentre il dipinto 
situato a destra, più recente, è eseguito da un illustre 
pittore bolognese. Subito sotto, stando all'incisione 
di Kleiner, si trova un'altra coppia di quadri messi 
similmente in relazione: sotto il Tiziano è situata la 
Venere dormiente del veneziano Padovanino, cat. 26 
(simile a fig. 24), che si richiama in maniera incon- 
fondibile alla Venere dormiente di Giorgione e Tiziano 
(quadro attualmente conservato a Dresda), mentre 
dall'altra parte è appeso sotto l'opera di Albani l’ Ada- 
mo ed Eva del medesimo artista, cat. 8 (fig. 13). In 
seguito, a causa della sopracitata risistemazione dei 
dipinti, al posto del quadro del Padovanino venne 
collocato Amarilli e Mirtillo ossia Il trionfo dell'amore di 
Anton van Dyck, cat. I (fig. 6). Il fatto di avere pre- 
ferito esporre in una posizione tanto prestigiosa, sulla 
parete centrale, il van Dyck può dipendere da diverse 
motivazioni, una delle quali potrebbe essere la vici- 
nanza, proprio in questa composizione, tra van Dyck 
e Tiziano. Può avere contribuito anche una questione 
di formato, dal momento che per la parete opposta il 
quadro era troppo grande. Ma ad avere spinto il prin- 
cipe ad assegnare all'opera di van Dyck un posto d'o- 
nore nella galleria potrebbero essere stati anche moti- 
vi personali. Nel 1713, infatti, l'elettore Lothar Franz 
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Fig. 9. Salomon Kleiner, 
Un'altra battaglia di ignoto, 
particolare da Gallerie. 


von Schônborn, con la cui famiglia estremamente 
sensibile all'arte Eugenio intratteneva stretti rapporti 
d'amicizia, aveva comprato una vatiante della tela, 
dipinta nel 1631-32 per lo stadhouder olandese 
Frederik Hendrik. 

La successiva inclusione del quadro fiammingo 
alleggerì il concetto dello stretto collegamento fra la 
scuola bolognese e quella veneziana, che appariva 
forse troppo unilaterale. Come esempio di scuola 
nordica, Amarilli e Mirtillo di van Dyck venne accosta- 
to a due altri quadri di scuola nordica, la grande 
Battaglia di Wouwermans, cat. 3 (fig. 8) e il suo pre- 
sunto pendant, la Battaglia di un pittore nordico non 
identificato, cat. 4 (fig. 9). Altri due dipinti italiani, 
esposti in coppia sulla stessa parete secondo l'incisio- 
ne di Kleiner, presentavano forse un vero confronto: 
si tratta dell'Allegoria della Geometria di Francesco Sal- 
viati, cat. 5 (fig. 10), e di Cleopatra, cat. 6 (fig. 11), una 
copia assai fedele da Guido Reni, eseguita dall'allievo 
Giangiacomo Sementi, che all'epoca del principe Eu- 
genio era verosimilmente ritenuta un originale del 
maestro. La contrapposizione fra la Cleopatra da Reni, 
di facile comprensione, e l'astratta, tuttora non suffi- 
cientemente interpretata Allegoria di Salviati, nativo di 
Firenze e grande amico del Vasari, richiama alla me- 
moria una disputa sviluppatasi nell'ambito della teo- 
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Fig. 10. Francesco Salviati, La Geo- 


metria. Torino, Galleria Sabauda. 


Fig. 11. Giangiacomo Sementi da Guido Reni, 


Cleopatra, dopo 1627. Torino, Galleria Sabauda. 


7 66 


ria dell'arte che vide i Bolognesi, con in testa Car- 
racci, contestare l'enfasi unilaterale posta dal Vasari 
sulla scuola toscana, e sostenere invece l'importanza 
fondamentale che Correggio e i grandi veneziani rive- 
stirono nella fondazione della pittura italiana. Unica 
opera toscana della galleria, il dipinto di Salviati 
rimane in un certo senso isolato. Caratterizzato da 
contorni netti e colori poco armonici, l'Allegoria non è 
un quadro tipico del maestro. Salviati sviluppò infat- 
ti, durante il suo lungo soggiorno a Roma e il perio- 
do, più breve, trascorso a Firenze, uno stile piuttosto 
diverso, grandioso e disteso, in cui il disegno, fonda- 
mento della concezione dell'arte toscana legata al 
Vasari, confluiva armonicamente nella pittura. Ad 
ogni modo, nella galleria del principe il confronto fra 
Reni e Salviati non dà l'idea di una brusca contrap- 
posizione. Al contrario, i dipinti sono appesi alla 
parete come se fossero stati realizzati l'uno in funzio- 
ne dell'altro: la Cleopatra di Reni, raffigurata davanti 
alla sua alcova ed elegantemente rivolta all'indietro 
verso l'allegoria di Salviati, sembra infatti rispondere 
a quest'ultima, la quale, di fronte al letto, si sporge in 
avanti. 

Sulle strette pareti laterali della galleria il confron- 
to fra la scuola bolognese e quella veneziana continua 
con opere di grandi dimensioni: a destra, vale a dire 
sulla parete a sud della sala, si trovava il David con la 
testa di Golia di Reni, cat. 10 (fig. 15), la tela probabil- 
mente più notevole dell'intera galleria, mentre a sini- 
stra, sulla parete a nord, era collocato Le tre Grazie del 
veneziano Pietro della Vecchia, cat. 27 (fig. 25). Ben- 
ché vissuto nel XVII secolo, Della Vecchia è conside- 
rato nel XVIII secolo come un allievo di Tiziano 
(Lalande), probabilmente perché questo artista, un 
po' come il Padovanino, si rifà alla grande scuola del 


passato. Dalla collocazione delle due tele emerge 
anche un confronto di carattere tematico, dal mo- 
mento che il David vincitore si pone come metafora 
del coraggio maschile di fronte alle Tre Grazie, simbo- 
lo della grazia femminile. Lo stesso tema ritorna, in 
maniera analoga, in un'altra parte del Belvedere, ovve- 
ro nel Groteskensaal del Belvedere Inferiore, dove Jonas 
Drentwett, nelle due sezioni principali delle pareti 
affrescate, collega Le tre Grazie ai Tre uomini nella fucina 
di Vulcano. Uomo e donna, inoltre, costituisce il tema 
dominante della galleria, sottolineato in particolar 
modo dalla collocazione al centro della sala del- 
l’ Adamo ed Eva di Reni, cat. 7 (fig. 12). 

Su ognuna delle due pareti laterali, sotto le grandi 
tele di Reni e di Della Vecchia, sono situati quattro 
quadretti da Cabinet: sotto il David, nella fila inferio- 
re, furono collocate due opere erroneamente attribui- 
te a Goltzius, la Nascita di Cristo, cat. II (fig. 16), e 
l'Adorazione dei Magi, cat. 12 (fig. 17); sopra queste ulti- 
me vi era invece una coppia di opere gemelle intitola- 
te entrambe Due bambini che si abbracciano, catt. 13 e 14 
(figg. 18, 19), realizzate dal pittore emiliano Bartolo- 
meo Schedoni (scambiato per Procaccino negli elen- 
chi del 1736 e 1737). Più interessanti appaiono i 
quadretti collocati sotto Le tre Grazie: qui, nella fila più 
in basso, si trovava una Deposizione di Cristo di Carracci, 
cat. 30 (fig. 28), e una Risurrezione di Lazzaro dell'emi- 
liano Felice Brusasorci, cat. 31 (fig. 29). Purtroppo si 
è rivelato finora impossibile identificare le due opere. 
Non è chiaro di quale membro della famiglia Carrac- 
ci si tratti. Le informazioni raccolte nel catalogo 
seguente ci offrono solo vaghi indizi. Comunque sia, 
un Carracci come fondatore della scuola bolognese 
non poteva certo mancare nella selezione programma- 
tica delle opere. Altrettanto indispensabile era un rife- 


Fig. 12. Guido Reni, Adamo ed Eva, 
ca. 1620. Digione, Musées des 


Beaux-Arts. 
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rimento al Correggio, qui rappresentato da una picco- 
la copia del famoso Giove e Io, cat. 28 (fig. 26), appesa 
nella fila superiore *. Ma perfino alla presenza di Felice 
Brusasorci occorre dare un certo rilievo. Questi fu un 
maestro di successo. Dalle sue pitture sulla pietra nera 
emerge anche il suo interesse per gli effetti di chiaro- 
scuro. Ed evidentemente il principe amava le sue opere, 
dal momento che ne possedeva diverse. 

Nella parete occidentale, che Kleiner nelle sue inci- 
sioni non rappresentó, restano disponibili per l'espo- 
sizione dei quadri soltanto quattro sezioni di muro di 
dimensioni relativamente limitate, come spiegato 
sopra. Se si segue la numerazione nel catalogo, qui 
trovavano posto ancora una volta pittori bolognesi ed 
altri emiliani, veneziani, fiamminghi e olandesi (fig. 5). 
La sezione А si congiungeva alla parete laterale della 
galleria situata a sud. Supponendo l'adozione del me- 
desimo schema di distribuzione, nella parte inferiore 
della sezione A del muro doveva trovarsi una delle 
due Marine di Brueghel, oggi perdute. La seconda Ma- 
rina, invece, era verosimilmente collocata nella sezio- 
ne В, alla stessa altezza™. Nella sezione A, sopra la 
Marina, supponiamo fosse esposta la dispersa Allegoria 
del tempo che vuole rivelare la verità, cat. 17, senza dubbio 
opera del tardo manierista Palma il Giovane. Subito 
sopra vi era probabilmente il dipinto intitolato Due 
bambini, cat. 18: quest'ultimo, che l'elenco del 1737 
definisce «di Carlo Cignani», quindi del maestro, 
stando invece al catalogo del 1736 risulta eseguito 
soltanto «alla maniera di Cignani». Dal momento 
che la tela è andata perduta, non è più possibile sta- 
bilire la paternità dell'opera, rendendo dunque del 
tutto superflue anche eventuali supposizioni sul ruolo 
dell'opera in rapporto agli altri quadri presenti nella 
galleria. Rimane in ogni caso il richiamo al nome 


Cignani. Ultimo esponente significativo della scuola 
bolognese, egli è l'unico, tra tutti gli autori bologne- 
si, ad avere superato la soglia del XVIII secolo. Al 
quadro indicato sul catalogo con il numero 18 segue 
il numero 19, raffigurante a sua volta Due bambini e 
concordemente contrassegnato in entrambi gli elen- 
chi dall'indicazione «alla maniera di Cignani». 
Benché il quadro, cat. 19 non fosse delle stesse di- 
mensioni, molto probabilmente deve essere stato trat- 
tato come un pendant e di conseguenza posizionato 
alla stessa altezza del numero 18 nella sezione B della 
parete ovest. In entrambe le sezioni sembra dunque 
che fossero esposti dei pendants, collocati uno in prima 
riga in basso e l’altro in terza righa in alto. Al centro 
della sezione В doveva poi esservi l'ormai perduta 
Nascita di Cristo, cat. 20, dipinta secondo l'elenco del 
1737 «alla prima maniera di Correggio» e secondo 
l'elenco del 1736 «alla prima maniera di Correggio o 
di Cignani ».85 Nelle sezioni C e D, invece, non vi 


52 Lo stile del Correggio raccolse notevoli consensi nelle collezioni 
pittoriche dell'epoca, in particolare nell'arco di tempo compreso fra il 
1720 e il 1750. Una buona copia di Giove e Io si trovò fra l'altro anche 
nella collezione della regina Cristina, acquistata nel 1721 da Filippo, 
duca d'Orléans. Vedi C. GOULD, The paintings of Correggio, Londra, 1976, 
pp. 156-157. 

55 In DIEKAMP, Die Sammlung eines Prinzen cit., pp. 23-24, fig. 24, 
avevo ancora preso in considerazione la possibilità che prima del luglio 
1737 fosse stato venduto qualche altro quadro. Ma il ritrovamento del 
catalogo manoscritto del 1736 rende tale possibilità meno probabile, 
per motivi di tempo. Nel presente tentativo di ricostruzione, sottopo- 
sto a revisione, suddivido dunque le opere in modo più distanziato 
nelle sezioni disponibili della parete occidentale, attenendomi anche 
qui al sopraccitato ordine di successione. Naturalmente, ogni ricostru- 
zione della parete occidentale della galleria ё da ritenersi ipotetica. 


è Vedi la mia interpretazione che si riferisce ad un originale del 
Cignani secondo l'elenco del 1737 in DIEKAMP, Die Sammlung. eines 
Prinzen cit., p. 23. 


55 Per un possibile riferimento alla Notte di Correggio vedi il com- 
mento nel catalogo. 


Fig. 13. Francesco Albani, Adamo ed Eva, ca. 1635. Bruxelles, Musées des Beaux-Arts de Belgique. 
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егапо coppie di quadri. Di conseguenza, la numera- 
zione deve essere semplicemente andata dal basso 
verso l'alto. Ben visibile, nella parte inferiore della 
sezione C, doveva essere esposta la Battaglia di Wou- 
wermans, cat. 21 (fig. 20), che si ё conservata fino ad 
oggi. Ci è pervenuto anche il quadro che verosimil- 
mente si trovava subito al di sopra, cat. 22 (fig. 21). 
Si tratta di una tela che nel XVIII secolo godette evi- 
dentemente di parecchia considerazione. Nell'elenco 
del 1737 indicato come opera di un certo «Castil- 
lo», attualmente è stato tuttavia declassato in quanto 
copia, eseguita da uno sconosciuto pittore inglese, del 
Ritratto di William Feilding, primo conte di Denbigh di van 
Dyck. Nella parte superiore della sezione C si presu- 
me fosse collocato il Paesaggio con quattro vacche, dipinto 
da Potter, cat. 23 (fig. 22). In basso, nella sezione D, 
doveva probabilmente trovarsi il Fanciullo con cane, cat. 
24 (fig. 23), un quadro costato caro che in entrambi 
i cataloghi venne contrassegnato dall'indicazione 
«alla maniera di Guercino» ma che oggi è attribuibi- 
le con sicurezza a Cignani. Sopra il Fanciullo con cane, 
secondo la numerazione, doveva essere esposta una 
piccola Annunciazione di Albani, cat. 25, oggi andata 
perduta. In realtà si tratta di un dipinto di dimensio- 
ni troppo ridotte per potersi armonizzare, da solo, 
con la Venere dormiente del Padovanino (cat. 26) collo- 
cata subito sopra. Tuttavia, potrebbe anche darsi che 
per compensare questa disparità l'opera fosse stata 
dotata di una cornice molto larga. 

La maggior parte delle opere di artisti italiani 
esposte nella galleria erano bolognesi, c'erano anche 
parecchi veneziani, ma di scuola toscana solo uno. 
Con questa scelta si accorda perfettamente che nella 
galleria manchi qualsiasi riferimento a Raffaello e 
Michelangelo. Tra gli antichi maestri vengono messi 


in risalto esclusivamente Tiziano e Correggio, ma 
essendo praticamente impossibile trovare in vendita 
delle loro opere originali essi dovettero venire rim- 
piazzati da copie e libere imitazioni. Quello che con- 
tava di più, ovviamente, era la realizzazione di un 
concetto ideale della galleria dando meno importan- 
za alle temporanee congiunture più o meno favorevo- 
li del mercato8°, 

Pur dominando l'esposizione, gli italiani non ne 
avevano tuttavia l'esclusiva. Un terzo dei quadri erano 
dipinti da fiamminghi e olandesi. Diversamente dagli 
italiani, questi ultimi non erano scelti in base all'ap- 
partenenza a determinate scuole. Evidentemente pre- 
valse in questo caso la volontà di esibire in maniera 
rappresentativa alcuni dei pittori più prestigiosi, ben- 
ché sia poi emersa anche qualche falsa attribuzione. 
Ad artisti già acclamati in vita a livello internaziona- 
le come Anton van Dyck, Jan Brueghel, Hendrik 
Goltzius e Philips Wouwermans, se ne accompagnava 
almeno uno che avrebbe raggiunto la celebrità soltan- 
to in seguito, come Paulus Potter. 

Colpisce che nella galleria siano esposte esclusiva- 
mente opere di pittori italiani, fiamminghi e olande- 
si. Ci si puó domandare se nella scelta, oltre a una 
serie di personali interessi artistici per queste scuole, 
possa aver influito anche una motivazione di natura 
politica, dal momento che il principe fu governatore 
della Lombardia dal 1706 al 1716, dal 1716 al 1724 
governatore dei Paesi Bassi austriaci e infine, dopo il 
1725, Vicario generale dei territori italiani sotto il 
dominio austriaco. 


86 Vedi anche J.-C. BOYER e І. VOLF, Rome à Paris: les tableaux du maré- 
chal de Créquy (1638), in «Revue de l'Art», 79, 1988, pp. 22-41 (in par- 
ticolare p. 24). 


Fig. I4. Francesco Albani, Salmaci nel bagno respinta da Ermafrodito, 1645-1650. Torino, Galleria Sabauda. 
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Fiamminghi e olandesi arricchirono la gamma dei 
temi con paesaggi, battaglie e raffigurazioni di anima- 
li. Cosa che non andó affatto a discapito della tema- 
tica principale della galleria, la quale ruotava intorno 
al nudo umano di bellezza ideale. Una tale tematica 
corrispondeva perfettamente agli obiettivi dell'Acca- 
demia bolognese fondata dai Carracci, la quale pro- 
muoveva in prima linea il disegno dal nudo. Tramite 
esempi biblici, mitologici, storici e allegorici la tema- 
tica del nudo percorreva e dominava l'intera galleria a 
partire dalla «prima coppia» di Reni, che dalla sua 
posizione centrale e con le sue dimensioni straordina- 
riamente grandi dava il tono a tutta la sala. Come per 
smorzare tale impressione di sconvolgente nudità 
venne inserito qua e là qualche classico tema religio- 
so tratto dalla vita di Cristo, cioè la Nascita di Cristo, 
l'Adorazione dei Magi, la Risurrezione di Lazzaro, la Depo- 
sizione, così come un Annunciazione, catt. 11, 20, 12, 31, 
30 e 25. Questi quadri contribuivano ad impedire che 
l'atmosfera erotica potesse risultare eccessiva. È del 
tutto evidente come non sia intesa la nudità di per sé, 
bensì il corpo umano legato all'ideale classico e reso 
più immediato da studi dalla natura. 

La scelta sia della tematica principale sia dei pitto- 
ri presenti nella galleria non sarebbe concepibile senza 
una profonda conoscenza della teoria dell'arte e delle 
biografie degli artisti 87. Chi fu l'ideatore del concet- 
to? E quanta parte vi ebbe l'architetto, Claude Le Fort 
du Plessy, responsabile degli interni del Belvedere? 
Senza dubbio, il principe aveva la possibilità di rivol- 
gersi a molti amici amanti dell'arte e poteva contare 
sui consigli di grandi conoscitori, come Pierre-Jean 
Mariette. Ma il suo personale coinvolgimento in tutte 
le questioni artistiche è altrettanto пого, Egli stes- 
so si era procurato molti libri sulla teoria dell'arte e 


sulle biografie degli artisti, e sicuramente ne aveva 
letti alcuni. Nella Biblioteca Eugeniana, attualmente con- 
servata presso la biblioteca nazionale austriaca, non 
mancano né i classici del XVI secolo, come i testi di 
Vasari, di Dolce e di Lomazzi, né gli scritti del XVII 
secolo di Malvasia, di Ridolfi, di Boschini, di Bocchi 
e di Baldinucci, incentrati specialmente sulle tre scuo- 
le, bolognese, veneziana e toscana. Vi si trovano inol- 
tre anche i libri di Bellori e di Sandrart, cosi come le 
opere di Félibien e di de Pile. Questa enumerazione è 
tutt'altro che esaustiva. Diversi classici sono presenti 
in due diverse edizioni, e di alcuni autori vennero 
acquistati anche dei lavori minori. Occuparsene in 
maniera più approfondita permetterebbe di penetrare 
ulteriormente nelle idee che Eugenio coltivava in 
campo artistico. 

Nella sua predilezione per la scuola bolognese il 
principe non era comunque isolato. All'inizio del 
XVIII secolo i bolognesi avevano raggiunto l'apice 
del successo nelle maggiori gallerie di Francia e d'In- 
ghilterra. Particolarmente in Francia, dove la scuola 
di Bologna rappresentava le grand goût per antonoma- 
sia, la stima di cui godevano i maestri bolognesi van- 
tava una lunga tradizione. Quanto poi al principe 
Eugenio, essa gli fu familiare fin dall'infanzia. E pro- 
babile che questi, fin da piccolo, abbia sentito parlare 
della famosa collezione del suo prozio, il cardinale 
Mazzarino, il quale possedeva una notevole raccolta 


#7 Romano, Qualche nota cit., p. 11, scrive che non è da escludersi il 
fatto che il principe Eugenio aspirasse a fornire una giustificazione teo- 
retica della sua scelta in quanto collezionista, e riconduce la cosa ad un 
possibile influsso di Leibniz. 


85 Per la nutrita cerchia di amici amanti dell'arte che circondava il 
principe vedi in particolare ILG, Prinz Eugen als Kunstfreund cit; BRAU- 
BACH, Die Gemaldesammlung cit., pp. 27-43 e BRAUBACH, Prinz Eugen cit., 
V, passim. Pierre-Jean Mariette, nel 1717/18 rimasto per quasi due anni 


di opere italiane tra cui emergevano in particolare 1 
dipinti del Guercino e del Reni. Le opere della scuo- 
la bolognese vennero appassionatamente raccolte e 
generosamente pagate anche da Luigi ХШ, da Luigi 
XIV e dal reggente Filippo, Duca di Orléans. Tra i 
bolognesi i quadri di Reni, Albani e Carracci erano 
considerati capolavori assoluti e si trovavano in ven- 
dita a prezzi quasi inaccessibili. Il principe Eugenio, 
legato per tutta la vita alla cultura francese, era sicu- 
ramente ben informato riguardo alle collezioni più 
significative del paese. 

Da collezionista, il principe si misurava con le altre 
raccolte dell’epoca. La galleria era il luogo per eccel- 
lenza che consentiva al suo proprietario esibire la pro- 
pria grandezza. Come previsto dall'etichetta di corte, 
la sala doveva invitare a passeggiare e stimolare a 
discorrere di arte con gli ospiti. Riconoscere lo stile 
di un artista o un tema rappresentato era un buon 
argomento di conversazione, così come il confronto 
fra un'opera e l’altra era un ottimo esercizio di cono- 
scenza, Si potrebbe spiegare così perché tanti lavori — 
molti dei quali non sono in realtà che varianti o copie 
— contengano dei riferimenti a dipinti presenti in altre 
famose collezioni. Alla relazione esistente tra l'Ama- 
rilli e Mirtillo di Anton van Dyck, cat. I, e la sua più 
nota versione posseduta da Lothar Franz von Schòn- 
born abbiamo già accennato. In altri quadri vi sono 
delle referenze alle corti di Parigi (catt. 2, 9, IO e 25), 
di Dresda (cat. 26) e di Vienna (cat. 28). 

L'acquisizione del David con la testa di Golia di Reni, 
cat. IO (fig. 15), rappresentó con ogni probabilità 
un'aggiunta significativa alla collezione. Il principe 
Eugenio deve esserne andato fiero. Senza dubbio egli 
conosceva la celebre versione del dipinto esposta al 
Louvre, dal momento che già all'epoca di Maria de 


Medici l'opera faceva parte della collezione reale di 
Francia. Inoltre è probabile che Eugenio sapesse an- 
che di una variante del David di Reni che apparteneva 
alla collezione del suo prozio Mazzarino e che viene 
raffigurato in un'incisione del 1659, intitolata Maza- 
rin dans la galerie baute de son palais ed eseguita da Robert 
Nanteuil und Francois Chauveaux ??. Il David di Maz- 
zarino era una variante diversa dalle altre. Quanto alla 
versione esposta dal principe al Belvedere, essa venne 
paragonata fin dall'inizio a quella del Louvre, e perfi- 
no lo stesso artista, Guido Reni, raccomandò il David 
successivo a quello del Louvre, come quadro «assai 
più bello» rispetto alla prima variante. Pierre-Jean 
Mariette, che verosimilmente nel 1719 fece da agen- 
te al principe Eugenio per l'acquisto del dipinto, 
ritenne le due versioni ugualmente pregiate, mentre 
Lalande manifestó la sua incertezza su quale fosse la 
migliore ed espresse il desiderio di vederle insieme. 
Un pensiero che avrà sicuramente sfiorato chissà 
quanti altri visitatori della galleria. Allo stesso modo, 
ammirando il David raffigurato come un trionfante 
eroe di guerra, in molti l'avranno probabilmente 
paragonato al padrone di casa stesso, il principe 
Eugenio, al quale poteva alludere, come in altri luoghi 
del Belvedere a lui alludevano Ercole, Apollo e Perseo. 


al servizio del principe con l'incarico di occuparsi della sua biblioreca e 
della sua raccolta grafica, fu uno dei maggiori esperti d'arte del XVIII. 
Anche in seguito al 1718 i due mantennero rapporti di amicizia e con- 
fidenza, come dimostrato dal loro scambio epistolare; vedi G. BURDON, 
Mariette et le Prince Eugéne de Savoie, in: Le Cabinet d'un Grand Amateur. P-] 
Mariette, 1694-1774 , mostra a cura di M. SERULLAZ, Parigi, 1967, pp. 
172-173. 


9 Riprodotta in BOYER e VOLF, Rome à Paris cit., p. 35. Mazzarino 
mori due anni prima della nascita di Eugenio. All'inizio del XVIII 
secolo la sua collezione era già stata venduta da un pezzo. Quanto al 
David di Reni, l'opera è presente in entrambi gli inventari della collezio- 
ne Mazzarino, risalenti rispettivamente al 1653 e al 1661. 


Fig. 15. Guido Reni, Davide con la testa di 
Golia, ca. 1629-30. Collezione privata. 


Non si sa quanto il principe abbia speso per que- 
stopera, ma senza dubbio si trattò di una grossa 
somma, considerando come in quel periodo le opere di 
Guido Reni fossero di gran lunga le pià costose. Da 
Küchelbecker sappiamo solo il prezzo del quadro di 
Reni esposto al centro della sala. Nella sua concisa 
descrizione della galleria risalente al 1730, egli si limitó 
a rilevare i prezzi di alcuni quadri, come se nella galle- 
ria non vi fosse nessun'altra cosa più degna di nota. 

Da qui si arriva in una sala lunga e un po' stretta, dove si 
possono ammirare en gros dipinti incomparabili. Tra questi ce 

n'é uno a grandezza naturale che rappresenta Adamo ed Evo 

nello stato di innocenza, il quale deve essere costato fiorini 

50.000; un altro, rappresentante una donna che abbraccia un 


giovane nel bagno, fiorini 30.000; inoltre un cacciatore per 


fiorini 12.00090, 


L'Adamo ed Eva di Reni, cat. 7, costó pertanto 
50.000 fiorini; l'Ermafrodito rifiuta l'abbraccio di Salmaci di 
Albani, cat. 9, ne costò 30.000, e il Cacciatore di Ca- 
stillo, attualmente noto come copia dal Ritratto di Wil- 
liam Feilding di van Dyck, cat. 22, invece 12.000. 

Per quanto riguarda i quadri italiani, il principe 
teneva in modo particolare che fossero di alta qualità 
e di sicura attribuzione; sicché, anche al di là della sua 
propria valentia di conoscitore, riconosciutagli del 
resto anche da Zanotti?!, egli ne affidava il controllo 
a grandi esperti d'arte come il cardinale Albani e Do- 
menico Passionei. Di fatto, fra i bolognesi tuttora 
conservati, non vi sono false attribuzioni nel catalogo 
ad eccezione dell'eccellente copia del Sementi da 
Reni, cat. 6 (fig. IT), e del quadro cat. 24 (fig. 23), 
che, benché non sia segnalato come opera di Cignani, 
é tuttavia giustamente posto in relazione con lo stile 
del Guercino negli elenchi del 1736 e del 1737. Per 


quanto sia possibile verificare lattribuzione, corri- 


spondono anche i nomi dei pittori veneziani, di Sal- 
viati e degli altri emiliani, salvo l'unica eccezione della 
coppia, catt. 13 e 14 (figg. I8 e 19) che negli elenchi 
del 1736 e 1737 viene attribuita a Procaccini invece 
che a Schedoni. Possiamo senz'altro supporre che le 
indicazioni dei pittori siano corrette anche per quan- 
to riguarda le opere mancanti della scuola bologne- 
se/emiliana e della tarda scuola veneziana, ovvero per 
Carracci, cat. 30, per Cignani (о scuola), cat. 18, per 
Felice Brusasorci, cat. 31, per Palma il Giovane, cat. 
17, e per il Padovanino, cat. 26. Solo l'attribuzione a 
Tiziano di Venere e Adone, cat. 2, pare dubbia, poiché 
nel XVIII secolo era quasi impossibile ottenere opere 
dei maestri del Rinascimento. Al posto di un origina- 
le dev'essere quindi subentrata una copia, verosimil- 
mente ripresa dall'esemplare simile, allora presente 
nella collezione del reggente di Francia, Filippo Duca 
di Orléans. Ad ogni modo, puó anche darsi che l'in- 
dicazione «Tiziano», senza l'aggiunta delle parole 
«maniera» o «copia», sia dovuta semplicemente a un 
errore commesso dall'estensore del catalogo. 

Per quanto riguarda i quadri olandesi, va invece 
rilevata una maggiore incertezza nel problema dell'at- 
tribuzione. Accanto a opere di attribuzione sicura, 
come i dipinti di Anton van Dyck, cat. I (fig. 6), di 
Wouwermans, catt. 3 e 21 (fige. 8 e 20), e di Potter, 
cat. 23 (fig. 22), si trova una attribuzione clamorosa- 
mente falsa nel caso di Goltzius, cat. 11 (fig. 16)?2, 


% J.B. KOCHELBECKER, Allerneuste Nachricht vom Rómisch-Kaiserlichen 
Hofe, Hannover, 1730, p. 788 (trad. nostra). 

Ў G, ZANOTTI, Storia dell’Accademia Clementina di Bologna. 2 voll., Bolo- 
gna 1739; in particolare I, p. 275: «amatore al sommo delle belle arti, 
e delle nostre [di Bologna] principalmente». 

"2 Non è l'unico esempio di attribuzione sbagliata come si può con- 
statare per quanto riguarda i quadri di scuola olandese e fiamminga 


della collezione del principe nella Galleria Sabauda. 


776 


Anche nel caso delle opere olandesi perdute l'indica- 
zione dei pittori, è certamente meno affidabile rispetto 
a quando si parla di dipinti italiani, avendo il principe 
con questi ultimi senza dubbio maggior consuetudine. 

La quantità di buoni dipinti indubbiamente attri- 
buiti a grandi artisti mostra quale cura e attenzione il 
principe Eugenio ponesse nei suoi acquisti. Col suo 
cospicuo patrimonio, che egli cominciò a raccogliere 


solo alla fine del XVII secolo grazie alle battaglie 
vinte e al favore e alla riconoscenza degli imperatori, 
in meno di tre decenni Eugenio aveva messo insieme 
una quadreria davvero consona al suo lignaggio, ricca 
di pezzi estremamente significativi. La sua galleria 
rappresentava senz'altro un culmine fra le sue colle- 
zioni, e si distingueva per una disposizione equilibra- 
ta dal punto di vista sia tematico sia formale. 


Catalogo dei quadri nell'ex galleria del Belvedere Superiore 
sulla base dei due elenchi del 1736 (a) e del 1737 (b) 


e della tavola Gallerie di Salomon Kleiner* 


I 
a) Le triomphe d'amour de Vandick, hauteur 3 pieds 9 pouces, largeur 4 
pieds 6 pouces [118,2 x 142 cm] 
b) Amors Triumph von Anton van Dyck. Hoch 3 5 9 Z. Breit 45 6 Z. 


ANTON VAN DYCK (1599-1641), Атат e Mirtillo, olio su 
tela, I21 x 145 cm. 
Torino, Galleria Sabauda, Inv. 348, Car. 300, Fig. 6. 


La scena raffigurata è ripresa dalla commedia pastorale di 
Giovanni Battista Guarini, ЇЇ Pastor Fido, risalente alla fine del 
XVI secolo. Van Dyck é il primo che nei Paesi Bassi ha dipin- 
to questo tema, 

Il quadro torinese è una delle tre varianti che in alternanza 
vennero considerate delle versioni migliori o più deboli del 
maestro, o tolte dall'oeuvre del maestro (cfr. bibliografia al n. 8 
con riassunto, ultima discussione sull’attribuzione del quadro 
torinese al n. 11). Le altre due si trovano rispettivamente a 
Pommersfelden, Collezione del Conte di Schónborn, Castello 
WeiBenstein, Inv. 44, e a Goteborg, Konstmuseum, Inv. 949. Le 
tre varianti si differenziano soprattutto per l'aquila che nei qua- 
dri di Pommersfelden e di Göteborg siede nell'albero a destra 
nei quadri e a Torino manca. La versione torinese è stata copia- 
ta due volte da Jan de Bisschop e deve perciò essere stata prima 
del 1671 nei Paesi Bassi nordici (cfr. bibliografia al n. 4). Il for- 
mato decisamente oblungo, del quadro torinese corrisponde 
allo schizzo (senza aquila) di van Dyck a Parigi, Ecole Natio- 
nale Supérieure des Beaux-Arts, Inv. 11704, e alla sua fonte di 
ispirazione, lo schizzo di van Dyck secondo Il Baccanale di 
Tiziano nel libro di schizzi italiani a Londra, British Museum, 


fol. 56r, 1622-1625. 


* All'inizio di ogni numero di catalogo vengono citati in corsivo i testi 
dei due cataloghi: quello del 1736 (a) segue la pubblicazione: L. AUER e 
BLACK, Ein neu entdecktes Inventar der Gemäldesammlung des Prinzen. Eugen, in 


«Mitteilungen des Österreichischen Staatsarchivs», 38, 1985, pp. 336- 
337, quello del 1737 (b) segue la pubblicazione in traduzione tedesca: 
]. VON RETZER, Gemabldesammlung des Prinzen. Eugen von Savoyen in Wien, in 
« Miszellaneen artistischen Innhalts », edito da J. С. Meusel, fascicolo 15, 
1783, pp. 154-157. Per una traduzione del catalogo tedesco in italiano si 
rinvia a А. VESME, Sull'acquisto fatto da Carlo Emanuele Ш re di Sardegna della 
Quadreria del principe Eugenio di Savoia, Ricerche documentate, in «Miscellanea di 
Storia Italiana», serie II, 10 (25) 1887, pp. 228-253, e a C. SPANTIGATI, 
Vecchie e nuove precisazioni sulla quadreria del principe Eugenio di Savoia, in Conoscere 
la Galleria Sabauda. Documenti sulla storia delle sue collezioni, Torino 1982, pp. 24- 
29. La tavola Gallerie si trova in S. KLEINER, Residences memorables... = Wunder- 
wiîrdiges Kriegs- und Sicgeslager..., Augusta, П, 1734, tavola 5 (nel presente 
saggio: Fig. 2). 

Per le indicazioni delle fonti, oltre alla letteratura citata nel catalogo, 
vengono utilizzati i seguenti documenti originali: il catalogo manoscritto 
datato 1754, Descrizione delle pitture sculture e cose più notabili del Real Palazzo e 
Castello di Torino, copia di proprietà privata, che mi è stato gentilmente 
messo a disposizione nella trascrizione Cifani-Monetti; il catalogo mano- 
scritto non datato di Pierro Paolo Wehrlin, Catalogue des tableaux des plus excel- 
lens peintres Italiens, Flamands et Hollandois existans dans les Galleries Appartemens et 
Cabinets de S. M. le Roi de Sardaigne, redatto probabilmente poco dopo il 1777, 
di cui una copia è conservata presso la Biblioteca Reale di Torino, mano- 
scritto, Miscellanea Patria 100/2 (si tratta comunque di due cataloghi dichia- 
raramente lacunosi ). 

Sono stare inserite anche le norizie dei viaggiatori francesi C.N. 
COCHIN, Voyage d'Italie, ou Recueil de notes sur les ouvrages de peinture & sculpture, 
qu'on voit dans les principales villes d'Italie, 3 voll., Parigi (1° ed. 1756) 1773 (in 
particolare I, pp. 3-31) e J. J. de LALANDE, Voyage en Italie, contenant l'histoire 
& les anecdotes les plus singulières de l'Italie, & sa description, 9 voll., Parigi, 2° ed. 
riveduta ed ampliata (I? ed. 1769) 1786 (in particolare I, pp. 121-137). 
Cochin e Lalande visitavano Torino rispettivamente nel 1749 e nel 1765. 

Per quanto concerne il trasferimento delle opere nel periodo napoleo- 
nico e la restituzione dei quadri durante la Restaurazione, è stato fatto uso 
della documentazione ufficiale conservata presso l'Archivio di Stato di 
Torino (in seguito abbreviato A.S.T.), Piazza Castello, in Gioie г mobili, 
mazzo 6 d'addizione n. 17, mazzo 7 d'addizione n. I e Regi Archivi, cate- 
goria V, mazzo 9 bis, n. I, completate dalle notizie in Le collezioni del Principe 
Eugenio е di pittura fiamminga e olandese. Guide brevi della Galleria Sabauda. 
Quarto settore, Torino 1993, 

Le indicazioni di provenienza non avanzano alcuna pretesa di comple- 
tezza. Il catalogo elenca solo in via eccezionale copie e incisioni. 


777 


778 


Oggi, la versione di Pommersfelden passa generalmente 
come la versione originale, che Anton van Dyck dipinse per lo 
stadhouder olandese Frederik Hendrik di Nassau-Orange e che 
nel 1632 venne inventariata nel Stadhouderlijk Kwartier a Noor- 
deinde, Den Haag. Per la storia completa della provenienza del 
dipinto di Pommersfelden dalla proprietà degli Orange vedi 
bibliografia ai nn. 4, 7, 8, erroneamente 5. 


Provenienza: Il commerciante d'arte J. P. Zomer che conta- 
va il principe Eugenio tra i suoi clienti puó aver avuto un ruolo 
decisivo nel procurargli la variante oggi a Torino. Fu Zomer che 
tassó insieme a Jan van Beuningen nel dicembre del 1712 il 
gruppo di quadri provenienti dal Stadhouderlijk Kwartier. In que- 
sta occasione l'esemplare di Pommersfelden venne descritto 
come «secondo van Dyck» e il prezzo stimato basso — precisa- 
mente a differenza della successiva vendita all'asta del 26 luglio 
1713. Van Gelder suppone che questa valutazione avvenne per 
calcoli commerciali, poiché Zomer probabilmente conosceva 
già un altro esemplare e lo voleva vendere al principe (cfr. 
bibliografia al n. 4). Nel 1741, con la vendita della quadreria 
del principe Eugenio a Carlo Emanuele III, pervenne alla colle- 
zione reale sabauda a Torino. Il catalogo Wehrlin [p. 10] lo col- 
loca in una camera con un soffitto di Francesco de Mura: 
Triomphe de l'amour peint par Antoine Vandyek. 


Bibliografia: 1. von RETZER 1783, p. 155; 2. VESME 1887, p. 228; 
3. von FRIMMEL 1899, p. 39; 4. J. G. van GELDER, Pastoor Fido-voorstellingen 
in de Nederlandse kunst van de zeventiende eeuw, in «Oud Holland», 92 1978, 
pp. 243-246; 5. SPANTIGATI 1982, p. 47; 6. AUER e BLACK 1985, p. 336; 
7. E. LARSEN, The paintings of Anthony van Dyck, Freren 1988, vol. 2, pp. 467- 
468, Nr. А 173/2; 8. Anthony van Dyck, mostra a cura di А.К. WHEELOCK, 
Jr, S.J. BARNES e J.S. HELD, Washington, 1990 n. 60 (l'esemplare di 
Pommersfelden); 9. Galleria Sabauda, Guida, 1993, p. 35; IO. Van Dyck, 
1599-1641, mostra a cura di C. BROWN e H. VLIEGHE, (Anversa - Londra 
1999), (ed. tedesca) Monaco 1999, n. 62 (l'esemplare di Pommersfelden }; 
Il. Amon van Dyck. Riflessi italiani, mostra a cura di М.С. BERNARDINI, 
Milano 2004 n. 30 (l'esemplare di Torino). 


2 
a) Une Venus e Adone de Titien, bauteur 5 pieds 8 pouces, largeur 6 pieds 
6 pouces [178,8 x 205,2 cm] 
b) Venus und Adonis von Titian. Hoch 5 S$. 8 Z. Breit 6 S. 6 Z. 


TIZIANO? (ca. 1488/1490- 1576), Venere e Adone. 
Ubicazione ignota. 
Riconoscibile nella Gallerie di Kleiner, Fig. 7. 


Secondo le misure riferiteci dagli antichi cataloghi e l'illu- 
strazione nella Gallerie di Kleiner, il quadro di Eugenio è più 
vicino alla versione autografa di Venere e Adone di Tiziano nella 
collezione privata a Losanna, che misura 178 x 200 cm ed è 
leggermente tagliato tutt'intorno (cfr. bibliografia al n. 10 con 
fig.). I seguenti dettagli corrispondono: Adone tiene tre cani al 
guinzaglio. Delle maniche gli coprono le spalle. Il suo abito, a 
differenza di altre varianti conosciute, arriva più in basso fin 
sulle cosce. Il suo coturno è decorato con un oggetto ovale (a 
Losanna una maschera). Il drappeggio di stoffa intorno e sotto 
il corpo di Venere così come i ricami sul velluto sembrano para- 
gonabili. La faretra cilindrica di Amore, appesa a un albero, è 
rivolta verso l'interno dell'immagine. Alcuni dettagli sull'inci- 
sione sono probabilmente venuti a mancare a causa della picco- 
lezza della riproduzione: c'è solo un albero invece di due, il 
putto dormiente non c'è. Nel cielo nuvoloso manca il carro di 
Venere, sotto gli alberi a destra sullo sfondo la morte di Adone. 
In maniera vistosamente diversa da tutte le altre versioni cono- 
sciute di Venere e Adone Venere cinge il braccio di Adone, ma que- 
sta particolarità si lascia probabilmente spiegare con un frain- 
tendimento di Kleiner o del suo incisore, poiché a uno sguardo 
veloce il laccio per fissare i guinzagli dei cani sulla manica di 
Adone può sembrare una continuazione del braccio e della 
mano di Venere. Nella letteratura su Tiziano il dipinto del prin- 
cipe Eugenio è stato finora ignorato. La rappresentazione si 
riferisce a Ovidio, Metamorfosi, X, 532-559, 705-709. In origi- 
ne (1554) dipinto da Tiziano per Filippo Il di Spagna e con- 
cepito come pendant della Danae, più avanti messo in relazione 
anche con altri soggetti mitologici, il motivo Wenere e Adone avrà 
in seguito un grande successo. Venne dipinto da Tiziano e dal 
suo studio in diverse varianti e più volte inciso (cfr. bibliogra- 
fia ai nn. 9, 10). Il primo dipinto del 1554 venne respinto da 
Filippo II, perché danneggiato durante il trasporto. Il quadro 
venne ripreso indietro dall'artista e sostituito da una seconda 
versione (Madrid, Prado). La prima versione deve essere ritor- 
nata a Venezia, dove nel 1559 venne incisa da Giulio Sanuto. 
Questa incisione rivela strette somiglianze con la tela di Losan- 


na, la quale, a sua volta, presenta anche l'area danneggiata dal 
trasporto, per cui viene identificato da Rearick con la versione 


originale per Filippo II (cfr. bibliografia al n. 10). 


Provenienza: Per la storia del quadro del principe Eugenio 
occorre ripercorrere anche la storia della provenienza dell'origi- 
nale di Losanna che é solo ipoteticamente ricostruibile. La 
prima versione di Venere e Adone di Tiziano sembra essere appro- 
data nella collezione dell'imperatore Rodolfo II (gli inventari 
del 1598 e del 1621 indicano il tema del quadro insieme all'au- 
tore, il secondo con l'indicazione «Orig. »). Verosimilmente nel 
1648, nel saccheggio di Praga, essa andó a finire nelle mani 
degli svedesi e poi nella collezione della regina Cristina di 
Svezia. Gli inventari della regina presentano più avanti tre qua- 
dri Venere e Adone di Tiziano. Uno di questi, in levigata cornice 
d'oro, viene identificato da Rearick con la versione originale 
(Losanna). Tramite l'eredità i quadri arrivano infine nella colle- 
zione Odescalchi. Nell'inventario del 1713, in occasione della 
morte del principe Livio Odescalchi, vengono elencate inoltre 
due copie. Nel 1721 il reggente Filippo Duca di Orléans com- 
pra la collezione di Cristina insieme a tre dipinti Venere e Adone. 
Nell'incisione della sua collezione di J. Couché, Galerie du Palais 
Royal, Parigi 1786 è raffigurata sulla tavola 5 la versione che 
corrisponde sia nelle misure (181x200 cm) sia nella composi- 
zione al quadro di Losanna, (questa versione incisa da Couché 
viene tuttavia identificata da Rearick con il simile, ma più pic- 
colo esemplare nel Paul Getty Museum di Malibù). Se, però, 
nel 1786 l'originale di Losanna si trovava ancora nella collezio- 
ne del Duca di Orléans, allora esso non può essere stata acqui- 
stato da Eugenio. Poiché tuttavia c'erano diversi esemplari, sarà 
da esaminare se venne acquistata una copia o l'originale. L'arco 
di tempo tra il 1713 e il 1721 corrisponde alla fase in cui 
Eugenio si occupò maggiormente dell'acquisto dei quadri per 
l'allestimento del Belvedere Superiore. Presumibilmente il prin- 
cipe non acquistò l'originale, bensi una sua copia, perché altri- 
menti il possesso di un originale di Tiziano sarebbe stato pro- 
babilmente messo in risalto da Pierre-Jean Mariette e da altri 
contemporanei. La tela Venere e Adone del principe Eugenio non 
sembra essere mai giunta a Torino, anche se ciò non è da esclu- 
dere completamente, poiché secondo la lista di Angelucci, cita- 
ta da Vesme, un dipinto, Venere e Adone di Tiziano viene portato a 


Parigi dal generale Fiorella nel maggio del 1799 (cfr. bibliogra- 
fia al n. 3). Ma quest'ultimo è forse identico con il quadro Venere 
e Adone di Tiziano che nel 1631 si trova nel palazzo ducale di 
Torino. Ogni traccia di tale quadro si è persa. Da notare inol- 
tre è che nel 1691 quattro dipinti Venere e Adone (senza nome 
dell'artista) si trovavano nella Reggia di Diana a Venaria vicino a 
Torino (cfr. bibliografia al n. 5). Nella lista dei quadri brucia- 
ti da Giovanni Pietro Costa il titolo del quadro non è indicato 


(cfr. bibliografia al n. 5). 


Bibliografia: I. KLEINER, III, 1734, tav. 5; 2. von RETZER 1783, p. 155; 
3. VESME 1887, pp. 228-229; 4. von FRIMMEL 1899, p. 39; 5. TELLUC- 
CINI 1920, pp. 316, 319-322; 6. AURENHAMMER 1969, р, 53; 7. SPANTI- 
GATI 1982, p. 47; 8. AUER e BLACK 1985, p. 336; 9. H.E. WETHEY, The 
Paintings of Titian. III, The Mythological and Historical Paintings, Londra 1975, pp. 
188-194, 222-223, 241-242 (le varie versioni e copie); I0. W.R. REA- 
RICK, Titians Later Mythologies, in « Artibus er Historiae», XVII, 1996, pp. 
24-45, 53-54, 57, 61 (la versione di Losanna a p. 28, fig. 4). 


3 
a) Une bataille de Vaurmans, hauteur 2 pieds 7 pouces, largeur 3 pieds 2 
pouces [81,4 x 100 cm] 
b) Eine Schlacht von Wouwermans. Hoch 2 S. 7 Z. Breit 3 S. 2 Z. 


PHILIPS WOUWERMANS (1619-1668), Assalto di un ponte, 
firmato, olio su tela, 82,5 x 105 cm. 

Torino, Galleria Sabauda, Inv. 53, Cat. 402, Fig. 8. 
Riconoscibile nella Gallerie di Kleiner. 


Esposto come pendant al n. 4. 


Provenienza: Nel 1741, con la vendita della quadreria del 
principe Eugenio a Carlo Emanuele III, pervenne alla collezio- 
ne reale sabauda a Torino. Il cat. Wehrlin segnala nella camera 
della tavola una Grande Bateille peinte par Wouwermans, che dovreb- 
be essere il quadro in questione, visto che é la più grande bat- 
taglia dell'artista nella collezione sabauda. Probabilmente è 
identico a Una battaglia di Vovermans che il cat. del 1754 indica già 
nella stessa camera della tavola. Mandato dal governo francese 
nel 1799 a Parigi, restituito nel 1815. 


Bibliografia: 1. KLEINER, III, 1734, rav. 5; 2. von RETZER 1783, p. 155; 
3. VESME 1887, p. 229; 4. von FRIMMEL 1899, p. 39; 5. AURENHAMMER 
1969, p. 53; 6. AUER e BLACK 1985, p. 336; 7. Galleria Sabauda. Guida, 1993, 
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р. 58 (dubbi sull'identificazione con cat. 3 per la differenza di misura): 
8. B. SCHUMACHER, Philips Wowwerman 1619-1668). The Horse Painter of the 
Golden Age. 2 voll., Doornspijk, 2006, I, n. А 252; П, fig. 234. 


4 
a) Une autre bataille d'un autre maitre et compagnon de la susdite, même 
hauteur ct largeur [81,4 x 100 cm] 
b) Eine andere Schlacht von Isaak van Ostade. Nebenbild zu dem vorigen. 
Gleiche Höhe und Breite. 


PITTORE e Titolo ignoto. Ubicazione ignota 
Riconoscibile nella Gallerie di Kleiner, Fig. 9. 


Isaak van Ostade non ha mai dipinto battaglie. Esposto 
come pendant al cat. 3. 

Provenienza: verosimilmente il quadro é giunto a Torino 
nella collezione reale sabauda nel 1741 con la vendita della col- 
lezione del principe Eugenio a Carlo Emanuele III. 

Bibliografia: I. KLEINER, Ш, 1734, сах, 5; 2. von RETZER 1783, p. 155; 


3. VESME 1887, p. 229; 4. von FRIMMEL 1899, p. 39; 5. AURENHAMMER 
1969, p. 53; 6. AUER e BLACK 1985, p. 336. 


5 

a) Une femme tenante dans une main un miroir et dans l'autre un compas, 
qui représente la géometrie, de Salviati, hauteur 5 pieds 6 pouces, largeur 
4 pieds [173,6 x 126,4 cm] 

b) Eine weibliche Figur, die in einer Hand einen Spiegel, und in der ande- 
ren einen Zirkel Ьай, und die Geometrie vorstellt von Salviati. Hoch 5 S. 
6 Z. Breit 4 S. 

FRANCESCO SALVIATI (1510-1563), La Geometria, olio su 

tela, 176 x 125 cm, Torino, Galleria Sabauda, Inv. 252, Cat. 

133, Fig. 10. 

Riconoscibile nella Gallerie di Kleiner. 


L'interpretazione come allegoria della prudenza non è con- 
vincente (cfr. bibliografia al n. 8), poiché la figura non tiene 
nessuno specchio nella sua mano sinistra, bensì un vetro con- 
vesso in cornice d'oro, attraverso cui si guarda. 


Provenienza: Nel 174I, con la vendita della quadreria del 
principe Eugenio a Carlo Emanuele III, pervenne alla collezio- 


ne reale sabauda a Torino. Secondo il catalogo del 1754, era 
esposto nella Galleria grande detta del Beaumont: Figura d'una 
donna con compasso da una mano, ed'uno specchio dall'altra che rappresenta 
la Geometria – di Giuseppe Salviati. Il catalogo Wehrlin lo indica 
ancora nella stessa galleria: La Geometrie... de Jule César Procaccino. Il 
23 sett. 1802 ( documento: A.S.T.) il quadro viene portato via 
da La Boulinière, segretario del generale Jourdan: Une femme qui 
se mesure la cuisse avec ип compas. 

Bibliografia: 1. KLEINER, III, 1734, tav. 5; 2. von RETZER 1783, p. 155; 
3. VESME 1887, p. 229; 4. von FRIMMEL 1899, pp. 39-40; 5. AUREN- 
HAMMER 1969, p. 53: 6. GABRIELLI 1971, p. 222; 7. AUER e BLACK 1985, 
р: 336; 8. L. MORTARI, Francesco Salviati, Roma 1992, n. 34 (come allego- 


ria della prudenza con ulteriore bibliografia); 9. Galleria Sabauda. Guida, 
1993, p. 33. 


6 
a) Une Lucretia de Guido Reno [sic], hauteur 5 pieds 6 pouces, largeur 3 
pieds [173,6 x 94,8 cm] 
b) Lucrezia von Guido Reni. Hoch 5 S. 6 Z. Breit 3 S. 


GIANGIACOMO SEMENTI (1583-1636) da Guido Reni, 
Cleopatra, olio su tela, 170 x 112,5 cm, Torino, Galleria Sabau- 
da, Inv. 117, Car. 537, Fig. II. 


Riconoscibile nella Gallerie di Kleiner. 


Sementi era secondo Malvasia uno degli allievi migliori di 
Reni. Modello per Sementi era la Cleopatra di Reni a Firenze, 
proprietà privata (già coll. Volterra), olio su tela, 175 x 102 cm 
(fig. in bibliografia al n. 10). Il dipinto di Sementi non segue 
pedissequamente l'originale, ma si differenzia per un diverso 
trattamento di luce e colore e una marcata plasticità, 

Provenienza: Probabilmente Sementi ha dipinto il quadro 
su commissione del cardinal Maurizio di Savoia a Roma, al ser- 
vizio del quale stava come pittore ufficiale (cfr. bibliografia ai 
nn. 6, 7, 10). Al momento non è noto come esso arrivò al prin- 
cipe Eugenio. Nel 1741, con la vendita della collezione del 
principe Eugenio a Carlo Emanuele III, il quadro giunse a 
Torino nella collezione reale sabauda. Il catalogo del 1754, lo 
colloca nella Galleria di S. M. detta del Daniel: Lucrezia ~ di 
Guido Reni. Il 23 sert. 1802 (documento A.S.T.) il quadro viene 
portato via da La Boulinière, segretario del generale Jourdan: 
«Une Lucrece - du méme [Guide]». Un altro documento 


A.S.T. afferma il suo ritorno con la Restaurazione: « Lucrezia 


spirante / su Tela [Guido Reni] ». 


Bibliografia: I. KLEINER, III, 1734, tav. 5; 2. von RETZER 1783, p. 155; 
3. VESME 1887, p. 229; 4. von FRIMMEL 1899, p. 40; 5. AURENHAMMER 
1969, p. 53; 6. GABRIELLI 1971, p. 229; 7. A. PELLICCIARI, Giovan Giacomo 
Sementi, allievo di Guido Reni, « Bollettino d'arte», 24 (LXIX, Serie VT) 1984, 
p. 33; 8. AUER e BLACK 1985, p. 336; 9. S. PEPPER, Guido Reni. L'opera com- 
pleta, Novara 1988, p. 262, n. IOI (la Cleopatra di Reni in collezione pri- 
vata, già coll. Volterra, con riferimento alla copia torinese di Sementi); 
10. Guido Rem, 1575-1642, mostra a сига di D. MAHON, A. EMILIANI € 
S.J. FREEDBERG, Bologna, 1988, n. 46 (Cleopatra di Reni, di proprietà pri- 
vata, già coll. Volterra, con riferimento alla copia torinese di Sementi); 
11. Galleria Sabauda. Guida, 1993, p. 32. 


7 
a) Adam et Eve de Guido Reno [sic], hauteur 5 pieds 6 pouces, largeur 6 
pieds 2 pouces [173,6 x 194,8 cm, indicazione dell'altezza sba- 
gliata come anche in (b)] 
b) Adam und Eva von Guido Reni. Hoch 5 S. 6 Z. Breit 6 $ 27. 


GUIDO RENI (1575-1642), Adamo ed Eva, olio su tela, 277 x 
196 cm, Digione, Musée des Beaux-Arts, (Cat. 1980) n. 116, 
Fig. I2. 


Riconoscibile nella Gallerie di Kleiner. 


Risalente al 1618-1619 (cfr. bibliografia al n. 9), oppure al 
1620 (cfr. bibliografia ai nn. 7, 8), a lungo dimenticato, viene 
oggi nuovamente considerato come un lavoro particolarmente 
armonioso del Reni (cfr. bibliografia al n. 7). Per varianti di 
studio e una copia rimpicciolita vedi bibliografia ai nn. 7 e 8. 


Provenienza: Verosimilmente da identificarsi con l'Adamo ed 
Eva di Reni, che nel 1714 viene nominato nel catalogo, Descrip- 
tion du Cabinet de tableaux de Mr. Meyers à Rotterdam, Rotterdam 
(Fritsch e Bohm) con le misure: altezza 9 piedi e un mezzo pol- 
lice, larghezza 6 piedi, 5 pollici [= 292, 9 x 208, 7 cm] che 
proviene, secondo il catalogo, dalla famosa collezione di Jean 
Perrault (cfr. bibliografia ai nn. 8, 9). Otto anni più tardi, nel 
catalogo di vendita d'asta della collezione di dipinti di Jaques 
Meyers, Rotterdam 1722, l'Adamo ed Eva di Reni non è più pre- 
sente (cfr. bibliografia ai nn. 8, 9). È da supporre che il quadro 
nel frattempo venne venduto al principe Eugenio. Nel 1741, 
con la vendita della collezione del principe Eugenio a Carlo 


Emanuele Ш il quadro arrivò a Torino nella collezione reale- 
sabauda. Il catalogo del 1754 lo fa trovare in un «Gabinetto» 
del pianterreno elencato alla fine della lista: Adamo ed Eva - di 
Guido Reni. Nel 1765 visto da Lalande nella stanza tenuta a 
chiave vicino alla sala da pranzo della coppia reale al pian ter- 
reno del castello reale: «A l'égard d'Adam & Eve, il paroit être 
une mauvaise copie du Guide» (cfr. bibliografia al n. 3). Il cata- 
logo Wehrlin indica il quadro nel piccolo appartamento detto 
la Rotonda: Adam et Eve de Guido Reni. L'architetto Legrand, inca- 
ricato dal governo francese della scelta dei quadri e membro 
della commissione artistica, osserva intorno al 1799 sul qua- 
dro: «Il était presque ignoré à Turin, le roi l'ayant fait ôter de 
la galerie à cause des nudités» (cfr. bibliografia al n. 7). Il 19 
aprile 1799 mandato dal governo francese da Torino a Parigi, 
nel 1809 da Parigi a Digione. 


Bibliografia: I. KLEINER, Ш, 1734, tav. 5; 2. von RETZER 1783, р: 155; 
3, de LALANDE I 1786, p. 137; 4. VESME 1887, р. 229; 5. von FRIMMEL 
1899, pp. 40-42; 6. AURENHAMMER 1969, р. 53; 7. M. SEGOND-GUIL- 
LAUME е А. ROY, Deux œuvres de Guido Reni à Dijon, in «Revue de l'Art», 19 
1973, pp. 110-112; 8. J. С. van GELDER, Het Kabinet van de Heer Jaques 
Meyers, in «Rotterdams Jaarboekje» 1974, pp. 173, 179; 9, M. Сип.- 
LAUME, Catalogue raisonné du Musée des Beaux-Arts de Dijon. Peintures italiennes, 
Digione 1980, n. 116 (pp. 71-72); 10. AUER e BLACK 1985, р. 336; 
LL. S. PEPPER, Guido Reni. L'opera completa, Novara 1988, pp. 243-244 n. 62. 


8 

a) Un autre Adam et Eve de Guido, hauteur 3 pieds, largeur 4 pieds 9 pou- 

ces [94,8 x 149,8 cm] 
b) Adam und Eva von Franc. Albani. Hoch 3 S. Breit 4 S. 9 Z, 
FRANCESCO ALBANI (1578-1660), Adamo ed Eva, olio su 
tela, 97 x 153,5 cm, Bruxelles, Musées Royaux des Beaux-Arts 
de Belgique, Inv. 253, Fig. I3. 
Riconoscibile nella Gallerie di Kleiner. 


La rappresentazione mostra la scena della seduzione, ma 
rinuncia ai requisiti tradizionali del tema, come l'albero della 
conoscenza e il serpente (cfr. bibliografia al n. 7). La posa di 
Adamo ё un citato dall'Adamo di Michelangelo nella Cappella 
Sistina (cfr. bibliografia al n. 7). 


Provenienza: 1741, con la vendita della quadreria del prin- 
cipe Eugenio a Carlo Emanuele III, pervenne alla collezione 


781 


N 


reale sabauda a Torino. Il catalogo del 1754 lo fa trovare nel 
gabinetto del pianterreno elencato alla fine della lista: Adamo ed 
Eva - di Albani. Nel 1799 (documento A.S.T.) il quadro viene 
spedito a Parigi dal governo francese: Adam et Eve, par le même 
[Albani]; Nel 1811 parte da Parigi a Bruxelles con la seconda 


spedizione del governo francese. 


Bibliografia: 1. KLEINER, III, 1734, tav. 5; 2, von RETZER 1783, p. 155; 
3. VESME 1887, pp. 229-230; 4. von FRIMMEL 1899, p. 42; 5. AUREN- 
HAMMER 1969, p. 53; 6. AUER e BLACK 1985, p. 336; 7. C. PUGLISI, Fran- 
resco Albani, New Haven-Londra 1999, р. 167 n. 78. 


9 
a) Un Salmazi et Hermafrodite d'Albano, hauteur 6 pieds, largeur 7 pieds 
6 pouces [189,6 x 205,2 cm] 
b) Salmacis und Hermapbrodit von Francesco Albani. Hoch 6 S. Breit 6 
5 6 Z. 


FRANCESCO ALBANI (1578-1660), Salmaci nel bagno respinta 
da Ermafrodito, olio su tela, 183 x 228 cm, Torino, Galleria 
Sabauda, Inv. 382, Cat. 498, Fig. 14. 


Riconoscibile nella Gallerie di Kleiner. 


La rappresentazione risale a Ovidio, Metamorfosi, 355-387 e 
utilizza probabilmente stimoli di Giambattista Marino (cfr. 
bibliografia al n. I0). Di questa scena ci sono più varianti di 
studio cfr. bibliografia al n. II). 


Provenienza: 1741, con la vendita della quadreria del prin- 
cipe Eugenio a Carlo Emanuele III, pervenne alla collezione 
reale sabauda a Torino. Il catalogo del 1754 lo fa trovare nel 
gabinetto del pianterreno elencato alla fine della lista: Salmaci, 
ed'Ermafrodito - Albani. Nel 1765 visto da Lalande nella stanza 
tenuta a chiave vicino alla sala da pranzo della coppia reale al 
pian terreno del castello reale: Salmacis & Hermaphrodite de l’Albane, 
tableau dont les figures sont grandes comme nature; c'est un des moins bons, 
& il paroît avoir été repeint (cfr. bibliografia al n. 3). Il catalogo 
Wehrlin indica il quadro nel piccolo appartamento detto la 
Rotonda: Salmace, et Hermaphrodite, - d'Albano. Il 23 sett. 1802 
(documento A.S.T.) il quadro viene destinato da Pecheux et La 
Boulinière al Museo dell'Ateneo Nazionale da istituire a 
Torino: Salmacis, et Hermaphrodite en grand — d'Albano, gâté. Viene 
spedito a Parigi e restituito con la Restaurazione. 


Bibliografia: 1. KLEINER, III, 1734, tav. 5; 2. von RETZER 1783, p. 155; 
3. de LALANDE I 1786, p. 136; 4. VESME 1887, p. 230; 5. von FRIMMEL 
1899, p. 42; 6. AURENHAMMER 1969, p. 53; 7. GABRIELLI 1971, p. 51; 
8. AUER e BLACK 1985, p. 336; 9. Galleria Sabauda. Guida, 1993, р. 33; 
10. L'Albane, 1578-1660, mostra a cura di S. Loire, Parigi, 2000, pp. 60- 
61, n. [1 (il quadro del Louvre con rinvio al quadro torinese); 11. C. PU- 
GLISI, Francesco Albani, New Hayen-Londra 1999, pp. 198-199, n. 120. 


10 
a) Un David tenant dans la main la tête de Goliath de Guido Reno, bau- 
teur 7 pieds, largeur 4 pieds 6 pouces [221,2 x 142 cm] 
b) David mit Goliaths Haupt in der Hand von Guido Reni. Hoch 7 S. 
Breit 4 S. 6 Z. 


Oggi identificato con: GUIDO RENI (1575-1642), Davide con 
la testa di Golia, olio su tela, 214,5 x 143 cm, proprietà privata. 
Vendita Londra, Sotheby's, 3 aprile 1985, n. 9), Fig. I5. 


Dal 1986-1991 esposto come prestito alla National Gal- 
lery, Londra. Vedi la discussione sull'identificazione del quadro 
londinese in bibliografia ai nn. 12, 13. 

Riconoscibile nella Gallerie di Kleiner. In alcuni dettagli 
essenziali l'illustrazione di Kleiner non corrisponde alla versio- 
ne di Sotheby's. 

Il dipinto appartiene a una serie di almeno quattro versioni 
autografe del David, alle quali si aggiunge una copia integrata da 
Reni del suo allievo Gessi, I quattro lavori sono comprovati da 
documenti, o per mezzo di una lettera dell'epoca o tramite una 
pocsia di lode a Reni (cfr. bibliografia al n. 15). Una quinta 
versione si trovava nella collezione di Mazzarino (cfr. bibliogra- 
fia al n. 14, con fig.). Le versioni sono state create a grandi 
intervalli di tempo (cfr. bibliografia al n. 15). Il più noto é il 
primo quadro, creato a Roma nel 1605-06, oggi a Parigi, Lou- 
уте, Inv. 519, ove può riscontrarsi un'attenzione del Reni per 
l'opera di Caravaggio. A questa versione segui intorno al 1617- 
18 quella di Francesco Gessi, ritoccato dal maestro (proprietà 
privata a Vienna, 1992). Verso il 1629-30, secondo Pepper, 
Reni dipinse la suddetta versione, e verso il 1639 ancora una 
versione tarda, che si scosta stilisticamente e iconograficamente 
dalle versioni precedenti (proprietà privata milanese, 1992). La 
datazione della versione di Mazzarino è sconosciuta. 


Il sopraccitato quadro della vendita di Sotheby's dev'essere 
stato creato dopo il ritorno di Reni a Bologna. Secondo Pepper 
il lavoro mostra lo sforzo del superamento di una dipendenza 
caravaggesca nell'uso della luce e riduce anche, per quanto 
riguarda il contenuto, il contrasto dei due rivali per mezzo di 
un rimpicciolimento della mostruosamente grossa testa di 
Golia dell'esemplare del Louvre. Lo stesso Reni era fiero del 
secondo lavoro e lo considerava «assai più bello» del primo, 
dipinto nel 1605-06 (Louvre), come emerge dalla lettera del 
27 luglio 1631 del cardinale Bernardino Spada all'abate di San 
Luca, l'agente artistico di Maria de Medici in Italia (cfr. biblio- 
grafia ai nn. 12, 13, 15). 


Provenienza: La storia della prima provenienza di questo 
quadro sembra ora chiarita. Dopo essere stato offerto senza 
successo alla regina Maria de Medici, lo compró il Duca di 
Modena nel gennaio del 1633 per 275 ducati. In possesso del 
principe Eugenio entró probabilmente tramite la mediazione di 
Pierre-Jean Mariette, poiché in una lettera a Mariette a Venezia 
del 25 gennaio 1719 Eugenio scrisse: «Dès que j'auray vu les 
desseins et prix des deux tableaux de Guide er Dominiquin qui 
sont à vendre [...]». Da Venezia i menzionati quadri di Reni e 
Dominichino vengono anche inviati, tuttavia non è sicuro quali 
(cfr. bibliografia ai nn. 8, 15). Mariette in ogni caso conosceva 
bene entrambe le versioni del David di Reni, come emerge dalle 
sue note per l'Abecedario: «Le jeune David debout, ayant le bras 
gauche appuyé sur un fust de colonne et soutenant de l'autre la 
teste de Goliath sur un piedestal; gravé au burin par ]. Piccino. 
— D'après le tableau qui étoit resté à Bologne, le Guide en ayant 
peint deux ; celuy-cy est présentement à Vienne, chez le prin- 
ce Eugéne de Savoye» (cfr. bibliografia al n. 5). L'altra versio- 
ne menzionata da Mariette è quella che si trova oggi al Louvre. 
Con la vendita della collezione del principe Eugenio a Carlo 
Emanuele III il quadro giunge nel 1741 a Torino nella collezio- 
ne reale sabauda. Nel 1749 viene visto da Cochin nel palazzo 
reale: «Un David du Guide, fort beau» (cfr. bibliografia al 
n. 2). Il catalogo del 1754 lo indica nella Galleria grande detta 
del Beaumont: Un David colla testa del gigante, - della scuola di Guido. 
Nel 1765 lo vede Lalande nella stessa galleria, chiamata anche 
Galleria della Regina: «Un David du Guide, semblable à celui 


que possede le roi de France. Il faudroit les comparer ensemble 


pour juger lequel est le plus beau» (cfr. bibliografia al n. 4). 
Il 14 agosto 1800 (documento A.S.T.) il quadro viene portato 
via dal generale Dupont per il governo francese: Grand Tableau de 
David qui tient la tête de Golia - par Guide Reni (erroneamente biblio- 
grafia al n. 15). Un secondo documento (A.S.T.) afferma che il 
quadro è stato tenuto prima nella casa dell’architetto Legrand. 
A Parigi non è stato mai esposto pubblicamente. 

Bibliografia: I. KLEINER, III. 1734, tav. 5; 2. COCHIN I 1773, p. 9; 
3. von RETZER 1783, p. 155; 4. de LALANDE I 1786, p. 131; 5. MARIET- 
TE IV 1857/58 (1966) p. 361; 6. VESME 1887, p. 230; 7. von FRIMMEL 
1899, р. 42; 8. С. BURDON, Mariette et le prince Eugene de Savoye, in cat: 
Le cabinet d'un Grand Amateur P-] Mariette, 1694-1774, mostra a cura di M. 
Serrulaz. Parigi 1967, p. 173; 9. AURENHAMMER 1969, pp. 53-54; 
10. SPANTIGATI 1982, p. 48 (confronto con il David di Reni a Firenze, 
Uffizi, Inv. P. 1315); II. AUER e BLACK 1985, p. 336; 12. Nell’età di 
Correggio e dei Carracci. Pittura in Emilia dei secoli XVI e XVII, mostra a cura di 
A. Emiliani (Bologna - Washington - New York), Bologna, 1986, n. 185; 
13. S. PEPPER, Guido Reni. L'opera completa, Novara 1988, Appendix I, pp. 
336-337, n. 30; 14. J.C. BOYER e I. VOLF, Rome à Paris: les tableaux du 
Maréchal de Créquy (1638), «Revue de l'Art» 79, 1988, pp. 34-35 e nota 
135; 15. S. PEPPER, Guido Reni "Davids": The Triumph of Illumination, in 
« Artibus et historiae», 25 (ХШ) 1992, pp. 129-144; 16. S. LOIRE, École 
Italienne, XVIe Siècle. 1. Bologne. Musée du Louvre, Département des Peintures, Parigi 
1996, pp. 267-272, Inv. 519 (il dipinto del Louvre, con dettagliati riferi- 
menti al quadro londinese). 


II 
a) Une nativité de notre Seigneur sur cuivre de Goltius, hauteur 1 pied 3 
pouces, largeur 11 pouces [39,4 x 28,6 cm] 
b) Die Geburt. Christi von Golzius. Hoch 1 $ 3 Z. Breit 11 Z. auf 
Kupfer. 
PITTORE FIAMMINGO O OLANDESE dell'ultimo quar- 
to del XVI secolo (?), Adorazione dei pastori, olio su rame, 4I x 29 
cm, Torino, Galleria Sabauda, Inv. 276, Cat. 369, Fig. 16. 
Poco riconoscibile nella Gallerie di Kleiner. 


Provenienza: 1741, con la vendita della quadreria del prin- 
cipe Eugenio a Carlo Emanuele III, pervenne alla collezione 
reale sabauda a Torino. Nel catalogo del 1754 si trova nella 
camera seconda dell'appartamento a pian terreno sotto alla 
Galleria di S. M: Una natività di Nostro Signore - Golzio. Nel cat. 
Wehrlin [p. 8] è indicato in una camera forse identificabile: 
Naissance de N° S. Jesus peinte par Goltius. 


Fig. 16. Pittore fiammingo o 
olandese (già attribuito a Hen- 
drik Goltzius), Adorazione dei 
Pastori, fine del XVI secolo. 


Torino, Galleria Sabauda. 


Bibliografia: 1. KLEINER, Ш. 1734, tav. 5; 2. von RETZER 1783, р. 156; 
3. VESME 1887, p. 230; 4. von FRIMMEL 1899, p. 42; 5. AURENHAMMER 
1969, p. 54; 6. SPANTIGATI 1982, p. 48; 7. AUER е BLACK 1985, p. 336; 
8. Galleria Sabauda. Guida, 1993, p. 29. 


12 
а) L'adoration des trois rois sur cuivre de l'escole de Raphael, hauteur 1 pied 
2 pouces, largeur L pied, de Goltius [36,8 x 31,6 cm] 
b} Die Anbetung der drey Könige, auf Kupfer. Hoch 1 5. 2 Z. Breit 1 S. 
nach Raphael von Goltzius. 


HENDRICK GOLTZIUS (1558-1617)? Non si conosce una 
Adorazione dei Re Magi tratto da Raffaello di Goltzius, né tra i suoi 
pochi dipinti, né nella sua opera grafica. Ubicazione ignota. 
Poco riconoscibile nella Gallerie di Kleiner, Fig. 17. 
Provenienza: Probabilmente giunta a Torino con la vendita 
della collezione del Principe Eugenio a Carlo Emanuele Ш. 


Bibliografia: 1. KLEINER, III, 1734, rav. 5; 2. von RETZER 1783, p. 156; 
3. VESME 1887, p. 230; 4. von FRIMMEL 1899, p. 43; 5. AURENHAMMER 
1969, p. 54; 6. AUER e BLACK 1985, p. 336. 


Vars era 


E 

UI 

Fig. 17. Salomon Kleiner, | ANA Y 3 
Adorazione dei Re Magi di Golzio (?), pd î 
particolare da Gallerie. 31A Va YA Var; 


13 
a) Deux têtes d'enfans sur bois de Porcazino, hauteur 3 pieds, largeur 11 
pouces [94,8 x 28,6 cm] 
b) Zween Köpfe von Kindern, auf Holz, von Procaccini. Hoch 1 S. Breit 
11 Z. [31,6 x 28,6 ст]. 


BARTOLOMEO SCHEDONI (ca. 1578-1615), Due putti che 
si abbracciano, olio su tavola, 33 x 28 cm, 

Torino, Galleria Sabauda, Inv. 678, Car. 540, Fig. I8. 
Riconoscibile nella Gallerie di Kleiner. 


Secondo Negri si tratta forse della rappresentazione di gio- 
vani principi della casata Estense (cfr. bibliografia al n. 10). 


Provenienza: Se la supposizione di Negri è esatta, allora 
questo e il quadretto successivo furono dipinti in origine per la 
corte degli Estensi a Modena. Tuttavia è errata l'identificazione 
dei nostri quadri con due quadrettini nel catalogo della Galleria 
Estense del 1744, intitolati ciascuno: Due teste di bambini. di 
Schedoni (cfr. bibliografia al n. 10). 

Nel 1741, con la vendita della collezione del principe 
Eugenio a Carlo Emanuele III, il quadro giunse a Torino nella 
collezione reale sabauda. Nel 1765 fu visto da Lalande in una 
delle piccole stanza nei pressi dell'appartamento d'estate del re: 
«Des tableaux d'enfans vus à mi-corps, par Sedoux, les caractè- 
res, ainsi que la couleur, en sont fort gracieux» (cfr. bibliogra- 
fia al n. 3). Nel car. Wehrlin [p. 11] si trova in una camera forse 
identificabile: Deux têtes peintes par Schidone (riguardante questo 
quadro o quello successivo o tutte e due]. Il 23 sett. 1802 
(documento A.S.T.) il quadro viene portato via insieme al suo 
pendant da La Boulinière, segretario del generale Jourdan: Due 
Tétes d'enfants - di Schidone. Mandato a Parigi il 19 dic. 1802: 
Due di Teste di fanciulli, dello Schidone. Un altro documento (A.S.T.) 
ne afferma il ritorno con la Restaurazione: Due piccoli Quadri con 
teste di Fanciulli / su Tavola | Schidone]. 


Bibliografia: 1. KLEINER, Ш, 1734, tav. 5; 2. von RETZER 1783, p. 156; 
3. de LALANDE I 1786, p. 130; 4. VESME 1887, p. 231; 5. von FRIMMEL 
1899, p. 43; 6. С. AURENHAMMER 1969, p. 54; 7. GABRIELLI 1971, pp. 
227-228; 8. AUER e BLACK 1985, p. 336; 9. Galleria Sabauda. Guida, 1993, 
p. 32 (il pendant a p. 34); 10. E. NEGRO, Bartolomeo Schedoni (Modena 1578 - 
Parma 1615) in: La scuola dei Carracci. Dall'Accademia alla Bottega di Ludovico, 
mostra a cura di E. NEGRO e M. PIRONDINI, Modena, 1994, pp. 237, 243 
nota 29), 250 (fig. 315, 316). 


14 
a) Le compagnon du susdit sur bois avec deux tétes d'enfans de Porcazino de 
la même hauteur et largeur 
b) Ein Nebenbild des vorigen Gemäbldes, gleichfalls zween Kinderkëpfe, vom 
nämlichen Meister, und gleicher Größe. 


BARTOLOMEO SCHEDONI (ca. 1578-1615), Due putti che 
si abbracciano, olio su tavola, 33 x 28 cm, Torino, Galleria Sabau- 
da, Inv. 675, Cat. 541, Fig. 19. 

Riconoscibile nella Gallerie di Kleiner. 


Per provenienza e bibliografia vedi Pendant. 
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Figg. I8 e I9. Bartolomeo Schedoni, Due putti che si abbracciano, ca. 1606-09. Torino, Galleria Sabauda. 


IS e IG 
a) Une marine sur bois de Brugel, bauteur 1 pied 5 pouces, largeur 2 pieds 
1 pouces [44,6 x 65,8 cm] 
a) Une autre marine du même maitre de la méme hauteur et largeur 


b) Zwey Seestiiche, auf Holz, von Breughel. Hoch 1 S. 5 Z. Breit 2 5 17. 
Di JAN BRUEGHEL I (1568-1625) o imitatore del mede- 


simo. 
Ubicazione ignota. 


Le liste dei quadri del 1736 e 1737 indicano solo il cogno- 
me Brugel o Bruguel (trascritto da von Retzer in «Breughel»), 
non i nomi propri. E perciò incerto chi s'intende. Pieter 
Brueghel I (1520-1569), Pieter Brueghel II (1564-1638), Jan 
Bruegel I [detto di velluto] (1568-1625) e Jan Breughel П 
(1601-1678) hanno tutti dipinti alcune volte delle marine. Nei 
cataloghi delle opere non ci sono pendants delle misure indicate 
(cfr. bibliografia ai nn, 4-5, 7-8). Il catalogo di Wehrlin parla 
ripetutamente di «Pierre Bruguel», ma non il sopraccitato cata- 
logo del 1754, per cui l'attribuzione a Pieter Brueg(h)el I o П è 
da mettere in dubbio. Per il resto è da pensare che i quadri di 
Brueghel elencati da Wehrlin non debbano riferirsi per forza ai 
quadri della collezione del principe Eugenio, Un dato di fatto è 
che i quadri della collezione del principe al momento esposti 
nella Galleria Sabauda sono tutti legati a Jan Brueghel I e ai suoi 
imitatori, tra cui anche Jan Breughel II. Cochin nota nel 1749 a 
Palazzo Reale di Torino, «Plusieurs Breughel, plus harmonieux 
d'effet & de couleur, qu'on ne trouve ordinairement les tableaux 
de ce maître [...]», una caratterizzazione che corrisponde anzi- 


tutto a Jan Brueghel I (cfr. bibliografia al n. 1). 


Provenienza: C'è da supporre che i due quadri siano giunti 
a Torino nella collezione reale sabauda nel 1741 con la vendi- 
ta della collezione del principe Eugenio a Carlo Emanuele III. 
Secondo il catalogo del 1754, ci sono nella «camera prima» 
dell’«appartamento a pian terreno sotto alla Galleria di S. M.», 
Due paesi - di Breugel. Nel cat. Wehrlin se ne trovano di più, tutti 
attribuiti a Pierre Bruegel: [a p.9] Marine - de Pierre Bruegel, [a p. 
LI] Váes de mer - par Pierre Bruguel e [a р. 12] Deux Paysages peint 
par Pierre Bruguel. Nel 1798 (documento A.S.T.) vengono scelte 
dalla commissione d'arte in Piemonte Deux Petits Breuguel per 
Parigi, ovviamente senza possibilità di una identificazione certa 
(cfr. bibliografia al n. 6). Un altro documento (A.S.T.) afferma 
che Deux Paysages - De Bruke de Velours sono stati dati a Botta il 10 
aprile 1801. Questi ultimi sono stati restituiti. 


Bibliografia: 1. COCHIN 1 1773, p. 12; 2. von RETZER 1783, p. 156 
(155-168); 3. VESME 1887, p. 231; 4. К. ERTZ, Jan Brueghel der Ältere (1568- 
1625). Die Gemälde mit kritischem Ocuvrekatalog, Colonia 1979; 5. К. ERTZ, Jan 
Breughel the Younger (1601-1678). The Paintings with Oeuvre Catalogue, Freren 
1984; 6. AUER e BLACK 1985, p. 336; 6. V. NATALE, Le esposizioni a Torino 
durante il periodo francese е la Restaurazione, in: Arte di Corte a Torino da Carlo 
Emanuele Ш a Carlo Felice, Torino 1987, p. 311, nota 2; 7. А. WIED, Verzeich- 
nis der Gemälde Pieter Bruegels d. A in: Pieter Bruegel d. А. im Kunsthistorischen Mu- 
жит Wien, a сига di W. Seipel, Milano 1997, pp. 155-160; 8. К. ERTZ, Pieter 
Brueghel der Jüngere (1564-163 7/38). Die Gemälde mit kritischem Oeuvrekatalog, 2 
voll. Lingen 2000. 


I7 
a) Un tableau représentant le tems qui veut découvrir la verité de Palon 
[sic], hauteur 2 pieds 9 pouces, largeur 3 pieds 9 pouces [96,6 x 
118.2 ст] 
b) Ein allegorisches Gemablde, welches die Zeit vorstellt, die die Wahrheit ent- 
decken will, von Palma. Hoch 2 S. 9 Z. Breit 3. S. 9 Z. 


GIACOMO NEGRETTI, detto PALMA IL GIOVANE (1544- 
1628), Allegoria del tempo che vuole scoprire la verità. 
Ubicazione ignota. 


Il rema è caratteristico dell'opera di Palma il Giovane, non 
invece di quella di Palma il Vecchio. Il dipinto non è stato ritro- 
vato. Non è elencato tra 1 quadri perduti da Mason Rinaldi 
(cfr. bibliografia al n. 3). 


Provenienza: ЇЇ quadro dalla collezione del principe Eu- 
genio non è probabilmente stato venduto a Carlo Emanuele III. 
Bibliografia: 1. von RETZER 1783, p. 156; 2. VESME 1887, p. 231: 


3. S. MASON RINALDI, Palma il Giovane, L'opera completa, Milano 1984; 
4. АСЕК e BLACK 1985, p. 336. 


18 
a) Deux enfans de la manière de Cignani, hauteur 2 pieds 8 pouces, lar- 
geur 3 pieds 3 pouces [84 x 102,6 cm] 
b) Zwey Kinder von Cignani. Hoch 2 S. 8 Z. Breit 3 S. 3 Z. 


CARLO CIGNANI (1628-1719) О IMITATORE DI CIGNANI, 


Due bambini. Ubicazione ignota. 


La monografia di Buscaroli Fabbri include due coppie di 
quadri col tema di putti che bisticciano e fa inoltre riferimento 
a una coppia di putti perduta (cfr. bibliografia al n. 4). Il dipin- 


to del principe Eugenio non è menzionato. 


co 


NI 
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Provenienza: 1741, con la vendita della quadreria del prin- 
cipe Eugenio a Carlo Emanuele III, pervenne alla collezione 
reale sabauda a Torino. Nel catalogo del 1754 si trova con il n. 
seguente nella Galleria di S. M. detta del Daniel. I titoli dei due 
quadri sono: Due Putti con grappo d'uva in mano e l'altro Due putti 
[che litigano per un otre di vino - cancellato], il primo è considerato 
più bello del secondo e si distingue da un asterisco. Nel catalo- 
go Wehrlin i due quadri si trovano ugualmente nella Galleria 
del Daniel: Deux Enfans peints par Carlo Cignani e Deux Enfans avec 
une grappe de raisin de Carlo Cignani, Il 23 sett. 1802 (documento 
A.S.T.) il quadro viene asportato insieme al seguente come sup- 
posto pendant da La Boulinière, segretario del generale Jourdan: 
Deux tableaux rapt.s chacun deux têtes d'amour - de Cignani. Il 19 dic. 
1802 spedito a Parigi: Due teste di ragazzi, di Carlo Cignani. 

Bibliografia: 1. von RETZER 1783, p. 156; 2. VESME 1887, p. 231; 


3. AUER e BLACK 1985, p. 337; 4. B. BUSCAROLI FABBRI, Carlo Cignani, 
Affreschi dipinti disegni. Milano 1991, nn. 71, 76 e p. 276. 


19 
a) Deux enfans de la manière de Cignani, hauteur 2 pieds 2 pouces, lar- 
geur 2 pieds 6 pouces [68,4 x 78,8 cm] 
b) Zwey Kinder in der Manier des vorigen Meisters. Hoch 2 S. 2 Z. Breit 
285547 


IMITATORE DI CARLO CIGNANI, Due bambini. 


Ubicazione ignota. 


Nonostante lo stesso titolo del n. precedente non si tratta di 
una coppia. I due quadri divergono troppo nella misura e non 
sono probabilmente della stessa mano. 

Provenienza: vedi numero precedente. 


Bibliografia: І. von RETZER 1783, р. 156; 2. VESME 1887, p. 231: 
3, AUER e BLACK 1985, p. 337. 


20 
a) La nativité de notre Seigneur sur bois, de la première manière de Cignani 
ou Correggio, hauteur 1 pied 9 pouces, largeur 1 pied L pouce [55 x 
34,2 cm] 
b) Christi Geburt in Corregggio erster Manier, Hoch 1 S. 9 Z. Breit 1 S. 
17. 


IMITATORE DELLA РКІМА MANIERA DI CORREG- 
GIO О DI CIGNANI, La natività di Cristo. 


Ubicazione ignota. 


Nel caso si tratti di Correggio, allora occorre chiedersi cosa 
intendevano i redattori (o il redattore) dei cataloghi del 1736 e 
del 1737 con «prima maniera di Correggio». In generale è da 
notare che la comprensione storica dell'opera giovanile di Cor- 
reggio pone grossi problemi, poiché i pochi lavori che nei seco- 
li precedenti vennero accettati come opere giovanili, si sono 
dimostrati tutti false attribuzioni (cfr. bibliografia al n. 4). Se 
si considera invece meno importante l'indicazione della prima 
maniera e se sí cerca prevalentemente nell'opera di Correggio 
una natività di Cristo di proporzioni simili al cat. 20, allora è 
anche presumibile che si tratti di una imitazione della Notte di 
Correggio, oggi Dresda, Gemäldegalerie (Gal. n. 152), ma ai 
tempi del principe Eugenio ancora nella collezione del Duca di 
Modena. La notte era famosissima nel Settecento, tanto da figu- 
rare come exemplum pictum nella galleria ideale, incisa da Noël Le 
Mire nel 1756 col titolo, Il genio della Pittura sovrintendente al'arre- 
damento di una galleria e sceglie la Notte di Corregio (cfr. bibliografia al 
n. 4). 


Provenienza: Forse giunse a Torino nella collezione reale 
sabauda nel 1741 con la collezione del principe Eugenio. 

Bibliografia: I. von RETZER 1783, p. 156; 2. VESME 1887, p. 231; 
3. AUER e BLACK 1985, p. 337; 4. M. MUSSINI, Correggio tradotto. Fortuna di 


Antonio Allegri nella stampa di riproduzioni fra Cinquecento e Ottocento, Milano 
1996, pp. 12, 62, 74, 75. 


2] 
a) Une bataille de Vaurmans, hauteur L pied 9 pouces, largeur 2 pieds 2 
pouces [55 x 68,4 cm] 
b) Eine Schlacht von Wouwermans. Hoch 1 5. 9 Z. Breit 2 5. 2 Z. 


PHILIPS WOUWERMANS (1619-1668), Scontro di cavalleria 
presso la riva di un fiume, firmato, olio su tavola, 55 x 68 cm, 
Torino, Galleria Sabauda, Inv. 51, Cat. 408, Fig. 20. 


Provenienza: 1741, con la vendita della quadreria del prin- 
cipe Eugenio a Carlo Emanuele III, pervenne alla collezione 
reale sabauda a Torino. Le indicazioni generiche dei due catalo- 


Fig. 20. Philips Wouwermans, Scontro di cavalleria presso la riva di un fiume, ca. 1650-55. Torino, Galleria Sabauda. 


ghi non permettono di individuare questo quadro tra i vari 
Wouwermans. Inviato da Torino a Parigi dal governo francese, 


restituito nel 1815. 


Bibliografia: 1. von RETZER 1783, p. 156; 2. VESME 1887, p. 231; 
3. von FRIMMEL 1899, p. 43; 4. SPANTIGATI 1982, p. 48; 5. AUER e BLACK 
1985, p. 337; 6. B. SCHUMACHER, Philips Wowwerman (1619-1668). The 
Horse Painter of the Golden Age, 2 voll, Doornspijk, 2006, I, A 253; П, ill. 
234; 7. Galleria Sabauda. Guida, 1993, p. 58: 


27 


a) Un chasseur babilé en blanc riée avec un garçon qui lui montre un paro- 
qué assis sur un arbre, hauteur 3 pieds 6 pouces, largeur 2 pieds 7 pou- 
ces [110,4 x 81,4 cm] 


Ein Jager, als Scharfschiütze gekleidet, mit einem Knaben, der ibm einen 


b) 
Papagei auf einem Baume zeigt, von Castillo. Hoch 3 S. 6 Z. Breit 2 S. 
7 Zoll. 


PITTORE INGLESE degli inizi del XVIII secolo (?), da A. 
van Dyck, Ritratto di William Feilding, primo conte di Denbigh, olio su 
tela, 108 x 82 cm, Torino, Galleria Sabauda, Inv. 405, Cat. 711, 


Fig. 21. 


Il modello della copia è Anton von Dyck, Ritratto di William 
Feilding, primo conte di Denbigh, 247,5 x 148,5 cm, Londra, Natio- 


nal Gallery, Inv. 5633 (cfr. bibliografia ai nn. 4, 5, 7). 


Provenienza: 1741, con la vendita della quadreria del prin- 
cipe Eugenio a Carlo Emanuele III, pervenne alla collezione 
reale sabauda a Torino. Secondo il catalogo del 1754, il quadro 
era esposto nella Galleria di S. M. detta del Daniel: Ritratto di un 
inglese in abito da caccia con una figura che si crede un abitante della 
Giamaica di Rubens [cancellato del Castiglione]. Nel catalogo 
Wehrlin, si trova ancora nella Galleria del Daniel: Portrait d'un 


Gouverneur Anglois en babit de chasse avec un negre рат рат Possin 


Un 


Flemish School circa 1600 - circa 1900, Londra 1970, pp. 52 
il quadro di van Dyck nella National Gallery, Londra, con rinvio alla copia 
di Torino); 5. SPANTIGATI 1982, p. 48; 6. АСЕК e BLACK 1985, p. 337; 7 
E. LARSEN, The paintings of Anthony van Dyck, Freren 1988, П, p. 326 n. 830 


riguardante il quadro di van Dyck nella National Gallery. Londra, con 


5 (riguardante 


rinvio alla copia di Torino); 8. Galleria Sabauda. Guida, 1993, p. 57. 


Fig. 2]. Pittore inglese da A. van Dyck, Ritratto William Feilding, primo 
conte di Denbigh, inizio del XVIII secolo. Torino, Galleria Sabauda. 


23 
a) Une pièce bollandoise avec quatre vaches sur bois de Paul Potter 1649, 
hauteur l pied T pouces, largeur 2 pieds 2 pouces [49,8 x 68,4 cm 
b^ Ein holländisches Landschaftenstück mit vier Kühen, von Paul Potter, auf 
Holz. Hoch 1 S. 7 Z. Breit 2 S. (49,8 x 63,2 cm] 


PAULUS POTTER (1625-1654), I quattro tori, firmato e data- 


to 1649, olio su tavola, 57, 
Car. 406, Fig. 22. 


S x 67,5 cm, Torino, Galleria 


Sabauda, Inv. 57, 


Provenienza: 1741, con la vendita della quadreria del prin- 


cipe Eugenio a Carlo Emanuele III, pervenne alla collezione 


Fig. 22. Paulus Potter, I quattro tori, 1649. Torino, Galleria Sabauda. 
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reale sabauda a Torino. Secondo il catalogo del 1754, si trova- 
va nella Camera da tavola: Un paese con bestiami - di С. Potter. Nel 
cat. Wehrlin ё rimasta sempre nella Camera della tavola: Paysage 
avec des vaches, de Paul Potter du 1649. Nel 1800 inviato dal gover- 
no francese a Parigi, restituito nel 1815. 


Bibliografia: 1. von RETZER 1783, p. 156; 2. VESME 1887, p. 232; 
3. von FRIMMEL 1899, p. 43; 4. AUER e BLACK 1985, p. 337; 5. Galleria 
Sabauda. Guida, 1993, p. 36. 


24 
a) Un garcon assis avec un chien de la manière de Quarzinto d'Argento, 
hauteur 3 pieds 2 pouces, largeur 2 pieds 5 pouces [100 x 76,2] 
b) Ein sitzender Knab mit einem Hund, in der Manier, von Guercino da 
Cento. Hoch 3 S. 2 Z. Breit 25, 5 Z. 


CARLO CIGNANI (1628-1719), Adone, olio su tela, 98 x 75 
cm, Torino, Galleria Sabauda, Inv. 128, Cat. 526, Fig. 23. 


Nella galleria del Belvedere Adone si trovava appeso senza 
quello che attualmente è ritenuto il suo pendant, Venere e Cupido 
(dello stesso maestro, Torino, Galleria Sabauda, Inv. 137, Car. 
522). Questo dimostra che i dipinti non erano ancora compre- 
si come coppia in quel periodo. Buscaroli Fabbri conferma che 
i due quadri furono creati in momenti diversi. Solo successiva- 
mente vennero adattati l'uno all'altro (cfr. bibliografia al n. 8). 


Provenienza: 1741, con la vendita della quadreria del prin- 
cipe Eugenio a Carlo Emanuele III, pervenne alla collezione 
reale sabauda a Torino. Secondo il catalogo del 1754, si trova- 
va nella Galleria di S. M. detta del Daniel: Un pastore - di Cignani. 
Lo stesso nel cat. Wehrlin: Une jeune раге avec un chien de C. Ci- 
gnani. 1765 visto da Lalande nella stessa galleria, chiamato 
anche Galleria del Re: «Un jeune homme qui caresse un chien, 
par le Cimiani [sic], fort beau tableau dans la manière de 
l'Espagnolet» (cfr. bibliografia al n. 2). Il 23 зеп. 1802 (docu- 
mento A.S.T.) il quadro viene asportato — insieme а Venere € 
Cupido di Cignani come supposto pendant — da La Boulinière, 
segretario del generale Jourdan: Deux tableaux l'un Venus, et Cupi- 
dom, l'autre Adonis - Charle Cignanis. Il 19 dic. 1302 vengono spe- 
diti a Parigi. Nel. 1816, tutte e due tornano a Torino (docu- 
mento A.S. T): Adone / su Tela [Carlo Cignani], Venere, ed Amore / su 
tela | Carlo Cignani]. 


Bibliografia: I. von RETZER 1783, p. 156; 2. de LALANDE I 1786, 
p. 127; 3. VESME 1887, p. 232; 4. von FRIMMEL 1899, p. 43; 5. GABRIEL- 
LI 1971, pp. 104-105; 6. AUER e BLACK 1985, p. 337; 7. Galleria Sabauda. 
Guida, 1993, p. 31; 8. B. BUSCAROLI FABBRI, Carlo Cignani. Affreschi dipinti 
disegni. Milano 1991, n. 3. 


25 
a) Une anuntiation de l'ange d'Albano sur cuivre, hauteur l pied 3 pouces, 
largeur 11 pouces [39,4 x 28,6 cm] 
b) Mariä Verkündigung von Fr. Albani, auf Kupfer. Hoch 1 $. 3 Z. Breit 117. 


FRANCESCO ALBANI (1578-1660), L'Annunciazione. 
Ubicazione ignota. 


Albani e il suo studio dipinsero l'annunciazione relativa- 
mente spesso, sia in grande che in piccolo formato (cfr. biblio- 
grafia ai nn. 4, 6, 7). Tre Annunciazioni di Albani erano finite 
nella collezione di Luigi XIV. Esse si trovano oggi al Louvre 
(Inv. 3), nel deposito del Louvre presso il Musée des Beaux- 
Arts a Digione (Inv. 2) e presso il Musée Municipal di Clamecy 
(Inv. P. 9) (cfr. bibliografia ai nn. 4, 6-8), Il quadro di Clamecy 
nelle dimensioni (35 x 27) si avvicina al nostro ed è ugualmen- 
te dipinto su rame. Tuttavia i due non sono identici, poiché l'at- 
tribuzione del quadro di Clamecy non è anteriore al 1987. 

I quadri di Luigi XIV potrebbero aver suscitato nel princi- 
pe Eugenio l'interesse di acquistare un' Annunciazione dello stesso 
autore, non appena ve ne fosse stata l'opportunità. Il quadro del 
Belvedere deve essere stato un lavoro di grande qualità se è il 
dipinto che Cochin vide a Torino. 


Provenienza: 1741, con la vendita della quadreria del prin- 
cipe Eugenio a Carlo Emanuele III, pervenne alla collezione 
reale sabauda a Torino. Tuttavia intorno al 1692-1712 nel 
Palazzo Reale di Torino si trovava già un' Annunciazione di Albani, 
la cui altezza misurava circa 30,5 cm, per cui è facile confon- 
dersi (cfr. bibliografia al n. 7). Nel catalogo del 1754 sono 
elencate tutte e due: La più grande è esposta nel gabinetto sus- 
seguente alla Camera da Tavola: L'Annunziata - di Albani, la più 
piccola invece nella Camera seconda dell'appartamento a pian 
terreno sotto alla Galleria di S. M.: L'Annenciata - di Albani. En- 
trambe le Annunciazioni vengono contrassegnare con un aste- 
risco. Non è perciò sicuro a quale Annunciazione si riferisca 


Fig. 


> 


3. Carlo Cignani, Adone, ca. 1658-60. Torino, Galleria Sabauda. 
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Fig. 24 cfr. Cat. 26. Padovanino, Venere dormiente, inizio anni '30 del XVII secolo. Collezione privata. 


Cochin, che ne ha visto una nel 1756 а Palazzo Reale di Torino: 
« Un petit tableau de l'Annonciation, par l'Albani. La tête de la 
vierge est d'une finesse de dessein admirable. L'Ange est moin- 
dre, quoique fort beau. Les mains de la Vierge sont très-belles » 
(cfr. bibliografia al n. I). 

L'identificazione con le diverse Annunciazioni che vennero 
inviate senza nome dell'autore, non é possibile. Rimane tutta- 
via il sospetto che l'abbia preso La Bouliniére il 23 sett. 2003, 
perché nella lista dei quadri da lui prelevati si trovano due 
Annunciazioni e un petit tableau d'Albani (documento A.S.T.). 


Bibliografia: I. COCHIN I 1783, p. 10; 2. von RETZER 1783, p. 157; 
3. VESME 1887, p. 232 (indicazione sbagliata della larghezza); 4. M. GUIL- 
LAUME, Catalogue raisonné du Musée des Beaux-Arts de Dijon. Peintures italiennes, 
Digione 1980, p. I, n. I (riguarda la variante di Digione, con rinvio ad 
altre versioni); 5. AUER e BLACK 1985, p. 337; 6. S. LOIRE, École Italienne, 
XVIe Siècle. 1. Bologne. Musée du Louvre. Département des Peintures, Parigi 1996, 
pp. 42-45, 371, 379-380 (le versioni nel Louvre, a Digione e а Clamecy; 
rinvio ad altri versioni); 7. C. PUGLISI, Francesco Albani, New Haven-Londra 
1999, п. 108.LVe (identificazione dell'Annunciazione, che è documentata tra 
il 1696-1712 nel Palazzo Reale di Torino, con la sopraccitata descrizione 
di Cochin; l'elenco di tredici Annunciazioni di Albani inclusi le sopraccitate, 
ma senza nominare l'esemplare del principe Eugenio), n. 12, 12.Va, 53, 
53.Va, 69, 69.[Va, 108, I08.Va, 108.УЬ, 108.LVa, I08,LVb, L14; 
8. L'Albane, 1578-1660, mostra a cura di S. Loire, Parigi 2000, n. 2 
(Clamecy), n. 7 (Parigi), n. 9 (Digione), 


26 
a) Une Venus dormante de Paduanino à la manière de Titien, bauteur 2 
pieds 5 powces, largeur 3 pieds six pouces [76,2 x 110,4 cm] 
b) Eine schlafende Venus von Paduanino, in Tizians Manier. Hoch 2 S. 5 
Z. Breit 3 S. 6 Z. 


ALESSANDRO VAROTARI, DETTO IL PADOVANINO (1588- 
1641), Venere dormiente. Ubicazione ignota. 
Riconoscibile nella Gallerie di Kleiner. Simile a Fig. 24. 


Modello del dipinto è la Venere dormiente di Giorgione e 
Tiziano, che dal 1699 si trova nella collezione di Dresda, 
Gemäldegalerie, Cat. 185. All'epoca di Ridolfi (Le meraviglie del- 
l'arte), verso il 1648, il dipinto di Dresda si trovava ancora a 
Venezia, dove Padovanino deve averlo visto e studiato nell'ori- 
ginale. Il quadro di Padovanino non è una copia in senso stret- 
to. L'originario sfondo paesaggistico di Tiziano è leggermente 
modificato per mezzo di tende parzialmente chiuse, che impe- 


discono la vista sul paesaggio salve una piccola apertura. Il 
drappo bianco in primo piano è omesso. Una seconda variante 
di Padovanino secondo l'originale di Dresda si trova in pro- 
prietà privata (vedi Fig. 22 in bibliografia al n. 8). Quest'ultima 
si differenzia dal quadro di Eugenio per le diverse dimensioni 
(olio su tela, 110 x 150 cm) e per lo sfondo variato. 

Di particolare significato secondo Ruggeri è il quadro di 
Padovanino di proprietà privata, poiché esso rappresenta una 
delle poche testimonianze di riferimento diretto dell'artista 
all'originale di Tiziano e Giorgione (cfr. bibliografia al n. 8). Il 
quadro del principe Eugenio passò inosservato. Repliche auto- 
grafe nel opera di Padovanino si trovano più volte (cfr. biblio- 


grafia al n. 7). 


Provenienza: Probabilmente il quadro del principe Eugenio 
non è stato venduto a Carlo Emanuele III. 

Bibliografia: I. KLEINER, Ш, 1734, tav. 5; 2. von RETZER 1783, p. 157; 
3. VESME 1887, p. 232; 4. von FRIMMEL 1899, pp. 43-44. 5. AUREN- 
HAMMER 1969, р. 53; 6. AUER e BLACK 1985, p. 337; 7. U. RUGGERI, 
Alessandro Varotari, detto il Padovanino, in «Saggi e Memorie», 16 1988, pp. 
101-165, 273-361 (senza confronto con opere simili al nostro cat. 26); 
8. U. RUGGERI, Il Padovanino, Soncino 1993, p. 94, fig. 24 (il quadro di 
Padovanino di proprietà privata). 


27 
a) Trois femmes nues d'Albano, hauteur 4 pieds 9 pouces, largeur 3 pieds 
11 pouces [149,8 x 123,4 cm] 
b) Drey nackende weibliche Figuren von Pietro della Vecchia. Hoch 4 S. 9 
Z. Breit 3 S. 11 Z. 


PIETRO DELLA VECCHIA (1602/3-1678), Le tre Grazie, 
olio su tela, 159 x 125 cm, Torino, Galleria Sabauda, Inv. 451, 
Cat. 238 (esposto come «attribuito a Giuseppe Cesari, detto il 
Cavalier d'Arpino»), Fig. 25. 

Riconoscibile nella Gallerie di Kleiner. 


Dopo il restauro del 1993 la qualità del quadro è apparsa 
nuovamente. Omessa nella monografia del pittore (cfr. biblio- 
grafia al n. 10), l'attribuzione del quadro a Pietro della Vecchia 
è stata in seguito affermata da Bernard Aikema, con l'osservazio- 
ne che si tratta di un lavoro particolarmente bello del maestro. 
Per le diverse attribuzioni vedi bibliografia ai nn. 4, 7, 8, II. 
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Fig. 25. Pietro della 
Vecchia, Le tre Grazie, 
ca. 1640. Torino, Gal- 
leria Sabauda. 


Provenienza: 1741, con la vendita della quadreria del prin- 
cipe Eugenio а Carlo Emanuele Ш, pervenne alla collezione 
reale sabauda a Torino. Secondo il catalogo del 1754, il quadro 
si trovava nell'ultimo gabinetto elencato che segue l'apparta- 
mento a pian terreno sotto alla Galleria di S. M.: Le tre Grazie — 
di Pietro della Vecchia. Nel 1765 visto da Lalande nella stanza tenu- 
ta a chiave vicino alla sala da pranzo della coppia reale al pian 
terreno del castello reale: «les trois graces, grandes comme 
demi-nature, par Pietro della Vecia [sic], élève du Titien, ce 
tableau a beaucoup souffert» (cfr. bibliografia al n. 3). Nel саг. 
Wehrlin si trova nel piccolo appartamento detto La Rotonda: 
Les trois Graces - manière du Titien. Il 23 sett. 1802 (documento 
A.S.T.) il quadro, Les trois Graces - maniere Venitienne, viene scelto 
da Pecheux e La Boulinière per il Museo dell'Ateneo Nazionale 
da istituire a Torino. 

Bibliografia: I. KLEINER, III, 1734, tav. 5; 2. von RETZER 1783, p. 157; 
3. de LALANDE I 1786, p. 136; 4. VESME 1887, p. 233 (da preferire l'attri- 
buzione a Pietro della Vecchia al posto di Bonifazio Bembo); 5. von FRIM- 
MEL 1899, p. 44; 6. AURENHAMMER 1969, p. 54 (Pietro Vecchia); 7. GA- 
BRIELLI 1971 p. 204 (scuola veneziana del XVI secolo); 8. SPANTIGATI 
1982, p. 48 (scuola veneziana del XVI secolo); 9. AUER e BLACK 1985, 
р. 337; 10. B. AIKEMA, Pietro della Vecchia and the Heritage of the Renaissance in 


Venice, Firenze 1990; II. Galleria Sabauda, Giuda, 1993, р. 34 l'attribuzione 
a Giuseppe Cesari, detto il Cavalier d'Arpino). 


28 
a) Un Jupiter dans une nuée avec Venus à la manière de Corregio, hauteur 
1 pied 11 pouces, largeur 1 pied 5 pouces [60,2 x 44,6 cm] 
b) Jupiter mit der Venus auf einer Wolke, in Correggio Manier, Hoch 1 5. 
11 Z. Breit 1$ 5 Z. 


IMITATORE DI CORREGGIO, Io е Giove in forma di nuvola. 
Ubicazione ignota. 

Riconoscibile nella Gallerie di Kleiner, 
Fig. 26. 


Fig. 26. Salomon Kleiner, lo г Giove in forma 
di nuvola di imitatore di Correggio, partico- 
lare da Gallerie. 


Il modello è la grande tela Giove e Io del Correggio, Vienna, 
Kunsthistorisches Museum, Inv. 274, che proviene dalla 


Kunstkammer di Rodolfo II. 


Provenienza: 1741, con la vendita della quadreria del prin- 
cipe Eugenio a Carlo Emanuele III, pervenne alla collezione 
reale sabauda a Torino. Secondo il catalogo del 1754, il quadro 
veniva custodito nell'ultimo gabinetto elencato che segue l'ap- 
partamento a pian terreno sotto alla Galleria di S. M: Io e Giove 
in forma di nuvola - di Correggio. Nel 1765 visto da Lalande nella 
stanza tenuta a chiave vicino alla sala da pranzo della coppia 
reale al pian terreno del castello reale: «Jupiter & Io, petit 
tableau qu'on prétend être l'esquisse de la grande Io du 
Correge: il paroît plutôt que ce n'en est qu'une copie médio- 
cre» (cfr. bibliografia al n. 3). Nel cat. Wehrlin si trova nel pic- 
colo appartamento detto La Rotonda: Jupiter changé en nuage et Io 
- da Correggio. Il 22 genn. 1801 (documento A.S.T.) il quadro 
Jupiter qui enleve une Nymphe - Corregio viene dato al generale Soult. 
Non ritornò più. Dopo la morte di Soult la sua collezione fu 
venduta all'asta il 19, 21 e 22 maggio 1852 a Parigi; il quadret- 
to è il lotto n. 117, «alla maniera di Correggio». 


Bibliografia: I. KLEINER, III, 1734, tav. 5; 2. von RETZER 1783, p. 157; 
3. de LALANDE I 1786, p. 136; 4. VESME 1887, p. 233; 5. AURENHAM- 
MER 1969, p. 54 (scambio con il n. 172 della lista del 1737); 6. AUER e 
BLACK 1985, p. 337. 


29 
a) Un compagnon du susdit une femme nue, hauteur | pied 11 pouces, lar- 
geur l pied (60,2 x 31,6 cm] 
b) Ein nackendes Weib von einem unbekannten Mahler. Hoch 1 5 10 Z. 
Breit 1 S. [57,6 x 31,6 cm] 


PITTORE IGNOTO, Nudo femminile, 
Ubicazione ignota. 

Riconoscibile nella Gallerie di Kleiner, 
Fig. 27. 


Fig. 27. Salomon Kleiner, Nudo femminile 
di ignoto, particolare da Gallerie. 
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Provenienza: Probabilmente il quadro non è stato venduto 
a Carlo Emanuele III. 

Bibliografia: I. KLEINER, III, 1734, tav. 5; 2. von RETZER 1783, p. 157; 
3. VESME 1887, p. 233; 4. von FRIMMEL 1899, p. 44 (da identificarsi 


probabilmente con un dipinto del cabinet); 5. AURENHAMMER 1969, р. 54; 
6. AUER e BLACK 1985, p. 337. 


30 
a) Un nôtre Seigneur que l'on mets dans le sepulere, sur cuivre de Carrachio, 
bauteur 1 pied 2 pouces, largeur l pied 5 pouces [36,8 x 44,6 cm] 
b) Christus, wie er ins Grab gelegt wird, auf Kupfer, von Carracci. Hoch 
l S. 2 Z. Вий 1 S. 5 Z. 


Di LUDOVICO (1555-1619), ANNIBALE (1560-1609), 
AGOSTINO (1557-1602) o ANTONIO (1583-1618) CA- 
RACCI, oppure di un seguace di essi, Deposizione di Cristo. 
Ubicazione ignota. 

Poco riconoscibile nella Gallerie di Kleiner, Fig. 28. 


Tra le opere conosciute dei Carracci non ho trovato nessu- 
na Deposizione di queste dimensioni su rame. Di Annibale sono 
note diverse Pietas, ma egli sembra aver dipinto alcune volte 
anche la Deposizione di Cristo, se le informazioni in Heinekens 
Dictionnaire des Artistes dont nous avons des estampes, Lipsia 1789 (cfr. 
bibliografia al n. 7) sono giuste. Di Antonio Carracci, figlio di 
Agostino, si trova una grande tela col tema a Roma nella 


Galleria Borghese (Inv. 43). 


Provenienza: Nel 1741, pervenne forse alla collezione reale 
sabauda a Torino con la vendita della quadreria del principe 
Eugenio a Carlo Emanuele III. Nel 1754, secondo il catalogo, 
si trova Una deposizione di Croce - di Agostino Carracci nella « came- 


Fig. 28. Salomon Kleiner, Deposizione di 
Cristo di Carracci, particolare da Gallerie. 


ra nuova», appartenente o adiacente all'Appartamento a pian 
terreno sotto alla Galleria di S. M., così, come anche nel cat. 
Wehrlin, La déposition de Croix - manière de Caracci nella Camera 
contigua alla Galleria grande detta del Beaumont. Ma una 
Deposizione dalla croce non è da confondersi con una Deposizione di 
Cristo. Per quanto riconoscibile nella Gallerie di Kleiner non si 
trovano tracce di una croce. Che sia invece identificabile con Le 
Christ mort - manière Bolognais, che è stato scelto il 23 sett. 1802 
da Pecheux e La Boulinière per il Museo dell'Ateneo Nazionale 
da istituirsi a Torino (documento A.S.T.)? 


Bibliografia: I. KLEINER, Ш, 1734, tav. 5; 2. von RETZER 1783, p. 157; 
3. VESME 1887, p. 233; 4. von FRIMMEL 1899, p. 44 (probabilmente da 
identificarsi con un quadretto nel Cabinet del Belvedere Superiore); 5. AU- 
RENHAMMER 1969, p. 54; 6. AUER e BLACK 1985, p. 337; 7. Annibale Car- 
racci e i suoi incisori, mostra a cura di E. ВОКЕА e С. MARIONI, Roma, 1986, 
p. 302 (cinque fogli grafici con Deposizioni Cristi di Annibale secondo il 
Dictionnaire di Heineken del 1789). 


3I 
a) La resusitation de Lazare de Brouga Sorzi sur une pièce de touche, han- 
teur 1 pied 5 pouces, largeur 1 pied 2 pouces [44,6 x 36,8 cm] 
b) Die Auferstebung Lazari von Brusasorci, auf Probierstein. Hoch 1 5, 5 
Z. Breit 1 S. 2Z. 


FELICE BRUSASORCI (c. 1539/ 40-1605), La risurrezione di 
Lazzaro, su pietra di paragone. Ubicazione ignota. 
Poco riconoscibile nella Gallerie di Kleiner, Fig. 29. 


Per ora non conosco nessuna Risurrezione di Lazzaro del pitto- 
re. È certo invece che il padre di Felice, Domenico Brusasorci 
(1515-1567), dipinse per la chiesa di Verona S. Maria in 
Organo una pala d'altare con il tema di Lazzaro (cfr. bibliogra- 


Fig. 29. Salomon Kleiner, La risurrezione di 
Lazzaro di Felice Brusasorci, particolare da 


Gallerie. 


fia al n. 1). Ma solo Felice utilizzè più volte la pietra di parago- 
ne, come testimonia anche Ridolfi ( cfr. bibliografia al n. I), per 
cui il quadro della collezione del principe Eugenio puó essere 
soltanto suo. Inoltre due allievi di Felice hanno dipinto la Risur- 
rezione di Lazzaro su pietra di paragone, ovvero Alessandro Turchi, 
detto Orbetti (1578-1649) e Pasquale Ottino (1578-1630) 
(entrambi i lavori si trovano a Roma, Galleria Borghese, resp. 
Inv. 506 e Inv. 507), vedi bibliografia al n. 7. Le composizioni 
degli allievi non corrispondono a quella nella Gallerie di Kleiner. 


Provenienza: 1741, con la vendita della quadreria del prin- 
cipe Eugenio a Carlo Emanuele III, pervenne alla collezione 
reale sabauda a Torino. Nel catalogo del 1754 viene elencata 
Una risurrezione di Lazaro sopra la pietra - di Brusasorri, con l'indica- 
zione che il quadro si trova nella « Camera quarta» con la volta 


dipinta di Francesco de Mura, dopo la Camera della Tavola. Ci 


RIFERIMENTI BIBLIOGRAFICI 


AUER e BLACK — L. AUER e J. BLACK, Ein neu entdecktes Inventar der 
Gemáldesammlung Prinz Eugens, in « Mitteilungen des Ósterreichi- 
schen Staatsarchivs », 38, 1985, pp. 331-346. 

AURENHAMMER ~ Н. AURENHAMMER, Salomon Kleiner: Das 
Belvedere in Wien, edito e commentato da H. AURENHAMMER in 
collaborazione con С. AURENHAMMER = Wiennerisches Welttheater. 
Das barocke Wien in Stichen von Salomon Klemer, vol. 11/2, Graz 1969 

COCHIN — C.N. COCHIN, Voyage d'Italie, ou Recueil de notes sur les 
ouvrages de pemture & sculpture, qu'on voit dans les principales villes d'Italie, 
3 voll., Parigi (I? ed. 1756) 1773; in particolare I, pp. 3-31. 

von FRIMMEL ~ Th. von FRIMMEL, Geschichte der Wiener Gemäl- 
desammlungen, 1, cap. 3. 

GABRIELLI — N. GABRIELLI, Galleria Sabauda, Maestri Italiani, 
Torino 1971. 

GALLERIA SABAUDA, GUIDA — Le collezioni del Principe Eugenio e 
di pittura fiamminga e olandese, Guide brevi della Galleria Sabauda. 
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KLEINER — S. KLEINER, Residences memorables = Wunderwiirdiges Kriegs- 
und Siegslager, Augusta, III, 1734. 

LALANDE - J. J. de LALANDE, Voyage en Italie, contenant l'histoire & 
les anecdotes les plus singulières de l'Italie, & sa description, 9 voll., Parigi, 


si può chiedere se il dipinto ha cambiato attribuzione, perché 
nel cat. Wehrlin [p. 12] viene nominato un Saint Lazare = de l'éco- 
le de Rubens nell'«autre chambre», col soffitto dipinto dal de 
Mura. Potrebbe trattarsi dello stesso dipinto. Secondo un 
documento (A.S.T.) tornava una risurrezione di Lazzaro/ su Tavola 
da Parigi durante la Restaurazione insieme con altri quadri 
elencati come «autori non ben conosciuti». Potrebbe trattarsi 
del quadro di Brusasorci. 


Bibliografia: 1. С. RIDOLFI, Le maraviglie dell'arte, 1648 (а cura di D. von 
HADELN, Berlino, 1914), П, pp. 111, 124-125; 2. KLEINER, III, 1734, тау. 
5; 3. von RETZER 1783, p. 157; 4. VESME 1887, p. 233; 5. von FRIMMEL 
1899, p. 44 (probabilmente da idenuficarsi con un quadretto nel Cabinet 
del Belvedere Superiore); 6. AURENHAMMER 1969, p. 54; 7. R. PALLUC- 
CHINI, La pittura veronese tra “maniera” e “natura” in « Arte veneta», 28, 1974, 
pp. 141-144, 147-148 (le due Risurrezioni di Lazzaro di Turchi e Осип); 
8. AUER e BLACK 1985, р. 337. 


2? ed. riveduta ed ampliata (1° ed. 1769) 1786; in particolare 
I, pp. 121-137. 

MARIETTE ~ PJ. MARIETTE, Abecedario, ed. Ph. de Chevennieres 
ч. À. de Montaignon, 6 voll., Parigi 1851-1860 (ristampa ana- 
statica 1966). 


von RETZER ~ ]. von RETZER, Gemáhldesammlung des Prinzen Eugen 
von Savoyen in Wien, « Miszellaneen artistischen Innhalts », ed. J. 


G. Meusel, fascicolo 15, 1783, pp. 152-168. 


SPANTIGATI — C. SPANTIGATI, Vecchie e nuove precisazioni sulla qua- 
dreria del principe Eugenio di Savoia, int Conoscere la Galleria Sabauda. 
Documenti sulla storia delle sue collezioni, Torino 1982, pp. 17-51 


VESME ~ А. [BAUDI DI] VESME, Sull'acquisto fatto da Carlo Emanuele 
Ш re di Sardegna della Quadreria del Principe Eugenio di Savoia. Ricerche 
documentate, in « Miscellanea di Storia Italiana », serie II 10 (25) 
1887, pp. 160-256. 
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10, 11, I4, I6, 18-23, 25; © Musées des Beaux-Arts, Digione: 
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Novità per Luigi Prinotto (1685 circa- 1780), autore della scrivania 
con la Battaglia di Torino per Carlo Emanuele III di Savoia 


ARABELLA CIFANI - FRANCO MONETTI 


All'ebanista Luigi Prinotto, che — dopo il sommo 
Pietro Piffetti! — fu tra i maggiori ebanisti attivi in 
Piemonte nel Settecento, si deve un celebre mobile 
del Palazzo Reale di Torino, sul quale é raffigurata in 
sedici scene la battaglia del 1706. 

Nella Mostra del Barocco del 1963 Vittorio Viale ha 
proposto il pagamento del mobile. П 31 dicembre 
1723 Prinotto venne pagato per una scrivania «a pla- 
caggi di noce d'india con figure et altri ornamenti 
gravati sopra l'avorio rappresentanti la liberazione di 
questa città dall'assedio»?. Destinato alla « piccola 
libreria» del Principe di Piemonte (Carlo Emanuele 
III), era quasi terminato già nell'agosto del 1723. Poi 
il committente aveva voluto arricchirlo di altri decori 
e i lavori si erano pertanto protratti fino alla fine del- 
l'anno. Nel I815 il mobile é ben descritto in un 
inventario del Palazzo Reale di Torino ed é segnalato 
come custodito negli Archivi Regi. Nel 1823 il 
mobile era ancora nello stesso posto, ma nel 1858 era 
stato spostato nei pressi della Galleria del Daniel 
dove veniva segnalato dal Rovere?. In seguito è sem- 
pre rimasto nel Palazzo Reale di Torino. 

Il mobile tuttavia non è mai stato oggetto di studi 
artistici approfonditi. Come pure non lo è stato il suo 
autore, il grande ebanista Luigi Prinotto che, in occa- 
sione di questo studio, abbiamo indagato, ancora pur- 
troppo parzialmente, sul piano storico e archivistico. 

Una breve nota di Giancarlo Ferraris, Roberto 


Nasi e Sante Rea ha analizzato nel 1995 la scrivania 
sul piano delle raffigurazioni militari. Nel 1991 


Un ringraziamento particolare al gen. Guido Amoretti e alla figlia 
Carla Amoretti; al cavalier Giulio Ometto, presidente della Fonda- 
zione Pietro Accorsi; alla dottoressa Delfina Dall'Acqua dell'archivio 
fotografico della Fondazione Accorsi, al Piergiuseppe Menietti, al 
dottor Roberto Nasi, Presidente dell'Associazione Amici del Museo 
Storico della Cavalleria di Pinerolo. 


! Per l'ebanista Luigi Prinorto si veda ROBERTO ANTONETTO, 
Minusieri ed ebanisti del Piemonte: storia e immagini del mobile piemontese 1636- 
1844, Torino, 1985, pp. 258-394; GIANCARLO FERRARIS, Pietro Piffetti 
e gli ebanisti a Torino 1670-1838, Torino, 1992, рр. 145-171, 221-230; 
ivi bibliografia precedente; GIANCARLO FERRARIS, Г pittori di boscherecce е 
bambocciate a Torino e l’ebanisteria torinese, in ARABELLA CIFANI, FRANCO 
MONETTI, I piaceri e le grazie. Collezionismo, pittura di genere е di paesaggio fra 
Sei e Settecento in Piemonte, Torino, 1993, II, pp. 493-514; FABRIZIO COR- 
RADO, Le medaglie di Luigi XVI, lo scrigno di Luigi Prinotto e l'impazienza di 
Carlo Emanuele Ш, in Uomini libri medaglieri. Dalla Storia Metallica di Casa 
Savoia alle Raccolte Numismatiche Piemontesi, catalogo della mostra di Torino 
a cura di SERAFINA PENNESTRI, «Bollettino di Numismatica», Roma, 
1995, n. 25, рр. 22-25; F. CORRADO, schede su Luigi Prinotto, in Il 
tesoro della città. Opere d'arte e oggetti preziosi da Palazzo Madama, Torino, 1996, 
рр. 176-177; PAOLO CORNAGLIA, Eclettismo di corte: l'appartamento di 
Vittorio Emanuele П e Maria Adelaide a Moncalieri fra neobarorco е secondo impe- 
ro, in Bollettino della Società Piemontese di Archeologia e Belle Arti, 
1996 (1998), pp. 345-362. Per Pietro Piffetti, cfr. С. FERRARIS, Pietro 
Piffetti ci; ARABELLA CIFANI, FRANCO MONETTI, Capolavori di Pietro 
Piffetti nella città di Bene, Savigliano, 2005; ARABELLA CIFANI, FRANCO 
MONETTI, Fonti iconografico-letterarie е metodologia di lavoro dell'ebanista torine- 
se Pietro Piffetti. Contributi documentari per la sua vita е scoperte per il cassettone a 
ribalta del Palazzo del Quirinale ed altri mobili, in «Bollettino d'Arte», Mini- 
stero per i beni e le attività culturali, 2005, n. 131, gennaio-marzo, pp. 
23-52, ivi bibliografia precedente. 

2 Cfr. catalogo della Mostra del Barocco Piemontese, Torino, 1963, III, 
p. 9. Ferraris ha in seguito riproposto il documento: G. FERRARIS, 
Pietro Piffetti cit, pp. 149-150, 223. 

3 CLEMENTE ROVERE, Descrizione del Reale Palazzo di Torino, presenta- 
zione di Cesare Enrico Bertana, Torino, 1995; ripr. facsimile dell'edi- 
zione: Torino, Botta, 1858, p. 145. 
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Paolo San Martino ha segnalato che alcuni suoi fregi 
mistilinei riprendono con precisione un modello 
decorativo stampato da Nicolas Langlois verso l'anno 
1700 a Parigi riproducente «joncs fleurons avec 
Tiges de fleurs» *. Il mobile è stato poi oggetto di 
pubblicazione da parte di Ferraris nell'ambito della 
monografia di Piffetti (1992) e al suo lavoro riman- 
diamo per la bibliografia precedente. 

Della celebre scrivania proponiamo dapprima una 
sua illustrazione generale; presentiamo poi alcune 
fonti delle sue immagini; e infine concludiamo la 
prima parte del saggio con annotazioni sulla produ- 
zione di Luigi Prinotto. 

Il bel mobile — festosamente fiorito di scene intar- 
siate — poggia su gambe ricurve che terminano a 
zampa di capra; nel corpo mediano sono disposti sei 
pannelli intarsiati: tre di essi corrispondono a casset- 
ti, gli altri tre sono invece solo elementi di decoro. Sul 
piano della ribalta sono tre scene, altre tre si snodano 
sul piano superiore. I lati corti del mobile sono 
anch'essi riccamente adorni con due grandi intarsi 
d'avorio. La scrivania presenta dettagli in bronzo 
dorato. All'interno sei scene intarsiate completano il 
ricco partito decorativo. 

La specchiatura centrale del piano ribalta della 
scrivania, quella giustamente più famosa, rappresenta 
una scena cruciale della battaglia di Torino con il 
duca Vittorio Amedeo II — in mano ha il bastone di 
comando — che lancia ordini alle truppe. Sullo sfon- 
do è rappresentata Torino con la torre civica e ben 
visibile il simbolico torello. É questa l'unica scena 
collocata in un paesaggio geografico preciso, con il 
punto di vista prospettico della zona di Madonna di 
Campagna, nella quale si svolse l'epicentro della Баг- 
taglia: il punto di vista compare anche in un inedito e 


importante dipinto della drammatica battaglia”. Le 
altre scene del mobile disegnano invece episodi vari 
legati alla battaglia, tuttavia mancano di contesto geo- 
grafico e storico. Le due scene laterali a quella rappre- 
sentante la città di Torino sono due appendici a quel- 
la centrale: sul lato sinistro sono raffigurati dragoni a 
cavallo che si preparano alla carica (un comandante 
ha la spada sguainata e incita gli uomini): i dragoni 
esibiscono la loro particolare bandiera a coda di ron- 
dine, la «cornetta». Sul lato destro è rappresentato il 
passaggio di un ponte: un tamburo a cavallo segna il 
ritmo di marcia e trombettieri suonano la carica: tutti 
paiono convergere a gran galoppo verso la città. 

Sul ripiano superiore di posa della scrivania, al cen- 
tro è delineata una gran scena di caracollo: particola- 
re usanza di combattimento dell'epoca, nel quale la 
prima fila di uno squadrone di cavalleria passava dalla 
testa alla coda dopo aver fatto fuoco contro il nemi- 
co, dando così la possibilità alla seconda fila di spa- 
rare; manovra molto coreografica, ma poco pratica: 
celebri condottieri come Gustavo Adolfo di Svezia 
l'avevano già abbandonata all'inizio del Seicento per 
la micidiale carica a briglia sciolta. Sulla sinistra della 
scena di caracollo sono raffigurate varie immagini: la 
cavalleria che avanza, i francesi che indietreggiano e, 
in primo piano, a destra, un frate che assiste un feri- 
to e un morto che incombe in tutta la sua drammati- 


+ G, FERRARIS, К. NASI, S. REA, Vecchia cavalleria, in «Rivista di caval- 
leria», 1995, n. 7, pp. 8-9. Si veda ora anche: ROBERTO NASI, Le azioni 
della cavalleria durante l'Assedio di Torino del 1706, Torino, 2006. Per i detta- 
gli decorativi: PAOLO SAN MARTINO, La riscoperta di Claudio Girard artista 
c imprenditore di ricami e tessuti al tempo di Vittorio Amedeo П, Torino, 1991. 


* Il dipinto pubblicato fa parte di una serie di due rele aventi per 
soggetto la Battaglia di Torino di ubicazione oggi sconosciuta. Per servi- 
zio, e considerato il contesto della pubblicazione, le pubblichiamo 
entrambe. 
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Luigi Prinotto, Scrivania con scene della Battaglia di Torino del 1706, 1723. Torino, Palazzo Reale. 


Anonimo piemontese, La battaglia di Torino, olio su tela, collezio- Anonimo piemontese, La battaglia di Torino, olio su tela, collezio- 
ne privata. ne privata. 


Luigi Prinotto, La Battaglia di Torino, particolare. Torino, Palazzo Reale. 


cità. Sulla destra, il guado di un fiume (la Dora?), con 
i cavalieri che avanzano impetuosi; sulla sinistra una 
distensiva sosta di soldati, con militari che smontano 
da cavallo e, in primo piano, un giovane soldato che 
si toglie disinvoltamente gli stivaloni: gli è vicino un 
simpatico cane, quasi «mascotte» del reggimento. 

Sui cassetti e sui pannelli del corpo mediano — l'e- 
banista sapientemente ha assecondato le forme obbli- 
gate del mobile armonizzandole con le scene rappre- 
sentate — si snodano sei scene. A sinistra, in alto, sono 
rappresentati alcuni soldati che lanciano bombe, 
mentre altri si posizionano per sparare. Nella scena 
sottostante un nutrito gruppo di soldati francesi 
incatenati viene portato via: un fante piemontese — 
alla fine del triste corteo — li maledice e minaccia. 

Le due scene centrali, più piccole, riportano rispet- 
tivamente: un fante — a fucile spianato — che ha col- 
pito due francesi nei pressi di una trincea; e alcuni 
cavalieri — raffigurati intorno alla toppa della chiave 
del mobile — che galoppano rapidi. 

Seguono sempre nel corpo mediano, a destra, due 
scene lunghe. In quella superiore è rappresentata una 
complessa raffigurazione con fucilieri, un tamburino, 
un portabandiera e una malinconica scena con un 
carro di buoi su cui giacciono feriti (una donna li 
conforta offrendo loro una zucca piena d'acqua); e 
ancora è delineata una profuga con in spalla un neo- 
nato e accanto un cane, un tamburino un militare a 
cavallo che incita lo stento gruppetto ad avanzare. 

I fianchi del mobile sono anch'essi decorati; sulla 
sinistra, alcuni soldati a cavallo effettuano una raccol- 
ta forzosa di foraggi; sulla destra è descritto un bom- 
bardamento dalle trincee con traiettorie delle bombe 
e cannoni a retrocarica in primo piano. 


` 


Nell'interno della scrivania è presente un sottile 


cassetto. Su di esso è effigiato un pesante cannone 
trascinato da otto cavalli: la scena é pretesto per una 
composizione quasi di genere, con i cavalli che si 
impennano e cadono. Sulla sinistra e sulla destra del 
cassetto vi sono due scene; la prima rappresenta un 
greve carro da guerra carico di tamburi e armi d'ogni 
genere che sta per rovesciarsi; la seconda un bel can- 
none а retrocarica con due cavalli accanto. 

Sul ripiano scrittorio della ribalta della scrivania, a 
eterno memento della sconfitta, sono raffigurati due 
prigionieri francesi catturati che, in ginocchio, chiedo- 
no pietà a due cavalieri e a due fanti a piedi; sullo stes- 
so ripiano, a sinistra, è delineata la ferratura di un caval- 
lo: scena che offre occasione all'ebanista per il divertis- 
sement della bestia che scalcia a terra quanti si avvici- 
nano; a destra, un altro cavaliere — presso due vivan- 
diere — si ristora cordiale con un bicchiere di vino. 

Quasi tutte le scene sono deliziosamente raccolte 
fra volute eleganti e girali d'acanto in avorio. Ognuna 
reca un piccolo episodio — buffo, eroico о curioso — 
della battaglia, quasi flash di ricordi popolari vissuti, 
molti di questi episodi sono ricorrenti nella pittura 
settecentesca piemontese, come si evince, ad esempio, 
oltre che da un dipinto firmato e datato 1710 da 
Giovanni Antonio La Veglia, anche da una serie di 
quadri, di anonimo pittore piemontese, già facenti 
parte di una boiserie, ricca di tredici scene inerenti а 
episodi di guerra, tra cui troviamo una scena che 
descrive delle vivandiere e altre scene che raccontano 


episodi minori e curiosi di guerra”. 


^ Le tredici tele rappresentano numerose generiche scene di batta- 
glia e alcuni episodi collaterali collegati ad azioni militari, quali il 
sequestro di bestiami ai contadini, gli svaghi dei soldati di un accam- 
pamento militare, soste e brindisi di militari, carri di salmerie a segui- 
to dell'esercito, vivandiere. 


Giovanni Antonio La Veglia, La battaglia di Torino, olio su tela, firmato e datato 1710. 
Torino, Archivio fotografico Fondazione Pietro Accorsi. 


La ricorrenza del terzo centenario della battaglia 
del 1706 ci offre la rara opportunità di pubblicare 
integralmente la sequenza delle immagini del famoso 
mobile di Luigi Prinotto: a completa informazione 
del lettore e a gioia dei suoi e dei nostri occhi. 

A contributo per la lettura delle fonti iconografi- 
che, aggiungiamo alcune nostre osservazioni. Le scene 
rivelano nella loro precisa struttura grafica la mano 
del grande pittore bambocciante piemontese Pietro 
Domenico Ollivero (1679-1755) che, come vedre- 
mo, più volte collaboró con Prinotto per disegni di 
mobili e fu nel 1718 padrino d'un figlio, che portó 
anche il nome dell'ebanista. 

Lo studio specifico delle scene rivela che alcuni 
dettagli si ritrovano in quadri del pittore. Ad esem- 
pio: la trincea con i cannoni della scena del bombar- 
damento compare in un quadro con un assedio (di 
Torino?) dell'Ollivero: il pittore la trae liberamente da 
un'incisione di Stefano Della Bella”. Lo stesso trince- 
rone con cannoni è presente in un disegno dell'Ol- 
livero raffigurante un accampamento militare della 
Biblioteca Reale di Torino; il cavaliere che brinda con 
le vivandiere vive allegro anche fra le pagine del cele- 


berrimo Album di disegni dell'Ollivero del Museo 
Civico di Torino?. 

I fatti narrati nel mobile, a distanza di tempo 
ormai dalla battaglia e dalle sue vicende, riaffiorano 
in un'aura di epopea popolare, di ricordo immaginifi- 
co, in cui si mescolano e si stemperano eventi accadu- 
ti con altri solo immaginati, a corteggio dei primi. 
Fatti personali e insieme corali di cui si compone 


anche una battaglia. In generale peró sono l'occasione 


7 Cfr. A. CIFANI, F. MONETTI, I piaceri e le grazie cit., p. 256. 
è Ibidem, p. 286. 


Pietro Domenico Ollivero, Festa in un accampamento militare alle 
porte di una città. Torino, Archivio fotografico Fondazione Pietro 
Accorsi. 


S.D. la Bella блг EL D, Ciarwes exon! Com Pel. Ropa 
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Stefano della Bella, Desseins de quelques conduites de troupes, Canons, е 
ataques de villes faictes Par de la Belle. Torino, Archivio fotografico 
Fondazione Pietro Accorsi. 
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Pietro Domenico Ollivero, 
Accampamento militare alle porte 
di una città durante un assedio 
Torino?), olio su tela. 
Torino, Archivio fotografi- 
co Fondazione Pietro Ac- 


corsi. 


оо 


Anonimo piemontese attivo alla metà del XVIII secolo, Scene di vita militare, olio su tela. Collezione privata. 


Anonimo piemontese attivo alla metà del XVIII secolo, Scene di vita militare, olio su tela. Collezione privata. 


per una raffigurazione di genere in cui prevalgono 
episodi minori che offrono spunti alla fantasia di 
Pietro Domenico Ollivero e alla maestria del Pri- 
notto. Ollivero, come sempre, interpreta e non copia 
anche se si deve notare che per la regale scrivania tras- 
se da incisioni di Stefano Della Bella spunti precisi 
per disegnare le scene. Segnaliamo, ad esempio, che il 
cavallo che si impenna e scalcia mentre viene ferrato 
è tratto da una incisione di Stefano Della Bella e che 
molti altri spunti, piuttosto precisi vengono da Recueil 
de diverses pièces très nécessaires à la fortification, suite de 14 
planches del Della Bella: in particolare per ció che 
riguarda la scena con il cannone e il cavallo. 

Sempre dal Della Bella, ma dai Dessein de quelques 
conduites de troupes, la scena con la lunga teoria di carri 
e cavalli. Spunti ispirativi derivano anche dalle inci- 
sioni che adornano il volume sull'assedio di Torino 
del Decker, stampato a Ausburg nel 17IO circa, e 
ancora certamente dalla battaglia di Torino di 
Huctembergh?. 

Non é l'unico caso in cui Prinotto — insieme con 
artisti collaboratori — trae da incisioni più o meno 
note spunti ispirativi: a parte il Piffetti che con le 
incisioni fiamminghe, francesi e italiane aveva un rap- 
porto privilegiato come abbiamo recentemente posto 
in luce 9, Prinotto risulta usare spesso modelli icono- 
grafici derivanti da incisioni; ricordiamo indicativa- 
mente lo scrigno portamedaglie del Museo di 
Numismatica di Torino, datato 1730, per il quale 
segnaliamo la presenza sul lato superiore di un deco- 
ro di putti tratto da un'incisione di Étienne Baudet 
derivante da una delle Storie di Venere — la Toilette di Venere 
— di Francesco Albani oggi al Louvre; per lo stesso 
prezioso oggeno Fabrizio Corrado ha individuato, 
come ispirazione decorativa degli intrecci di nastri, 


incisioni di J. Berain e un'incisione di Simmonneau 
l'Ainé tratta da un dipinto di Antoine Coypel con la 
Storia scrivente la vita di Luigi XIV!!. La scrivania delle 
cacce di Stupinigi è invece adorna di placche d'avorio 
che recano immagini tratte dalle incisioni di Giorgio 
Tasnière per la Venaria Reale di Amedeo di Castel- 
lamonte!?. Quelli citati non sono che alcuni esempi 
fra i tanti possibili: un approfondito studio sull'eba- 
nista potrà meglio chiarire la dinamiche delle sue 
fonti ispirative e della sua cultura artistica e iconogra- 
fica, che denotano un complesso e intricato gioco di 
sovrapposizioni, tagli e collages di immagini e decori. 

Prossima, sia temporalmente che per qualità, alla 
scrivania della battaglia ё la scrivania a mazzarina già 
dei marchesi Morozzo (il loro stemma compare sul 
ripiano superiore), acquistata sul mercato antiquario 


di Londra nel 2002 dalla Regione Piemonte e desti- 


nata al nuovo allestimento della Reggia di Venaria! 


Si tratta di un modello di mobile che il Prinotto 
replicò più volte con poche varianti, sempre però 
adornandolo con ricchi intarsi in avorio '*. Anche in 
questo caso la mazzarina é ricoperta da una fitta nar- 
razione: numerose sono le scene militari o di batta- 
glia, legate forse in una narrazione definita, che solo 


? Cfr. Apparati 2. 

10 Cfr. A. CIFANI, F. MONETTI, Fonti iconografico-letterarie e metodologia 
di lavoro dell'ebanista torinese Pietro Piffetti cit. 

п Cfr. FABRIZIO CORRADO, Le medaglie di Luigi XVI, lo scrigno di Luigi 
Prinotto, cit. Per le incisioni di Etienne Baudet da Albani, si veda 
STEPHANE LOIRE, L'Albane 1578-1660, Parigi, 2000, pp. 62-70. 

12 Cfr. С. FERRARIS, Pietro Piffetti cit., pp. 160-161. 

12 La scrivania è stata esposta fra il 26 gennaio e il 4 febbraio 2007 
nelle sale storiche del Palazzo Bricherasio di Torino: si veda l'opusco- 
lo illustrativo 8 restauri da «La Venaria Reale», Torino 2007, 


14 Cfr. С. FERRARIS, Pietro Piffetti cit., pp. 165-171. 


y 


O11 


т ~ 


2. Заро 


vi Toes 
À 


€ үй Luigi Prinotto, I Dragoni a cavallo, particolare. Torino, Palazzo Luigi Prinotto, Il passaggio di un ponte, particolare. Torino, Palazzo 
Ы 8 Reale. Reale. 


Luigi Prinotto, Sosta di guerra con vivandiere, particolare. Torino, Luigi Prinotto, La ferratura di un cavallo, particolare. Torino, 
Palazzo Reale. Palazzo Reale. 


la conoscenza approfondita dei fatti familiari ineren- 
ti alla committenza Morozzo potrà portare a lettura 
in filigrana. Ció che fin d'ora, tuttavia, sembra appa- 
rire indubbio è che la ricca e lussureggiante narratio del 
mobile — eventualmente suggerita (e/o imposta) dal- 
la committenza — manca di definizione storica sicura; 
i fatti narrati sono tutti sono rivissuti liberamente, 
con sapienti e vivaci aggiunte bozzettistiche dal pitto- 
re Pietro Domenico Ollivero e dall'ebanista. Segna- 
liamo la presenza nel mobile di dettagli che si trova- 
no anche nella scrivania della battaglia di Torino. 

Di Prinotto, fino a oggi, era noto un sol mobile 
firmato direttamente mentre molti sono stati identi- 
ficati tramite i documenti di pagamento dei Savoia e 
altri ancora attribuiti dal Ferraris ^. 

Il mobile firmato e datato direttamente da Pri- 
notto, è del 1736 e fu probabilmente ordinato da un 
committente legato al mondo dei monaci Certosini, 
considerato che vi si stagliano sopra a intarsio le Storie 
di San Bruno, fondatore dell'ordine. I disegni del mobi- 
le sono a evidenza opera di Pietro Domenico Ollivero 
(1679-1755). 

Dal mercato antiquario è riapparsa recentemente 
una piccola scrivania a ribaltina firmata, in un casset- 
to, a mano con un inchiostro oggi divenuto marrone, 
da Luigi Prinotto (« 14 marzo 1779 А. 94»). Si trat- 
ta di un lavoro dell'estrema vecchiaia. Compiuta a 94 
anni — un anno prima della morte —, testimonia di 
un'operosità protratta nel tempo. La piccola scrivania 
a ribaltina reca sul piano inclinato una scena di caccia 
à cervo, con un cacciatore intarsiato in avorio e due 
cervi intarsiati in legno chiaro. É un curioso ibrido di 
struttura non particolarmente elegante, un modello 
barocchetto, con parte di decori degli intarsi in stile 
neoclassico: quasi che Prinotto si fosse dovuto adat- 


tare a un modulo non suo nella temperie di un diver- 
so gusto dell'arredo che non gli apparteneva più. Il 
mobile è comunque preziosa testimonianza della sua 
tarda attività. 

A Prinotto sono attribuiti di tanto in tanto, so- 
prattutto nell'ambito del mercato antiquario, nume- 
rosi mobili. La sua produzione sta riaffiorando a 
mano a mano copiosa. 

Manca purtroppo ancora al presente un regesto 
cronologico definito delle sue opere. Per poterlo 
attuare in futuro i dati sulle sue opere destinate alla 
corte presentati da Ferraris (1992) sono sicuramente 
un punto di partenza importante. Tuttavia furono 
numerose anche le opere create da Prinotto per i pri- 
vati, come si evince dal sondaggio documentario ope- 
rato da Roberto Antonetto nel Castello di Guarene: 
lo studioso ha ritrovato le parcelle di pagamento a 
Prinotto per due canterani di noce e cofano con can- 
terano sottostante nel 1723 in occasione delle nozze 
di Francesca Margherita Roero di Guarente. Su que- 
sta pista di lavoro gioverà insistere e nel contempo 
occorrerà distinguere con attenzione la sua produzio- 


ne da quella di altri importanti ebanisti coevi 16, 


15 Ibidem, pp. 156-157. 


16 Cfr. ROBERTO ANTONETTO, Il Castello di Guarene: un documento della 
civiltà piemontese del Settecento, Torino, 1979, pp. 114-115. Il segnalato 
lavoro di Antonetto appare come una via sicura da praticare per il 
ritrovamento di opere di Prinotto, ma anche di altri ebanisti; ad esem- 
pio una nostra indagine estesa fra i lacerti dell'archivio dei Costa della 
Trinità ha permesso di ritrovare la dote nuziale di Irene Maria Costa 
della Trinità, sposa a Giuseppe Vittorio del Villar Conte Carroccio 
Fiochetto (Torino, 18 giugno 1726). La dore segnala mobili dell'eba- 
nista «Giovanni Prunotto »: «due Bureau, Cantarà e Cassietta di noce 
con fiorami, e contorni di olivo à rapporto e guarnitura di ottone per 
riporvi il fardello della Illustrissima Irena [...] Lire 160» (Archivio di 
Stato di Torino, Sezioni Riunite, Arch, Insinuaz. di Torino, 1726, libro 6, 
vol. 2, ff. 1217r-1225r «Dote dell'Illustrissima Madamigella Irene 
Maria Costa della Trinità con obbligo del Signor Conte della Trinità 
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Luigi Prinotto, Il caracollo, particolare. Torino, Palazzo Reale. 


Luigi Prinotto, Un fante piemontese e due soldati francesi, particolare. Luigi Prinotto, Cavalieri, particolare. Torino, Palazzo Reale. 


Torino, Palazzo Reale. 


Luigi Prinotto, Il guado, particolare. Torino, Palazzo Reale. 
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Per conto nostro, segnaliamo lavori di Prinotto per 
i Dal Pozzo poco oltre la metà del Settecento. 
Offrono uno spaccato interessante dell'attività del 
grande ebanista, che non si racchiudeva soltanto nel- 
l'esecuzione di grandi mobili, ma più ferialmente si 
estendeva anche a lavori di accomodamento e quasi 
rifacimento di opere non sue. Ecco alcuni esempi. 

П 20 agosto 1762: «dato al ebanista Luiggi Pri- 
notto per aver agiustata una scrivania d'ebbano, con 
raporti d'avorio, e per prezzo di un tavolino nero per 
mettervi sotto»; sono lire 28 e soldi IO (mazzo 23: 
1762-1765, c. 102). 

П 29 giugno 1763 vengono corrisposte lire 27 «al 
ebbanista Luigi Prinotto per aver aggiustati due buró 
con raporti d'avorio esistenti nell'appartamento al 
piano di terra» (mazzo 23: 1762-1765, c. 135; cfr. 
anche: mazzo 24: 1762-1765, c. 214). 

Il I5 dicembre 1764: «dato al ebanista Prinotto 
per aver aggiustata la cassa di una pendulla nera, e 
fatto un piede stallo per colocarla contro la mura- 
glia»; pagate lire 8 (mazzo 23: 1762-1765, c. 140). 

Il 5 aprile 1765: «al ebanista Prinotto per aver 
aggiustato un piede stallo di una pendulla guarnito di 
marchetaria con aggionta di varj pezzi che mancava- 
no». Lire 12 (mazzo 23: 1762-1765, c. 140; cfr. 
anche: mazzo 24: 1762-1765, c. 229). 

Il I5 dicembre 1764: «dato al ebanista Prinotto 
per aver aggiustata una cassa di pendulla negra, e 
rifatto l'uscio della medesima»; lire 3 (cfr. mazzo 24: 
1762-1765, c. 227). 

Il I8 dicembre 1764: «dato al sudetto ebanista 
Prinotto per prezzo di un piede di pendulla colorito 
di nero»; sono lire 5 (cfr. mazzo 24: 1762-1765, 
€227), 


Le particolarità di lavoro segnalate saranno da 


tenere presenti nel giudizio di opere a lui attribuite 
tout court e da valutare di volta in volta a livello meto- 
dologico anche per le opere degli ebanisti in generale. 


Autore di rari mobili destinati alla corte e alla no- 
biltà piemontese, Prinotto è stato finora poco noto 
nello sviluppo temporale della sua vita e, di conse- 
guenza, della sua arte. L'occasione dello studio del 
mobile ci ha indotti a ricercare notizie più approfon- 
dite sulla vita e a riordinare quelle note. La ricerca 
avrà naturalmente bisogno di essere intensificata ulte- 
riormente in un'auspicabile monografia specifica. 

Si è proceduto alla ricerca nell'Archivio dell'Insi- 
nuazione di Torino di documenti sulla famiglia e nelle 
parrocchie di Torino e di Cissone di documenti reli- 
giosi. 

Sulla base dei documenti ritrovati — pochi, ma di 
interesse — si può ricostruire nelle sue linee essenziali 
la sua vicenda umana. 

La famiglia Prinotto ricorre nei documenti secon- 
do diverse grafie: Prinotto, ma anche Prinoto, Prinot, 
Perinotto/i, Perrinotto/i, Perinot. Prinotto è l'acce- 
zione tradizionale e a essa ci uniformiamo. 

Luigi Prinotto nacque a Cissone circa il 168515, 


di lei fratello à favore delli Signori Conte Paschalis e Madama La Piera 
Normand»). Fra gli oggetti della dote vi sono anche argenti degli 
argentieri Domenico Pierlo e Giovanni Avico. 

Giovanni Prunotto (o Prinotto) è da identificare con l'ebanista, che 
compare nell'elenco ufficiale degli ebanisti del 1734 (cfr. nota 12); 
sarà compito futuro chiarire le relazioni di parentela o meno di que- 
st'ultimo con Luigi Prinotto. 

17 Archivio di Stato di Biella, Fondo Dal Pozzo, «Spese in riparazioni 
di stabili, e mobili ed accompra d'essi» (marzo 1761 - giugno 1765). 

!8 La data di nascita è desunta dall'atto di morte: Apparati 2. L'atto 


di battesimo e nascita a Cissone non è stato trovato, poiché gli arti di 
battesimo iniziano solo a partire dalla metà del Settecento. 


Luigi Prinotto, Sosta durante la battaglia, particolare. Torino, Palazzo Reale. 


I documenti ricordano anche il nome del padre: Carlo 
o Carlo Bartolomeo; e di un fratello: Bernardo !”. 

Non si conosce la data della sua venuta a Torino. Il 

NOR 7. 

grande censimento di Torino del 1705 presenta un 
«Luiggi Peynetto» di anni 16 delle «Langhe» come 
«imprendis» dell'ebanista di « Mulassano» — ma, in 
altro documento, di Cissone — Giovanni Luiggi Ric- 
= 20 7 E. =. X È . x = LI ү Е i 
ca, Se si trattasse solo di un errore dell'estensore del 
documento del censimento, allora si dovrebbe conclu- 


dere che Luigi Prinotto venne a Torino molto giovane. 


Non solo, ma si sarebbe scoperto anche il suo maestro 
ebanista: il compaesano Ricca, abitante a Torino forse 
da molto tempo e in grado di fornirgli abitazione. 
Sicuramente era nella capitale subalpina nel 1712. È 
allora che alcuni documenti lo presentano in città, per 


via della dote della moglie, la torinese Lucia (anche 


' Cfr. il Testamento di Luigi Prinotto (30 gennaio 1780): Appa- 
rati I. 


20 СЕ. Apparati 3. 
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Luigi Prinotto, Soldati che lanciano bombe 


CAR 


чары AS 


in alto) e Prigionieri di guerra (sotto), particolari. Torino, Palazzo Reale. 


Luigi Prinotto, Soldati piemontesi (in alto) e Profughi e feriti (sotto), particolari. Torino, Palazzo Reale. 
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Lucia Teresa e/o Teresa Lucia) Cafasso (anche Cafasso, 
Caffassa, Cafassa, Caffas, Cafas)?!. 

Ed é proprio nei primi mesi del 1712 che Luigi 
Prinotto si sposa, come affermano gli stessi documenti 2, 

Verso la fine di quell'anno per lui memorabile, l'8 
ottobre 1712 Prinotto diventa mastro ed è iscritto 
all'Università dei Minusieri di Torino; qualche anno 
dopo, nel 1718, sarà eletto Deputato д3. 

Per gli anni 1712-1715 alcuni documenti dell'In- 
sinuazione di Torino registrano dati relativi a questio- 
ni dotali della prima, e ancora giovanissima moglie: 
Lucia Teresa. Si tratta tuttavia di documenti di non 
grande rilievo, utili ai fini della definizione dell'am- 
biente sociale dell'artista e della moglie, ragazza edu- 
cata che sapeva leggere e scrivere”, 

Giancarlo Ferraris ha poi opportunamente eviden- 
ziato i figli e le figlie di Luigi Prinotto avuti del primo 
matrimonio, scalati tra 1715 e 1724. 

Padrini del figlio Carlo Felice Domenico sono, nel 
1718, il pittore Pietro Domenico Ollivero e Teresa 
Pallanca della famiglia della celebre pittrice Angela 
Maria Pittetti, detta comunemente Palanca. Un'altra 
figlia ha come padrino Alessandro Homma, scultore 
molto noto in quegli anni 25 Mano a mano che le for- 
tune е la fama del Prinotto si affermano i padrini 
divengono di maggior peso sociale, troviamo cosi nel 
1721 che Teresa Crispina Benedetta ha per padrino 
l'illustre conte Carlo Giuseppe Gianazzo di Pampa- 
rato e per madrina una damigella di casa Galinati di 
Parpaglia. Per la figlia Angela Benedetta nel 1724 
interverrà come padrino un Langosco di Stroppiana. 
Luigi Prinotti appare ben inserito nel milieu culturale 
del tempo, con conoscenze di artisti di rilievo e di 
personaggi della nobiltà di non secondario livello. 

Negli anni trenta dalla coppia nascono sicuramen- 


te altri figli, sotto la parrocchia di Sant'Eusebio dove 
nel frattempo i Prinotto si sono venuti a stabilire. Nel 
1735, Carlo Giuseppe Benedetto, che avrà per padri- 
no l'intagliatore Carlo Giuseppe Autino. E nel 1737 


Domenico Secondo. 


Dopo i documenti del 1712, l'Archivio dell'Insi- 
nuazione di Torino non ne registra altri fino al 1730. 
Finalmente l'11 luglio 1730, ecco un documento di 
interesse. L'ebanista Giovanni Luigi Ricca e Luigi 
Prinotto, anch'egli ebanista, regolano alcuni conti che 
si erano trascinati nel tempo senza soluzione. 

Giovanni Luigi Ricca, figlio del fu Bartolomeo, 
ГІІ settembre 1720 aveva sottoscritto a Cissone, 
« d'esso luogo ebanista», presso il notaio Romano, un 
atto con il padre di Luigi Prinotto, Carlo Barto- 
lomeo. L'atto era fatto a nome di Giovanni. Luigi 
Ricca e dei suoi fratelli: Giovanni Bernardino e Anna 
Francesca, sposata Prando. 

Carlo Bartolomeo, che a questa data era dunque 
ancora in vita, veniva impegnato dall'atto verso di 
loro per la somma di lire 140 da pagare in tre anni. 

In seguito Anna Francesca Ricca in Prando con 


scrittura privata «di bona fede» (27 luglio 1727) si 


21 Cfr. Apparati 1. 
22 Ibidem. 


23 ROBERTO ANTONETTO, Elenco dei mastri iscritti all'università 1670- 
1838, in Antica Università dei Minusieri di Torino. Documenti per la storia delle 
arti del legno, Torino, 1986, p. 142. Per gli esordi dell'attività di Luigi 
Prinotro, segnaliamo, nel 1718, agosto, un pagamento per una croce 
nuova per la chiesa della SS. Annunziata di Torino, cfr. LUCIANO 
TAMBURINI, Le chiese di Torino dal rinascimento al barocco, Torino, 1968, pp. 
169-170. 


?3 Cfr. Apparati 1. 
25 Cfr. Schede уте, II, Torino, 1966, p. 579. 


2 Cfr. Apparati 2. Per Carlo Giuseppe Autino, cfr. Schede Vesme, 1, 
Torino, 1963, p. 57; Schede Vesme, IV, Torino, 1982, p. 1697. 


Luigi Prinotto, Raccolta forzosa dei foraggi, particolare. Torino, Palazzo Reale. 


oo 


N 
N 


era riconosciuta debitrice verso Luigi Prinotto, ebani- 
sta, di lire 79, per resto di lire 100, «per conto di 
imprendissaggio di Ludovico Prando suo Figlio» a 
bottega presso di lui. Poiché erano nate difficoltà e 
controversie, ora Giovanni Luigi Ricca e Luigi Pri- 
notto, rinunciando a ogni possibile lite, si accordava- 
no. Luigi Prinotto sborsava al Ricca lire 9077, 

Il documento, oltre a rivelarci il nome di un suo 
allievo, Ludovico Prando, ci assicura che negli anni 
venti del Settecento Luigi Prinotto aveva bottega pro- 
pria, distinta da quella del Ricca. 

Luigi Prinotto appare poi segnalato tra gli ebanisti 
negli elenchi ufficiali degli anni 1734 e 1742, già uti- 
lizzati opportunamente da Giancarlo Ferraris (1992) 
e da noi pubblicati ( 1996)?3, Questi elenchi ufficiali 
gettano un flash sugli ebanisti del tempo. Nell'elenco 
ufficiale del 1734, in particolare, gli ebanisti ricono- 
sciuti sono in numero di dodici. Al primo posto 
Pietro Piffetti, e poi Carlo Giuseppe Eusebio, Giam- 
battista Gazelli, Luigi Prinotto, Giovanni Domenico 
Federico Pajetto, Giacomo Filippo De Gioanni, Gio- 
seppe Barratta, Giacomo Antonio Bergera, Carlo 
Antonio Berra, Giovanni Andrea Rubbino, Giovanni 
Francesco Alfonzo e Giovanni Prinotto. Che cosa al 
presente si conosce di questi ebanisti riconosciuti 
ufficialmente? Purtroppo è completamente da ap- 
prondire la conoscenza delle loro vicende umane e 
delle loro opere. L'arido elenco del 1734, insieme con 
altri nomi di ebanisti precedenti con relativi paga- 
menti segnalati da Roberto Antonetto, Giancarlo 
Ferraris e da noi, costituisce un sicuro punto di par- 
tenza di ricerca sulla loro vicenda umana e sulla loro 
attività, rendendo possibile in futuro costruire 
pazientemente la storia dell'ebanisteria a Torino nella 
prima metà del Settecento”. 


La vita di Prinotto appare caratterizzata dalla per- 
dita graduale di tutti gli eredi maschi, già a partire 
dagli anni trenta e forse ancor prima. Il 30 giugno 
1736, ad esempio, muore Giovanni Maria, uno dei 
tanti figli di Luigi Prinotto nella «casa de’ Gesuiti». 
Ha appena sette anni ed è sepolto il 1° luglio a San- 
t'Eusebio ®. Sarà un triste refrain familiare. 

Nessun altro documento riguardante Prinotto è 
stato da noi ritrovato nell'Archivio dell'Insinuazione 
di Torino fino al 1759. П 13 febbraio 1759 Luigi 
Prinotto costituisce la dote in favore della figlia 
Angela (o Angelina), andata sposa «anni quattro 
circa» prima a Giuseppe Amirato, del fu Giovanni, di 
Govone, ma residente a Torino. La dote nuziale era 
stata concordata in lire 600 di Piemonte. Ora viene 
pagata con 400 lire in contanti, più il fardello di lire 
200. Inoltre il padre della sposa Luigi Prinotto ha 
dato alla figlia «un burò di noce intagliato, un botta- 


27 Cfr. Apparati 1. 

28 Cfr. С. FERRARIS, Pietro Piffetti cit pp. 253-270 passim; GABRIEL- 
LA MERLO, CRISTINA RAVIZZA, ARABELLA CIFANI, FRANCO MONETTI, 
Gli artisti a Torino dai censimenti 1705-1806, Torino, 1996, PP: 113, 116. 


2 Ibidem, pp. 113-114. A diffferenza dell'elenco degli ebanisti del 
1734, in quello del 1742 gli ebanisti compaiono all'interno dei 
«Minusieri, ebanisti, mastri di carrozze, e cadreghe», rendendo più 
difficile distinguere gli ebanisti dagli altri operatori, il numero com- 
plessivo dei quali raggiunge la cifra di quasi cento persone (ibidem, pp. 
116-117). Per i nomi degli ebanisti tra metà Seicento e metà Sette- 
cento, segnaliamo: ROBERTO ANTONETTO, Minusieri ed ebanisti del Pie- 
monte. Storia e immagini del mobile piemontese 1636-1844 cit., pp. 109-151; 
i nomi degli ebanisti del periodo, insieme con notizie su di loro, rac- 
colti dallo studioso sono circa 25: alcuni compaiono anche nei nostri 
elenchi; ivi bibliografia. Si veda ancora: G. FERRARIS, Pietro Piffetti cit., 
ivi anche pagamenti relativi e bibliografia; G. MERLO, C. RAVIZZA, 
A. CIFANI, F. MONETTI, Gli artisti a Torino dai censimenti 1705-1806 cit.: 
per quanto riguarda il censimento del 1705 e i cantonieri (pp. 7-62); 
A. CirANI, Е. MONETTI, Capolavori di Pietro Piffetti nella città di Bene cit., 
р- 102, nota 16. 


30 Cfr. Apparati 2. 


Luigi Prinotto, Bombardamento, particolare. Torino, Palazzo Reale. 


Luigi Prinotto, Cavalli e cannone, particolare. Torino, Palazzo Reale. 


le, un quadro rappresentante la Sacra Famiglia, altro 
della Vergine addolorata, altro della Vergine del Buon 
Consiglio, altro di Santa Orosia, altro di Santa Ceci- 
lia, tre altri di bambociade, due altri piccoli sul bosco, 
altro del ritratto del Salvatore, uno a prospettiva, uno 
del Crocifisso, uno a fiori, tutti senza cornice; due 
altri a fiori con cornice dorata». Inoltre ha dato agli 
sposi una caffettiera di rame, due « cadreghe in noce». 
Tutte queste cose valgono lire 200. Gli sposi ammet- 
tono e approvano. Lo sposo aumenta la dote della 
moglie: per «dimostrarle il suo affetto» le dona un 
terzo ulteriore di dote. Segue il fardello della sposa: 
veste da camera, I2 camicie, busto, 2 cuffie, gonne, 
«sei giri di perle», due cuffiette, scarpe, tela, vestaglia 
da camera di crespo violetto, altra di «calanca», cal- 
zetti, un braciere, fazzoletti, una pellegrina, pezze di 
tela ecc. Il documento pone in evidenza che l'ebanista 
non doveva disporre di alte possibilità economiche 
nel matrimonio in questione. La dote di lire 600 era 
del tutto nella normalità del tempo. Senza contare 
che la dote in contanti era di sole lire 400 e veniva 
pagata quattro anni dopo circa. 

Alla fine del 1752 e ai primi del 1753, quasi con- 
temporaneamente muoiono, «in casa del Collegio», 
altri due figli maschi di Prinotto. Tutt'e due hanno 
circa dodici anni*!. Non si sa nulla al presente del 
tempo della morte del figlio Antonio Eugenio, che 
lascia — così dal testamento dell'ebanista (1780) — 
alla sua scomparsa due figlie: Teresa e Antonia. 

A una data imprecisata, ma prima del 1759, la 
prima moglie Lucia Teresa Cafasso muore. Luigi Pri- 
notto si sposa una seconda volta, il 18 marzo 1759, 
in Sant'Eusebio con Teresa Secco, torinese, figlia del 
fu Domenico ^^. 

Del grande ebanista l'Archivio dell'Insinuazione di 


Torino ci ha infine conservato il breve e commovente 
testamento, che consente di fissare la situazione della 
famiglia nell'estremo tempo della sua vicenda umana. 
Il 30 gennaio 1780, a Torino, «In una stanza al primo 
piano tenuta dal Signor Testatore, ed ove si ritrova in 
letto giacente», nella Casa delle Monache di Santa 
Maria Maddalena, sotto la parrochia di Sant'Eusebio, 
Luigi Prinotto, del fu Carlo «del luogo di Cessone in 
questa Città residente ebanista», detta il suo testa- 
mento. Intervengono numerosi testimoni; Battista 
Trinchero, Ignazio Torelli, Francesco Sesia, Francesco 
Mondo, Morizio Maritano, Carlo Poggio, Francesco 
Milesio. Il notaio è Francesco Ignazio Taberna, regio 
notaio del luogo di Murello, ma residente a Torino. 

Dopo le raccomandazioni di rito ai suoi santi pro- 
tettori e all'Angelo Custode, chiede perdono delle sue 
colpe. Ordina di venir sepolto nel «Cimiterio della 
parrochiale ove seguirà il di lui decesso». Si rimette 
alla moglie per 20 messe basse, più una cantata pre- 
sente cadavere. La richiesta è indicativa delle sue mode- 
ste condizioni: in presenza di maggiori possibilità 
avrebbe richiesto maggior numero di messe e maggior 
pompa per le sue esequie. 

A Teresa Secco, sua seconda moglie, lascia — tra l'al- 
tro — un legato significativo. A lei vanno «tutti li mobi- 
li, denari, lingerie, ed effetti, come pure tutti li ferri 
boscami ed ogni altra cosa ad uso della di lui Arte da 
ebanista che si troverà nella di lui casa in occasione del 
di lui decesso». Dovrà inoltre «esigere tutti li crediti, 
che si troveranno in occasione del di lui decesso». 
Luigi denota di aver piena fiducia nelle capacità di dire- 


Sl Ibidem. 
32 Ibidem. 
33 Ibidem. 


Luigi Prinotto, Carro da guerra, particolare. Torino, Palazzo 


Reale. 


Luigi Prinotto, Cannone a retrocarica con cavalli, particolare. Torino, 
Palazzo Reale. 


Luigi Prinotto, Prigionieri con cavalieri, particolare. Torino, Palazzo Reale. 
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zione della sua bottega. Segue un legato per il fratello 
Bernardo, ancor vivo e «ressidente in detto luogo di 
Cessone». A Bernardo, che dopo la morte del loro 
padre Carlo ha sempre goduto e posseduto i beni 
paterni, senza dargli nulla, lascia come legato la «gol- 
dita» di tutto, «stante l'ettà avanzata». 

Luigi Prinotto, non avendo discendenza maschile, 
lascia eredi universali le nipoti Teresa e Antonia, figlie 
di Eugenio (o Antonio Eugenio), figlio suo e di 
Teresa Cafasso prima moglie, anch'egli già morto. 
Quanto possiede, deve essere diviso «in egual parte». 
Si tenga presente, tuttavia, che Teresa — ora moglie del- 
l'ebanista Giacomo Biscanti — ha già avuto lire trecen- 
to, «già avute in spese ad essa fatte, e mobili ricevutti ». 

Antonia è ancor minorenne; pertanto Luigi nomi- 
na come sua «tutrice e curatrice» la moglie Teresa 
Secco. Non dovrà far stendere l'inventario, «bastando 
una semplice descrizione da farsi da un notaio da 
eleggersi» da Teresa. Prega ancora Teresa, «stante che 
Sua Maestà ha concesso ad Antonia Lire sessanta 
acciò venghi ricoverata nell'Opera di S. Gio: di Dio 
in questa Città ed ivi procurarli il ricovero», di adem- 
pire puntualmente ogni cosa. 

Seguono le firme. Luigi è molto malato e firma 
con una semplice croce «sebbene sappia scrivere atte- 
sa la di lui avanzata ettà e malatia» 3“, 

La malattia si trascina ancora per alcuni mesi. La 
lunghissima e laboriosa vita di Luigi Prinotto si con- 
clude il 22 aprile 17805. 

La moglie Teresa Secco, con la sua operosità e il 
suo spirito imprenditoriale, consente alla bottega di 
Prinotto di continuare il lavoro per lungo tempo. La 
bottega risulta infatti attiva almeno fino al 179259, 
Nella bottega erano attivi al declino del Settecento 
alcuni mastri, fra cui uno svizzero e un biellese. 


A evocare Prinotto e la sua bottega odorosa di 
colle e di essenze di legni pregiati, torna in mente 
quel Giocondo Bruni con cui si apre il romanzo di 
Giuseppe Rovani Cent'anni: consunto, ma ancor luci- 
do e ricco di ricordi nella sua estrema vecchiezza. La 
figura di Prinotto si proietta con la sua ombra lun- 
ghissima durante tutto il Settecento: l'ebanista attra- 
versa il tardo barocco, lo stile Luigi XIV, quello di 
Luigi XV con la sua grazia rocaille, lo stile Luigi XVI, 
il nascente neoclassicismo. Le carte ritrovate, in caden- 
za storica implacabile, ci sciorinano davanti lo spiegar- 
si e l'accartocciarsi di stili e mode, le ombre di re, 
dame, cavalieri, con prospettive che continuamente si 
trasformano come in una lanterna magica, così simili 
alle graziose figurine che affollano liete i mobili del 
grande ebanista. Un'esperienza di vita straordinaria 
quella di Prinotto e ancora da approfondire; intorno 
al suo ceppo secolare fiorirono di continuo polloni 
nuovi: Piffetti su tutti, destinato a superare il maestro 
e a svettare nel mondo dell'arte a livello europeo. 


34 Il testamento è stato scoperto e pubblicato da Giancarlo Ferraris 
nel 1992; v. Apparati I. 


35 Cfr. Apparati 2. 
36 Cfr., ad esempio, С. FERRARIS, Pietro Piffetti cit., p. 230; G. MER- 


Lo, C. RAVIZZA, A. CIFANI, F. MONETTI, Gli artisti a Torino dai censimen- 
ti 1705-1806 cit., pp. 13I. 


APPARATI 


Punto di riferimento per i documenti su Luigi Prinotto fino 
al 1992 é Giancarlo Ferraris (cfr. G. FERRARIS, Pietro Piffetti e gli 
ebanisti a Torino 1670-1838 cit, рр. 221-230). In questa sede 
non ripubblichiamo i documenti di Ferraris riguardanti i paga- 
menti delle sue opere. Ripresentiamo invece 1 documenti reli- 
giosi e civili (testamento) da lui scoperti. A essi aggiungiamo i 
nostri apporti documentari, civili e religiosi, di servizio per una 
futura monografia. Sulla base dei documenti civili e religiosi 
attualmente conosciuti si puó tracciare un primo albero genea- 
logico sulla famiglia. 


I. Documenti civili 


Archivio di Stato di Torino, Sezioni Riunite, Archivio dell'Insi- 
muazione di Torino. 

La ricerca è iniziata con l'anno 1705 ed è stata condotta 
fino al 1780, anno di morte dell'ebanista. 


1712 (26 gennaio 1712), libro 1: «Quittanza di Lucia Tere- 
sa Caffassa Prinotta, à Giò Antonio Frichignono Conte di 
Castellengo et Dote»; 1712, libro 5, vol. I, ff. 71r-72v: «Quit- 
tanza passata dalli Signori Lucia Theresa Cafassa, et Luiggi Pri- 
поо a favore dell'Illustrissimo Signor Conte Gio: Antonio 
Frichignono di Castelengo con constitutione di dote di detta 
Cafassa a favore di detto Luiggi Prinotto». 

Torino, 26 gennaio 1712. Casa e studio del Conte Frichi- 
gnono, Parrocchia S. Dalmazzo. Di fronte a diversi testimoni. 
Notaio: Gio: Francesco Bogino. 

Il conte Frichignono era debitore verso Teresa, figlia di Gio. 
Battista Cafasso, della presente città, di lire 550. Da restituire 
quando Teresa si sarebbe sposata o monacata. Il conte Frichi- 
gnono versa la dote a Teresa, che la passa nelle mani del futuro 
marito Luigi Prinotto. Tutti firmano, anche Luigi e Lucia Tere- 
sa, che denunciano quindi di saper scrivere. 

Luigi Prinotto nel documento ё detto di Cissone, ma resi- 
dente nella città di Torino, figlio di Carlo Bartolomeo. Alla data 
dell'atto (26 gennaio 1712) Luigi e Lucia Teresa non erano 
ancora sposati. 


1712, libro 3, ff. 729r-730v: «Quittanza di lire 200 a favo- 
re della Signora Anna Madalena Tarengha dalli padre e figlia 
Caffasso». 

Torino, 31 marzo 1712. Stanza al primo piano della Casa 
Tarengha, Cantone S. Vittorio, Parrocchia Santa Maria di 
Piazza. Notaio: Sigismondo Vernetti, notaio di Lanzo. 
Definizioni e precisazioni economiche, con diverse clausole, 
intorno all'acquisto di una casa dei Cafasso che si trovava a 
Borgaro Torinese e che era stata da loro comperata con stru- 
mento dell'8 maggio 1709 e che entrava nella dote della moglie 
di Prinotto. Il documento potrà servire per uno studio mono- 
grafico di Luigi Prinotto. 


1712, libro 6, vol. 3, f£. 1129-1130: «Atto di Cura della 
Signora Lucia Caffassa Perrinotta». 

Torino, I4 giugno 1712. In Senato. Compare di fronte al 
Senato la «Signora Lucia figlia del Signor Gio Batta Caffasso, 
et hora moglie di Lodovico Perrinotto Ebanista nella presente 
Città maggiore d'anni sedeci minore di venti». Vi era stata lite 
davanti al Senato, per via dei soldi della casa di Borgaro Tori- 
nese parte dei quali dovevano servire per la sua dote, tra suo 
padre e la vedova Anna Maddalena Tarengha, che l'aveva acqui- 
stata. Ora Lucia (o Lucia Teresa, moglie di Luigi Prinotto) 
chiede come suo «curatore» per la vertenza il Signor Stefano 
Merlino, sellaro. Il senatore Brayda relaziona i fatti e il Senato 
nomina Stefano Merlino come «curatore». Il documento potrà 
servire per uno studio monografico di Luigi Prinotto. 


1715, libro I, vol. I, ff. 8Ir-83v: «Quittanza a favor della 
Signora Tarenga dalli giugali Perrinotti». 

Torino, 22 giugno 1712. Sala del notaio Mercandino 
Giuseppe. 

L'8 maggio 1709 la Signora Anna Maddalena Tarengha si 
era obbligata di pagare lire 600 per residuo di compera della 
casa di Borgaro vendutale dal Signor Gio Batta Caffasso. Lire 
200 dovevano essere pagate quando la figlia Lucia Teresa si 
fosse sposata, per costituirne dote. Lucia Teresa si era sposata 
con Ludovico Perrinotto figlio di Carlo del luogo di Cissone. 
Si procedeva alla risoluzione della questione e Lucia Teresa riti- 
rava i soldi. Fra i testimoni, oltre ai coniugi Prinotto, Gio 
Giuseppe Martinotti «aiutante», Gio Batta Cafatro, Stefano 
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Merlino. П documento potrà servire per uno studio monogra- 
fico di Luigi Prinotto. 


1730, libro 8, vol. I, ff. 371r-372w «Accordo tra Gio 
Luiggi Richa et Luiggi Prinotto». 

Torino, 11 luglio 1730. Casa dello «speciaro» Masino, par- 
rocchia di San Dalmazzo, Cantone di Santa Genoveffa. Alla 
presenza di diversi testimoni. Notaio: G. M. Sappa. 

L'I1 settembre 1720 si era fatto strumento a Cissone, pres- 
so il notaio Romana, tra Gio: Luiggi Ricca, fu Bartolomeo, 
«d'esso luogo ebanista», abitante a Torino, e Carlo Bartolomeo 
Prinotto pure di Cissone, padre di Luigi. Giovanni Luigi Ricca 
lo sottoscrive a nome anche del fratello Gio: Bernardino Ricca 
e della sorella Anna Francesca Ricca in Prando. Il documento 
impegnava Carlo Bartolomeo Prinotto per la somma di 140 lire 
da pagare in tre anni. 

In seguito, con scrittura privata «di bona fede» del 27 luglio 
1727, Anna Francesca Ricca in Prando si era riconosciuta debi- 
trice verso Luigi Prinotto, ebanista, di Cissone, abitante in 
Torino, di lire 79, per resto di lire 100 «per conto di impren- 
dissaggio di Ludovico Prando suo Figlio»: a bottega da Luigi 
Prinotto. Si trattava ora (1730) di regolare le pendenze, poiché 
nel frattempo erano nate difficoltà e controversie. Gio: Luigi 
Ricca e Luigi Prinotti, ebanisti, rinunciano a ogni possibile lite 
e causa davanti al Giudice di Torino e si accordano per lire 90 
che Luigi Prinotto sborsa al Ricca. Tutti si sottoscrivono con la 
propria firma. 


1759, libro 3, vol. 2, ff. 855r-v: «Constitutione di dote del 
signor Luiggi Perinotto a favore della signora Angelina di lui 
figlia moglie del signor Gio. Amirato». 

Torino, 13 febbraio 1759. Abitazione del signor Perinotto 
«nella Fabbrica del Colleggio De Nobili» posta sotto la par- 
rocchia di Sant'Eusebio. Testimoni: Innocenzo Cavigia, Filippo 
Nota. Notaio: Giuseppe Gioachino del Piano. 

Da «anni quattro circa» il signor Bartolomeo del fu Giovanni 
Amirato, di Govone, si era sposato con Angela figlia di Luigi 
Perinotto del fu Carlo, di Cissone. Tutti residenti a Torino. 

La dote nuziale era stata concordata a lire 600 di Piemonte. 
Ora viene pagata con 400 lire in contanti, più il fardello di lire 
200. Inoltre il padre della sposa Luigi Prinotto ha dato alla 


figlia «un buró di noce intagliato, un bottale, un quadro rappre- 
sentante la Sacra Famiglia, altro della Vergine addolorata, altro 
della Vergine del Buon Consiglio, altro di Santa Orosia, altro di 
Santa Cecilia, tre altri di bambociade, due altri piccoli sul 
bosco, altro del ritratto del Salvatore, uno a prospettiva, uno del 
Crocifisso, uno a fiori, tutti senza cornice; due altri a fiori con 
cornice dorata». Inoltre ha dato agli sposi una caffettiera di 
rame, due «cadreghe in noce». Tutte queste cose valgono lire 
200. Gli sposi ammettono e approvano. 

Lo sposo aumenta la dote della moglie: per «dimostrarle il 
suo affetto» le dona un terzo ulteriore di dote. 

Segue il fardello della sposa: veste da camera, 12 camicie, 
busto, 2 cuffie, gonne, «sei giri di perle», due cuffiette, scarpe, 
tela, vestaglia da camera di crespo violetto, altra di «calanca», 
calzetti, un braciere, fazzoletti, una pellegrina, pezze di tela ecc, 
Tutti si sottoscrivono. 


1780, libro 3, vol. 1, ff. 47r-48v: «Testamento del Signor 
Luiggi Perinotti». Trovato e pubblicato da Giancarlo Ferraris 
(G. FERRARIS, Pietro Piffetti e gli ebanisti a Torino 1670-1838 cit., 
pp. 229-230). 


2. Documenti religiosi 


Battesimi 


I documenti religiosi seguenti, che riportiamo come sono 
stati proposti, sono stati trovati e pubblicati da Giancarlo 


Ferraris (ibidem, pp. 221, 222 e 224): 


«Anto Eugenio figlio di Luigi e Lucia Teresa gli Prinot nati 


li 8 e bat.? li 14 8bre 1715. Pad.i Ant? Gent et Eugenia Maria 
Campagna». 

! Liber baptizatorum Ecclesie. Metropolitanae Sancti Joannis, 
1715, f. 93v. 


«Carlo Felice Dom.co figlio di Luiggi e Teresa gli Prinotti 
nato li 19 e batt. Li 22 maggio 1718 Pad. li Sig.i Pro Dome- 
nico Ollivero e Teresa Pallanca»!. 

! Liber baptizatorum Ecclesie Metropolitanae Sancto Joannis, 
1718, Ё 19. 


«Vittoria Fran.a Maddalena fig.a di Luiggi e Teresa Lucia gli 
Prinotto nata li 6 е Бака li 7 Agosto 1720 Pad. Li Sig.ri Ales- 
sandro Homma e Maddalena Ramma»!. 
` Liber baptizatorum Ecclesie Metropolitanae Sancto Joannis, 


1720, Е 109v. 


«Teresa Xpina Benedetta fig.a di Luiggi e Teresa gli Prinotti 
nata li 2 e battezzata li X Agosto 1721 Pad. li Ш.то S.r Carlo 
Giuseppe Gianazzo di Pampara, e Madamigella Andriana 
Xpina Gallinati di Parpagnia»!. 

1 Liber baptizatorum. Ecclesie Metropolitanae Sancto Joannis, 
1721, Ё 150v. 


«Angela Benedetta Dom.a figlia di Luiggi e Teresa Lucia gli 
Prinotti nata li 28 e batt. li 29 8bre 1724 Pad. Giuseppe Strop- 
piana e Gioanna Griffona»!. 

! Liber baptizatorum Ecclesie Metropolitanae Sancto Joannis, 
1724, f. 147. 


Altri atti di battesimo di figli di Luigi Prinotto e Teresa 
Cafasso sono stati da noi trovati nell'Archivio della parrocchia 


di S. Eusebio ( Torino): 


«Carlo Giuseppe Benedetto figlio di Luiggi, et Teresa Caffas 
giugali Perinoti nato il 25, battezzato li 26 novembre 1735. 
Padrino Carlo Giuseppe Autino, madrina Signora Antonia 
Margarita Moscha»!. 

! Cfr. Liber Baptizatorum parrocchia di S. Eusebio (Torino), vol. 


1734-1748, f. 22v. 


«Domenico Secondo figlio de’ Signori Luiggi, et Teresa 
Maria Caffas giugali Perinoti nato li 26 agosto 1737, battezza- 
to li 14 settembre seguente. Padrino Signor Domenico Canto- 
ne, madrina Signora Anna Margarita Bertola»!. 

! Cfr. Liber Baptizatorum parrocchia di S. Eusebio (Torino), vol. 
1734-1748, Ё 43r. 


Matrimonio 


«Ludovico Perinotto figlio del fu Carlo del luogo di Cissone 
Diocesi di Saluzzo, vedovo, e Teresa Secco figlia del fu Dome- 
nico, di questa Città, ambi abitanti in questa Parrocchia hanno 
contratto matrimonio per parola di presente in faccia di Santa 


Madre Chiesa li I8 Marzo 1759 omesse le denuncie per 
dispensa in data dello stesso giorno. Testimoni Signori 
Chierico Giuseppe Enrìa e Domenico Perotti ambi abitanti in 
questa Città»!. 

! Cfr. Liber Matrimoniorum parrocchia di S. Eusebio (Torino), 
vol. 1742-1766, anno 1759, ad vocem: Perinotto e Secco. 


Defunti 


«Perinoto Giò Maria figliolo del Signor Ludovico Perinoto 
munito del Sacramento dell'Estrema Untione d'Anni 7 circa 
morto in casa de' Giesuiti li 30 giugno sepolto in S. Eusebio il 
I? Luglio 1736»). 

! Cfr. Liber Defunctorum parrocchia di S. Eusebio (Torino), vol. 
1729-1744. f. 94r. 


«Perinotto Secondo figlio figlio di Lodovico Perrinotto 
d'anni 12 circa munito de’ SS. Sacramenti della Penitenza ed 
Estrema Onzione, morto in casa del Colleggio li 25 sepolto li 
26 dicembre 1752 in S. Eusebio»!. 

! Cfr. Liber Defunctorum parrocchia di S. Eusebio ( Torino), vol. 
1745-1765, f. 86r. 


«Perinotto Benedetto figlio di Luigi Perinotto d'anni [2 
circa munito de' SS. Sacramenti morto in casa del Collegio li 
12 sepolto li 13 gennaio 1753 in S. Eusebio», 

! Cfr. Liber Defunctorum parrocchia di S. Eusebio (Torino), vol. 
1745-1765, f. 86v. 


«Luiggi Perinot marito di Teresa Secco, d'anni 95 circa 
munito de Santissimi Sagramenti, morto in Casa Garino li 22. 
Sepolto li 23 Aprile 1780 nel Cimitero di S. Eusebio»!. 

! Cfr. Liber Defunctorum della parrocchia di S. Eusebio (Torino), 
vol. 1766-1784, Е 203r. (È pubblicato in: A. CIFANI, Е. MONETTI, 
Capolavori di Pietro Piffetti nella città di Bene cit., р. 116). 


3. Altri documenti 


Notizie di interesse per Luigi Prinotto sono state da noi 
portate nel 1996 (cfr. G. MERLO, C. RAVIZZA, A. CIFANI, 
Е. MONETTI, Gli artisti a Torino dai censimenti. 1705-1806 cit.). Li 


riassumiamo: 


2 
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I. pp. 33-34: 
[Censimento del 1705] 
«ISOLA DI S. MARTINIANO 


Casa delle Monache Crocifisso 


Ettà Patria Proffes-  Indispo- 


sione sitione 


Mulassano Ebanista 


Giovanni Luiggi Ricca 52 


Gioanna Maria moglie 42 Сіауеппо 

Anna Maria figlia IG Torino 

Giovanni Matho figlio 7 Torino 

Anna Margarita figlia 5 Torino 

Luiggi Peynetto I6 Langhe Imprendis». 


Prinotto è segnato tra gli ebanisti di Torino nel 1734 e 
1742, cfr. ibidem, pp. 113, 116: 


2. «STATI DI TUTTI I BANCHIERI, MERCANTI, 
NEGOZIANTI, OPERRAJ, ED ARTISTI DI TORINO. 
1734» 

Luigi Promottore (sic, per Prinotto) è tra gli ebanisti, insie- 
me con Pietro Piffetti et alii. 


3. «STATO DE’ NEGOZIANTI, E ARTISTI NELLA 
CITTÀ DI TORINO, E SUOI BORGHI, 1742» 


Luigi Prinoto (Prinotto) è tra gli ebanisti al numero 72. 


4. La bottega di Luigi Prinotto appare ancora nel 1792 [Il 
documento qui proposto era già stato pubblicato in G. FERRA- 
RIS, Pietro Piffetti e gli ebanisti a Torino 1670-1838 cit., р. 230], ibi- 
dem, р. 131: 

«COGNOMI, E PATRIA DEI MAESTRI E PADRONI 
E DE' LORO RISPETTIVI LAVORANTI ED APPREN- 
DIZZI DELLE ARTI, ecc. 1792» 

MINUSIERI, EBANISTI, E MASTRI DA CARROZZE 

(ff. 1197-1299: 


Mastri, e Padroni e Patria loro Lavoranti, ed 
Apprendizzi, e Patria loro 
Perinotto Teresa Vedova di Luigi Giachetto Carlo di Biella 
Perinotto Ebanista di Cissone Egherman Giacomo del 
Cantone Soleur nella 
Svizzera 

Gasperdone Domenico soldato d'Artiglieria 


N° 3». 


Cfr. ibidem, p. 130: per Biscanti Giacomo di Torino, ebanista, 
marito di Teresa nipote di Luigi Prinotto. 


5. Ebanisti e minusieri di Cissone a Torino. Oltre a Prinotto, 
il piccolo comune dette i natali a: 

Giovanni Luigi Ricca, ebanista: cfr. p. 33: il Censimento del 
1705 dice che il Ricca era nativo di Mulassano (Murazzano); 
tuttavia il doc. dell'Ins. di Torino del II luglio 1730 lo dice 
invece di Cissone; 

Giuseppe Viglione, ebanista: cfr. p. 132, per Viglione e la sua 
bottega; inoltre vedi pp. 106, 201, 242; 

Giuseppe Denegri, minusiere: cfr. p. 134, per Denegri e la 
sua bottega; inoltre vedi pp. 103, 180. 


Si veda anche: Giovanni Prinotto, p. 113. Per la sua prove- 
nienza da Cissone, cfr. С. FERRARIS, Pietro Piffetti cit., p.269. 


4. Albero genealogico dei Prinotto 
CARLO (о Carlo Bartolomeo) 


di Cissone 
Ancor vivo l'II settembre 1720 


LUIGI 
Ebanista vivente nel 1780 
Nasce a Cissone 1685 circa. 

Sposa in prime nozze 

Teresa Cafasso (1712), 
dalla quale ha numerosi figli e figlie; 

in seconde nozze: 
Teresa Secco (18 marzo 1759). 

Muore a Torino il 22 aprile 1780. 


BERNARDO 


Due dipinti di battaglie a confronto in Palazzo Reale 


FABRIZIO CORRADO 


Due guerre, due battaglie resero possibile, secondo 
la tristissima logica della società umana, due accordi 
di pace che mutarono nella sostanza la storia dei 
Savoia e del Piemonte. La prima battaglia, di San 
Quintino, vinta nelle Fiandre nel 1557, portó al trat- 
tato di Cateau Cambrésis in virtù del quale Emanuele 
Filiberto ottenne il territorio subalpino, e quindi To- 
rino venne prescelta a nuova capitale ducale dal 1563. 
La seconda battaglia, questa di Torino del 1706, aprì 
la strada verso il trattato di Utrecht in virtù del quale 
Vittorio Amedeo ottenne, con la Sicilia, il titolo indi- 
scusso di re, e quindi Torino divenne capitale reale. 
Il primo scontro rimase limpidamente estraneo alle 
popolazioni al di qua dai monti, le quali ne trassero 
profitto ed eventualmente svantaggio solamente a po- 
steriori; il secondo fu invece, per loro, affare ed espe- 
rienza diretta. E pertanto scontato che il ricordo del 
1706 abbia ottenuto nella realtà e nella storia locale 
un risalto impensabile nelle contingenze affatto di- 
verse di centocinquant'anni prima. Ma non altrettan- 
to netta doveva apparire la separazione una volta var- 
cata la soglia del Palazzo Reale di Torino, sede di uno 
stato e di una famiglia che avevano dirette ragioni di 
gratitudine nei confronti di ambedue gli avvenimenti. 
Entriamo dunque, per quel semplice portone, e pro- 
viamo a verificare l'assunto attenendoci al linguaggio 
proprio delle fonti figurative. 

Il primo dipinto che incontra il visitatore che acce- 


de all'appartamento di parata di Palazzo Reale, attra- 
verso il Salone degli Svizzeri, è la grande rievocazio- 
ne della Battaglia di San Quintino di Jacopo Palma il 
Giovane, posta sulla mezzeria della parete d'ingresso, 
sul lato Ovest dell'ambiente, il più vasto del palazzo. 
L'opera diviene una presenza fissa di tutte le guide 
che dalla metà del Settecento accompagnano il visita- 
tore generico e quello specificamente interessato alle 
pitture'. Nella loro successione, nettamente infittita 


! Il Palazzo Reale di Torino nelle guide della città, Torino, Celid, 1995, utile 
antologia anastatica alle pagine della quale, nella riedizione del 1999, si 
fa riferimento di seguito per comodità del lettore. Per le seconde, a 
cominciare dalla Descrizione delle pitture, sculture ed altre cose più notabili del Reale 
Palazzo e Castello di Torino del 1754, sulla quale non mancano proposte 
attributive, e il Catalogue Des Tableaux des plus excellens Peintres Italiens 
Flamands et Hollandois Existans Dans les Galleries Appartemens & Cabinets de S.M. 
le Roi de Sardaigne di Pietro Paolo Wehrlin, del 1777, si veda C. BERTANA, 
С. CAMBURSANO, in Porcellane e argenti del Palazzo Reale di Torino, catalogo 
della mostra a cura di Andreina Griseri, Giovanni Romano, Milano, 
Fabbri editori, pp. 67-75 e 125-135; ELENA RAGUSA, Arte di corte a 
Torino da Carlo Emanuele Ш a Carlo Felice, a cura di S. Pinto, Torino, CRT, 
1987, pp. 202-210. Un'edizione della Descrizione delle pitture sul mano- 
scritto della Bibliothèque Nationale di Parigi e del Catalogue su quello 
della Biblioteca Reale di Torino è in Musei d'arte a Torino. Cataloghi e inven- 
tari delle collezioni sabaude, edizione di manoscritti a cura di S. Pinto, fasc. 
Ш e IV, Torino, s.d. [1994]. Due inventari del 1822, La Galleria di SM. 
il Re di Sardegna e lo Stato descrittivo de’ Quadri esistenti negli Appartamenti del Reale 
Palazzo di Torino firmato da Giuseppe Monticoni, sono stati pubblicati a 
cura di L. Levi Momigliano in Conoscere la Galleria Sabauda. Documenti sulla 
storia delle sue collezioni, Torino, M.B.C.A., S.B.A.S. del Piemonte, 1982, 
рр: 87-153 e s.n. 

Occorre dunque oltrepassare la prima notazione inventariale del 
Palazzo Nuovo nel 1682 pubblicata in MICHELA DI Macco, Figure del 
Barocco in Piemonte. La corte, le città, i cantieri, le province, a cura di Giovanni 


Romano, Torino, CRT, 1988, pp. 130-138. 
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nel XIX secolo, l'elemento iconografico rimane il 
valore portante, mentre il riferimento all'autore vaga 
in confini piuttosto trascurati. Ecco delineato con 
tratto netto un caso eccellente di preminenza dei con- 
notati illustrativi, contenutistici, inerenti alla rappre- 
sentazione, su quelli propriamente artistici: 1 valori 
formali, il riconoscimento dell'autografia. Si tratta 
della norma per chi ha qualche dimestichezza con la 
documentazione sui fatti figurativi, redatta da esten- 
sori provvisti di competenze e mossi da intenzioni 
estranee al facilitare le future ricerche dei conoscitori; 
ma appunto per questo è strumento attendibile del 
gusto, diciamo medio in rapporto al luogo, del pub- 
blico visto in progresso di tempo. 

Nel 1753 Giovanni Craveri, forse immaginando una 
corrispondenza, dettata da ragioni di pratica comodità 
esecutiva, tra luogo geografico della battaglia di San 
Quintino, le Fiandre, e cultura figurativa dell'autore, 
lo disse «dipinto dal celebre Vandik Fiammingo »?. 

Il nome giusto di Jacopo Palma il Giovane viene 
fornito l'anno successivo dall'anonimo estensore della 
Descrizione delle Pitture ecc. assieme alla precisazione 
della fedeltà ritrattistica del duca Emanuele Filiberto 
che compare nell'opera da protagonista. Vero è che la 
Descrizione si offre come sussidio di un esperto inten- 
zionato a «compiacere, e soddisfare» la «ben giusta 
curiosità di tanti intelligentissimi forestieri che ven- 
gono in questo palazzo»? Il successivo Catalogue des 
Tableaux del 1777, che con il Salone della Guardia 
Svizzera conchiude, invece di iniziare, la visita, perde 
l'individuazione dell'autore, antichizzato in Palma il 
Vecchio. Fosse mero errore o distinto svarione per il 
compilatore e «Conservatore dei dipinti, gallerie e 
quadri» Pietro Paolo Wehrling, succeduto nella cari- 
ca al padre Giovanni Adamo, venuto a Torino da 


Vienna al seguito della quadreria del principe Euge- 
nio, il nuovo improbabile nome di battesimo del qua- 
dro venne tenuto per buono e prese pervicacemente 
il posto dell'originale non solamente nelle guide a 
stampa, ma sulle compilazioni «specialistiche». Nel 
1822 lo troviamo puntualmente nella Galleria di S.M., 
mentre nello Stato Descrittivo de’ Quadri riceve, per ironi- 
co bilanciamento dalla parte opposta della fisiono- 
mia stilistica, l'appellativo di Bernardo Castello geno- 
vese *. Per vedere restituita al Negretti la raffigurazio- 
ne della memorabile battaglia è necessario attendere 
la guida di Casanova-Ratti del 1884, come dire qua- 
rant'anni appresso la rimessa in luce della firma del- 
l'autore sulla tela e venticinque dopo il documentato 
tassello aggiunto da Clemente Rovere con la sua mo- 
nografia sul Palazzo Reale s 

Negli anni tra il 1835 e il 1841 almeno il quadro 
dovette essere rimosso a causa della ricostruzione del 
soffitto del Salone della Guardia svizzera realizzata 
su disegni del Palagi. Si approfittò dell'occasione per 
sottoporre La Battaglia di San Quintino a restauro, ese- 
guito nel 1841 per cura di un riconosciuto professio- 
nista, Antonio Vianelli, veneto di formazione milane- 
se, accreditato nel 1837 del ruolo di «Conservatore 
delle R. Gallerie e restauratore di quadri», che venne 


2 Guida de’ forestieri per la Real Città di Torino, in Il Palazzo Reale di Torino 
nelle guide cit., р. 89. 


3 Descrizione cit., nota I, pp. 2-3. 


+ Conoscere la Galleria Sabauda cit., nota 1, p. 118, п. 94 per il primo, 
s.p., ma p. І, per il secondo. 


? Con riferimento a Il Palazzo Reale di Torino nelle guide, ed. cit., riporto 
le pagine relative: PAROLETTI 1819, p. 107; BRIOLO 1822, p. 128; Dieci 
giorni in Torino 1831, pp. 142-3; BERTOLOTTI 1840, p. 186; GIURIA 
1853, p. 186; BARICCO 1869, р. 218. E infine, con il nome corretto: 
CASANOVA, RATTI 1884, p. 228. CLEMENTE ROVERE, Descrizione del Reale 
Palazzo di Torino, Torino, Tipografia Eredi Botta, 1858, p. 194, nota 26. 


impegnato anche sul fregio del salone (1842). In cor- 
so d'opera si rinvenne la firma dell'autore («Jacobus 
Palma Е.» in basso al centro) e si chiuse — anche se, 
come s'é appena notato, attraverso una ricezione dif- 
ferita di decenni — quest'oblio secolare nei suoi con- 
fronti $. 

Curiosamente si apriva invece, nel medesimo torno 
d'anni, un insolito peregrinare dell'imponente quadro 
negli ambienti del palazzo. Una volta conclusi i lavo- 
ri nel Salone degli Svizzeri l'opera tornó al suo posto 
e vi rimase almeno fino al 1853. Tra codesto termine 
e il 1858 venne trasferita sul muro a ponente della 
Sala degli Staffieri a beneficio di un altro grande qua- 
dro, una Discesa al limbo del parmense Francesco Sca- 
ramuzza, apprezzato a metà secolo per l'intonazione 
stilistica pacata e solenne di impronta neorinascimen- 
tale”. Sette anni più tardi, in parallelo con la riaper- 
tura dello scalone del Ferri, la Battaglia compie un 
primo passo verso casa sostando nella Sala dei Paggi, 
dirimpetto alla Sete dei lombardi di Francesco Hayez, 
cioè a levante?. Quale effetto di costrizione ne rica- 
vasse la stazza imponente della tela, nel campo libero 
delle pareti senza camino, stretta tra lambriggio e fre- 
gio, non è difficile immaginarlo: basta affacciarsi un 
attimo sulla soglia di confine tra le sale degli svizzeri 
e dei paggi. Fatto sta che nel 1869 ha riguadagnato la 
sua «legittima» collocazione”, che da allora nessuno 
ha più messo in pericolo. 

Non bisogna dimenticare come a subire questa 
temporanea caduta nel precariato fosse uno dei qua- 
dri più titolati di Palazzo Reale. Alla sua storia sono 
state recentemente aggiunte notizie documentarie cir- 
ca il committente e la data di esecuzione, che già per 
logica dello stile non veniva bene di anticipare a 
prima del 1580, anno della morte di Emanuele Fili- 


berto. Non fu lui infatti a richiedere al Negretti la 
glorificazione della sua vittoria, ma il figlio novello 
duca a farlo con l'intento di commemorare l'impresa 
paterna all'interno di un programma celebrativo dei 
fasti di Casa Savoia. La tela, «commissionata nel feb- 
braio 1582 e a buon punto già nel marzo dello stes- 
so anno, fu terminata soltanto tre anni рій tardi»!°. 
Il ritratto di Testa di ferro — già ripreso in gioventù da 
Tiziano ad Augusta — con la sua armatura descritta 
con precisione, il ritratto che viene ricordato in per- 
centuale plebiscitaria dalle fonti come veritiero, deve 
per forza di cose essere frutto di una citazione da una 
fonte figurativa precedente. 

La Battaglia di San Quintino fa parte di un succinto 
Inventario di quadri della sala del Giardino ed altri, autografo 
di Carlo Emanuele I, che lo ricorda, assieme alle gran- 
di tele dei veneti, tra i capostipiti della quadreria 
ducale, la quale nel 1832 sarebbe in massima parte 
confluita nella Reale Galleria, poi Regia Pinacoteca e 
oggi Galleria Sabauda n 

All'indomani della morte di Carlo Emanuele L’As- 


salto di San Quintino, del Palma, risulta collocato, secon- 


^ C. ROVERE, Op. cit, pp. 101, 115. Sul Vianelli: S. DE BLASI, Restauri 
per la Reale Galleria: da Antonio Vianelli a Giuseppe Molteni, in I corpo dello stile. 
Cultura е lettura del restauro nelle esperienze contemporanee, Studi in ricordo di 
Michele Cordaro, a cura di C. PIVA, I. SGARBOZZA, Roma, De Luca, 
2005, pp. 243, 245. 

7 Ibidem, рр: 114, 107. 


® Nuovissima guida illustrata, 1865, in Il Palazzo Reale di Torino nelle guide 
cit., p. 203. 

? BARICCO cit., p. 218. 

19 A.M. Bava, La collezione di pittura e i grandi progetti decorativi, in Le colle- 
zioni di Carlo Emanuele I di Savoia, a cura di Giovanni Romano, Torino, CRT, 
1995, pp. 212-213; cfr. inoltre S. MASON RINALDI, Palma il Giovane. 
L'opera completa, Milano, Electa-Alfieri 1984, pp. 15, 113 (scheda 302). 

11 А.М. Bava, La collezione di pittura cit., р. 217, che pubblica a p. 253 
la nota inventariale. 
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do l' Inventario di Quadri di Pittura di S.A.S. che si trovano in 
Castello del 1631, accanto alle grandi composizioni di 
Veronese e Bassano ?. Immutati rapporti di vicinato 
ci testimonia con notevole professionalità il pittore- 
conoscitore Antonio della Cornia, chiamato da Vit- 
torio Amedeo I da Roma. Egli redige nel 1635 un 
inventario «fatto con singolar perizia e grande since- 
rità, e con intendimenti direi quasi scientifici » per 
dirla con Alessandro Baudi di Vesme, il direttore della 
Regia Pinacoteca che lo pubblicó col corredo di sue 
attente annotazioni nel 1897 ®. Nel Palazzo ducale 
vecchio di Torino, la funzione del quale fu assegnata 
da Carlo Emanuele II al Palazzo nuovo di cui abbia- 
mo parlato, e che venne radicalmente rifatto da Emi- 
lio Stramucci a fine Ottocento, ecco nella Camera de’ 
segni celesti «La battaglia e presa di S. Quintino, col 
ritratto del Ser.^? Duca Emanuel Filiberto a cavallo» 
affiancato dal Grande mercato di Francesco Bassano, da 
La regina di Saba di Benedetto Caliari, dal Mosè salvato 
dalle acque di Paolo Veronese e bottega, dalla Fucina di 
Vulcano di Jacopo Bassano e bottega e dal Rapimento delle 
Sabine di Francesco Bassano, tutti alla Galleria Sabau- 
а !*, Elaborando le dimensioni rilevate dal Della 
Cornia in piedi liprandi (0,513 metri) si ricava come 
la tela del Palma vantasse la maggior altezza, p. 8, e, 
con 76 p^ la superficie più ampia, seguita dalla Regina 
di Saba la quale, pur vincendo, con 10,5 p. contro 9,5 
il confronto sulla larghezza, computava una superfi- 
cie di 63 р^. Eppure, a cominciare all'orientamento 
spaziale, i dati dichiarati nel 1635 (che ribadiscono in 
sostanza quelli del 1631) non corrispondono a quel- 
li di oggi e sono inesatti per difetto. La tela si presen- 
ta maggiore in altezza che in larghezza, è in formato 
verticale. Solamente la dimensione orizzontale, tenu- 
to conto della cornice, è compatibile con le dimen- 


sioni del conoscitore romano. In effetti il quadro del 
Palma, con oltre cinque metri di larghezza con corni- 
ce, computa una superficie più vicina ai trenta che ai 
venti metri quadrati. 

Era scontato che simili considerazioni schietta- 
mente quantitative non influenzassero punto Rober- 
to d'Azeglio il quale, all'atto di scegliere dalle residen- 
ze reali quadri da esaltare «dalla condizione di dome- 
stica suppellettile alla dignità di patrio monumento», 
incluse nella sua lista di circa 420 opere da destinare 
alla Reale Galleria che si andava ad aprire in Palazzo 
Madama nel 1832 il gruppo ricordato dei veneti, con 
l'unica eccezione della Battaglia di San Quintino. Non 
erano certamente anni — o secoli — facili per i manie- 
risti e certamente il primo direttore, antiaccademico e 
nazionalista, romantico e classicista, innovatore e 
conservatore a un tempo, non faceva eccezione P. Si 
potrebbe supporre, osservando che gli altri veneti 
sono in maggioranza classificabili come quadri di 
storia, che la scelta mancata del Palma vada messa in 
relazione all'iconografia direttamente celebrativa del 
suo dipinto, o a una volontà di risparmiare alle sale 
del Palazzo Reale, una troppo radicale spoliazione. 


Si potrebbe pensare ancora a una manifestazione del- 


12 Pubblicato da С. CAMPORI, Raccolta di cataloghi ed inventari inediti, 
Modena, Vincenzi, 1870, p. 95. Se ne veda ora l'edizione ricontrollata 
sull'originale da A.M. BAVA, La collezione di pittura cit., р. 59. 


13 La Regia Pinacoteca di Torino, in Le Gallerie nazionali italiane, Anno Ш, 
Roma, 1897, pp. 3-68. 


14 Ibidem, pp. 51-52, nn. 431-436. I quadri della Galleria Sabauda 
hanno, nell'ordine, i seguenti numeri di catalogo Vesme: 581, 572, 575, 
587, 560. 


15 E. CORRADO in F. CORRADO, S. PINTO, La Galleria Sabauda, in 
Storia illustrata di Torino a cura di Valerio Castronovo, Le istituzioni, Milano, 
Sellino, 1994, pp. 2524-32. Su Roberto d'Azeglio: NARCISO NADA, 
Roberto d'Azeglio 1790-1846, Roma, Istituto per la Storia del Risorgi- 
mento italiano, 1965, pp. 159-197. 


l'alto concetto del prestigio del proprio casato che 
muove la politica di Carlo Alberto, ma non è argo- 
mento risolutivo, perché comune a troppi altri quadri 
che hanno subito diversa sorte. Persino la considera- 
zione sul disagio ambientale nella nuova galleria di 
un'opera imponente non regge al primo confronto. 
E non regge neppure, come visto, alla testimonianza 
dei fatti: quelle deambulazioni nelle prime sale del- 
l'appartamento di parata del re che le misure, scorag- 
gianti ma non proibitive, non poterono comunque 
risparmiare al dipinto. Uno stato di precariato meglio 
spiegabile se si volesse riconoscere nell'esclusione dai 
quadri scelti per il museo pubblico il segno di una 
bocciatura di livello artistico che richiederà qualche 
decennio per essere rimediata. 

Passiamo ora a comparare al vecchio quadrone ma- 
nierista della Battaglia di San Quintino la corrisponden- 
te iconografia della battaglia di Torino del 1706 in 
Palazzo Reale. E a questo proposito s'é già anticipa- 
to come il riscontro con la battaglia combattuta un 
secolo e mezzo avanti nelle lontane terre di Fiandra 
da un duca condottiero non sia in diretta proporzio- 
ne all'impatto, ben più esistenziale e traumatico per 
un identità territoriale, con la guerra e l'assedio della 
città. Per Vittorio Amedeo II l'affacciarsi pubblico 
della chiesa di Superga ha il valore declaratorio della 
premessa di un tiletto: « Ad ognuno sia manifesto ». 
Manifesto che l'evento c'è stato, e s'è concluso secon- 
do 1 voti dei torinesi a nome dei quali il sovrano 
innalza competente ex voto. Ma ё una chiesa Superga, 
del re e del popolo, e l'unica invocazione del popolo 
è la pace. Quella è la vittoria. Il duca si dedica, per 
parte sua, alla capitalizzazione della vittoria come re. 
Con Juvarra sarà totalmente assorbito nel progetto 
conseguente: trasformare la capitale di un ducato 


nella capitale di un regno. È questa la solida icono- 
grafia del 1706 per Vittorio Amedeo II. 

C'è un elemento comune tra la battaglia di San 
Quintino e quella di Torino: il dipinto a tema non è 
commissionato dal diretto interessato, ma è dovuto 
all'iniziativa del successore. Ma c'è una differenza: 
non si tratta di commissione diretta da parte di Carlo 
Emanuele III. La tela, dalle dimensioni tipiche di un 
quadro da stanza, della Battaglia di Torino del 1 706 di 
Jan Huchtenburg, giunge a Torino per via indiretta. 
Fa parte infatti della serie di 10 quadri con le Battaglie 
del principe Eugenio che la principessa Vittoria di Cari- 
gnano, che ne raccolse l'eredità nel 1736, aveva man- 
dato a Torino l'anno successivo, anticipando l'arrivo 
dell'intera collezione le cui laboriose trattative di ven- 
dita vennero concluse nel 1741 !°. La serie suggerirà 
a Carlo Emanuele III la propria commissione di ana- 
loghi dipinti di battaglie da lui combattute. Si rivol- 
gerd a specialisti del genere, i pittori fiamminghi J.P. 
Verdussen, che vi lavorerà tra il 1743 e il 1746 e H. 
La Peigne, impegnato in seconda battuta tra il 1752 
e il 1755. L'insieme va a costituire la nuova Galleria 
delle Battaglie il cui affresco sommitale verrà esegui- 
to da Claudio Francesco Beaumont negli « inquieti e 
torbidi tempi» della guerra di successione austriaca. 
Il primo pittore del re vi raffigura, passando «dagli 


avvenimenti lagrimevoli della guerra a tempi lieti», il 


16 ALESSANDRO BAUDI DI VESME, Sull acquisto fatto da Carlo Emanuele 
Ш re di Sardegna della quadreria del principe Eugenio di Savoia, in Miscellanea di sto- 
ria italiana, Torino, 1886, tomo XXV, pp. 161-253; CARLENRICA SPAN- 
TIGATI, Pittura fiamminga e olandese in Galleria Sabauda, Torino, 150° Anni- 
versario di istituzione della Galleria Sabauda, 1982, s.p.; EAD., Le Batta- 
glie di Jan Huchtenburgh per Eugenio di Savoia-Soissons: alcune indicazioni tra Vienna 
e Torino, Torino, 150° Anniversario di istituzione della Galleria Sabauda, 
1982; EAD., Vecchie е nuove precisazioni sulla quadreria del Principe Eugenio di 
Savoia, in Conoscere la Galleria Sabauda cit., pp. 17-51. 
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Trionfo della pace, con un complesso apparato iconogra- 
fico — che contempla, tra le divinità mitologiche, il 
canonico Marte, titolare del ministero olimpico com- 
petente — da egli medesimo illustrato in una breve 
pubblicazione nell'anno della pace di Aquisgrana, 
1748”. 

La serie dei dieci Huchtenburgh entra alla Regia 
Galleria al momento della sua fondazione e riceve, 
con alcuni complementi, la titolarità di un ambiente. 
L'esposizione museale di allora prevede una suddivi- 
sione tematica dei quadri, ma l'allestimento della sala 
delle battaglie verrà replicato dopo la cessione della 
galleria allo stato nel 1860. Alle dipendenze del mini- 
stero dell'Istruzione Pubblica l'istituzione, che assu- 
me la denominazione più moderna di Pinacoteca, tra- 
sloca nei locali del palazzo dei musei dov'é tuttora e 
applica criteri aggiornati di ordinamento delle colle- 
zioni, per scuole e successioni cronologiche. Pochi 
raggruppamenti tematici sopravvivono fino alla dire- 
zione di Alessandro Baudi di Vesme (dal 1887) il 
quale completa il processo con metodo e rigore scien- 
tifico. Se nel suo riallestimento sopravvivono come 
eccezioni le sale dei ritratti e delle battaglie lo si deve 
a un senso di «reverenza e gratitudine», da non leg- 
gersi come opportunismo nei confronti della Casa 
regnante, ma consapevolezza che il carattere collezio- 
nistico originario della raccolta non dovesse andare 
perduto. «Si puó dire che si trattó di un confronto tra 
ragione scientifica e sentimento storico in cui l'erudi- 
to documentalista, l'instancabile ricercatore delle vi- 
cende artistiche piemontesi intui che anche sul piano 
espositivo si doveva conservare un rapporto — come 
parte della storicità stessa dell'opera — con la prove- 
nienza dei quadri »18 

Ritratti e battaglie, due indicatori tematici rimasti 


o recuperati nella moderna Galleria Sabauda nell'in- 
tento di riconnettere e separare i fili delle collezioni 
dinastiche. 

Ritratti e battaglie, volto al singolare, ё la dichiara- 
zione del grande manifesto figurativo del Palma rima- 
sto in Palazzo Reale. Qui il duca irrompe sul suo 
cavallo rampante dall'angolo destro e col bastone 
indica, più che la direzione dell'assalto, la direttrice 
diagonale della composizione figurativa. Il resto del 
primo piano è dedicato alle gran terga di due o tre 
miliziani i quali, a loro volta, si ripartiscono il com- 
pito prospettico di indirizzare le linee di fuga con 
logica geometrica verso il fuoco della scena. Uno, in 
particolare, si china con gesto di accresciuta inelegan- 
za: non sono licenze o bizzarrie, i tempi non lo per- 
mettevano già più, ma un efficace artificio figurativo 
per non sottrarre attenzione dal ritratto di Emanuele 
Filiberto, per non creare una competizione fisiono- 
mica tra il protagonista e figure minori di cui la scena 
ha pur necessità. Oltre le certezze solide centroitalia- 
ne di masse e volumi del primo piano i corpi e le cose 
perdono progressivamente di compattezza materica a 
favore di qualità pittoriche spiccatamente veneziane. 
Le figure sono ricavate con la medesima pennellata 
filante e biaccosa che accenna di vesti e drappi, e non 
mostrano maggior peso delle bandierone agitate se- 
condo le ragioni della composizione, o dei timpani di 
fiabeschi edifici dall'improbabile gotico fiammingo 
che puntano merlettati di bianco verso un cielo veneto. 

La battaglia è qui ancora, nella tradizione figurati- 
va italiana, un buon soggetto. Dal moto raggelato 


17 Riportato in Schede Vesme. L'arte in Piemonte dal XVI al ХҮШ secolo, 
Torino, S.P.A.B.A., 1963, I, pp. 106-107. 

18 F, CORRADO in Е. CORRADO, S. PINTO, La Galleria Sabauda cit., p. 
2534. 


dalla studiosa geometria di Paolo Uccello in una fitta 
tramatura di lance della serie della Battaglia di San Ro- 
mano oggi divisa tra Uffizi, Louvre e National Gallery 
di Londra, che si compone nella calma spaziosa della 
Battaglia di ponte Milvio affrescata da Piero della Fran- 
cesca ad Arezzo, alle ostentazioni di vigore anatomi- 
co e di vitalità naturale di Michelangelo e Leonardo 
per le battaglie di Cascina e di Anghiari nella Sala del 
Consiglio di Palazzo Vecchio a Firenze che divenne 
«la scuola del mondo», é un'occasione per esprimere 
le idee figurative, o la poetica di un artista. Idee che si 
fanno forma attraverso la spazialità prospettica, geo- 
metrica o anatomica, della scuola fiorentina o il colo- 
rismo della scuola veneziana. Il soggetto è per tutti un 
collaudato pretesto per cimentarsi nella sfida sempre 
valida della raffigurazione immobile del movimento 
applicato alla figura umana e alle cose. E così fa anco- 
ra, nella sostanza, Palma il Giovane nel 1582-1585. 
Il suo Emanuele Filiberto diverrà patrigno, o zio alla 
lontana, di una bella colonia di cavalieri e cavallerizze 
del Seicento concepite nel salone di Palazzo ducale. 

Il gesto del cavaliere, la postura del cavallo, pur di 
nobili origini rinascimentali, sono d'altra parte tanto 
diffusi e comuni alle incisioni da passare per vie e cir- 
cuiti europei nel quadro della battaglia di Torino 
dello Huchtenburgh. Qui però lo scontro è ripreso 
più da lontano; il principe Eugenio, anch'esso balza- 
to in mostra dall'angolo destro, non occupa che un 
quarto dell'altezza del primo piano, la metà dell'im- 
patto scenico di Emanuele Filiberto. Su di una super- 
ficie dipinta inferiore di quindici volte si alza il punto 
di vista, e la linea d'orizzonte cala a metà, come a 
lasciar campo a un cielo estivo lavorato di nembi a 
contrasto che bilancia un largo paese travagliato da 
altrettante nuvole di fumo. Ora, il vero protagonista è 


il paesaggio, e la veduta dall'alto evita ciò che succe- 
de nel quadro manierista, che lo sfondo battagliero 
sia traguardato dal basso attraverso le sagome incom- 
benti di personaggi nobili e oscuri, di elmi piumati, 
corazze, gambiere, cosciali di ferro e spalle nude mez- 
zo attorte, dorsi ostentatamente flessi. Allora pareva 
di essere investiti dal vento che frulla i vessilli e porta 
il puzzo delle polveri, veniva da scansarsi per non 
finir sotto gli zoccoli d'un cavallo, si udivano scoppi, 
gridi, lamenti, si sentivano ronzare le schioppettate. 
Adesso, quegli schieramenti nella lontana pianura 
estiva, quel primo piano a distanza di sicurezza, infi- 
ne quella cadenzata ripetizione del motivo in una 
serie, ci trasmettono un senso di distacco, di contem- 
plazione. Non siamo più nel pieno dell'azione guer- 
resca, adesso qualcuno la evoca, la racconta con lo 
sguardo d'insieme del comandante. È, infatti, com- 
missione e destinazione sua, del principe Eugenio, 
che la vuole come a ricordo dello schema strategico 
adottato. È infine voluta e destinata a un professioni- 
sta delle armi, non a un regnante; a colui che oggi si 
chiamerebbe un tecnico che interviene quando i gio- 
chi sono aperti, mentre al regnante spetta piuttosto il 
compito di non aprirli, di mantenere o, al peggio 
riportare, la pace. 

Huchtenburgh è uno specialista di battaglie, un 
battaglista. Nel secolo e mezzo che passa tra San 
Quintino e il 1706 l'idea della pittura è stata suddi- 
visa, con l'intento di ordinarla, in generi. Ed è un 
ordine che implica gerarchia. La pittura di storia, 
appoggiata sull'exemplum dell’antico, è destinata all'ar- 
te ufficiale, di rappresentanza, è impressa indelebil- 
mente sulle volte delle stanze reali. I generi, battaglie, 
cacce, nature morte, ritratti, fiori, paesaggi e quant'al- 
tro si disputano, su vari registri, le pareti. Al pittore 
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ducale, sia il Daniel Seyter della giovinezza di Vitto- 
rio Amedeo, che gli dipinge nella galleria omonima 
L'Olimpo nel cui mezzo sta Giove in atto di accogliere un eroe è 
di annunziargli le future grandezze della sua stirpe, « ed é cosa 
notevole che il presagio del Seyter si è poscia avvera- 
to»!?, o il Beaumont che dipinge il Trionfo della pace per 
Carlo Emanuele III nella Galleria delle Battaglie, il 
soggetto non è diretto, ma risale dall'effetto alla 
causa, alla fonte prima dell'idea. Benché la serie di 
battaglie del principe Eugenio possa essere stata un 
pretesto per la formazione del programma iconogra- 
fico della galleria che ne ha preso il nome, il suo ordi- 


namento interno applica esattamente questo schema, 
rientrando, pur senza esplicito riferimento, nella logi- 
ca generale stabilita dal primo pittore di gabinetto e 
da egli stesso dichiarata. Le battaglie, l'espressione 
cruenta dei «bellicosi tumulti» di questi «inquieti e 
torbidi tempi di guerra», sono allineate come stazio- 
ni di una Via Crucis che porta, attraverso sofferenza e 
morte, all'agognata Pace, alla speranza di «anni tran- 
quilli e sereni» e al sogno della prosperità di «Arti 
ingenue e liberali»??. 


?? C. ROVERE, Descrizione del Reale Palazzo di Torino cit., p. 138. 


DEVOZIONE E SANTIT À NEL TEMPO DELL'ASSEDIO 


Forme, forza e limiti della dimensione religiosa in una città assediata. 


Figure si 
nella Torino del 1706 


RENZO SAVARINO 


L'ambiente 


Le giornate celebrative dell'assedio di Torino nel 
1706 prendono in considerazione gli aspetti specifici 
e propri degli eventi, collocandoli nella dimensione 
europea della politica sabauda e analizzandoli soprat- 
tutto negli aspetti militari, che costituirono il fattore 
determinante della vicenda sul piano locale e nelle sue 
conseguenze diplomatiche internazionali. 

Il contributo che presento ha un orizzonte più 
ristretto: si propone di ricostruire e mettere a fuoco il 
vissuto degli assediati, analizzato nel loro riferimento 
al fatto religioso che, nel clima di incertezza e ango- 
scia provocata dagli eventi bellici, rappresentò, sia 
pure con intensità diversa, il punto di convergenza dei 
timori, delle speranze e dell'azione di tutta la società 
torinese in ogni ordine e grado. Prima di entrare nel- 
l’analisi dei dati, così come sono trasmessi dalle fonti, 
occorre richiamare alcune considerazioni di ordine 
generale, antecedenti ai giorni dell'assedio; esse servo- 
no a meglio contestualizzare quanto avvenne e a non 
interpretare come novità assoluta quanto fu semplice- 
mente un'accentuazione quantitativa, ma indubbia- 
mente significativa, di un condiviso e comune modo 
di porsi rispetto al sacro. 

Agli inizi del Settecento il Piemonte e Torino in 
particolare erano contraddistinti da una molteplicità 
di luoghi di culto !. Una massiccia partecipazione di 


ificative, classi sociali ed eventi collettivi 


fedeli di ogni ordine sociale prendeva parte alle ceri- 
monie religiose solenni e alle processioni. I moltepli- 
ci aspetti concreti della vita religiosa permeavano con 
una presenza capillare tutta la società: convergevano 
in tale «ipertrofia cerimoniale» chierici e laici; anzi in 
molti casi l'iniziativa laicale anticipava e superava 
quella clericale che spesso svolgeva più la funzione di 
freno che di propulsore. Il cerimoniale pubblico della 
Corte e della Città aveva costanti e quasi obbligati 
riferimenti religiosi, visti come dimensione fondante 
e costitutiva della vita sociale (oltre che personale). 
Istituzioni, gruppi e persone singole convergevano e 
si identificavano nei riti e nei simboli religiosi; la 
società appariva esteriormente cristiana € cattolica. In 
realtà erano presenti furti, omicidi, immoralità, riva- 
lità, ignoranza religiosa, pratiche superstiziose, men- 
talità magiche, abissali disuguaglianze sociali. 
L'azione riformatrice degli arcivescovi e dei sinodi 
post-tridentini, l'introduzione in città di ordini reli- 
giosi con finalità pastorali, la cura della catechesi, le 
grandi predicazioni quaresimali, le istituzioni educa- 
tive e caritative promosse dalla Chiesa, le Confrater- 
nite come spazio di azione per il laicato mirarono a 
impiantare una solida vita cristiana e a contenere i 
mali, per cui il quadro generale risultante a fine Sei- 


1 Archivi di pietra nelle chiese di Torino: gli uomini, la storia, le arti “dentro dalla 
cerchia antica", Assessorato ai servizi demografici, Torino, 1988. 
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cento-inizio Settecento alterna violente luci e om- 
bre?. Tanto doveva esser sommariamente richiamato 
per collocare idealmente nel tempo e nello spazio il 
volgersi di tutta una società in un momento dramma- 
tico verso «gli aiuti della religione». 


Vittorio Amedeo II e il «voto» di Superga 


Dò inizio all'analisi partendo dai vertici della so- 
cietà torinese nel 1706 con un dittico che fu signifi- 
cativo: il duca Vittorio Amedeo П e di fronte a lui il 
beato Sebastiano Valfrè. La vulgata celebrativa dell'as- 
sedio, trasmessa oralmente, tramanda che il 2 settem- 
bre 1706 dall'alto del colle di Superga, dove il Duca 
e il principe Eugenio osservarono il campo francese e 
concertarono il piano di battaglia poi risultato vinci- 
tore, Vittorio Amedeo avrebbe fatto voto di erigere, in 
caso di vittoria, una chiesa in onore della Madonna. 
Successivamente tra il 1716 e il 1731 il genio dello 
Juvarra costruì sul colle l'attuale basilica. Un affresco 
votivo nella chiesa di Santa Cristina dà plastica rile- 
vanza a tale ricostruzione: rappresenta Vittorio Ame- 
deo II inginocchiato davanti a un pilone mariano, 
indicando con il braccio sinistro la cima di Superga. 

La critica storica nota nelle fonti coeve la mancan- 
za di riferimenti a questo voto? in queste circostanze; 
anzi aggiunge che l'editto di Vittorio Amedeo II del 
29 giugno 1707 che organizza le celebrazioni di rin- 
graziamento per il primo anniversario della vittoria 
non ne fa cenno, pur progettando feste e celebrazioni 
di ringraziamento perché «piacque al Signore per 
intercessione di Maria (venerata nel giorno della sua 
gloriosa Natività) di liberare con si manifesto favore 
la nostra città», Che cosa pensare? Un'indagine sui 
testi mostra che sia la vulgata celebrativa, sia la critica 


colgono ciascuna un aspetto del vero, ma non descri- 
vono la realtà del processo mentale di Vittorio Ame- 
deo П che portò all'erezione del tempio di Superga. 

È vero che non risulta il voto di Vittorio Ame- 
deo II a Superga il 2 settembre 1706, ma è altrettan- 
to vero, come recita l'Ordinato Comunale del 20 set- 
tembre 17064, che «il molto rev.do padre Sebastiano 


? MICHELE Grosso, MARIA FRANCA MELLANO, La Controriforma 
nell'Arcidiocesi di Torino, 3 voll, Roma, Tipografia Poliglotta Vatica- 
nal957, П e Ш; ACHILLE ERBA, La Chiesa Sabauda tra Cinque e Seicento. 
Ortodossia tridentina, Gallicanesimo savoiardo e assolutismo Ducale (1580-1630), 
Roma, 1979, ALESSANDRO MONTI, La Compagnia di Gesù nel territorio della 
provincia torinese, vol. I, Chieri, 1914. PIER GIORGIO LONGO, La vita reli- 
giosa nel secolo XVII, in Storia di Torino, IV, GIUSEPPE RICUPERATI (a cura 
di), La città fra crisi e ripresa (1630-1730), Torino, Einaudi, 2002, pp. 
681-713; MARIA TERESA SILVESTRINI, La Chiesa, la città e il potere politico, 
ibidem, pp. 1129-1188, I volumi citati offrono uno sguardo sintetico e 
un quadro documentato della vita religiosa del Seicento, nonché degli 
eventi e istituzioni antecedenti che lo prepararono. Alla formazione 
della realtà religiosa e delle sue ricadute sociali contribuì una pluralità 
di fattori che qui di seguito ricordo (senza peraltro segnalare la biblio- 
grafia esistente, relativa a ogni singola voce, poiché nell'economia del 
presente articolo risulterebbe eccentrica): le Confraternite; le 
Compagnie; la Compagnia di San Paolo; i collegi dei gesuiti; il model- 
lo culturale da loro proposto; le nuove fondazioni di case religiose nel 
corso del secolo; le missioni volte ad ottenere la conversione dei valde- 
si; la ricaduta in Piemonte della revoca dell'editto di Nantes; l'Ospizio 
dei catecumeni; i quaresimali, celebri quelli del Bartoli (1651) e del 
Segneri (1663); la predicazione ordinaria; gli arcivescovi; i sinodi; i 
nunzi; la Facoltà teologica; i catechismi; la Compagnia della Dottrina 
Cristiana; la cultura del clero; le biblioteche parrocchiali; i luoghi di 
culto; l'assistenza e il pauperismo; gli ospedali, l'assistenza agli infanti 
esposti, il Monte di Pietà; la presenza degli ebrei; la religiosità dei laici; 
le ostensioni della Sindone e la loro funzione religiosa nonché politica; 
la pubblicazione e la diffusione di libri religiosi; le influenze gianseni- 
stiche, quietistiche e gallicane; il successo dei testi ascetici della spiritua- 
lità gesuitica; la fortuna delle opere di San Francesco di Sales; la forma- 
zione antibenignista trasmessa nei seminari piemontesi; le credenze 
devianti sui malefici e sui poteri delle streghe. 


? Per la posizione tradizionale si veda FELICE PASTORE, Storia della 
Reale Basilica di Superga, Torino, 1814, p. 137; per la posizione che nega 
l'esistenza del voto si veda DARIO GARIGLIO, 1706 L'Assedio di Torino, 
Torino, 2005, p. 120 e sgg. Una posizione documentata con comple- 
tezza e acribia si trova in FERDINANDO RONDOLINO, Vita torinese duran- 
te l'assedio (1703-1707), Torino, Stamperia Reale, 1906, рр. 391-393. 


* Archivio Storico della Città di Torino (ASCT), Ordinati Comunali, 
1706, Congregazione del 20 settembre 1706, pp. 321-323. 


Valfrè preposito della Congregazione dell'Oratorio 
di S. Filippo Neri ha fatto sapere hieri [al Sindaco] 
l'intentione di S.A.R. espressali prima della sua par- 
tenza da questa città [prima del I7 giugno] per l'ar- 
mata che questa Città prendi per sua avvocata la 
Santissima Vergine Maria e facci qualche divotione 
pubblica straordinaria in avvenire in memoria e rendi- 
mento di gratie et in honore della detta Beatissima 
Vergine la vigilia della Sua Natività dall'intercessione 
della quale riconosce la segnalatissima e compitissima 
vittoria rapportata il detto giorno della sua vigilia». 

Già nel giugno 1706 Vittorio Amedeo pensava a 
qualcosa di pubblico e di straordinario; nel settembre 
1706 volle che questo fatto ancor indistinto, il cui 
peso venne affidato ad altri, (come soleva e suole 
avvenire nel compiere le opere di bene) fosse collega- 
to con la festa della Natività di Maria; manca ancora 
nelle fonti un qualsiasi accenno alla costruzione di 
una basilica. 

Una successiva lettera del Valfrè (13 febbraio 
1707)? a Vittorio Amedeo II, in evidente risposta a 
quesiti formulati dal Principe e in continuazione a 
discorsi intercorsi tra lui e il Duca, («per i motivi 
noti a V.A.R» «per obbedire ai suoi reali cenni») pro- 
pone alcune ipotesi per concretizzare il proposito 
ancora indeterminato, sorto nel giugno precedente e 
collegato a settembre con la Natività di Maria. 

«Ho fatto qualche riflesso sopra qual divotione [ё 
lo stesso termine della comunicazione trasmessa per 
ordine del Duca al Consiglio Comunale il 20 settem- 
bre 1706] si potrebbe praticare in ringratiamento di 
tanti beneficij da Dio ricevuti per intercessione di 
Maria SS. Vergine e ho creduto: che sarebbe bene so- 
lennizzare fra le sue feste le seguenti cioè [...] la festa 
della Natività per esser levato l'assedio della città nel- 


la vigilia. Grazia che si può dire un gruppo di grazie. 

In honor della Vergine potrebbe dedicare la chiesa 
che farà nella Cittadella, o a Soperga, o in altro luogo 
dedicando l'Altar Maggiore all'Immacolata Conce- 
zione di M.V. e gli altri due altari alli altri. due 
Misterij. 

Credei che sarebbe bene che in detti tre giorni 
(Assunta, Natività, Immacolata) o almeno in quella 
della SS. Assunta e dell'Immacolata Concett.ne, tene- 
re la cappella pubblica come si faceva altre volte, e se 
in rali giorni si ricevessero i Sant.mi Sacramenti sareb- 
be pià compitam. solennizzata la festa. 

Una processione generale in una delle tre feste 
sarebbe degna Marca di devoto ringratiam.to come 
pure se in una delle tre Feste facesse visitare le carce- 
ri con far scarcerare alcuni de casi gratiabili, e degni 
della sua regia compassione. 

Se giudicasse sollevar il paese in qualche cosa, se far 
pagare la servitù, et operaij si bisognosi e far conti- 
nuare il soccorso solito allo Spedale della Carità in 
aiuto de Poveri ivi radunati, e che si vanno radunan- 
do, esso servirebbe per materia di ringratiamento al 
Cielo, che ha rimirato q.ta Città con occhio si beni- 
gno, e per impegnarlo a continuarci la gratia. Questo 
è q.nto ho giudicato far sapere a УА.К. per obbedire 
à suoi reali cenni, rimettendo alla sua singolare pru- 
dentia di q.nto ho scritto la scielta di ciò che le parerà 
meglio, e le faccio hu.ma e prof.ma riverentia, li 13 
febraio 1707. 

D.VA.R. 

h.mo дето et ob.mo беге e S.O. 

Sebastiano Valfrè ». 


5 Archivio di Stato di Torino (AST), Materie politiche per il rapporto con 
l'interno, Lettere di Santi, Mazzo 1. 
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Il già ricordato editto di Vittorio Amedeo II del 29 
giugno 1707 che organizza in modo dettagliato il 
programma dei festeggiamenti per i prossimi 7-8 set- 
tembre in Torino e in tutti i luoghi, «Piazze, Città, 
Borghi e Terre del nostro Dominio» riprende i sug- 
gerimenti rituali e cerimoniali della lettera del Valfrè, 
ma non fa cenno delle esortazioni caritativo-sociali, 
né parla della chiesa che farà. La prima stesura dell'e- 
ditto già corretta da Vittorio Amedeo П fu sottopo- 
sta al Valfré il quale fece le sue osservazioni e propo- 
se correzioni segnate in margine € accolte nel testo 
definitivo. Ecco la lettera del Valfré al Duca®: 

«Nelle angustie del tempo ho dato un'occhiata 
all'Editto e stimo che possa pubblicarsi, purché si tra- 
lascino tutte le parole interlineate, e si mettano a suo 
luogo quelle, che si trovano in margine, e nel corpo 
del medesimo Editto scritte si di mano di VAR ; che 
di mano altrui (alcune glosse a margine conservate 
nella copia dell'Editto dell'AST sono di mano del 
Valfrè) che è quanto ho stimato scrivere a А.К. a cui 
faccio hu.ma e prof.ma rev. Torino li 22 giugno 1707 

D.VA.R. hu.mo ob.mo e d.mo S.re 


Sebastiano ». 


L'analisi comparata di questi tre testi consente di 
precisare alcuni punti a proposito del voto. 

a) la gravità estrema delle circostanze, in cui era 
messa in dubbio la sopravvivenza stessa del ducato о 
il suo assorbimento nella Francia, spinse Vittorio 
Amedeo II prima del 17 giugno 1706 a promettere 
«qualche divotione pubblica straordinaria »; 

b) a vittoria ottenuta il 7 settembre, vigilia della 
Natività di Maria, Vittorio Amedeo II individuò «la 
data» in cui collocare detta «divotione» («8 settem- 


bre»); 


Il Beato Sebastiano Valfrè. 


Ibidem. 


C) occorreva ancora precisare il programma. А tal 
fine il Duca consultó il Valfré e gli espose anche il 
piano di costruire una chiesa in ringraziamento («la 
chiesa che farà nella Cittadella, o a Soperga, o in altro 
luogo»). Tale proposito ё quindi anteriore al 13 feb- 
braio 1707 (data in cui il Valfrè risponde al Duca). 

Il Valfrè articola il programma delle feste: proces- 
sione, cappella pubblica, indica la distribuzione degli 
altari nella chiesa e motu proprio (muta infatti stile; agli 
indicativi subentrano i «se» condizionali e ottativi) 
suggerisce che non ci si appaghi dei soli aspetti ester- 
ni del culto e delle feste, ma si ricevano i Santi 
Sacramenti (Confessione е Comunione) e il culto 
porti frutti di misericordia (visitare le carceri e con- 
cedere una specie di indulto), di giustizia (pagare ser- 
vitù e operai), di carità sociale (elargizioni ai poveri 
dell'ospedale); 

d) l'editto del 29 giugno 1707, emesso per ordina- 
re le successive feste di ringraziamento del 7-8 set- 
tembre, primo anniversario della vittoria, privilegia, 
tra le feste suggerite dal Valfrè, l'8 settembre, ma non 
fa cenno né della chiesa, né dei provvedimenti di 
carità e di giustizia proposti dal Valfrè, il quale tutta- 
via collabora, come la copia citata documenta, alla 
definitiva stesura dell'editto. 

Si puó quindi concludere che non risulta sia stato 
fatto un voto specifico a Superga il 2 settembre 1706, 
ma che fin dal 17 giugno 1706 vi era stata una deter- 
minazione di compiere qualcosa di pubblico e di 
straordinario, che prima del 13 febbraio 1707 Vitto- 
rio Amedeo II già pensava alla costruzione di una 
chiesa votiva, senza che fosse definito il luogo, che 
Superga era una delle tre ipotesi previste, che il Valfré 
su invito del Duca, ipotizzò la titolatura dell'altar 
maggiore e degli altari laterali, tutti dedicati ad aspet- 


ti della vita di Maria, che nell'Editto per le feste di 
settembre 1707 non si fa cenno alle integrazioni 
sacramentali e caritativo-sociali suggerite dal Valfré, 
né si parla della chiesa, perché un concreto progetto 
ancora non era stato impostato. 

Vittorio Amedeo II non pronunció dunque un 
voto, come un atto puntuale e definito, quale era pre- 
visto nel Diritto Canonico, ma si sviluppó in lui un 
coerente processo mentale che si chiari e concretizzó 
nella costruzione dell'attuale basilica; il che è più 
verosimile, più conforme al normale procedere degli 
eventi, passa attraverso una maturazione di consulta- 
zioni e decisioni prese dal Duca con la consueta sua 
concretezza, abile a orientarsi nella complessità degli 
eventi; è meno semplicistico, senza astrazioni affer- 
mative о negative, ed è non meno significativo sul 
piano religioso. Sicché il racconto del voto che sem- 
brava tutto spiegare con un atto puntuale va tradotto 
nel tempo e nello spazio, nelle possibilità, nelle diffi- 
coltà e nella tenacia con cui l'iniziale proposito di 
una devozione pubblica straordinaria fu precisato e, 
«eundo crescit», condotto a termine, 

La realizzazione della basilica che servì a ricordare 
la liberazione della città e la salvezza del ducato fu un 
ringraziamento per l'ottenuta intercessione di Maria 
SS. e fu al tempo stesso una palese occasione di ma- 
gnificenza regale e una opportunità per accrescere il 
consenso dei grandi e del popolo E 


7 I progetti anteriori all'intervento definitivo di Filippo Juvarra pale- 
sano la complessità della impresa e la determinazione di Vittorio Ame- 
deo IL Cfr. AUGUSTA LANGE, I progetti dell’Architetto Antonio Bertola per la 
Chiesa di Superga, in «Bollettino della Società Piemontese di Archeologia 
e Belle Arti», XVI-XVII, 1962-1963, pp. 104-120. Cfr. pure: NINO 
CARBONERI, La Reale Basilica di Superga di Filippo Juvarra, Torino, 1981; 
CLARA PALMAS (a cura di), La Basilica di Superga (restauri), Torino, 1990. 
ROBERTO GABETTI, Filippo Juvarra alla corte di Torino, Varchitetto e la città in 
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Sulla qualità della religione di Vittorio Amedeo II 
e sulla sua personalità il discorso é più ampio di 
quanto fin qui detto: accanto a un cattolicesimo cre- 
duto e praticato esteriormente coesistevano il ricorso 
ad astrologhi e veggenti? e soprattutto palesi licenze 
della sua condotta privata che tanto fecero soffrire il 
Valfré, al punto che vista l'impossibilità di correggere 
«il suo reale padrone», fin dal 1690 dichiaró di voler 


rinunciare a esser suo educatore e direttore spirituale A 


Sebastiano Valfrè e madre Maria degli Angeli 


Passiamo ora all'altra anta del dittico di vertice: il 
beato Sebastiano Valfrè nei giorni dell'assedio. 

Tutte le notizie biografiche e le attestazioni rila- 
sciate per il processo di beatificazione concordano 
nella comune ammirazione per la continua opera di 
assistenza materiale, morale e spirituale da lui svolta 
in tutti i giorni dell'assedio: assisteva i moribondi, 
confortava i feriti, prestava loro le prime cure, inco- 
raggiava i soldati, voleva premunirli contro i pericoli 
dell'anima non meno che quelli del corpo, consolava 
e ammoniva i cittadini dei quartieri evacuati per le 
bombe dei francesi che erano sfollati in soluzioni di 
fortuna e alloggiati in condizioni di promiscuità in 
piazza San Carlo e via Po, organizzava novene е cele- 
brazioni in suffragio dei caduti, distribuiva elemosi- 
ne, indirizzava la popolazione alla Consolata per 
ottenere l'intercessione di Maria SS., transitava per le 
vie di Torino in mezzo ai colpi dell'artiglieria france- 
se con due recipienti: l'ampolla dell'olio santo per i 
moribondi e il fiasco dell'acquavite per i feriti. La sua 
persona, già apprezzata in tutte le classi sociali, rag- 
giunse in quei mesi l'apice della stima dei torinesi. 
Nel Piemonte sabaudo dei decenni precedenti non vi 


era stata emergenza religiosa o catastrofe civile in cui 
egli non fosse stato presente con una azione caritati- 
va concreta. 

Per limitarci alle conseguenze degli eventi bellici 
precedenti, dopo le sconfitte piemontesi di Orbas- 
sano e di Staffarda, aveva organizzato i soccorsi alle 
popolazioni locali stremate dalla guerra e dalla fame, 
applicando nelle disastrose circostanze il modello di 
carità operosa di san Vincenzo de' Paoli che con san 
Filippo Neri e san Francesco di Sales fu il modello 
cui si ispirò. Per meglio delineare tanta energia occor- 
re aggiungere che nel tempo dell'assedio il Valfrè già 
contava settantasette anni, che l'indomita attività di 
assistenza non intralciò le consuete predicazioni nei 
monasteri e al popolo, le confessioni e la direzione 
spirituale di molte monache, la corrispondenza con 
Madama Reale (Giovanna Battista di Savoia-Ne- 
mours) "°. 


Storia di Torino, IV, GIUSEPPE RICUPERATI (а cura di), La città fra crisi e 
ripresa cit., pp. 973-975. 


5 VIRGINIA DAINOTTI, Viggenti e astrologi interno a Vittorio Amedeo II, in 
«Bollettino storico-bibliografico subalpino», XXXIV (1932), pp. 
263-282. Su Vittorio Amedeo II si veda più in generale GEOFFREY 
SYMCOX, Vittorio Amedeo II l'assolutismo sabaudo (1675-1730), Torino, Sei, 
1985, e A. MERLOTTI, Vittorio Amedeo LI, Il Savoia che divenne Re, Torino, 
Gribaudo-Paravia, 1988. 


? ANNA Rosa DORDONI, Un maestro di spirito nel Piemonte tra Sei e Sette- 
cento. Il Padre Sebastiano Valfrè dell'Oratorio di Torino, Milano, Vita e Pensiero, 
1992, p. 38 e sgg; pp. 101-102. Il rapporto tra il Valfrè e il Duca (e la 
corte: la madre, la moglie, le due figlie) continuò fino alla morte del 
beato. Il carteggio con il Duca, I Memoires (AST, Lettere Santi), soprattut- 
to l’Avis salutaire del 21 marzo 1705, gli Avvisi a Vittorio Amedeo П (Archi- 
vio dell'Oratorio di Torino), il Ristretto di alcuni avvisi dati a SAR. la princi- 
pessa di Savoia (Maria Adelaide figlia di Vittorio Amedeo) destinata sposa di 
SA.R, il Duca di Borgogna prima che partisse da Torino (28 settembre 1696) per 
la Francia (Biblioteca Reale di Torino, Cass. 50, IT) testimoniano l'inalte- 
rata fiducia della casa regnante e lo zelo tenace ed equilibrato del Valfrè. 


10 Nell'ampia produzione agiografica sulla figura del Valfrè si qua- 


lifica per ricchezza di documentazione, acribia di interpretazione ed 
equilibrio di valutazione l'opera di A. DORDONI, Un maestro di spirito nel 


Tuttavia la grandezza eroica della sua dedizione 
apostolica, benché eccellente, non fu solitaria. Nella 
Relatio ad limina spedita al papa nell'ottobre 1706, l'ar- 
civescovo Michele Antonio Vibó descrive gli assedi 
del 1705 e del 1706, lamenta i danni compiuti «ab 
hostili licentia et impietate» dei francesi contro par- 
roci, denuncia sacrilegi, persino contro l'Eucarestia, 
stupri nel 1705 in Val Susa e nel Canavese, nel 1706 
a Cirié, «quod sine lacrimis exponere nequeo», i 
danni causati alle colture, il sistematico taglio degli 


Il Beato Sebastiano Valfrè. 


alberi compiuto «ab utroque milite», l'uccisione di 
animali, gli incendi gratuitamente appiccati. In tale 
quadro negativo la relazione arcivescovile segnala al 
papa un elemento positivo: la costante sollecitudine 
pastorale dei parroci che nelle campagne «adjuvando 
et consolando » non abbandonarono il popolo e nella 
città assediata «seçulares et regulares» si prodigarono 
nell'aiuto materiale ai poveri, nel soccorrere i soldati 
feriti, nell'amministrazione dei sacramenti anche nelle 
vie pubbliche !. 

Fatta la dovuta tara all'ottimismo che trasuda dalla 
relazione ufficiale sul comportamento del clero si 
può agevolmente concludere che il Valfrè fu grande, 
ma non fu solo. In questi frangenti acquistò partico- 
lare importanza la frequentazione da parte del Valfrè 
del monastero di clausura delle carmelitane scalze 
adiacente alla chiesa di Santa Cristina. Dalla priora 
del monastero, la beata Maria degli Angeli (Maria 
Anna Fontanella) !?, il Valfrè trasse la convinzione che 
la città, malgrado la superiorità numerica dell'eserci- 
to francese, sarebbe stata liberata dall'assedio? Nei 
processi di beatificazione si parla dell'assistenza spiri- 


Piemonte tra Sei е Settecento cit. Sulla storia della storiografia agiografica 
relativa al Valfrè, si veda il capitolo: La fortuna di Sebastiano Valfrè, ibidem, PP- 
129-150, in particolare le note 16-26. 


1! Copia epistulae Штї et Revmi DD. Archiepiscopi Taurinensis ad Sanctam 
' pia ep ‘piscopi л i 
Sedem ad visitanda limina cum descriptione obsidionis Taurini, Archivio Arcive- 
scovile di Torino, Provisioni, 1706 n. 81. 


12 Su Maria degli Angeli (Maria Anna Fontanella) la più recente 
biografia si trova in CARMELO DI MONCALIERI, Mi avete ingannata mio Dio, 
Padri Carmelitani, Collana Testi, Pessano, 2000. Il monastero di Santa 
Cristina in piazza San Carlo, sede della beata e punto focale dell'assi- 
stenza e della resistenza morale durante l'assedio, fu soppresso in età 
napoleonica (1801-1802), destinato ad altri usi e successivamente 
demolito. La vita religiosa delle monache carmelitane continua nel 
monastero di Moncalieri fondato per iniziativa della Beata Maria degli 
Angeli nel 1703. Cfr. GIAMPIERO CASIRAGHI (а cura di), L'opera е il tempo, 
Le carmelitane scalze di Moncalieri a trecento anni dalla fondazione del loro monaste- 
ro (1703-2003), Moncalieri, 2003. Р 
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tuale del Valfré al monastero, della stima e dell'amici- 
zia tra i due beati, non si trova traccia del fatto che la 
madre Maria degli Angeli abbia comunicato al Valfrè 
questa sua certezza. La mancanza di documentazione 
impone cautela a questo proposito. 

Donde Maria degli Angeli trasse questa convinzio- 
ne? Nel Processo Informativo Diocesano aperto nel 
giugno 1720, due anni e mezzo dopo la morte della 
Beata, padre Benedetto della Risurrezione, carmelita- 
no scalzo, confessore ordinario delle monache, testi- 
monió di aver saputo dalla Madre che la liberazione 
della città le era stata promessa «dalla Beatissima 
Vergine con voci interne mentre durava l'assedio e 
senti dirsi che se la prendevano come protettrice con 
farle celebrare una festa particolare in onore del suo 
Patrocino, avrebbe ottenuto la liberazione della città 
e temendo la serva di Dio che quella fosse un'illusio- 
ne, il secondo giorno della Novena della Natività che 
fu alli 31 di agosto, mentre era in orazione, le com- 
parve di bel nuovo la Beatissima Vergine e di nuovo le 
rinnovó l'istanza predetta. Ritrovandomi io in quel 
tempo Confessore ordinario del monastero mi fu dal- 
la serva di Dio narrata la visione seguita »H, 

Nel Processo Apostolico Diocesano 4. per la beati- 
ficazione, quattro testimonianze affermano che Maria 
degli Angeli, in quell'anno priora, disse alle suore che 
la città sarebbe stata liberata alla nascita della Bambina 
(8 settembre). Tale convinzione venne comunicata alla 
marchesa di Dronero che l'aveva interrogata e venne 
dissuasa (nel giugno1706) dal fuggire con la corte, 
purché avesse di che vivere per tre mesi 15. identica 
risposta la Beata fece trasmettere alla damigella 
Francesca Maria Gibuti !° 
secondo una deposizione la stessa risposta venne data 


che l'aveva fatta consultare e 


a domande provenienti da diverse persone !7, Alle mo- 


nache che progettavano di dover far costruire ripari al 
monastero per difendersi dalle bombe disse che «non 
faceva bisogno» come di fatto avvenne ®. 

Questi dati sono ripresi e ampliati nella prima bio- 
grafia, ove si afferma che prima di uscire dalla città 
Madama Reale (Giovanna Battista di Savoia-Ne- 
mours) e la Regina (Anna di Orléans) consultarono la 
Madre che disse loro: «Faccin elleno buon viaggio, e 
stijno di buon animo che ritorneranno presto». 
Sempre secondo il biografo «ogni qualità di persone 
afflitte, sprovvedute, timorose ricorrevano ad esso lei di 
continuo e alcuni ne sostiene in vita col alimentarle in 
si gran penuria di viveri, altri ne consola piangenti nella 
tolleranza di tante sciagure e a soldati che languenti e 
feriti si giacciono qua e là senza ristoro, invia cibo, 
minestre, vino е sta continuamente impiegando le sue 
religiose a provvedere sfilacci per lo risanamento delle 
lor piaghe»! 

La sintetica descrizione qui riferita presenta indub- 
bie caratteristiche agiografiche, e, se può insinuare il 
sospetto di una narrazione enfatica, non può essere 
negata in toto per le sostanziali coincidenze con le depo- 


13 Processo Informativo Diocesano (PID), Positio super dubio, Sum- 
marium 16, $18, Е 593, nel volume pubblicato per il processo di beatifi- 
cazione dalla Sacra Congregazione dei Riti, Typographia Rev. Camerae 
Apostolicae, 1727. 


14 Il Processo Apostolico Diocesano (PAD), venne istituito a Torino 
nel giugno 1733 per autorità apostolica, dopo che la Santa Sede aveva 
verificato e approvato gli atti del Processo Informativo. Gli Atti del 
Processo Apostolico Diocesano furono inviati a Roma e approvati dalla 
Santa Sede nel 1733. 


!S PAD, S. 18, $ 13, f. 258. 

16 Ibidem, f. 299. 

VU Cfr. n. 16 e PAD. S. 18, $ 40, Е 354. 
18 Ibidem, $ 50, f. 386. 


19 ELIA DI SANTA TERESA, La diletta del Crocifisso, Torino, 1729, pp. 
302-307. 


sizioni giurate rilasciate per il precitato processo di 
beatificazione. È significativo il parallelo con il Valfrè: 
in movimento per le vie di Torino il prete di origini 
popolari, stabile nella sua clausura la monaca aristocra- 
tica; entrambi intenti a consolare, aiutare, soccorrere; 
entrambi dediti al servizio del prossimo e leali verso la 
loro città; entrambi motivati da una profonda ispira- 
zione evangelica, entrambi radicati nell'amore di Dio 
da loro ritenuto l'unico fondamento efficace dell'amo- 
re per il prossimo. La beata Maria degli Angeli discese 
nel vissuto degli uomini dalle altezze della sua vita 
mistica, il beato Sebastiano Valfrè sali a Dio, senza 
visioni, con la concretezza del suo servizio spirituale e 
materiale al prossimo. 

A questo punto pare opportuno approfondire le 
motivazioni che sorressero il Valfrè nella sua azione, 
poiché da opposte sponde alcuni videro in lui il suddi- 
to fedele, il modello di patriota”, altri scorsero in lui 
un antesignano dei diritti dei poveri, in qualche caso, 
tra l'ingenuo e il neo conformistico, un precursore dei 
santi «sociali» dell'Ottocento o del Concilio Vatica- 
no II?!, Questi anacronismi non si trovano nel suo 
agire. La fitta corrispondenza tra Vittorio Amedeo П 
e il Valfrè mostra il rispetto e il lealismo del Beato per 
l'autorità terrena, accanto alla libertà evangelica verso 
il detentore del potere cui, spesso senza risultati, 
ricordava gli obblighi dei grandi verso i sudditi, la 
necessità di equilibrare la giustizia con la clemenza, 
l'opportunità di sostenere la forza della legge con l'e- 
sempio di una vita morigerata del sovrano, l'eterna 
regalità e potestà di Dio superiore e giudice di tutti i 
transeunti poteri terreni, la prioritaria attenzione 
all'uomo, soprattutto al povero, il richiamo al bene 
comune, lo spirito evangelico del servizio, la superio- 
rità del bene dell'anima sulle altre considerazioni. 


L'orizzonte mentale del Valfrè non esce dalla conce- 
zione assolutistica dell'autorità: la sua cultura teolo- 
gica, completa e competente, era completamente tra- 
dizionale; il suo impegno apostolico si esercitò senza 
contestazioni di principio nella concreta vita politi- 
co-sociale del suo tempo; la sua convinzione che la 
religione possa e debba dare il suo determinante 
apporto alla prosperità dello stato non sembra sfiora- 
ta da dubbi; tuttavia entro tali categorie mentali la sua 
prassi demitizza il potere, mostra l'inconsistenza 
delle tante celebrazioni formalistiche dell’epoca, l'in- 
giustizia delle esasperata disparità sociali, le iniquità 
del sistema carcerario. In una parola non distrusse 
nulla, ma operò come lievito evangelico per migliora- 
re tutto. 

Questa ricostruzione del profilo spirituale del 
Beato e della sua azione nell'assedio esce da criteri 
aprioristici operanti nell'agiografia cattolica e nella 
non-considerazione laicista (criteri identici nel meto- 
do, variano solo nel giudizio) ed è una acquisizione 
storiografica abbastanza recente. Le osservazioni so- 
pra riportate si ispirano al citato studio fondamenta- 
le sul Valfrè di Anna Rosa Dordoni Un maestro di Spirito 
nel Piemonte tra sei e settecento. Il Padre Sebastiano Valfre del- 
[Oratorio di Torino. 

Una prova, vera cartina di tornasole, di quanto 
sopra asserito, è fornita dal sermone del Valfrè: Guerra 
Г...) si prenda con profitto, predicato il 26 giugno 1705 
in Sant'Eusebio, ripetuto ai paggi dell'Accademia il 
23 luglio e al monastero dell'Annunciazione il 29 
dicembre; coevo dunque al primo assedio del 1705 e 


20 CESARE MARIA DE VECCHI, Vittorio Amedeo Ш e il Beato Sebastiano Valfrè, 
in «Rassegna Storica del Risorgimento », XXII (1935), pp. 799-815. 


21 Cfr. nota 10. 
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La Beata Maria degli Angeli. 


immediatamente precedente agli eventi trattati nel 
presente convegno. 

Il Valfré ritiene lecita la guerra secondo la linea 
dottrinale classica che va da sant'Agostino a san 
Tommaso, ma anziché entrare nell'analisi delle condi- 
zioni richieste per la liceità della guerra afferma: «a 
noi a quali non spetta entrar ne’ gabinetti de grandi 
spetta di far buon uso della guerra ed, essendoci vie- 
tato il penetrare i secreti, non ci è vietato di supplica- 
re Dio che ispiri a sovrani sentimenti di pace». 
Suggerisce quindi «rimirarla come permessa da Dio 
[...] per castigo de’ peccati [...] non diciamo i solda- 
ti rovinano, gli officiali rovinano, ma dite i miei pec- 
cati danno impulso alla guerra». Invita a considerare 
la guerra in sé, «nelle sue miserie, ne’ suoi soggetti е 
ne’ suoi effetti funesti», come un'immagine «degli 
effetti che fanno alle anime nostre la carne, le passio- 
ni sregolate, il mondo, Satanasso e tutte le creature 
che sono nemiche della nostra salute »??. 

Da queste esortazioni che demandano ogni decisio- 
ne al sovrano, dalle esortazioni spirituali sul buon uso 
della guerra sembrerebbe che il Valfrè cada in un com- 
pleto conformismo. In realtà il suo testo contiene acu- 
tissimi e inequivocabili giudizi sulla guerra: «reca seco 
tanti mali che sono quasi indicibili; rovescia diritti 
umani nonché divini; rovina le ragioni della natura e 
della grazia; ad altro non pensa che a rovinare il 
mondo; è chaos, confusione [...] tormenta gli uomi- 
ni nello Spirito, nel corpo, ne' beni, nelle divotioni; è 
pericolo di cadere nelle mani di soldati senza pietà; 
[...] sempre seguirono disturbi, iniustitiae; il popolo 
porta il peso per le spese che deve fare pid, 

Se prima sembrava un conformista, qui dà un netto 
giudizio negativo sulla guerra. Manca una sintesi tra le 
due posizioni: quella più possibilista deriva dalla dot- 


trina, peraltro non esplorata in tutte le possibilità cri- 
tiche che offre?*; quella negativa è frutto dell'esperien- 
za e palesa una capacità di analisi, maggiore di quella 
di tanti statisti e politologi contemporanei. 


La pratica religiosa dei torinesi durante l'assedio 


Occorre ora considerare la posizione del popolo 
rispetto al fatto religioso durante l'assedio, da lui vis- 
suto in modo drammatico, poiché non mancavano i 
motivi di panico che cerchiamo di sinteticamente 
elencare. Era sotto gli occhi di tutti il progressivo 
stringersi del cerchio assediante, l'intensificarsi dei 
colpi dei cannoni francesi sulla parte nord-ovest della 
città, al punto da renderla inabitabile, l'accentuarsi 
delle diserzioni dei militari (talora 50 al giorno; in 
totale circa 2000 su 10.000 soldati), lo spirito di 


22 Autografo in AOT, Sermoni, XI, I ff. 1-11. 
B Ibidem. 


La dottrina delle scuole teologiche sulle condizioni per liceità 
della guerra è molto più rigorosa della condiscendenza del Valfrè. Si 
veda in proposito il manuale di teologia morale, un vero best-seller del- 
l'epoca, assai diffuso nel tempo in cui il Valfrè compì gli studi teologi- 
ci e su cui presumibilmente studiò: HERMANNUS BUSENBAUM S.J., 
Medulla theologiae moralis, Ludguni, 1660, e Mediolani 1676, (editio auctior). 
De duello et bello, pp. 161-166. П Valfré che era dottore collegiato della 
Facoltà teologica di certo non ignorava le opinioni comuni tra i suoi 
colleghi; egli era pure un realista e sapeva che queste rimanevano in 
ambito teoretico senza alcuna incidenza sulla pratica: nel suo santo 
pragmatismo preferì evitare una questione giusta, ma sterile e operare 
per contenere gli effetti perversi della guerra. Vi è uno stretto rapporto 
di pensiero, di modo di argomentare e di esprimersi tra il sermone di 
cui sopra e l'opera Modo di santificare la guerra, Torino, 1691, pubblicato 
sotto il nome di Agostino Valfrè, nipote del beato e suo confratello, sic- 
ché a biografi e storici parve che l'attribuzione al p. Agostino fosse un 
espediente del p. Sebastiano, presunto vero autore, per poter liberamen- 
te esprimere il suo giudizio sulla guerra. I contemporanei del Valfrè 
pensarono invece che il vero autore del libretto fosse il p. Agostino, 
anche se i giudizi sono quelli del p. Sebastiano. Sullo stato della que- 
stione cfr. A. DORDONI, Un maestro di spirito nel Piemonte tra Sei e Settecento 
cit., pp. 40-43. 


sospetto incrementato dai premi concessi a chi de- 
nunciava le diserzioni, la crescente scarsità di viveri 
malgrado «le precauzioni» di ammassare le vettova- 
glie imposte dal Duca, il controllo su tutti coloro che 
entravano o uscivano di città con la registrazione dei 
loro nomi e delle loro risposte 2 la lunga tensione tra 
panettieri e Consiglio comunale per l'aumento del 
prezzo del pane, voluto dai primi, negato dal secon- 
do, la distruzione di ville e di cascine da parte dei 
francesi, la requisizione in città per uso bellico di tutti 
i legnami, il controllo del cantoniere e di un deputa- 
to del Consiglio comunale in ogni cantone (quartie- 
re) della città, l'ordine di levare l'acciottolato dalle 
contrade da Porta Susina a piazza Castello per conte- 
nere gli effetti delle palle dei cannoni francesi. 

А tutti questi fattori si aggiungeva il panico che la 
temuta vittoria dei francesi avrebbe dato spazio a rap- 
presaglie e stragi, secondo la tattica spietata della 
terra bruciata, come era avvenuto nel 1690 a Villa- 
franca e Cavour, ove le truppe del Catinat avevano 
ucciso a sangue freddo 800 persone. Pervenivano in 
città le notizie di saccheggi, spoliazioni e violenze 
commesse dai francesi a Nole, Lusigliè, Vernone e 
successivamente a Druento, San Giglio, Ciriè e 
Mathi. Fu traumatico per il morale della popolazio- 
ne l'esodo della corte con la Sindone il 16 giugno, di 
una parte della guardia con il Duca il 17 giugno. 
Questa uscita fu interpretata sul momento come un 
abbandono, come la fuga a Brindisi. Era invece e si 
dimostrò un'abile mossa tattica, consentì la presenza 
mobile del Duca sul territorio che disturbò gli asse- 
dianti, sottrasse forze all'assedio, facilitò il contatto 
tra la città, le truppe ducali e quelle del principe 
Eugenio. Fu un fattore della vittoria, ma al momento 


parve una viltà e un segno della catastrofe. 


La Beata Maria degli Angeli. 


2 ASCT, Ordinati, 16 maggio 1706, p. 142. 


^ Ne era ben consapevole Vittorio Amedeo II, il quale nel bigliet- 
to in cui comunica (il 17 giugno) al Consiglio comunale il trasferimen- 
to dei poteri al generale Daun e al Marchese di Caraglio promette «noi 
travaglieremo indefessamente a porci in stato di divenirlo (il pubblico 
della Città di Torino) al più presto sollevare e liberare tutto il stato dalla 
schiavitù, in cui il nemico comune tenta di porlo (ASCT, Ordinati, 19 
giugno 1706, p. 199). L'uscita del Duca dalla città «con volto intrepi- 
do, cupo € maestoso», tra un silenzio glaciale e atterrito «toccò trop- 
po sul vivo il buon cuore de' Torinesi nel gran timore in cui erano che 
avessi loro dato da mancare il rutto con la mancanza di un solo». Cfr. 
FRANCESCO ANTONIO TARIZZO, Ragguaglio Istorico dell’Assedio, difesa e libe- 
razione della città di Torino, Torino, Zappata, 1707, p. 26. 


Non stupisce che i torinesi pressati da questi fatto- 
ri negativi e timorosi per il loro futuro si siano coral- 
mente rivolti al cielo per ottenere protezione. I tassi 
altissimi della pratica religiosa secondo il rito cattoli- 
co nei tempi di Ancien Régime conobbero in queste cir- 
costanze una massiccia intensificazione. Favoriva tale 
accentuazione anche il fatto che ben poche erano le 
famiglie che non avessero qualche membro in istitu- 
zioni religiose; un censimento ordinato dal Duca al 
Comune all'inizio del 1706 per razionalizzare il vet- 
tovagliamento dette questo risultato: su 41.882 abi- 
tanti ben 3313 appartenevano a enti religiosi, pari al 
7,91 per cento della popolazione u, 

Le moltitudini non hanno lasciato tracce dirette 
nella documentazione; le loro paure, le loro gioie 
spesso passano senza lasciare segno, oppure vengono 
interpretate dagli intellettuali. Di certo al tempo del- 
l'assedio il popolo (il termine è abbastanza vago, si 
riferisce a realtà sociali e a gruppi molto diversi, ma, 
non conoscendone uno migliore, uso questa espres- 
sione) identificò le sue speranze nella religione, sep- 
pure in modi e con intensità diverse. 

Si potrebbe supporre che le iniziative per convo- 
gliare la domanda religiosa fossero prese e gestite dai 
religiosi. Se si eccettuano le figure carismatiche dei 
due beati sopra ricordati, la documentazione perve- 
nuta, senza escludere i parroci, come sottolinea la 
Relatio dell'arcivescovo Vibò alla Santa Sede, mostra 
che le iniziative più seguite o almeno più documenta- 
te vennero dal Comune. 


Il Comune di Torino e la pratica religiosa 


A questo proposito è necessario fare un piccolo 
passo indietro. Uscendo dalla città il Duca affidò il 


comando militare al conte Daun e la reggenza della 
città al Marchese di Caraglio; non fece alcun riferi- 
mento alle competenze del Consiglio comunale. Era 
noto a tutti che l'area del disagio sociale e il rappor- 
to con gli aspetti esterni del vissuto religioso erano 
competenza del Comune. Sicché è proprio negli 
Ordinati comunali del 1706 che si ritrova la più 
abbondante messe di fatti e decisioni attraverso cui è 
possibile cogliere lo svolgersi degli atti di culto 
straordinari e intravedere gli itinerari interiori degli 
assediati, la ricaduta sul loro capo del ciclone che 
andava preparandosi. 

Il Comune interpretò e intercettò l'ansia e la do- 
manda di protezione che saliva dal popolo e divenne 
promotore di una serie di iniziative religiose pensate, 
programmate e attuate secondo i tipici modelli del 
cattolicesimo post-tridentino. Il tutto avvenne senza 
tralasciare le decisioni di sua competenza: la cura e le 
spese del ponte di barche sul Po (gennaio 1706); 
una relazione al Duca sullo stato e le angustie della 
città (13 gennaio)”; 
« panatai » (panettieri) sul prezzo del pane 30. il sotti- 


il lungo contenzioso con i 


le rimpallo di responsabilità tra il Duca e il Comune 
per l'acquisto di una scorta di viveri («maggior pro- 
visione possibile di granaglie») in vista dell'assedio, 
imposta dal Duca e pagata dal Comune con un pre- 
stito (17 febbraio) ?'; la permissione ai soldati prote- 
stanti della Guardia svizzera di gestire il loro macello 


, 


7 АЅСТ, Ordinati, 1706 (24 febbraio), p. 74. Per un puntuale e 
analitico prospetto, cfr. F. RONDOLINO, Vita torinese durante l'assedio cit., 


pp. 3-6. 
23 ASCT. Ordinari. 1706, p. 11. 
2% Ibidem, p. 11. 
30 Ibidem, pp. 18, 24, 41, 42, 56, 58, 110, 115, 119, 158. 
3 fhidem, р. +7. 
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nella quaresima (17 febbraio)*?, la manutenzione di 
bealere (passim), mulini a mano, la provvista di fieni, 
paglia e bosco da fuoco ^, di bestiame?*; le precautioni 
imposte ai cittadini per contenere i danni provocati 
dalle bombe dei nemici; la cura di far seppellire i 
cadaveri dei soldati morti in battaglia”. 

Accanto a questi provvedimenti si dispiega una 
serie di iniziative in ambito religioso-rituale e sociale. 
Se nelle decisioni del Comune la dimensione religio- 
so-rituale ha una visibilità immediata, quella sociale 
abbisogna di una precisazione almeno e non solo lin- 
guistica: nelle delibere comunali non si parla mai e 
mai si argomenta con categorie sociali, bensì religio- 
se. Tutti i numerosi interventi volti ad alleviare le con- 
tinue, crescenti e fondamentali necessità della parte 
più bisognosa della popolazione vengono sempre e 
solo denominati: «elemosina»; categoria tipica del 
lessico religioso in generale e cristiano in particolare, 
indicativa dell'orizzonte mentale a cui il Comune si 
sente vincolato, in cui opera, prende e giustifica le sue 
deliberazioni. 

Tale definizione presenta il pregio di evidenziare la 
motivazione degli interventi, ma ha il limite di copri- 
re vuoti di giustizia ® sotto la categoria di «carità». 
Lascio queste considerazioni che rischiano di trasci- 
nare in valutazioni eticamente valide, ma storicamen- 
te anacronistiche, per giungere alla presentazione dei 
fatti. 

Il 17 febbraio 1706 il Comune nomina il suonato- 
re di violino per la chiesa del Corpus Domini ^; ordi- 
na due pezzi di «Tapesseria per la cappella di S. Se- 
condo», Il I5 maggio (due giorni dopo l'inizio del- 
l'assedio), a seguito del desiderio di Sua Altezza 
Reale, Madama la Duchessa, la città elegge per com- 
protettori san Francesco di Sales e santa Adeodata”. 


La scelta di nuovi santi patroni non era una novità: 
già nell'anno precedente il 6 giugno 1705 in vista del 
primo assedio della città «nelle pressanti contingen- 
ze di guerra» il Comune aveva scelto come compatro- 
no della città il beato Amedeo IX di Savoia e ordina- 


to una novena al suo altare nella chiesa dei padri 


domenicani. 


Aveva contemporaneamente eletto «il glorioso 
S. Antonio (da Padova) a compatrono [...] per il suo 
efficacissimo e potentissimo patrocinio » e aveva ordi- 


nato una novena al suo altare nella chiesa di San 


Francesco *!. 


La scelta era stata comunicata a «Mons. Illustris- 
simo e Reverendissimo Arcivescovo» con l'invito «a 
eccitar la divotione verso il Beato nuovo protettore e 
di incitare ed esortare tutti a concorrere con esempla- 
reità e di concedere li suoi quaranta giorni di indul- 


3 Ibidem, p. 52. 

33 Ibidem, p. 180. 

34 Ibidem, pp. 126, 136, 258. 
35 Ibidem, pp. 306-313. 


36 Anche l'intensa attività caritativa del Valfrè, la sua sollecitudine 
verso ogni genere di bisogni e ogni classe di persone si muovono in que- 
sta ottica, ma la sua convinzione di scorgere in ogni bisognoso «buono 
o immeritevole» che fosse l'immagine di Cristo sofferente lo rendeva 
capace di richiamare tutti, Duca compreso, al dovere di soccorrere i 
poveri. Sulla questione cfr. A. DORDONI, Un maestro di spirito nel Piemonte 
tra Sei e Settecento cit., pp. 28-37; GIOVANNA OLGIATI, Il beato Sebastiano 
Valfrè dell'Oratorio S. Filippo Neri di Torino. Sua azione sociale e politica, Torino, 
1966. Per una presentazione più generale ACHILLE ERBA, Pauperismo e 
assistenza in Piemonte nel secolo ХУШ, in GioRGIO POLITI, MARIO Rosa, 
Franco DELLA PERUTA (а cura di), Timore e carità. I poveri nell'Italia 
moderna, Cremona, 1982, pp. 211-224; si veda pure GIOVANNI PONZO, 
Stato е pauperismo in Italia: l'albergo di virtù di Torino (1580-1836), Roma, 
1974 e F. RONDOLINO, Vita torinese durante l’assedio cit. 

37 ASCT, Ordinati, 1706, p. 90. 

38 Ibidem, p. 94. 

3 Ibidem, pp. 144, 146. 

40 Ibidem, 1705, p. 100. 

#1 Ibidem. 


genza а tutti quelli che interverranno »4. Quanto а 
novene, sempre nell’anno precedente, il Comune ave- 
va pagato «candelle e cerei» per una novena nella 
cura di Superga, aveva commissionato una novena allo 
«Hospitio della carità»**, un'altra ai Santi Martiri, 
patroni della città, nella chiesa dei padri gesuiti, con 
il voto in caso di liberazione dall'assedio di far solen- 
nizzare per tre anni il giorno del martirio dei Santi 
Protettori, con una processione portando «le loro 
sacre reliquie» e mantenendo una povera figlia da 
nominarsi dal padre Valfrè*. 

Ritornando al 1706, il 7 giugno il Comune ordi- 
na una novena a sant'Antonio Abate, il 19 giugno 
fa consegnare al molto reverendo padre Valfrè «un 
rubbo di cera acciò facci lui fare una Novena come 
meglio li parerà»*. Il 12 agosto avviene l'«elettione» 
di san Francesco da Paola per compatrono della 
città. La scelta fu molto probabilmente motivata 
dal fatto che «per il pericolo di bombe e palle di can- 
none sul Palazzo di città» la Congregazione e il Con- 
siglio si erano trasferiti tra il 23 ed il 28 giugno 
accanto alla chiesa di San Francesco da Paola, nel 
convento dei padri minimi, posto nel quartiere est 
non raggiungibile dalle artiglierie francesi ®, 

Nel mese di agosto in città diminuiscono le scorte 
di viveri e di polvere da sparo, gli attacchi francesi si 
infittiscono, l'esito finale dell'assedio si avvicina, le 
speranze degli assediati dipendono ormai da un tem- 
pestivo arrivo dei rinforzi guidati dal principe Euge- 
nio: aumentano di conseguenza le novene; il 12 ago- 
sto inizia per iniziativa del Comune una novena all'al- 
tare del nuovo patrono san Francesco da Paola con 
l'esposizione e l'adorazione del Venerabile (il Santis- 
simo Sacramento); il 17 agosto il Comune organizza 
nella chiesa «del Hospedale della carità» una novena 


ai Santi Martiri protettori della città e una novena al 
glorioso san Secondo con le sue reliquie esposte nella 
chiesa metropolitana? Il 29 agosto il Comune stabi- 
lisce che «si cominci una novena in tutte le chiese 
delli religiosi regolari [monaci e frati] e delle mona- 
che con esposizione del Santissimo Sacramento a 
cominciar da dimani [30 agosto, le novene termine- 
ranno il 7 settembre, dì della liberazione] e di farli 
dare la cera cioè quattordici candele di once nove per 
cadauna di dette chiese». Si aggiunge che la novena 
più solenne si terrà nella chiesa di San Francesco da 
Paola «e li si dijno rubbi due di cera». 

Nell'incontro di reciproche felicitazioni tra il 
Duca, il Sindaco e il Consindaco (Avvocato et Audi- 
tore Boccardo), avvenuto il 12 dicembre 1706 venne 
steso uno sguardo retrospettivo sugli eventi accaduti e 
il Consindaco ricordò la vittoria del 7 settembre che 
«terminando in detto giorno le 27 novene fatte in un 
stesso tempo per parte della città in honore della 
Santissima Vergine Maria la medesima Santissima 
Vergine haveva voluto impetrare dall'Altissimo la gra- 
zia compita a detta R.A. et a questa città »°1, 

А vittoria ottenuta, il 20 settembre, il Comune 
pensó di solennizzare l'evento con la celebrazione 


delle 40 hore nella chiesa del Corpus Domini con il 


+2 Ibidem, p. ILI. 

5 Ibidem, р. 159. 

# Ibidem, p. 150; 163. 
4 Ibidem, 1706, p. 188. 
+€ Ibidem, p. 202. 

47 Ibidem, p. 282. 

*5 Ibidem, p. 208. 

+ Ibidem, p. 297. 

50 Ibidem, p. 303. 

5! Ibidem, p. 422. 
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canto del Tz Deum laudamus (dopo quello celebrato in 
cattedrale la sera della vittoria) la cui data doveva 
essere concertata con Madama la Duchessa al suo 
rientro??, Dopo aver udito il 20 settembre il già cita- 
to «intendimento di Sua Altezza Reale espresso dal 
Padre Valfrè |...] che la città elegga per suo avvocato 
la Vergine Maria» il Consiglio deliberò il 29 settem- 
bre «l'approvazione della Santissima Vergine Maria 
per particolare Avvocata e Protettrice di questa patria 
[...] con l'ordine di solennizzare in perpetuo la festa 
della sua natività dai primi Vespri nella Chiesa del 
Corpus Domini e si cantino la messa grande ed il 
vespro, indi si facci la processione e poi si dij la bene- 
dizione e nella vigilia della festa, giorno di san Grato 
si canti la messa grande intervenendo a tutte le fun- 
zioni il corpo della città »°З, 

Con queste ultime decisioni siamo pervenuti fuori 
del tempo dell'assedio e il Comune e la città iniziano 
le celebrazioni di ringraziamento, che rispetto alle 
precedenti iniziative rituali presentano una variante 
significativa: si mira a coinvolgere il maggior numero 
possibile di persone nelle forme tradizionali, colletti- 
ve e solenni del culto. Durante l'assedio si erano mol- 
tiplicate le preghiere, inflazionate le novene, ma si era 
cercato di evitare i grandi assembramenti per timore 
che i colpi dell'artiglieria nemica provocassero una 
strage. Dopo il Te Deum in Duomo il 30 maggio per 
la liberazione di Barcellona dall'assedio francese e 
dopo la processione del Corpus Domini ai primi di 
giugno cui avevano partecipato il Duca, la Corte ed il 
Consiglio municipale, non si svolsero più processioni. 
L'arcivescovo e il Consiglio dissuasero (28 giugno) 
clero e popolo da questa pia pratica per i pericoli che 
comportava, «non vi sono luoghi sicuri, meno si pos- 
sono fare processioni per gli imminenti ed evidenti 


pericoli delle bombe e palle de’ cannoni». L'arcivesco- 
vo giustificò il provvedimento notando che già nell'as- 
sedio del 1640 era stata presa un'identica decisione e 
aggiunse che la sospensione delle processioni andava 
compensata «con elemosine straordinarie per li mag- 
giori bisogni che vi sono in queste contingenze p, 

Dopo la liberazione straripa la gioia di una collet- 
tiva festa barocca per popolani e nobili; propiziano 
un clima festoso e solenne, aristocratico e popolare 
lo sfondo del Palazzo Civico, illuminato il 7-8 set- 
tembre 1707 (in seguito a decisioni del 30 dicembre 
1706 e del 7 agosto 1707) i fuochi d'artificio paga- 
ti dal Comune, ma tenuti in piazza Castello, come 
volle Vittorio Amedeo II, anziché in piazza Palazzo 
di Città come avrebbe voluto il Comune. Il tripudio 
collettivo era lontano dai sommessi e imploranti cori 
di preghiere dei giorni dell'assedio, ma seppure in 
forme e circostanze mutate, identico era nella suppli- 
ca o nella gioia il riferimento a Dio per l'intercessio- 
ne di Maria e dei Santi”, 


Il Comune di Torino e l'assistenza ai poveri 
р 


Conchiuderemmo in modo parziale se la conside- 
razione del fattore religioso durante l'assedio si limi- 
tasse al culto. Nell'ideale cristiano la preghiera rivol- 


52 [hidem, p.323. 
53 Ibidem, p. 328. 
Ibidem, p. 207. 


55 Emblematiche del clima di festosa celebrazione le vicende della 
committenza, della realizzazione, della collocazione e dell'annuale tra- 
sporto dalla Sala del Consiglio Comunale all'altar maggiore del Corpus 
Domini della Pala della Vittoria di Torino di Stefano Maria Legnani. Si veda 
sull'argomento FRANCO MONETTI, ARABELLA CIFANI, Nativitas tua gan- 
dium. anmunciavit. La Pala della Vittoria di Torino di Stefano Maria Legnani, in 
«Paragone», XL (1989), Nuova serie 13, gennaio, pp. 95-102. 


22. MICLA NE VIBE 


Mons. Michele Antonio Vibò. 


ta a Dio deve anche diventare tutela della giustizia e 
promozione della carità verso il prossimo. Sicché si 
inseriscono a pieno titolo negli elementi costitutivi 
della religione cristiana tutte le elemosine praticate da 
singoli o da istituzioni. Si rimanda a quanto sopra 


premesso sull'uso nel lessico del Comune del termine 


«elemosina» che comunque era parte costitutiva, pur 


con i pregi e i limiti di tale categoria, del vissuto reli- 
gioso cristiano. In tale prospettiva nei tempi dell'asse- 


dio si accentuano le iniziative caritative, poiché fin 


dall'anno precedente si era notato che le vicende bel- 
liche avevano accresciuto il numero dei poveri. 

Un'istanza dell'Ospedale di Carità (I giugno 1705) 
supplicava il Comune e ricordava che dallo scaduto 
inverno l'Ospedale di Carità era stato costretto a far 
spese eccessive e gravissimi debiti « per la sussistenza 
di essi poveri e convenirli contra, farne maggiori per 

[...] e però supplicano la 
Città di qualche soccorso proportionato a detti gran 
bisogni». I ricorrenti fanno presente il prezzo ecces- 
sivo dei viveri, la gran diminuzione delle solite elemo- 
sine dei benefattori «nelle presenti contingenze di 
guerre» e confidano che il Comune aumenti i consue- 
ti aiuti ®. Questi si dispiegano in varie direzioni: tre 
sacchi di molitura alle orfanelle (12 gennaio 1706); 
concessione in uso gratuito di attrezzature comunali 
all'Ospedale di Carità; elemosina di lire 75 a fami- 
glie povere che avevano presentato richiesta??; medi- 
cinali spediti a infermi poveri (con obbligo di riferire 
e possibilità di verificare 3); elemosine varie ai rettori 
della chiesa della Madonna del Pilone’ ai padri ago- 
stiniani di San Carlo?!, ai padri cappuccini %. 

Ad assedio iniziato diventano più articolati e fitti 
gli interventi del Comune che su pressione del Duca 
(7 febbraio 1706) aveva raccolto una riserva di grano 
sufficiente per sei mesi (Consiglio del 24 febbraio); 


attingendo a questo fondo il 24 maggio il Comune 


°° ASCT, Ordinati, 1705, p. 83. 

*' ASCT, Ordinati, 1706, pp. 43, 160. 
58. Ibidem, р. 111. 

5> Jhidem, P. 114. 

“e Ibidem, p. 121. 

^L Ibidem. 
Ibidem, 
3 Ibidem, 
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elargisce 300 sacchi di grano barbariato all'Ospedale 
della Carità, 50 all'Ospedale di San Giovanni, 6 a 
quello del Sudario ®; il 7 giugno il Comune differi- 
sce fino al prossimo San Michele (29 settembre) la 
nomina dei tre maestri delle scuole pie e pubbliche 65. 
il 19 giugno nomina una Deputazione di consiglieri 
«a ciascuna della parrocchie per informarsi delle po- 
vere famiglie bisognose» per successivamente fare 
qualche elemosina di pane; il 28 giugno il Consi- 
glio manifesta «approvazione e gradimento del senti- 
mento di Mons. Arcivescovo di fare elemosine straor- 
dinarie per i maggiori bisogni che vi sono in queste 
contingenze »°7. Segue la delibera di un'elemosina alle 
povere monache cappuccine ®. Il 27 luglio per prov- 
vedere alle necessità dei poveri individuati dalla pre- 
cedentemente nominata Deputazione di consiglieri in 
ciascuna parrocchia, il Comune stabilisce di distribui- 
re loro «mezza libra di pane barbariato al giorno per 
cadauna bocca per un mese »9, Contemporanea- 
mente precisa chi debba curare la distribuzione, quale 
sia la sua cadenza, come debbano essere registrate le 
uscite e gli utenti. Viene prevista una forma diversa 
per le famiglie povere vergognose (ex benestanti cadu- 
ti in miseria). La motivazione del provvedimento è la 
seguente: «ha ordinato che quello s'eseguischi appli- 
cando detta elemosina in suffragio delle anime del 
Purgatorio, e particolarmente per gli ufficiali e solda- 
ti morti, e che moriranno in occasione dell'assedio di 
questa città». Sempre nella stessa data nomina un 
aiuto a uno dei quattro medici dei poveri, che fatica a 
svolgere il suo compito a causa dell'età avanzata e del- 
l'enorme numero di malati provocati dalla guerra m 

П 28 luglio su pressione governativa (del generale 
delle Regie Finanze, Giovanni Battista Groppello) il 


Consiglio si impegna a somministrare «alli cittadini 


che montano personalmente la guardia [...] che sono 
poveri e miserabili, esclusi gli altri e li fassionari tre 
once di riso e due once di lardo per cadauno e il sale 
necessario per il condimento di ogni giorno [...] 
pendente l'assedio »/l. Il Comune calcoló in forma 
ipotetica che fossero 250 e richiese l'elenco aggiorna- 
to giorno per giorno all'ispettore generale delle mili- 
zie, conte Provana. Viene aggiunta elemosina di emine 
20 di grano, alle povere monache cappuccine che ver- 
sano in condizioni di grave indigenza. 

Intanto un inventario degli approvigionamenti fa 
sapere che quelli ordinari sono quasi esauriti. Il 5 ago- 
sto la Congregazione dà ordine di attingere al fondo 
di riserva per quanto riguarda le carni 72, Il I2 agosto 
viene elargita un'elemosina di 100 sacchi di grano 
barbariato di 5 emine caduno all'Ospedale di Carità 73; 
viene stanziata un'elemosina straordinaria di 100 sac- 
chi di grano barbariato da distribuirsi in farina e pane 
a famiglie non previste nella precedente delibera del 
27 luglio. Il tutto deve essere gestito e verificato dai 
sindaci”*. Il 13 agosto vengono elargiti 4 sacchi di 
barbierato di 5 emine cadauno ai padri della Madonna 
degli Angeli ? e gli interventi caritativi durante l'asse- 


5* Ibidem, p. 156. 
55. Ibidem, p. 191. 
56 Ibidem, p. 201, 205. 
57 Ibidem, p. 210. 
88. Ibidem, p.211. 
59 Ibidem, p. 243. 
70 Ibidem, p. 244. 
7! Ibidem, p. 247. 
72 Ibidem, p. 258. 
75 Ibidem, p. 283. 
7% Ibidem, p. 283. 
75 Ibidem, p. 291. 


dio terminano il 29 agosto con elemosina in grano di 
lire 75 ai reverendi padri di Santa Teresa e San Tom- 
maso 7®, 

Con la vittoria del 7 settembre l'angoscia si tra- 
mutó in gioia, la preghiera di supplica in ringrazia- 
mento, l'elemosina di emergenza in soccorso ordina- 
rio. Passato il tripudio del momento riprendeva la 
vita coi suoi problemi; la tragica e sanguinosa paren- 
tesi dell'assedio venne felicemente superata grazie alla 
tenace resistenza degli assediati, all'eroismo di Pietro 
Micca e di altri ignoti, all'abile presenza-assenza del 
Duca, al tempestivo soccorso in extremis delle truppe 


imperiali guidate dal principe Eugenio; accanto a 
questi fattori la dimensione religiosa, espressa in 
modo carismatico dal beato Valfrè e dalla beata Maria 
degli Angeli, condivisa in modo ordinario da tutti gli 
strati della società, agì come motivo di speranza, ra- 
gione di coesione sociale, stimolo per un aiuto con- 
creto ai bisognosi. 


76 Ibidem, p. 302. 


Nel cuore della città assediata, una seminatrice di speranza 


CARMELITANE SCALZE DI MONCALIERI 


Premessa 


Potrebbe apparire strana la menzione di una mona- 
ca di clausura tra i protagonisti di una pagina di sto- 
ria di straordinaria importanza per il Ducato di 
Savoia e per la storia successiva dell'Italia e dell'Eu- 
ropa, quale fu l'assedio di Torino del 1706. Strano, 
ma non fuori luogo, se conveniamo che la storia non 
ё fatta solo dai grandi protagonisti, ma anche, e 
soprattutto, da quella folla anonima e silenziosa che, 
nella fedeltà al proprio dovere, nella diuturna fatica 
del vivere, nell'accettazione di situazioni drammatiche 
determinate da chi ha il potere, decide silenziosamen- 
te il destino di un popolo. L'assedio di Torino fu 
caratterizzato in modo eccezionale dalla partecipa- 
zione corale della popolazione all'opera di fortifica- 
zione e di difesa, se ё vero che perfino le donne e i 
ragazzi vi collaborarono in modo decisivo. Scorrendo 
i documenti del tempo, si rimane colpiti da questa 
presenza di tutte le categorie sociali, delle autorità 
civili, religiose e militari, dei singoli cittadini in tutte 
le iniziative (e i sacrifici enormi) che vennero via via 
richiesti per la difesa della città. 

Anche molti sacerdoti e religiosi, fedeli alla propria 
scelta di vita e sostenuti dalla loro fede, si prodigaro- 
no in modo eroico per soccorrere, aiutare, conforta- 
re, infondere fiducia. L'anziano arcivescovo, monsi- 
gnor Michele Antonio Vibò non volle allontanarsi 


dalla città e si fece promotore di una capillare opera 
di assistenza spirituale e di soccorso tra i cittadini più 
colpiti dalla guerra: i soldati, i feriti, i poveri. Nella 
sua relazione inviata al papa durante l'assedio, loda la 
grande testimonianza di fede data dai torinesi, l'im- 
pegno generoso del clero, l'opera preziosa delle mo- 
nache «qua abstinentiis et macerationibus corpus 
castigarunt, ut divinan indignationem in prosperos 
misericordia fructus converterent »!. 

Il Rondolino cita un passo interessante della cro- 
паса scritta dal «cronista ufficiale dell'assedio »: «Ега 
argomento di somma edificazione l'assiduità de' su- 
premi Magistrati, la buona unione del popolo, la rara 
disciplina de’ soldati; e quel che importa, la frequen- 
za delle chiese, dove placandosi ai continui preghi la 
Divina Giustizia ci metteva tuttora sotto gli occhi in 
tanti casi di persone miracolosamente preservate gli 
effetti di altrettanta clemenza [...] Questo stesso spi- 
rito di devozione che si vedeva ne’ cittadini ammira- 
vasi assai più nei soldati. Congregavansi ogni sera sul- 
l'imbrunir del giorno quegli del reggimento delle 
Guardie di S.A.R. nella gran Piazza S. Carlo, e pro- 
strati avanti ad un piccolo altare che avevano inalzato 
ad onore di Maria Vergine, la salutavano ad alta voce 
col canto delle Litanie, ho colla recitazione del Rosa- 


! FERDINANDO RONDOLINO, Vita torinese durante l'assedio 1703-1707, 
Torino, Paravia, 1906, p. 396. 
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rio. Altri poi nel ritornarsene dalla loro guardia si pri- 
vavano di quel poco danaro, che avevano per darlo а 
qualche miserabile, che lo chiedeva [...]. Non si son 
mai tralasciate a dispetto dei più fieri bersagli le pro- 
cessioni, come ne diede un grandissimo esempio 
S.A.R. e la Real Casa che intervennero a quella della 
solennità del Corpus Domini. Non si tosto spirava- 
no, che principiavansi con accrescimento di fervorose 
novene; e tanto è vero, che nel settimo giorno di set- 
tembre ne terminavano ventisette, che furono rimune- 
rate dalla Vergine liberatrice con una piena di godi- 
mento di veder fuggirsene a precipizio i nemici ». 

Il monastero delle carmelitane scalze, in cui viveva 
la beata Maria degli Angeli si trovava proprio in piaz- 
za San Carlo, e le preghiere dei soldati si fondevano 
con quelle delle monache che, strette intorno alla loro 
madre, innalzavano ininterrottamente suppliche al 
cielo per la liberazione della città. 


La beata Maria degli Angeli 


Marianna Fontanella (la beata Maria degli Angeli) 
nacque a Torino il 7 gennaio 1661 dal conte Giovan- 
ni Donato e da Maria Tana. Nona di undici figli, tra- 
scorse una fanciullezza serena in seno alla famiglia. 
Sedotta precocemente da Dio, ma anche affascinata 
dalle realtà terrene, visse un profondo conflitto inte- 
riore, acuito dalla sua condizione sociale che le impo- 
neva ritmi di vita e regole di comportamento cui era 
difficile sottrarsi. Alle soglie dell'adolescenza, con lo 
sbocciare della sua squisita femminilità, il dissidio 
interiore si intensificò: a momenti di intimità profon- 
da col Signore si alternavano ore sprecate «in vanità 
e passatempi», come confessa lei stessa. Ma un gior- 
no, mentre si abbigliava con cura, il Signore le «si 


presentò nello specchio incoronato di spine, tutto 
grondante sangue». Fu il momento decisivo per una 
inversione di rotta, senza ritorni. Dopo una parentesi 
lontano dalla famiglia, nell'educandato del monaste- 
ro della Stella a Rifreddo di Saluzzo, a soli quindici 
anni, il 19 novembre 1676, entrò nel carmelo di 
Santa Cristina a Torino, prendendo il nome religioso 
di suor Maria degli Angeli. 

La sua esperienza spirituale, intensissima, è di 
un'attualità sorprendente perché esprime con straor- 
dinaria efficacia la fatica dell'uomo a consegnarsi del 
tutto a Dio e la trasformazione che si opera in lui nel 
momento in cui si affida al suo progetto d'amore. In 
un contrasto fortissimo di luci e ombre, la beata 
Maria degli Angeli percorse il duro cammino delle 
purificazioni interiori descritte dai mistici, provando 
l'apparente assenza di Dio, mentre, quasi per contra- 
sto, sbocciava in lei una sconfinata fiducia nel suo 
amore e nella sua misericordia. Favorita di ecceziona- 
li doni mistici, si distinse per le sue straordinarie virtù 
e le eccellenti doti umane, così che a soli trentatré 
anni fu eletta priora, assolvendo al suo ufficio con 
grande prudenza, umiltà, senso del dovere, fermezza, 
unita a un forte senso di maternità e a una carità sin- 
cera, così da divenire presto consigliera amata e desi- 
derata non solo dalle sue consorelle, ma da tanti laici 
ed ecclesiastici che si avvalevano del suo illuminato 
consiglio «sia in cose spirituali, che temporali », come 
affermano i testimoni al processo di beatificazione. 

La fama della sua sapienza e della straordinaria 
santità di vita varcò le soglie del monastero per dif- 
fondersi tra tutte le categorie di persone, che ricorre- 
vano con fiducia alla sua intercessione e al suo consi- 


2 Ibidem, pp. 374-375 
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La riproduzione della Piazza San Carlo è un'incisione a colori all'acquatinta di С. Castellini, da Raccolta delle principali vedute di Torino, 
Torino, Reycend, 1817, pubblicato in Immagini della Collezione Simeom a cura di Luigi Firpo, Torino 1983. Sulla sinistra è visi- 
bile il monastero, attualmente scomparso, e l'ingresso dello stesso. 
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glio. Tra tutti si distinsero il Duca Vittorio Amedeo II, 
sua moglie Anna d'Orléans e soprattutto sua madre, 
Giovanna Battista di Nemours, su cui la beata Maria 
degli Angeli esercitó uno straordinario influsso, e con 
la quale stabili un autentico rapporto di amicizia spi- 
rituale, caratterizzato anche da affettuose relazioni 
umane, come testimoniano le lettere che si conserva- 
no nell'Archivio di Stato di Torino e il profilo che 
della Madre tracció Madama Reale nella sua testimo- 
nianza al processo di beatificazione. 

Il padre Pantaleone Dolera, confessore e teologo di 
Madama Reale, in un manoscritto inedito? attesta: 
« Avea ella [Madama Reale] per costume ritirarsi ogni 
settimana, e passare un'intiera giornata nel Monastero 
delle Carmelitane Scalze, ove dalla conversazione di 
quelle buone Religiose, e singolarmente dagli spiri- 
tuali trattenimenti della Venerabile Suor Maria degli 
Angeli, morta poc'anzi in odore di santità, riceveva 
gran consolatione e conforto, ed animavasi a portar 
generosamente quella croce che la Provvidenza divina 
le aveva addossata per materia di merito e di corona». 

Ma ancora più interessante al riguardo è la notizia 
che si ricava da un documento del 1700, di cui si con- 
serva fotocopia nell'archivio del carmelo di Mon- 
calieri, in cui si dichiara che «nel chiostro interiore 
[del carmelo di Santa Cristina] si trova un'altra scala 
di pietra che sale all'appartamento di Madama Reale 
fatto dalla sua magnificenza fabbricare per comodità 
della reale sua persona quando ella entrava e molte 
volte soggiornava [...| nel monastero, con apparta- 
mento proprio e proporzionato di stanze della reale 
persona e principesse e sue dame corrispondente 
ancora ad un altro appartamento di fuori della clau- 
sura per li cavalieri della sua corte, con la comunica- 
zione di una sola grata»*. 


La beata Maria degli Angeli sapeva davvero infon- 
dere fiducia e speranza, facendosi tutta a tutti, col 
cuore di Cristo. Non risparmiava preghiere e peniten- 
ze per riportare a Gesù quanti si erano allontanati da 
Lui, esortando sempre a confidare nella sua infinita 
misericordia. 

Nel 1703 fondò il carmelo di Moncalieri. 

Mori a Torino il 16 dicembre 1717 e fu beatifica- 
ta il 25 aprile 1865 da Pio IX. 


Osservazioni preliminari 


Per comprendere quanto rilevante sia stato il ruolo 
svolto dalla beata Maria degli Angeli durante l'asse- 
dio, premettiamo che la Torino degli inizi del Sette- 
cento aveva una popolazione di circa 40.000 abitan- 
ti. Un numero che oggi puó apparire insignificante 
per una città che era capitale del ducato, ma ci puó 
aiutare a capire perché la fama della santità della prio- 
ra di Santa Cristina fosse cosi capillarmente diffusa, 
tanto che al momento della sua morte, si verificarono 
episodi singolari, riferiti dai testimoni al «Processo 
Informativo Diocesano» per la beatificazione, aper- 
tosi a Torino nel mese di giugno 1720. Il padre 
Michele di santa Teresa, che fu confessore della Beata 
e suo validissimo collaboratore nella fondazione del 
carmelo di Moncalieri, racconta?: «Mori la [madre] 


3 PANTALEONE DOLERA, Memorie della vita di Madama Reale dopo la sua 
reggenza, in Biblioteca Storica Provincia di Torino, Manoscritti, MS a 125. 


* GAUDENZIO CLARETTA, Brew Relazione di alcune cose degne di essere nota- 
te della fu Madama Reale Cristina di Borbone di Francia Duchessa di Savoia Fon- 
datrice del Monastero di Santa Cristina di Torino, fotocopia in Archivio del 
Carmelo di Moncalieri. Cfr, anche MICHELE GROSSO, Storia della chiesa di 
Santa Cristina in Torino, Torino, Falciola, 1966, p. 9, nota 2. 


3 Processo informativo Diocesano, S. 30, f. 509 tergo, nel volume pubblica- 
to dalla Sacra Congregazione dei Riti [...]. Positio super dubio [...], 


con tanta fama e odore di santità non [solo] appresso 
le religiose del monastero, religiosi del nostro Ordine, 
plebei di questa Città, mercanti e cavaglieri, dame, ma 
anche ecclesiastici, principi e principesse, a causa della 
fama sparsa pendente la vita della medema delle sin- 
golari virtù di cui era arricchita e doni celesti ricevuti 
da Dio, che, esposta nel Coro interiore del monastero 
vicino alle grate corrispondente alla Chiesa [...] con- 
corse tanta gente, per la voce che si sparse nella Città 
della di lei preziosa morte, e per le strade si diceva: 
“Andiamo a vedere la Santa”. E fu tale il concorso, che 
bisognò mettere le guardie di Svizzeri e altri soldati, 
quali pure non furono sufficienti a trattenere l'impeto 
del popolo, quale, entrato nella chiesa, mise a basso la 
metà del balaustrato di marmo dell'altare maggiore — 
per altro ben forte —, e approssimatosi alle dette grate 
il sopraddetto popolo, sporgevano le loro corone, per 
far toccare agli abiti della defunta». 

Un'altra testimone, la madre Teresa Battista della 
Passione”, ex dama di corte, appartenente alla nobile 
famiglia degli Orsini di Rivalta, molto cara alla beata 
Maria degli Angeli, aggiunge alcuni particolari interes- 
santi ^: «Il corpo stette esposto per lo spazio di qua- 
rant'ore circa, e abbenché noi altre non soliamo tene- 
re tanto tempo esposte le nostre defonte, questa la 
tenemmo qualche poco tempo di più ad instanza della 
devozione del popolo che con gran concorso correva 
a vederla, come pure delle serenissime Principesse di 
Carignano e dame del loro seguito, della nostra 
Regina e di Madama Reale, le quali principesse е 
dame, entrate nel monastero e approssimato il corpo 
della defonta serva di Dio, le baciarono le mani e i 
piedi e facevano toccare le loro corone a quello e se ne 
portavano via i fiori che erano sparsi sopra il corpo 
della defonta [.. Le sopradette Prencipesse, ad 


instanza del Popolo, che a folla si ritrovava in chiesa, 
prendevano da essi loro corone e le facevano toccare il 
corpo della defonta, e poi gliele rendevano: e fu tale il 
concorso, che ruppero una ben forte balaustra di 
marmo, che separa il detto altar maggiore della chiesa, 
continuando sempre il medemo concorso per tutto il 
tempo che il corpo fu esposto». Riferisce infine che le 
monache erano talmente addolorate per la morte della 
loro madre che non riuscirono a cantarle la Messa da 
requiem, ma vi provvidero «li nostri Reali Sovrani» 
inviando «li musici della Cappella Regia "4 
Tralasciando i rapporti con gli ecclesiastici più 
eminenti, quali l'arcivescovo monsignor Vibo, il ve- 
scovo di Casale, monsignor Radicati, il padre Provana 
e altri, in merito all'assedio, ci preme sottolineare le 
relazioni che la beata Maria degli Angeli ebbe con il 
padre Sebastiano Valfré. Sebbene non esistano testi- 
monianze dirette sull'argomento, a eccezione di quel- 
le rese al processo di beatificazione da suor Maria del 
Crocifisso?, monaca di Santa Cristina, nipote della 


Roma, Typographia Rev. Camera Apostolica, 1727. Il padre Michele 
di santa Teresa, « detto nel secolo Giovanni Battista, figlio delli Signori 
Orazio e Laura Maria, giugali Ocelli di Millesimo, Diocesi di Alba, 
nato li 7 Febraro 1633, prese l'abito in Mondovi li 30 Novembre 1671 
et ivi professò li 8 Decembre 1672. Morto la mattina delli 19 No- 
vembre 1726 nel Convento di Cavallermaggiore, sendo però conventua- 
le di Torino. Fu provinciale e fondatore del Convento di S. Giuseppe di 
Albagna», A.G. OCD, Roma, Catalogo de Religiosi Coristi, A, PL 144 b. 


^ Suor Teresa Battista della Passione, al secolo Vittoria Ludovica, 
«delli Signori Conti di Rivalta, Vittorio Antonio et Agnese Cattarina, 
giugali Orsini, пага in Rivalta li 24 Agosto 1669, prese l'abito li 23 
Maggio 1686 e professò li 24 Maggio 1687. Morta li 9 Genaro 
1748 », AG OCD, A, PI 144e, Roma. 


7 Processo informativo Diocesano. f. 1112 tergo. 

* Ibidem. 

° Suor Maria del Crocifisso, Processo informative Diocesano cit, S. 15, 
£.1249 tergo. (Suor Maria del Crocifisso, al secolo « Cecilia Margarita, 


figlia delli Sig. Conti di Martiniana Carlo Antonio e Clara Maria, giu- 
gali Filippa di Torino, nata li 4 Marzo 1673, prese l'abito li 21 novem- 
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La Beata Maria degli Angeli, 
dipinto più antico (quello 
in cui la Beata è ritratta con 
gli occhi abbassati), risalente 
al ‘700, a giudizio degli 
esperti che sono stati con- 
sultati in merito: ignoto 
l'autore. 


La Beata Maria degli Angeli, dipinto di 
fattura più moderna, di autore 
anonimo. 


SOS 


marchesa di Dronero e da altre consorelle, dalla cro- 
naca della fondazione del monastero di Moncalieri 
risulta che tra i due Beati ci furono legami di recipro- 
ca stima e amicizia. 

Enumerando, infatti, le difficoltà insorte per la 
fondazione del carmelo di Moncalieri, l'estensore 
della cronaca riferisce che l'esecutore testamentario 
della signora Sapino, il canonico Raveri, desideroso 
di ottenere la fondazione di un carmelo a Moncalieri 
per adempiere al voto della sua ex penitente, ricorse 
alla mediazione del padre Valfrè, sapendo che «molto 
poteva presso alla nostra Venerabile Madre Maria 
degli Angioli e presso a' Superiori della Religione». 

È significativo infine che l'arcivescovo, monsignor 
Vibo, il IO settembre 1703 abbia inviato il vicario 
generale Pietro Antonio Trabucco, insieme a padre 
Sebastiano Valfrè e al notaio arcivescovile Grosso per 
accertarsi della idoneità dei locali del monastero, 
prima di rilasciare l'autorizzazione per la fondazione 


e il trasferimento delle fondatrici da Torino a 
Moncalieri ®. 


Seminatrice di speranza 

La beata Maria degli Angeli era una carmelitana 
scalza e, come tale, visse in pienezza l'ideale ecclesiale 
apostolico di santa Teresa di Gesù che, colpita dai mali 
che affliggevano la chiesa e la società del suo tempo, 
propose alle sue monache di vivere radicalmente il 
vangelo per raggiungere una grande comunione con 
Dio e con i fratelli, in un'esistenza profondamente 
evangelica, intrisa di preghiera e di amore per il pros- 
simo, dove la separazione dal mondo, la clausura, il 
distacco, la penitenza non fossero mai fine a se stessi, 
ma uno strumento per intensificare il proprio rappor- 
to con Dio, amato sopra ogni cosa, e la carità verso i 


fratelli. L'ideale teresiano, lungo il cammino secolare 
del carmelo, si è incarnato in creature straordinarie, 
che hanno rischiarato con la loro luce i solchi della 
storia. La beata Maria degli Angeli si inserisce nella 
loro scia luminosa, vivendo l'ideale teresiano con 
estrema fedeltà, ma filtrandolo attraverso la sua ricca 
personalità, in un contesto storico tutto particolare, 
quale fu quello della Torino del suo tempo. 

«Chi legge la biografia della beata Maria degli An- 
geli [...] — dichiara un noto studioso di santa Teresa 
di Gesù — sente una specie di straordinaria affinità 
spirituale tra le due donne di Dio [Teresa e Maria 
degli Angeli]: nei fervori iniziali, nelle resistenze fatte 
al Signore, nella ricerca delle vanità adolescenziali che 
frenano il dono totale di sé, nella grazia della conver- 
sione, nell'amore verso san Giuseppe, lo Sposo di 
Maria, verso la Madre di Dio, nel fervore eucaristico, 
nella dolce maternità spirituale, nella capacità di trat- 
tare con tutti, anche con la nobiltà torinese, come 
Teresa trattava con il re e con altri nobili. [...] Ha 
goduto di esperienze mistiche, simili a quelle della 
Madre fondatrice [...), ma soprattutto ha coniugato 
bene, come la sua Santa Madre, il binomio miseria- 
misericordia. Altissimo senso di Dio e profonda 
umanità, con le sue consorelle, ma anche con tutti. 

Nel solco della eredità teresiana, ha lasciato un'im- 
pronta, una ricchezza di continuità del carisma della 
famiglia teresiana. Un carisma che si arricchisce con il 


tempo e diventa anche patrimonio di vita »ll, 


bre 1688 e professò li 5 marzo1690. morta li 6 Genaro 1743, essendo 
attualmente Sottopriora »), AG OCD, Roma, A, PL 144e. 
10 AAT, Provvisioni semplici 1703, #102 ss. 


11 J, CASTELLANO CERVERA, Attualità di S. Teresa di Gesù, nella memoria 


di una figlia che ba seguito le sue orme: la beata Maria degli Angeli, in Il Carmelo verso 
il quarto centenario, Moncalieri, C.LR.VI., 2005, p. 89. 


Direi che proprio vivendo intensamente il suo cari- 
sma vocazionale Maria degli Angeli partecipò in 
modo straordinario alla vita della città durante l'asse- 
dio. Non usci mai di clausura, né operó prodigi sen- 
sazionali, ma, come ricorda il suo primo biografo, 
«supplichevole appié della Madre delle misericordie, 
colle più strane penitenze possa suggerirle l'amore 
sviscerato del suo Sovrano, di quest’ Augusta, implora 
l'intero scioglimento di tanti mali »!2. Passava lunghe 
ore in preghiera davanti al Santissimo esposto, «e qui 
unitamente alle sue Figlie, quando le quattro quando 
le cinque ore, scongiura il Diletto, acciocché si mova 
a pietà del fedele addolorato suo Popolo »H, 

Tuttavia, se la madre Maria degli Angeli durante 
l'assedio avesse condiviso la vita dei suoi concittadini 
unicamente attraverso la preghiera e la penitenza — 
fattori preziosissimi per chi crede nella forza della 
preghiera e dell'intercessione a favore dei fratelli — 
forse oggi non parleremmo di lei. Ma per molte per- 
sone la priora di santa Cristina fu un punto di riferi- 
mento e un'ancora di salvezza. Già nella primavera 
del 1706, quando era ancora possibile uscire dalla 
città per mettersi in salvo, molte persone si rivolsero 
a lei per consiglio. Suor Maria di Gesù Crocifisso 
testimoniò che «mentre si vociferava che ne dovesse 
seguire l'assedio, e interrogata fra le altre dalla fu 
Signora Marchesa di Dronero se dovea absentarsi da 
questa Città per non ritrovarvisi quando fosse stata 
presa da nemici, essa Venerabile l'animó a dimorare, 
purché avesse di che vivere per tre mesi; e interrogata 
quando la Città sarebbe stata liberata, se nel mese di 
Agosto, o all" Assunta, o alla festa di san Lorenzo, essa 
rispose alla Bambina come segui, essendosi liberata 
questa Città alla Natività della Beatissima Vergine, 


come aveva profetizato » 1+, 


Un'altra monaca di Santa Cristina riferisce: «Fù 
illustrata la Serva di Dio de doni sovranaturali di Pro- 
fezia, di scrutazione de cuori e manifestazione di cose 
occulte e lontane, come ne è voce e fama publica, in 
seguito de quali profetizò la liberazione di Torino 
mentre erano li Francesi per chiudere questa Città di 
stretto assedio. Essendosi però ancora qualche porta 
aperta, venne da me la damigella Francesca Maria 
Gibuti mia sorella, che vive da se sola in stato vergi- 
nale, per il credito che aveva verso la Madre Maria 
degl'Angioli, e essendo invitata di uscirsene da Tori- 
no, mi richiedette d'intendere dalla Serva di Dio se 
doveva uscirsene da Torino per non ritrovarsi nella 
presa della Città, o per non patire nel lungo assedio. 
Esposi alla Madre Maria degli Angioli la richiesta 
della mia sorella ed essa indilatamente mi rispose "Se 
hà provisioni di vivere per trè mesi, non esca da 
Torino”, passati li quali seguì la liberazione». 

Ma quando il quesito le fu posto dalla Duchessa e 
da Madama Reale, dopo un attimo di riflessione, 
rispose con franchezza: «Faccin'elleno buon viaggio, 
e stiino di buon animo, che ritorneranno presto »!°. 

Le Principesse partirono da Torino il 16 giugno e 
«prima di partire da Torino ricorsero al patrocinio di 
san Giuseppe, dichiarato Protettore della città fino 
dalla prima guerra, in cui la madre del Duca ne pro- 
mosse la devozione, secondo i dettami della sua pietà. 
Essa lo aveva tenuto sempre per suo particolare avvo- 


cato, e maggiormente lo fece per consiglio datole da 


!2 ELIA DI SANTA TERESA, La diletta del Crocifisso, Torino, Valetta, 
1729, p. 305. 

13 Ibidem, рр. 304-305. 

!^ Maria di Gesù Crocifisso, Processo Apostolico Diocesano, S. 18, f. 258. 

15 Ibidem, f. 299. 

16 ELIA DI SANTA TERESA, op. сй, р. 302 
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una carmelitana scalza morta in odore di santità!”, di 
ricorrere a lui in tutte le necessità; onde nelle strettez- 
ze in cui si trovava allora il Piemonte, e il Sovrano di 
quello Stato, elle ne fece fare a proprie spese la solenne 
cerimonia, che segui con approvazione, e con applauso 
universale e con magnificenza grande, com'ella fu soli- 
ta di praticar sempre verso le chiese di Torino, e altro- 
ve dove restano le memorie della sua illustre pietà». 1 
torinesi, memori della grazia ricevuta nel 1696 [pace di 
Vigevano] e «animati dall'esempio di quelle devote 
principesse, ricorsero in tempo dell'assedio all'istessa 
potente intercessione. Fu cosa degna d'ammirazione e 
d'edificazione insieme il vedere in publico e in privato, 
e anche l'istesse soldatesche in Torino, non che la madre 
e la moglie del Duca in Genova, seguitar a pregare sem- 
pre Dio assiduamente, perché liberasse dall'oppressio- 
ni il Piemonte, e la città principale, fintanto che le 
comuni orazioni restarono esaudite »!?. 

C'era chi proponeva alla madre Maria degli Angeli 
di trasferire la comunità in un luogo più sicuro, come 
avevano fatto altre religiose in città, ma «ella che da 
lume più alto ammonita, teneva in una confidente 
tranquillità il suo cuore, rispondeva: “la Santissima 
Vergine sta in difesa di questa Città, e particolarmen- 
te del nostro Monistero; farò bensì le provvisioni 
necessarie al mantenimento delle Religiose, perché 
sarà lungo l'assedio, ma per noi non v'è pericolo, né 
vi sarà danno”. E soggiungeva a risoluto tuono di 
voce: “Si Deus pro nobis, quis contra nos?". In fatti 
il provvedimento che Ella diede in ogni cosa al suo 
Chiostro, fu alla misura di quattro mesi giusta la 
durata dell'assedio, sicché n'ebbe a sufficienza nel 
bisogno, nulla d'avanzo». 

La Beata peró non si preoccupó solo di provvede- 
re alle sue monache, ma profuse la sua carità verso 


tutti, in una gara generosa di solidarietà che non 
conobbe soste. Riferisce ancora il suo primo bio- 
grafo, dandoci un po' la misura della grave situazione 
di disagio in cui si viveva tra le mura della città asse- 
diata: « Ricorrendo ad esso lei di continuo ogni qua- 
lità di persone afflitte, sprovvedute, timorose; alcune 
ne rattiene dalla fuga con assicurarle di lor salvezza in 
tanti perigli, altre ne sostiene in vita con alimentarle 
in si grande penuria di viveri, altre consola piangenti 
nella tolleranza di tante sciagure; ed a' Soldati, che 
languidi e feriti si giaciono quà e là senza ristoro, 
invia cibo, minestre, vino, e sta continuamente impie- 
gando le sue Religiose a provvedere sfilacci per lo ris- 
sanamento delle lor piaghe. [... | Contuttoció s'incru- 
delisce viepiù l'ostinato furore dell'Inimico, e man- 
cando alla Città le forze, alle mura i Soldati, all'arme 
le munizioni, non si teme, ma già si piagne l'immi- 
nente arrendimento e caduta della poc'anzi invincibi- 
le Piazza. Nell'universale compiangimento della quasi 
disperata liberazione la Venerabile persevera intrepida 
e costante, nella fe, nella speme; tantoché assicura con 
ogni franchezza i più sconfidenti, e gli avvalora a spe- 
rare nella protezione della Vergine Santissima che 
benigna li regge e difende ر‎ 

Sebbene detestasse gli onori e la stima di cui gode- 
va presso il duca, non езїї© a valersene per soccorrere 
chi era nel bisogno, come avvenne per un soldato 
disertore condannato a morte, per il quale implord ed 
ottenne la grazia della vita. 


17 La beata Maria degli Angeli, precisa il Rondolino. In merito esi- 
ste un'ampia documentazione per cui rimandiamo a CARMELO DI 
MONCALIERI, San José, patrono de Turin, in Estudios Josefinos, а. SI (1997), 
luglio-dicembre, n. 102, pp.147-161. 

18 Е RoNDOLINO, Vita torinese durante l'assedio cit., pp. 379-380. 


! ELIA DI SANTA TERESA, op. cit, pp. 304-305. 


«La Bambina sarà la liberatrice» 


Ma l'avvenimento più famoso, legato al nome della 
beata Maria degli Angeli, è la predizione della libera- 
zione della città per la festa della Natività di Maria. 
Ignorando volutamente quanto scrissero sull'argo- 
mento gli agiografi, preferisco attenermi alle afferma- 
zioni dei testimoni più rappresentativi al processo di 
beatificazione. 

Preziosa è la testimonianza del padre Benedetto 
della Risurrezione”: «Per la gran Religione e devo- 
zione che professava verso la Beatissima Vergine, pro- 
curò che la Regina?! ottenesse da Roma l'officio del 
Patrocinio della Beatissima Vergine, e questo anche in 
rendimento di grazie della liberazione ottenuta dalla 
presente Città e come le suggerì la Beatissima Vergine 
con voci interne mentre durava l'assedio di questa 
Città a tutti noto. Occorrendo in tal tempo le tre 
feste della detta Beatissima Vergine, cioè quella del 
Carmine, quella dell'Assunta e quella della Natività, 
nella novena delle quali, facendo la Serva di Dio gran 
penitenze e orazioni per la liberazione della Città, 
sentì a dirsi “che se la prendevano per Protettrice e 
con farle celebrare una festa particolare in onore del 
suo Patrocinio, avrebbe ottenuta la liberazione della 
Città da nemici”; e temendo la detta Serva Dio che 
quella fosse un'illusione, il secondo giorno della 
Novena della Natività, che fu alli trentuno Agosto, 
mentre era in orazione, le comparve di bel nuovo la 
Beatissima Vergine e di nuovo le rinnovò l'istanza 
sopradetta, e per segno che questo non era illusione, 
le disse che quel medesimo giorno i Turinesi havereb- 
bero respinti i Francesi in un assalto, con mortalità de 
secondi, e così seguì 22, Ritrovandomi io in tal tempo 
Confessore Ordinario del Monastero, mi fù dalla 


serva di Dio narrata la visione seguita, e anche io, ad 
instanza della detta Madre, procurai i mezzi accioc- 
ché si ottenesse il detto Officio». 

Suor Maria di san Gioachino”, a sua volta, testimo- 
nia: «Che fosse la Serva di Dio dotata del dono della 
profezia, io lo tengo, come ne era e ne è voce e fama 
publica per questo Monastero, mentre predisse la libe- 
razione di Torino dal tanto famoso assedio fatto, che 
trattandosi di far ripari al Monastero per difendersi 


20 р Benedetto della Risurrezione, al secolo « Giuseppe, figlio delli 
Signori Pietro Antonio e Domenica giugali Michiardi di Grugliasco, 
Diocesi di Torino, li 7 Marzo 1649, prese l'abito in Mondovì il primo 
Aprile 1669, morto in Torino li 8 Giugno 1725. [...] Fu Priore di Asti, 
Torino, e due volte provinciale [...]. Fu uomo di molta austerità in se 
stesso e zelantissimo della osservanza regolare», AG OCD, Roma, 


Catalogo de Religiosi Сопи, A, PL 144b. 
2! Anna d'Orléans. 


22 Interessante la conferma storica dell'avvenimento nel Giornale del- 
l'assedio, citato alle pp. 76-77 del catalogo / giorni dell'assedio, 7 luglio - 30 
novembre 2006, edito dalla Città di Torino: «31 agosto. Ad un'ora dopo 
mezzo giorno diede il nemico nuovamente l'assalto alla mezza luna e 
alle due controguardie, e non ostante che ciò facesse con 40 compagnie 
di granatieri sostenuti da 15 reggimenti, e nel principio avesse anche 
rispinto li nostri dalle sudette controguardie, e dalla mezza luna, anzi 
affatto tagliate le teste, con tutto ciò quando il reggimento di Massi- 
miliano di Starenberg e quello di Vetzel, col reggimento di guardia di 
S.A.R. e una parte de’ nostri granatieri furono avanzati, cosi fu di nuovo 
il nemico subito cacciato totalmente via come la prima volta per il fosso 
nel suo vecchio loggiamento colla perdita di molti morti e feriti, di 
modo che non ebbe più ardire d'assalire, e immediatamente fecimo 
anche giocare una mina sotto una batteria nemica di 3 cannoni sulla 
piazza d'armi alla sinistra della mezza luna, la quale non solo rovinò 
intieramente detta batteria, ma gettò anche un cannone fino nel fosso 
della sudetta mezza luna [..... Terminato sì felicemente il mese 
d'Agosto, vivevasi nella Città come se i francesi si fossero allontanati da 
queste mura ». 


23 Processo Informativo Diocesano cit., S. 16, f. 593. 


24 Processo Apostolico Diocesan cit., S. 18, f. 386, Suor Anna Maria di 
san Gioachino, al secolo « Anna Margarita, figlia delli Signori Giuseppe 
e Vittoria Maria giugali Oliveri di Torino, nata li 20 Aprile 1684. Prese 
l'abito li 23 Giugno 1703 e professò li 24 Giugno 1704. Morta li 28 
Settembre 1733, essendo attualmente Priora», AG ОСО, A, PL 144e, 


Roma. 


871 


A 


m 


dalle bombe, ella disse che non facevano bisogno, come 
di fatto non v'è seguita alcuna rujna; e portandosi 
diverse persone per sapere da essa se dovevano uscire 
dalla Città, ella li rispose che non uscissero, esortando 
noi religiose di fare orazioni, che alla Bambina sareb- 
be stata liberata, come seguì la vigilia della Natività 
della Beatissima Vergine: venne il soccorso, furono 
battuti li Francesi e liberata la Città, ed il tutto fu 
tenuto per una profezia della detta liberazione». 
Dati i rapporti di reciproca stima e amicizia che 
legavano la beata Maria degli Angeli al beato Seba- 
stiano Valfrè è facile dedurre — come hanno fatto tutti 
i biografi — che i due santi, soprattutto durante i gior- 
ni terribili dell'assedio, abbiano lavorato in stretta 
collaborazione, sia nel prodigarsi a favore dei biso- 
gnosi, sia nel diffondere la speranza della sicura libe- 
razione della città. Infatti i biografi del Beato raccon- 
tano unanimi che egli ripeteva tra i soldati stanchi e 
sfiduciati, a corto ormai di munizioni e di viveri, la 
frase della beata Maria degli Angeli: « Alla Bambina 
saremo liberati, la Bambina sarà la nostra liberatrice ». 
Va notato che le comunicazioni tra il carmelo di 
Santa Cristina e il Valfré erano favorite dalla vicinan- 
za fisica con la piazza San Carlo dove, come abbiamo 
visto precedentemente, i soldati si riunivano per pre- 
gare e seguire la catechesi predicata dallo zelante 
sacerdote e accostarsi ai sacramenti. La fiducia e la 
stima di cui i due personaggi in questione godevano 
a corte e tra la gente davano credito alle loro afferma- 
zioni e accendevano la speranza in una situazione che 
dal punto di vista militare si faceva sempre piü grave 
e disastrosa. Certamente la notizia era diffusa anche 
dai religiosi carmelitani scalzi che si segnalarono 
per lo zelo e la grande carità con cui soccorrevano i 
feriti e provvedevano alle necessità dei bisognosi. 


C'é un altro aspetto che meriterebbe un particola- 
re approfondimento: dalla testimonianza del padre 
Benedetto della Risurrezione (v.s.), confermata da 
altri restimoni, apprendiamo che la beata Maria degli 
Angeli, in base a rivelazioni interiori, suggerì di porre 
la Città sotto il patrocinio della Madonna e si ado- 
però con zelo «acciocchè si ottenesse il detto Offi- 
cio», La notizia trova conferma nella testimonian- 
za di un altro importante personaggio, il padre 
Costanzo di san Lodovico, che fu poi vescovo di 
Sassari”, il quale dichiara: «Dal sopra da me già 
detto apparisce quanto fosse la Religione che posse- 
deva la Serva di Dio, e questa in stato eroico e emi- 
nente, procurando che il culto divino venisse sempre 
augumentato, come fece esternamente, poiché passò 
le sue richieste alli Reali nostri Sovrani, acciocché 
ottenessero dalla Santa Sede l'Officio del Patrocinio 
della Beatissima Vergine, come l'ottennero», mentre 
la madre Teresa Battista della Passione asserisce che 
«procurò da Roma, per mezzo di Madama Reale, 
come l'ottenne, che per tutto il dominio del nostro 
Sovrano si recitasse l'ufficio del patrocinio della Bea- 
tissima Vergine in rendimento di grazie della libera- 
zione seguita dall'assedio di questa città». 


25 Secondo le statistiche pubblicate dal Rondolino erano in numero 
di 47 (F. RONDOLINO, op. cil., p. 5.) 


26 Del Patrocinio, Processo Informativo Diocesano cit., S. 16, f. 593. 


27 Padre Costanzo di san Lodovico, al secolo Cesare Costanzo Gior- 
dini, «figlio di Giovanni Luigi e Lucia, Giugali Giordini di Torino» 
nacque il 28 ottobre 1655. Vesti l'abito carmelitano nel convento di 
Mondovi il I5 agosto 1671 «et ivi professò li 25 Agosto 1672». Mori 
a Sassari, in Sardegna, il 19 novembre 1729. Fu più volte priore a 
Torino e definitore provinciale. Per un triennio fu anche provinciale. 
1697-1700). Fu eletto vescovo di Sassari nel 1726, consacrato il 2 
marzo 1727. «Li 2 maggio dell'istesso anno (1727) parti da Torino 
per Nizza da dove s'imbarcò per la Sardegna li 17 », AG OCD, Roma, 
Catalogo de Religiosi Coristi cit. 


Scorrendo gli Ordinati del Consiglio della Città si 
rileva l'insistenza con cui le autorità civili esortavano 
a pregare la Vergine, in particolare le ventisette nove- 
ne affidate a tutti i conventi e monasteri della città il 
29 agosto: «ll signor conte e cavagliere Nomis di 
Valfenera sindico ha proposto che in conseguenza 
delle buone nuove avute questa mattina dell'immi- 
nente soccorso uno de' principali signori Ministri 
affettionato per la Città ha motivato, suggerito e 
colaudato di fare delle publiche devozioni straordina- 
rie ació S. D. M. si degni gratiare questa Città di libe- 
rarla dall'assedio [...], in seguito al che s'è progetta- 
to che dimani si cominci una novena in tutte le chie- 
se de Religiosi regolari e delle Monache con esposi- 
zione del Santissimo Sacramento e di farli dare la 
cera, cioè quatordici candele d'oncie nove per caduna 
di dette chiese [...] La Congregatione ha approvato 
detto sentimento et ordinato si faccino delle novene 
per il fine proposto »?*. 

Tra i consiglieri, in qualità di vicario della città, 
c'era anche il conte Giovanni Battista Fontanella, fra- 
tello maggiore della Beata, a lei legato da grande 
affetto??, il quale conosceva certamente quanto la 
sorella aveva appreso per interiore rivelazione. Tanto 
più che lei era ascoltata come un oracolo da molti dei 
personaggi più influenti della città e dai padri carme- 
litani di santa Teresa che durante l'assedio, come si è 
detto sopra, erano molto attivi nell'opera di soccorso 
ai feriti e si facevano portavoce del messaggio di spe- 
ranza della Beata. 

Quanto abbia contribuito a tenere alto il morale 
degli assediati la «profezia» della madre Maria degli 
Angeli e quanto le sue parole siano state di sprone alle 
autorità impegnate nella difesa della città lo si dedu- 
ce da alcuni avvenimenti successivi alla vittoria del 7 
settembre. 


In primo luogo l'atteggiamento dei Savoia che, рег 
quanto si ricava da una lettura attenta dei documen- 
ti, intensificarono la loro amicizia col monastero di 
santa Cristina e soprattutto espressero un'accresciuta 
ammirazione e stima per la beata Maria degli Angeli. 
Scorrendo infatti le lettere che la Madre indirizzò al 
re, alla regina e soprattutto a Madama Reale 30, si per- 
cepisce una consuetudine di rispetto ossequioso — che 
a volte urta la nostra sensibilità —, ma anche un rap- 
porto davvero cordiale e sincero. 

Nella lettera del 3 gennaio 1714, dopo essersi scu- 
sata per non aver risposto immediatamente alla 
« benignissima lettera di V. S. M.», a causa delle sue 
condizioni di salute, assicura il re Vittorio Amedeo 
II?! che, unita alle sue consorelle, « combateremo con 
tutte le nostre povere orationi obedendo alli cenni di 
V. M. mentre combate V. M. per essere veramente Re 
di se stesso. Gia che Dio Га fatto Re di tanti Popoli e 
vole farlo Re nella gloria, dopo che averà combatuto 
nella maniera che dice, la quale l'assicura poi di quel- 
la eterna Corona che mai avrà fine». 

In quella del 27 marzo 1715, consola il Re per la 
morte del figlio, il principe Vittorio, assicurandolo 
della sua eterna salvezza, ma esortandolo ad accetta- 
re con fede quanto il Signore ha permesso: « Giesti 


28 ASCT, Ordinati, 1706, vol. 236, 29 agosto, р. 302, Congregaz. 


? E, RONDOLINO, Vita torinese durante l'assedio cit., p. 154, riferisce che 
il conte Giovanni Battista Fontanella aveva ricevuto le patenti ducali per 
tale incarico il 20 ottobre 1705. Precedentemente era stato anche sin- 
daco (1701) e lo fu nuovamente nel 1717. 


30 AST, Lettere di Santi, m.I 


?! [n seguito al trattato di Utrecht il duca era divenuto re di Sicilia. 
Ricevette il titolo a Torino il 22 settembre 1713 con solenni festeggia- 
menti e il 2 ottobre seguente partì per la Sicilia insieme alla consorte 
Anna d'Orleans, dove, dopo l'incoronazione nel duomo di Palermo 
avvenuta nel mese di dicembre, rimase fino al 7 settembre 1714. 
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consoli il cuore afflitissimo di V. M. Se mi prendo 
l'ardire di venire a piedi di V. M. sa Dio che è tutto 
obbedienza. La faccio con molte lagrime, ma mi si 
comanda di farla! Il Signore mi dia forza per tutto e 
concedi a V. M. quelli effetti della divina Bontà che si 
è meritati con il sacrificio più tenero delle sue visce- 
re. Il volere dell'Altissimo si adori con fede e venga 
dopo si grande tribulatione quel celeste conforto che 
è l'unico e vero ristoro del spirito provato in questa 
terra come oro nella fornace. La perfetta rassegnatio- 
ne di V. M. ha da essere il socorso migliore che aspet- 
ta per salire alla gloria del Paradiso l'amatissimo suo 
Vittorio nostro defonto principe. Egli è per la divina 
Misericordia in stato sicuro, e non vorebe certamente 
ritornare alli pericoli di perderlo in questa miserabile 
vita. [...] Non turbi con il suo dolore il riposo del 
caro figlio, acceleri la beatitudine a quella degna ani- 
ma con verità di sacrificio perfetto acciò presto sia 
intercessore nel bel Paradiso. per la М.У, per la 
Maestà della Nostra Regina, per la conservazione e 
buoni essempi dell'altro figlio [Carlo, che succederà 
sul trono del padre], che Dio faccia degno e grande 
Principe, come spero, e si meriti tutto l'amore di 
V.M. e faccia la consolatione dei suoi fedelissimi 
suditi. Amen amen». 

In tono più confidenziale e affettuoso il 7 giugno 
1715 scrive a Madama Reale, assente momentanea- 
mente da Torino, assicurandola che tutta la comunità 
prega per la sua guarigione e il ritorno in città. 
«Volontieri unisco il profondissimo ossequio di tutte 
e lo presento a piedi di V. A. R. con una voce secreta 
nel più intimo del mio povero cuore che, rivolto al 
Signore, esclama ad ogni momento: “O grande Iddio, 
o grande Consolatore dell'anime, rendeteci al più pre- 
sto sana e consolata e tutta vostra la Nostra incom- 


parabile, la nostra cara, la nostra degna e amabilissi- 
ma Madama Reale. Amen, amen”. Riderà dei miei 
spropositi, ma io sono sempre prostrata a suoi piedi 
da miserabile peccatrice». 

Ma ancora più rivelatrice è quella successiva, del 
12 giugno 1715, in cui risponde a una lettera della 
principessa assente, recapitatale la sera precedente: 
«Ieri sera, alle hore otto, ricevei il pacheto con il sigil- 
lo e sovascrito preziosissimo di V. A. К. [...] non sen- 
za gran tenerezza del mio povero cuore, che rivolto al 
Celeste e Divin medico, con molte lagrime li feci le 
mie querelle perché non la risanava presto. Ma devo 
confessare candidamente a V. A. R. il rimprovero che 
ne sentij di sì debole umanità, parendomi che mi si 
diceva ch'io ero una miserabile peccatrice che voglio 
dar regola all'infinito e sapientissimo amore [...]. 
O, quanto mi confonde la mia stessa miseria in que- 
ste voci interne! E allora dico a Dio: "E perché, o 
Signore, non mi fatte santa, acciò le mie orationi 
abbiano forza d'impetrare alla Persona più degna del 
mondo e ch'io amo tanto la consolazione che ella 
desidera?”. E qui ritorna la confidanza in cuore, che 
con il merito della pasienza e sofferenza verrà la gra- 
tia che si domanda. Ora, per dire sinceramente a 
УА. К. il mio pensiero, credo che il Signore vole che 
V.A.R. si consoli con lui e col suo potente amore 
[...]. Gli dica dunque, amata e ben cara Principessa, 
tutti li suoi dolori con rassegnazione, con fede e con 
speranza della di lui pietà e sentirà quel divino 
conforto che tanto giova, e per il merito, e per conse- 
guire la cosa stessa per cui si suplica. La domandi 
peró sempre con dirli che disponghi, doni e tolga 
secondo il meglio dell'anima sua. O, quanti sproposi- 
ti diró mai con la mia solita ignoranza, e pure non so 
questa volta tratenermi di non dire tutto quello che 


mi sento in cuore. Mi perdoni V. А. К. tanta libertà 
che mi prendo; con la bocca per terra le ne chiedo 
umilissime scuse». 

Oltre le lettere, rivelatore è l'episodio riferito al 
processo di beatificazione sia dal padre Michele di 
santa Teresa, sia da suor Maria di san Giuseppe E 

Il padre Michele racconta: « Occorse che dopo il 
ritorno dalla Sicilia di sua Maestà il nostro Ré, sendo 
andato a trattare con la Serva di Dio per qualche affa- 
re d'importanza, esso le disse, che domandasse qua- 
lunque cosa la medema desiderava con espressione, 
che le avrebbe accordato tutto quello, che essa potes- 
se desiderare. All'ora la Serva di Dio, incontinenti 
messa in ginocchio li disse "Prego Vostra Maestà a 
non venir più a vedere questa povera peccatrice, que- 
sta è l'unica grazia, che le domando”. Il che è tutto 
notorio [.. 
atteso che sua Maestà raccontollo alla regina, e que- 


.] appresso alla Corte e ciò si notificò, 


sta alle dame, quali si portorono al detto Monastero 
rimproverando la serva di Dio anche appresso alle 
Monache di tal fatto». 

La madre Maria di san Giuseppe 33, con sensibilità 
tutta femminile, aggiunge alcune sfumature: «La Ser- 
va di Dio mi conferì quanto li era occorso, e dalle sue 
parole compresi, che ciò era seguito per il grande desi- 
derio, che aveva di sfuggire tutti gli honori. Per altro 
poi, sendo trascorsi alcuni giorni, cadendo il giorno 
del Patrocinio di san Giuseppe“, detta Maestà di 
nuovo entrò in questo Monastero, e si trattenne con la 
detta Serva di Dio nella conferenza spirituale come era solito?? 
[...]. Che detta Sua Maestà sia ritornata dalla detta 
Serva di Dio lo so, perché ero in tal tempo Ruotara, e 
esserne cosa publica in questo Monastero ». 

La gratitudine dei Savoia verso la madre Maria 
degli Angeli è attestata anche dalle cure affettuose che 


Madama Reale le fece apprestare nei giorni della sua 
ultima malattia, inviandole medici di corte per un 
consulto, seguendo giorno per giorno l'evolversi della 
situazione, facendole pervenire farmaci preziosi, nella 
speranza di salvarla. Ma soprattutto resta a perenne 
memoria la costruzione della bella facciata di Santa 
Cristina, affidata da Madama Reale a Filippo Juvarra 
nel 1715, per ricordare la vittoria riportata sui fran- 
cesi a conclusione dell'assedio del 1706. Il tema del- 
l'assedio trova ampio spazio anche all'interno della 
chiesa, in una pittura murale e nelle lapidi commemo- 
rative ®. Giovanna Battista di Nemours, alla sua 
morte, avvenuta il I5 marzo 1724, volle che il suo 
cuore riposasse nel monastero di Santa Cristina, 
accanto al sepolcro della sua grande amica, la madre 


Maria degli Angeli. 


Il patrocinio della Vergine 


La devozione alla Vergine dopo la vittoria del 7 
settembre ebbe un seguito straordinario. Già il 29 set- 
tembre 1706, « Congregato il Consiglio di quest'illu- 
strissima Città d'ordine dell'infranominato Signor 


32 Processo Informativo Diocesano cit., Michele di santa Teresa 5.13, Е 482. 


3 Maria di san Giuseppe, ibidem, f. 893. La madre Maria di san 
Giuseppe, al secolo « Maria, figlia del Sig. Presidente Giacomo Gabuti 
di Torino, nata li 25 Decembre 1670, prese l'abito li 4 Maggio 1688 e 
professó li I9 Maggio 1689. Morta la prima sera del primo giorno di 
Genaro 1736», AG OCD, A, PL 144e, Roma. 


* La festa si celebrava la terza domenica dopo Pasqua. Il particola- 
re è interessante perché rivela indirettamente l'importanza che la fami- 
glia reale dava a questa celebrazione liturgica istituita proprio su sugge- 


rimento della beata Maria degli Angeli. 
35 La sottolineatura non è nell'originale. 


3 M. ELLESE, Il cuore di una duchessa, chiesa di S. Cristina, in Archivi di 
Pietra, Gli uomini, la storia е le arti nelle chiese di Torino "dentro dalla cerchia anti- 
ca”, Torino, Ages, 1988, pp. 275-284. 
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Vicario?" all'instanza dell’infrascritti Signori Sindici 
[... il signor Conte, e Cavagliere Nomis di Valfenera 
sindico ha proposto essere questa Città in obbligo 
d'ellegere la Santissima Vergine Maria per particolare 
Avocata e Protettrice di questo pubblico, e d'ordina- 
re, e stabilire qualche divotione publica annua perpe- 
tua nel giorno della sua nattività, ed in quello della 
sua vigilia, cominciando dall'anno venturo nella chie- 
sa propria della Città denominata il Corpus Domini 
in rendimento di gratie a S.D.M. della segnalatissima 
e compitissima Vittoria concessa a sua intercessione a 
S.A.R. nostro sovrano li sette del cadente settembre, 
in quale terminavano le novene dalla città fatte. in 
tutte le chiese de regolari e Monache in honore della 
detta Santissima Vergine et a Santi Protettori per 
ottenere come s'è ottenuta dalla divina Clemenza 
detta gratia singolarissima [...]. 
maggiori, e più esemplari divotioni che si stimarano, 


Et ciò con quelle 


e massime con esortare per mezo di lettera pastorale 
di Monsignor Illustrissimo e Reverendissimo Arci- 
vescovo in cadun anno tutti li Cittadini a disporsi e 
prepararsi col digiuno nel giorno antecedente, ovvero 
in qualche elemosina, à altra opera pia, et alla confes- 
sione, e comunione in quello di detta festa. Et intan- 
to in quest'anno di fare le quarant'hore solenni nella 
detta Chiesa con l'esposizione del Santissimo Sacra- 
mento da principiarsi al ritorno di Madama reale, di 
Madama la Duchessa Reale, e de R.R. Prencipe di 
Piemonte, e Duca d'Aosta in questa Reggia luoro 
.] Il Conseglio ha intieramente gradi- 
ta detta proposizione, e tutti unanime elletto la san- 


residenza 3®. E 


tissima Vergine Maria per particolare Avocatta, e Pro- 
tettrice di questo publico». 

Quanto stabilito dal Comune fu ratificato solen- 
nemente nell'editto stilato dal Valfrè ed emanato da 


Vittorio Amedeo II il 29 giugno 1707: «E perché a' 
7 del passato settembre, vigilia della sua gloriosa Na- 
tività, piacque al Signore per l'intercessione di essa, di 
liberare con sì manifesto favore la nostra città capita- 
le dal più terribile ed ostinato assedio che forse siasi 
veduto da gran tempo avanti, e per conseguente i 
nostri Stati dall'imminente loro rovina, con dare alle 
armi de Principi nostri confederati e nostre un felice 
e glorioso successo sopra ogni nostra aspettazione; 
perció Noi, a perpetua memoria di quell'avventurosa, 
vogliamo che i nostri sudditi, nella festa di detta 
Natività, non solamente s'astengano dalle opere ser- 
vili che nelle feste pià solenni la Chiesa divieta, ma 
desideriamo di più che procurino di mostrare la loro 
pietà e riconoscenza colla pratica di quelle sante 
opere che ben sanno essere più accette a Sua Divina 
Maestà ed al materno cuore di Nostra Signora |... ]. 
А questo fine abbiamo deliberato tener Cappella alla 
Santa Messa di detto giorno 8 di settembre nella 
nostra Metropolitana di San Giovanni e di assistere 
nel medesimo giorno alla processione generale colla 
solennità già praticata nella festa della Santissima An- 
nunciazione. Desideriamo ancora che al nostro esem- 
pio, e col consenso degli Ordinari Ecclesiastici, tutte 
le altre città, borghi, terre e parrocchie del nostro 


37 Il conte Fontanella, 

3S Le Duchesse con i due piccoli principi rientrarono il 3 ottobre 
seguente. Nell'ordinato del Consiglio del 2 ottobre 1706 si legge: «il 
signor Conte e cavagliere di Valfenera sindico ha proposto che questa 
mattina l'Ec cellenza del Signor Marchese di Carraglio Comandante 
generalmente | sic) di questa Сита ha avisato la Città in persona del 
signor Conte Fontanella Vicario, che dovendo domani essere di ritorno 
in questa Metropoli Madama Reale (...] stima che la città debbi fare 
qualche publica dimostratione di giubilo i in occasione del detto ritor- 
no, e particolarmente col fare illuminare le luoro case, et in quella 


miglior forma, che la prudenza de signori ufficiali della città meglio sti- 
тега». (ASCT, Ordinat, 1706, 2 ottobre, vol. 236, p. 348, Congregaz.). 
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Giuseppe Canale, La Beata Maria degli Angeli da un'incisione del 
XVIII secolo. 


dominio faccino nell'istesso giorno simili processio- 
ni, alle quali comandiamo intervengano tutti i Gover- 
natori, Comandanti, Magistrati ed Officiali ecc. ›»З9. 

Già il 23 marzo 1707 perd il Consiglio, in vista 
della festa della Natività di Maria che doveva essere 
solennizzata in modo particolare per tener fede al 
voto fatto l'anno precedente, decideva di scegliere tra 
i disegni presentati da diversi pittori il quadro che 


doveva servire «d'Ancona all'Altare maggiore per 
esporlo in ocasione di detta solennità »*9. Il 17 aprile 
seguente affida allo scultore Plura l'incarico di prepa- 
rare la statua della Vergine da «portare in processio- 
ne nel giorno della sua Nattività»*!. Nella riunione 
del 13 giugno si dichiara di aver affidato «al pittore 
Lignani »*2 l'incarico di dipingere l'ancona della Ver- 
gine. Il 12 agosto seguente il sindaco annuncia al 
Consiglio che la statua è pronta, ma bisogna farla 
indorare e il 24 dello stesso mese, ritenendo che sia 
troppo poco la sola indoratura, propone di «colorire 
in azzurro la veste, e indorare il manto con ornamen- 
to di fiori». Quindi annuncia che «Madama la Du- 
chessa Reale, in seguito all'aviso avuto da S.A.R. che 
si porti processionalmente la statua, e machina fatta 
fare dalla Città nel giorno della Natività della Vergine 
Santissima, e che il desiderio di detta К.А. è che detto 
giorno sij solenisato con la maggior divotione, e 
magnificenza, che sarà possibile; in oltre ha fatto 
saper che resta necessario guarnire d'un galon d’oro la 
panta +3 di damasco che deve esser messa intorno alla 
detta machina [...). Si aprova»*?. 

Giovanni Battista Ghirardi attesta che nella secon- 
da metà dell'Ottocento: «la festività della Nascita di 
Maria Vergine é solennizzata forse con maggior 
splendore che non sia quella titolare della Consolata. 
La novena che precede la solennità incomincia il 30 


9 GIOVANNI BATTISTA GHIRARDI, ЇЇ Santuario della Consolata in Torino 
ecc. Torino, Binelli, 1877, pp. 344-345. 


* ASCT. Ordinati, 1707, 23 marzo, vol. 237, p. 56, Congregaz. (F. 
RONDOLINO, Vita torinese durante l'assedio cit., pp. 169-170). 


41 Ibidem, p. 170 
+2 Più noto come il Legnanino. 
* Termine locale, per indicare la cortina di un baldacchino. 


53 Ibidem, p- 171. 
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agosto. In ogni mattina alle ore II si fa il sermone 
susseguito dalla benedizione del S.S. Sacramento. 
Alla sera si dà con tutta pompa la benedizione del 
Venerabile, con l'intervento (per turno) di una Con- 
fraternita della città. Nel giorno della solennità alla 
mattina alle ore 6 si porta la statua di Maria S.S. alla 
Metropolitana, dove sta esposta tutto il giorno. Alle 
ore II antimeridiane poi si fa la solenne processione 
coll'intervento di tutte le Confraternite della città, di 
molti ospizi e ritiri, di numerosissimo clero, alla testa 
del quale evvi il Reverendissimo Capitolo Metropo- 
litano con S. E. Monsignor Arcivescovo in abito pon- 
tificale»**. 

Lo stesso autore attesta che la festa della Natività 
fu celebrata con la solennità stabilita da Vittorio 
Amedeo II fino al 1848, quando fu tralasciata per 
non urtare la sensibilità dei francesi, possibili alleati 
del Piemonte in quel particolare momento storico, 
ma soprattutto per compiacenza verso il parlamento 
subalpino che stava avviando una vera offensiva con- 
tro la Chiesa. 

Fare memoria di avvenimenti cosi decisivi per la 
storia della nostra città è riscoprire l'humus profondo 
di quel contesto politico, socio-culturale e religioso 
che, pur tra le sue contraddizioni, ebbe i suoi sviluppi 
più fecondi nell'Ottocento quando la casa regnante, in 
un altalenante gioco di interessi, sotto la pressione dei 


liberali, finì per sacrificare la sua prestigiosa tradizio- 
ne religiosa al tornaconto politico, mentre la maggior 
parte del popolo torinese continuò a manifestare la 
propria fede e la propria fedeltà alla chiesa, producen- 
do dal suo interno quella straordinaria fioritura di 
santi che rese celebre Torino nel mondo intero. 

E può essere un punto di partenza per riscoprire 
quei valori che contraddistinsero i torinesi durante 
l'assedio, quali la fede, il senso del dovere, la solida- 
rietà, la carità, le virtù civiche. Allora vorrebbe dire 
che la fiaccola della speranza che la beata Maria degli 
Angeli tenne alta durante i giorni terribili dell'assedio 
non si è spenta, ma può ancora diffondere la sua luce 
sul futuro della nostra città e dell'umanità intera. 


45 Ibidem, p. 270. 
+ Ibidem, р. 272. 


+7 Nel 1848, tra l'altro, in Piemonte — fatto emblematico — fu sop- 
pressa la Compagnia di Gesù. Padre Pellico, provinciale dei gesuiti, invia 
una lettera di protesta a Carlo Alberto: « Era semplicemente dichiarato 
da V. M. nella nuova legge sulla stampa che dovesse rimaner inviolato 
l'onore delle persone e dei ministri della Chiesa. Ma pare che nell'avvi- 
lire e calunniare i gesuiti non si tema di trasgredire la legge [...] espo- 
sti per la sola qualità di gesuiti al pubblico odio o alla diffidenza e al 
dispregio. Intanto però i giornali e i libelli che ci fanno la guerra, appro- 
vati in ciò dalla censura, hanno diritto di rifiutare le nostre smentite; né 
tuttavia abbiam noi un altro organo imparziale da stamparle con ugua- 
le pubblicità, se pure non ci venga concesso di farlo per via della gaz- 
zetta del Governo », cfr. ALESSANDRO MONTI, La Compagnia di Gest nel 
territorio della Provincia Torinese, Chieri, V, 1920, pp. 78-79. 


Il beato Sebastiano Valfrè: 


un percorso iconografico attraverso 1 secoli 


NADIA CALASCIBETTA 


«Del 1706 restò liberato Torino dall'assedio 
de Francesi gratia singolarissima che ci fece Dio»! 
SEBASTIANO VALFRÈ 


Il 30 gennaio 1710 muore Sebastiano Valfrè pres- 
so la casa oratoriana di San Filippo Neri a Torino. 
Durante i suoi funerali la devozione spontanea dei 
torinesi si traduce in manifestazioni emotive e incon- 
trollate, volte a una ricerca ossessiva di contatto con 
il suo corpo e con gli oggetti a lui appartenuti i quali, 
nelle credenze popolari, si caricarono di «virtù tau- 
maturgiche »?. 

Durante la sua vita Sebastiano si attivò in modo 
instancabile verso coloro che gli rivolgevano richieste 
di aiuto: poveri, malati, ma anche nobili decaduti e 
frequentatori della corte sabauda, luogo dove que- 
st'ultimo si recò a partire dal 1676, anno in cui la 
reggente Maria Giovanna Battista Savoia Nemours gli 
affidò l'incarico di occuparsi dell'educazione spiri- 
tuale del figlio Vittorio Amedeo». 

La fama di «santità» del Valfrè superò i confini 
piemontesi, raggiungendo le corti di Spagna e Fran- 
cia e portando di conseguenza a una ricca richiesta di 
immagini di colui che venne denominato «il servo di 
Dio». 

Una prima produzione di ritratti del beato, fiorita 
subito dopo la sua morte, fu realizzata dalla pittrice 
torinese Margherita Fea*. La donna ebbe l'opportu- 


nità di conoscere Sebastiano, in quanto sua penitente, 
e sarà proprio quest'ultimo a suggerirle di non abban- 
donare l’arte della pittura; nonostante le non eccelse 
capacità artistiche, Margherita seguì il consiglio del 
Valfrè e: «preso nondimeno una prima volta a fare il 
ritratto del venerabile Padre, le riuscì tale che fu spe- 
ditamente venduto. E piacendo universalmente, n'eb- 
be sino agli ultimi giorni della sua vita sempre nuove 
richieste, talché, com'ella soleva dire, il beato Seba- 
stiano continuava a sovvenirla da vero padre, e meglio 
ancora di quando era vivo». 

Allo stato attuale della ricerca non è stato possibi- 
le reperire nessun quadro firmato o attribuito a Mar- 
gherita Fea, ma la sua produzione pittorica è testimo- 


! Dal diario del beato Sebastiano Valfrè in DEPUTAZIONE SOVRA 
GLI STUDI DI STORIA PATRIA (a cura di), La campagna di guerra in Piemonte 
(1703-1708) e l'assedio di Torino. Studi, documenti e illustrazioni, 19 voll., 
Torino, Fratelli Bocca, 1907, VII, p. 412. 


2 La pressante richiesta dei torinesi, di poter avere un ultimo con- 
tatto con la salma di Sebastiano Valfrè costrinse i padri filippini a pro- 
crastinare la sepoltura. Si veda A. DORDONI, Un maestro spirituale nel 
Piemonte tra Sei e Settecento. Il padre Sebastiano Valfré dell'oratorio di Torino. Vita e 
pensiero, Milano, Pubblicazione dell'Università Cattolica Sacro Cuore, 
1992, pp. 130-133. 

3 Sulla vita e azione apostolica del beato Sebastiano Valfrè si 
rimanda: ibidem. 

* Sulla figura di Margherita Fea si veda: PIETRO ZANI, Enciclopedia 
metodica critico ragionata delle Belle. Arti, Parma, Tipografia Ducale, 
XDCCCXXI, VIII, p. 209; ALESSANDRO BAUDI DI VESME, Schede 
Vesme, 4 voll., Torino, Società Piemontese di Archeologia e Belle Arti, 
data, IV, p. 462. 


Š Ibidem, р. 462. 
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niata da un'incisione, realizzata da Celestino Turletti 
e ricavata da una sua opera, conservata presso la col- 
lezione Simeom*. 

Dallo stesso fondo documentario provengono altre 
incisioni raffiguranti il beato”. Facendo un confronto 
tra queste ultime opere, realizzate in date e da autori 
diversi, si notano alcuni elementi comuni nell'impo- 
stazione, nella rappresentazione e nei tratti essenziali 
un ро’ stereotipati che caratterizzano l'immagine be- 
nevola del Valfré. 

A soli quindici anni dalla morte di Sebastiano si 
diede avvio alla causa di canonizzazione, su istanza 
dei padri dell'Oratorio, del Re di Sardegna e di auto- 
rità civili e religiose. L'iter lungo, sofferto, scandito da 
interruzioni e riprese, approdò alla sua conclusione il 
I5 luglio 18343. 

La beatificazione avvenne a Roma nel corso di una 
solenne cerimonia in San Pietro il 3I agosto 1834, 
dando avvio al culto pubblico del beato, celebrato in 
numerose chiese filippine attraverso grandiosi riti 
liturgici, apparati scenografici, recita di panegirici ed 
esposizioni di immagini". 

A Torino la congregazione filippina si impegnó in 
una serie di commissioni per ammantare a festa la 
chiesa di San Filippo in previsione dei festeggiamen- 
ti, svolti dal 31 maggio al 2 giugno 1835 ". Venne 
creata un'apposita Commissione con il compito di 
approvare i progetti di allestimento della chiesa, che 
fu altrettanto attiva nel raccogliere donazioni in dena- 
ro per affrontare le spese di realizzazione degli appa- 
rati decorativi !!, 

All'architetto Giuseppe Talucchi", già impegnato 
presso la congregazione in altre commissioni, venne 
affidato l'incarico di realizzare un nuovo altare in 
marmo da dedicare al beato ", le cui spese di realiz- 


zazione furono sostenute dalla Regia Università degli 
Studi'*. А tal proposito, presso l'Archivio dell'Uni- 
versità di Torino sono conservati alcuni documenti in 
cui compare la voce «spese per la festività legate alla 
beatificazione » 5. 

L'altare del Valfrè, l'ultimo sulla destra entrando 
nella chiesa di San Filippo, era precedentemente lega- 
to alla figura di San Lorenzo. La tela settecentesca 
con il martirio del santo, realizzata dal pittore Fran- 
cesco Trevisani, venne spostata per l'occasione e sosti- 
tuita da un nuovo quadro, il cui soggetto doveva esse- 


re legato alla figura del beato *. AI pittore Ferdinando 


° ARCHIVIO STORICO DELLA CITTÀ DI TORINO (d'ora in poi 
ASCT), Collezione Simeon, Incisione, n. 12470. 


7 Si vedano le incisioni conservare ibidem, nn. 12469 e 12471. 
$ A. DORDONI, Un maestra spirituale cit., pp. 128-135. 
> Ibidem, р. 133. 


10 Peri festeggiamenti avvenuti in Torino si veda il panegirico di 
anonimo autore Festeggiamenti per la beatificazione del venerabile servo di Dio 
Sebastiano Valfré, prete fondatore dell'Oratorio di Torino nella chiesa di san Filippo 
Neri, 31 maggio, 1 e 2 giugno 1835, Torino, Pomba, 1835. 

!! [| verbali della Commissione, costituita in seno alla congregazio- 
ne filippina di Torino, sono conservati presso l'Archivio Storico della 
Chiesa di San Filippo Neri di Torino (d'ora in poi ASCSENT) che 
attualmente ё in fase di riordino. Si ringrazia Sara Valentino per l'aiu- 
to dato nella consultazione delle fonti. 

12 Sull'atrività dell'architetto Giuseppe Talucchi: ELENA DELLA 
PIANA, Giuseppe Talucchi architetto: la cultura del classicismo civile negli Stati Sardi 
restaurati, Torino, Celid, 1999, 


D Il progetto del Talucchi fu approvato dalla Commissione il 12 
novembre 1834, «Si determina, quanto sinora confermato, di rimet- 
tersi in tutto per tutto al disegno del cavaliere Talucchi nostro architet- 
to riguardo l'altare in marmo a formarsi del Beato Sebastiano Valfré », 
in ASCSENT, Libro dei Decreti fatti dalla Congregazione generale, 1814-1836, 
collocazione provvisoria. 

14 Festeggiamenti per la beatificazione cit., p. 7. 


!5 ARCHIVIO STORICO DELL'UNIVERSITÀ DI TORINO (d'ora іп poi 
ASUT), Protocolli della corrispondenza, vol. IX, nn. 745-8581. 


16 La tela del pittore Francesco Trevisani si trova all'interno della 
chiesa di San Filippo Neri, attualmente collocata nel primo altare 
entrando sulla sinistra. 


Il beato Valfrè in preghiera ai piedi della 
Vergine Consolata chiede la salvezza della 
città di Torino dall'assedio, 1835. 

L'opera è di Luigi Vacca e Fabrizio 
Sevesi, eseguita in occasione della 
beatificazione e conservata presso 


sa Oratoriana di San Filippo 


со 


со 


N 


Cavalleri!” venne affidata la nuova opera in cui il 
Valfrè è raffigurato: «genuflesso avanti alla Immagine 
della beatissima Vergine che tiene fra le braccia il 
bambino Gesù, e circondato da Angeli che portano le 
vescovili insegne, cui il beato avea costantemente per 
umiltà ricusate, [il quadro] é opera del dipitor Fer- 
dinando Cavalleri: grande merito della composizione, 
maestosa e veramente celeste e la figura della Madon- 
na, vezzoso l'aspetto e ben contornato il corpiciuolo 
del divin Infante, dignitose le persone, e spirante di 
aria di paradiso il voltó del Valfré; né son minor 
purezza di disegno e colore di fantasie variamente 
atteggianti gli Angeli, franto e tocco, ottimo il colo- 
rito, grandiose ed invitanti il vero sono le pieghe, ben 
intensa la prospettiva aerea». 

Un'altra interessante testimonianza dell'alta qua- 
lità artistica dell'opera è ricavata dalla «Gazzetta del 
Piemonte» in cui si annuncia che: «Fra i molti dipin- 
ti che nel corrente anno ha terminato il signore Cava- 
liere Cavalleri, merita speciale menzione una pala di 
altare rappresentante il Beato Valfrè destinata alla 
chiesa di San Filippo di questa città, ove giungerà nel 
prossimo mese di dicembre. Un'animi elogi ne fecero 
coloro che furono ammessi a vederla nello studio del- 
l'autore in Roma». 

Dati i legami del pittore con la Real Casa (Ferdi- 
nando Cavalleri fu nominato dal 1831 pittore di Ga- 
binetto per volere di re Carlo Alberto) affascinante è 
l'ipotesi di un intervento di quest'ultima nella commis- 
sione del quadro. Dai conti della Tesoreria privata del 
sovrano sono emersi alcuni pagamenti in relazione ai 
festeggiamenti”. Tali somme furono date a don Giro il 
quale si occupò della realizzazione della nuova opera”. 

Attualmente il quadro è collocato presso la chiesa 
dell'Immacolata Concezione in borgo San Donato, 


sostituito in San Filippo Neri da una tela realizzata 
da Tommaso Andrea Lorenzone (si rimanda a dopo 
la trattazione dell’opera) in data e per motivazioni 
ancora incerti, ma sicuramente dopo il 1873 in quan- 
to la guida del Covino, che descrive la chiesa filippi- 
na, lo segnala ancora presente nella sua collocazione 
originaria”. 

L'altare dedicato al beato Sebastiano Valfrè non fu 
l'unica opera realizzata per i festeggiamenti. Sotto la 
direzione di Giuseppe Talucchi un gruppo di artisti, 
coordinati dal pittore Luigi Vacca, lavorò alla realiz- 
zazione di un «grandioso partito grande quanto la 
colossale mole dell'altar maggiore come un'ampia 
tela, nel centro della quale vedesi effigiato il Valfrè 
ascendente sopra un gruppo di nuvole al cielo fra una 
schiera di Angioli che gli facevano corona. La felice 
idea di questa maestosa gloria è stata con molto sen- 
tire intesa e pari maestria eseguita dal Vacca per le 
figure, e dai Sevesi padre e figlio per la parte aerea, per 
le nuvole e gli ornati »?. 


17 Sulla figura del pittore Ferdinando Cavalleri: A. BAUDI DI VE- 
SME, Schede Vesme cit., I, рр. 299-300; ENRICO CASTELNUOVO, MARCO 
ROSCI, Cultura figurativa e architettonica negli Stati del Re di Sardegna 1773- 
1861, 3 voll, Torino, Stamperia Artistica Nazionale, 1980, III, pp. 
1418-1419; Dizionario Biografico degli Italiani (d'ora in poi DBI), ad vocem 
A. Pandolfelli, 63 voll, Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana 
Treccani, 1979, XXII, pp. 694-695. 


18 Festeggiamenti per la beatificazione cit., p. 7. 
19 «Gazzetta Piemontese», Torino, 3 dicembre 1834, n. 27. 


20 ARCHIVIO DI STATO DI TORINO, Casa di Sua Maestà, Ministero della 
Real Casa, Azienda Generale della Real Casa Regno di Carlo Alberto, fasc. 
3768/A (emerge un primo pagamento fatto il 15 aprile 1835 di lire 
1000), fasc. 3768/B (emerge un secondo pagamento in data 9 agosto 
1835 di lire 1500 lire). 

2! LM. Vico, Torino al suo congresso eucaristico. Guida religiosa della città e 
d'intorni, Torino, Tip. San Giuseppe degli Artigianelli, 1894. 


22 ANDREA COVINO, Torino descrizione illustrata, Torino, Beuf, 1873. 
23 Festeggiamenti per la beatificazione cit., p. d 


E ancora a Vacca e Sevesi si deve l'esecuzione di 
una tela utilizzata per abbellire «la porta maggiore 
[..] rappresentante il beato Sebastiano in atto di 
implorare alla Vergine Consolatrice la liberazione di 
Torino»? e di sei tele, raffiguranti alcuni momenti 
della vita del beato, da inserire all'interno di ogni cap- 
pella laterale della chiesa?*. 

Le decorazioni realizzate in occasione dei festeg- 
giamenti vengono definite «effimere» perché la loro 
esecuzione, e l'impiego che ne viene fatto, é legato ad 
un evento che, una volta concluso, ne mette in discus- 
sione la stessa conservazione. Proprio per questo mo- 
tivo risulta fonte preziosa una litografia eseguita dal 
pittore Carlo Sciolli?, allievo di Luigi Vacca e presen- 
te nel cantiere filippino, raffigurante l'interno della 
chiesa torinese nel 1835 a conclusione dei lavori”. La 
litografia mostra la navata centrale di San Filippo 
Neri in cui, presso la zona dell'abside, si vede raffi- 
gurato l'enorme partito scenografico sopradescritto, 
mentre in corrispondenza delle cappelle laterali sono 
riconoscibili le sei tele raffiguranti gli episodi della 
vita del Valfrè. 

Durante la ricerca ё stato possibile fare una rico- 
gnizione all'interno dei depositi della chiesa di San 
Filippo e arrivare cosi alla felice scoperta di alcune 
opere da identificare con quelle descritte sopra. Del 
grande partito decorativo, posto in corrispondenza 
dell'abside, rimane oggi conservata la parte centrale 
con la rappresentazione di Sebastiano Valfré sorretto 
da alcuni angeli. Mentre delle numerose tele descrit- 
te, si segnala un'opera che va identificata con il qua- 
dro collocato presso la « porta maggiore », raffiguran- 
te il beato che intercede presso la Madonna della 
Consolata per la salvezza della città di Torino duran- 
te l'assedio del 17067. 


In anni successivi al 1873 l'altare dedicato al beato 
Sebastiano Valfré sarà nuovamente oggetto di modifi- 
che con la realizzazione di un nuovo quadro, a opera 
del pittore Tommaso Andrea Lorenzone ", da collo- 
care sull'altare al posto della tela di Ferdinando 
Cavalleri. 

Il Lorenzone, rispetto all'iconografia precedente- 
mente proposta, realizza si un tema di sacra devozio- 
ne, come si addice a una pala d'altare, ma struttura la 
sua composizione calandola perfettamente nella 
realtà storica del momento: l'assedio del 1706. Il 


H Sulla figura di Luigi Vacca e Fabrizio Sevesi si veda E. CASTEL- 
NUOVO, M. ROSCI, Cultura figurativa cit., Ш, рр. 1486-1487, 1492. 


25 Festeggiamenti per la beatificazione cit., p. 8. 
ge Р. 


26 Le sei rele collocate nelle cappelle laterali della chiesa di San 
Filippo vengono così descritte: «Con frequenti preghiere Suor Maria 
Felice Panunzia, Monaca di Santa Pelagia, ottiene la perfetta sua gua- 
rigione dal beato Sebastiano Valfrè. 

Lucia Fassi di Villafranca ottiene miracolosamente la sua guarigio- 
ne dal beato Sebastiano Valfrè. 

Mentre il beato Sebastiano Valfrè sta porgendo dal pergamo la 
parola di Dio, gli astanti ne veggono il capo raggiante. 

Il beato Sebastiano Valfrè assiste i soldati feriti nell'assedio di 
Torino. Il beato Sebastiano Valfrè guarisce uno storpio davanti alla 
chiesa di santa Teresa. 

Il Beato Sebastiano Valfrè sul punto di imbarcarsi sul Po per anda- 
re a Roma, ritorna addietro per obbedire al suo superiore», ibidem, pp. 


11-12. 


27 Sulla figura di Carlo Sciolli: E. CASTELNUOVO, M. КОЅСІ, Cul- 
tura figurativa cit., Ш, p. 1485. 


28 La litografia, conservata presso l'ASCT, Collezione Simeom, è già 
stata oggetto di studio di ADA PEYROT, Torino nei secoli, 2 voll., Torino, 
Tipografia Torinese, 1965, II, р. 551. 

5 ringrazia l'instancabile Padre Goi per avermi permesso di 
accedere in alcuni ambienti della Casa Oratoriana di san Filippo Меп. 


30 Sulla figura del pittore Tommaso Andrea Lorenzone si veda 


ROSANNA MAGGIO SERRA, La pittura religiosa a Torino ai tempi di Don Bosco. 
in GIUSEPPE BRACCO (a cura di), Torino e Don Bosco, 2 voll., Torino, 
Archivio Storico della Città, 1989, I, pp. 337-338; RINALDO MER- 
LONE, Tommaso Andrea Lorenzone: pittore del sacro (1824-1902). Dalla par- 
rocchiale di Piobesi alle opere della maturità, «Studi Piemontesi», XXVIII 
(1994), fasc. 2 (novembre). 
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Litografia di Carlo Sciolli, realizzata nel 1835, che mostra l'interno della chiesa di San Filippo di Torino 
in occasione delle festività di beatificazione. La litografia si trova all'archivio storico della città di Torino, coll. Simeom. 


Valfrè è raffigurato mentre soccorre un soldato feri- 
to, circondato da altri «disperati» tra cui una madre 
con i suoi due figli. Gli edifici intorno sono chiara- 
mente riconoscibili, si tratta della piazza della Con- 
solata con l'omonimo Santuario, dove il beato invita- 
va i torinesi a pregare la Madonna, raffigurata dal pit- 
tore nella parte superiore dell'opera. 

Sulla fortunata crescita del culto verso la Madonna 
della Consolata e lo stretto legame di quest'ultimo 
con l'azione apostolica svolta da Sebastiano, riman- 
gono di grande rilievo le testimonianze raccolte du- 
rante il processo di canonizzazione, atti che ci piace 
pensare il nostro pittore possa aver letto, quale fonte 
di ispirazione per la realizzazione del quadro*!. 

Sempre presso la chiesa di San Filippo, precisa- 
mente nella sacrestia dell'Oratorio, è collocato un 
altare di fattura barocca sormontato da una tela ovale, 
raffigurante il beato Sebastiano inginocchiato in pre- 
ghiera di fronte al Crocifisso con accanto alcuni ele- 
menti simbolici, tra cui un teschio, delle carte scritte 
e alcuni libri; l'opera è un olio su tela del pittore 
Ottavio Mazzonis del 1969”, 

All'inizio della sua carriera l'artista torinese si 
trovò a operare nella realizzazione di cicli decorativi 
all'interno di contesti religiosi, per lo più chiese ba- 


rocche. Proprio per questo motivo nacque in lui una 
particolare predisposizione nei confronti di remati- 
che a carattere sacro, rivisitate attraverso un'attenta 
analisi delle grandi opere del passato, con particolare 
interesse nei confronti della cultura figurativa del Sei 
e Settecento veneto. 

La stessa rappresentazione del Valfrè, con cui si 
conclude l'indagine sulla sua fortuna iconografica cir- 
coscritta all'ambito torinese, si discosta dall'immagi- 
ne bonaria e benevola, proposta dagli incisori e i pit- 
tori coinvolti nelle commissioni segnalate, per privile- 
giare invece l'aspetto meditativo e intellettuale che 
caratterizzò la personalità di Sebastiano, richiamando 
alla mente l'iconografia di un San Gerolamo. 


31 Si riporta una delle tante testimonianze raccolte duranre il pro- 
cesso di canonizzazione: « Padre Valfré aveva detto, che se saremo divo- 
ti alla madonna della consolata saremo liberi dell'assedio, e ciò che ren- 
deva ammirabile tal devozione, e concorso si era il portarsi tanto gran 
popolo al Santuario, non ostante il medesimo fosse molto esposto alle 
batterie de Francesi assedianti, e molto perciò pericolose le contrade in 
vicinanza al medesimo, e pur tanti, che vi andavano spinti dalla sud- 
detta devozione non ha mai udito riferire alcun caso di persona, che sij 
restata offesa in occasione di portarvisi». La restimonianza di 
Bernardo Mogino è citata in DEPUTAZIONE SOVRA GLI STUDI 
DI STORIA PATRIA (a cura di), La campagna di guerra in Piemonte cit., VII, 
р. 409. 

32 Giorgio LUIGI MARINI, Mazzonis, Torino, Allemandi, 1993. 
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L'assedio di Torino negli scritti di Serafina Brunelli 


DANIELE BOLOGNINI - ELVIO CIFERRI * 


I. I Santi dell’Assedio 


«La Bambina sarà la nostra liberatrice, alla Bam- 
bina saremo liberati!»! andava ripetendo, dalla clau- 
sura di Santa Cristina, nei terribili mesi dell'assedio, 
Madre Maria degli Angeli, riferendosi alla festa della 
Natività della Madonna. La Priora delle carmelitane, 
dal Monastero di Piazza San Carlo, infondeva fiducia 
e speranza mentre, poco distante, il P. Sebastiano Val- 
frè aveva eretto all'aperto un altare di fortuna col San- 
tissimo esposto affinché fosse adorato dal popolo e 
dai soldati. Vi aveva posto pure un quadro della Con- 
solata; la stessa piazza serviva da accampamento e da 
ospedale. 

I due Beati”, con ruoli diversi, erano il riferimento 
spirituale di una città allo stremo delle forze. Il set- 
tantasettenne oratoriano accorreva instancabile in 
ogni angolo della città: era egli cappellano militare, 
ma soprattutto era considerato da tutti un santo. 
Vittorio Amedeo II lo teneva in grandissima conside- 
razione, sin da quando era stato suo precettore ed 
educatore. La carmelitana, immolandosi nella pre- 
ghiera, faceva anche preparare alle sue monache medi- 
camenti e cibo per i soldati feriti, ma soprattutto 
infondeva fiducia e speranza in quelli che, numerosis- 
simi, accorrevano alla grata del monastero. Ad Anna 
d'Orlèans, consorte del Duca, che nel mese di giugno 
lasciava la città, portando con sé la Sacra Sindone, 


disse con certezza che si doveva resistere e che la vitto- 
ria era certa: la Santa Vergine l'aveva rassicurata in due 
visioni. In quelle terribili circostanze, responsabile della 
sicurezza all’interno delle mura, in qualità di vicario di 
polizia, era l'affezionato fratello della Madre Maria 
degli Angeli Giovanni Battista Fontanella. 

In città incessanti si elevavano le preghiere e lo stes- 
so Consiglio Comunale elesse alcuni Santi Patroni 
della comunità. Se già dal I° giugno 1705 erano stati 
nominati S. Antonio da Padova e il B. Amedeo di Sa- 
voia, il 24 maggio 1706 si aggiunse S. Francesco di 
Sales, mentre si organizzavano novene ai Ss. Proto- 
martiri Avventore, Solutore e Ottavio. Il 12 agosto fu 
eletto S. Francesco da Paola, caro ai Savoia, nella cui 
chiesa, retta dai Minimi, si era alcune volte radunato il 
Consiglio, essendo in una zona della città meno espo- 
sta al fuoco nemico. 

Dalle minuziosissime cronache sappiamo che il 
clero tutto, con in testa l'anziano arcivescovo Michele 


* Daniele Bolognini è autore dei paragrafi I e 2, Elvio Ciferri dei 
paragrafi 3, 4, 5, 6, 7, 8. I testi citati si sono trascritti con la massima 
fedeltà dall'originale, sciogliendo tutte le abbreviazioni e riducendo 
all'uso moderno le maiuscole e la punteggiatura. 


! La Beata Maria degli Angeli affermava ripetutamente la sua pre- 
monizione, sia parlando con le monache sia a quanti andavano a visi- 
tarla. Diversi testimoni ne hanno dato conferma deponendo pochi 
anni dopo la sua morte al processo di beatificazione. 


? Sebastiano Valfrè fu bearificato nel 1834, Marianna Fontanella 
Madre Maria degli Angeli) nel 1865. 


со 


oo 
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Antonio Vibò, coetaneo del Valfrè, ebbe un contegno 
encomiabile, provvedendo alla cura spirituale del po- 
polo ed al soccorso dei feriti. 

I due Beati guardavano alla Madonna per impetrare 
la grazia e cuore pulsante della città era proprio l'anti- 
co santuario della Consolata nel quale, da tempo 
immemorabile, i torinesi si ritrovavano per pregare 
quotidianamente e, in particolare, nella necessità. Il 
Santuario, come numerose altre chiese, rimaneva aper- 
to anche di notte e Padre Sebastiano vi indirizzava ogni 
fedele, mentre indicava monasteri ed ospedali quali cit- 
tadelle spirituali. 

La vittoria avvenne proprio alla vigilia della festa 
della Natività della Madonna e la Consolata, a seguito 
della vittoria, venne proclamata Patrona principale 
della città (in seguito della archidiocesi). La festa del 7 
settembre verrà in seguito solennizzata con tridui, pre- 
ghiere e, per molti decenni, con una processione. La 
statua della Vergine veniva posta su un carro che aveva 
come ornamento, oltre ai fiori, anche alcuni cannonci- 
ni. A Maria vennero dedicate la Basilica di Superga (sul 
cui colle Vittorio Amedeo II e il Principe Eugenio con- 
cordarono le azioni decisive della battaglia) e, due seco- 
li dopo, la Chiesa della Madonna della Salute, nell'o- 
dierno Borgo Vittoria che fu teatro degli scontri finali 
e che dall'evento prese il nome. Sul campo di battaglia 
vennero collocati circa duecento pilastrini in pietra con 
scolpita l'immagine della Consolata e la data 1706. 

L'assedio aveva ovviamente coinvolto e sconvolto la 
vita di tutti i paesi dei dintorni della capitale e, tra gli 
altri, anche il piccolo centro rurale di Collegno avreb- 
be fatto un voto comunitario a Maria Bambina. Una 
cappella sorge ancor'oggi poco distante dal ponte 
sulla Dora che i piemontesi distrussero per ordine del 
Duca in quei concitati giorni per sbarrare la strada ai 


francesi. La festa della Madonna del Ponte, detta 
anche la Madonnina, è celebrata nel giorno della 
memoria liturgica della Natività di Maria 4, 

Se i personaggi fin qui menzionati sono noti e 
soprattutto pregati a distanza di secoli, altri religiosi, 
oggi quasi sconosciuti, si distinsero e sono certo degni 
di essere ricordati. In prima linea, fuori dalle mura, 
Padre Andrea, guardiano dei Cappuccini della Ma- 
donna di Campagna, il cui convento era stato occupa- 
to dai francesi, soccorreva quotidianamente i feriti, 
piemontesi o nemici che fossero. In punto di morte, 
agli occhi di Dio, ogni differenza è insignificante. 


2. Devozione a corte: Maria Ludovica Gianinetta 


Viveva a corte Maria Ludovica Gianinetta, che er- 


roneamente lo storico Gaudenzio Claretta definisce 


+ 


suora *, ma che era, probabilmente, una terziaria dota- 


ta di grande carisma e dalla santa condotta di vita. 
Numerose sue lettere, scritte a Vittorio Amedeo II 
nell'arco di venticinque anni, sono conservate all'Ar- 
chivio di Stato?, studiate e trascritte due secoli dopo 
da Antonio Manno*. La pia donna, non nobile, ni- 
pote di un certo Nicoló Ballinovich, forse a servizio 
del Duca, dimorava in alcune residenze sabaude (a 


3 Del voto comunitario di Collegno esiste solo una tradizione 
orale, trasmessa però da alcuni studiosi di storia locale. G. GRAMAGLIA 
F Ppi > 
opera postuma), Frammenti di storia di Collegno, Borgone di Susa, Ed. 
opera p " 13 TE 
Graffio, 2006, pag. 195. 
4 С. CLARETTA, Sui principali storici piemontesi е particolarmente sugli sto- 


riografî della R. Casa: memorie storiche, letterarie e biografiche, Torino, Stamperia 
Reale di G.B. Paravia, 1878, pag. 296. 


3 Archivio di Stato di Torino, Materie politiche per il rapporto con 
l'interno, lettere di particolari, mazzo M 19. Tutte le citazioni del testo 
sono contenute nelle suddette lettere. 

^ Biblioteca Reale di Torino, manoscritti, Gianinetta (Archivio 
Manno, Varie 549). 


Panorama di Montone (Perugia). 
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Torino, alla Venaria, alla Vigna della Regina) ed era in 
grande familiarità col sovrano e con i suoi congiunti. 
In una lettera del 27 agosto 1704 al Duca scrive: 
«vedo Mad.ma la Duchessa ogni giorno più avanzar- 
si nell'amore a Dio». Non mancano, in altre lettere, 
gli appunti curiosi: alla Venaria «il cane che ё grosso 
fa molto rumore nel latrare ma non li riesce sempre 
di mordere, mi dia spesso delle sue nove che mi sono 
molto care» (19 maggio 1704), oppure i rimproveri: 
« Questa ё la terza, che li scrivo dopo la sua partenza, 
et la quantità delle sue non so numerarla, non poten- 
do contare altro su questo salvo, che in tempo cosi 
caldo si sia intromessa qualche aria freda, la quale 
habbij fatto gelare le sue promesse nell'inchiostro» 
(28 giugno 1705). 

Una presenza come Maria Ludovica non era nuova 
a corte. Circa un secolo prima un'altra pia donna del 
popolo, nativa di Lucca, detta Madonna Antea 7, vive- 
va «santamente» nei regi palazzi, amata e venerata, 
collaborando, tra l'altro, alla fondazione del monaste- 
ro delle Cappuccine. 

Fin dai primi scritti è manifesta la salute malferma 
di Maria Ludovica e proprio la malattia, vissuta con 
cristiana ed esemplare rassegnazione, dava autorevo- 
lezza ai suoi consigli. Le lettere, confidenziali ed af- 
fettuose, hanno sempre un tono religioso. Chi scrive 
rassicura che costante è la preghiera per il Duca e per 
la sua famiglia e se il sovrano amava conoscere le pre- 
visioni astrologiche, da esperti come Giobbi Forte- 
bracci, evidentemente gradiva ancor più il consiglio e 
la preghiera dei religiosi e delle religiose. 

Dalla Venaria, nel settembre 1703, la Gianinetta 
sembrava quasi presagire: «Poiché li gran Personaggi 
soliono dispensar favori grandi nel giorno di loro 
natività, aprosimandosi donque il giorno, nel quale la 


S. Chiesa solenisa con gran festa e giubilo il felice na- 
scimento di Maria Vergine, quai favori non dobiamo 
sperare da questa Divinissima Inffante, [...] li prego 
donque da detta nascente Bambina questa, che sia ori- 
gine di molte altre benedittioni». Forse Maria Ludo- 
vica ricordava un evento occorso circa un anno prima 
nel santuario della Consolata: «con stupore, et edifi- 
catione di tutta la città, una delle lampade, che conti- 
nuamente ardono avanti la sacra immagine, senza esser 
rinovellata, ne d'oglio, ne di bombace, stette miracolo- 
samente accesa, dal giorno della sua Santissima Nati- 
vità, sino alli quattro del mese d'ottobre susseguente, 
nel di cui anniversario, fu dichiarata la guerra»?. 

Ludovica viveva come una suora. Il primo luglio 
1704 scrive: «comincerò giobiadì li S.ti esercissi di 
dieci giorni, quali saranno per gionger qualche pre- 
ghiera, alle solite, affine di suplicar caldamente Iddio, 
aciò le dia tutto quel aiuto necessario in queste con- 
tingenze ». 

Il I5 giugno 1705, quando ormai era certo l'ap- 
prossimarsi dell'assedio, Maria Ludovica invia al Duca 
1 seguenti pensieri: «Essendo già qualche tempo, che 
non ricevo nove della sua cara persona, dubito che sij 
molto travagliata dalle presenti congionture benché 
spero che non si perderà d'animo confidando sempre 
più in chi deve, assicurandolo che Iddio non mancherà 
di aiutare chi divotamente da lui raccorre. Per altro sij 
persuaso che lo raccomando di vivo cuore al Signore 


7 Antea Gianetti nacque a Lucca nel 1570 in una modesta famiglia. 
Crebbe a Bressago, poi, vedova senza figli, nel 1602 si stabili ad Arona. 
Entró in contatto con i Savoia, attraverso una dama d'onore della fami- 
glia. Le Venerabili Infanti Maria e Caterina la vollero a corte, collabo- 
rando alla fondazione del Monastero delle Cappuccine. Mori santa- 
mente nel 1624. 


8 E. RoNDOLINO, Vita torinese durante l'assedio 1 703-1 707, Torino, 
Stamperia Reale di С. B. Paravia, 1906, pag. 378. 


Facciata della Chiesa di San Fedele а Montone, alla quale era 
annesso il monastero benedettino di Santa Caterina. Nel 
1729 Serafina Brunelli fu sepolta in questa chiesa, oggi audi- 
torium comunale. 
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Una delle pochissime pagine autografe superstiti del diario di 
Serafina Brunelli. 
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et con tutti i rumori, e spaventi della città, io godo una 
tale tranquillità di mente che non lascia luogo ad alcu- 
no di questi timori: non le dico altro, solo che sono 
spesso a visitare chi gli appartiene, adoperandomi 
quanto so e posso per instillarli sempre maggiore con 
l'alegrezza del cuore la confidenza in Dio, con la quale 
si ottiene ogni cosa: stij alegro, et speri vivamente in 
quel Signore nel di cui Spirito carramente l'abbrac- 
cio». Si firma semplicemente col nome, senza forme 
ossequiose, a prova della grande confidenza. La lette- 
ra è riportata per intero dal Claretta?. 

Non possediamo la corrispondenza dei mesi del- 
l'assedio, forse ё andata perduta, ma un riferimento al 
Patrocinio della Madonna lo troviamo in una lettera 
del 30 agosto 1708, all'inizio della novena di ringra- 
ziamento, nel secondo anniversario della vittoria. 
Leggiamo: «Rinovandosi l'aniversale memoria delli 
insigni favori ricevuti dalla dolcissima Bambina Ma- 
dre delle gratie e d'ogni nostra consolatione son per- 
suasa che lui con molti ossequij e ringratiam.ti ripie- 
ni di ben fondate speranze vorrà rinovare et stabilire 
il mantenimento delle migliori risoluzioni già pratica- 
te prima di tali, et ció per mezo di qualche breve e 
giornaliere aplicationi, che servirà di preparatione a 
quello che sí aspetta: oggi in ordine alla car.ma sua mi 
porto a raccomandare di tutto cuore li suoi interessi 
alle Piaghe di Giesù espresse col suo Adorando San- 
gue nella Santissima Sindone». Il 13 ottobre, sempre 
in merito, scrive: «Godo molto, che habbia solenni- 
zato come mi motiva nella sua li ossequij dovuti alla 
nascita della gloriosa Regina sua liberale Prottettrice, 
quale li ha dato, et da marche si grandi e singolari 
d'haverlo scielto ad'esser tutto suo». 

Maria Ludovica Gianinetta, attraverso le visite del 
Cavaliere е Maggiordomo di Vittorio Amedeo II 


Giobbi Fortebracci («l'astrologo»), era indiretta- 
mente in contatto con una mistica benedettina, Suor 
Serafina Brunelli da Montone, in quel di Perugia, che 
già dal 1702 intratteneva un rapporto epistolare col 
Savoia !®. La monaca, circondata da gran fama di san- 
tità, godendo del dono della profezia, veniva interro- 
gata sulle sorti della famiglia ducale e dello Stato 
Sabaudo. In diverse circostanze defini Maria Ludovica 
«gran Serva di Dio», affermando che grandi erano i 
suoi meriti davanti al Padreterno: in una visione vide 
il suo ingresso trionfante in città dopo la vittoria. 
L'ultima lettera reperibile della Gianinetta é del 24 
agosto 1726. Non conosciamo la data della sua 
morte mentre sono note le vicende che porranno tri- 
stemente fine al glorioso regno del «suo sovrano» 
con l'abdicazione nel 1731, tre anni prima di morire. 


3. Serafina Brunelli, mistica e profetessa 


Serafina Brunelli !!, singolare ed importante figura 
di mistica benedettina, scrittrice e poetessa, nacque a 
Fratta, l'odierna Umbertide, in Umbria, il 9 luglio 
1659. Figlia di Angelo, un falegname, comunemente 
chiamato Mastro Nucci e di Giulia, fu battezzata col 
nome di Elisabetta. Crebbe senza ricevere un'istruzio- 
ne letteraria, ma mostrò ben presto di essere intelli- 
gente, sensibile e bellissima. Giunta all'età di sedici 
anni, un giovane si innamorò di lei, ma quando provò 


? С. CLARETTA, Sui principali storici piemontesi, cit. 

W Archivio di Stato di Torino, Materie politiche per il rapporto con 
l'interno, lettere di particolari, mazzo S 58 bis. 

!! Sulla Brunelli si veda: G. Muzi, Memorie Ecclesiastiche di Città di Castello, 
Città di Castello 1842-1843, У pp. 149, 152-154; E. CIFERRI, Tifernati 
illustri, Città di Castello 2000-2003, I pp. 69-71; E. CIFERRI, Serafina 
Brunelli. Vita, visioni e profezie della mistica di Montone, Perugia 2007. 


Pilastrino votivo con la Madonna della Consolata. 


a farle la serenata sotto le finestre di casa, ne ricevet- 
te per tutta risposta una archibugiata dal gelosissimo 
fratello di Elisabetta, che lo lasció ferito, al suolo, in 
una pozza di sangue. Dopo questo fatto, Elisabetta fu 
inviata nel monastero benedettino di Santa Caterina 
di Montone in qualità di educanda. Montone non 
distava molto da Fratta, ma si trovava non nella dio- 
cesi di Gubbio, cui apparteneva Fratta, ma nella vici- 
na diocesi di Città di Castello. Qui Elisabetta conti- 


nuó ad avere, in modo più o meno clandestino, avven- 
ture romantiche, tanto che più volte rischió di essere 
cacciata dal monastero. Imparó a scrivere per comu- 
nicare con i suoi ammiratori, che giunsero perfino a 
farle la serenata sotto le finestre della clausura. 

Un giorno, mentre pregava la Vergine Maria di 
farla riuscire nel canto, per poter in qualche modo 
essere notata dai suoi spasimanti, avverti interiormen- 
te una voce, che la invitó a cambiar vita. Ella, da quel 
momento, volle lasciare tutti i suoi desideri di amori 
profani per darsi a quello che sarà l'unico vero amore 
della sua vita, il suo sposo Gesù. Poco dopo divenne 
monaca conversa in quello stesso monastero che aveva 
visto le sue impertinenze di educanda vivacissima e 
poco obbediente. Le visioni e le doti mistiche crebbe- 
ro man mano che aumentò la sua unione con lo sposo 
divino, e fra queste spiccava un dono profetico incre- 
dibilmente sviluppato. Molti dotti personaggi ne 
fecero la prova, e molti si rivolgevano a lei per pre- 
ghiere e consigli, tanto da farla diventare una vera e 
propria madre e maestra spirituale. Il suo diario, 
enorme narrazione di visioni e doni mistici ma anche 
di episodi di vita quotidiana, non venne mai pubbli- 
cato, in quanto l'inquisizione, sebbene avesse appro- 
vato i suoi scritti, non volle che venissero divulgati per 
via delle profezie che contenevano 12, Queste profezie, 
si deve credere che fossero scomode per la corte papa- 
le, in quanto sembravano, prima o poi, verificarsi, 
mettendo in imbarazzo, a volte, gli interessi tempora- 
li dello stato del papa e di altre potenze europee. 

Mori il 2 ottobre 1729 in gran concetto di santità 


12 Passi del diario sono stati pubblicati e commentati in: E. CIFER- 
RI, Serafina Brunelli (1659-1729) e il suo diario, in «Benedictina» XLIX 
2002). 2 pp. 421-438; E. CIFERRI, Il trattato sulle stigmate di Serafina Bru- 
nelli, in «Studia Monastica» XLVI (2004), 1 pp. 87-104. 
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e fu sepolta nella chiesa di San Fedele di Montone, 
annessa al monastero. Mons. Giovanni Muzi, vescovo 
e storico di Città di Castello, ne scrisse una biografia 
e la inseri nel 1843 nell'elenco dei servi di Dio della 
diocesi di Città di Castello, col proposito mai realiz- 
zato, per gli eventi storici che portarono alla soppres- 
sione e alla chiusura del monastero, di avviarne il pro- 
cesso di beatificazione. 


4. Vittorio Amedeo II e Serafina Brunelli 


Vittorio Amedeo II venne in contatto con Sera- 
fina Brunelli attraverso Giovanni Vincenzo Giobbi 
Fortebracci, un nobile umbro della famiglia del fa- 
moso condottiero Braccio da Montone! Questi, 
espertissimo in astrologia, scrisse nel 1702 alla corte 
di Torino, comunicando di aver trovato nei conventi 
di Città di Castello e di Montone ben due monache 
di clausura con doti profetiche '*. La prima era pro- 
babilmente santa Veronica Giuliani, mentre la secon- 
da era di sicuro Serafina Brunelli. Mentre non riuscì 
ad avvicinare la Giuliani, per le ben note restrizioni 
che la monaca cappuccina ebbe a subire dall'inquisi- 
zione, dovette essere assai facile per lui contattare la 
Brunelli, in quanto questa risiedeva nel convento di 
Montone, paese natale del Fortebracci ed era molto 
amica della madre ottantenne dell'astrologo. Attra- 
verso i confessori di Serafina (fra i quali vi fu pure, 
per breve tempo, un suo fratello canonico), riusciva 
a mantenere i contatti con la veggente e ad avere la 
trascrizione delle pagine del diario di lei, dove si par- 
lava dei Savoia. Col tempo Vittorio Amedeo II di- 
venne una sorta di figlio spirituale della Brunelli, alla 
quale riconobbe il merito di averle previsto, fra l'al- 
tro, la corona reale e, purtroppo, anche la morte pre- 


matura di un figlio. Per ringraziarla delle sue previ- 
sioni, fornì la dote ad una nipote di Serafina che 
voleva diventare monaca nel monastero benedettino 
di Montone. Serafina, dal canto suo, pregava e face- 
va pregare in continuazione per Vittorio Amedeo II 
e per la sua famiglia, e aveva continuamente visioni 
sui Savoia e su Torino. 


5. Le visioni precedenti l'assedio 


Fra le molte visioni che Serafina ebbe sui Savoia e 
sulle loro vicende, non c'è da stupirsi che un posto 
speciale fosse riservato agli eventi dell'assedio di 
Torino del 1706 e a quelli che lo precedettero. La 
quantità enorme di testi, ha richiesto una scelta, 
orientata verso quelli che ad una prima analisi sono 
sembrati più curiosi e significativi 15, Come al solito, 


I Giovanni Vincenzo Giobbi Fortebracci era noto come esperto 
astrologo. Pubblicò una storia della sua famiglia: G. V. GIOBBI FORTE- 
BRACCI, Lettera istorico-genealogica della famiglia Fortebracci da Montone, Bologna 
1689, Mori nel 1722. 


! La vicenda è stata esposta, seppur in modo incompleto, in: A. 
Manno, Relazione del Piemonte del segretario francese Sainte Croix, Torino 1876, 
p. 181; G. CLARETTA, Sui principali storici piemontesi, cit., рр. 285-297; V. 
DAINOTTI, Véggenti ed astrologi intorno a Vittorio Amedeo П, in «Bollettino sto- 
rico bibliografico subalpino», XXXIV (1932), pp. 263-282. 


5 Le travagliate vicende del diario di Serafina, hanno portato alla 
perdita quasi completa degli originali, in quanto furono distrutti da un 
confessore, terrorizzato dalla possibilità di nuove inchieste da parte del- 
l'inquisizione. Tuttavia del voluminoso diario erano state fatte a suo 
tempo delle copie parziali. Dopo l'estinzione del monastero di Santa 
Caterina di Montone, la prima copia, che sembra essere la più completa 
sebbene sia stata oggetto di molte mutilazioni, un rempo conservata 
gelosamente dalle monache, con alterne vicende è giunta in una raccolta 
privata in Umbria. La seconda copia si trova nell'Archivio di Stato di 
Torino, Marerie politiche, Lettere di particolari. E' di queste due copie 
che ci si è serviti, collazionando i testi e dando la preferenza alla copia 
umbra, dove necessario. Altri autografi e copie di scritti sono conservati 
presso l'Archivio Vescovile di Città di Castello e probabilmente in altre 
raccolte ecclesiastiche e private, più o meno inaccessibili. 1 testi pubbli- 
cati nel presente studio, vedono la luce per la prima volta. 
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nella narrazione della veggente, molti fatti sono trat- 
tati in forma allegorica e quindi richiedono di essere 
interpretati, anche se appare chiara nel ciclo delle 
visioni, la sconfitta del re di Francia e di conseguen- 
za il felice esito degli interessi di Vittorio Amedeo II. 
Nella visione del 26 maggio 1705 un ruolo speciale 
per la salvezza di Torino é assunto dalla Vergine 
Maria, che senza dubbio sta dalla parte degli stati 
sabaudi. 


A di 26 maggio 1705 doppo la Santissima Comunione viddi 
un esercito innumerabile, che se ne andava alla volta dell'istesso 
re con gran furia, e fra questi vi era quel giovinetto altre volte 
nomato che haveva l'impero in testa! 
bellissimo cavallo con faccia irata, furibondo correndo verso del 
detto re, ed arrivato alla di lui presenza, entrò con gran furore 
dentro della sua corona sopra la propria testa, con il cavallo che 
con li piedi fieramente la calpestava fracassandola malamente 
assieme con la corona che già poco prima incenerita si era vedu- 


. Era questo sopra d'un 


ta. Viddi nel medesimo tempo stringersi una sanguinosa batta- 
glia, ed era tanta l'abondanza del sangue sparso, che arrivava insi- 
no a mezza gamba de’ cavalli e ciò dava terrore e stupore. Altre 
volte viddi l'istesso re, dolente con faccia mesta in segno di gran 
angustie e mi cagionava gran compassione. Viddi un'altra matti- 
na l'istesso re che gli stava per cascare la testa in quella parte 
della sommità dove suol posarsi la corona. Viddi ancora più 
volte in questi mesi Sua Altezza Reale star or mesto ed or gio- 
viale, e sebbene moltissime volte lo vedevo in tenebrose angustie, 
non poteva trarmi la pena delle sue angustie altro che la parte 
inferiore, standomi sempre impressa nell'intimo una sicura spe- 
ranza delle sue glorie, benché paressero al mondo per terra, per 
la perdita di più fortezze dei suoi stati, perché sentivo sottilmen- 
te imprimermi nel cuore che il tutto risultarebbe a sua maggior 
gloria. Quando il signor cavaliere scrisse che li francesi volevano 
bombardar Torino, rinforzando una mattina le suppliche a Sua 
Divina Maestà, dimandando soccorso dal Cielo per la difesa di 
Torino mediante de l'intercessione della Beatissima Vergine Ma- 
ria, mi sentii tutta consolare con una affermativa che Torino non 
haverebbe hauto male alcuno, et immediatamente si aprì la 
Vergine Santissima il Cuore, dove mi fece vedere Torino pieno 
di risplendentissime bandiere in segno di vittoria, ed ogni volta 


che passavano avanti al detto Cuore, facevano l'istesse bandiere 
profondissimo inchino in segno che quello era la causa delle loro 
glorie. Dissi d'haver veduto Torino nel Cuore della Beatissima 
Vergine, e poi soggiunsi che le bandiere s'inchinavano nel passa- 
re avanti di esso, ma non li paia strano, perché parevami di vede- 
re un recinto grandissimo, che comprendeva non solo la parte 
del Cuore della Vergine, ma anco tutto il petto et anco mi si 
rapresentava come una luminosissima sala dove si faceva gran 
festa. Intesi di più che l'haverebbe tenuto sempre stretto nel'i- 
stesso suo Divinissimo Cuore, e che perciò ricorressero sempre 
al di lei patrocinio, ed indi a pochi giorni s'intese la felice nova 
della liberazione di Torino. Indi a pochi giorni viddi il medesi- 
mo Torino pieno d'oscurità, ed io parimente mi turbai per timo- 
re di qualche cattivo successo, e subbito mi sentii consolare con 
sentirmi internamente assicurare che se bene tal oscurità deriva- 
va da gran pericoli che li soprastavano, non sarebbe peró restato 
offeso. Indi a poche settimane raccomandando Sua Altezza 
Reale, viddi un cerchio d'oro che circondava li stati di Sua Al- 
tezza Reale, e in questo mese di febraro fu veduto questo cer- 
chio dilatarsi e fare sponda ad una strada che andava dalla parte 
sinistra della porta di Torino. Andava poi Sua Altezza Reale con 
gran maestà e decoro per questa strada dove alla fine vi era una 
porta come d'una città. Era questa porta al di dentro piena di 
tenebre e non haveva di chiaro altro che non so che nell'architra- 
vo, ed era fatta in quadro, e dentro tal porta vi erano tante case 
per terra fracassate e l'istessa porta era un poco fracassata. Nel 
mese di ottobre, raccomandando Sua Altezza Reale, lo viddi in 
un altissimo trono che risplendeva come un sole, nel sentir poi 
che molti luochi de' suoi stati erano da' nemici mandati a fuoco 
e fiamme, intesi che il tutto sarebbe risarcito, mentre Sua Altezza 
Reale stava sollevato nell'alto soglio in cui nel medesimo tempo 
mi si rapresentava con una bellissima corona reale in testa, la 
quale era molto differente dall'altra che li ho più volte veduta, 
perché questa che li vedo non è solo il cerchio d'oro della coro- 
na con le sue punte, ma vi è dentro allo stesso cerchio una staf- 
fa d'oro larga da tre dita in circa, che arriva dall'una e l'altra tem- 
pia, ed un'altra de l'istessa grandezza che attraversandosi a que- 
sta, formava una croce in mezzo alla testa, e sopra di queste due 
traverse in mezzo alla testa si vedeva piantare una crocettina 


16 Si tratta forse di una corona. 
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d'oro, talmente che tal corona si assomigliava ad un imperio, 
quasi serrata. In tutte poi le passate e presenti turbolenze di Sua 
Altezza Reale, sentii più volte introdurmi nel cuore una suavis- 
sima pace, che con affermativa di divine unioni m'imprimeva le 
precise parole: «Quietati che sarà vittorioso e santo». Imme- 
diatamente lo viddi con il core ed occhi levati in Dio con rase- 
gnazione, con la quale diveniva sempre più caro all'Altissimo, 
sentendomi io pure impulsata d'amarlo sempre più con l'istesso 
amore che Sua Divina Maestà m'infondeva come principe a Dio 
tanto caro, del di cui cuore deve far pompa l'adempimento del 
divin volere. Intesi un'altra mattina che teneva un sole risplen- 
dentissimo in mezzo al cuore, rosseggiante in segno di quel 
sovrano ardore che avvamperà nel petto, nel di cui cerchio sola- 
re vi si scorgea un lucidissimo specchio, nel quale intendevo 
doversi specchiare tutti li principi della terra e farsi veri imitato- 
ri del suo, Sentendo poi crescere le turbolenze dell'istesso, vie 
più mi raccomandavo al Benignissimo Dio, che lo difendesse. 
Mentre mi sentivo impulsata di dimandarli il vero soccorso dal 
Cielo, che senza questo poco giova quello della Terra, mi sentii 
sottilmente imprimere nel cuore che Sua Divina Maestà l'have- 
rebbe difeso animosamente. Rivolta al Cielo dicevo: « Non avete 
voi forse, o mio Amabilissimo Sposo, schiere angeliche ed innu- 
merabili anime beate, per mandarne infiniti eserciti alla difesa di 
questo caro vostro signor figlio? Certo che sì, ma perché dunque 
tardate o caro Sposo, deh, per pietà soccorretelo presto ». Imme- 
diatamente mi sentivo più che mai riempire il cuore d'una viva 
fede che mi faceva spesso replicare: «Ben so, unico mio Tesoro, 
che senza queste angeliche schiere lo potete difendere da qualsi- 
voglia potente nemico, perché infine basta solo che vogliate, che 
il tutto sarà disfatto». Questa fede sì vivamente impressami nel 
cuore sempre mi accresceva una sicura speranza della divina assi- 
stenza, tanto più che mi sentivo spesso replicare: « Quietati, che 
sarà vittorioso e santo», vedendolo іп quell'altissimo trono ripie- 
no di Spirito Santo, con tutto il cuore infocato di zelo del divi- 
no honore, e quel che mi dava maggior contento era il vedere sca- 
turire le sue glorie dall'adempimento del Divin Volere. Vedevo 
stare vicino al trono di Sua Altezza Reale, in luogo basso, rive- 
rente alla sinistra, il Signor Cavaliere, che con molto giubilo mira- 
va in quel bel trono il suo signore, ed esso signor duca mirava e 
rimirava con occhio sereno e faccia ridente l'istesso cavaliere, 
vedendosi aprire il cuore pieno d'ardentissime fiamme e sgorgar- 
gli nel cuore un fiume di dolcissimo liquore. Egli sentendosi tal- 


mente riempire di giubilo delle benignissime influenze dispen- 
sateli da Sua Altezza Reale, restava tutto confuso, immerso in un 
mare di celesti consolazioni. Io parimente mi sentivo dolcemen- 
te rapire dalle continue inondazioni delle divine sostanze, tutta 
assorta in Dio con tocchi di Divina Unione, sentendomi spinta 
a cantare il Gloria in Excelsis Deo et in terra pax bominibus bonae volun- 
tatis, avendo in testa Sua Altezza Reale l'istessa corona. 


L'assedio e la vittoria sono preannunciati dalle vi- 
sioni del febbraio e marzo 1706. La Beata Vergine del 
Carmine e san Filippo Neri prendono parte attiva 
alla difesa della città. Vengono preannunciati grandi 
prodigi in Torino. 


A dì 21 febraro 1706, essendomi giunto alle orecchie che per 
la posta si sapeva che Torino di nuovo stava in procinto di esse- 
re assediato, volsi secondo il solito dolermi e temere di qualche 
gran male, ma non fu possibile poterne concepire né dolore, né 
timore, perché immediatamente mi sentii riempire il cuore d'una 
celeste inondazione che mi affermava che Torino non haverebbe 
hauto male alcuno, e subbito viddi li cannoni che stavano con le 
bocche aperte rivolte verso Torino, incenerirsi e restare come 
impediti del tutto d'una nuvoletta bianca che li toccava tutte le 
bocche in modo di turargliele, vedendosi restar in terra senza 
punto rialzarsi. In un subbito si viddero coperti come da un 
panno candido listato d'oro mischiato di rosso, che li faceva 
alquanto ritirare addietro, stando tutti per ordine come sopra 
d'un carro. Mi sentivo di nuovo assicurare che Torino non have- 
rebbe hauto alcun male, tanto più che la mattina seguente viddi 
il gloriosissimo San Filippo Neri, che serrava le bocche de’ can- 
noni con la propria mano dicendomi: «Non dubitare che non 
haverà male», intendendo di Torino. Mi scordai di dirli che la 
prima difesa, che io vedessi in Torino, fu l'istesso Cristo con il 
petto snudato come d'alabastro risplendentissimo, che mi dice- 
va: «Non temere che io li farò scudo con il proprio petto» e si 
pose sulle muraglie di Torino in faccia all'inimico, con affermar- 
mi che stassi pur sicura, che gli haverebbe fatto scudo con il suo 
Santissimo Petto, sentendomi il tutto riconfermare nell'intimo 
del cuore da tocchi delicatissimi di divina unione. Viddi ancora 
più volte, molte di quelle nuvolette, girare alle bocche de’ sude- 
detti cannoni, dentro delle quali bocche vi si vedeva una gran 
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tenebra, in cui formavansi certe facce brutte e meste, quale poi 
viddi cambiarsi in aspetto di bove con lingue ondeggianti e 
muggito dentro l'istessi cannoni, che rimboccano insino all'altra 
parte di essi che era verso l'inimici. Crescevami sempre più la fer- 
mezza che Torino non haverebbe male alcuno ed in specie al 
vedere calare già non so se dal Cielo o dalle muraglie di Torino 
come una cortina rossa che si frammetteva fra li cannoni e le 
mura de l'istessa città, formando di se stessa come una fortissi- 
ma muraglia, che con gran forza spingeva all'indietro li cannoni 
con tutti li nemici, che si vedeva essere un grossissimo esercito. 
Vedevasi nel medesimo tempo riempir Torino di raffinate ban- 
diere di giubilo di diversi colori, che dichiaravano il loro conten- 
to con briosi scherzi, sentendomi pur io intonar nel cuore Gloria 
in excelsis Deo et in terra рах hominibus bonae voluntatis. 

Ai 21 detto 1706, viddi una mattina sull'ora del pranzo 
Torino pieno di tenebre con sentir gran pianto e dibattimento 
di mani, restando io molto attonita di tal mutazione e mentre 
stavo riflettendo a quanto havevo veduto ed inteso poco prima, 
intesi dirmi nel cuore: « Quietati, che sebbene succederanno tal 
turbolenze, non haveranno alcun male e resteranno vittoriosi ». 

A di 27 detto 1706, la mattina orando viddi escire dalle 
profonde caverne della terra sotto del loco in cui havevo veduta 
la sopradetta cortina rossa, due persone di smisurata grandezza, 
involte in candido lino con manti parimente candidi in testa, che 
avevano sulle spalle un non so che di materia molto pesante. 
Tenendola con ambidue le mani, pareva che havessero forma de” 
cannoni, ma erano cortissimi, benché erano grossi assai, aperti da 
tutte due le bande ed havevano nel mezzo una catenella tonda ed 
erano di color bianco. Questi parimente non intesi chi si fossero, 
perché altro non intesi, solo intesi dirmi: «Questi sono due 
forti». Voltavano questi la faccia verso Torino e le spalle al nemi- 
co, appoggiando ambidue la schiena all'esercito ed alli cannoni 
con gran forza, che li respingevano indietro, vedendosi allontanar 
con gran furia. Vedevo in questo punto passeggiare tra questi due 
forti la Beatissima Vergine del Carmine con il suo caro Bambino 
in braccio, che parimente se ne andó sopra le mura della città, 
essendo stata per tutto il tempo che li forti respingevano indietro 
li nemici, passeggiando fra di loro. Viddi poi distendersi sopra 
tutto l'esercito un manto d'oro, che tutti li copriva che più non si 
viddero, ma solo vedevasi il manto, che a guisa d'un impetuoso 
torrente le trasportava indietro sotto di se stesso. In vedere tanti 
meravigliosi prodigi dispensati dal Cielo a Torino, esclamavo con 
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gran spirito verso di esso: « Ah, ah, Torino, Torino, troppo ingra- 
to ti mostri se non ti risolvi d'amare e servire daddovero un sì 
gran Benefattore», e subbito intesi l'istessa risposta, che mi disse: 
«M'amerà e servirà e mi sarà molto grato». 

In questo medesimo mese di febraro, cioè nel principio, una 
mattina doppo la Santissima Comunione, intesi dirmesi nel 
cuore: « Guerra, guerra! ». Onde io, attonita di tal voce, risposi: 
«E che vorrà ciò inferire, forse la guerra in Roma?». Sentii sub- 
bito rispondermi: « La guerra alla Francia». Pochi giorni doppo, 
vidi riempirsi l'istessa Francia d'oscurissime armi, e riempirsi 
d'oscurissime tenebre. 

A di I6 marzo 1706 mentre raccomandavo Sua Altezza 


Reale, intesi nell'intimo del cuore che Sua Divina Maestà voleva 
consolarmi, ed immediatamente lo viddi sulle mura di Torino, 
che rivolto verso la parte nemica cosi mi diceva: «Sta attenta, 
che vedrai gran prodigi in Torino», mostrandomi il Divin Cuore 
ripieno della sua ardentissima carità, con la quale voleva difen- 
derlo, anzi l'istesso si vedeva fuori formato della medesima 
carità, ed era questa carità come un liquore risplendentissimo 
color di rose, mischiato con riflessi d'oro finissimo di tanta 
vaghezza, che in sol mirarlo rapiva. Seguendo il discorso, mi 
diceva: «Io sto qui, mirando li nemici insin da lontano, per 
levarli le forze e porli in fuga con il mio Sangue». Si vedeva 
immediatamente far grandissima adunanza dello stesso prezio- 
sissimo Sangue nello stesso suo cuore, quale si vedeva di smisu- 
rata grandezza. In un istante si viddero vibrar dal Divin Cuore 
sfolgoranti saette per l'aria, che andavano di repente а colpir li 
nemici, ed indi a poco si vidde sgorgar fuori dallo stesso Divin 
Cuore un gran fiume di sangue, che prendendo rapido il corso 
verso l'esercito de' nemici, li trasportava con gran furia all'indie- 
tro, dilatandosi per tutti quei luoghi che aveva occupato il nemi- 
co esercito. In esso si fermava quel Preziosissimo Sangue facen- 
do di se stesso mobilissimo manto con il quale graziosamente 
ricopriva tutto nel circuito, in modo d'accarezzamento, nel 
modo che la gallina suol coprire con le sue ali li suoi piccoli 
polli, sentendo in quel mentre assicurarmi del tutto con rapi- 
menti e trasformazioni in Dio non ordinarie. Oh caro strata- 
gemma del Divin, Cuore, che ben m'avvedo esser scherzi di para- 
diso di questa Santissima Sindone, che per tuoi secretissimi fini 
collocasti in Torino. O Santissima Sindone, io mi t'inchino, ti 
riverisco et adoro, e cantando le tue glorie con il turinese popo- 
lo, replicherò sovente «Sub umbra alarum tuarum protege nos». 


6. Le visioni del tempo dell'assedio 


Molte visioni sono contemporanee al lungo asse- 
dio di Torino, Il re di Francia in una visione del 9 giu- 
gno 1706 è destinato alla sconfitta nelle battaglie ter- 
rene, così come risulta debole in quelle spirituali. 
Serafina ne ha pietà, e lungi dall'odiarlo, lo raccoman- 
da a Dio. La visione si conclude con la gioia indicibi- 
le di Vittorio Amedeo II per la prossima vittoria. 


A dì 9 giugno 1706, viddi il Re di Francia che teneva la por- 
pora su la spalla destra, con un so che bianco sopra, avviandosi 
per una certa strada tutto dolente, con l’altra spalla nuda, giran- 
do gli occhi tutti stralunati, con molto affanno, havendo la lin- 
gua e fauci negre, tutte inaridite, e benché moveva la lingua, e 
pareva che non potesse formar parola per l'interna angustia, si 
incaminava verso il ponente a passo lento, non potendosi quasi 
movere, e mentre girava gl'occhi mi sentivo struggere per com- 
passione di vederlo in tanta afflizione di core, lo raccomandai a 
Sua Divina Maestà, che infondesse una intiera rassegnazione al 
suo divin volere. L'istessa mattina viddi il sopra accennato re di 
Francia nell'istessa guisa che seguiva il viaggio dell'istessa strada 
a passo lento con occhi spaventati, ed era senza corona reale, e 
la strada che egli calcava era in un fondo che mentre vi camina- 
va non li si vedeva altro che dalla metà in su, e mentre lo stavo 
mirando, doppo la Santissima Comunione, raccomandandolo a 
Sua Divina Maestà con tutto lo spirito, mi viddi avanti un ange- 
lo di vaghissimo aspetto della grandezza e vaghezza del celeste 
paraninfo Gabriele Arcangelo, che mi aditava un alto monte a 
man sinistra della strada che calcava l'istesso re, et intesi che su 
la cima di esso monte, s'incaminava il re, e per arivarvi li biso- 
gnava far un'altra salita per mezzo d'una folta boscaglia, e l’istes- 
so monte era tenebroso al pari del bosco, et anche vi si frammi- 
schiava tra l'oscurità delle tenebre certo color cenerino che non 
intesi, che si volesse inferire né l'uno né l'altro. L'istessa mattina, 
pur doppo la Santissima Comunione, viddi pur Sua Altezza 
Reale con l'istessa giovialità et il prezioso fonte che nel di lui 
core come in suo caro centro riposava, dava fuori come certi 
sutilissimi vapori di divine sostanze pur dell'istesso color rosso 
il quale si dilatava sopra della persona di Sua Altezza Reale, e li 
formava indosso una bellissima porpora et una vaghissima coro- 
na reale in testa, d'oro finissimo, et esso più che mai giubilava ed 
era il di lui aspetto d'una vaghezza sì gentile, che sembrava piut- 
tosto un angelo in carne che creatura terrena. 


Degna di particolare risalto è la visione del 30 giu- 
gno, nella quale assume un ruolo preponderante per la 
difesa di Torino la Santa Sindone, già citata nelle visio- 
ni precedenti l'assedio, la quale sembra assumere, vivifi- 
cata dal sangue di Cristo, quasi una personalità propria. 
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А di 30 giugno 1706, mentre stavo orando doppo la Santis- 
sima Comunione, raccomandai al solito Sua Altezza Reale con 
tutti li suoi affari di guerra, ed appena incominciata la supplica, 
mi si rappresentó avanti la Santissima Sindone in forma d'una 
bellissima e fortissima rocca di quel Preziosissimo Sangue del 
Redentore, che forma in essa l'arme della sua Divina persona. 
Formava la torre l'istesso preziosissimo sangue, con un modo 
dei più leggiadri che mirar si potesse, or gonfiandosi or stringen- 
dosi con gran dibattimento, dimostrando di voler difendere a 
tutto potere un'altra torre ripiena di munizioni, che dentro di sé 
teneva, e si vidde sin dal principio in forma di torre, perché for- 
mava come una bendata veste di color rosso e vago, all'altra torre 
che dentro di sé racchiudeva, come dissi. Si vide poi quel prezio- 
so liquore ammassarsi in forma di rosseggiante nuvola, ed in un 
istante dilatarsi in guisa d'una ben tirata muraglia che cingeva 
nella sommità l'altra interna sua torre, che pareva fosse come un 
torrione più largo verso la cima, ed ivi si vidde in un istante cinta 
la torre di grossissime mura, quali benché grosse, erano agilissi- 
me nel continuo moto che facevano nel riparare а’ fieri colpi 
degl'inimici, Si vedevano dilatarsi con tanta gran forza, che sem- 
bravano gigantesse di paradiso, e tali erano invero, mentre tinte 
d'umane spoglie, e del Sovrano Monarca, si dimostravano delle 
fortezze dell'istessa onnipotenza d'un Dio. Quanto fosse cara la 
vista di sì care stratagemme di quel prezioso liquore, non è pos- 
sibile a spiegarlo. Solo posso dirli che ne restai per molto tempo 
rapita, quasi for di me stessa in un mare di contenti. Nel dila- 
tarsi faceva scudo e riparo all'interna torre, e nel ristringersi cara- 
mente l'abbracciava stringendosela al core. E benché le rosseg- 
gianti mura non havessero né mani né braccia né core, si vedeva- 
no tutte mani nell'operare e tutte cori nell'amare la loro cara 
torre che sì valorosamente difendevano. L'istessa mattina, avanti 
che mi si rappresentasse quanto ho sin qui narrato, nel voler rac- 
comandar Torino a molti miei santi avvocati, mi sentivo certa 
renitenza interna che pareva mi dicesse esser poca fede la mia 
verso la Santa Sindone, mentre essendovi in essa impressa l'istes- 
sa onnipotenza per mezzo del Preziosissimo Sangue del Verbo, 
cercavo dalle sue creature quegli aiuti, che l'istesso Creatore li 
somministrava, e che non si dovevano cercare altrove che nell'i- 
stessa Santissima Sindone, l'armi bene affilate nella fucina del- 
l'istessa fortezza dell'universo. Sicché mi sentii imprimere tanta 
fede verso di quella, che mi pareva di farle torto a cercare altri 
soccorsi, mentre in essa sola tutti stavano racchiusi, essendone il 
vero fonte, dove nessuno potrà mai avere fortezza durabile, se 


prima non viene abbeverato a questo celeste fonte di vita. 
M'esposi dunque con più fiducia che mai a raccomandarle il 
detto Torino, ma non lasciai di raccomandarlo anche a tutta la 
corte del Cielo, rappresentandomisi poscia l'intelligenza suddet- 
ta con quanto sono per dirli. Seguiva dunque la rosseggiante 
muraglia che cingeva la torre, a combattere valorosamente spor- 
gendosi in fuori nel ributtare li colpi d'artiglierie, ondeggiando 
come sogliono fare l'onde del mare, е si scagliavano con tanta 
fortezza e prestezza che rapivano li cuori. Vedevasi poi nell'istes- 
so ordine risplendere grandissima quantità d'angeli, che difende- 
vano. Si vidde per un gran pezzo durare questa cara difesa, per 
poi ritornare all'onde, e raccomodarsi di nuovo all'intorno della 
torre, non solo facendole bellissimo recinto di muraglie, ma di 
più s'alzavano nella sommità di essa torre, ricoverandola come 
sotto di un bellissimo padiglione, formato di quel prezioso 
liquore che imparadisa li cuori. Vedevasi nel medesimo tempo, 
l'angeliche schiere dentro dell'istessa fortezza, dove stavano gran 
quantità di munizioni da guerra, cantando dolcemente, facendo 
ivi gran festa, andando briosamente scherzando sopra quell'ar- 
mi. Molti salivano in alto sopra certi pezzi di bronzo molto 
grossi, arrivando insino alla cima di essi, dove molto si affatica- 
vano a riempir quelle bocche, ma non vedevo di che le riempis- 
sero, solo li si vedeva fare il moto di ricercarli a tutti, chi più alti 
chi più bassi. Facevano l'istesso li pezzi che caricavano, e nel 
mezzo di quella fortezza era un pezzo molt'alto e grosso, e pare- 
va che sopra di esso vi fossero altri pezzi attorniandolo, e perciò 
si vedevano cingerlo parimente molti di quei celesti cantori. 
Vedevansi poi partirsi dall'istessa fortezza un candido lino, che 
scaturiva dal rosseggiante liquore che faceva sopravveste alla for- 
tezza in forma di padiglione, et il candido lino che da quella si 
dava fuori, si dilatava in forma di candido manto per tutte le 
parti, che più basso della città essendo ripieno di dolcissimo 
latte, qualmente il manto candidissimo veniva dilatandosi, riem- 
piva di dolcezza i cuori degli abitanti e li confortava di celeste 
ristoro, Incominciarono poi a scorrere sopra l'istesse onde ros- 
seggianti in forma di fiammette color di rose, simboleggiando 
l'opere dell'ardentissima carità della Santa Sindone in Torino, 
che frammischiandosi nella dolcezza e candidezza del latte, dava 
un nuovo pascolo agli abitanti con fragranze delle più suavi che 
goder si potessero. Come Vostra Signoria potrebbe comprende- 
re, il Preziosissimo Sangue della Santissima Sindone stava com- 
battendo nella fortezza di Torino. Nel medesimo tempo disten- 
deva le candide piume, in figura di candido manto, per proteg- 
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gere e ricoprire tutti quei sitibondi popoli, che la di lei protezio- 
ne con viva fede attendevano, e perché come sacrosante del 
Redentore non ne stanno divise, anzi in esso impresso presto si 
vidde il rosseggiante colore, scorrere a dar suave fragranza come 
giglio di purità al suo candido lino. 


Il 4 luglio 1706 la visione ha un seguito. Non é 
solo la Sindone a difendere Torino, ma pure la Beata 
Vergine, col Bambino in braccio, che corre qua e là 
sulle mura della città al fine di difenderla dai nemici. 


A di 4 luglio 1706 doppo la Santissima Comunione viddi 
nelle mura di Torino arder come una fiamma di chiarezza, che 
non discernevo s'era fuoco materiale o luce soprannaturale, ed 
era come un arboscello, e sotto di esso dentro l'istessa muraglia 
vi era come una stanzetta tonda piena di tenebre. Mentre che 
nella parte che avevo veduta la fiamma ed il giorno, ne viddi 
esservi come una piazzetta piena di negri carboni, la quale mi 
duró molti giorni a starmi nella memoria, e questa era parimen- 
te dentro le mura, ma sopra della stanzetta accennata, come se 
vi fosse stato un poco di sito aperto in guisa di piazzetta. Ho 
veduto il rosseggiante liquore alzar come monte e fiamme nel 
candido lino anco già nelle parti pià basse di Torino. L'istesso 
moto che l'onde facevano quando lo viddi, intesi che tutte com- 
battevano perché tutte dipendevano dal Divin Volere, e perció 
tanto quei beati spiriti quanto tutta la corte del Cielo erano pre- 
senti a combattere con il Preziosissimo Sangue del verbo huma- 
nato, che nella Santa Sindone stava impresso, e in ció intesi esser 
derivata la ripugnanza che sentii nel principio dell'orare, di rac- 
comandar Torino ad altri santi, quando dissi mi pareva di far 
torto all'istessa Santissima Sindone, che senza spiegarmesi, 
segretamente mi faceva intendere esser con essa unite tutte le 
volontà della Corte Celeste. Ancora nel sopradetto moto del- 
l'onde, mentre leggiadramente pugnavano, viddi essere in mezzo 
alle fiamme delle artiglierie la Beatissima Vergine con il suo caro 
bambino in braccio, che lo porgeva come fortissimo scudo a 
riparare le cannonate e bombe che s'avventavano Ча’ nemici, e 
sebbene la viddi più volte nelle muraglie di Torino, più spesso 
peró la viddi verso la sopra detta roccha, dove viddi fra l'altro, il 
recinto di mura rosseggianti dell'istessa Santissima Sindone. 
Questa roccha parevami fosse nella più alta parte della città, e 
che havesse altro recinto di mura differente da l'altro, ed era 


come di una ben custodita fortezza, ed ivi viddi il detto fiero 
combattimento, ma quella fiammetta che viddi ardere della 
grandezza di un albero, dove pure viddi essere l'oscurità de' car- 
boni, non era su quella roccha, ma in un'altra parte giù nelle 
muraglie che cingono la città, ma non in quell'altre differenti che 
cingono la roccha, et era quasi accanto all'istessa muraglia della 
città, lontano un bon pezzo di strada dalla fortezza, ma però 
dall'istessa parte, che stacca il presidio. 


Il 9 luglio 1706, quarantasettesimo compleanno 
di Serafina, alla veggente appare la Beata Vergine del 
Carmine che abbraccia Vittorio Amedeo II, nutren- 
dolo col suo stesso latte. Non ci si stupisca di questa 
immagine, perché è comune nella letteratura agiogra- 
fica, da san Bernardo di Chiaravalle a santa Veronica 
Giuliani, che la Vergine Maria allatti i suoi devoti, 
anche a simboleggiare il nutrimento divino che ella 
dispensa nei confronti di chi l'invoca. Meno consue- 
to appare rutto questo riferito non ad un santo ma a 
Vittorio Amedeo II: dobbiamo però pensare che nel- 
l'immaginario della Brunelli, come della gente dell'e- 
poca, le persone regali, consacrate da Dio con l'un- 
zione, acquistavano un carattere sacro, una sorta di 
«sacerdozio» laico. Vittorio Amedeo II, sacro e caro 
a Dio, devoto di Maria, può quindi ricevere dalla 
Vergine il nutrimento spirituale che lo rende capace 
di nuove forze per permettere a lui ed alla città di 
Torino di resistere all'assedio dei francesi. 


A dì 9 luglio 1706 viddi più volte oscurarsi la città, confor- 
me l'havevo veduta altre volte, ma poi viddi la Beatissima Vergine 
che tutta allegra andava ad abbracciare Sua Altezza Reale, con il 
suo dolce Bambino in braccio, tenendoselo accostato stretta- 
mente fra le loro divinissime facce, e li ponevano in resta una 
bellissima corona di frutti rossi, posti in un candido lino, che 
sotto di quelli faceva corona, ed erano li frutti fatti a guisa di 
mammelle rosse, sembrando latte candidissimo, et erano di quel 
bel liquore del cui colore si vidde in tanti luoghi, risplendere la 


Santissima Sindone. Viddi ancora la medesima Vergine del 
Carmine, che lattava al di lei candido seno Sua Altezza Reale, 
riempiendolo d'inesplicabil gioia. 


Una curiosa visione, con tanto di preannuncio di 
corona reale, viene descritta al IO luglio, con un 
Vittorio Amedeo che compare allegoricamente come 
una testa di toro, simbolo della sua capitale. 


Adi IO luglio 1706, la sera sulle 22 ore, recitando il 
Santissimo Rosario mi viddi avanti la faccia d'un toro con la 
metà d'essa faccia d'oro risplendentissimo, e l'altra metà anegri- 
tà, e come amaccata. La mattina veniente, viddi l'istessa faccia di 
toro, ma con un liquore risplendentissimo di divine sostanze su 
la testa, che scorrendoli dalla parte della faccia anegrita l'indo- 
rava, vedendola rilucente e vaga, simile all'altra parte. Indi a poco 
si vidde dallo stesso divin liquore, che era come oro liquefatto, 
formar sull'istessa testa del toro bellissima corona reale. Stava 
fissamente mirandomi il toro con occhi sereni e vaghi, ma coll'i- 
stessa effigie che sogliono havere tali animali, ma poi sul fine 
viddi dentro de' medesimi occhi del toro, quelli di Sua Altezza 
Reale, che parimente mi stavano mirando con gran contento. 


Le visioni continuano con allegorie non meno 
strabilianti nei giorni che seguono. 


A di 12 detto, viddi nel cuore di Sua Altezza Reale come 
un'aquila d'oro, che si scoteva e si accomodava come se fosse 
scampata da un gran combattimento, mostrando d'esserne vit- 
toriosa per lo splendore delle piume. 

A di 14 detto, viddi dentro lo stesso Torino grandissima 
quantità di bandiere, parte bianche e parte d'oro, che sfolgora- 
vano con gran festa essendo framischiate da un'oscurissima tene- 
bra, che cingeva le muraglie inferiori di Torino, e poi disparvero. 

Viddi poi più volte oscurarsi lo stesso Torino, e il popolo in 
molte angustie, come anche Sua Altezza Reale, ma non per que- 
sto mi sentivo mai perdere di speranza della sua liberazione, per- 
ché sempre stavo attendendo l'viso della trionfante vittoria, 
tanto pitt che spesso la Beatissima Vergine del Carmine mi face- 
va vedere Sua Altezza Reale tra le sue santissime braccia, che 
caramente se lo stringeva al divin petto, lattandolo come piccio- 


lo fanciullo. Come anco una mattina mi fece vedere tutto Torino 
dentro dello stesso pietoso cuore, che parimente con gran giubi- 
lo se lo stringeva al petto. Mediante tali grazie che dal Cielo pio- 
vevano a favore di Sua Altezza Reale, mai dubirai della vittoria, 
come si é con il divino aiuto riportata con tanto trionfo ed 
ammirazione, ed ora appare la spiegazione del sonetto, che mi 
fu impresso nel cuore avanti che incominciasse l'assedio, che 
intesi e viddi il Sovrano Monarca star con il cuore aperto su le 
muraglie di Torino, vibrando saette contro li nemici, e poi con 
l'istesso suo preziosissimo sangue formare un impetuoso fiume, 
che sgorgando verso l'inimico li levava le forze, scacciandoli con 
gran veemenza, scorrendo e inondando l'uno e l'altro esercito, 
l'uno per discacciarlo ed ucciderlo, e l'altro per rinvigorirlo e 
renderlo vittorioso con le vittoriose prede a lei ben note, Sic- 
come disse il sonetto: «Scorre, inonda, discaccia e fa rapina». 


Siamo giunti ai primi di settembre, e si è ormai 
prossimi alla fine dell'assedio. Serafina sente sgorgare 
dentro di sé canti di giubilo e di vittoria, segno eviden- 
te che la guerra è vinta. Il lungo assedio è ormai pros- 
simo alla fine, e vede a conferma di questo la mistica 
Ludovica Gianinetta che le porta l'annuncio del suo 
rientro in trionfo a Torino. Vede anche Vittorio Ame- 
deo П in atto di ringraziare Dio per la vittoria. 


Stando dunque nel principio di settembre tutta assorta in 
Dio, non sapendo però niente dell'arrivo del signor principe 
Eugenio, mi sentivo molte volte impulsare a cantare con la fac- 
cia levata al Cielo il Gloria in excelsis Deo, restando per l'allegrez- 
za quasi fuor di me stessa, ed anche sentivo più volte intonarmi 
nell'interno il Ze Deum laudamus con tal veemenza che si sentiva 
scioglier la lingua con accenti musicali, prorompendo con info- 
cati sospiri di lode a cantare parimente il Te Deum laudamus con 
voce tanto diversa dal solito che ne restavo come rapita da' sensi, 
ed una mattina tra questi sentimenti di giubilo, viddi all'improv- 
viso comparire in mezzo a Torino la gran Serva di Dio Maria 
Lodovica, che tutta gioviale e risplendente mi disse: «Eccomi 
rientrata trionfante». Indi a pochi giorni viddi Sua Altezza 
Reale genuflesso, con la faccia rivolta verso il Cielo, in atto di 
ringraziare Sua Divina Maestà con gran giubilo, e perché come 
Vostra Signoria sa, non potei scrivere i giorni passati precisa- 
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mente, e perció in tutti questi mesi dell'assedio di Torino non ho 
potuto scrivere il rutto minutamente, per essere stata male. 


Il 7 settembre Serafina riceve, attraverso le solite 
misteriose vie, l'annuncio definitivo dell'ormai immi- 
nente vittoria. 


A dì 7 settembre 1706, vigilia della Santissima Vergine, stie- 
di tutta la mattina rapita con gran giubilo, sentendomi come 
portare in aria dalla veemenza dell'interno ardore, arrivandomi 
certe saette infocatissime al cuore, che con gran giubilo mi face- 
van a volte esclamare: «Evviva, evviva! », senza saper neppure la 
causa, ed anche mi conveniva più volte replicare cantando: 
«Vittoria, vittoria! ». 


Conclude la serie di visioni l'ennesima profezia 
della corona reale per Vittorio Amedeo II, di cui in 
qualche modo beneficerà pure il Giobbi, essendo al di 


lui servizio. 


Un'altra mattina, viddi il signor cavalier Giobbi stare avanti 
Sua Altezza Reale con gran giovialità, che mirandolo con lieta 
faccia l'istess'Altezza Reale, rapi il medesimo signor cavaliere, 
con tal veemenza che se lo racchiuse dentro di esso. E perché Sua 
Altezza Reale haveva una risplendentissima corona in testa, nel 
discorrere con il medesimo, standoli all'incontro molto vicino, 
si vedevano li chiarori di tal corona reale far bellissimo riflesso 
nella fronte dell'istesso signor cavaliere, rendendola tutta lumi- 
nosa, restando il medesimo come estatico per il giubilo ed 
ammirazione, 


7. Le visioni successive all'assedio 


Fra le visioni riportate nel diario di Serafina e suc- 
cessive all'assedio di Torino, è degna di nota quella 
del 17 settembre 1706, che appare direttamente lega- 
ta all'evento. 


A dì 17 settembre 1706, stando io parimente in orazione, 
viddi Sua Altezza Reale con il cuore acceso di grandissimo con- 


tento, et indi a poco li viddi dentro l'istesso suo cuore, come una 
grandissima stanza, ripiena pure d'inesplicabil contenti, ma non 
intendevo in che consistessero. Era la stanza in mezzo, come un 
fonte ripieno di rosseggiante liquore, ed all'intorno candido come 
neve, ed ivi intendevo essere le più care consolazioni che potesse 
godere e desiderare Sua Altezza Reale, quale si vedeva esserne di 
già in possesso. Vidi poi immediatamente la detta stanza, che tra 
le braccia molto lietamente se la stringeva al petto. Aveva la coro- 
na d'oro in testa, e la faccia ridente verso il Cielo, ed era vestito 
come di real porpora tutta dorata, e mentre apparve con tal veste, 
gli risplendeva più che mai la corona reale in testa, avendo nella 
stessa corona, nella parte davanti che li posava sopra la fronte, una 
gioia d'inestimabil valore, ed infine lo viddi restar con le braccia 
aperte, pure in segno d'espressioni verso il Cielo. 


8. L'assedio nelle poesie di Serafina 


Quando con la semplice prosa non riusciva a ren- 
dere l'idea di una visione, o comunque quando se ne 
sentiva ispirata, Serafina narrava quanto vedeva in 
versi. Del seguente sonetto, il primo di una serie di 
due che sono ancor oggi reperibili, è protagonista la 
Santa Vergine, che compare in difesa della città di 
Torino, come illustra il significativo titolo. 


Nell'assedio di Torino da un'anima illuminata fu veduta la 
Beatissima Vergine girar al di sopra le muraglie col Bambino in 
braccio. 


De' matutini orrori fulgida stella, 
che porti nel bel sen l'eterno sole, 
della tua purità feconda prole, 
Madre sì, perché fost'umil ancella. 


Per diffender Torin, Aurora !7 bella, 
t'imbandisse lo scudo il forte Sole, 
che con i rai guerrier già vincer vuole 
del nemico crudel l'orida guerra. 


17 Maria è l'aurora che precede il sommo sole, Gesù. 


Gira col tuo campion le mura atorno, 
giacché di quelle fatta protettrice 

е dona al tuo Torin trionfal giorno. 
Ben Torin ti puoi chiamar felice, 
d'angelici campion ripieno adorno 


dal Figlio e da Maria l'Imperatrice. 


Nel secondo sonetto, dedicato alla Santa Sindone, 
si parla di quanto Serafina vide riguardo l'assedio: fol- 
gori saettano dal Cuore di Gesù per difendere Torino 
dai nemici. Torino è descritta quale sposa fedele dello 
stesso divin Cuore, che la difende. 


Nell'istesso assedio di Torino dalla medesima anima fu 
veduta la Santa Sindone volar per l'essercito nemico. 

Vibrar dal Divin Cor folgor tonante 

serpendo!* vola a minacciar ruina, 

solo a difender della città Torina, 

della sua fida sposa ei caro amante. 


Fassi del sangue suo veloce piante Di 


scorre, inonda, discaccia e fa rapina, 
la stringe al petto qual madre divina, 
scudo li fa del sen, forte diamante. 


Portan l'onde bel manto al caro figlio, 
per involarlo all'inimiche squadre. 
vittorioso Torin for di periglio. 


Benedette sian pur quell'onde ladre, 
ch'accolsero nel sen sì nobil figlio, 


vezzeggiandolo al Cor del Divin Padre. 


Qualunque giudizio ci si possa fare della Brunelli da 
queste visioni, scritte in prosa о in poesia, resta la testi- 
monianza scritta di una donna forte, intelligente, 
buona, che ebbe un ruolo, forse piccolo, ma pur sem- 
pre interessante e in qualche modo influente nella sto- 
ria del travagliato regno di Vittorio Amedeo II. Pur 
non uscendo mai da quel suo piccolo monastero, in 
uno sperduto paese ai margini dello Stato Pontificio, 
una donna semplice ed ai margini perfino della micro- 
storia del suo borgo, ebbe modo di assistere alla gran- 
de storia e di parteciparvi. Non con le armi come 
Giovanna d'Arco, ma con la sua penna agile e sincera, 
abile quanto basta per farci partecipi dell'ineffabile 
esperienza mistica di una grande anima. 


18 Serpeggiando. 


!° Forma poetica per « pianto ». 
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Salvate la Sindone! 


MASSIMO BOCCALETTI 


Un richiamo indiretto al ruolo avuto dalla Sindone 
nell'assedio di Torino si evince dalle parole pronun- 
ciate con grande iattanza dal generale La Feuillade, 
comandante delle truppe assedianti. Forte di 30.000 
armati, 110 cannoni, 59 mortai e 62 pezzi da cam- 
pagna, dopo aver iniziato il bombardamento sulla 
città, il 3 giugno 1706 promise che avrebbe cantato il 
Te Deum proprio nella cappella del Santo Sudario nel 
giorno dedicato a san Luigi. Altro riferimento indi- 
retto al Lenzuolo si ha il I6 giugno di quello stesso 
mese quando, infuriando ormai i bombardamenti, 
una palla di cannone francese cadde nel cortile di Pa- 
lazzo Reale, dopo aver attraversato la cupola della 
Sindone. Dal Giornale Ragguaglio dell’Assedio di Torino di 
Costantino Coda (1906) apprendiamo inoltre che 
«un ufficiale francese, mentre scherniva la fiducia po- 
sta dai torinesi nel Telo, fu ucciso nell'istante stesso 
da una palla di cannone: fatto che suscitò grande ter- 
rore nell'Armata assediante ». 

Sapendo quanto il Telo stesse a cuore della popola- 
zione, la prima preoccupazione del duca Vittorio 
Amedeo II fu quindi di mettere non solo in salvo la 
propria famiglia dal nemico ormai alle porte, ma 
anche la stessa Sindone. Il mercoledi 16 giugno parti- 
rono quindi alla volta di Genova la moglie del duca, 
Anna di Francia, il primogenito Vittorio Amedeo Fi- 
lippo, di 7 anni e il secondogenito, il futuro. Carlo 
Emanuele III di 5 anni insieme alla madre del duca, la 


duchessa Maria Giovanna Battista di Nemours alle cui 
cure venne affidato il Lenzuolo. Sebbene la Sindone 
fosse stata ospitata prima di allora in numerose città 
del Ducato, era la prima volta che il Telo sostava nelle 
città che sarebbero divenute tappe di quel viaggio. 

Anche per questo motivo la Sindone venne accol- 
ta con tutti gli onori. La prima città fu Cherasco, 
dove la famiglia ducale arrivò lo stesso giorno 16 e 
dove la Sindone venne ospitata nel palazzo del conte 
Giovanni Secondo Salmatoris, in una sala attigua a 
quella in cui nel 1631 era stata firmata la pace nella 
guerra di successione di Mantova. Da tempo questa 
stanza, affrescata dal pittore Sebastiano Tarocco, era 
stata allestita appositamente per accogliere il Telo. 
«Esposta alla pubblica venerazione — riferisce lo sto- 
rico — in una cassa interamente coperta di velluto cre- 
misi e di ori cesellati in bronzo dorato tra quattro 
torchie ardenti» la Sindone ricevette l'omaggio del 
popolo di Cherasco e dei dintorni. Una lapide affis- 
sa nel 1956 ricorda la breve permanenza a Palazzo 
Salmatoris della Famiglia e della Sindone. 

La seconda città ad accogliere il Telo fu Mondovì, 
il 24 giugno: i duchi trovarono alloggio nel Palazzo 
del Vescovo Giovanni Battista Isnardi de Castello, 
restandovi un giorno e mezzo; il pomeriggio del 25 
la famiglia si spostò a Ceva, ospite del Marchese Pal- 
lavicino per dirigersi il giorno dopo, oltre Garessio, a 
Ormea dove arrivò un'ora dopo la mezzanotte nella 
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casa dell'avvocato Bologna. L'itinerario stabilito, dice 
ancora lo storico, avrebbe dovuto proseguire per Zuc- 
carello e Albenga attraverso il passo dei Giovi, ma fu 
giocoforza prendere la strada più disagevole e scende- 
re a Pieve di Teco, « prima terra del Genovesato » dove 
la Sindone venne accolta «con rispetto e dimostra- 
zioni e fu arringata [fatta oggetto | di indirizzi di ben- 
venuto», malgrado la segretezza che avrebbe dovuto 
coprire il viaggio dell'illustre famiglia in Liguria. 

«L'incognito pattuito e forse anche desiderato — 
commenta lo storico — non riuscì strettissimo, perché 
la nobiltà genovese e tutti i cittadini gareggiarono in 
tante e tali dimostrazioni che nemmeno li stessi pie- 
montesi avrebbero osato sperare». A Oneglia «furono 
accolti dalle acclamazioni del popolo che fiancheggia- 
va la strada a due lati per 12 miglia; l'entrata in città 
fu un trionfo festeggiato con lieti suoni di campane, 
con salve di artiglierie, con replicati viva, con generale 
illuminazione e con tanta pubblica gioia che scordar 
facevano della loro venuta e che preannunciavano il 
futuro trionfale loro ritorno alla capitale». 

Dei movimenti liguri della Sindone tuttavia non si 
sa molto: sembra che sia stata esposta almeno una 
volta a Genova a casa dei Marchesi Carrega, un'osten- 
sione cui tuttavia non si volle dare pubblicità. Seguen- 
do un'altra ipotesi lo storico Gian Maria Zaccone 
colloca la permanenza del Telo in salita San Barto- 
lomeo, in un palazzo poco distante dalla chiesa San 
Bartolomeo degli Armeni, nella quale, per una strana 
coincidenza, si conserva ancora quello che per tradi- 
zione sarebbe il venerato Mandillion di Edessa. 

Più ricca la cronaca del viaggio della Sindone al 
ritorno. Dopo una tappa a Cherasco dal 3 al 5 otto- 


bre, dove venne esposta nello stesso palazzo che l'ave- 
va ospitata all'andata, la Sindone venne ricevuta con 
tutti gli onori a Torino dove fu «visitata e riposta 
nella sua sede» personalmente dal beato Sebastiano 
Valfrè, che ne dette comunicazione al duca, impegna- 
to in operazioni di guerra a Cava Corta, nei pressi di 
Lodi. Il sovrano espresse personalmente la sua soddi- 
sfazione in un messaggio datato l'8 e ricevuto il 10 
ottobre dal Valfré in cui si diceva: «Con mia gran- 
dissima consolazione o veduto dal umanissimo suo 
foglio che si era con tuta attenzione visitato e riposto 
nella mia fortunata Capella di Torino quel sacro len- 
zuolo nelle di chui segnate piage del Redentore porgo 
ogni mia fiducia e riconosco ogni mia felicità si tem- 
porale che spirituale. Prego pertanto la SV di pregare 
feruorosamente il nostro Gran creatore e salvatore di 
finire un opera si ben cominciata che è auanti li miei 
occhi ancora incerta stante li noui aparechi dellinemi- 
ci e conciederci una bona e durevole pace e magior 
Gloria suva e bene publicho e resto tutto suo». 

Del ruolo che ebbe la Sindone nell’assedio di To- 
rino si ha infine al volgere di quello stesso secolo una 
testimonianza personale e preziosa, seppure anch'essa 
indiretta, del teologo Rosina, il cappellano e custode 
del Santo Sudario, il quale il 28 ottobre del 1785 
attestò di «avere inteso da Re Carlo Emanuele III 
[quel bimbo già citato che al momento della fuga da 
Torino aveva 5 anni] di gloriosa memoria che nell'an- 
no 1706 minacciata la città di assedio, si portò esso 
con la Reale Famiglia a Genova, che in detto tempo 
seco si recarono la preziosissima Sindone e questa 
nelle case ove si fermarono in riposo, collocarono 
sempre in camera appartata decente con lumi». 


Feste religiose nel bicentenario 


della battaglia di Torino: 1706-1906 


MARIA LUISA REVIGLIO DELLA VENERIA - FABRIZIO ANTONIELLI D'OULX 


Nel 1855 la Carta topografica dei contorni di Torino! 
disegnata da Antonio Rabbini rappresentava nella 
zona nord della città, tra Madonna di Campagna, la 
Dora e la Strada Reale d'Italia, una realtà territoria- 
le essenzialmente agricola nella quale erano ancora 
ben individuati i nuclei d'importanti cascine?. Que- 
sti insediamenti avevano subito, nel 1706, violenti 
attacchi e spoliazioni da parte dell'esercito francese 
assediante. Nel 1707, almeno le pià importanti di 
queste cascine, come la Fossata, di proprietà di Bene- 
detto Maurizio duca del Chiablese, e la Marchesa, 
cosi nominata perché appartenente alla marchesa 
Cristina Carlotta de Fleury sposata Biandrate di San 
Giorgio, furono oggetto di Testimoniali di stato con- 
cessi da Vittorio Amedeo II. Questi Testimoniali, 
compiuti nella maggior parte nel corso del 1707, 
sono lunghi ed estremamente meticolosi nel descri- 
vere la consistenza muraria delle fabbriche, case, 
casotti, compresi i muri di cinta per quantificare in 
termini economici le demolizioni, i danni e le 


asportazione di boscami, porte, usci, finestre, serraglie, e fer- 


ramenta. [...] Li beni risultano danneggiati anche con 


tagliamento di tutti gli alberi fruttiferi e non. 


Dalla Carta Rabbini si evince che il rapporto tra 
ambiente costruito e territorio è ancora assai simile 
a quello del 1706 e lo scenario ambientale è quasi 
identico a quello ricostruito con tanta meticolosità e 


precisione nel famoso quadro di Ignazio Parrocel, 
conservato in copia nel Museo del Risorgimento di 
Torino, raffigurante la battaglia del 7 settembre 
17064. 

Nel 1871 il censimento? comunale registrò nella 
borgata Madonna di Campagna e nelle zone limitro- 
fe circa 1600 abitanti prevalentemente occupati nel- 
l'agricoltura, oltre che in attività artigianali e del pic- 
colo commercio. I terreni e le cascine immediata- 
mente prossime alla cinta daziaria, soggette a un 
regime fiscale più favorevole per la loro posizione 
esterna rispetto alla città, destinate a un prossimo 
sviluppo insediativo derivante anche dai fenomeni di 
industrializzazione, furono oggetto di interessi spe- 
culativi da parte di imprenditori di origine ebraica 


(David Emmanuel Levi & figli, Malvano, Momi- 


! ASCT, Tipi e disegni, cart. 64, fasc. 8, dis 5. 


2 A. GROSSI, Guida alle Cascine e Vigne del territorio di Torino е suoi contor- 
ni, Torino, 1791; ELISA GRIBAUDI ROSSI, Cascine e ville della pianura tori- 
nese, Torino, 1970. 


Î Testimoniali di Stato concessi da Vittorio Amedeo II in data 19 
gennaio 1707 su istanza del marchese San Giorgio d'Ales, figlio della 
marchesa de Fleury. Nella fattispecie il danno venne valutato in non 
meno di 5000 lire. Cfr. MARIA LUISA REVIGLIO DELLA VENERIA, La 
storia di una cascina: la Florita, in CHIARA RONCHETTA, LAURA PALMUCCI 
(a cura di), Cascine a Torino, Firenze, Edifir, 1996, pp. 101-103. 


* La copia venne eseguita da Antonio e Luigi Rigorini, il quadro 
misura cm 427 x 645. L'originale è conservato nel palazzo d'Inverno a 
Vienna. 


5 ASCT, Collezione XII, Censimento 1871, voll. 223, 224, 225. 
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gliano, Fubini e Treves) che li comprarono per poi 
rivenderli. Nel giro di una ventina d'anni gli insedia- 
menti di Borgata Vittoria e Madonna di Campagna 
s'ingrandirono in maniera consistente, modificando 
il loro assetto territoriale che passó da una struttura 
prevalentemente agricola ad una proto-industriale 
con quello strascico di nodi, problemi sociali e poli- 
tici che fenomeni del genere comportano. 

Nel 1884 ebbe inizio l'iter di costruzione di un 
nuovo santuario dedicato a Nostra Signora della 
Salute”, nel doppio significato di «Maria Salus In- 
firmorum», in ricordo delle epidemie di colera del 
1835 e 1844, e di «Maria Salus Patriae» in memo- 
ria della battaglia del 1706. Il comitato per l'erigen- 
do santuario venne appoggiato dalle organizzazioni 
cattoliche? torinesi formatesi proprio in quegli anni 
e molto attive sul territorio. 

Architetto progettista venne nominato l'ingegner 
Giovanni Angelo Raycend e la posa della prima pie- 
tra? si ebbe il 21 maggio 1895 con la benedizione 
solenne dell'arcivescovo di Torino monsignor Davide 
Riccardi, alla presenza di autorità civili, militari e del 
principe Emanuele Filiberto duca d'Aosta. 

Il comitato per l'erezione della chiesa trovó un 
prezioso appoggio nel canonico avvocato Carlo 
Сіаште! (1843-1929) assistente ecclesiastico del- 
l'Unione Coraggio Cattolico, pro-cancelliere della 
Curia arcivescovile e dal 1892 nominato rettore del 
Santuario di Nostra Signora della Salute. 

Raycend nel 1888 aveva rivisto il progetto rifor- 
mulando alcune ipotesi!! per rendere il nuovo san- 
tuario piü consono a rappresentare un monumento 
della fede e della pietà popolare oltre che del valore 
patriottico, facendone anche un documento tangibi- 


le della gloriosa epopea della battaglia di Torino ^. 


Non solo ogni anno il 7 settembre si dovevano tene- 
re funzioni religiose in ricordo dei caduti ma si pre- 
dispose addirittura un ossario per i resti mortali rin- 
venuti nei lavori di scavo delle fondamenta della 
chiesa e attribuiti ai soldati caduti durante l'assedio. 

Nel 1889 una delibera"? del Consiglio comunale 
di Torino dichiaró di denominare Borgata Vittoria il 
nuovo insediamento sorto al di là della Barriera di 
Lanzo, vicino al torrente Gironda. 

Nel 1898 l'avvocato Tommaso Villa, genero di 
Brofferio, massone, di area politica prossima a Crispi 
e consigliere comunale fu tra i promotori di una 
nuova esposizione generale per celebrare il cinquan- 
tenario dello Statuto Albertino, cosi come si era pro- 


digato per l'esposizione al Valentino del 1884. 


^ ANNA FRISA, La nascita del mercato immobiliare a Torino alla fine dell'Ot- 
tocento, la grande intermediazione speculativa, in «Storia urbana», XIV (1999), 
п. 50. 


7 ASCT, Collezione Simeom, Prima Circolare del Comitato per l'ere- 
zione della nuova Chiesa, 8 dicembre 1888. 


3 L'Unione Coraggio Cattolico venne fondata nel 1878 con l'ap- 
poggio del beato Leonardo Murialdo che aveva già promosso nel 1871 
l'Unione Operai Cattolici. Nel 1866 aveva assunto la direzione del 
Collegio degli Artigianelli e nel 1878 diede slancio alla Congregazione 
di San Giuseppe per la formazione cristiana dei giovani e degli operai. 
Cfr. С. DOTTA, La nascita del movimento cattolico a Torino e l'opera dei Congressi. 
1870-1891, Casale Monferrato, Piemme, 1999. 


? Posa della prima pietra in «Gazzetta Piemontese», « La Stampa», 
21-22 maggio e 22-23 maggio 1895, e in «Gazzetta del Popolo», 22 
maggio 1895: cfr. Sulla fausta circostanza in cui S.A.R. il principe Emanuele 
Filiberto duca d'Aosta presenti le AA.RR.. Vittorio Emanuele conte di Torino e Fer- 
dinando di Genova poneva la pietra fondamentale della Chiesa di N.S. della Salute 
{..-} Torino, Baravalle e Falconieri, 1895. 


10 Cenni biografici in Nostra Signora della Salute incoronata nel cinquante- 
nario di culto alla sua prodigiosa immagine, Torino, 1940, pp. 23-24 (colle- 
zione privata). 

11 ASCT, Bollettino di Nostra Signora della Salute, gennaio 1891. 

12 ASCT, Bollettino di Nostra Signora della Salute, maggio 1889. 

!* Delibera in ASCT, Atti del Municipio di Torino, 1888-89. 


ИШАН Алм ш! Еа: SENS LEE 


Santuario di Nostra Signora della Salute, facciata e interno. 


Contemporaneamente all'esposizione della Sindo- 
ne e al III Congresso Mariano, previsti a Torino nel 
1898, alcune forze cattoliche pensarono di organiz- 
zare una parallela esposizione d'Arte sacra in con- 
trapposizione all'esposizione generale promossa da 
Villa, ritenuta troppo laica nella sua formulazione. 
Venne designato presidente del comitato organizza- 
tore dell'esposizione d'Arte Sacra il barone Antonio 
Manno, segretario della Deputazione di Storia Pa- 
tria. Pur mantenendo autonomie organizzative e di 
contenuto, superati gli attriti personali, le due espo- 
sizioni confluirono in una sola manifestazione. 

Già dal 1903 inizió la preparazione delle grandi 
celebrazioni per il 1906, nel bicentenario della batta- 


glia e dell'assedio. Si volle attribuire anche alle borga- 
te di Madonna di Campagna, Vittoria e alle zone di 
Lucento un ruolo importante relativo al fatto che in 
quei luoghi si svolse realmente la battaglia. Si volle 
dare a quelle zone prestigio e accrescere la loro dignità 
insediativa attraverso il mito della vittoria piemonte- 
se, che si era creato col tempo. Il comitato popolare 
per le onoranze patriottiche formó un comitato ese- 
cutivo per l'attuazione del programma dei festeggia- 
menti, ancora una volta presieduto da Tommaso Villa. 
L'ufficio di presidenza del comitato esecutivo era 
composto da Tommaso Villa, Antonio Bianchi, dal 
sen. conte Paolo d'Oncieu de la Batie, da Federico 
Dumontel, dall'on. Giacomo Alberini, dall'on. Conte 


913 


914 


Teofilo Rossi, mentre segretario venne nominato 
Adolfo Bona. Alle riunioni del comitato parteciparo- 
no anche altri esponenti della vita sociale e politica 
torinese come Edoardo Daneo, il consigliere comu- 
nale Conte Ceppi, gli assessori Brayda, Cappa e 
Palestrino, i senatori Conte Ernesto di Sambuy, il 
Conte Rignon, Angelo Rossi, Biscaretti e il canonico 
Carlo Giaume '*, 

Nel recente catalogo della mostra, promossa dalla 
Circoscrizione 5 del Comune di Torino a settembre 
2006, si legge: 

«Nel 1906 a Torino furono organizzate le cele- 
brazioni del bicentenario della battaglia e dell'asse- 
dio del 1706, che coinvolsero anche le borgate peri- 
feriche di Madonna di Campagna e Borgo Vittoria. 
Gli abitanti di Borgo Vittoria lavoravano da quasi 
ventanni alla preparazione di queste celebrazioni. 
Ciononostante la Borgata ebbe un ruolo marginale 
nel programma: il ruolo maggiore spettó alla Borgata 
di Madonna di Campagna, dove il comitato per le 
celebrazioni era nato solo tre anni prima. А Ma- 
donna di Campagna si svolse parte delle celebrazio- 
ni civili e religiose del programma cittadino, alla pre- 
senza del Re e della Regina», 

Il titolo di questa mostra, nella sua formulazione, 
pone l'accento sul fatto che la «battaglia» — del 
1706 — fu «contesa» in occasione dell'organizzazio- 
ne delle celebrazioni. La disputa culturale diede 
luogo a dibattiti e scontri politici, Il conflitto venne 
a poco a poco evidenziandosi: «Villa cercò di tradur- 
re una convergenza di fondo sugli obiettivi in un pro- 
gramma prevalentemente laico e patriottico. Il com- 
promesso portò alla formazione di un comitato per 
i festeggiamenti civili guidato da Villa e di uno per i 
festeggiamenti religiosi guidato dal barone Antonio 


Manno, segretario della Deputazione di Storia Pa- 
tria, interprete della concezione moderata, dinastica 
e clericale della storia d'Italia »!6. 

Il «Comitato per le feste religiose bicentenarie» 
fu promosso dall'eccellentissimo cardinale arcivesco- 
vo di Torino Agostino Richelmy che si adoprò per 
organizzare quei: « festeggiamenti religiosi che dove- 
vano ricordare la data gloriosa per la fede e il patriot- 
tismo del popolo piemontese [...] e per rendere un 
tributo di riconoscenza ai prodi che la fede sostenne 
nell'epica lotta 5173 

П Comitato onorario e quello esecutivo delle feste 
religiose erano formati da un folto numero di perso- 
nalità torinesi. Il Comitato onorario era composto da: 


S. Emin. R.ma il card. Agostino Richelmy, Arcivescovo di 
Torino, Presidente. 

S. Ecc. R.ma mons. Costanzo Castrale, vescovo titolare di 
Gaza e vic. gen. dell'Arcidiocesi. 

Manno barone don Antonio, commissario del Re per la 
Consulta Araldica. 

Re cav. Giuseppe Giacomo, can. prevosto della Metropo- 
litana. 

Avogadro della Motta conte Emiliano, presidente del П 
Gruppo Diocesano Regionale. 

Brielli mons. can. prof. cav. Francesco, prefetto della R. Ba- 
silica di Soperga: Vice-presidente. 


14 ROBERTO ORLANDINI, DAVIDE TABOR, La battaglia contesa: l'uso di 
un mito nello sviluppo di una comunità. Le celebrazioni del 1906 in Borgo Vittoria 
e Madonna di Campagna, in «Quaderni del CDS», Circoscrizione 5 del 
Comune di Torino, n. 7, IV (2005), fasc. 2. 


15 Il Centro di Documentazione Storica della Circoscrizione 5 del 
Comune di Torino ha curato nell'ambito delle celebrazioni del tricen- 
tenario la mostra dal titolo: La battaglia contesa: l'uso di un mito nello svilup- 
po di una comunità, le celebrazioni del bicentenario della battaglia di Torino del 1 706 
in Borgo Vittoria e Madonna di Campagna, 14 settembre 2006-5 gennaio 
2007, Centro di interpretazione dell'Ecomuseo Urbano. 


16 Ibidem, p. 14. 


V 1706-1906, Ricordo Bicentenario della liberazione di Torino, Numero unico, 
Torino, Tipografia Salesiana, maggio-settembre 1906, p. 1. 


\L PRINCIPE EUGENIO eg OIS 
MARGHERITA DI SAVOIA na A 
MCMVI 


-aa 


Santuario di Nostra Signora della Salute, Facciata: Vittorio Amedeo II e il Principe Eugenio a cavallo, altorilievi, 1906. 
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Il Comitato esecutivo era composto da: 


Presidente: S. E. Rma mons. Luigi Spandre, Ausiliare dell'e- 
minentissimo Arcivescovo 

Vice-Presidenti: Condio mons. can. prof. Luigi 

Gonella cav. Enrico, colonnello in riserva 

Macciotta cav. Oreste 

Tesoriere: Milanesio rag. Stefano 

Segretari: Ferrero teol. Carlo 

Marchisone dott. Giuseppe 

Balbo di Vinadio cav. Enrico 

Bravo sign. Vittorio 

Cornaglia p. Agostino, parroco della Madonna degli Angeli 

Demaria cav. Giuseppe 

Grossi can. Giovanni, della Congregazione del Corpus Do- 
mini 

Magnani cav. Vittorio 

Maritano teol. avv. Carlo 

Masera mons, Giovanni, cappellano di S. A. К. e I. la princi- 
pessa Clotilde 

Rovasenda marchese Amedeo 

Scati-Grimaldi di Casaleggio marchese Stanislao 

Sorasio can. Michele, del Capitolo Metropolitano. 

Membri: 

Accusani di Retorto barone Giuseppe, Tenente Generale - 
Allamano can. Giuseppe, rettore del Santuario della Consolata - 
Arato mons. Bernardo, vicario parr. di Cavour, cameriere d'ono- 
re di S. S. - Balbo di Vinadio conte Cesare - Ballesio can. 
Giacinto, prevosto della Collegiata di Moncalieri - Baratta dott. 
d. Carlo, rettore del Collegio salesiano di S. Giovanni Evan- 
gelista - Barlassina d. Luigi, rettore di S. Pelagia - Berardi teol. 
cav. Carlo, curato e vic. for. di Soperga - Bettazzi prof. Rodolfo, 
presidente della Lega per la Moralità Pubblica - Bianchetti cav. 
avv. Carlo - Bonino cav. Natale - Bosia teol. cav. Edoardo, pre- 
fetto della R. Cappella della SS. Sindone - Bossatis can. cav. 
Antonino, rettore della Basilica Mauriziana - Bruneri sig. Luigi 
- Camossetti can. cav. С. Battista, pievano e vic. for. di Ciriè - 
Cantü notaio cav. Giuseppe - Cappa avv. Ettore - Capris di 
Ciglié conte Zaverio - Castelli can. teol. Giuseppe, preposto 
della Collegiata di Cuorgné - Ceirano p. Bonaventura, dei Servi 
di Maria, parroco di S. Carlo - Colombero can. Giacomo, par- 


roco di S. Barbara - Corsi marchese prof. Alessandro - Costa 
can. teol. Giuseppe, abbate della Collegiata di Savigliano - Cri- 
spolti marchese Filippo - Delbosco can. teol. Antonio, preposto 
della Collegiata di Giaveno - De Luca cav. Pietro, gentiluomo 
d'onore di S. Em. il cardinale arcivescovo - De Secondi can. teol. 
Giuseppe, della congregazione di S. Lorenzo - D'Harcourt 
conte Giulio - D'Isengard signor Giuseppe, dei Preti della 
Missione - Ferrero p. Giuseppe, superiore della Piccola Casa 
della Divina Provvidenza - Fornelli can. teol. Antonio, arciprete 
della Collegiata di Rivoli - Fratello Biagio, prof. delle Scuole 
Cristiane - Gaidano sig. Giacinto - Gallina d. Giorgio, rettore di 
S. Cristina - Gauthier mons. Federico, rettore della Congrega- 
zione del Corpus Domini - Giaccardi p. Giovanni, dell'oratorio 
di S. Filippo Neri - Gianotti barone Romano - Giaume can. avv. 
Carlo, rettore di IN. S. della Salute - Giuganino can. cav. Bar- 
tolomeo, del Capitolo Metropolitano - Guglielmone sig. Gio- 
vanni, presidente della sezione Operai Cattolici dei SS. Pietro e 
Paolo - Gullino cav. Luigi, presidente gen. dell'Unione Operaia 
Cattolica - Invrea marchese avv. Franco - Lavagna avv. Luigi - 
Luda di Cortemiglia colonnello conte Edoardo - Martinengo p. 
Innocenzo, parroco della Madonna di Campagna - Mauri prof. 
avv. Angelo - Meano гео], cav. Lorenzo, curato di Sassi - Mella 
cav. Alessandro - Minguzzi d. Giovanni, della Congregazione 
Salesiana - Pola teol. coll. Giuseppe, parroco di S. Francesco da 
Paola - Provana di Collegno cav. Emanuele - Provana di Colle- 
gno conte Luigi, gentiluomo di Corte di S. M. la Regina Madre 
- Quirino sig. Pietro, amministratore della Voce dell'Operaio - 
Reffo prof. cav. Enrico - Reffo teol. Eugenio, della Società di 
S. Giuseppe, vice-rettore del Coll. Artigianelli - Reycend comm. 
ing. prof. Angelo - Rho can. teol. Giov. Battista, arciprete della 
Collegiata di Chieri - Ricci des Ferres barone Carlo - Rondolino 
avv. Ferdinando - Savio prof. Fedele, della Compagnia di Gesù - 
Scala avv. cav. Stefano, direttore dell’ Italia Reale - Scapardini p. 
Angelo, della Congregazione di S. Domenico - Scarampi del 
Cairo marchese Alberto - Semeria sig. Antonio, presidente del 
Circolo Ricreativo dei SS. Pietro e Paolo - Sobrero cav. 
Ferdinando, Maggior Generale - Suino can. teol. Pietro, vic. for. 
e arciprete della Collegiata di Carmagnola - Tosini p. Giovanni, 
della Congregazione dei Barnabiti - Tresso mons. cav. Antonio, 
vicario parr. e foraneo di Lanzo, cameriere d'onore di S. S. - 
Trione d. Stefano, della Congregazione Salesiana - Wenck can. 


Prospero, rettore della Congregazione di S. Lorenzo - Vandoni 
dott. cav. Pietro - Vignolo-Lutati dott. cav. Celestino. 

Comitato delle Dame: 

Delegato del Comitato Esecutivo: Condio mons. can. prof. 
Luigi. 

Presidentessa Onoraria: Gasperini-Zacco contessa Gisella. 

Presidente: Manno barone don Antonio. 

Tesoriera: Solaro del Borgo-Morra contessa Polissena. 

Segretaria: Capello-Canonica donna Amalia. 

Consiglieri: Balbo di Vinadio-Callori contessa Vittoria. 

Bosco-Borgnana Picco signora Giovanna. 

Di Pamparato-Natta contessa Olimpia. 

Ghislieri-Tornielli marchesa Livia. 

Leumann-Cerruti signora Amalia. 

Riccardi di Lantosca-Basco contessa Virginia. 

Rosa di San Marco contessa Celeste. 

Visone-Rasini S. E. contessa Amalia. 

Patronesse: 

Albanelli-Albanelli siga Giovanna - Albertengo di Mona- 
sterolo-Grosso contessa Teresa - Amedeo di Lamporo-Boncom- 
pagni contessa Ester - Andreis di Cigala baronessa Pepita - 
Antonielli d'Oulx-Morra contessa Delfina - Arborio Mella- 
Balbo contessa Teresa - Arduini Ponzio Vaglia sigia Teresa - 
Arnaldi-Avogadro di Casanova contessa Maria - Badini Confa- 
lonieri-De la Forest de Divonne nob. Bianca - Balbo di Vinadio- 
Bigliani contessa Maria - Barel di S. Albano-Chiesa marchesa 
Emma - Barel di S. Albano damigella Francesca - Battistini Bon- 
giovanni sig.a Letizia - Beccaria-Incisa del Mayno contessa Ma- 
rianna - Bellia-Garzena sig.a Teresa - Beraudo di Pralormo-Di 
Pralormo contessa Matilde - Berrone Nuvoli donna Clementina 
- Bersanino-Floris siga Prospera - Bertolotti-Barone sig.a Ma- 
rianna - Bianco di S. Secondo-Rogeri di Villanova contessa Pao- 
lina - Bologna-Cova baronessa Rosalia - Bonino-Mogna signora 
Maria - Borgogna-Poma sig. Elisa - Boselli-Cambieri sig.a Co- 
rinna - Brianzone di S. Tomaso contessa Clementina - Cache- 
rano di Bricherasio damigella Sofia - Campredon d'Albaretto- 
Serazzi contessa Angelina - Caligaris-Arduin signora Emilia 
Callori-Incisa contessa Emanuela - Canonica-Sormani sig.a 
Olga - Cappa Legora sig.a Emilia - Cappa Legora-Cappa sig.a 
Luisa - Capris di Ciglié-Cuttica di Cassine contessa Virginia - 
Carle-Abrate sig.a Adele - Cattaneo-Romagnoni sig.a Angiolina 


- Cavalli sig.a Angelina - Ceppi-Ceriana Mayneri contessa Elena 
- Ceriana-Ceriana Mayneri signora Maria - Ceriana-Geisser sig.a 
Maria - Ceriana-Racca sig.a Teresa - Chicco-Robert sig.a Teresa 
- Colli di Felizzano-Di Carpeneto contessa Maria - Colongo- 
Dogliotti siga Cecilia - Compans di Brichanteau marchesa 
Albertina - Conelli di Savoiroux donna Anna - Cornara-Bor- 
ghese siga Cristina - Corsi-Incisa marchesa Irene - Costa di 
Polonghera-Di San Germano contessa Adele - Cova-Vallin 
baronessa Maria - Cravetta di Villanovetta-Cuttica di Cassine 
contessa Delfina - Cridis Fontana sig.a Luigia - Crispolti-Cor- 
nero marchesa Francesca - Crosignani-Stagnon sign.a Carolina - 
Cuttica di Cassine-Gautieri marchesa Teresa - D'Agliano-Di 
Meana contessa Gabriella - Dalbesio-Brunati signora Maria - 
Daneo-Serazzi siga Guglielmina - De Albertis-Migliora sign.a 
Maria - De Cardenas-Garelli della Morea contessa Vincenza - 
De Laugier-Grosso baronessa Lidia Della Croce-Scarampi con- 
tessa Elisabetta - Della Motta-Scarampi contessa Antonia - 
Della Rovere-Bon marchesa Margherita - Della Valle-Ghislieri 
marchesa Enrichetta - De Luca-Axerio sig.a Giulia - Denina- 
Baricalla sig.a Luisa - D'Entréves-Gamba contessa Maria - Dec 
Pontverres-Gay di Montariolo contessa Maria - De Vecchi-Del 
Mayno contessa Bianca - D'Harcourt-Di Castelborgo contessa 
Eleonora - Di Donato-Castagnetto contessa Gabriella - Di 
Meana-Di Clavesana contessa Clementina - Di Moncrivello- 
Noli marchesa Maria - Di Pettinengo-Figoli contessa Nina - Di 
Robilant-Clary contessa Edmea - Di Robilant-Imperiali contes- 
sa Marina - Di Robilant-Nomis di Pollone contessa Lidia - Di 
Rorà-Canevaro contessa Delfina - Di Rorà Pallavicino marchesa 
Teresa - Di Rovasenda-Di San Giorgio contessa Maria - Di 
Rovasenda-Trivulzio marchesa Maria - Di San Germano- 
Conelli marchesa Antonietta - Di Savoiroux-Gautieri contessa 
Carolina - Di Scagnello-Cermelli contessa Luisa - D'Ormea- 
Tornielli marchesa Erminia - D' Ormea-Ponziglione marchesa 
Adele - Ducloz-Gallo siga Antonietta - Dumontel-Dana sig.a 
Amalia - Dumontel-Minoglio sig.a Luisa - Dumontel-Sobrero 
siga Carolina - Durando-Rusconi sig.a Elisa - Engelfred-Pio 
Faleó di Savoia nobildonna Beatrice - Falconnet damigella 
Edvige - Fassati di Balzola-Di Rorà marchesa Vittoria - Fava- 
Bertolotti siga Annetta ~ Fecia di Cossato-Cuttica contessa 
Teresa - Ferrante-Vegezzi sig.a Teresa - Ferrero di Palazzo mar- 
chesa Onorina - Figarolo di Gropello-De Bray contessa Maria - 
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Figarolo- Tarino di Gropello-Solaroli contessa Giorgiana - Fran- 
chi di Pont damigella Maria - Franco-Spada donna Margherita 
- Frassati-Ametis sig.a Adelaide - Frescot-Martinolo sig.a Luisa 
- Gamba-Cevasco baronessa Felicita - Gamba-D'Entrèves baro- 
nessa Angelica - Gariazzo-Calcagno siga Maria - Gautier-Di 
Calliano contessa Maria - Gay di Montariolo damigella Gior- 
gina - Gay di Quarti-Manuel contessa Elodia - Gazelli di Rossa- 
na contessa Lidia - Gazelli di Rossana-Rignon contessa Maria 
Gianotti-Sacchi baronessa Anna - Giriodi di Monastero-Gromis 
di Trana contessa Delfina - Giriodi di Monastero-Panissera con- 
tessa Giuseppina - Govone-Vicino nobile Laura - Gozzi-Demi- 
chelis sig.a Ernestina - Grandis-Imberti sig.a Maria. - Gromis di 
Trana-di Sambuy contessa Emilia - Gromis di Trana-Voli con- 
tessa Fanny - Invrea-Crotti di Costigliole marchesa Maria Con- 
solata - Jocteau-Bombrini baronessa Candida - Laclaire-Pagano 
sig.a Corinna - Laugier-Ricciolio baronessa Alexina - Leumann- 
Mazzonis sig.a Teresa - Lovera di Maria damigella Enrica Mala- 
baila di Romagnano contessa Clementina - Manno-Cordero di 
Vonzo baronessa Eleonora - Marelli-Cuggiani donna Sofia - 
Marone-Cinzano sig.a Paola - Martinolo damigella Carolina - 
Mauri-Cappa Legora sig.a Maria - Mazè de la Roche damigella 
Lorenzina - Mazzonis Krumm baronessa Vittoria - Melano di 
Portula-Ferrero contessa Rosalia - Melano di Portula-Viarana 
di Monasterolo contessa Carolina - Montù-Peano sig.a Serafina 
- Morelli di Popolo-Ardouin contessa Maria - Musso Croce 
siga Maria - Musy-Rizzetti siga Catterina - Nasi-Cermelli 
baronessa Carlotta - Nasi-Trombotto signora Laura - Odde- 
nini-Toscanelli siga Maria - Onnis-Delicati donna Emilia - 
Pallavicino-Schiary marchesa Elena - Paniè-Davico sig. Rina - 
Pensa di Marsaglia contessa Maria - Perrone di S. Martino- 
Benedetti contessa Benedetta - Pinelli-Tubino contessa Maria - 
Piossasco d'Airasca-Gay di Quarti contessa Felicita - Piossasco 
d'Airasca damigella Carlotta - Poma-Bruno siga Giorgina - 
Pozzi-Daneo siga Maria - Provana di Collegno-Scarampi del 
Cairo contessa Maria - Quarelli Ceva-Boetti contessa Ersilia - 
Raby-Franchino siga Maddalena - Racca-Corrà sig.a Maria - 
Radicati di Brozolo-Thiene contessa Giulia - Remmert-Valle 
siga Dora - Remmert-Ricci sig.a Virginia - Rey-Lavena sig.a 
Margherita - Ricci des Ferres-Fassati baronessa Azelia - Ricci 
des Ferres-Della Rovere baronessa Clotilde - Ricci-Ceresole 
ved.a Marianna - Richelmy-Pesce sig.a Giuseppina - Кісһеса di 


Valgoria-Cugia contessa Dorotea - Rolle-Abbene sig.a Delfina - 
Rondolino-Gianoli signora Albina - Rossi-Alessio sig.a Teresa - 
Rossi-Leumann siga Lidia - Rossi-Pelazza siga Nina - San 
Martino contessa Alessandra - Sannazzaro-Natta contessa 
Alina - Savio di Bernstiel-Arrigo baronessa Camilla - Scirelli- 
Ceresole sig.a Margherita - Sella-Boetti sig.a Antonietta - Solaro 
del Borgo marchesa Beatrice - Solaroli-Conelli marchesa Luisa - 
Spingardi-Bruno sig.a Beny - Stagnon damigella Giuseppina - 
Tesio-Martinolo sig.a Felicita - Thaon di Revel-Benedetti Ric- 
cardi contessa Clementina - Tola-Doria contessa Angelica - 
Toso-Franzini siga Giulia - Trotti-Salvago contessa Luisa - 
Valle-Gola sig.a Antonietta - Valperga di Masino-Trotti contes- 
sa Cristina - Vigliani-Tesio sig.a Angiolina - Vigliardi Paravia- 
Roda sig.a Giulia - Viglietti Borbonese contessa Adele - Villa- 
Brofferio sig.a Emilia. - Villafranca-Soissons contessa Felicita - 
Vitale-Pasta sig.a Luisa - Voli Avena-Marenco sig.a Maria. 


Il programma delle manifestazioni cittadine, pre- 
valentemente laiche e popolari, prevedeva, tra maggio 
e settembre, alcuni importanti appuntamenti, so- 
prattutto a Borgo Vittoria e Madonna di Campagna. 
Si organizzarono inoltre l'esposizione del Panorama 
della battaglia al Valentino; una cerimonia ufficiale nel- 
l'aula della Mole Antonelliana alla presenza dei Reali 
e delle autorità cittadine; spettacoli pirotecnici; gare 
di tiro a segno, pellegrinaggi commemorativi a Su- 
perga e Sagliano Micca. Si pensò anche a una mostra 
di oggetti, costumi e cimeli della battaglia. Il pro- 
gramma si attuò con l'inaugurazione del monumen- 
to La Patria! di Leonardo Bistolfi a Madonna di 
Campagna e di quello dedicato a La Pace di Luigi 
Calderini destinato non più al Santuario della Salute, 
ma alla chiesa di Lucento. 

Il 2 settembre 1906, dopo una grande commemo- 
razione con una funzione religiosa, una processione 
per le vie del quartiere e l'inaugurazione di un nuovo 


!8 Cfr. Le feste bicentenarie di Torino: La seconda giornata, in «Il Momen- 
to», 9 settembre 1906. 


monumento ossario, vennero collocati sulla facciata 
del Santuario di Nostra Signora della Salute, alla 
presenza dei Reali, i due altorilievi!? raffiguranti 
Vittorio Amedeo II e il principe Eugenio, a cavallo, 
ideati da Luigi Calderini e donati per l'occasione 
dalla regina Margherita. 

Vennero stampate cartoline commemorative con 
la scritta « Ricordo del Secondo Centenario - 1706- 
1906 - della Liberazione di Torino»? con l'immagi- 
ne della Madonna della Salute dipinta da Enrico 
Reffo, allievo del pittore Agostino Cottolengo, fra- 
tello del Santo, e una aulica rappresentazione del 
Santuario. 

Sul versante dei festeggiamenti religiosi in alterna- 
tiva si proponevano un percorso di funzioni solenni, 
discorsi e celebrazioni da effettuarsi in diverse chiese 
cittadine. Si decise la pubblicazione del «numero 
unico» di un giornale, stampato dalla Tipografia 
Salesiana, con permissione ecclesiastica e venduto a 
IO centesimi la copia. Il numero unico dal titolo 
1706-1906. Ricordo Bicentenario della liberazione di Torino?! 
avrebbe dovuto restare come ricordo del «programma 
dei festeggiamenti religiosi» con il calendario delle 
diverse manifestazioni arricchito da spunti storici sui 
luoghi e sui personaggi coinvolti nell'assedio oltre a 
brevi cronache delle varie funzioni celebrate. 

La solenne apertura delle feste religiose avvenne 
nel Santuario della Consolata il 12 maggio 1906, in 
memoria del giorno in cui incominciò l'assedio, alla 
presenza di «una turba innumerevole di fedeli», dei 
vescovi Spandre e Castrale, di rappresentanti del 
Capitolo metropolitano e delle Congregazioni reli- 
giose, dei duchi di Genova con i loro seguiti, delle 
dame e patronesse, oltre a numerose personalità cit- 
tadine e ad alti gradi dell'esercito, appositamente 


invitati. Per l'occasione Adolfo Dalbesio fece un car- 
tellone, eseguito dalla ditta Vogliotti, che venne por- 
tato: «campeggiante maestoso sotto il pronao del- 
l'entrata principale del santuario della Consolata con 
una grandiosa iscrizione dettata da mons. Luigi 
Condio»??. 

Si celebrarono, poi, in un susseguirsi di date nei 
luoghi sacri di tutta la città, altre funzioni religiose 
che terminarono il 5, 6, 7 settembre sempre nel san- 
tuario della Consolata dove si predicó un Triduo 
solenne di ringraziamento. Non mancavano nel pro- 
gramma la «Novena e Festa della Natività di Maria 
SS.» da celebrarsi alla Metropolitana e al Santuario- 
Basilica della Consolata. Da giugno ad agosto si 
proposero pellegrinaggi a Superga: per 150 dame 
torinesi e patronesse del comitato; per gli istituti 
femminili di Educazione; per le Figlie di Maria; per 
le associazioni cattoliche tutti accolti in loco da 
monsignor Brielli, rettore della Basilica. 


19 Le due statue sono opera dello scultore Andrea Bonino. Cfr. Bol- 
lettino dell'Opera di Nostra Signora della Salute, ottobre 1906. 


20 Si veda LUCIANA Manzo, FULVIO PEIRONE (a cura di), I giorni 
dell'Assedio, Torino, Archivio Storico della Città, catalogo della mostra, 
2007, p. 107. 


?! Il frontespizio del giornale venne anche usato come immagine 
sugli inviti ai notabili della città per le funzioni religiose indette dal 
comitato delle celebrazioni religiose. Cfr. ibidem, p. 104. 


22 Da 1706-1906. Ricordo Bicentenario cit., 1906. «Il cartellone dei 
festeggiamenti coll'iscrizione della Consolata» dipinto dal Dalbesio 
riporta: « Nell'anno MCMVI / commemorandosi / nel loro ducen- 
tesimo anniversario / la liberazione di Torino / nonché l'eroico sacri- 
ficio di Pietro Micca / nel / Santuario della Consolata / dove prega- 
rono li padri / il popolo piemontese / nel di che ricorda il cominciar 
dell'assedio / viene / a ringraziar Dio la Vergine Consolatrice / per 
l'ottenuta vittoria / frutto / di eroismo e di fede». 

23 Dal discorso del cardinal Richelmy, riportato per intero nel gior- 
nale, si ricava: «io mi compiaccio di salutare oggi per la prima volta col 
nome di BASILICA questo tempio insigne, gloria del Piemonte e delizia 
dei torinesi». 
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FESTE RELIGIOSE BICENTENARIE 


Quando l'Eminentissimo Card. Agostino Richelmy costituì il Comitato per le feste Religiose Bicentenarie, che tosto si accinse 
all'opera onde organizzare quei festeggiamenti religiosi, che dovevano ricordare Ja data gloriosa per la fede ed il patriottismò del 
popolo Piemontese, sorse subito l'idea della pubblicazione di un « NUMERO UNICO » che restasse come ricordo di questo storico 
avvenimento. Nominata un'apposita Commissione, coll'incarico di concretare l'idea, essa si adoprò perchè tutte le date più gloriose. 


Adolfo Dalbesio, Frontespizio del giornale «1706-1906. Ricordo bicentenario della liberazione di Torino, 
numero unico», maggio-settembre 1906. 


Nella cattedrale di San Giovanni 1'8 settembre le 
feste liturgiche si chiusero solennemente con una 
messa Pontificale, una processione votiva e il Te Deum 
con benedizione, a memoria di quello officiato da 
monsigno Vibó nel 1706. 

Nel numero unico del giornale due chiese torine- 
si furono oggetto di particolare considerazione. Una 
fu il Santuario di Nostra Signora della Salute, di 


NELL’ ANNO . MCMVI 
COMMEMORANDOSI 
NEL LORO DUCENTESIMO ANNIVERSARIO 
LA LIBERAZIONE pi TORINO 


s NONCHÉ L'ERDICO SACRIFICIO pi PIETRO MICCA А i 
NEL б 


SANTUARIO perta CONSOLATA 
DOVE PREGARONO 1 PADRI 


ЙЕ 11 POPOLO PIEMONTESE 


S EL DI сне RICORDA iL COMINCIAR DELL'ASSEDIO 
VIENE х 
A RINGRAZIAR DIO LA VERGINE CONSOLATRICE Ё 
PER L'OTTENUTA VITTORIA 
FRUTTO 
pi EROISMO Е pi FEDE 


Adolfo Dalbesio, Cartellone dei festeggiamenti coll'iscrizione 
della Consolata. 


recente costruzione, a cui monsignor Giaume dedicò 
un breve scritto con la cronistoria delle vicende co- 
struttive. Accennò ai famosi pilastrini?* votivi, raffi- 
gurati nel giornale da un'immagine che era stata 
usata anche sulla copertina del n. 7 della pubblica- 
zione «Arte Sacra» che accompagnò e documentò 
l'andamento dell'esposizione del 1898. 

Nella chiesa di N.S. della Salute, una lapide?, a 
sinistra dell’altare maggiore, regge uno di questi pila- 
strini con la seguente iscrizione: 

«Dalla Vergine Santa / riconoscendo la Vittoria / 
definita nel 1706 / in queste contrade Vittorio Ame- 
deo II / costellava / la linea di combattimento / da 
Lusent al Palco Vecchio [da Lucento al Regio Par- 
co] / di pilastrini / riportanti l'effige della Celeste 
Protettrice ». 

Nella cripta situata sotto la cappella esistente nel 
braccio sinistro del transetto fu collocata un'urna 
con i resti dei combattenti dei vari eserciti. L'urna è 
sostenuta da altri quattro pilastrini. 

L'altra chiesa oggetto di particolari celebrazioni fu 


quella di Santa Barbara ?°. Qui il 30 agosto 1906, in 


2+ Come è noto essi vennero fatti collocare nel 1707 da Vittorio 
Amedeo II lungo le linee di circonvallazione e di controvallazione che 
formavano e chiudevano tra loro il campo francese. 

# Le dimensioni originarie dei pilastrini erano: m 1,50 circa d'al- 
tezza e cm 40 circa di larghezza, e tutti recavano in alto un medaglio- 
ne con l'effige della Madonna con il Bambino, di buona fattura anche 
se ritenuta di provenienza artigianale; sotto il medaglione la grande 
data: « 1706». Citazione da LUIGI GRAMEGNA, Dragoni azzurri, 1706, 
Torino, Viglongo, 1969, pp. 425-427. Cfr. GUIDO AMORETTI, PIER- 
GIUSEPPE MENIETTI, Torino 1706, Cronache e memorie della città assediata, 
Torino, Il Punto, 2005, pp. 203, 210-211. 


26 Durante i lavori d'abbattimento delle mura e della cittadella 
venne demolita anche l'antica chiesa di Santa Barbara, poi ricostruita 
nel 1869 su disegno dell'ing. Pietro Carrera. A sinistra in prossimità 
della porta che immette nella sagrestia un'altra lapide con corona 
comitale e aquila bicipite ricorda Pietro Luca de La Roche d'Allery, 
comandante della Cittadella, morto nel 1714. Cfr. G. AMORETTI, 
P. MENIETTI, Torino, cit., p. 194. 
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ricordo dell'eroico sacrificio di Pietro Micca, si cele- 
bró alle ore IO un solenne funerale, con assistenza 
pontificale, in suffragio delle anime dei poveri caduti 
durante l'assedio e nel corso della celebrazione ven- 
ne murata una lapide?” commemorativa «che porta 
scolpito il nome di tutti gli ufficiali caduti eroica- 
mente per salvare la patria». Si legge sulla lapide: 


Agli ufficiali sabaudi periti nell'assedio di Torino 

Guardie: Baratta di Sainte Agnés, Mag. - Del Pozzo, Aiut. 
Magg. - Roero di Mombarone, Luog. - Biamon, Alf. - Corbet- 
ta, Alf. - Del Pozzo di Gattiéres Paolo, Alf. - Toetto, Alf. - 
Valperga di Chevron, Alf. 

Savoia: De Charriére, Cap. - De Clermont, - Brun Lodovico, 
Luog. - De La Tour, Luog. - Duchatel, Luog. - Reynaldi. Aiur. 
Magg. Luog. - Gavain, Alf. 

Piemonte: De Challant d'Issogno, Cap. 

Monferrato: Ducloz Giovanni, Cap. - Borgnino Cacherano 


d'Osasco, Cap. - Peyrani di Torretta Capris di Ciglié, Luog. — 


Colli, Гиор. - De Bologna Capizuchi, Luog. - Tarpone Garro- 
ne, Alf. 

Saluzzo: Ducloz, Cap.- Valle, Cap. - Fontana, Cap. Furno, 
Luog. - La Bruna, Luog. - Di Bemesso, Alf. 

Fucilieri: Rocca, Col. Com. - Govean, Cap. 

Schulemburg: Tonatz, Luog. - Traurihelm Luogot. Biso, Alf. 
- Schleiner, Alf. - Veissling. 

Kydt: Bentz, Cap. - Besing, Alf. - Foesch, Luog. 

Maffei: San Martino di Lorenzé, Luog. 

Sannazzaro: Poietto, Luog. 

Cortanze: Radicati di Brozolo, Mag. 

Deportes: Deportes, Luog. Col. Com. - Fontblanc, Cap. - 
Grimail, Cap. - Capdomer, Luog. 

Dumeyrol: La Croix, Luog. - Marseille, Luog. 

Artiglieria: Brun, Cap. - Alfieri, Luog. 

Dragoni di S. A. R.: De Bourbon, Corn. 

M. Caraglio: Boursier, Aiut. Camp. 

Ingegneri: Koprelli - Emmanudi - Audibert - Giordano. 

Il Comitato dei festeggiamenti bicentenari religiosi a ricor- 


do del 1706. 


Lapide commemorativa nella Chiesa di Santa Barbara, Torino. 


Un'altra lapide venne dedicata all'eroico Pietro 

Micca: 
A 
PIETRO MICCA 
MINATORE PIEMONTESE 
CHE IN QUESTI PRESSI 
LA NOTTE DAL 29 AL 30 AGOSTO 1706 
INVOCANDO DIO 
PER IL DUCA E PER LA PATRIA 
EROICAMENTE S'IMMOLAVA 
IL COMITATO PER I FESTEGGIAMENTI RELIGIOSI 
PONEVA NEL BICENTENARIO 1906 


27 La lapide si trova attualmente nel corridoio а sinistra della porta 
che immette nella sagrestia con di fronte quella dedicata a Pietro 
Micca che avrebbe dovuto essere collocata a destra dell'altar maggiore. 
«Sulla porta di ingresso il curato di santa Barbara don Colombero farà 
appendere questa sublime iscrizione: "Per le grandi anime / dell'eroe di 
Sagliano / e dei generosi suoi commilitoni / che or sono due secoli / 
per quattro mesi / Torino e il Piemonte / validamente difeso col sacri- 
ficio della vita / legando ai posteri / magnanimo esempio / di patriot- 
tismo e di fede / preci espiatorie solenni». Da Numero Unico cit. p. 9. 

78 Ibidem, p. 9. 


[TORIO AMEDEC 
Rosta ARTO DI COMBATT 
DA: ENSENT FER RASE NECC 


RIPORTANTI | LEFFI 
DELLA CELESTE Res 
TESTIMONIANZA DELLA DELLA P 
ECCITAME © PER TVTTI A 
ni О DEI PREZIOSI 
: ОУ! HORDE FER 
me DEVOTI DI N: S.D 


Santuario di Nostra 
Signora della Salute, 
lapide commemorativa. 


9 


2:4 


9 


> 


4 


Il Manno in qualità di presidente del comitato per 
i festeggiamenti religiosi: «si adopró — con la colla- 
borazione di penne illustri — perché tutte le date pià 
gloriose, le figure grandi di principi, di Santi, di eroi 
fossero ricordate»? e sul numero unico del giornale 
scrisse, in guisa di editoriale: 


Il Monumento del Bicentenario. 

Non sarà di bronzo, non sarà di granito, ma Libitinam vitabit. 
Sta erigendolo, con sontuosità, la R. Deputazione di Storia 
Patria [...] Saranno dieci volumi fitti ed illustrati che docu- 
menteranno non solamente i fasti trionfali dell'assedio, ma ne 
cercheranno le cagioni e ne additeranno le conseguenze. 

[...] La parte Diplomatica farà capo al 7 di ottobre del 1703 
[...] Istruzioni, relazioni, dispacci coll'Austria, colla Prussia, colla 
Dieta di Ratisbona, colla Francia, colla Spagna, colle Potenze 
Marittime, coi Cantoni Svizzeri, col Vallese e cogli Stati Ita- 
liani. [...] vi lavoreranno i prof. Carlo Contessa, Giuseppe Roberti, 
Arturo Segre e Francesco Valente. 

Seguirà la parte Militare tutta opera, studiosa davvero e criti- 
ca, di Ermanno Ferrero [...] 

Riprese la penna elegantissima [...] Domenico Carutti e con 
lui [...] Luigi Provana di Collegno, Federico Eusebio, Carlo Salsotto, 
Euclide Milano, Paolo di Donato, Mario Zucchi, il colonnello Faccio, 
l'avv. Accame, e i francesi Marco Boymond, comandante Weil, Pélissier 
i quali nella parte miscellanea, narreranno le fazioni della guerra 
e lo stato delle popolazioni e degli animi. [...] Una Bibliografia 
dell'assedio [...] metterà fuori Vincenzo Armando. Avremo un Censi- 
mento di Torino alla Vigilia dell’Assedio, [...] del Prof. Eugenio Casanova. 


[...] Studi di [...] sapienza economica, [...] del Prof. Luigi 
Einaudi e del Dott. Giuseppe Prato [...] e sapremo in lire, soldi e 
denari quanto costò l'assedio. Infine, dopo amorose lunganimi 
indagini di Ferdinando Rondolino, ci apparirà, con tutti i suoi par- 
ticolari la Vita Torinese durante l'assedio. 

[...] in questo immenso Cartario troveranno materia di stu- 
dio e di meditazione: militari e politici, storici e letterati, stati- 
sti e statistici, demografi, filosofi e psicologi. [...] troveremo 
finalmente ed irrefutabilmente documentata la tradizione di 
FEDE che è costante nei nostri Principi, nei nostri soldati, nel 
popolo tutto subalpino. Si vinse perchè si seppe combattere, e 
si seppe... pregare! ®, 


Come sicuramente pregò anche il principe Leo- 
poldo von Anhalt-Dessau con questa preghiera da 
lui scritta e inviata anche al principe Eugenio, prima 
della battaglia: 

«Signore Iddio, aiutaci 

Se proprio non vuoi aiutarci 

Almeno non aiutare i nostri nemici 

Ma guardaci combattere 

In nome di Cristo, march! ». 


29 Ibidem, р: 1. 
9? Ibidem р. 2. 


Un poemetto liturgico ebraico 


a commemorazione degli eventi del 1706 


ALBERTO MOSHE SOMEKH 


La liberazione di Torino dall'assedio dei francesi 
nel settembre 1706 è tuttora oggetto di una ceri- 
monia commemorativa celebrata annualmente nella 
Sinagoga della città. Nella data del 28 Elul di ogni 
anno secondo il calendario ebraico (per la precisione, 
coincide con l'antevigilia della solennità di Rosh ha- 
Shanah, il Capodanno) viene omessa dalla funzione 
mattutina la supplica penitenziale, come avviene in 
tutte le giornate «segnalate», e al termine della me- 
desima si legge un poemetto scritto in lingua ebraica 
che rievoca l'evento inserendolo, come vedremo, in 
una prospettiva di redenzione messianica. Il 28 Elul 
dell'anno 5466 dalla Creazione del Mondo (corri- 
spondente al 1706 dell'Era Volgare) cadeva per l'esat- 
tezza il martedì 7 settembre, la data effettivamente 
indicata dalle fonti per la fine dell'assedio. Tutto ciò 
dimostra come la Comunità abbia di fatto « introita- 
to» l'avvenimento nella propria storia sacra!. 

Se oggi la commemorazione è limitata ad un mo- 
mento liturgico in Sinagoga, abbiamo in effetti ragio- 
ne di pensare che in passato potesse dar luogo a una 
giornata festiva per l'intera Comunità ebraica torine- 
se. È questo lo spirito con cui gli ebrei erano soliti 
indire Purim locali da celebrarsi negli anniversari di 
eventi particolarmente fausti per le rispettive comu- 
nità. Il nome Purim deriva per estensione dall'omoni- 
ma festività celebrata da tutto il mondo ebraico il 14 
(o il 15) Adar per commemorare gli avvenimenti nar- 


rati nel libro biblico di Ester: la liberazione dalla mi- 
naccia di distruzione ordita da Haman, il famigerato 
primo ministro del re di Persia Assuero. Questa isti- 
tuzione «nazionale» funse da modello per le celebra- 
zioni locali. Nel solo Piemonte si ha notizia di alme- 
no altri sei Purim locali: quelli di Casale Monferrato 
(21 Adar 5389 - venerdi 16 marzo 1629 e 7 lyar 
5416 - lunedì I° maggio 1656) e, in età napoleoni- 
ca, quelli di Fossano (18 Nissan 5556 - martedì 26 
aprile 1796), Ivrea (I° Shevat 5557 - sabato 28 gen- 
naio 1797), Chieri/Torino (1° Av 5557 - lunedì 24 
luglio 1797: le due città furono salvate dal saccheg- 
gio) e Cuneo (4 Kislew 5560 - lunedì 2 dicembre 
1799) allorché, durante l'assedio posto dagli austro- 
russi alle truppe francesi che occupavano la città, una 
bomba si conficcò nella parete della Sinagoga senza 


esplodere («Purim della bomba »)”. 


1 Sul calendario ebraico si veda la monografia di EMILIO Pic- 
CIOTTO, Il Calendario Ebraico, Milano, Tipografia Tiemme, 1991; ELIA 
SAMUELE АКТОМ, La Vita di Israele, Roma, Tipografia Veneziana, 1982, 
pp. 105-109. 


2 Cfr. Purims, special, in «Encyclopaedia Judaica», vol. XIII, col. 
1395-1400. Sul rituale dei due Purim di Casale Monferrato, con una 
liturgia molto elaborata, siamo informati dal Ms. IT/53 dell'Archivio 
Centrale per la Storia del popolo ebraico presso l'Università Ebraica di 
Gerusalemme, proveniente dalla locale Sinagoga e pubblicato in 
«Zakhor le-Avraham», Holon (Israele), 1992, p. 503 sgg. (ebr.). Il Ms. 
non indica i rispettivi anni. Esso riporta che il primo Purim fu istitui- 
to in occasione della liberazione della città dall'assedio degli Spagnoli. 
Due lapidi commemorative poste all'interno della Sinagoga recano le 
date del 1629 e del 1656: cfr. GIUSEPPE LEVI, Le iscrizioni del $. Tempio 
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Non sappiamo esattamente che cosa abbia mosso 
la Comunità ebraica di Torino a dare tanto lustro 
liturgico ai fatti del 1706. Si sarà trattato della mera 
partecipazione degli ebrei al gaudio cittadino per l'av- 
venuta liberazione o non ci sarà stato qualcosa di più, 
che interessava gli ebrei stessi come minoranza perse- 
guitata? È difficile trovare una risposta precisa a que- 
sto interrogativo nel testo del poemetto che presente- 
remo, il quale affronta l'argomento sul piano religio- 
so anziché storico. Non sono numerosi i documenti 
in nostro possesso relativi ai rapporti degli ebrei con 
Vittorio Amedeo II in questo periodo. Sappiamo 
però che a seguito dell'occupazione del Monferrato il 
3 aprile 1707, pochi mesi dopo gli avvenimenti che ci 
riguardano, tre membri della famiglia Vitale di Ales- 
sandria gli espressero «l'estremo giubilo che godono 
dall'esser stati dichiarati sudditi al suo regio e glorio- 
sissimo dominio »*. Agli ebrei alessandrini fu conces- 
sa una riconferma immediata dei privilegi elargiti 
dagli Spagnoli nel XVI secolo, privilegi più favorevo- 
li di quelli ammessi dalla condotta degli Antichi Stati 
del Piemonte. 

L'inno, di autore ignoto, è costituito da dodici 
quartine, i cui versi sono endecasillabi. «Molte frasi 
dell'inno sono espressioni bibliche ad incastro; non 
sempre è ben chiaro che cosa il poeta intendesse 
esprimere e forse talvolta più che a un senso chiaro 
egli si è rivolto a mostrare la sua maestria nel maneg- 
giare le reminiscenze bibliche; perciò talvolta la tradu- 
zione è solo congetturale. L'inno è stato stampato nel 
volumetto Shir Yedidot, Mantova, 1778 »*. Pur non es- 
sendo dunque un capolavoro letterario, testimonia 
l'impegno civile della Comunità ebraica torinese. Ne 
riproponiamo di seguito la traduzione italiana curata 
dal compianto Rabbino Menachem Emanuele Artom 


nel suo formulario liturgico per le Comunità ebraiche 
italiane. 


O Dio vivente, pari alla Tua fama è la lode che Ti spetta; 
non vi è fine all'esaltazione del decoro della gloria del 
Tuo splendore; invero, affinché io possa raccontare 
della forza dei Tuoi prodigi, spiana davanti a me la Tua 
via fino a Te. 


In questo giorno, quando suscitasti le Tue prodezze, o 
Venerabile e Formidabile, la Tua mano ha mostrato la 
sua capacità; riferirò della Tua salvezza e non la nascon- 
derò; celebrerò nella numerosa Comunità, o Grande in 
cui ho avuto fiducia. 


Egli mostrò prodigiosamente la Sua bontà nella città asse- 
diata, quando la Francia aveva invaso i nostri dintorni; 
rumori e fiamme di fuoco incessante giorno e notte 
venivano lanciati nelle nostre strade. 


Ti affrettasti e salvasti la nazione fiduciosa, il Tuo aiuto è 


apparso assai durante le nostre disgrazie; invero hai 
respinto il nemico come una pagliuzza spinta via”, 


segni e cose onorevoli aggiungesti al popolo. 


Israelitico, Casale Monferrato, Comunità Ebraica, 1994. Su Ivrea cfr. 
FLAMINIO SERVI in «Il Corriere Israelitico» X, Trieste, 1871, p. 125 
sgg. Su Cuneo cfr. SERGIO J. SIERRA, Cronaca in ebraico dell'assedio della città 
di Cuneo in Italia nell'anno 1799, in «Sefer ha-Yovel le-D. Kotler», p. 90- 
103 (ebr.); ALBERTO MOSHE SOMEKH, Kal le-Rosh, Il Seder di Rosh ha- 
Shanab secondo il Minhag della Comunità di Cuneo, Torino, Zamorani, 2002, pp. 


11-12. Del Purim del 1° Av a Torino non è rimasta oggi più traccia. 


3 Cfr. SHLOMO SIMONSOHN, RENATA SEGRE, The Jews in Piedmont, 
Gerusalemme, The Israel Academy of Sciences and Humanities and Tel 
Aviv University, 1986, vol. I, p. LXXIX; vol. II, р. 1266 e sgg. e p. 
1271 e sgg. Cfr. anche ATTILIO MILANO, Storia degli Ebrei in Italia, Torino, 
Einaudi, 1992, p. 306-308. 

* MENACHEM EMANUELE ARTOM (a cura di), Machazor di rito italiano 
secondo gli usi di tutte le Comunità, Roma, Carucci, 1990, I, p. 1802 e sgg. 

5 L'immagine è tratta da Isaia 41,2: «Chi lo ha spinto a venire dal- 
l'oriente, lo ha chiamato con giustizia a venire dietro di Sé, ha messo a 
sua disposizione popoli, gli ha dato il dominio su re, ha reso simile a 


Pagina del poemetto liturgico 
ebraico a commemorazione 


della vittoria del 1706. 
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Nel giorno in cui i nemici si erano riuniti per distrugger- 
ci, in cui speravano di dominare sulla città e di annet- 
tersela, non sapevano che avresti fatto stare tranquilli i 
nostri guerrieri 6, in modo che quelli non potessero 
unirsi alla Tua sorte. 


O Rifugio e Rocca potente che ci appoggia, Tu non 
abbandoni il misero che fida in Te; Tu rispondi e non 
per Tuo desiderio hai punito, ma invece forse che Tu 
non punisci come un padre punisce il figlio? 


Portentosa è stata la mia salvezza, molto eccelsa, poiché 
Egli invero ha sciolto i legami della disgrazia; il mio 
covone si è alzato ed è rimasto in piedi”; si è elevato 
molto per gloriarsi dell'Eccelso. 


La mia speranza e la mia aspettativa non sono rimaste 
deluse, Egli ha illuminato le mie tenebre come un gior- 
no luminoso; si è ammantato del resto dell'ira ed ha 
anche reso noto che il regno é solo Suo, che Egli salva. 


CreaTi un redentore perché cosi a Te si conviene, in modo, 
deh, da gradire Sion con una sentenza giusta; senza di 
Te non puó esser liberata né redenta, dato che tutte le 
sue vie sono un intreccio spinoso B. 

Forza e vigore mi ha fatto trovare nel giorno che ho invo- 
cato, si da riparare il guasto con un buon inizio dell'an- 
no?; la tempesta 10 è passata e siamo salvati, torneremo 
acquisiti a Te con la lesina LA 

Sia stabile la mia preghiera, scenda la lode di Dio, come 
tortore e colombi sull'altare siano le espressioni di gioia 
delle labbra del misero, come l'offerta delle interiora, 
poiché si è umiliato il mio spirito, di me che a Te sacri- 
fico. 


Perdona, deh, i suoi delitti, o Dio ed anche la rivolta di chi 
chiede e supplica che Tu perdoni; e manda, deh, per 
mano di chi Tu voglia mandare a coloro che recedono 


dal peccato Yinnon, a Turinon per completare la sal- 


12 
vezza ". 


polvere la spada del suo nemico, a paglia sospinta il suo arco». 
Probabilmente il versetto allude a Ciro re di Persia che, venuto dall'o- 
riente, dopo aver riportato molte vittorie e conquistato molti paesi, fra 
cut Babilonia, accordó agli Ebrei esuli il permesso di ritornare in patria 
per ricostruire il Tempio (Cfr. DARIO DISEGNI (a cura di), Profeti 
Posteriori, Torino, Marietti, 1964, p. 5I, n. 2). Nella reinterpretazione 
del poeta potrebbe contenere un'allusione al principe Eugenio giunto da 
Vienna (oriente!) a sostegno di Vittorio Amedeo II. 


* Cioé: avresti dato loro la vittoria. «Traduzione congetturale di una 
frase presa dal libro di Giobbe 11,3 e 41,4, di interpretazione dubbia 
anche nel contesto originale» (ARTOM). 


7 Cfr. Gm. 377. L'espressione è ripresa dal racconto del primo 
sogno di Giuseppe ai suoi fratelli, dove il covone in piedi simboleggia 
l'esercizio del potere nei confronti degli altri covoni che a esso si pro- 
strano. 


3 per quest'ultima espressione cfr. Prov. 15,19. 

? «Il Purim locale si celebrava due giorni prima di Rosh ha-Shanah» 
(ARTOM). 

19 Lert. «l'autunno» (cfr. Cant, 2,11) che ha inizio appunto in set- 
tembre. 


! Cfr. Es. 21,6; Deut. 15,17. «Si accenna qui alle norme riguardan- 
ri lo schiavo ebreo; qui si vuol dire che, grazie alla liberazione dal peri- 
colo, si torna ad essere per sempre fedeli devoti del Signore» (ARTOM). 


12 «Yinnon è epiteto del Messia secondo un interpretazione di Salmi 
72,17. Turinon è parola inesistente; credo che si debba intendere che il 
poeta abbia foggiato questa parola per accennare a Torino con qualco- 
sa che assonasse con Yinnon e per dire che la salvezza di Torino sareb- 
be stata completa solo con l'avvento del Messia: tutto ciò in via di lon- 
tana ipotesi» (ARTOM). 


PROGETTI E MOMENTI DIDATTICI 
IN MARGINE AD UN GRANDE EVENTO DELLA STORIA EUROPEA 


1706, da Torino all'Europa. Una proposta didattica 


CLAUDIA BOCCA 


L'intervento intende offrire una proposta didattica 
per affrontare lo studio di un periodo complesso 
della storia europea, nella scuola secondaria di primo 
grado. Per entrare nel merito dei contenuti di questo 
convegno, è necessaria una lunga premessa su come e 
perché la storia risulti cardine della formazione cultu- 
rale dei giovani, cittadini di domani, e come quindi 
un argomento come quello trattato in questa sede 
possa rappresentare una preziosa risorsa. 

Si tratta di utilizzare nella scuola strumenti. che 
sono propri della storiografia, ma senza perdere mai 
di vista i prioritari obiettivi didattici. Infatti operare 
nella secondaria di primo grado significa doversi con- 
frontare con individui nella fase pià critica e proble- 
matica della loro esistenza: gli adolescenti. Ricchi di 
contraddizioni, incerti sul loro ruolo e sulla loro 
identità, sono alla perenne ricerca di modelli con cui 
rapportarsi, accettandoli od opponendovisi, ma sem- 
pre mettendoli in discussione. Risulta quindi estre- 
mamente complesso per un docente cercare di inse- 
gnare ed educare nello stesso tempo, in particolare 
nella nostra attuale realtà sociale, sempre più fragile e 
contraddittoria. La Storia, quella con la maiuscola, 
senza facili retoriche deve imporsi come strumento al 
di là dei contenuti nel processo di maturazione dei 
nostri ragazzi. Solo attraverso una consapevolezza dei 
meccanismi della storia, non disgiunta da una ade- 
guata conoscenza dei nuclei di contenuti principali, si 


puó infatti pensare di costruire nei ragazzi l'elemento 
fondamentale per la loro crescita: la capacità critica. 

Un altro problema che un docente della scuola del- 
l'obbligo deve affrontare, è il fatto che in una classe 
coesistano almeno due tipologie molto differenziate 
di alunni: da un lato quelli più demotivati, che prose- 
guiranno gli studi in indirizzi prevalentemente prati- 
ci, a cui è necessario offrire alcuni elementi culturali 
e metodologici di base che non avranno possibilità di 
apprendere altrove, dall'altro coloro che affronteran- 
no la scuola secondaria di secondo grado, i quali 
dovranno essere dotati degli adeguati «strumenti per 
apprendere», trovando soddisfazione nel loro deside- 
rio di imparare. 

A livello legislativo, i Programmi per la scuola media del 
1979 prevedevano per l'insegnamento della storia una 
netta divisione rispetto alla scuola elementare, che di 
fatto portava a una ripetizione degli stessi contenuti. 
Negli scorsi anni si è cercato di ovviare a tale proble- 
ma sia a livello locale, concordando un curriculum ver- 
ticale tra la terza elementare e la terza media, soprat- 
tutto all'interno degli istituti comprensivi, sia con 
progetti di riforma. Nel 2003 sia pur con molte pole- 
miche è stata approvata una riforma che ha proposto 
un impianto unitario. Le Indicazioni nazionali per i piani 
di studio personalizzati nella scuola secondaria di primo grado, 
presentano per la storia un elenco di obiettivi specifi- 
ci di apprendimento, ma non sviluppano né un 


discorso generale sulle finalità della disciplina, sulle 
sue caratteristiche e sulle modalità di insegnamento, 
né offrono precise indicazioni per strutturare un per- 
corso. Affermano invece che «é compito esclusivo di 
ogni scuola autonoma e dei docenti, infatti, nel con- 
creto della propria storia e del proprio territorio, 
assumersi la libertà di mediare, interpretare, ordinare, 
distribuire ed organizzare gli obiettivi specifici di 
apprendimento negli obiettivi formativi, nei contenu- 
ti, nei metodi e nelle verifiche delle Unità di Appren- 
dimento ». 

Rimangono aperti quindi molti problemi, alcuni di 
non facile soluzione, ma come cercheró di dimostrare, 
proprio attraverso la flessibilità di tali indicazioni pos- 
sono nascere notevoli opportunità. Ritengo infatti che 
si tratti di un'occasione da non perdere: con la precisa 
indicazione che fa riferimento al «concreto della pro- 
pria storia e del proprio territorio», viene data l'op- 
portunità di spiegare fenomeni globali di non facile 
comprensione sfruttando come punto di partenza il 
particolare concreto del territorio. E con tali premes- 
se l'analisi degli avvenimenti legati all'assedio di To- 
rino del 1706 risulta estremamente produttiva. 

Valutiamo ancora alcuni problemi di carattere ge- 
nerale. Ogni autore di manuale scolastico, cosi come 
ogni docente che organizzi la programmazione per la 
propria classe, deve effettuare una serie di scelte che è 
necessario esplicitare. Innanzi tutto oggi gli storici 
hanno superato una visione della storia intesa come 
catena di eventi politici e militari; è subentrata una 
visione decisamente più ampia, che si potrebbe defi- 
nire una visione globale della storia, che tiene conto 
innanzi tutto delle trasformazioni avvenute. È una 
storiografia attenta agli aspetti economici e sociali, 
demografici, religiosi, culturali nel senso antropologi- 


co del termine. Una simile storiografia dovrà anche 
ampliare l'analisi delle fonti, che non saranno più solo 
cronache, leggi, trattati, iscrizioni ufficiali, ma anche 
opere d'arte, oggetti d'uso quotidiano, diari, romanzi, 
lettere, registri parrocchiali ecc. Esattamente come 
avviene negli interventi di questo convegno. 

Oggetto della ricerca storica è dunque sempre più 
il fenomeno, e non l'evento. Visto quindi che i feno- 
meni hanno tempi di sviluppo più lunghi, questo ha 
comportato anche uno spostamento dell'attenzione 
dal breve al lungo periodo, a favore di una visione sto- 
rica più attenta al quadro d'insieme, continuamente 
rapportato al singolo e circoscritto fenomeno, che se 
possibile va concretamente verificato. 

Un altro problema che si pone è: Storia di chi? Per 
molto tempo gli storici hanno preteso di raccontare 
la storia, quella dell'intera umanità, salvo poi render- 
si conto che a seconda delle ideologie del momento si 
è passati da una storia delle classi superiori a una sto- 
ria attenta in particolare alle trasformazioni sociali. 
Ma spesso ad esempio ci si è completamente dimen- 
ticati delle donne e si è continuato a fare una storia 
del mondo occidentale, che anche quando si occupa- 
va degli altri continenti lo faceva sempre mantenendo 
sostanzialmente un'ottica eurocentrica (si pensi ad 
esempio alla scoperta dell'America). Con una più 
attenta valutazione di questi aspetti, ci si deve neces- 
sariamente confrontare con fonti diverse e più a largo 
spettro. 

Bisogna poi valutare, come ho già accennato in 
apertura, il fatto che le classi presentano allievi con 
preparazione e capacità molto diverse. Il docente 
dovrà quindi aver cura di differenziare il lavoro in 
classe, in modo che tutti ne possano trarre il massimo 
beneficio. Tra gli obiettivi non bisogna poi dimenti- 


care lo scopo principale di formare l'alunno innanzi 
tutto come persona e come cittadino consapevole, 
mirando a potenziarne le capacità di ragionamento e 
abituandolo a confrontare, a collegare, a selezionare 
informazioni, a formulare ipotesi, a verificare. Da un 
punto di vista strettamente disciplinare, gli obiettivi 
dell'insegnamento della storia portano al far costitui- 
re nell'alunno una mappa cognitiva storica in cui col- 
locare nel tempo i diversi elementi storici con cui 
viene in contatto. In tale mappa saranno fondamen- 
tali i tipi di legami che l'allievo riuscirà a stabilire tra 
i diversi elementi. Risulteranno inoltre egualmente 
importanti la periodizzazione temporale, la colloca- 
zione dei fenomeni nello spazio, l'acquisizione di una 
metodologia e di un linguaggio che sono specifici 
della disciplina’. 

Lo scopo primario del mio intervento, é quindi 
dimostrare come la storia dell'assedio di Torino del 
1706 possa rappresentare una soluzione per affronta- 
re con gli alunni della secondaria di primo grado una 
serie di temi storici alquanto complessi e articolati, 
senza mai perdere di vista le premesse metodologiche 
e le problematiche di cui sopra. 

Vediamo innanzi tutto quali sono le grandi tema- 
tiche storiche generali che possono essere affrontate e 
comprese attraverso lo studio dell'assedio di Torino. 

I. L'Europa delle grandi monarchie assolute: gene- 
ralmente i manuali scolastici affrontano questo tema, 
ma riferendosi esclusivamente agli stati maggiori, 
Raramente vengono esaminate le dinamiche dei rap- 
porti sia tra i vari stati, sia all'interno, tra le classi 
sociali. L'analisi spesso si limita per lo più al solo caso 
francese, utile per poi sviluppare il discorso della 
rivoluzione, ma agli alunni sfuggono da un lato i con- 
fronti tra le differenti situazioni, dall'altro in che 


modo, concretamente, venisse vissuto tale regime. 
Molto raramente si trovano cenni di quel periodo in 
stati italiani e si parla poco anche dei Savoia, nono- 
stante il ruolo che essi assumeranno nel secolo suc- 
cessivo. Parlare di Vittorio Amedeo II, della sua capa- 
cità di riorganizzare lo stato sabaudo magari espo- 
nendo alcuni suoi concreti provvedimenti per gestire 
le finanze, la giustizia, l'esercito о l'istruzione, può 
rendere meno astratta l’idea di un sovrano assoluto, 
ma sensibile alle istanze del nascente razionalismo 
illuminista. Anche l'analisi di un personaggio affasci- 
nante come il principe Eugenio di Savoia Soissons, 
dalla brillante carriera militare al servizio imperiale, 
ma contemporaneamente sensibile e coltissimo esti- 
matore di opere d'arte, può rendere meglio il concet- 
to del rapporto tra politica e cultura in quell'epoca. 

2. L'idea di guerra di successione: l'imposizione di 
un sovrano in un regno in cui la dinastia regnante non 
abbia più eredi legittimi diretti, entra nei complessi 
rapporti tra stati. Nei manuali si citano in genere bre- 
vemente queste guerre, ma spesso l'alunno non coglie 
il coinvolgimento generale che suscitarono. L'esempio 
del piccolo stato piemontese, costretto sempre a 
prendere posizione a fianco dell'uno o dell'altro con- 
tendente per evitare di soccombere senza alleati, puó 
aiutare a capire perché in quegli anni gli stati europei 
si facessero guerra apparentemente guidati dalla sim- 
patia per uno dei pretendenti al trono vacante. 


! Per questa parte più specificamente didattica ho fatto riferimen- 
to ai decreti legislativi attualmente in vigore nella scuola italiana e a 
vari testi relativi alla didattica della storia. In particolare, per la chia- 
rezza espositiva e per l'attualità della trattazione, chi volesse approfon- 
dire questi aspetti può fare riferimento ai seguenti resti: RICCARDO 
NERI, Insegnare la storia nella scuola media, Firenze, La Nuova Italia, 1998 
e RICCARDO NERI, Il mestiere dello storico. Strumenti per l'insegnante, Firenze, 
La Nuova Italia, 2004. 
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3. Il ruolo strategico del Piemonte: proprio l'e- 
sempio del 1706, puó aiutare a capire l'importanza di 
quel piccolo stato alpino. Dai remoti avvenimenti che 
videro il regno di Cozio o i Salassi subire destini ben 
diversi di fronte all'imperialismo romano, si com- 
prende la necessità per i Savoia di una politica che 
appare spregiudicata, sempre pronta à cambiare 
alleanze. Le vicende di strategia politica e militare che 
precedono l'assedio rappresentano un concreto esem- 
pio di come lo stato sabaudo avesse molte difficoltà 
a gestire la propria sopravvivenza in un contesto 
internazionale sempre pronto ad assalirlo. Quando si 
studiano gli avvenimenti legati al Risorgimento, a cui 
di solito nelle nostre scuole si dà ampio spazio, si 
possono riprendere i dati riscontrati nelle vicende del 
1706 per verificare come le esigenze non fossero 
mutate: era sempre necessario, pur in due momenti 
storici cosi diversi, trovare le migliori vie di espansio- 
ne ma a fianco degli alleati in quella situazione più 
convenienti. Inoltre è bene far notare agli alunni come 
la vittoria del 1706 abbia portato il Piemonte a un 
ruolo più prestigioso nel contesto internazionale. Il 
ducato che diventa regno non è solo un atto formale, 
ma un riconoscimento che lo inserisce a pieno diritto 
tra le potenze europee. 

4. La via verso l'Italia: la sopravvivenza di Torino, 
e quindi dello stato sabaudo, ha rappresentato la con- 
dizione indispensabile perché, in prospettiva futura, il 
Piemonte potesse prendere la guida del movimento 
che porterà all'unità d'Italia. I ragazzi amano molto 
fare «il gioco dei se» con la storia e questa situazio- 
ne si presta benissimo. Che cosa sarebbe accaduto se 
Torino fosse diventata francese? Oppure, per rimane- 
re legati a un protagonista degli stessi avvenimenti, se 
il principe Eugenio non avesse allontanato i turchi da 


Vienna, come sarebbe cambiata la storia d'Europa? 
Può sembrare difficile lavorare per ipotesi con gli 
alunni delle nostre scuole, sempre più demotivati, ma 
non si pensa che forse spesso risultano tali nei con- 
fronti delle discipline scolastiche, e della storia in par- 
ticolare, proprio perché non si sentono sufficiente- 
mente stimolati? 

S. Che cosa significa «essere sotto assedio»? Gli 
avvenimenti del 1706 offrono a chi voglia approfon- 
dirli ampio materiale anche per affrontare aspetti 
concreti che permettano di avvicinare i ragazzi alla 
quotidianità di una città assediata. Gli spunti sono 
innumerevoli: si può raccontare loro di come ci si sia 
preparati ad attutire gli effetti delle cannonate to- 
gliendo l'acciottolato alle strade o coprendo di paglia 
i tetti, di come fosse difficile in quelle condizioni 
mantenere e allevare il bestiame, anche solo polli e 
conigli, di come le cronache ci dicono che fossero 
saliti i prezzi di uova e burro, delle leggi per raccoglie- 
re i mendicanti della città nell'Ospedale di Carità per 
impedire loro di creare intralci ai cittadini che, anche 
quando non indossavano la divisa, erano comunque 
impegnati a respingere i nemici. Può essere utile una 
lettura diretta, ovviamente mediata dal docente, dei 
documenti dell'epoca, come la cronaca del Soleri?, 
estremamente minuziosa nell'indicare giorno per 
giorno i danni arrecati dai nemici, i problemi quoti- 
diani di sopravvivenza, piccoli grandi avvenimenti 
visti dal di dentro. 

6. La guerra nel XVIII secolo: per un ragazzo di 


oggi, abituato alle immagini dei telegiornali che 


? Diario manoscritto di Francesco Ludovico Soleri dal 22 marzo 1682 al 27 
febbraio 1721 e il suo Giornale dell'assedio del 1706, trascrizione a cura di 
Dina Rebaudengo, Torino 1969. 


riportano le cronache delle tante guerre che insangui- 
nano il mondo ai nostri giorni, non é semplice com- 
prendere quel contesto di guerra. Si possono verifica- 
re, sempre sui documenti dell'epoca o presentando 
semplici testi di saggistica storica, quali armi, equi- 
paggiamenti, strategie e regole venivano utilizzati dai 
due eserciti. Ovviamente quest'anno il compito risul- 
ta pià semplice: basta visitare la splendida e comple- 
ta mostra allestita al Mastio della Cittadella, ma 
anche il Museo Pietro Micca, stabile, didatticamente 
si rivela molto efficace. 

7. A ognuno il suo ruolo: nell'assedio, furono 
coinvolti proprio tutti, ogni classe sociale, le donne, i 
ragazzi. La città in quel contesto si attivò come un 
organismo autonomo e isolato, in cui era essenziale 
che, per la salvezza di tutti, i singoli operassero in sin- 
tonia rispettando il ruolo assegnato. Può essere anche 
un ottimo spunto per una lezione di educazione civi- 
ca, quanto mai indispensabile in una struttura socia- 
le sempre più disgregata, in cui le diverse componen- 
ti faticano ad amalgamarsi e a operare per il bene 
comune nel rispetto reciproco. Pur senza facili retori- 
che (in ogni tempo c'è sempre chi agisce per sopraf- 
fare gli altri), la situazione eccezionale di un assedio 
ha scatenato quelle che con un termine oggi abusato 
si chiamerebbero sinergie. Ma studiarle in un conte- 
sto storico definito può stimolare ad applicarle anche 
in situazioni apparentemente meno drammatiche. 

8. La guerra sopra e sotto: un aspetto particolare 
dell'assedio di Torino è stato inoltre il fatto che le 
azioni di guerra si siano svolte in superficie e nel sot- 
tosuolo. Anche questo aspetto è estremamente inte- 
ressante e curioso, ma difficile da comprendere per i 
nostri alunni. Un semplice metodo operativo è quel- 
lo di far disegnare su lucido una carta semplificata 


delle fortificazioni sotterranee da sovrapporre a una 
carta attuale del centro cittadino. I ragazzi sono 
curiosi di scoprire che sotto attuali vie da loro percor- 
se, si estendevano, e in parte si estendono, i cunicoli 
sotterranei del sistema di difesa già immaginato da 
Emanuele Filiberto e strutturato da Vittorio Ame- 
deo II in quel breve lasso di tempo nato dalle esita- 
zioni francesi all'attacco. Una visita alle gallerie oggi 
percorribili dal Museo Pietro Micca completa la 
comprensione e suscita emozioni che «fermano» la 
memoria degli avvenimenti. 

9. I protagonisti: Vittorio Amedeo П, il principe 
Eugenio, Pietro Micca, padre Sebastiano Valfré, ma 
anche La Feuillade o la leggendaria Maria Bricca. Può 
essere utile e stimolante affidare a diversi gruppi di 
alunni il compito di approfondire le vicende biogra- 
fiche e gli avvenimenti legati ai protagonisti dell'asse- 
dio passati alla storia. Ma sempre senza dimenticare, 
come dicevo prima, che si è trattato anche e soprat- 
tutto di un movimento corale, in cui ognuno, fino al 
più umile popolano, ha svolto la sua parte. 

10. I segni sul territorio: ho già citato ovviamente 
la Cittadella e il Museo Pietro Micca e dell'Assedio 
di Torino, ma sono numerosi i segni lasciati sul terri- 
torio dall'assedio del 1706. Si può quasi organizzare 
con gli alunni una sorta di appassionante caccia al 
tesoro alla ricerca dei cippi fatti piantare da Vittorio 
Amedeo II immediatamente dopo la battaglia, ma 
anche visitare la chiesa di Nostra Signora della Salute 
con l'ossario dei caduti o cercare nella toponomasti- 
ca di quello che significativamente si chiama Borgo 
Vittoria i nomi di protagonisti e di elementi della 
vicenda. 

Nel mio intervento non ho ritenuto il caso di 
approfondire le numerose tematiche storiche, cui ho 


fatto cenno: lascio questo compito agli altri studiosi 
che partecipano al convegno e a una mia pubblicazio- 
ne di pochi mesi fa“. Mi interessa maggiormente pro- 
porre agli intervenuti e ai lettori degli atti, la valenza 
prettamente didattica di tali contenuti. 

Alcune riflessioni conclusive. In particolare per 
docenti e allievi che operano in Torino o comunque 
non lontano da essa, l'approfondimento dei temi rela- 
tivi all'assedio del 1706 rappresenta a mio parere 
un'occasione da non perdere. Infatti, sulla base delle 
considerazioni già proposte, mi auguro risultino chia- 
ri alcuni fattori importanti. Chiunque abbia un mini- 
mo di esperienza non dico didattica, ma semplice- 
mente di contatto con gli adolescenti, sa benissimo 
che se vedono e toccano la storia, attraverso docu- 
menti, ma soprattutto visite sul terreno, risulta loro 
molto più semplice sia comprendere sia memorizza- 
re. Ovviamente questo aspetto vale benissimo anche 
con gli adulti, come ho potuto verificare operando 
come docente in varie Università della Terza Età. 
Inoltre quello dell'assedio, come spero di aver dimo- 
strato, risulta un tema adeguato per avvicinare al me- 
todo operativo storico, affrontando tra l’altro nume- 
rosi argomenti di carattere più generale. 

Per poter operare in questo modo e con queste 
precise finalità, un docente ha dunque, secondo il mio 


parere, un preciso dovere: quello di documentarsi. 
Può sembrare un'argomentazione banale, ma in que- 
sto caso intendo sottolineare un aspetto particolare. 
Il docente di storia, a qualunque livello di istruzione 
operi, deve conoscere molto bene, per poter raggiun- 
gere gli obiettivi esposti nel mio intervento, non solo 
la storia del territorio in cui opera, ma anche le risor- 
se a cui attingere. Potranno essere archivi o bibliote- 
che, bibliografie sull'argomento, convegni e aggiorna- 
menti organizzati da centri studi locali, ma anche 
monumenti, musei e mostre, contatti con studiosi e 
testimoni. Come ho più volte ribadito nel corso del 
mio intervento, queste conoscenze ovviamente non 
saranno fine a se stesse, ma rappresenteranno una 
chiave privilegiata per accedere, dalla concretezza del 
locale e del particolare, ad altre tematiche di caratte- 
re generale. 

Solo così il docente potrà offrire ai suoi studenti le 
occasioni migliori per entrare nella storia, nelle sue 
metodologie, nei suoi tanti perché che devono aiutar- 
ci a capire il presente, interpretando il passato. 


3 CLAUDIA Bocca, Gli assedi di Torino, Roma, Newton Compton 
Editori, 2006. 


Presentazione del progetto « Sulle orme di...» 


TIZIANA CHIARA 


Il progetto ministeriale «Sulle orme di...», fina- 
lizzato alla valorizzazione del territorio e in partico- 
lare degli aspetti culturali, paesaggistici e naturalistici 
delle regioni italiane, proposto dal Dipartimento per 
lo Sviluppo dell'Istruzione, Direzione Generale per 
gli Ordinamenti Scolastici, si basa sul presupposto 
secondo cui attraverso lo strumento dei viaggi di 
istruzione delle scuole sia possibile sviluppare una 
nuova didattica dell'accoglienza turistica strettamente 
e qualitativamente collegata al potenziamento e 
all'ampliamento dell'offerta formativa delle scuole. 

Il regolamento dell'autonomia scolastica (DPR 
275 del 8 marzo 1999) sostiene che «Le istituzioni 
scolastiche, singolarmente, collegate in rete o tra loro 
consorziate, realizzano ampliamenti dell'offerta for- 
mativa che tengano conto delle esigenze del contesto 
culturale, sociale ed economico delle realtà locali» 
(art. 9) e la circolare ministeriale n. 291 del 14 otto- 
bre 1992 dichiara che «il viaggio d'istruzione rappre- 
senta un momento di arricchimento conoscitivo, cul- 
turale, umano e professionale». 

Punto di partenza del progetto è proprio l'aspetto 
culturale e di arricchimento che il viaggio d'istruzio- 
ne deve assumere. Nelle città, nei comuni, nelle pro- 
vince del territorio nazionale gli studenti «attori» 
progettano viaggi d'istruzione, caratterizzati da per- 
corsi formativi curricolari , organizzano e gestiscono 
il viaggio. Assumono il ruolo di attori gli studenti 


stessi che vivono sul territorio, oggetto dell'iniziativa 
e che, per età e percorsi formativi, ne hanno l'esatta 
percezione. Nello stesso tempo il progetto è un'otti- 
ma occasione, per gli studenti che accolgono e orga- 
nizzano le visite, di acquisire, consolidare e sviluppa- 
re con l’aiuto dei docenti, le conoscenze relative alle 
ricchezze culturali e ambientali del territorio in cui 
abitano, mentre costituisce, per le classi in visita, un 
modo originale di effettuare viaggi d'istruzione radi- 
cati nel percorso formativo che stanno affrontando 
nella normale attività didattica. 


Le finalità 


Le finalità del progetto sono molteplici. 

I) Intende sviluppare innanzitutto la cultura di 
rete. Gli studenti degli Istituti superiori collaborano 
per la realizzazione e la gestione di un sito web che 
permette il collegamento dei siti delle scuole che par- 
tecipano al progetto; possono aggiornare il sito, inse- 
rire nuovi dati, creare grafiche per facilitare la comu- 
nicazione. Gli utenti e le associazioni coinvolte usu- 
fruiscono di una pagina web dove sarà presentato il 
proprio intervento all'interno del progetto. 

2) In secondo luogo intende favorire momenti di 
scambio interculturale. Il viaggio d'istruzione, nell'ot- 
tica della peer education, vede come attori principali gli 


studenti che, quali «membri di un gruppo di appar- 
tenenza», vengono responsabilizzati e format: in un 
rapporto di educazione reciproca, comprendendo e 
rispettando le diversità sociali e culturali. 

3) Favorisce e incentiva l'autoimprenditorialità 
giovanile poiché permette agli studenti di acquisire 
informazioni, formulare e condividere azioni comuni 
per sviluppare competenze e capacità fondamentali 
per la maturazione personale. 

4) Facilita l'arricchimento culturale/professionale 
degli studenti. A] di là dei risultati raggiunti nell'ap- 
prendimento dei contenuti didattici ё bene ricordare 
che questo genere di iniziative consente di entrare in 
contatto in modo diretto e non superficiale con i luo- 
ghi e con le persone che rappresentano il tessuto 
sociale e culturale di una regione. Visitare un territo- 
rio, conoscerne il contesto ambientale, apprezzare le 
sue espressioni artistiche e culturali, gustarne i profu- 
mi e i sapori, individuare i prodotti tipici e artigiana- 
li puó rappresentare uno spunto accessorio per la 
didattica proposta in classe. 

5) Allo stesso tempo intende promuovere l'educa- 
zione ambientale e allo sport. Sensibilizzare lo stu- 
dente alla considerazione della natura non solo come 
elemento da sfruttare, ma come risorsa di vita, rap- 
presenta un importantissimo momento di sviluppo 
delle conoscenze e delle abilità inerenti al rapporto 
con l'ambiente di cui si è parte integrante. La forma- 
zione di un individuo passa anche attraverso la for- 
mazione di quel senso di responsabilità connesso alla 
consapevolezza del proprio ruolo. 

6) Infine intende incentivare le iniziative locali. 
L'ambiente di apprendimento in cui si muove il pro- 
getto sono i musei, le piazze, le chiese, ma anche gli 
eventi significativi presenti che rappresentano la sto- 


ria e la cultura più in generale di un territorio. Quale 
migliore strategia comunicativa se non quella di far 
assurgere a ruolo di attori gli stessi studenti presenti 
sul territorio, oggetto dell'iniziativa. Si tratta di atti- 
vare un rapporto di tipo evolutivo, in cui la scuola 
assume un ruolo nuovo, sia sotto il profilo culturale 
che formativo. Nello stesso tempo vengono valoriz- 
zati percorsi in zone che abitualmente non sono meta 
delle gite d'istruzione, ma che posseggono una ric- 
chezza di cultura e tradizioni. Destinatari del proget- 
to sono tutti gli studenti che frequentano le scuole di 
ogni ordine e grado nel territorio nazionale, ma anche 
quanti sono impegnati in altre agenzie formative, 
quali le Università della terza età, nonché gli studen- 
ti degli istituti superiori dei paesi appartenenti 
all'Unione Europea. 


Il Percorso Formativo 


Le scuole coinvolte costituiscono una rete in cui gli 
studenti del terzo e quarto anno, insieme ai docenti 
di riferimento e a un esperto (storico o ambientale) 
del territorio individuano un «personaggio» partico- 
larmente interessante vissuto sul luogo, progettano il 
percorso in termini di giornate, ognuna intesa come 
modulo del percorso formativo e programmano atti- 
vità di formazione, per gli allievi in visita, sui conte- 
nuti individuati dai percorsi, presso sedi opportune, 
come musei, biblioteche о altre sedi messe a disposi- 
zione dal comune o dall'ente che ha proposto il pro- 
getto. 

Inoltre preparano 1 testi delle rappresentazioni e gli 
approfondimenti utilizzando, per quanto più possibi- 
le, le ore di attività curricolare. 


I Progetti 


Si sono rese disponibili scuole di province diverse 
che hanno elaborato interessanti proposte qui elencate: 


Le scuole della zona di Varallo Sesia con il proget- 
to «Sulle orme di Gaudenzio» (Ferrari). Il progetto 
intende valorizzare il vasto patrimonio storico, arti- 
stico e culturale insieme all'esaltazione degli aspetti 
paesaggistici e naturalistici della città di Varallo e del 
monumentale complesso del Sacro Monte. Lo spun- 
to per lo sviluppo del percorso ё la figura e l'opera di 
Gaudenzio Ferrari. 


Le scuole della zona di Biella con il progetto 
«Sulle orme del Cavaliere» che si propone di fare 
conoscere la storia e le tradizioni biellesi attraverso la 
vita, le guerre, le opere e gli amori, di un anonimo 


cavaliere di cui è conservato il sarcofago presso il 


Museo del Territorio di Biella. 


Le scuole della zona di Lanzo con il progetto 
«Sulle orme di Annibale» che prende spunto dalla 


storia e dalle tradizioni locali. 


Un gruppo di scuole di Torino che fa riferimento 
all'IPC Giulio con il progetto «Sulle orme di Pietro 
Micca». Il progetto, tenendo conto dell'evento cultu- 
rale presente nella nostra città quest'anno si muove 
intorno alla figura di Pietro Micca e comprende nel 
suo programma la visita alla mostra lorino 1706- 
2006. L'alba di un Regno. 


Il lavoro delle scuole è stato coordinato dall'IRRE 
(Istituto Regionale di Ricerca Educativa) e supporta- 
to dal contributo dell'Assessorato al Turismo della 
Regione Piemonte. 
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I luoghi della città tra storia, esplorazione e scoperta 


ADRIANA BEVIONE 
Responsabile Pedagogico del Centro Torino e la sua Cultura 


ITER Istituzione Torinese per una Educazione Responsabile - Città di Torino 


« Se non sai dove stai andando 
volpiti a guardare da dove vieni» 
MONI OVADIA 


I luoghi della città contribuiscono a educare, siano 
essi musei o strade, teatri o piazze, a creare significa- 
ti attraverso una continua narrazione che parte dal 
passato fino alla cultura di oggi, come lo scorrere dei 
fiumi che attraverso la città tra evocazione, storia, leg- 
genda e umanità. 

La città vista e vissuta come patrimonio culturale, 
la città come scrigno di tesori, la città come luogo di 
idee e movimenti culturali e sociali. 

Con essa non possiamo che costruire legami 
profondi, riconoscere in lei il ruolo di «sfondo- 
profondo» in cui tutti ritroviamo traccia della sua 
storia, della nostra storia. 

La città con un significato non solo fisico, ma 
anche simbolico e quindi l'esigenza di viverla come 
luogo che trasmette significati, che racconta la sua 
storia, tante storie comuni e uniche. 

È fondamentale quindi proporre alle scuole, ai pic- 
coli e grandi e ai nuovi cittadini, itinerari didattici che 
stimolino la conoscenza e la scoperta dei beni artisti- 
ci, architettonici, culturali e delle memorie della sto- 
ria comune, che fa della città una comunità proietta- 
ta verso un senso di cittadinanza come idea unifican- 


te. Questo perché la città è un patrimonio comune 
che appartiene a ciascun essere umano. 

Lo sguardo che si vuole offrire, senza giudizio, 
parte dalla riflessione sull'acquisizione di cittadinan- 
za, considerata come processo che deve essere costan- 
temente guidato e che impedisca il formarsi, ad esem- 
pio di ghetti etnici, culturali e religiosi, capaci esclu- 
sivamente di produrre conflitti e di chiudere la porta 
al dialogo e al confronto. 

La cultura pertanto come grande valore sociale che 
contribuisce alla formazione dell'uomo, alla promo- 
zione delle sue capacità, allo sviluppo della sua 
volontà e delle sue attitudini espressive; alla costru- 
zione della identità personale e collettiva. Accompa- 
gnare quindi il bambino e il ragazzo verso il ruolo di 
cittadino che partendo da una necessaria e fondamen- 
tale continuità con la conoscenza e nozione del pas- 
sato, risulti indipendente rispetto al rapporto che ha 
con il territorio 0 con il gruppo di riferimento, sia 
esso di origine, di appartenenza sociale, economica, 
politica, culturale e religiosa. 

Il Centro Torino e la sua Cultura, facente parte di 
ITER - Istituzione Torinese per una Educazione Re- 
sponsabile della Città di Torino, intende far diventa- 
re i luoghi della cultura, di culto e i monumenti punti 
irrinunciabili per un modello di lettura della società 
che proprio attraverso i luoghi faccia emergere il rap- 
porto tra spazio e storia, tra l'individuo e la memoria. 
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L'obiettivo è perciò di far vivere la città nella sua 
globalità come museo e laboratorio. 

Con le attività e i percorsi proposti, si vuole favo- 
rire e incrementare la costituzione di una memoria 
comune, attraverso la conoscenza delle testimonianze 
storiche presenti nel territorio e gli usi, i costumi e le 
tradizioni della nostra regione. 

Per conoscere e capire la storia si utilizzano come 
strumenti didattici il cinema, il teatro, i percorsi nei 
musei di riferimento, gli itinerari in città, cioè nei luo- 
ghi e negli edifici dove si é «fatta» la storia. 

Pertanto il museo, assume nella programmazione 
del Centro, un ruolo fondamentale come luogo di 
educazione e apprendimento, che si avvale di una 
metodologia che intende favorire processi di indagi- 
ne, esplorazione, scoperta e ricerca autonoma, attra- 
verso un approccio ludico, per interpretare e capire le 
testimonianze storiche e artistiche, la lettura di docu- 


menti, senza annoiarsi, mantenendo alto e vivo il 
desiderio di conoscere, di curiosare, di scoprire. 

Un altro aspetto importante che affrontiamo sul 
piano educativo-culturale, ё la valorizzazione del pa- 
trimonio cosi detto minore. Allora adottare un mo- 
numento in degrado, una parte di territorio abbando- 
nato, un edificio fatiscente, comunque luoghi della 
memoria, testimonianze significative della nostra sto- 
ria, della nostra città, vuol dire far emergere l'identità 
di quei luoghi e stabilire con loro un legame, un senso 
di appartenenza che però non ci deve allontanare 
dagli altri, ma che deve operare una profonda azione 
di superamento di quel confine interiore e poi fisico 
che ci porta verso la conoscenza di ciò che sta fuori 
di noi, il mondo: un patrimonio comune che appar- 
tiene nella sua globalità a tutti noi, cittadini del 
mondo, «nostro malgrado». 


«Torino 1706: l'alba di un regno». 


La mostra e le scuole 


ALESSANDRA MARCELLAN 


L'allestimento della mostra «Torino 1706: l'alba 
di un regno» ё stato realizzato con finalità profonda- 
mente didattiche prevedendone, quindi, un'adeguata 
fruizione da parte delle scuole di ogni ordine e grado 
della Regione Piemonte. La visita al percorso esposi- 
tivo, guidata efficacemente dai monitori, consente 
infatti a docenti e allievi un piacevole e interessante 
avvicinamento alle vicende europee torinesi di trecen- 
to anni fa. 

Per dare comunicazione della mostra alle scuole, 
l'Associazione «Torino 1706-2006» si è valsa della 
collaborazione dell'Istituto Regionale di Ricerca 
Educativa (IRRE) che ha inviato una circolare in data 
26 maggio 2006 a tutti i Dirigenti Scolastici delle 
Scuole Statali e Paritarie di ogni ordine e grado della 
Regione Piemonte. 

Per divulgare la conoscenza e soprattutto suscitare 
maggiore interesse nei riguardi degli eventi del 1706 
e della mostra, l'Associazione, in seguito, mi ha affi- 
dato l'incarico di contattare le istituzioni scolastiche. 

Infatti l'incontro con il Dirigente della scuola 
prima e con i docenti poi è il modo più proficuo per 
ri-scoprire o ri-leggere la circolare che «era stata scar- 
tata o non era stata letta», poiché ogni giorno nelle 
scuole arrivano cosi numerose circolari, offerte di 
viaggi e iniziative, promozioni speciali, corsi di ag- 
giornamento, inviti, convegni, congressi, proposte di- 
dattiche, laboratori e richieste di ogni tipo che diven- 


ta difficile il discernimento tra quelle valide e quelle 
non valide. 

L'interesse che si riesce a destare con la presenta- 
zione diretta della mostra e con la lettura di parte di 
brani e documenti o con la narrazione di qualche 
curiosità dà origine a un desiderio di maggior cono- 
scenza dei fatti e di approfondimento di alcune tema- 
tiche relative all'assedio. 

Proprio per questo maggior interesse sono stati 
richiesti in parecchi istituti — una dozzina ad oggi — 
interventi di esperti storici che hanno aderito genero- 
samente nonostante gli impegni per illustrare aspetti 
particolari della vita e dell'arte militare del 1706; 
sono state inoltre domandate presentazioni prope- 
deutiche alla visita della mostra nelle scuole dove il 
programma ministeriale non prevede lo studio di quel 
periodo. 

Ecco le situazioni dei miei interventi: 


«Professor Pautasso, c'è il 1706 per lei!!!». 

L'operatrice scolastica chiama il professore che sta entrando 
nella sala insegnanti perché ha un'ora “buca”, un'ora vuota tra due 
lezioni, che servirà tra breve per ricevere i parenti degli allievi. 

Dall'ingresso della scuola vedo il professor Pautasso con la 
cartella, due libri sottobraccio e gli immancabili occhiali: si 
ferma e mi viene incontro. 

Anch'io mi avvicino, cercando di non dimostrare i miei tre- 
cento anni... 

Ci stringiamo la mano, poi entriamo nella sala professori 
dove si trovano già due colleghi impegnati nella compilazione di 
alcuni documenti, 


945 


946 


Alzano appena gli occhi, poco interessati. 

Mi presento meglio, con nome e cognome, poi spiego di aver 
telefonato alla preside la settimana prima, di averle spiegato che 
desideravo farle conoscere le iniziative didattiche per la celebra- 
zione del III Centenario dell'assedio e della battaglia di Torino 
e di aver chiesto un incontro con lei. La preside, peró, aveva pre- 
ferito indicarmi il professore referente del dipartimento di 
Storia, mi aveva indicato l'ora nella quale avrei potuto trovarlo e 
gentilmente mi aveva comunicato che avrebbe avvertito lei il pro- 
fessore della mia visita. 

Il docente annuisce: ha già visto i manifesti per le vie di 
Torino, ma non ha avuto tempo di informarsi. 

Presento allora una copia della Circolare inviata alle scuole il 
26 maggio 2006 e subito mi viene fatto osservare che le circo- 
lari dell'anno passato vengono archiviate. Siamo a ottobre 2006 
e nella scuola è iniziato a settembre il nuovo anno scolastico 
2006-2007, quindi la circolare di maggio è ormai archiviata, 
ma, forse, non è mai stata esposta о è stata sommersa da altre 
comunicazioni. 

Conosco l'osservazione, che sento ripetere puntualmente, 
ricordo la situazione e mi torna in mente l'immagine dei fogli 
ammucchiati sul tavolo. 

Spiego al professore che gli lascerò la copia e intanto vedo 
che il suo sguardo si posa sui logo dell'intestazione e si illumina 
e si tranquillizza perché ha scorto la sigla dell'IRRE Piemonte - 
Istituto Regionale di Ricerca Educativa. 

Mi chiarisce che ogni giorno la scuola è sommersa da decine 
di proposte a pagamento o gratuite, con i temi più vari: dalla let- 
tura di un papiro a un corso propedeutico al teatro sumero, da 
un'escursione in mongolfiera a un'osservazione sulla vita dei 
lombrichi, dalla comunicazione informatica con i Papua a un'i- 
niziazione sull'arte del tè in Malesia. 

Ma si accumulano anche le circolari con le comunicazioni di 
servizio che hanno la priorità, specialmente quelle con le sca- 
denze. 

Rivolgo ampi cenni di assenso al professore che comprende 
che sono stata una collega, così l'incontro assume un carattere 
informale e si passa con disinvoltura al «tu». 

Illustro il contenuto della circolare — prot. 1228 — e mi sof- 
fermo in particolare sulla Mostra; aiutandomi con copie foto- 
statiche ne evidenzio due aspetti, quello scenografico con le luci, 
le musiche, i filmati e quello scientifico con il rigore della rico- 


struzione storica e con i numerosi documenti originali esposti. 

Il professore è meravigliato che non si sia dato un risalto e 
una pubblicità maggiori alla Mostra e mi assicura che andrà a 
vederla e poi prenoterà la visita per la classe; cercherà di parlar- 
ne ai colleghi di storia nella prossima riunione di dipartimento 
e di coinvolgerli. 

Gli racconto anche del Convegno che si è tenuto il 29 e 30 
settembre, del successo ottenuto e gli offro l'estratto degli inter- 
venti; il professore legge i nomi dei relatori e degli argomenti e 
mi dice che gli spiace di non aver potuto partecipare perché gli 
sarebbero interessati molti temi. 

Gli propongo allora un incontro a scuola con alcuni storici 
che sono disponibili a presentare e discutere con gli allievi gli 
aspetti che ritengono interessanti. Il professore ringrazia e 
risponde che ne parlerà con i colleghi e alla preside, poi mi lascia 
il numero del telefono di casa perché possa richiamarlo, magari 
dopo cena, per conoscere l'evoluzione della proposta e per con- 
tattarlo per eventuali, ulteriori iniziative. 

Per finire l'incontro, gli leggo alcuni versi dell'Arpa Discor- 
йла", quelli che raccontano della fuga da Torino assediata di 


una con la vantaina, 
mezza morta de cagnina, 
che piorava com'una vi 

de chitté el so car mari, 
e (...) se sfogava en coste parole, 
verament compassionose e drole: 
"Ah mè car homo! T'hai bin tort 
de sté en Turin, aspetté la mort! 


O che poc giudizi 


! L'arpa discordata dove dà ragguaglio di quanto occorse nell’Assedio 1705-06 
della Città di Torino, introduzione, testo, note e glossario a cura di Renzo 
Gandolfo, Torino, Centro Studi Piemontesi, 1969, pp. 4-5: Testo 
Fontana. 

«C'era una con il ventaglio, / mezza morta come per rabbia, / che 
piangeva come una vite / per dover lasciare il suo caro marito, le C 
si sfogava con queste parole, / veramente compassionevoli e strane: / 
"Ah, mio caro marito! Hai proprio torto / di restare a Torino, ad aspet- 
tare la morte! /O che poco buon senso /farti bombardare per capric- 
cio, /ed essere causa che io, tornando a casa, / debba andare qua e là 
/ a cercarmi un altro sposo... ». 


De {еге bombardè per caprizi, 


e d'essere causa che mi tornand a cà 
l'abbia d'andé sa e là 


a scercheme un autr spos" (...). 


-..Poi lascio sul tavolo i pieghevoli della Mostra e degli 
Eventi, che ormai volgono al termine. 

I due professori, che si trovavano in sala e avevano ascoltato 
la presentazione della Mostra e la lettura dei versi in piemonte- 
se mentre scrivevano e compilavano i documenti, si avvicinano e 
mi chiedono se l'ingresso alla Mostra è gratuito «solo quando 
accompagnano le classi». Rispondo che l'entrata è gratuita per 
tutti e l'orario di apertura è continuo, dalle 9 alle 19, dal mar- 
tedi alla domenica; lascio anche a loro un pieghevole, poi li salu- 
to perché devono ritornare in classe. 

Un rapido saluto anche in segreteria, un ringraziamento alla 
preside, poi mi avvio veloce all'uscita perché devo attraversare la 
città per recarmi alla Direzione di una Scuola Elementare. 

Poco prima di uscire mi ferma l'operatrice scolastica che mi 
chiede incuriosita che cosa sia il 786, il 1806, insomma l’anno 
che aveva detto prima. 

Dopo le prime parole , chiama la sua collega e tutte e due 
ascoltano ció che dico della Mostra, delle animazioni cinemato- 
grafiche e dei personaggi della storia, duchi o cittadini. Forse 
«porteranno alla Cittadella e al P. Micca i nipotini , anche se 
non vanno ancora a scuola!»... 

Sono in ritardo; spero di trovare poco traffico e semafori 
verdi e, soprattutto, parcheggio. 

Ho l'appuntamento con la Dirigente, che, per fortuna e sfor- 
tuna mia, ha un problema con i tecnici dei bagni. Aspetto quasi 
un'ora; finalmente la Dirigente si presenta e si scusa e mi raccon- 
ta degli impianti che non sono stati eseguiti a regola e periodi- 
camente hanno bisogno dell'intervento dei tecnici i quali arriva- 
no solo dopo molti solleciti. 

Mi fa accomodare nel suo ufficio e tra una telefonata — 
urgente — e una firma a pratiche — anch'esse urgenti — che le por- 
tano dalla segreteria, riesco a spiegarle Torino 1706, il 
Tricentenario, le manifestazioni e la Mostra. Quando finisco di 
parlare, mi spiega che i nuovi programmi della riforma prevedo- 
no nelle scuole elementari lo studio della storia antica, però, 
essendo un avvenimento importante, può rientrare nello studio 
del territorio, se le insegnanti sono d'accordo. Guarda il calen- 


dario, mi mostra una data della settimana prossima con l'appun- 
to "Collegio Docenti, ore 17,00" e mi chiede se sia disposta a 
prendervi parte, in modo da presentare a tutti i docenti l'evento 
е avere già una prima risposta. 

Le rispondo di si, anzi la ringrazio dell'opportunità che mi 
offre e le assicuro che non mi dilungherò più di dieci minuti. 

La sera del Collegio Docenti entro dieci minuti prima dell'i- 
nizio nella grande sala che accoglie un'ottantina di insegnanti; 
alcune si avvicinano e mi comunicano che prima della riforma dei 
programmi accompagnavano tutti gli anni le classi a visitare il 
Museo "Pietro Micca"e che quest'anno potrebbero ripetere l'u- 
scita in occasione della celebrazione dell'assedio e della battaglia 
di Torino. 

Le ringrazio dell'interesse e spiego che l'iniziativa del 2006 
comprende anche la mostra al Maschio della Cittadella, la pre- 
sentazione di molti libri e altri eventi. 

Quando inizio a parlare al Collegio, posso osservare il coin- 
volgimento di molti e la distrazione di altri che nelle ultime file 
chiacchierano o scrivono. 

Cerco di terminare nei minuti previsti, poi lascio i volantini 
della mostra a disposizione e spero che l'esito sia favorevole, ma 
lo saprò solo dalle prenotazioni. 

La settimana seguente ho l'appuntamento in una scuola 
media; il Dirigente si è trasferito in quella sede da pochi mesi e 
si dimostra un appassionato cultore della storia di quel periodo 
perché “da bambino andava a giocare a pallone vicino a Porta 
Susa e lì c'erano alcune buche dalle quali si scorgevano le galle- 
rie”. Subito mi fa incontrare la professoressa coordinatrice di 
storia e ci lascia con dispiacere perché deve ricevere gli operato- 
ri dell'ASL che hanno il compito di verificare la presenza e la 
pericolosità del radon; purtroppo deve sbrigarsi perché la circo- 
lare del MIUR richiede la risposta entro i prossimi due giorni e 
chi l'aveva preceduto non aveva svolto l'indagine e i tempi d'at- 
tesa dell'ASL sono lunghi... 

La professoressa mi chiede poi altre circolari e pieghevoli da 
distribuire nella succursale e alla maestra della scuola frequenta- 
ta dal figlio. Mi racconta dei progetti didattici, della ricerca che 
farà realizzare dagli alunni e del coinvolgimento che tenterà con 
la professoressa di Storia dell'Arte. 

In una scuola elementare mi viene chiesto di preparare gli 
alunni alla visita della mostra con un incontro propedeutico dal 
momento che il 1706 non rientra nel programma di storia. 
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In due Istituti di Istruzione Superiore invece mi domanda- 
no di approfondire la vita della città durante l'assedio e le tecni- 
che militari usate; allora contatto gli esperti dei vari aspetti del 
periodo e organizzo l'incontro presso le scuole con la partecipa- 
zione attenta di numerose classi. 

Molte scuole hanno in progetto di sviluppare gli argomenti 
presentati per celebrare il 1706 con mostre, drammatizzazioni e 
spettacoli per la strada, ricerche o quaderni didattici, cd e iper- 
testi. 


É un lavoro continuo da parte di allievi e docenti in scuole 
che hanno una propria differente identità, non solo per i diver- 
si ordini o gradi di istruzione. 

Ogni volta che telefono a un istituto scolastico mi ritrovo a 
rinnovarmi nella presentazione di Torino 1706, a scoprire risor- 
se scolastiche impensate, ad aprire spiragli a un'attività che sareb- 
be stata diversa e, infine, a relazionarmi e confrontarmi con la 
realtà e i problemi della scuola attuale. 
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Campiglia, 491, 497, 505, 509, 519. 

Canaletto (presso Carpi), 150. 

Canarie, isole, 48, 

Canavese, 370, 372, 375, 847. 

Canelli, 629. 

Capoforte, 638. 

Carassone, 269. 

Cardè, guado sul Po, 404. 

Carema, 652. 

Carignano, 121, 364. 

Carmagnola, 50, 120, 156, 278, 368, 394, 402, 
405, 473, 475-476, 655, 679. 

— Archivio della Chiesa Collegiata, 477. 
— Archivio Storico, 477. 

Carolina (USA), 171, 172. 

Carpenetto, 645. 

Carpi, 82, 149, 150-152. 

Cartagena, 58. 

Casale Monferrato, 49, 51, 53-54, 87, 111-112, 
132-134, 169, 366, 394, 411-424, 430, 
436, 439, 482-483, 925. 

— Biblioteca del Seminario, 366. 
— Porta di Po, 421. 
— San Domenico (chiesa ducale), 413. 

Casalmaggiore, 79, 90. 

Cascina, 837. 

Caselle Torinese, 387. 

Casino Barolo, 352. 

Cassano d'Adda, 111, 130, 136, 391, 734. 

Castagneto Po, 170, 177, 196, 329, 379, 426, 
443, 446, 449, 466. 

— Colle di San Genesio, 177, 446, 449, 454. 
— forte, 449, 454. 

— Bric del Vaj, 177, 449, 455. 

— Borghetto, 450. 

— Regione Mosche, 450. 

— Ridotta di San Grato, 446, 449, 454. 

— Теш Villanuova, 455. 

— Tetti Vojotto, 454-455. 


Castelfidardo, 125. 


Castell'Alfero (о Castellalfero), 715, 717-718, 


728, 732. 
— Castello, 718, 728. 
— Palazzo municipale, 718. 
Castellazzo, 156. 
Castello della Margarita, 677, 728. 
Castello di Guarene, 813. 
Castello di Quedlingburg, 734. 
Castelnuovo Scrivia, 155. 
Castelrosso, 443, 449-450. 
— Tetti Berra, 450. 
Castiglione dello Stiviere, 82, 682, 685, 695. 
— Castello, 694. 
Catalogna, 49, 58, 68, 320. 
Cateau Cambrésis, 4, 831. 
Cava Corta, 910. 
Cavallermaggiore, 337-338. 
Cavoretto, 385. 
Cavour, 364, 369, 404, 852. 
Cefalonia, contea di, 94. 
Celle, 655. 
Cercenasco, 369. 
Cervasca, 404. 
Ceuta, 48. 
Ceva, 133, 399, 403, 655-656, 909. 
— Forte, 656. 
Cévennes, 278. 
Chambéry, 17, 27, 30-32, 631, 744-745. 
— Castello, 13, 
Chaumont, 633. 


Cherasco, 20, 120, 133, 197, 210, 364, 384, 
399, 402, 412, 617, 655-656, 671, 909- 


910. 
— Palazzo Salmatoris, 909. 
Chiablese, 29. 
Chialamberto, 468. 
Chiari, 111, 615, 692. 
Chiavari, 628. 
Chickahominy (fiume, USA), 176. 


Chieri, 382, 476, 629, 654-655, 669, 671, 


679-680, 925. 
Chiomonte, 132, 632. 
Chiusa San Michele, 670. 


Chivasso, 132-133, 148, 170, 174, 176-177, 
196, 265-266, 329, 352, 363-366, 368-370, 
372, 375-376, 378-379, 382, 387, 400, 
425-426, 428-430, 432-433, 436, 438-440, 


442-443, 445, 449-450, 453, 459, 466, 
475, 605, 653, 658. 
— Bastione di San Bernardino, 177, 454, 459, 
463. 
— Bastion Verde, 177, 463. 
— Borgo di San Pietro, 459. 
— Cascina Baijone (о Brico, о Brichét), 454. 
— Cascina Capella, 454-455. 
— Cascina dei Galliani, 454, 466. 
— Cascina Villar, 455. 
— Chiesa «della Madonina», 430. 
— Chiesa delle Monache, 435. 
— Colle di San Genesio, 177, 446, 449, 454. 
— Contrada della Ruta, 430. 
— Convento dei Frati Cappuccini, 454. 
— Convento di San Bernardino, 430, 440. 
— Cortine di Levante, 459. 
— Fossato di San Guglielmo, 459. 
— Mezzaluna di Crescentino, 459, 463. 
— Mezzaluna di San Bernardino, 459. 
— Palazzo di Città, 429, 756, 759. 
— Porta di San Guglielmo, 459, 463. 
— Regione Mezzano Inferiore, 454. 
— Regione Mezzano Supetiore, 454. 
— Regione San Carlo, 454. 
— San Giacomo Apostolo (parrocchia), 369. 
— Santa Maria Assunta (duomo), 426. 
— Valle di San Genesio, 455. 
— San Pietro (località), 177. 
Cinzano, 654. 
Cipro, 95. 
Ciriè, 366, 370, 372, 375-376, 847, 852. 
—San Giovanni Battista ( parrocchia), 366, 370. 
— San Martino (parrocchia), 366, 370, 372. 
Cissone, 816-817, 826. 
Città del Messico, 182. 
Città di Castello, 893-894. 
Cold Harbor (USA), 175. 
Colle del Bricchetto, 267. 
Colle dell'Agnello, 133. 
Colle di Giovo, 654. 
Colle Girard, 467. 
Collegno, 122, 337, 608, 613, 888. 
— via Amedeo, 613. 
Como, 79. 
Conflans, 631. 
«Con Trabucco» (о «Contrabuc» presso Chivas- 
so/ Castagneto Po) Cascina, 177. 


Castello, 446, 449. 

Cordova, 654. 

Corio, 372. 

Correggio, 150. 

Corsica, 95. 

Corsico, 394-396, 

Cortemilia, 682. 

Costa, 455. 

Costantinopoli, 41, 93-94, 
— Santa Sofia (basilica), 94. 

Costanza, 28, 31. 

Costanzana, 684. 

Costigliole, 404, 629. 

Courtrai, 95. 

Cracovia, 162. 

Cremona, 82, 390, 394-395, 397, 620. 

Crescentino, 111, 132-134, 170, 173-174, 177, 
363-364, 430, 443, 450, 644, 653, 655, 
669-670. 

Cumiana, 50, 369. 

Cuneo, 9, 91,163, 338, 384, 399, 403-404, 
442, 611, 622, 656, 689, 925. 

Cuorgnè, 376, 383. 

Curlandia, 161. 

Custoza, 125. 


Danubio (fiume), 85, 89, 95-96, 391, 697. 

Delfinato, 20, 30, 33, 138, 278. 

Donawerth (sul Danubio), 89. 

Dora (fiume), 104, 106-107, 122, 135-136, 
176, 328, 353, 356, 400, 406, 409, 433, 435, 
443, 608, 610, 642, 649, 805, 888, 911. 

— Cappella della Madonna del Ponte, 888. 

Drava (fiume), 690. 

Dresda, 99, 747. 

Druento, 370, 852. 


Embrun, 9, 20. 

Emilia, 657. 

Eporediese, 375. 
Estaing, 381. 

Eubea, isola di, 94. 
Exilles, forte di, 10, 136. 


Fassetta, 50. 
Faucigny, 631-632. 
Favria, 370. 
Fenestrelle, 723. 
— Forte (Fort Mutin), 10, 104, 136, 722. 


Fiandre, 49, 58, 128, 138, 162, 164, 169, 238, 
254, 682, 708, 831, 832. 

Filippine, isole, 48. 

Finale, 48, 63,133. 

Fiorenzuola, 154. 

Firenze, 12, 534, 536, 551, 682, 763, 766, 837. 
— Sala del Consiglio a Palazzo Vecchio, 837. 
— Uffizi, 837. 

Fontainebleau, 46, 56. 

Forlì, 611. 

Forno Alpi Graie (Forno di Groscavallo), 467- 
468. 

Forno di Groscavallo (Forno Alpi Graie), 467-468. 

Fort Mutin (Forte di Fenestrelle), 722-723. 

Fort Sumter (USA), 170. 

Fosnovo, 628. 

Fossano, 403, 622, 656, 925. 

Francia passim 

Frassineto Po, 398, 413, 419, 421. 

Fratra (Umbertide), 892-893. 

Fredericksburg (USA), 173. 

Friburgo, cantone di, 28-29, 31, 59. 

Front, 370, 372. 


Gaeta, 125. 
Gap, 9. 
Garbignano, 170, 173. 
Garessio, 655, 909. 
Gassino, 379, 382. 
Genevese (Genevois), 33, 233. 
Genova, 20, 97, 133-134, 139, 140, 149, 619- 
620, 626, 628, 655, 671, 910. 
— Repubblica di, 654. 
— Salita San Bartolomeo, 910. 
—San Bartolomeo degli Armeni (chiesa), 910. 
— Milla Pallavicini delle Peschiere ( Genova), 20. 
Gera d'Adda, 417. 
Gerbo (località), 356. 
Germania passim 
Gettysburg (USA), 176. 
Gex, 27. 
Giaveno, 50, 368. 
Ginevra, 27, 30, 233, 744. 
Gironda (torrente), 912. 
Golfo di Finlandia, 162. 
Granada, 94. 
Gran San Bernardo, 196, 652. 
— Ospizio, 652. 


Groscavallo, 467-468, 470, 472. 
— Richiardi (frazione), 467. 

Grosso, 370. 

Grugliasco, 337-338, 368. 

Guastalla, 149, 152-153. 

Gubbio, 893. 

Guipuzcoa, 63. 


Hanover Junction (USA), 175. 

Hochstadt (o Hochstátt), 391, 734-735. 
— piana di, 89. 

Huchtenburg, 747, 758. 


Inghilterra passim 

Isola dei Conigli, 466. 

Isola d'Elba, 95. 

Isola della Cornaglia, 450, 454-455. 

Isola di Czepel (Isle d'Hongrie, Ungheria), 744. 

Isola di Murakos, 690. 

Isole Lipari, 95. 

Italia passim 

Ivrea, 111, 131, 170, 176, 196, 224, 364-365, 
369, 375, 430, 443, 471, 622, 626, 640, 
648-649, 652, 657-658, 670, 696, 719, 
726, 925. 
— Castiglia, 375, 648-649, 65.7 
— Cittadella, 648-649. 


Jaussier, 340. 


Kabul (Afghanistan), 182. 
Kaiserwerth, forte di, 85, 734. 
Kesselsdorf, 736. 


Lago di Chiaverano, 726. 

Lago di Como, 78. 

Lago di Garda, 391, 394. 

Lago Lemano, 29. 

Lago Scuro, ponte di, 149, 

L'Aia, 64-65, 67, 77-78, 111, 697, 698, 706. 

La Moglia (località), 680. 

Landau, 696, 700, 

Langhe, 382, 817. 

Lanslebourg, 632. 

Lanzo, 372, 467-468, 470-471, 939. 
— Ponte del Roch (о Rocho), 372, 

La Tuille (La Thuile), 632. 

Laufenburg, 28. 

Lauriano, 379, 
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Lazarà, colle di, 405. 

Lecco, 78. 

Legnago, 390. 

Leipzig (Lipsia). 100, 125. 

Lepanto, 95. 

Lessolo, 375, 387. 

Levone, 372. 

Liegi, 238. 

Liguria, 135, 337, 606, 626, 628, 910. 

Lione, 4, 27, 109, 682. 

Lisbona, 82. 

Lissa, 125. 

Little River (fiume, USA), 175. 

Livorno, 139-140 

Lodi, 79, 394, 411, 910, 

Lombardia, 28, 48, 78-79, 84, 86, 89. 111. 
I21, 130, 133, 135-136, 169, 254, 304, 
394, 399, 410, 430, 432, 438-439, 455, 
616, 640, 657, 698, 700, 702. 

Lombardo-Veneto, 170. 

Lomellina, 10, 87, 112, 139, 615, 702. 

Londra, 65, 81-82, 149, 163-164, 182, 363. 
618, 686-687, 744. 

— National Gallery, 837. 
— Public Record Office, 744, 

Lorena, 65. 

Loreto, SI. 

Lucerna, 29, 32. 

Lugano, 567. 

— Collegio Sant Antonio, 567. 

Luserna, 383, 650, 656. 

Lusiglie, 370, 852. 

Lussemburgo, 43, 95-97. 

Luzzara, 111, 136, 390, 615, 692. 


Madrid, 53, 71, 76, 79, 89. 

Malone (torrente), 433. 

Malplaquet, 136, 164, 620. 

Malta, 95. 

Malvern Hill (USA), 176. 

Manica (canale della), 687. 

Mantova, 49, 53, 111, 139-140, 266, 394, 414- 
415, 418, 422, 926. 

Marentino, 370. 

Marianne (arcipelago delle), 48. 

Marignano, 28. 

Marsaglia (о Marzaglia), 51, 136, 163, 169, 
246, 369, 409, 487, 691. 


Marsiglia, 133. 

Massa Carrara, 628. 

Mathi, 192, 370, 372, 375, 852. 

Mattapony (fiume, USA), 175. 

Mazzè, 443. 

Mediterraneo (mare), 94, 97.138, 149, 695. 

Melilla, 48. 

Mezzenile, 471,472. 

Milano, 49, 61, 64, 78, 90, 111, 122, 131-132, 
138-140, ISI, 390-391, 394, 396, 411, 
455, 459, 539, 550, 590, 615, 643, 653, 
703. 

— Accademia di Brera, 539. 

— Castello Sforzesco, 395, 702. 
— Duomo, 396. 

— Porta Ticinese, 396. 

Milford Station (USA), 175. 

Millesimo, 654. 

Mincio (fiume), 152, 390, 626. 

Mirandola. 149, 151-152, 394. 

Modena, 12,149, 151-152, 394. 

Moglia, 150. 

Mohacz, 45. 

Mompantero, 642. 

Monaco di Baviera, 618. 

Monbaldone, 628. 

Moncalieri, 14, 50,122, 382, 402, 471, 654- 
656, 663. 

— Carmelo, 864, 868. 

Moncenisio (о Cenisio), 32, 50, 196, 632-633, 
648. 

Mondovi, 133-134, 267, 403, 626, 633, 655- 
656, 909, 

— Palazzo del Vescovo, 909. 

Monferrato, IO, 57, 83-84, 87, 89, 112, 133, 
139, 397, 411-412, 418-419, 422-424, 433, 
615, 654, 680, 695, 926. 

Monginevro, 196. 

Mongrando, 487-488. 

Montagne della Levanna, 467. 

Montalbano, 635. 

— Forte, 638. 

Montaldo Canavese, 340, 

Montanaro, 365, 429, 436, 440. 

Montargis, 56. 

Mont du Parc, 651. 

Monte Baglione, 403. 

Monte Rosa, 78-79. 


Monte San Vittore (presso Balangero), 372. 
Monti d'Aubrac, 381. 

Monti Lessini, 390. 

Montjuich, forte di, 320. 

Montmélian*, forte di, 30-32, 50,148, 620, 


632-633, 635, 654-655, 667. 
*alcuni autori, nel rispetto della grafia di talune fon- 
ti hanno utilizzato anche la forma Montmélian. 


Montone, 892-894. 
— Monastero di Santa Caterina, 893. 
— San Fedele (chiesa), 894. 
Montpellier, 38I. 
Morea, principato di, 94. 
Moriana, 32, 631, 633. 
Mortara, 394. 
Mosca 
— Cremlino, 163. 
— Monastero Novodéviài, j163. 
Motta, 656. 
Mottera, 470. 
Moutiers, saline di, 667. 
Multedo (Genova), 20. 
Münster, 40, 
Murazzano (o Mulassano), 403, 673, 817, 


Namur, 58, 734, 

Nantes, 29, 46. 

Napoli, 12, 63-64, 67-69, 94, 111, 121, 135, 
138-139, 545. 

Narva; 162, 164. 

Navarra, 68. 

Naviglio Grande (Lombardia), 394. 

Nervi, 628. 

Neuchâtel, Principato di, 28. 

Nieuport, 77. 

Nimega, 38, 43, 53, 55, 58-59, 95. 

Nizza, 95, 386, 618, 620, 635, 638-639, 654. 
— Contado di (о Nizzardo), 10, 27, 32, 50, 
64, 67-68, 70, 72, 86, III. 

— castello di, 191, 196, 435. 
— cittadella, 635, 638-639. 

Nole, 370, 372, 375, 852. 

Norimberga, 100. 

North Anna (fiume, USA), 175. 

Northumberland, 172. 

Novara, 79, 394. 

Novi Ligure, 79. 

Nürnberg v. Norimberga 

Ny (fiume, USA), 173. 


Oaakov, 164. 

Ofen (Buda), 45. 

Oglio (fiume), 79, 140, 152, 390-391. 

Oliva, 734 

Oneglia, 21, 134, 151, 193, 626, 628, 635, 
654-656, 909. 

Orano, 48 

Orbassano, 369-370, 409, 846. 

Orco, 433, 435-436, 446, 463, 466. 

Oristano, 726. 
— Santa Maria Assunta ( cattedrale), 726. 

Ormea, 655, 909. 

Orto (località), 339. 

Orvieto, 305. 

Osnabrück, 40. 

Ostenda, 77, 706. 

Ostiglia, 644. 

Otranto, 95. 

Oudenarde, 136, 164. 


Padova, 422. 
Paesi Bassi passim 
Palatinato, 140, 
Palazzo Trento-Valmarana (Vicenza), 731, 
Palermo, 21, 545, 723. 
— Accademia di Belle Arti, 545. 
— Cartedrale, 10. 
Pamunkey (fiume, USA), 175. 
Panaro (fiume), 394. 
Pancalieri, 366. 
Paretto (regione), 337, 339. 
Parigi, 55, GI, 64, 81, 91, 182-183, 223-224, 
276, 436, 604, 687, 689, 742, 753-754. 
— Cabinet des Estampes della Biblioteca Na- 
zionale, 223-224. 
— Louvre, 773, 811, 837. 
— Museo d'Orsay, 483. 
— Notre Dame, 224. 
— Saint-Paul (chiesa), 381. 
Parma, 90, 109, 153, 503, 619, 626. 
Passarowitz, 164, 
Passau, 695. 
Passo della Galitia, 467. 
Passo dei Giovi, 910. 
Pavarolo, 370. 
Pavia, 28, 79, 133, 168, 394, 411, 567, 620, 
Pecetto Torinese, 387, 663. 
Perosa, 54, 650, 656. 
— Forte, 10, 136. 


Perugia, 892. 

Pessinetto, 471. 

Petersburg (USA), 173, 175, 177, 179-180. 

Perervaradino (Russia), 164, 179. 

Philipsbourg, 59. 

Piacenza, 90, 109, 154, 157, 394, 626, 703. 

— Convento di San Savino. 703. 

Pianezza, 133, 136-137, 181, 295, 608, GIO, 
613, 733. 

— castello, 555. 

— Masso Gastaldi, 608. 

— Tomba della Confraternita del Suffragio, 611. 
Pianura Padana (Pianura del Po), 82, 158. 
Piccolo San Bernardo, 30, 32, 131, 632. 
Piemonte passim 
Pietra Fica, 339. 

Pieve di Teco, 910. 

Pinerolo, 9, 29, 49-51, 53-54, 87, III, 122, 
136, 144, 163, 169, 364, 409, 622, 650, 
656, 666. 

Piombino, 139-140. 

Piossasco, 50, 369. 

Pirenei, 38, 40, 70. 

Pisa, 679, 

Pizzighettone, fortezza di, 395, 397, 410-411. 

Pizzo Martello, 78. 

Plombières, 34. 

Po (fiume), 79, 85, 90, 102, 106, 121-122, 
132-134, 149, 132-153, 167, 170, 173-174, 
177-179, 303, 328, 352-353, 382, 385, 
390-391, 400, 402. 406, 410, 426, 430, 
446, 449, 450, 454-455, 463, 466, 615, 
626, 655, 669, 672-673, 695, 853. 

Po (fiume, USA), 173. 

Poirino, 679-680. 

Poltava, 161, 164. 

Pomaro, 79. 

Pontecurone, 398. 

Ponte di Beauvoisin, 56. 

Port Arthur, 176, 182. 

Portogallo, 109. 

Porto Maurizio, 654. 

Potomac (fiume, USA), 173, 175. 

Pragelato, 54. 

Pralormo, 682. 

Presidi delle Barriere | Olanda). 76-77. 

Provenza, 67, 126, 138, 436. 

Prussia, 84. 140. 


Quistello sul Secchia, 626. 


Racconigi, 673. 
— Castello, 344. 
Rastadt, 10, 112, 164, 668, 734. 
Ratisbona, 43, 422, 697. 
Reggio Emilia, 109, 149-153, 394. 
Renania, 734. 
Reno (fiume), 28, 31, 40, 44-45, 49, 58-59, 70, 
85, 254, 640, 696, 700. 
Revello, 369. 
Revigliasco, 655. 
Rheinfelden, 28. 
Richmond (USA), 171-174, 178, 180. 
Ridotta di Via Val San Martino Superiore, 285. 
Rimella, 534. 
Rivalta Torinese, 365, 369, 
— Abbazia SS. Pietro e Andrea, 340, 347. 
Rivara, 372. 
Riviera Ligure, 403. 
Riviera di Salò, 152. 
Rivoli, 8, 50, 122, 311, 368, 379, 412, 608. 
— castello di, 13. 
Robarello, 394-396. 
Rocca di Ravaldino (presso Forlì), 611. 
Rochette, 631. 
Rodi, 94. 
Roma, 12, 69, 86, 93-94, 125, 151, 182, 415, 
536, 562, 703, 706, 766, 834. 
— Сіпесіпа, 562, 
— Museo dell'Arma del Genio, 527. 
— San Pietro (basilica), 880. 
Rondissone, 443, 449, 
— Sant'Anna (località), 443. 
Rorà, 405, 650. 
Rousselac, 149. 
Rovereto, 390, 394, 
Rubiana, 369. 
— Sant'Egidio (chiesa), 369. 
Ryswick, 29, 49, 58-59, 63, 69, 74, 76, 79, 81, 
163. 


Sagliano (Sagliano Micca), 488-489, 493, 496, 
499, 501, 503-513, 517-519, 529, 539-540, 
583, 589, 918. 

— Archivio Parrocchiale, 507. 

— Casa natale di Pietro Micca, 589, 

— Chiesa della Confraternita del SS. Nome di 
Gesù, 489. 
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— Regione Austringa (o Astringa), 489, 517- 
518. 

— Regione Bassa, 489, 517-519 

— Regione Falvina (о Faluina), 489, 517, 519. 
— Regione Isola, 489, 517-519. 

— Regione Luchina (o Luchiama), 518-519. 
— Regione Morello (0 Moreglio), 489, 517-518. 
— Regione Soli, 489 

— Regione Trebio (о Trebbio)i, 489, 517-519. 
— Santi Giovanni Apostolo e Stefano proto- 
martire (chiesa parrocchiale), 491, 496. 

— Valetto, 517, 519. 

— via Roma, 489. 

Sailetto, 390. 

Saint Cloud, 17. 

Saint Etienne, 126. 

Saint Germain, 632. 

Saint-Germain-en-Laye, 81. 

Saint Julien, 27. 

Salice (regione), 337. 

Saliceto, 21. 

Saluzzo, 136, 404, 557, 622, 656, 671, 677. 
— Borgo Duomo, 404. 

San Benedetto Po, 30, 38, 90, 91, 117, 170, 
190-191, 219, 230, 368, 382, 384, 615- 
616, 618-620, 631, 635, 695. 

San Benigno Canavese, 387, 435-436. 

San Colombano, 365. 

San Damiano, 629. 

Sanfrè, 655. 

San Giacomo di Stura, abbazia di, 337. 

San Gillio (San Giglio), 370, 852. 

San Giuseppe, 493. 

Sangone (fiume), 121, 136. 

San Martino, 125, 148, 654-655, 702. 

San Maurizio Canavese, 369-370, 384. 

San Mauro, 400, 426, 654, 671. 

San Quintino, 168, 831-832, 835, 837. 

San Prospero (presso Reggio Emilia), 152-153. 

San Sebastiano da Po, 379. 

— cappella di San Lorenzo, 379. 
— cappella di Sant'Antonio, 379. 

San Secondo, 90. 

Sant Albano, 403. 

Sant’ Anna (cantone), 337. 

Sant Ospizio, 635, 638. 

Santo Stefano, 150. 

Sardegna, 10, 48, 87, 139-141, 719, 726. 


Saretto (o Paletto, regione, presso Torino), 340. 

Sarzana, 628. 

Sassello, 628, 654. 

Sassi (località, presso Torino), 671-672. 

Sava (fiume), 690. 

Savigliano, 404, 527. 

Savoia (e/o Savoia, ducato di) passim 

Savona, 20, 21, 133, 628, 654. 
— Palazzo Gavotti, 20. 

Scalenghe, 369. 

Sciolze, 654. 
— castello di, 654. 

Secchia (fiume), 148, 151, 394, 626. 

Selve, 493. 

Serbia, 164. 

Serravalle Scrivia, 79, 154. 

Sesia (fiume), 79, 167. 

Settimo Torinese, 363-365, 368, 376, 378, 382, 
384, 460, 463, 657, 717. 

Seven Pines (USA), I71. 

Sicilia, 10, 63-64, 67, 68-69, 138-139, 718, 
723, 831. 

Soargio, 638. 

Soletta, 31. 

Solingen, 238. 

Sommariva Bosco, 403, 655. 

Somme (fiume, Francia), 176. 

Sospello, 635. 

South Anna (fiume, USA), 175. 

Spagna passim 

Spigno, 629. 

Spotsylvania (USA), 173 

Springo, 654. 

Staffarda, 50, 136, 163, 169, 277, 369, 689, 
846. 

Stato Pontificio, 907. 

Stolberg, 734. 

Strada Reale d'Italia (presso Torino), 911. 

Stradella, 79, 149, 152, 154, 394. 
— Passo di, 394. 

Strambino, 443. 

Strasburgo, 28, 43, 95. 
— Biblioteca Nazionale, 273. 

Stupinigi, Palazzina di caccia di, 731. 

Stura (fiume), 122, 125-126, 135, 275, 356, 
370, 406, 655-656. 

Stura di Demonte, 403. 


Superga 


— Basilica di, 9, 14, 50, 104, 106, 133, 147, 
170, 194, 394, 534, 548, 550, 555, 731, 
835, 888, 918-919. 

— Colle di, 121, 183, 406, 586, 842-843, 
845, 855. 

— Forte Santa Maria, 132. 

Susa, 352, 364, 369, 375, 387, 409, 472, 616, 
619-620, 622, 626, 632-633, 640, 642, 
644, 666, 696, 736. 

— Archivio Storico Diocesano, 387. 
— forte della Brunetta, 619, 642-643. 


Tanaro, 403, 615. 
Taormina, 724. 
Tarantasia, 32, 191, 631, 633. 
Tavigliano, 493, 497, 507, 519. 
Tennessee (fiume, USA), 179. 
Ticino (fiume), 394, 
Tirolo, 702. 
Tolone, 10, 133, 138, 386, 736. 
Tolosa, 381. 
Tonengo, 443. 
Torino passim 
— Accademia Albertina, 539. 
— Albergo del Genio, 301. 
— Archivio dell'Insinuazione, 816, 822. 
— Archivio di Stato, 316, 321, 337, 616, 724, 
864. 
— Archivio provinciale dei Cappuccini, 264. 
— Archivi Regi, 801. 
— Aula del Consiglio della Provincia, 137. 
— Ballone, sobborgo del, 328. 
— Barriera di Lanzo, 912. 
— Barriera di Milano, 481. 
— Bastione del Beato Amedeo, 119, 307, 332, 
334, 662-663. 
— Bastione della Consolata, 332. 
— Bastione San Lazzaro, 302, 322, 332, 334 
335. 
— Bastione San Luigi, 302. 
— Bastione San Maurizio, 119, 297, 302, 
305, 307, 332, 334-335, 663. 
— Bealera Becchia, 339, 
— Bealera della Polveriera, 106-107. 
— Bealera di San Giorgio, 340. 
— Biblioteca della Fondazione «Tancredi di 
Barolo», 565. 
— Biblioteca della Società Storica Subalpina, 487. 


— Biblioteca Reale, 376, 567. 

— Borgo delle Alpi (Levi, Vittoria), 481. 

— Borgo Dora, I00. 

— Borgo Levi (delle Alpi, Vittoria), 481. 

— Borgo Nuovo, 577. 

— Borgo San Donato, 882. 

— Borgo San Secondo, 302. 

— Borgo Vittoria (Borgo Levi, delle Alpi), 
481,888, 912-914, 918, 935. 

— «Canale dei Molassi» , 109. 

— «Canale delli Mollini» (presso Torino), 
106. 

Cappella del Crocifisso (Chiesa di San 
Francesco d'Assisi), 727, 732. 

— Cappella del Santo Sudario, 909. 

— Cappella di S. Antonio da Padova (Chiesa 
del Convento dei Cappuccini di Madonna di 
Campagna), 264. 

— Cappella di S. Silvestro. (Chiesa. dello 
Spirito Santo), 267. 

— Caraglio (zona), 342, 347. 

— Carignone (isolato) di San Secondo, 713. 
715. 

— Casa Fubini, 301. 

— Casa Girardi, 718. 

— Casa Ziencowicz, 301. 

— Casa delle Monache di Santa Maria Mad- 
dalena (presso la chiesa di Sant'Eusebio), 824. 
— Cascina Airale, 358. 

— Cascina Anselmetti, 353. 

— Cascina Arbaudi (Gioia), 135. 358. 

— Cascina Balbiana, 356. 

— Cascina Bellacomba, 356. 

— Cascina Bianchina, 353. 

— Cascina Brusà, 356. 

— Cascina Calcaterra, 353. 

— Cascina Colombè, 358. 

— Cascina Comotto, 356, 358 . 

— Cascina Continassa, 356. 

— Cascina dei Canonici (Cascina Grangia), 
356. 

— Cascina dei Gesuiti, 356. 

— Cascina del Comune, 352. 

— Cascina del Maggiore, 356. 

— Cascina di via Lamporo, 358. 

— Cascina Fossata, 356, 911. 

— Cascina Galliziana («della Città»), 356. 

— Cascina Generala, 715. 


— Cascina Giajone, 356. 

— Cascina Gibellino, 353. 

— Cascina Giusiana, 358. 

— Cascina Grangia (0 dei Canonici), 356. 

— Cascina La Campagnetta (o Castagnetta), 
715. 

— Cascina La Serena (о «Lascheraine»), 353, 
356. 

— Cascina Losa, 356. 

— Cascina Lutino, 356. 

— Cascina Macchiola (о Macciola, о Mac- 
chiole), 352. 

— Cascina Marghera, 356. 

— Cascina Marchesa, 911. 

— Cascina Martiniana, 356. 

— Cascina Morozzo, 353. 

— Cascina Olivero, 285, 338-339, 356. 

— Cascina Palasotto (о Palazzotto), 358. 

— Cascina Panatera. 352. 

— Cascina Passarino, 285. 

— Cascina Pellerina, 356. 

— Cascina Poreria Grossa, 356. 

— Cascina Ribellino, 285. 

— Cascina San Giorgio, 358. 

— Cascina Santus, 285. 

— Cascina Scaravella, 353, 481. 

— Cascina Tempia, 356. 

— Caserma «Pietro Micca», 533. 

— Chiesa del Convento dei Cappuccini di 
Madonna di Campagna, 265. 

— Cimitero della chiesa di Sant'Eusebio, 824. 
— Cimitero Monumentale, 358. 

— Circolo degli Artisti, 362, 482, 586. 

— Cittadella, 49, 100, 104, I21, 174, 178, 
192, 254, 280, 291-297, 301-302. 305, 
311-313, 316-320, 322-327, 332-335, 349, 
353, 359, 472, 537, 539, 546, 548, 550, 
574, 587, 596. 658, 661-663, 668, 718, 
721, 843, 845, 935, 947. 

— Collegio Vecchio, 348. 

— Consolata (santuario), 846, 885, 888, 890, 
919, 

— Contrada dello Studio, 713, 715. 

— Contrada di Santa Teresa, 718. 

— Convento dei Cappuccini della Madonna di 
Campagna, 264, 368, 888. 

— Corno di Valdocco, 333, 662, 663. 

— Corpus Domini (chiesa), 854, 855, 876. 


— corso Appio Claudio, 353, 

— corso Cairoli, 303. 

— corso Oporto, 294-295, 297, 300, 302. 
— corso Principe Oddone, 302. 

— corso Siccardi, 294-295, 297, 302. 

— corso Siracusa, 345-346, 

— corso Vinzaglio, 292, 302-305, 311-312. 
— corso Vittorio Emanuele II, 301-302. 

— Docks, 305. 

— Duomo (San Giovanni), 555, 702, 876. 

— Fabbrica degli Esercizi Spirituali, 337, 340, 
342, 345-346. 

— Galleria d'Arte Moderna e Contemporanea 
(GAM), 482, 726. 

— Galleria del Daniel, 801. 

— Galleria Sabauda, 761, 833-834, 836. 

— Giardino Reale, 106. 

— Gran Madre di Dio (chiesa), 530. 

— Immacolata Concezione (chiesa), 882. 

— [PC «Giulio», 939. 

— Isola San Giuseppe, 685. 

— Istituto «Sociale», 337, 345-347. 

— Lancia (stabilimenti), 337. 

— Lingotto, 715, 

— località della Rocca, 304. 

— Lucento (regione), 135, 264, 356, 358, 
400, 913, 921. 

— Lucento (castello), 122, 285, 353, 409. 

— Lucento (chiesa), 918. 

— Lunetra della Cittadella, 294, 295. 

— Madonna della Polveriera, 345. 

— Madonna del Pilone, 671. 

— Madonna di Campagna (regione), 356, 
406, 802, 911-914, 918. 

— Madonna di Campagna (chiesa), 481— 
482. 

— Mastio (Maschio) della Cittadella, 235, 
282, 312, 540, 935, 947. 

— Mezzaluna di Santa Barbara, 332. 

— Mezzaluna del Soccorso, 304-306, 310, 
313, 317, 322, 326. 

— Mirafiori (regione), 121. 

— Mole Antonelliana, 481, 918. 

— Molinette ( regione), 356. 

— Monastero dell'Annunciazione, 849, 

— Monastero delle Carmelitane Scalze, 864, 
887. 

— Monte dei Cappuccini, 178, 328, 385. 
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— Museo Civico, 807. 

— Museo del Risorgimento, 911. 

— Museo di Numismatica, 811. 

— Museo Nazionale dell'Aruglieria, 537, 562. 

— Museo «Pietro Micca e dell'assedio di Tori- 

no del 1706», 545, 548, 935, 947. 

— Nostra Signora della Salute. (santuario), 

481, 548, 888, 912, 918-919, 921, 935. 
Lapide commemorativa della vittoria, 
923. 

— Oratorio di San Filippo Neri , 368, 879- 

880, 832-383, 885. 

— Ospedale della Carità, 843, 855, 934. 

— Palazzo di Città (Palazzo Civico), 855- 

856. 

— Palazzo ducale, 834. 

— Palazzo Graneri della Roccia, 359-360, 

362. 

— Palazzo Madama, 301, 311, 580. 

— Palazzo Reale, 21, 99, 534, 605, 726, 

728, 801, 831, 833-836, 909. 

— Palazzo San Martino Provana di Parella, 

340. 

— Parco Vecchio (Regio Parco), 400, 406. 

— Pasticcio (o Pastiss), 321. 

— Piazza Carlo Felice, 300. 

— Piazza (di) Castello, 21, 311, 604, 852, 

856. 

— Piazza d'Armi, 296. 

— Piazza della Consolata, 885. 

— Piazza Palazzo di Città, 856. 

— Piazza Reale (Piazza San Carlo), 684. 

— Piazza San Carlo (Piazza Reale), 530, 

684, 846, 361-862, 872, 887. 

— Piazza San Giovanni, 555. 

— Piazza San Martino, 302. 

— Ponte della Porta del Soccorso, 322-323 . 

— Porta del Soccorso, 322-323, 334. 

— Porta di Po, 332, 

— Porta Nuova, 302, 328, 332, 334-335. 

— Porta (di) Palazzo, 100, 145, 328, 359, 

668. 

— Porta Susa (Porta Susina), 106-107, 303, 

333-334, 339-340, 356, 852. 

— Pozzo Strada (chiesa), 353. 

— Pozzo Strada (polveriera), 353. 

— Reale Galleria (Regia Pinacoteca, poi Gal- 

leria Sabauda), 833-834. 


— Regia Dogana, 305. 
— Regia Pinacoteca (poi Galleria Sabauda), 
833-834. 
— Regio Arsenale, 99, 530, 533, 539, 570. 
— Regio Parco (Parco Vecchio), 400, 921. 
— Rione Loyola, 346. 
— Sala degli Staffieri (Galleria Sabauda), 833. 
— Sala dei Paggi (Galleria Sabauda), 833. 
— Salone della Guardia Svizzera (Salone degli 
Svizzeri, Galleria Sabauda), 832-833. 
— San Bernardino (chiesa), 344, 346. 
— San Carlo (chiesa), 685. 
— San Dalmazzo (parrocchia), 597. 
— San Francesco da Paola (chiesa), 674, 855. 
— San Francesco d'Assisi (chiesa), 727. 
— San Giovanni (duomo), 555, 702, 876, 921. 
— San Giovanni Battista (parrocchia), 340. 
— San Gregorio (parrocchia), 713. 
— San Paolo (polveriera), 344-345. 
— San Paolo (quartiere), 337, 343, 345. 
— San Paolo (villa), 346. 
— San Secondo (cappella), 854. 
— Santa Barbara (chiesa), 100, 921. 
Lapide commemorativa di Pietro 
Micca, 922. 
Lapide commemorativa degli ufficiali 
sabaudi caduti, 922. 
— Santa Cristina (chiesa), 842, 847, 875. 
— Santa Cristina (carmelo), 864, 872, 875. 
— Sant Agostino (chiesa), 599. 
— Santa Rita (parrocchia), 347. 
— Sant'Eusebio (chiesa), 599, 822, 824, 849. 
— Sant'Ignazio (parrocchia), 347. 
— Santi. Martiri (chiesa), 348, 668, 855. 
— Santi Processo e Martiniano (parroc- 
chia), 340. 
— Scala di Petro Micca, 310. 
— Scuola di artiglieria, 99. 
— Scuola di Guerra, 310-311. 
— Scuola Media «Antonio Vivaldi», 358. 
— Scuola «Moncenisio», 574. 
— Sinagoga, 925. 
— Società Promotrice delle Belle Arti, 534, 
536, 539. 
— strada del Salino, 717. 
— strada della Viassa, 717 
— Teatro Regio, 731. 
— Università degli studi, 99. 


— Valdocco (fortino), 328, 353, 356. 
— Valentino (castello), 300, 301, 303, 311, 
328, 334, 353, 400, 918. 

— Valentino (parco), 912. 

— Vanchiglia, 328. 

— via Arbe, 338, 345, 356. 

— via Arsenale, 685. 

— via Avogadro, 302. 

— via Bertola, 302. 

— via Caraglio, 342. 

— via Carlo Alberto, 340. 

— via Cavour, 303. 

— via Cernaia, 302, 306. 

— via del Carmine, 291, 726. 

— via della Rocca, 304. 

— via De Sonnaz, 311. 

— via Doria, 340. 

— via Gasometro, 302. 

— via Gioberti, 302. 

— via Giolitti, 684. 

— via Giusti, 306-307. 

— via Gozzi, 306-307. 

— via Grandis, 264. 

— via Guicciardini, 264, 302, 310, 533. 
— via Issiglio, 342, 345. 

— via Lamporo, 358. 

— via Lancia, 342. 

— via Magenta, 302. 

— via Manzoni, 303. 

— via Matteo Pescatore, 304. 

— via Monfalcone, 345. 

— via Montenegro, 342. 

— via Papacino, 302. 

— via Passalacqua, 303, 

— via Pescatori, 304. 

— via (di) Po, 21, 282, 303, 846. 
— via Rattazzi, 301. 

— via Revel, 302. 

— via Ruffini, 302. 

— via Sacchi, 302. 

— via Sagliano, 302, 

— via Saluzzo, 300-301. 

— via San Francesco d'Assisi, 713. 
— via San Paolo, 342. 

— via San Quintino, 302. 

— via San Secondo, 302. 

— via Santa Teresa, 291, 684. 

— via Stampatori, 291. 


— via Valfré, 310-311, 533. 
— vicolo dei Librai, 715. 
— villa Abegg, 352. 
— villa La Porporata, 349. 
— villa La Tesoriera, 345 
— villa Olivero, 337, 342, 345. 
— villa Ranotta, 352. 
— Viaborge (zona), 342 
v. anche: Sassi, Superga. 


Torrazza, 176, 443. 
Torre Pellice, 387. 


Tortona, 79, 152, 394, 397-398, 410-411. 


— Castello, 398. 
— Corte rustica della Trinità, 398. 
— Duomo, 398. 
— Ponre di Ossona, 398. 
— Porta di Genova, 398. 
Toscana, 48, 63. 
Totopomoy (fiume, USA), 175. 
Trana, 50, 340, 
Transilvania, 45, 62. 
Trecate, 539. 
Trentino, 89, 111. 
Trento, 78. 
Trinità (Cuneo), 656. 
Trino, 133. 
Truchetto (presso Chivasso/ Castagneto) 
— cascina, 177. 
— fortino, 446, 450, 454. 
Tsushima (Giappone), 182. 


Umbertide (Fratta), 892. 
Umbria, 892. 
Ungheria, 94, 640, 695, 700. 


Utrecht, ТО, 24, 32, 34, 112, 139-140, 164, 


423, 442, 668, 734, 831. 


Valenza, 10, 55, 79, 87-88, 133, 397, 411, 615. 


Val Formazza, 78. 
Val Grande di Lanzo, 467, 471. 
Valle d'Andorno. 487. 


Valle d'Aosta, 30, 131, 430, 438, 631-632, 


640, 650, 653, 655, 667. 
Valle dell' Isére, 30. 
Valle dell'Orco, 467. 
Valle del Reno, 238. 
Valle di Barcellonette, 340, 67-68, 72. 


Valle di Gora, 717. 

Valle di Roleto, 717. 

Valle di Rorà. 405. 

Valle di Susa, 132, 368, 369-370, 400, 406, 
472, 607, 633, 648, 653, 670, 847. 

Valle Roia, 635. 

Vallese, 27. 

Valli di Luserna (o Lucerna), 136, 214, 404, 
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Valli Valdesi, 278, 404. 

Vallo di Adriano (Inghilterra), 172. 

Vallone di Sea, 467. 

Vallonia, 238. 

Valona, 94. 

Val Pellice, 120, 278, 689. 

Valperga, 387. 

Valsesia, 10, 87, 112, 139, 615, 

Vaprio, 79. 

Varallo Sesia, 939, 

— Sacro Monte, 939. 

Varo (бите), 635. 

Vaud, 27, 30, 

Venaria Reale, 122, 196, 329, 356, 359, 365, 
375, 378-379, 406, 428, 432, 466, 695, 
811, 890. 

Venezia, 49, 61, 94-95. 

— Ca' Rezzonico, 731. 
— Palazzo Labia. 31. 

Vercelli, 49, 111, 123, 170, 190, 192, 211, 
224-225, 363, 369, 394, 442, 622, 626, 640, 
642-645, 648, 658, 669-670, 696, 736. 

— Madonna di Desana, 645. 
— Quartiere di Collobiano, 644. 

Verdun, 176. 

Vernato, 487. 

Vernone, 852. 

Verolengo, 365, 443. 

Verona, 78, 152, 390. 

Verrua, 100, 118-119, 132, 170, 173-174, 
176-177, 196, 265-266, 328, 363-365, 
379, 384, 425, 443, 453, 460, 466, 611, 
616, 618, 620, 640, 642-643, 653, 655, 
658, 669-670, 718-719. 

— Bastione di San Carlo, 174. 

— Bastione di Santa Maria, 174. 

_ Complesso bastionato Wallis-Forte da 
Basso, 173. 

— Forte Ognissanti, 173-174, 


— Fortezza, 49, 91, 111, 196, 368-369, 653, 
661. 

— Palazzo Scaglia, 55. 

— Rocca, 173. 

Versailles, 17, 18, 20, 31, 34, 38, 41, 44, 49, 
62, 67, 74-75, 81, 83-84, 86, 140, 258- 
259, 278, 368, 689. 

— Biblioteca Municipale, 273-274. 

— Camera del Re (oggi Gabinetto del Con- 
siglio), 259. 

— Castello, 258. 

Viboccone, castello del, 605. 

Vienna, 34, 43, 45, 64, 78, 85, 94-97, 102, 
121, 141, 148, 179, 270, 390, 617, 622, 
625, 644, 692, 695, 697, 702, 706, 708, 
744-745, 747, 749-750, 832. 

— Belvedere, 100, 744, 756, 759, 761, 773. 
— Biblioteca Nazionale Austriaca, 747. 

— Gartenpalais, 744. 

— Rennweg, 744. 

— Santo Stefano (cattedrale), 744. 

— Winterplace, 136. 

Vigevano, 55, 79, 691. 

Vigone, 387. 

Villa, 50. 

Villarfocchiardo, 666. 

Villafranca, 635, 638, 852. 

Villanova Canavese, 370, 372, 376. 

— Archivio del Comune, 370. 

Villata, 491, 505, 519. 

Villefranche-sur-Mer (presso Nizza), 50, 86. 

Virginia (USA), 170-171, 173, 175. 

Viù, 471. 

Voghera, 154, 394. 

Volpiano, 376, 387. 

Voltri, 628. 

Volturno (fiume), 125. 

Volvera, 368, 387. 


Wagram, 270. 

Washington, 179. 

Westphalia (o Westfalia), 24, 38, 40, 59, G3, 
93, 94. 

West Point (USA), 171. 

Wilderness (USA), 172. 


Zenta, 136, 163. 
Zuccarello, 910, 
Zurigo, 29-31. 
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